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IL  TRADUTTORE 


Un  lavoro,  come  gli  elementi  della  ragion  civile  dei 
Romani  secondo  V ordine  delle  Istituzioni  del  chiarissi- 
mo giureconsulto  einkccio  , che  fin  dal  1727  , in  cui 
venne  per  la  prima  volta  pubblicata  nel  latino  linguag- 
gio , ha  continuato  e continua  tuttavia  ad  essere  inse- 
gnata nelle  scuole  di  dritto,  è opera  superiore  ad  ogni 
elogio,  e però  sarà  sempre  utilissimo  generalizzarne  e 
diffonderne  sempreppiù  la  conoscenza. 

Sicché,  meritamente  tradotta  in  diversi  linguaggi,  volli 
anch’  io  vestirla  di  forme  italiane.  E sebbene  il  pubbli- 
co avesse  benignamente  accolto  con  la  prima  edizione 
il  mio  lavoro,  non  tardai  a rammentarmi  che  T illustre 
autore,  con  allr’ opera  postuma,  conosciuta  sotto  il  ti- 
tolo di  recitazioni  , non  poca  luce  apportato  avea  a- 
gl’  indicati  elementi,  illustrando  parecchi  luoghi  con  la 
ragion  della  legge  e i precetti  spiegandone  con  una  im- 
mensità di  acconci  esempi. 

Ecco  dunque  nelle  scuole  due  libri,  che  dir  non  si 
possono  nò  gli  stessi  nò  diversi;  ma  necessarii  entram- 
bi , perchè  a vicenda  si  prestan  soccorso  : rimanendo 
sempre  agli  elementi  il  pregio  di  essere  il  libro  clas- 
sico e fondamentale  , e alle  recitazioni  ¥ altro  sussi- 
diario di  opportunamente  comentare  ed  illustrare  il  primo. 
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E però,  non  ostante  che  in  sulle  prime  mi  avvisassi 
di  volgarizzar  di  seguilo  e separatamente  le  recitazio- 
ni , al  qual’  uopo  vivissime  istanze  mi  si  facevano  da 
ogni  parte  , più  sano  consiglio  ispirommi  di  non  piega- 
re ciecamente  gli  omeri  a così  fatto  incitamento  ; ma 
valermi  in  vece  di  quest’  altro  mio  lavoro  per  chio- 
sare con  positivo  vantaggio  il  testo  degli  elementi.  E 
per  sì  fatto  modo,  trasportando  io  questi  comenti  del- 
le recitazioni  in  que’  luoghi  del  testo , che  ne  hanno 
maggior  bisogno  , annotando  in  questa  guisa  eineccio 
con  eineccio  stesso  , gli  elementi  cioè  con  le  recita- 
zioni, e riunendo  con  ciò  in  una  le  due  sue  opere  sen- 
za alterare  i pregi  di  entrambe  , mi  auguro  aver  ren- 
duto  con  la  seconda  edizione  un  gran  servigio  alla  gio- 
ventù studiosa. 

A questo  non  lieve  vantaggio  di  cui  mancava  la  mia 
prima  edizione,  altri  di  non  minore  importanza  procu- 
rai alla  seconda,  fregiando  cioè  l’epigrafe  di  ogni  Ti- 
tolo dell’  opera  col  sommario  delle  dottrine  contenute 
ne’  diversi  paragrafi  : illustrazione  importante,  la  quale, 
nel  rendere  più  agevole  la  ricerca  delle  diverse  dispo- 
sizioni legislative,  offre  di  per  sè  un  repertorio  succin- 
to delle  medesime. 

Ed  oltre  a ciò  feci  seguire  nella  seconda  edizione  , 
quasiché  in  ogni  Titolo  un’appendice  sul  dritto  vigente, 
non  col  disegno  di  dare  in  sì  fatto  modo  un’istituzione  com- 
piuta ; ma  a semplicissime  indicazioni  attenendomi,  tali 
però  da  manodurre  la  gioventù  nello  studio  comparati- 
vo de’  due  dritti  , e con  tale  sobrietà  da  non  soprac- 
caricare visibilmente  la  mole  del  libro.  Ciò  non  ostan- 
te in  parecchi  Titoli  sì  fatte  indicazioni  mancano  del 
tutto,  e ben  a ragione.  Qual  conferenza  p.  e.  far  si  po- 
trebbe fra  il  nostro  Codice  imperante  e que’  Titoli  del- 
le Istituzioni  di  Giustiniano  ne’  quali  si  classificano  gli 
uomini  in  liberi  e servi,  in  ingenui  e libertini  ; ove  si 
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parla  della  legge  Elia  Senzia,  della  Fnsia  Caninia,  del 
potere  de’  patroni  su  i servi  ec.  ? 

Esaurita  intanto  da  più  anni  e in  assai  corto  spazio 
di  tempo  le  copiosissime  prime  due  edizioni,  una  terza 
rendeasi  affatto  necessaria  , stante  le  interminabili  ri- 
chieste dalle  quali  gl’immensi  e svariati  miei  lavori  non 
avevano  potuto  farmi  fin  qui  sdebitare.  Ho  dovuto  per- 
ciò lavorare  di  notte  , si  per  non  sospendere  gli  altri 
miei  lavori  in  corso,  sì  per  attuare  i miei  divisamenti 
al  proposito  di  questa  terza  edizione,  si  per  mostrare 
con  fatti  quanto  io  sia  riconoscente  nel  veder  genero- 
samente e con  leale  indulgenza  ben  accolte  dal  pubblico 
le  mie  deboli  ma  coscienziose  fatiche. 

Questa  terza  edizione  non  sarà  dunque  la  nuda  ri- 
stampa delle  due  precedenti  ; chè  oltre  le  tante  illustra- 
zioni di  cui  fu  adorna  specialmente  la  seconda  , ho  , 
per  questa  terza  edizione,  riveduto  e in  parecchi  luo- 
ghi ricorretto  non  solo  il  volgarizzamento  del  lesto  degli 
Elementi  e delle  rispettive  annotazioni  , ma  quello  al- 
tresì della  storia,  del  dritto  romano  del  signor  dcpin  , 
che  feci  anche  precedere  alle  antecedenti  ; aggiungendo 
in  fine  dell’  opera,  e per  la  prima  volta,  diversi  altri 
preziosi  articoli  di  questo  dotto  scrittore  francese,  da 
me  tratti  dal  suo  Manuale  degli  studenti  di  drillo  e dei 
giovani  avvocali;  del  che  i Tironi  me  ne  sapranno  cer- 
tamente grado,  per  non  essere  così  facile  provvedersi  di 
questo  libro,  di  cui  mancano  affatto  in  commercio  gli 
esemplari. 

In  fine  un  altro  prezioso  lavoretto,  di  cui  pur  man- 
cano da  più  tempo  gli  esemplari , chiuderà  il  secondo 
volume  di  questa  terza  edizione,  ed  è un  ristretto  ma- 
gnificamente disteso  daU’illustre  m.  scipion  maffei  della 
rinomatissima  opera  De  origine  jurus  civilis  del  chia- 
rissimo nostro  giureconsulto  e letterato  giamo  Vincenzo 

GRAVINA. 
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AVVERTENZA. 


PER 


LE  CITAZIONI  E IL  METODO  SERBATO  NELLA  TRADUZIONE. 


I. 

I.  Nella  Storia  del  Dritto  Romano  del  signor  dotiti  , che  fo 
precedere  all’opera  , le  annotazioni  dell’ autore  sono  segnate 
coll’  asterisco,  e quelle  che  il  Regio  Revisore  (*)  si  compiacque 
favorirci  nella  prima  edizione  , ora  pur  fedelmente  riprodotte  , 
vengono  indicate  co’ numeri  arabi. 

II.  Negli  Elementi , le  citazioni  delle  leggi  e delle  opere  de- 
gli scrittori  sono  indicate  co’ numeri  arabi;  le  note  dell'Autore, 
sia  che  appartengano  agli  Elementi , sia  che  riguardino  le  Ec- 
citazioni, van  segnate  con  lettere  alfabetiche:  e per  distingue- 
re le  une  dalle  altre  , a quelle  attinte  dalle  Recitazioni  si  b 
messa  in  fin  di  ciascuna  la  indicazione  seguente  (recitaz.).  Le 
sole  mie,  o che  riguardino  il  Dritto  Romano,  o il  Codice  per 
lo  Regno  delle  Due  Sicilie,  sono  indicate  coll’  asterisco. 

III.  Per  non  andare  incontro  ad  equivoci,  allorché  si  sono  ci- 
tati i numeri  de’  paragrafi  dell’  opera , che  i principianti  avreb- 
bero confuso  co’  numeri  de’  paragrafi  delle  leggi , si  è sempre 
ripetuto,  di  quest'  opera,  o pure,  di  questi  Elementi. 


II. 

I.  Sovente  qualche  frase  latina  si  è posta  immediatamente 
dopo  la  sua  traduzione  : è inutile  giustificare  l’utilità  di  questo 
metodo  in  traduzioni  di  opere  di  dritto  romano. 

(*)  Il  Ch.  Teatino,  P.  D.  gioacchiho  vbntcba. 
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II.  Talvolta  qualche  espressione  Ialina  facile  ad  essere  inte- 
sa, si  è rimasa  lai  quale  : il  linguaggio  del  foro  suole  ammet- 
tere questa  licenza,  anche  parlando  o scrivendo  nell’  italiano 
idioma. 

III.  Le  defìnizioni  principali,  oltre  la  traduzione,  si  sono  tra- 
scritte pure  in  originale. 

IV.  In  flae,  un  repertorio  delle  materie  avrebbe  dato  un  peso 
eccedente  ed  inutile  ad  un’opera  di  cui  uno  de’ più  segnalati  pregi 
è l' eccellenza  del  metodo.  Ilo  stimato  perciò  miglior  consiglio 

il  trasandarlo,  bastando  il  solo  repertorio  de’  Titoli,  e la  sposi-  , 
zione  de’sommarii,  perchè  ognuno  rinvenir  possa  con  facilità  le 
dottrine  di  cui  va  in  cerca;  ed  oltre  a ciò,  le  materie  istesse  sono 
strettissi inamente  collegate  fra  loro  con  la  immensità  dei  fre- 
quentissimi rinvìi . 

r 

j 
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SD  LA 

VITA  E LE  OPERE  DI  EINECCIO. 


• -r^aCtfca» 

Giovanni  g.  eineccio  nacque  nell’  anno  1681  in  Esemberga  nella  Ger- 
mania. Destinato  in  sul  principio  al  ministero  e al  pulpito,  abbandonò  in 
seguito  questa  professione  per  dedicarsi  interamente  alla  filosofìa  c alla 
giurisprudenza.  In  età  di  anni  ventuno  cominciò  a dar  saggio  della  sua 
erudizione  e del  suo  prespicace  ingegno  con  la  dotta  dissertazione,  che  pub- 
blicò nel  1702,  De  abitu  et  insignibus  sacerdotalibus  Apostolorum.  Nel 
1710  fu  nominato  professore  di  filosofia  nell’ Università  di  Malia-,  e nel 
1721  passò  a professore  di  giurisprudenza  col  titolo  di  consigliere  di 
corte.  L’ afluenza  del  concorso  alle  sue  lezioni , e le  frequenti  opere  che 
andava  pubblicando  , aumentavano  sempre  piò  la  sua  riputazione.  Nel 
1724  gli  Stati  di  Frisia  lo  chiamarono  con  onorifiche  e vantaggiose  coudi- 
zioni all’  università  di  Francker  ; e tre  anni  dopo  il  re  di  Prussia  lo 
indusse  ad  accettare  una  cattedra  di  diritto  a Francfort  sull'  Oder.  Ivi 
pure  si  fece  distinguere  ed  amare,  e,  contento  di  sì  falla  situazione,  aveva 
divisalo  di  non  mutar  più  soggiorno  : ma  non  potè  mantenere  il  suo  pro- 
posito. 11  re  suo  sovrano  l’obbligò  in  certo  modo  per  forza  a ripassare 
nel  1733  ad  esercitare  i suoi  talenti  nella  città  di  Halla  , ove  terminò  i 
suoi  giorni  nel  1741  dell* elùdi  sessantanni,  decorato  dalla  dignità  di 
consigliere  privato. 

Lasciò  parecchie  opere,  che  nel  1744  furono  raccolte  e ristampale  in 
Genova  in  8 volumi  in-4*. 

Le  principali  sono 

I.  Antiquitatum  Romanarumjurisprudentiam  llluslrantium  Syntagma 
juxta  seriem  Institutionum  Jastiniam.  Mailer  1718.  Questo  eccellente  com- 
pendio cominciò  ad  acquistar  grande  riputazione  ne’  paesi  stranieri  , co- 
me opera  di  molta  importanza  e sommamente  utile. 

11  e 111.  Elemento  juris  civilis  secondum  Ordinem  Institutionum  et  Pan- 
dectarum , annotati  successivamente  da  parecchi  scrittori , c reiterate 
volle  ristampati.  La  edizione  di  questi  due  libri  fatta  in  Lovanio  nel  1778 
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contiene  alcune  note  per  confutare  le  prevenzioni  dell’autore  contro  la 
Chiesa  Cattolica.  Insensata  censura  hanno  Emesso  contra  i libri  degli  Cle- 
menti coloro  che  non  gustano  il  bello  dell'  architettura  biblica  , la  quale 
in  tutte  le  opere  elementari  di  Eineccio  è squisita.  Lo  rimproverano  di 
soverchia  secchezza  e oscurità  : tale  si  rende  di  fatto  per  chi  si  accinge 
ad  apprendervi  da  per  sè  stesso  gl’  insegnamenti  e le  dottrine  : ma  non 
a questo  disegno  sono  elaborate  le  Istituzioni  : esse  contengono  i primi 
rudimenti  della  scienza  e presuppongono  la  voce  viva  del  precettore. 

IV.  Elemento  juris  cambialis.  Amsterdam  , ilio. 

V.  Ad  legem  Juliam  et  PapiamPoppeam.  Questo  solo  consento  baste- 
rebbe per  annoverare  Eineccio  tra  i più  grandi  giureconsulti. 

VII.  Elemento  juris  naturat  et  gentium.  Halla  , 1738.  Fu  corretta  que- 
st’ opera  conformemente  a’  principii  de’  dogmi  cattolici  da  G.  Marin  e 
Mendoca  , Madrid  , 1789.  Il  sistema  di  Eineccio  molto  si  accosta  a quello 
di  Cumberland. 

Vili.  Praelectioncs  academicae  in  fi.  Grotti  de  jure  belli  ac  pacis  libros, 
Berlino  1744.  È una  raccolta  di  dissertazioni  per  preparare  alla  lettura 
di  Grozio.  Esse  son  brevi , dice  Struvio  , ma  succose. 

IX.  Praelectioncs  academicae  in  Sam.  Puffcndorff,  de  officio  hominis  et 
civis  , Berlino  1742.  Non  sono  meno  stimale  delle  precedenti. 

X.  Fundamenla  styli  cultioris.  Opera  molto  acconcia  , con  qualche  ri- 
serva , a formar  lo  stile  Ialino. 

XI.  Elemento  Philosophiae  rntionalis  , et  morolis.  È un  compendio  di  lo- 
gica e di  morale  , cui  va  premessa  la  storia  filosofica  ingegnosamente 
elaborala. 

XII.  Molte  dissertazioni  accademiche  su  diversi  argomenti , tra  le  quali 
principalmente  De  jure  nautico  ; de  Jurisconsultis  semidoctisj  De  usu  et 
praestantia  numismalum  in  jurisprudentia  eie. 

XIII.  Recitationcs  in  Elemento  juris  civilis  secundttm  ordinem  Institutio- 
num.  Quest’  opera  fu  pubblicala  in  Brcslavia  nel  17G5  dal  figlio  dell'Au- 
tore, premettendovi  la  biografia  del  suo  dotto  genitore.  Essa  contiene  la  spo- 
sizione degli  Elementi  di  ragion  civile  dello  stesso  Eineccio  , il  quale  non 
pensò  mai  di  pubblicarla , perchè  composta  per  uso  proprio  nell’  eser- 
cizio della  scuola , come  un  zibaldone  : sono  di  fatto  le  Recitaziones  la 
viva  voce  dell’ Autore  in  sulla  cattedra,  siccome  dicemmo  nella  prefazione. 

Queste  diverse  opere  hanno  acquistalo  e con  ragione  all’  Einnecio  la 
meritata  fama  di  uno  dei  più  dotti  uomini  del  Nord. 
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RIFLESSIONI 

SULL’  INSEGNÌBBNTO  E LO  STUDIO  DEL  DRITTO 

SEGUITA 

DA  TALUNE  REGOLE  SUL  MODO  DI  SOSTENERE 
LE  TESI  NEGLI  ATTI  PUBBLICI 


Non  tolum  aliquid  scire  arlit  est, 
ted  est  quacdam  ars  etiam  doceiuli. 

OCER. 
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AVVERTIMENTO 


1 progressi  degli  alunni  non  dipendono  soltanto  dal  loro  gusto  per 
lo  studio  e dalle  loro  naturali  disposizioni  ; ma  sono  altresì  l’  effetto 
dell’  abilità  del  professore.  Ora , un  professore  può  dirsi  abile  sol  quan- 
do riunisce  al  possesso  della  scienza  V arte  di  comunicarla , la  quale  è 
sottoposta  a talune  regole  che  abbiam  cercato  specificare. 

Per  conseguire  s»  fatto  scopo  , non  abbiam  formato  verun  sistema , 
ed  avendo  consultato  t nostri  migliori  maestri,  queste  riflessioni  non 
presentano  che  V analisi  di  quanto  hanno  scritto  intorno  a questo  ar- 
gomento il  Cuiacio  , il  Duareno , /'  Eineccio , il  Leibnizio , ec. 

Abbiam  fatto  primamente  menzione  delle  regole  generali  applicabili 
all'  insegnamento  di  qualsivoglia  scienza , e stabilendo  per  base  la 
necessità  di  un  metodo , abbiam  fatto  conoscere  che  il  medesimo , per 
esser  buono  , dovea  esser  chiaro , che  tutti  i principi i doveansi  colle- 
gare ed  essere  dimostrati.  Abbiam  soggiunto  che  gli  elementi  della  chiar 
rezza  consistono  in  definizioni  rigorose,  divisioni  sicure,  spiegazioni  di 
quanto  è avvolto  nella  dubbiezza,  ec.  E non  solo  non  ci  siamo  contentati 
d’ indicare  qual  fosse  a parer  nostro  tl  metodo  migliore,  ma  abbiam  fatto 
aperti  i vizii  degli  altri , convinti  di  esser  sufficiente  sporne  la  defor- 
mità per  non  più  temere  che  fossero  adoperati. 

Applicando  poscia  queste  regole  al  Dritto , abbiamo  estesamente  te- 
nuto discorso  dell’  utilità  degli  esempi , dell’  abuso  delle  citazioni,  del- 
V importanza  della  ragione  de’ principii,  de’ pericoli  delle  sottigliezze, 
e della  influenza  di  un  buon  libro  elementare. 

Da  ultimo,  nel  parlare  delle  lesi,  abbiamo  esposte  le  regole  che  facea 
mestieri  osservare  a fin  di  argomentare  con  decenza  e solidità. 

A.-m.-j.-j.  dupin. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


RIFLESSIONI 

SULL’  INSEGNAMENTO  E LO  STUDIO  DEL  DRITTO 


. srcuiTZ 

DA  TALUNE  REGOLE  INTORNO  AL  MODO  DI  SOSTENERE  LE  TESI 
NEGLI  ATTI  PUBBLICI. 


CAPITOLO  PRIMO 

DELLE  QUALITÀ’  DELL’  INSEGNAMENTO  IN  GENERALE. 

1 . L’ insegnamento  è T arte  d’ indicare  la  via  più  breve  e più  si- 
cura per  acquistare  una  scienza  ; e siccome  il  sapere  consiste  nel 
conoscere  la  causa  c la  ragione  delle  cose,  e nel  far  derivare  giuste 
conseguenze  da  principii  veri,  cosi  è nostro  avviso  non  poter  un  pro- 
fessore conseguir  mai  il  suo  scopo  se  non  renda  ragione  de’  suoi  pre- 
cetti a’  suoi  allievi , c se  ad  essi  non  addimostri  chiaramente  il  liga- 
mento  di  ciascuna  verità  col  principio  da  cui  emana. 

Per  questa  ragione  abbiam  sempre  biasimato  il  detto,  dìxil  magi- 
ster,  che  opponevano  i rittagorici  come  la  testa  di  Medusa  a’  loro  av- 
versarli allorché  costoro  proponevano  argomenti  tropjto  stringenti.  E 
neppure  approviamo  il  metodo  dello  stesso  Pittagora,  il  quale  non  ri- 
velava che  ad  un  ristretto  numero  di  scelti  alunni  le  ragioni  de’  suoi 
precetti , mentre  a tutti  gli  altri  suoi  uditori  insegnava  regole  aride 
che  dava  in  forma  di  oracoli  senza  rafforzarle  con  veruna  dimostra- 
zione. Quali  che  sieno  stati  i suoi  divisamenti , reputiamo  esser  cosa 
non  per  tanto  utilissima  il  risaliare  alle  cause,  ripeteudo  con  Virgilio: 

Felix  qui  potuti  rerum  cognoscere  cuusas  ! ■ 

Principal  dovere  del  professore  egli  è dunque  : 1°  non  solo  il  dare 
chiari  precetti  a’  suoi  alunni,  ma  T assegnare  altresì  la  ragione  e di- 
mostrare il  legame  che  li  concatena;  2 ’ a convincerli  dell’  efficacia  di 
sì  fatti  precetti,  per  modo  che  nel  loro  animo  non  rimanga  verun  dub- 
bio sulla  loro  certezza. 

Fin.  Voi.  I.  2 
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SEZIONE  I. 


Della  chiarezza  nella  ^posizione  de’  prinripii. 


2.  Il  professore  che  vuol  inscenare  in  un  modo  chiaro  ed  eviden- 
te (I)  deve  ; 1°  definire  esattamente  le  materie  di  che  vuol  tenere  di- 
scorso ; 2°  dividerle  nella  maniera  la  più  naturale;  3°  spiegare  accu- 
ratamente le  voci  tecniche;  4°  illustrare  i precetti  generali  con  e- 
sempii  poco  numerosi,  ma  che  si  comprendano  con  la  loro  giustezza 
dilettino  con  la  loro  eleganza  e specialmente  colpiscano  con  la  loro 
chiarezza  ; 5°  assicurarsi  mediante  gli  esami  di  aver  gli  alunni  hen 
capito  il  tutto;  6°  schivare  l’  abuso  delle  citazioni;  7°  bandire  dal- 
le lezioni  quelle  digressioni  o troppo  metafisiche  o puramente  scien- 
tifiche , le  quali , sebbene  utili  ai  dottori , non  istruiscono  clic  molto 
poco  i principianti  ; 8°  evitare  soprattutto  quelle  celie  triviali  che 
eccitano  il  riso  degli  alunni  in  detrimento  del  rispetto  dovuto  alla 
cattedra. 

SEZIONE  II. 

Dell’  unione  de  precetti. 


3.  Per  far  più  agevolmente  comprendere  questa  unione , fa  uopo 
innanzi  tutto  che  il  professore  scelga  un  libro  elementare  in  cui  tutte 
le  materie  sieno  ordinatamente  classificate  e i principii  ridotti  alla 
loro  più  semplice  espressione. 

Deve  poscia,  nel  corso  delle  sue  lezioni,  rammentare  a’  suoi  alunni 
a qual  parte  della  scienza  appartiene  ciascuna  materia  ; far  loro  con- 
tinuamente menzione  della  definizione  stabilita;  in  somma  inculcare 
ad  essi  in  qual  modo  la  verità  che  insegna  si  riattacchi  al  principio 
generale , come  questo  emerga  dalle  definizione  e in  qual  modo  la 
stessa  definizione  derivi  dall’  insieme  del  sistema  che  espone. 

Fa  principalmente  mestieri  che  badi  a non  dar  regole  contraditto- 
rie,  il  che  comunemente  avviene  a coloro  i quali,  nel  preparare  le  ba- 
ro lezioni , tolgono  alla  rinfusa  nozioni  da  tutti  i sistemi , attingono 
senza  discernimento  in  tutte  le  sorgenti , ed  indi  spacciano  le  loro  ra- 
psodie senza  badare  se  le  idee  de’  diversi  autori  di  cui  si  son  resi  pla- 
giarli sieno  o pur  no  tra  esse  coerenti. 

(Xlr.u,,e.  l'Wl'  d?lla.  chiarezza  nmeiiytmi  nel  seguente  pasto  della  te, ine 
de'  Visigoti . Imi.  I . 1 il  I , cap.  0 : Eril  cwu-ioiians  eloquio  elarus , sen  lentia  non 
dubius  , evidenti:»  ptenus  : ut  quidqiiid  ex  ( doclrinali  ) fonte  prodieiil  , in  rivulis  an- 
dientium  Rine  rei  mi, ti  ione  rentrral  ; tonimene  qui  audicrit , ita  cocttoscal  , ut  nulla 
hune  difficili us  diiliium  reddai. 
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SEZIONE  ni. 

Delhi  dimostrazione  de'  precetti. 

4.  N iuno  ha  dritto  di  esigere  che  venga  prestata  fede  a’  suoi  detti, 
e chiunque  ascolta  può  ragionevolmente  pretendere  che  colui  che 
parla  renda  ragione  di  quanto  asserisce.  11  professore  dunque  non 
dee  trasandar  di  corroborare  la  sua  dottrina  con  pruovc  e ragiona- 
menti solidi,  e di  dimostrar  sempre  tutto  ciò  che  insegna. 

Ciò  non  pertanto  vi  sono  taluni  punti  controversi  clic  non  si  possono 
decidere  con  quella  stessa  certezza  con  che  si  risolvono  gli  altri  su  i 
quali  è generalmente  stabilita  un’  opinione  uniforme.  In  questa  ipotesi 
deve  il  professore  limitarsi  a dedurre  i motivi  di  quella  opinione  che 
. adotta  come  la  più  probabile. 

5.  Ma  deve  egli  o pur  no  in  sì  fatta  occorrenza  discutere  i pareri 
opposti  di  coloro  che  si  sono  intrattenuti  sulla  quistione?  Rispetto  a ciò 
farem  distinzione  tra  i principianti  egli  aliami  già  formati:  sarebbe  in 
fatti  un  assurdo,  in  materia  d'insegnamento,  proporre  a’ primi  de' pro- 
blemi cotanto  complicati  quanto  quelli  che  propongonsi  agli  altri: 
sarebbe  lo  stesso  che  dare  ad  mi  fanciullo  di  sei  mesi  quel  medesimo 
nutrimento  che  si  somministra  ad  un  adulto  di  quindici  anni. 

E però  ci  avvisiamo  doversi  assolutamente  evitare  le  discussioni  in- 
nanzi a’  principianti.  Ma  innanzi  agli  allievi  più  provetti  si  possono 
francamente  discutere  tutti  gli  argomenti  prò  e contra.  Costoro  anzi 
ne  ritrarranno  un  gran  vantaggio  ove  il  professore  esfionga  innanzi 
tutto  chiaramente  le  opinioni  discrepanti,  poscia  li  riepiloghi,  li  ridu- 
ca al  loro  giusto  valore,  confuti  quelli  che  ad  esso  sembrano  privi  di 
fondamento,  e proponga  un’  opinione  uniforme  a’  principii  da  lui  sta- 
biliti. 

sezione  rv. 

Dello  stile  delle  lezioni. 

6.  Non  lieve  cura  impiegar  deesi  nel  preparare  le  lezioni.  Cuia- 
cio,  il  più  grande  de’  maestri,  impiegava  otto  ore  a preparar  le  sue. 
Ma  le  lezioni  così  preparate  non  debbono  esser  lette.  Sebbene  la 
spiegazione  di  una  scienza  o di  un’  arte  non  possa  essere  improvvisa- 
ta, ciò  non  pertanto  può  improvvisarsi  un  discorso  che  ne  dee  render 
conto.  Vero  è che  non  si  pronunzierà  un  discorso  ben  raffinato,  ma  è 
ciò  assolutamente  necessario  per  far  buone  dimostrazioni. 

Altre  considerazioni  concorrono  altresì  a favore  di  questa  specie 
d’ insegnamento. 

La  prima  condizione  per  insegnar  qualche  cosa  a molti  alcuni  riu- 
niti è quella  di  procacciarsi  la  loro  attenzione  e di  formarla  ; ora  se 
l’ attenzione  dello  stesso  professore  sarà  diretta  co’  suoi  occhi  sul- 
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le  carte  clic  legrgc,  non  potrà  giudicare  , ovvero  giudicherà  male  di 
quella  clic  1’  uditorio  sii  accorda.  Fgli  ha  pochi  mezzi  per  avvedersi 
se  quest’  attenzione  pii  sia  prestala  , o se  da  lui  venga  appagata  ; e 
siccome  non  si  oserà  d’interrompere  la  sua  lettura  per  farglielo  cono- 
scere, così  gli  vicn  meno  qualunque  espediente  per  richiamare  a sé  gli 
animi  a tutt’  altro  rivolti,  e per  parlar  più  chiaramente  a coloro  che 
non  1’  hanno  compiutamente  compreso. 

Quella  specie  d’ incertezza  c d’ inquietudine  che  accompagna  l’im- 
provvisamento  mantiene  Io  spirito  dell’  improvvisatore  in  azione  e. 
quasi  sospeso  ; ed  in  si  fatta  agitazione  , in  questo  tormento  dato  a 
tutte  le  facoltà  del  suo  spirilo,  egli  può  adoperare  quello  espressioni 
che  non  sì  agevolmente  presentaci  ad  un  uomo  che  giace  inerte  e 
tranquillo. 

I,’  uomo  clic  parla  nel  seno  di  numerosa  assemblea  , ed  è agitato 
dall’  azione  della  parola,  mostra  di  creare  all’  istante  tutto  ciò  clic 
esprime  ; all'  opposto,  colui  che  legge,  par  che  percorra  I'  opera  di 
un  altro.  Si  fatta  differenza  è prodigiosa  per  gli  effetti,  i quali  si  deb- 
bono attendere  non  dal  ciarlatanismo  e dall’  immaginazione,  ma  sib- 
bone  dalla  ragione  e dalla  verità. 

In  line  tra  i professori  e gli  alunni  uopo  è che  sienvi  delle  confe- 
renze (per  gli  esami  e le  tesi),  le  quali  necessariamente  saranno  im- 
provvisate, ed  a cui  i primi  saranno  meglio  preparati  allorché  avran- 
no del  pari  improvvisate  le  loro  stesse  lezioni. 

7.  Del  resto,  il  professore  che  improvviso  dee  essere  accurato  nella 
sua  dizione.  Il  suo  stile  dee  esser  chiaro,  piacevole,  nudante,  e dee, 
ravvicinarsi  più  al  genere  didascalico  clic  al  declamatorio.  Fa  me- 
stieri clic  segua  un  ordine  naturale  non  interrotto,  clic  eviti  la  pro- 
lissità, c distingua  un’eloquenza  maschia  e sostenuta  da  una  loquacità 
sterile  e fastidiosa;  vuoisi  del  pari  che  sellivi  quell’ elocuzione  impor- 
tuna e monotona  che  annoia  1'  uditore. 

8.  I.o  stile  è parte  sì  importante  dell’  arte  d’insegnare,  che  senza  di 
essa  il  professore  non  acquista  veruna  fama  c non  forma  alcun  a- 
liinno. 

Quanti  esempii  non  nhhiam  noi  di  giovani  i quali  hanno  abbando- 
nato lo  studio  dei  Dritto  per  la  sola  ragione  clic  ninna  cura  {Rincasi 
dal  precettore  nel  far  loro  lezione  ! Coloro  specialmente  la  cui  im- 
maginazione è più  fervida,  il  cui  spirilo  è più  penetrante  e più  vivo, 
rifuggono  da  uno  studio  elio  ad  essi  presentasi  sotto  sì  tristi  apparali. 
Cosi  avvenne  all’  Ariosto  : la  stolidilà  e negligenza  dei  suoi  maestri 
gli  fecei’o  abbandonare  sì  fatti  studii.  « Non  potendo  sopportarli,  ci 
« dice,  mi  son  sottratto  al  loro  potere  e mi  sou  gettato  nelle  braccia 
« delle  muse  dalle  quali  ho  ricevuto  il  più  grazioso  accoglimento  ». 

1).  IV imi  professore  adunque  ascender  dee  la  sua  cattedra  se  non 
dopo  avere  per  lungo  tempo  e profondamente  meditalo  ciò  che  deve 
dire  c il  modo  con  cui  fa  uopo  clic  Io  esponga. 
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SEZIONE  V. 


Dello  spirito  d'  innovazione. 

10.  Vi  ha  certi  professori  i quali  fanno  ceder  tutto  al  passaggiero  gusto 
del  secolo  c predicano  altamente  la  innovazione.  Clic  anzi  i nuovi  dot- 
tori se  ne  valgono  come  di  esca  per  attirare  i giovani,  simili  a (pici 
retori  di  cui  Petronio  ci  ha  rivelato  il  secreto,  facendo  dire  a un  di  essi 
queste  parole  : 

« Sappiate  che  nel  modo  d’ istruire,  la  colpa  non  è de’  professori, 
i quali  sono  obbligati  di  prestarsi  alla  mania  di  coloro  a’ quali  inse- 
gnano, poiché  se  tutto  ciò  clic  vien  da  essi  profferito  non  allettasse  i 
loro  discepoli,  le  loro  classi,  al  dir  di  Cicerone,  resterebbero  deserte  ». 

«II.  In  ciò  , come  in  tutto  , fa  mestieri  evitare  gli  estremi.  Impe- 
rocché siccome  non  sempre  preferir  deesi  I’  antico  al  nuovo  sistema  , 
così  egualmente  il  nuovo  non  dee  sempre  all’  aulico  prevalere. 

Le  regole  dunque  che  noi  proponiamo  sono  le  seguenti  : 1°  Non 
deesi  far  uso  di  una  innovazione  allorché  non  si  faccia  in  mezzoalctma 
necessità,  il  che  si  avvera  ove  il  nuovo  metodo  non  offrisse  maggiori 
vantaggi  del  primo.  2’’  l a uopo  schivare  il  neologismo  , fatale  manìa 
atta  ad  avvolgere  nella  dubbiezza  il  discorso  adoperando  voci  mal  de- 
finite in  vece  di  espressioni  consacrale  dal  tempo.  Perciò  ne  sembra 
clic  a’  nostri  moderni  dottori  debita  essere  sufficiente  il  linguaggio  le- 
gale stabilito  da  Cuiacio,  Kineccio,  Domat  c Polbier.  3°  Rispetto  al 
merito  delle  opinioni  badisi  a non  discostarsi  dalie  dottrine  ricevute 
se  non  per  riformare  abusi  inveterati  o per  confutare  errori  radicati. 

12.  Poiché  parliamo  di  errori  torneràqui  in  acconcio  osservare  che 
un  uomo  non  dee  arrossir  mai  di  confessare  i proprii.  Quando  dunque  un 
professore  si  avvedrà  di  essersi  illuso  , dovrà  senza  esitare  ritrattarsi 
e proclamare  la  dottrina  contraria.  Imitisi  in  simil  caso  la  grandezza 
d'  animo  di  Papiniano  e di  Leroy  (1),  i quali  nella  purezza  del  loro 
cuore  e nella  sublimità  della  loro  anima  trovavano  un  compenso  al- 
lorché erano  obbligali  a reprimere  V alterigia  del  loro  amor  proprio. 


Mi  Nuliis  animando  placebat  , sed  in  contrarium  me  votai  Sabini  sententi:» , (liceo, 
talvòlta  l'apniinnu.  l'erey  adottava  del  pari  tutin  a t opinione  che  area  dappri- 
ma confutata.  \ . i nostri  Principia  jnris  , nota  ut  n IbM. 
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CAPITOLO  II. 


APPLICAZIONE  DI  TALUNE  DELLE  MENZIONATE  KECOLE 
ALT/lNSEGNAMENTO  DEL  DRITTO. 

1 3.  Lo  regole  da  noi  proposte  nel  capitolo  precedente  sono  gene- 
rali e possono  applicarsi  all’  insegnamento  di  tutte  le  scienz.e  : ora 
intendesi  farne  speciale  applicazione  all’  insegnamento  del  Dritto. 

Sarebbe  superfluo  discorrere  di  nuovo  intorno  alla  necessità  della 
chiarezza  e del  metodo,  poiché  questa  necessità  si  riconosce  a bastan- 
za da  tutti.  Del  resto  può  leggersi  quanto  abbiam  detto  nella  prefa- 
zione del  nostro  Traile  des  Successioni,  p.  J9  e seg.  Nondimeno  non 
possiamo  trasandare  di  ripetere  esser  necessario  stabilire  le  definizio- 
ni, le  partizioni,  e la  spiegazione  delle  voci  tecniche  : e però  ci  trat- 
terremo intorno  all’  utilità  degli  esempii,  all’  abuso  delle  citazioni,  al- 
l' importanza  della  ragionevolezza  de’  principii,  al  pericolo  delle  sot- 
tigliezze, ed  all’  influenza  di  un  buon  libro  elementare. 

SEZIONE  I. 

Deile  definizioni. 

14.  Definire  altro  non  è che  far  conoscere  il  senso  di  una  parola 
adoperandone  molte  altre  ad  essa  non  sinonimo. 

Scopo  delle  definizioni  egli  è di  dare  idee  chiare  ed  analitiche  delle 
cose  che  si  vogliono  spiegare. 

Laonde  nulla  vi  ha  di  più  pregevole  quanto  una  definizione  esatta  j 
ma  del  pari  ninna  cosa  è più  difficile.  Procuriamo  adunque  d’indicare 
donde  esse  si  traggono  ed  in  qual  modo  si  formano. 

15.  Le  definizioni  si  ottengono  mediante  1’  analisi , quando  noi  di- 
saminiamo accuratamente  una  cosa  in  tutte  le  sue  parti  c la  riduciamo 
a’ suoi  primi  principii.  Esse  si  formano,  1°  col  confronto  , allorché 
si  considera  con  la  debita  attenzione  ciò  che  una  cosa  ha  di  comune 
con  un’  altra  , ed  in  che  ne  differisce  ; 2°  mediante  l’astrazione  o la 
omissione  di  talune  circostanze  ; 3°  col  cangiamento  di  queste  mede- 
sime circostanze  ; 4°  mediante  la  loro  complicazione. 

Per  esempio , allorché  veggiamo  due  persone  comprare  e ven- 
dere e seguiamo  i loro  movimenti  in  tutti  i particolari,  riflettiamo  che 
uno  dà  all’  altro  una  cosa  convenuta  per  una  somma  del  pari  stabilita, 
cd  acquistiamo  con  questa  analisi  un’  idea  chiara  del  contratto  di 
vendita. 

Se  si  confronti  questo  contratto  con  gli  altri , agevolmente  si  ri- 
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couosce  aver  con  essi  comune  il  consenso  mutuo  e concordante  dei 
contraenti  ; e ne  differisce  perchè  richiede  che  il  consenso  cada  sopra 
una  cosa  che  sia  in  commercio  , e la  cui  proprietà  sia  trasferita  me- 
diante una  somma  di  danaro  contante.  11  risultamcnto  di  sì  fatto  con- 
fronto ne  somministra  la  seguente  definizione  : La  vendita  è una  con- 
venzione con  cui  taluno  trasferisce  a tal  altro  una  cosa  commerciabile 
per  una  data  somma  di  danaro. 

Togliendo  poscia  la  circostanza  del  prezzo  in  contante,  otton  assi 
la  definizione  del  contratto  in  generale:  la  vendila  è una  convenzio- 
ne risguardanle  il  trasferimento  di  una  cosa  commerciabile. 

Cambiando  la  circostanza  del  prezzo , e supponendo  che  la  cosa 
sia  trasferita  gratuitamente,  si  avrà  la  definizione  della  donazione. 

Da  ultimo  aggiungendo  qualche  circostanza , per  esempio  la  se- 
guente , che  il  venditore  dopo  un  dato  tempo  riprenderà  la  sua  cosa 
restituendo  il  prezzo  , si  avrà  la  definizione  del  patto  di  ricompra. 

SEZIONE  II. 


Delle  divisioni  ( I ). 


1G.  Chiamiamo  divisione  la  separazione  di  un'  idea  generale  in  va- 
rie idee  particolari. 

Il  tutto  si  divide  nelle  sue  parti , il  genere  nelle  sue  specie  , le 
cause  nei  loro  effetti , cc. 

Quindi,  per  esempio,  i giureconsulti  dividono  la  procedura  in  quat- 
tro parti  principali,  1’  istanza  , l’islruzionc  , la  sentenza  , l’esecuzione 
della  sentenza. 

Distinguono  il  possesso  naturale  dal  civile,  ec. 

17.  L’  utilità  delle  divisioni  consiste  nell’ agevolare  l’ intelligenza 
delle  idee  complesse  ; ma  affinchè  la  divisione  faccia  conseguire  sì 
fatto  vantaggio  , non  basta  attenersi  a decomporre  queste  stesse  idee; 
fa  uopo  spiegare  altresì  minutamente  ciascuna  delle  idee  parziali  che 
la  divisione  deve  originare  , e metterle  in  una  specie  di  opposizione. 

L’esempio  seguente  darà  intorno  a ciò  un’illustrazione.  Le  cose 
sono  corporali  o incorporali.  Questa  divisione  è regolare  : ma  diventa 
migliore  diciferandola  maggiormente  e definendo  che  cosa  intender  si 
dee  per  cosa  corporale  e per  cosa  incorporale.  Le  cose  corporali  sono 
quelle  che  si  possono  toccare,  (pur  larnji  possimi;  le  incorporali, 
quelle  che  non  si  possono  toccare,  quee  lungi  non  possimi.  Sì  fatte  de- 
finizioni così  opposte,  fanno  ravvisare  vieppiù  la  differenza  che  esiste 


(!)  Le  divisioni  costituiscono  il  metodo  , il  quale  non  è altro  se  non  i arte 
di  disporre  le  proprie  idee  e i proprii  ragionamenti  per  modo  che  si  compren- 
dano da  se  medesimo  con  maggior  ordine,  c si  facciano  agli  altri  capire  con  mag- 
giore facilità. 
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fra  i due  membri  della  divisione.  Altramcnli , se  si  dicesse  , le  cose 
corporali  sono  quelle  clic  si  possono  toccare  , qua>  lungi  possimi , le 
incorporali , quelle  clic  consistono  in  un  dritto  , quee  in  jttre  consi- 
stimi, la  definizione  sarebbe  esatta  quanto  alla  prima  , ma  l’opposi- 
zione , essendo  mcn  diretta  , sarebbe  parimenti  meno  sensibile. 

18.  Perchè  una  divisione  sia  buona  , egli  è mestieri , 1°  clic  i suoi 
membri  comprendano  il  tutto  (I)  che  si  divide;  2°  che  questi  membri 
sieno  distinti  ; che  la  divisione  si  esegua  secondo  che  esige  la  na- 
tura del  subictto  ; 4”  che  innanzi  di  dividere  l’ idea  si  badi  a rimuo- 
vere ogni  oscurità. 

19.  Alle  suddivisioni  fa  uopo  applicare  le  regole  della  divisione  : 
bisogna  però  non  moltiplicarle  senza  necessità;  che  le  cose  troppo 
piccole  sono  egualmente  diilicili  a comprendersi  di  quelle  soverchia- 
mente estese  , e le  divisioni  troppo  oltre  allungate  sono  viziose  quanto 
1’  assoluta  mancanza  di  divisione.  Cosi  osserva  sf.neca.  nella  Epist.  SÌ). 
Dividi  Ulani , non  concidi,  utile  est.  Nani  comprehcndere  quemadmodum 
maxima, , ita  minima  , difficile  est.  Qtiitlquid  in  majiis  crevit  , facilius 
agnoscitur , si  discessit  in  parles  : quas,  ut  dixi , innumerabiles  esse  et 
parvas  non  oporlet.  Idem  enim  vilii  hubel  minia, quoti  nulla  divisio.  Si- 
mile confuso  est , quidquid  usque  in  pulverem  sedimi  esl. 

SEZIONE  III. 

Della  spiegazione  delle  voci  tecniche. 

20.  Dicousi  tecniche  quelle  voci  inventate  per  esprimere  ciò  che  ap- 
partiene alle  arti  ed  alle  scienze. 

Kgli  è evidente  dover  sì  fatte  voci  esser  definite  accuratamente. 

In  fatti , siccome  le  medesime  ordinariamente  sono  ignote  agli  a- 
lunni , cosi  avviene  che  essi  le  confondono  tra  loro  , o attribuiscono 
alle  stesse  un  senso  diverso  da  quello  che  il  professore  ha  tolto  di  mi- 
ra. Deve  dunque  il  professore  evitare  per  quanto  sia  possibile  sì  fatto 
inconveniente.  Molti  di  essi  pongono  ciò  in  non  cale  , ovvero  accor- 
gendosene credono  di  non  doversi  arrestare  a queste  frascherie.  Ciò 
non  pertanto  non  sono  a riguardarsi  come  minuti  quei  particolari 
senza  i quali  non  si  possono  ottenere  deduzioni  più  importanti  ; per- 
ciocché con  quale  successo  un  professore  insegnerà  il  Dritto  se  non 
spiega  le  voci  di  cui  dee  far  uso?  Per  esempio,  fideiussione , avallo , 
ipoteca  , usufruito  , sqlidalità  , ed  altre  consimili. 


fi)  Donde  emerge  non  doversi  denominare  divisione  , ma  soltanto  distinzione , 
l operazione  che  non  divide  un  tulio  nelle  sue  parli  , ma  indica  soltanto  i di- 
versi significali  di  un  vocabolo. 
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SEZIONE  IV. 

Degli  esempii. 


21.  Per  la  intelligenza  delle  regole  "onerali  del  Dritto  non  vi  è cosa 
tanto  utile  quanto  pii  escnipii  che  si  adoperano  per  autorizzarle,  confer- 
marle o modificarle.  Ma  rispetto  a ciò  fa  uopo  non  oltrepassare  certi 
limiti  : Est  modus  in  rebus.  Siccome  i magistrati  debbono  pronunziare 
a tenore  delle  leggi  e non  già  secondo  le  specie  particolari,  L.  15,  C. 
de  sententiis  ; cosi  del  pari  il  professore  insegnar  dee  a nonna  delle 
leggi,  e non  già  secondo  le  chiose  o i conienti,  tigli  dee  far  si  clic  gli 
esempli  agevolino  l’ intelligenza  delle  regole  da  lui  attinte  nelle  sor- 
genti della  legislazione  , e non  progredir  oltre  tostoebè  le  medesime 
sono  a sufficienza  illustrate.  11  dritto  è circoscritto  nel  suo  perimetro  , 
j iis  finitum  et  potest  esse  et  debet  ; L.  2 , /[.  de  juris  et  fiuti  ignor.  Ma 
le  specie  sono  talmente  innumerevoli  che  non  mai  i giureconsulti  ram- 
mentar possono  di  essersene  presentate  due  perfettamente  simili,  li 
però  cadrebbesi  in  errore  se  si  pretendesse  esaurire  tutte  le  conse- 
guenze di  un  principio. 

Perciò  ha  destato  sempre  la  nostra  ammirazione  il  dotto  Rrisson 
(lib.  6.  fonimi.)  il  quale  ha  avuto  la  pazienza  di  raccogliere  sino  a 
C00  esempii  di  stipulazioni  convenzionali , mentre  Giustiniano  ( Just. 
§ 5 , de  divis.  stipai.  ) avea  avuto  1’  attenzione  di  avvertire  di  esser 
le  medesime  innumerevoli. 

22.  Ripetiamolo  : é molto  increscevole  vedere  un  professore  sfor- 
zarsi ad  inventar  quelle  specie  che  forse  non  si  presenteranno  mai 
piu  , proporle  a deboli  principianti  da  cui  mal  si  capiscono  ed 
inoltre  vengono  più  mal  discusse.  Con  ciò  facilissimamente  si  guasta 
il  loro  discernimento,  e si  viene  a renderli  e inetti  negli  affari  e no- 
iosi a tutti. 

Si  aggiunga  che  taluni  professori  i quali  ordinariamente  non 
hanno  mai  frequentato  il  foro , sono  poco  idonei  a spiegare  certe 
specie  e a diciferare  il  vero  senso  delle  decisioni.  Essi  debbono  limi- 
tarsi ad  insegnare  in  teorica  ciò  clic  è loro  noto  soltanto  per  spe- 
culazione , e non  parlar  mai  di  uso  e di  pratica,  altrimenti  sarebbero 
loro  applicabili  queste  parole  di  Cicerone  : Nec  mila  opus  est  alii/uo 
Doetore  qui  milti  pervubinta  prceeepta  decimici  , cwn  ipso  nuuquiun 
forum,  nunquam  judirium  aspexerit,  quoti  ipse  non  est  e.rpcrtus,  icl  do- 
cci cateros.  Cic.  de  Orai.  , lib.  2.  E precisamente  in  ciò  si  rese  ridi- 
colo quell’ oratore  di  cui  fa  menzione  questo  illustre  Romano  nello 
stesso  luogo.  Egli  impiegò  molto  tempo  a pronunziare  un  discorso  vee- 
mente sui  doveri  e gli  obblighi  di  un  generale  ; parlò  dell’  arte  mi- 
litare, fece  la  descrizione  di  un  campo  ; dettò  regole  per  disciplinare 
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gli  minati  c disporli  in  battaglia  ; in  somma,  volle  insegnare  a com- 
battere , egli  qui  nunquam  Iwslem,  nuuquam  cantra  ridisset;  nunquam 
deniqite  minimum  parlem  pallici  muneris  aUigisset.  Annibale,  il  quale 
trovavasi  presente  a questa  aringa  ; pregato  a dire  il  suo  avviso  su 
quell’  orazione  e sull’  autore  della  stessa  , rispose  senza  molto  esita- 
re. Multos  se  deliros  senes  serpe  ridisse , sed  qui  maqis  quam  Phortnio 
deliraret  ridisse  » temine  m. 

23.  Chi  mai  , altronde , noi  dimandiamo,  qualunque  sia  lo  studio 
che  abbia  fatto,  oserà  lusingarsi  di  possedere  nella  sua  memoria  tutte 
le  specie  possibili  e di  potere  ove  ne  sorga  il  bisogno  applicare  le  de- 
cisioni che  avrà  lette  a’  diversi  casi  che  a lui  saranno  sottoposti  ? Ma 
nuche  nell’  ipotesi  che  costui  abbia  vegliato  e notte  e giorno  percorren- 
do migliaia  di  volumi  di  decisioni,  in  vece  di  applicarsi  a stabilire  uu 
sistema  ragionato  del  Dritto,  non  avverrà  egli  sempre  che,  non  ostante 
il  suo  sapere  , gli  si  offriranno  migliaia  di  specie  che  nou  avrà  mai 
lette  nè  ritenute  a memoria  ? 

Noi  riproviamo  dunque  la  follia  di  coloro  che  consumano  la  più 
bella  età  ad  imbrattarsi  nella  polvere  de’  cementatori , ed  a svolgere 
le  collezioni  di  decisioni  (I)  sperando  di  acquistare  in  esse  la  cono- 
scenza degli  affari.  Eglino  possono  rassomigliarsi  a quel  matto  di  cui 
fa  parola  Luciano  : seduto  nella  spiaggia  del  mare  ,-sforzavasi  di  nu- 
merarne le  on<Je,  in  siuo  a che  le  medesime,  frangendosi  l’una  contro 
l’altra  , lo  covrissero  con  le  loro  acque  ; ed  egli  si  disperava  per  non 
poterle  calcolare. 

2i.  Si  dica  il  vero  : la  cognizione  di  qualunque  scienza  è riposta 
nell'intelligenza  dc’principii,  e nel  collegamento  di  si  fatti  principii  con 
la  causa  loro.  S’imitino  pure  i matematici,  i quali  non  esigono  da’  lo- 
ro allievi  lo  studio  di  migliaia  di  problemi;  ma  bensì  loro  dimostrano 
e ripetono  le  definizioni,  gli  assiomi,  i teoremi  mediante  i quali  divieti 
loro  agevole  la  soluzione  di  tutti  i problemi.  Del  pari,  un  vero  giure- 
consulto , un  dotto  professore  nou  defaticili  i suoi  alunni  con  ispecic, 
casi  , argomenti  e sottigliezze  ; ma  trasfonda  nel  loro  spirito  le  regole 
immortali  del  giusto  e dell’  ingiusto.  Dopo  averli  imbevuti  di  queste 
massime  sublimi , di  questi  eterni  principii , proponga  poscia  loro  i 
dubbii  e le  quistioni,  e saranno  per  certo  da  essi  risoluti  agevolmente 
col  soccorso  della  legge  e della  loro  ragione.  Aon  multa,  sed  muUum. 


(!)  Se  riproviamo  lo  fluttui  de'  contentatoci  « dette  raccolte  di  derisioni  egli  è 
soltanto  pe  principianti  : si  riconosce  per  altro  la  utilità  di  questo  studia  per  gli 
avvocati,  e meritamente  si  encomiano  coloro  che  si  dedicano  al  penoso  lavoro  di 
perpetuare  i monumenti  della  giurisprudenza. 
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SEZIONE  V. 

Dell’  abuso  delle  eluizioni. 

25.  Abbiamo  detto  che  dovea  il  professore  rendere  agli  alunni  ra- 
gione della  sua  dottrina  e dimostrarla. 

In  Dritto  un  principio  si  dimostra  facendo  conoscere  che  si  riat- 
tacca alle  leggi  naturali , o allegando  una  legge  positiva  , ovvero  col 
parere  di  commendevoli  giureconsulti. 

Nella  sezione  seguente  terreni  proposito  di  questo  genere  di  dimo- 
strazione che  si  deduce  dalla  ragione  de’  principii.  In  questa  ci  limi- 
teremo a parlare  delle  citazioni  propriamente  dette  , ovvero  allega- 
zioni di  autorità. 

26.  Innanzi  tutto  e’ fa  mestieri  osservare  doversi  unicamente  prova- 
re ciò  che  presenta  dubbi!,  ed  esser  superfluo  mettere  insieme  una 
quantità  di  citazioni  su  punti  riconosciuti  da  tutti. 

Sarebbe  in  fatti  ridicolo  il  dimostrare  coll’  autorità  delle  leggi  c 
degli  autori  queste  proposizioni  per  sé  stesse  cotanto  evidenti  : il  fi- 
glio deve  rispettare  suo  padre  ; ninno  può  comprare  la  sua  propria 
cosa  ; ec.  Sarebbe  lo  stesso  che  supporre  che  potrebbero  queste  veri- 
tà essere  ignorate  o pure  negate  se  non  fossero  scritte  nella  legge  106, 
D.  de  Reg.  jur.,  nell’ art.  371  del  Codice  Civile  f 227  LL.  Civ.  e 
nella  L.  16,  ff.  de  conlrahenda  emplionc. 

27.  L’abuso  delle  citazioni  è derivato  dalla  massima  barbara.  Eru- 
bescrndum  esse  jur isconsullo  sine  lege  Influenti  ; c si  è ecceduto  siffatta- 
mente , che  le  stesse  leggi  hanno  ceduto  le  tante  fiate  alle  moltiplici 
citazioni  di  chiose  c conienti  pressoché  sempre  estranei  alla  quistione. 
Finalmente  questo  ridicolo  è stato  posto  in  commedia  da  bacine  nei 
suoi  Plaideurs. 

I principii  del  Dritto  debbonsi  al  certo  provare  con  le  leggi  : co- 
me mai  in  fatti  dimostrare  diversamente  non  esser  quelle  regole  ori- 
ginate dalla  sola  ragione  , ma  bensi  dalla  volontà  del  legislatore  ? 
Anche  tal  volta  , nelle  quistioni  controverse,  si  può  involtare  1'  au- 
torità de’  più  celebri  dottori,  sempre  però  moderatamente. 

Ma  noi  diamo  maggior  peso  all’  altro  genere  di  dimostrazione  che 
si  deduce  dai  principii  c della  ragione  del  Dritto. 

SEZIONE  VI. 

Della  ragione  de'  principii. 

28.  Le  leggi  non  potrebbero  mai  sostituir  1’  uso  della  ragione  ne- 
gli affari  della  vita.  1 bisogni  della  società  sono  così  svariati  ; la  co- 
municazione degli  uomini  cosi  operosa,  i loro  interessi  si  moltiplici 
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c le  loro  attenenze  cosi  estese,  che  iinpossibil  riesce  al  legislatore 
il  provvedere  a tutto. 

In  quelle  stesse  materie  che  richiamano  più  specialmente  la  sua 
attenzione  v’  ha  un  gran  novero  di  particolari  che  gli  sfuggono,  ov- 
vero sono  troppo  contenziosi  e mobili  per  poter  addivenire  argomen- 
to di  testo  preciso  di  legge. 

Oltre  a ciò  la  legge  ha  per  caratteristica  la  brevità,  la  quale  ne  ren- 
de agevole  la  rimembranza  e le  conferisce  maggior  maestà  ; impe- 
ratoria brccitas.  Il  legislatore  dee  parlare  da  imperante  e non  da  re- 
tore , non  disceptatione  debet  idi , sed  jure.  Legge  de’  Visigoti,  Uh.  1 , 
tit.  1 , cap.  2.  11  perchè  Seneca  ( Epist.  94  ) diceva  che  niuna  cosa 
a lui  sembrava  più  fredda  ed  inetta  quanto  una  legge  col  pream- 
bolo : IS'ihil  l 'Uteri  frigidità  , nibil  ineptius  , quam  legetn  cinti  prologo. 

Perciò  la  maggior  parte  de’  legislatori  non  assegnano  la  ragione 
delle  loro  leggi , ovvero  talora  ne  danno  una  falsa  ove  importi  loro 
di  simular  la  vera. 

‘29.  Ma  quanto  più  questa  ragione  è ignota,  tanto  men  facile  egli  è 
lo  scoprirla,  e tanto  più  i giureconsulti  i quali  bramano  di  trovare 
in  essa  un  principio  di  soluzione  debbono  ingegnarsi  a rinvenirla, 
se  pur  non  vogliano  in  ogni  istante  errare  nell’  intcrpctrazionc  delle 
leggi  c nell’  applicazione  che  far  ne  debbono  a’ casi  non  preveduti. 
Quw  enim  lex  , quod  senatnsconsidtum , quod  magislralis  cdictum  , 
qtiod  faedus  aut  pnetio , quod  ( ut  ad  privatas  res  redeam  ) Irsttt- 
menlttin , quia  jtulicia , ani  stipulationes  , aut  parli  et  concenti  for- 
mula non  in  firmari  palesi , si  ad  nerba  rem  defleclere  velimus,  cos- 
si ucst  aulem  eoritin , qui  scripserunt , et  rationeh  cl  auctoritalem 
reliquamus?  Cic.  prò  A.  Cwcin.  cap.  18. 

Quindi  dicea  benissimo  il  cancelliere  d'  aguesseau  che  il  tem- 
pio della  giustizia  era  consacrato  alla  scienza  non  men  clic  alle  leg- 
gi , c che  la  vera  dottrina,  la  quale  consiste  nella  conoscenza  dello 
spirito  delle  leggi , è supcriore  alla  conoscenza  delle  stesse  leggi. 

30.  Ma  questo  grand’  uomo  ne  avverte  altresì  dell’  abuso  che  può 
farsi  della  mal  ponderata  investigazione  dello  spirito  c della  ragion 
delle  leggi.  « È a voi  noto  ( diceva  egli  a’  magistrati  suoi  contem- 
poranei ) , a voi  che  siete  nati  in  tempi  più  prosperi  c incanutiti 
sotto  la  porpora  : è a voi  noto  , e noi  spesso  lo  scntiam  da  voi  ri- 
petere : quasi  più  non  esistere  alcuna  massima  certa  ; le  verità  più 
evidenti  aver  bisogno  di  confermazione;  una  rigogliosa  ignoranza  chie- 
dere arditamente  la  pruova  de’  primi  priucipii.  Un  giovine  magistrato 
vuole  obbligare  i vecchi  senatori  a rendergli  ragione  della  fede  dei 
loro  padri  , e rimette  in  quistione  le  decisioni  consacrate  dall’  u- 
nanime  consentimento  di  tutti  gli  uomini».  Tomo  t,  p.  1 1 G. 

Bisogna  dunque  evitare  ad  un  tempo  c il  rigorismo,  che  ci  rende 
servi  della  lettera,  e lo  spirito  di  libertà,  clic  distrugge  la  stessa 
legge. 

Bisogna  sopratulto  non  perder  di  mira  che  investigando  Io  spi- 
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rito  della  legge  si  dee  avere  unicamente  per  iscopo  d’ illustrarne 
il  testo  (1),  e non  già  «li  prepararne  la  incseeuzionc.  In  questo  sen- 
so appunto  Platone  disse  : Aon  debere  posteros  rationem  legis  quee- 
rere  , sed  enm  quasi  Dei  r ormi  et  praceptum  obserrare. 

Finalmente  non  è necessario  rentier  ragione  di  tutte  le  leggi;  poi- 
ché esse  medesime  ne  fanno  noto  che  non  di  rado  sì  fitta  ragio- 
ne non  può  assegnarsi.  Aon  omnium  qua'  a majoribus  instituta  sunt , 
ratio  reddi  pntest.  L.  20,  /[.  de  legibus.  Et  ideo  rationes  eorum  quia 
constituunlur  inquiri  ( nimium  ) non  oportet.  Alioquin  multa  ex  bis 
quae  certa  sunt  subverlerenlur.  L.  21  //“.  eodem. 

t 

SEZIONE  MI. 


Delle  sottigliezze. 


31.  Non  pochi  professori  fanno  consistere  tutta  la  loro  abilità,  non 
già  nello  spiegare  ragionevoli  opinioni,  ma  bensì  nel  censurare  mas- 
sime universalmente  ricevute  come  buone  ed  utili , e a riprovarle 
sol  perchè  non  ne  sono  essi  gli  autori.  Invasati  dalla  manìa  del  so- 
fisma , velano  la  verità  con  le  loro  finzioni  a fin  di  comparire  viep- 
più metafisici,  e dire  di  aver  finalmente  rinvenuto  quel  che  non  ave- 
vano i loro  antecessori  mai  avuto  in  mente.  Commentis  veritatem 
obruunl  -,  dice  Duareno  , quo  aliquid  piu  do  argulius  nrc  ab  aliis  ante 
exeoaitatum  in  medium  adduxissc  videanlur.  11  loro  solo  sentimento 
per  essi  prevale  c crederebbero  avvilire  la  lor  dignità  ove  mai  pen- 
sassero allo  stesso  modo  di  un  altro. 

Simili  a que’  filosofi  i quali,  con  sofistici  ragionamenti  rovescia- 
no le  fondamenta  dell’  umana  certezza  , si  direbbe  voler  essi  in- 
trodurre nella  giustizia  un  pericoloso  pirronismo  , il  quale  con  gli 
abbaglianti  principi!  di  un  dubbio  universale  , renda  incerte  tutte  le 
regole  ed  equivoche  tutte  le  prove.  J.a  maggior  parte  di  si  fatte  scem- 
piaggini non  è neppure  compresa  dai  giovani;  ma  sovente  accade  che 
appunto  per  esser  inintelligibili  sembrano  ingegnose  a molti  di  essi  da 
cui  le  cose  si  valutano  ed  ammirano  sol  quando  nulla  ne  intendono  ; 
poiché  suppongono  che  quanto  è supcriore  alla  loro  intelligenza  dee 
essere  mollo  bello  , e per  così  dire  il  capo  lavoro  dell'  umano  inten- 
dimento. All’opposto,  questi  medesimi  giovani  sentono  con  indiflb- 


(I)  Aon  si  può  rirocare  in  dubbio  che  la  conoscenza  dello  spirito  della  legge,  cur 
ea  ‘ics  lala  sii,  si-ree  olla  sua  intnpefrazione  ; poiché  c massima  volgare  che  una  /ig- 
ne cessa  co'  motivi  clic  i hanno  determinata  ( lVinci|iia  juris  , noi.  ad  mini.  1111*7.) 
Suppongasi  . Per  esempio  , che  una  legge  abbia  ridalli  V ingresso  degli  stranieri 
' limore  della  nenie  • non  è a dubitare  che  cessalo  il  Umore  si  ristabilisce  la  co- 
municazione ordinaria  noi  gli  stranieri  I-  applica  zinne  di  ,pudo  esempio  a te- 
stamenti può  attingersi  nella  specie  degl , art.  fitto  r !>S7  del  Indice  ( trite  T 91 1 
c 915  delle  Leggi  Citili  vignili 
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renza  le  verità  semplici  ed  evidenti  che  loro  si  propongono  ; e perchè 
sono  più  solide  che  speciose  avvisano  che  sieno  tante  puerilità  : 

Omnia  enitn  stolidi  ni atjts  admirantur  amantque 
Inversi s-  quw  sub  verbis  latitantia  cernunt. 

lucret.  , lib.  I,  ».  G32. 

Noi  abborriamo  le  sottigliezze  ; ed  a coloro  che  le  professano , ap- 
plicherem  volentieri  ciò  che  Catone  dicca  degli  Aruspici,  clic  egli  non 
comprendeva  come  mai  si  potessero  guardare  senza  muovere  le  risa. 
Miserabili  sofisti , essi  hanno  rendalo  la  scienza  del  Dritto  , clic  do- 
vrà esser  la  più  facile  come  è la  più  nobile  di  tutte  , difficile  ed  intri- 
gata a segno  che  per  conseguirne  il  possesso  appena  sono  sufficienti  le 
più  laboriose  elucubrazioni  e la  più  lunga  vita  ! 

Un  buon  professore , invece  di  far  sorgere  contraddizioni  dalle  leg- 
gi, dee  fare  ogni  sforzo  per  dissiparle;  aver  sempre  in  mira  1’  equità  ; 
non  separar  mai  il  dritto  dalla  giustizia  , e lasciare  il  cavillo  al  solo 
spirito  d’ interesse.  Jus  enitn  snnper  qtuerendum  est  miuabile  , ncque 
enim  alilerjus  est.  Cic.  de  O/Jic.  lib.  2,  cap.  12,  n°  4.  — Qui  nliter 
jus  civile  Iradiint,  non  lam  juslitiai  ottani  lilinaiuli  tradunl  vias.  Cic. , 
deletjib.  lib.  1. 

SEZIONE  Vili. 

Delle  declamazioni. 

32.  Avremmo  potuto  dare  altro  titolo  a questa  sezione,  il  quale  for- 
se esprimerebbe  meglio  i nostri  concetti  ; ma  1’  idea  è stata  sug- 
gerita dall’  attuale  disposizione  degli  animi  : aleuni  troppo  procli- 
vi , dieesi , ali’  insubordinazione  , altri  trop[>o  inclinati  al  servaggio. 
Senza  preferire  alcuna  di  sì  fatte  tendenze,  entrambe  sono  da  noi  egual- 
mente condannate  e deplorate. 

Le  medesime  sono  pericolose  in  persona  degli  alunni,  imperocché 
i facinorosi  c gli  schiavi  sono  cattivi  cittadini.  Sono  esse  riprensibili 
in  persona  de’  maestri,  poiché  tal  volta  puossi  per  certo  scusare  le  scon- 
sigliatezze di  una  gioventù  mal  esperta;  ma  non  mai  si  può  approvare  no 
maestro  che  contribuisce  con  le  sue  lezioni  a sviare  coloro  cui  dee 
far  battere  il  retto  sentiero. 

A fin  di  schivare  espressioni  più  severe , ci  contenteremo  di  con- 
dannare sotto  1’  epigrafe  di  declamazione  , qualunque  cenno  che  un 
professore  si  permettesse  di  fare  sopra  qnistioni  estranee  al  subbictto 
del  suo  Corso,  dal  che  prendesse  occasione  di  accreditare  false  dot- 
trine. 

Il  dritto  civile  , il  diritto  commerciale  c la  procedura  non  sommi- 
nistrano veruna  materia  per  episodii.  Deesi  avere  in  mente  di  voler 
ciò  fare,  adoperando  quei  che  i retori  chiamano  le  faciam  bene  venire, 
a fin  d’introdurre  discussioni  politiche  nell’  interpetrazione  delle  leggi 
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sn  le  ipoteche,  i sequestri  e i fallimenti.  Quindi  é agcvol  cosa  evitarsi 
sì  fatto  inconveniente  da  coloro  che  per  l’ insegnamento  del  Dritto 
seggono  su  queste  diverse  cattedre. 

Ciò  non  pertanto  ammettiamo  che  possa  elevarsi  subbietto  ad  un 
tratto  e quasi  senza  pensarvi , per  esempio  incontrando  un  testo  come 
il  seguente:  Princeps  snlutus  est  legibus.  li  professore  dovrà  senza  dub- 
bio far  osservare  ai  suoi  alunni  che  questa  pretesa  massima  , intro- 
dotta nella  legislazione  romana  per  adulare  i capi  dal  Basso  Impero, 
è opposta  a’  principii  regolatori  delle  monarchie. 

Negherà  dunque  che  il  capriccio  del  principe  possa  prevalere  alla 
volontà  della  legge.  Ma  nel  mostrarsi  1’  amico  delle  leggi , non  deve 
far  sospettare  di  essere  il  nemico  de’  troni  : comecché  non  debba  ele- 
vare il  monarca  ai  di  sopra  delle  leggi , neanche  pero  dee  aggua- 
gliarlo in  verun  modo  alia  coudizione  di  suddito.  l'gli  al  contrario 
incominciar  dee  dal  mettere  in  vista  a’ suoi  alunni  quanto  l’autorità 
regia  ha  di  grave  e d’ imponente  e quanta  forza  aver  debba  anche 
nell'  interesse  della  giustizia  ; deve  rammentare  a’  medesimi  incessan- 
temente che  sacra  ed  inviolabile  è la  persona  del  Re;  che  alcun  male 
non  se  ne  può  per  conseguenza  ricevere. 

Così  il  professore  non  potrà  temere  di  essersi  la  sua  idea  mal  capita 
o male  interpetrata  , e potrà  quindi  esclamare  con  d’Aguesseau:  « Le 
più  nobili  immagini  della  Divinità , i monarchi  chiamati  dalla  Scrit- 
tura gli  dei  della  terra,  si  appalesano  assai  più  magnanimi  allorché  sot- 
tojKMigono  la  loro  grandezza  alla  giustizia  , ed  accoppiano  al  titolo  di 
dominatori  del  mondo  quello  di  sudditi  (Ma  legge. 

Se  il  professore  al  contrario  dovrà  spiegare  una  massima  che  può 
traviare  dal  vero  intendimento  , ove  non  fosse  bene  spiegata  , quel- 
la per  esempio  che  Icggesi  nella  legge  10G  , If.  de  reg.  jur.  cioè  Liber- 
tas  incestimabilis  res  est , dimostrerà  ai  suoi  alunni  i’  abbiettezza  del 
servaggio  , e quanto  fossero  spregevoli  que’  Romani  i quali,  nati  libe- 
ri , aveano  la  viltà  di  vendersi  ad  pretium  participandum.  In  opposi- 
zione a questa  degradazione  sporrà  che  , secondo  il  nostro  Codice  Ci- 
vile , niuno  può  impegnarsi  all’  altrui  servizio  se  non  temporaneamen- 
te ; che  ora  più  non  può  farsi  mercato  della  libertà  delle  persone,  che 
essa  non  è commerciabile  ed  è in  certo  modo  di  dritto  pubblico  : li- 
bertas  non  privala  , sed  publica  res  est.  Si  fatti  pensamenti  mentre  su- 
blimauo  l’ animo  de’  giovani  non  offrono  alcun  pericolo  pel  legittimo 
potere. 

Altrettanto  dee  dirsi  per  le  massime  : omnes  hotnines  wequales  sunt, 
L.  32.  ff.  de  reg.  juris;  omnes  homines  liberi  nascuntur.  Instit.  de  Li- 
bertinis.  Il  professore  insegnerà  che  queste  massime  prese  assolutamente 
e non  ben  spiegate  possono  indurre  a falsi  c pericolosi  principii  c chele 
leggi  non  altramenti  le  stabiliscono  se  non  per  la  riprovazione  univer- 
salmente consentita  de’  privilegi  {’). (*) 


(*)  In  questa  occasione  il  professore  insegnante  dovrebbe  dire , per  esempio  : Vero 
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Ecco  per  certo  ben  determinata  la  dottrina  di  queste  voci  che  tanto 
allucinò  le  menti  travolte.  Ma  colui  che  insogna  dee  altamente  soste- 
nere clic  intende  parlare  dell’  eguaglianza  al  cospetto  delle  letpje  , e 
non  di  quella  eguaglianza  di  fatto  che  non  esisterà  mai  tra  1'  uomo  m 
dovizioso  e 1’  accattone  , tra  1’  uomo  laborioso  e l’inerte  , tra  1*  indu- 
strioso ò lo  scioperato,  tra  l’agricoltore  d'ingegno  ciò  sciocco  rivistilo 
di  titolo  magnifico. Spiegherà  con  pari  forze  che  la  vera  libertà  è ba- 
sata non  già  sulla  licenza,  ma  bensì  sull’  esatta  osservanza  delle  leg- 
gi , sulla  sottomissione  alla  magistratura,  sul  profondo  rispetto  degli  » 
altrui  dritti , e che  l’ abuso  è il  più  sicuro  mezzo  di  porla  a repenta- 
glio ed  anche  di  perderla.  i 

Danilo  sì  fatti  consigli  a’  professori  clic  debbono  trattare  sì  gravi 
soggetti  solo  accidentalmente,  quanto  non  sono  essi  più  ucccssarii  per 
coloro  che  insegnano  il  dritto  naturale  e il  dritto  pubblico  ? . . 

Per  costoro  precipuamente,  ripetiamolo  , è mestieri  clic  non  sieno  n 
gli  abbietti  apostoli  del  servaggio  ; ma  sì  per  l’onore  come  per  l’in- 
teresse della  società  neanche  debbono  essere  incolpati  di  celebrar  fa- 
cinorose , insensate  e rovinose  dottrine. 

Quanto  maggior  chiarore  deve  spargere  il  carro  di  luce  che  regola-, 
no,  tanto  meno  debbono  mettere  in  obblio  i sa  vii  consigli  dati  a Fetonte: 

* 

Nec  preme , nec  summum  inoltre  per  albera  cumini  : 

Allius  eyressus  coelestia  leda  cremabis  ; 

Inferius  , terras  : medio  lulissinuts  ibis, 
lnler  ulrumque  tene. 

s e z io jr E IV. 

Della  scelta  di  un  libro  elementare. 

33.  Abbiniti  detto  clic  il  professore  , a fin  di  agevolare  agli  allievi 
il  mezzo  di  collegare  le  conseguenze  a’  principi! , dovea  indicar  loro 
mi’  opera  elementare  in  cui  questi  principii  fossero  tutti  esposti  con 
chiarezza , messi  insieme  con  metodo  , enunciati  con  precisione. 

Questa  scelta  è affatto  da  lui  dipendente  nè  è nostro  divisamente 
mporne  minimamente.  Oltre  a ciò  vano  tentativo  sarebbe  il  nostro  , 

è che  in  certi  Stati  ed  amicamente  , ovunque  esistevano  le  caste  privilegiate,  leppi  in- 
giuste pronunciavano  pel  medesimo  reato  prue  differenti  contro  i componenti  si  latte 
caste  fi  coutro  i plebei  ; ma  al  presente  la  legge  è la  stessa  per  tutti,  o clic  proteg- 
ga , o che  punisca.  Gli  stessi  reali  sono  puniti  , specialmente  presso  di  noi,  con  le  me- 
desime pene  , senza  veruna  distinzione  di  |>ersone.  Queste  guarentie  che  cominciarono 
a godersi  nel  Pegno  delle  Due  Sicilie  fin  dai  tempi  della  restaurazione  della  Monar- 
chia , clic  dirittamente  è da  attribuirsi  all'  immortale  Carlo  III  , sono  con  brevità  ed 
energia  solennemente  sanzionate  in  diversi  atti  sovrani  , dai  quali  è agevole  il  rilevare  * 

elio  tulli  i Siciliani  di  «pia  e di  là  dal  l aro  sono  eguali  agli  occhi  della  legge  , qua-  ’ 

litnquc  sien  d’  altronde  t loro  titoli  e il  loro  grado,  tiiad. 
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cbè  trovando  ogni  professore  il  suo  vantaggio  nel  formare  o far  im- 
primere a suo  conio  un’  opera  che  vende  a’  suoi  alunni,  ne  deriva  ve- 
nir costoro  ordinariamente  obbligati  di  preferire  le  rapsodie  di  Forca- 
dei  alle  dotte  elucubrazioni  di  Cuiacio. 

Convien  dire  nulladimeno  che  il  professore  di  Dritto  francese  altro 
testo  non  dovrebbe  forse  scegliere  per  le  sue  lezioni  che  il  Codice  Ci- 
vile. Primamente  perchè  non  abbiamo  ancora  sul  nostro  Dritto  france- 
se alcun’opera  che  riunisca  le  indicate  qualità  (1),  e secondariamente 
perchè  il  Codice  Civile  , chiaro  per  sè  stesso  ( malgrado  le  contrad- 
dizioni che  i metafisici  si  studiano  di  rinvenirvi),  è ripartito  in  un  or- 
dine , se  non  perfetto,  almeno  migliore  di  tutti  i compendii  di  Dritto 
in  sino  ad  ora  comparsi  ; ed  offre  altresì  agli  studianti  l’inestimabile 
vantaggio  di  apprendere  la  legge  nella  slessa  legge , la  quale  può  chia- 
marsi la  più  pura,  la  più  viva  e la  più  ubertosa  sorgente  della  nostra 
legislazione  odierna. 

Millilitri  crede  mihi  refert  a fonte  bibalur. 

Qua  fluii  , an  pigro  qua  laici  uwla  lacu. 


* 


(1)  Quando  il  signor  ditin  scriverà  queste  Riflessioni  non  erano  venute  ancora  in  luce 
le  molte  Istituzioni  sul  Codice  Civile,  di  che  al  presente  sou  ricche  in.  Francia  le  scuole  di 
Dritto.  Senza  citarne  tante  che  hanno  meritalo  la  generale  approvazione , liasta  ricordare 
soltanto  quelle  del  delvi.ncocrt  , meritamente  salutato  , e segnatamente  per  le  sue  lstitu- 
ziorii  sul  Codice  Civile,  I'  eiseccio  dal  Dritto  trance re. — trah. 

Ein.  Voi.  /.  5 
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CAPITOLO  III. 

DEGLI  ESAMI  E DELLE  TESI. 

34.  Gli  esami  mentre  hanno  per  iseopo  di  appalesare  il  grado  d’ido- 
neità dell’  alunno,  mostrano  altresì  il  grado  di  abilità  del  professore; 
chè  di  quest’ultimo  può  giudicarsi  dalle  sue  quistioni,  del  primo  dalle 
sue  risposte. 

Egli  è dunque  importante  il  dare  talune  regole  intorno  a questo 
argomento. 

Nondimeno  ci  limiteremo  a tener  discorso  degli  esami  o atti  pub- 
blici, i quali  assumono  il  nome  di  tesi , perchè  soltanto  questi  im- 
portano ai  pubblico  e gli  danno  agio  di  giudicare  avvisatamente  dei 
professori  c degli  alunni. 

35.  L’  atto  pubblico  consiste  nel  rispondere  agli  argomenti  de- 
dotti contro  le  proposizioni  stabilite  nella  tesi.  Dall’  impugnarsi  e 
dal  sostenersi  queste  proposizioni  si  fa  in  mezzo  una  disputa  la  quale 
non  è altro  se  non  clic  l' esatto  e ben  ragionato  confronto  di  due  sen- 
timenti tra  loro  opposti,  cioè  della  tesi  e dell’antitesi.  Donde  innanzi 
tutto  conchiudiamo  non  dover  i disputanti  proporsi  per  iseopo  una 
leggera  vanità  , ma  bensì  la  investigazione  del  vero. 

3P>.  Da  questa  prima  illazione  ne  induciamo  un’  altra  , cioè  il 
doversi  dall’  argomentazione  bandire  1’  animosità , i sutterfugi  , gli 
stratagemmi,  le  invettive,  i solìsmi,  e i reciproci  motteggi. 

* 

Procul  omnis  esto 
Clamor  et  ira.  hqrat. 

37.  Siccome  la  disputa  si  origina  dal  confronto  della  tesi  con  una 
proposizione  contraddittoria,  cosi  egli  è evidente,  1°  spettare  all’a- 
lunno il  proporre  la  tesi  che  dee  sostenere  ed  al  professore  sta- 
bilire gli  argomenti  in  contrario  ; 2°  che  se  vi  sia  nella  tesi  qual- 
che ambiguità  , dee  1’  alunno  dileguarla  , c dileguare  ogni  oscu- 
rità per  non  far  nascere  un’  insussistente  quistione  di  parole  (I)  ; 
3"  che  il  professore  dee  chiaramente  e positivamente  indicare  la 
proposizione  che  intende  impugnare.  Da  ciò  nasce  quella  parte  della 
disputa  che  chiamasi  lo  stalo  della  quistione  , e costituisce  a buon 
dritto  il  primo  punto  di  qualsiasi  controversia. 

In  fatti  , se  Io  stato  della  quistione  non  è bene  stabilito,  si  di- 
sputerà inutilmente  ; poiché  i disputanti  si  eviteranno  sempre  , etl 
ognuno  di  essi,  ove  non  possa  allramenti  sfuggire  al  ragionamento 

(1)  Così  otterrà  Lochi  : « F.  se  gli  uomini  volessero  dire  quali  idee  attribui- 
scono ailc  parole  che  pronunziano,  ri  sarebbero  at  certo  nell  investigazione  e netta 
difesa  del  vero  minori  oscurità  e disputazioni.  » Essai  sur  l'enlendcinenl  humaiu  ; 
lit.  3 , pag.  iti  1. 
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del  suo  avversario  , discorrerti  di  oggetti  diversi  da  quelli  in  esa- 
me. Perciò  , nel  nostro  foro  il  reo  convenuto  è ammesso  a difen- 
dersi sol  dopo  di  aver  date  conchinsioni  contrarie  a quelle  dell’  at- 
tore : donde  ha  origine  la  nostra  contestazion  della  lite , la  quale  è 
la  stessa  di  quella  che  i Romani  chiamavano  causa  conjectio  ; qua 
liligalores  antequam  ageretur  causa  , rem  per  indicem  exponebant  et 
causavi  in  breve  suam  cogebant,  come  abbiamo  altrove  osservato  ( I ). 

38.  Quindi,  nel  determinare  lo  stato  della  quistione  si  ha  per  og- 
getto di  mostrare  distintamente  le  proposizioni  non  controverse  e 
quella  che  dee  formare  il  subbietto  della  disputa. 

Suppongasi  , per  esempio  , che  in  una  tesi  di  Dritto  romano  il 
candidato  si  sia  espresso  in  questi  termini  : Pignus  est  contractus  re 
initus  bona  fidei , quo  res  a debitore  creditori  in  securitatem  credili  tra- 
ditur , soluto  debito  in  specie  restituendo.  Questa  è una  sola  proposi- 
zione generale  , vale  a dire  una  definizione , composta  però  di  varie 
altre  proposizioni.  Il  perchè  il  professore  , innanzi  d’ impugnarla,  do- 
vrà specificare  quelle  che  non  intende  contestare  , e 1’  altra  che  vuol 
confutare.  Per  esempio , dirà  ; 1°  se  non  negare  pignus  esse  contra- 
ctvu  ; 2°  multo  minus  negare  euu  costractvm  esse  ronm  fidei  ; 
3°  concedere  se  etiam , pignus  tradì  posse;  4°  et  si  tradatur,  id  fie- 
ri in  securitatem  crediti  ; 5°  denique  extra  Idem  esse , pignus  tra- 
ditum  soluto  debito  restituendum  esse.  Unam  superesse  queestio- 
nem  , de  qua  jam  agendum  sii,  nempe  an  pignus  omne  sit  contractus 
re  initus  ? Adfirmari  hoc  a respondente  in  thesi  ; sibi  vero  veriorem 
videri  antithesin  : qcoddam  pignus  non  esse  contractum  re  initum. 
Allora  chi  non  ravviserà  che  su  questa  sola  proposizione  verte  l’ obie- 
zione e doversi  su  questa  sola  porgere  risposta  ? 

59.  Ma  non  dee  il  professore  limitarsi  a separare  in  si  fatto  modo 
la  proposizione  che  intende  sottoporre  a controversia  da  quelle  che 
non  intende  impugnare.  Egli  dee  opporre  espressamente  la  sua  pro- 
posizione a quella  dell’  alunno  , e ciò  fare  con  un  ragionamento  la 
cui  conchiusione  sia  la  stessa  antitesi  che  avrà  emessa  determinando  Io 
stato  della  quistione. 

Quindi , nel  citato  esempio  , il  professore  ragionerà  nel  seguente 
modo  : 

1°  Qui  contractus  obligat  ex  solo  consenso , is  non  est  contractus  re 
initus. 

2°  Quidam  contractus  pignoris  obligat  ex  solo  consensu. 

3°  Quidam  ergo  contractus  pignoris  non  est  contractus  re  initus. 

È evidente  che  si  fatta  conchiusione  contiene  precisamente  1’  anti- 
tesi , cioè  la  proposizione  opposta  alla  tesi. 

40.  Posto  ciò  , il  candidato  dee  riprendere  sommariamente  l’ ar- 
gomento e ripeterlo.  Se  si  pratica  a questo  modo , non  è già  per  far 
mostra  di  memoria  , ma  per  esser  certo  di  aver  il  candidato  a suffi- 
cienza compreso  1’  argomento  del  professore  , il  che  non  è difficile  ; 

(1)  Principia  juris  errili*,  no(a  1*  ad  num.  63,  J 1. 
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imperocché  non  vi  ha  cosa  più  agevole,  allorché  siasi  ben  compresa 
un'  idea,  quanto  il  ripeterla,  se  non  negli  stessi  termini,  almeno  con 
espressioni  equivalenti. 

41.  In  quell’ istante  appunto  dee  innanzi  tutto  l’alunno  disa- 
minare se  il  ragionamento  del  professore  pecchi  nella  forma  ; poiché, 
ove  non  sia  regolarmente  fatto  , se  sia  contrario  alle  regole  della  lo- 
gica, egli  dee  sostenere  di  essere  puramente  e semplicemente  non  am- 
messibile  l'  argomento  del  professore  , polendo  però  il  medesimo  ripro- 
durlo più  esattamente  ; ed  intanto  non  poter  egli  assolutamente  rispon- 
dere Sl’L  MERITO. 

42.  Comechè  l’ argomento  sia  in  forma , se  nondimeno  sia  in  sé 
stesso  falso  , ciò  avviene  perchè  conterrà  in  una  delle  sue  premesse 
qualche  proposizione  inesatta  : ond’  è che  il  candidato  dovrà  negare 
si  fatta  proposizione  , ovvero  non  ravvisando  lo  scopo  di  essa,  ne  esi- 
gerà la  pruova  separatamente. 

43.  Il  professore  stretto  in  si  fatto  modo  diventerà  una  specie  di 
Proteo  ; e rivolgerassi  in  mille  modi , e il  più  delle  volte  procurerà 
di  riportare  la  palma  con  delle  petizioni  di  principio  ; 

Sed  quanto  ille  magis  formas  se  verlet  in  omnes. 

Tanto  , nate , magis  contende  tenacia  vincla  ; 

Donec  talis  erit , mutato  carpare , qualem 
Videris  incappio , ec. 

Finalmente  sarà  poi  indispensabile  che  il  professore  stabilisca  la 
pruova  del  suo  argomento  : e però  , supponendo  che  nella  data  ipo- 
tesi il  candidato  abbia  negata  la  minore , il  primo  dovrà  provarla  di- 
rettamente , poiché  nulla  dimostrerebbe  se  in  vece  di  una  pruova  di- 
retta e positiva  ricorresse  a’  passi  comuni  dicendo  che  , secondo  il 
dritto  naturale  , ogni  promessa  deesi  mantenere  ; che  la  distinzione 
de’  contratti  in  quattro  specie  , a seconda  che  si  formano , re,  verbit , 
litteris,  consensu , è una  delle  sottigliezze  del  Dritto  romano,  e che 
si  fatta  verità  è stata  da  gran  tempo  riconosciuta  da’  più  valenti  dot- 
tori. Sicché  egli  farà  più  senno  provando  in  poche  parole  la  sua  mino- 
re nel  seguente  modo  : 

1°  In  quo  contrada  ex  solo  promisso  , actio  dalur  ad  rem  traden- 
dam , in  co  obligatio  ex  solo  consensu  nascitur. 

2°  In  quodam  contrada  pignone  actio  ex  solo  promisso  datur  ad  rem 

tradendam. 

3°  Ergo  quidam  contradus  pignoris  ex  solo  consensu  nascitwr. 

44.  Se  quest’  ultimo  raziocinio  non  sia  più  giusto  del  primo,  dovrà 
il  candidato  immediatamente  indicarne  i vizii  , o esigere  un'  altra 
prova  della  premessa  controversa  ; e praticherà  sempre  lo  stesso  in 
sino  a che  non  sarà  pervenuto  al  principio  sul  quale  il  professore  ha 
basato  il  suo  argomento. 

Nell’  ipotesi  dunque  che  il  candidato  neghi  la  minore  del  secondo 
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sillogismo,  il  professore  la  proverà  con  la* legge  I,  § l,ff.  de  pignorai, 
act. , e perciò  argomenterà  in  questi  termini  : 

I ° Si  pignus  contrahitur  nuda  conventione  citra  traditionem,  actio 
dabitur  ex  solo  prom  isso  ud  rem  tradendam.  At  contrahitur  nuda  con- 
ventione  citra  traditionem  per  L.  1,  pr.  tf.  d.  t.  Actio  ergo  tunc  dabitur 
ex  solo  promisso.  2"  Si  quis  aurum  oslendens  ces  creditori  dedii  , ad 
aurum  tradendum  convellil  i potest  ; seguitar  ut  ex  solo  promisso  citra 
traditionem  nascatur  actio  illa  pignoratilia.  At  prius  rerum  est  per  dic- 
tam  L.  1,  § 1.  Ergo  et  posterius. 

In  sì  fatto  modo  il  candidato  chiaramente  ravvisa  su  di  che  mai  pog- 
gia l’argomento  propostogli  e si  trova  nell'  inevitabile  necessità  di  ri- 
solverlo con  la  sua  risposta. 

45.  Questa  risposta  contener  dee  la  soluzione  dell’  argomento,  eia 
negazione  di  qualche  proposizione  emessa  contro  la  tesi , perciocché 
abbiamo  già  osservato  die  la  sovversione  di  uua  delle  premesse  di- 
struggerebbe 1’  argomento. 

46.  Fa  mestieri  che  la  risposta  sia  categorica,  il  che  puossi  esegui- 
re in  varii  modi. 

1°  Si  può  rispondere  per  concessione  ammettendo  1’  argomento  ove 
sembri  che  non  riguardi  la  tesi. 

2°  Si  può  altresì  rispondere  per  inslantiam  ( come  dicono  gli  sco- 
lastici ) , il  che  si  esegue  provando,  in  uua  specie  particolare,  il  con- 
trario di  quanto  è stabilito  in  una  proporzione  generale,  e dimostran- 
do in  conseguenza  si  fatta  proposizione  non  essere  universale  e priva 
di  eccezioni.  Per  esempio  , se  colui  che  argomenta  avesse  proposto 
questo  argomento  : jSullus  contractus  realis  est  bonce  fidei.  Conlraclus 
pignoris  est  bonce  fidei  ( per  definitionem  ).  ft'ullus  ergo  contractus  pi - 
gnoris  est  realis.  È evidente  doversi  rispondere  negando  la  maggiore  e 
sostenendo  di  non  esser  la  medesima  universale  , il  che  dimostrerassi 
agevolmente  per  instanliam.  Poiché  per  Dritto  romano,  il  commodato 
e il  deposito  sono  contratti  reali , e nondimeno  sono  anche  contratti 
di  buona  fede.  Parimente  tutti  i giureconsulti  ammettono  di  essere  i 
contratti  innominati  contratti  reali  ; e ciò  non  pertanto  egli  è vero  che 
la  permuta  è un  contratto  di  buona  fede.  Itisi.  § 28,  de  actionibus;  L. 
2.  IT.  de  permut. 

3°  Si  risponde  per  inrersionem  , allorché  ritorcendo  1’  argomento  , 
il  candidato  prova  che  la  sua  tesi  derivi  precisamente  dalla  proposi- 
zione che  gli  si  oppone.  Si  supponga  in  fatti  che  il  professore  abbia 
espresso  il  seguente  argomento. 

Quod  leges  ipsce  contraclibus  consensualibus  accensenl , id  ad  contrac- 
lus  consensvaues  ohi  nino  referendum  est.  Pignus  leges  contraclibus 
con  se  use  alibv  s accensenl  ( L.  1 , ff.  de  pignorat.  ) ; est  ergo  pignus 
ad  contractus  consessvales  referendum. 

II  candidato  potrà  ritorcere  l’argomento  dicendo  : Quod  leges  ipsce 
contractibus  reaubus  accensenl  , id  ad  conlractus  reales  referendum 
est.  Pignus  leg e*  ipsee  contraclibus  reaubvs  aceenscnt.  Inst.  § 4,  quibus 
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modis  re  contrah.  obblig.).  ^ ergo  pignus  ad  contradus  reales refe- 
rendum. ! 

In  fine  , si  può  rispondere  proponendo  una  distinzione  ed  una  limi- 
tazione. In  questo  caso , il  candidato  dee  succintamente  spiegare  la 
sua  distinzione  , applicarla  all'  argomento , c farne  sorgere  la  limi- 
tazione che  intende  produrvi.  Per  esempio,  si  risponderà  conveniente- 
mente alla  minore  dell’  argomento  ( n°  43  ),  osservando  esser  d’  uopo 
distinguere  il  caso  in  cui  la  voce  pignus  è presa  in  significato  esteso  , 
da  quello  in  cui  ritiene  il  suo  significato  proprio.  Nel  primo  , lato  »i 
sensu  , essa  esprime  qualsivoglia  specie  di  dritto  accordato  al  credi-  c 

tore  su’  beni  del  suo  debitore  e per  conseguenza  comprende  anche  ? 

l’ipoteca,  la  quale  in  questo  senso  differisce  sol  di  nome  a pignore.  L. 

5 , § 1 , fi.  de  pignorai.  Ma  il  pegno  propriamente  detto , pignus 
stride  acceptum  , è un  dritto  reale  diverso  dall’  ipoteca  c che  risulta  S 

semplicemeute  dalla  tradizione.  L.  238  , § 2 , ff.  de  verb.  signi f.  ì 

( Adde , art.  207G  Cod.  Civ.  -j-  I94G  LL.  Civ.).  Da  questa  distinzione 
emerge  che  pignus,  preso  nel  primo  senso,  può  anche  contrattarsi  me-  ^ 

diante  una  semplice  convenzione  , per  esempio  stipulando  l’ ipoteca.  :< 

Ma  nel  secondo  significato  ( nel  quale  è adoperato  nella  tesi  ),  la  sola 
convenzione  non  basta  , è altresì  necessaria  la  tradizione.  Perciò  fa 
uopo  limitare  la  minore  dell’  argomento  e dire  : Si  pignus  ( stride  e 

dietim  qualenus  hypotheca;  opponitur  ) nuda  eonventione  extra  traditio-  i; 

vcm  conslituitur  , adio  dabitur  ex  solo  promisso  : at  pignus  ( stride 
didum  , et  qualenus  Injpothecce  opponitur  ) nuda  eonventione  non  con- 
stiluitur  ; sic  nego  minorem.  * 

47.  Non  può  rispondersi  in  altro  modo  pertinente.  Dunque  inutil- 
mente i candidati  tal  volta  si  sforzano  di  confutare  l’argomento,  ado- 
perando vane  declamazioni , ovvero  preferendo  di  provare  la  loro 
tesi  in  vece  di  combattere  l’antitesi.  Perciò  siccome  essi  possono  ri- 
chiamare il  professore  alla  tesi  { n°  4 3 ) , così  del  pari  può  costui  dal 
canto  suo  obbligarli  a non  uscir  di  quistionc  ed  a rispondere  catego- 
ricamente : A quale  proposizione  voi  rispondete  ? la  concedete  o la  ne- 
gate ? distinguete  voi  mai  ? ec. 

48.  Appena  1’  alunno  ha  dato  la  soluzione,  può  il  professore  , ove 

10  reputi  conveniente  , provare  contro  di  essa  c confutarla.  Ed  in 
prima  , 1°  se  il  candidato  abbia  conceduto  tutto  l’argomento,  dovrà 

11  professore  dimostrare  essere  questo  argomento  opposto  alla  tesi  me- 

diatamente o immediatamente  ; 2°  se  il  candidato  abbia  risposto  per 
instantiam,  dovrà  il  professore  provare  o che  le  specie  che  si  pretende 
essere  contrarie  alla  sua  non  vi  si  riferiscono  in  verun  modo,  o che 
il  candidato  invece  di  provare  contro  l’argomento  ha  emesso  sempli- 
cemente il  suo  avviso  ; 3°  se  1’  argomento  sia  stato  ritorto  , il  profes- 
sore farà  osservare  che  la  tesi  non  risulta  interamente  dalla  sua  pro- 
posizione ; 4°  finalmente  se  il  candidato  ha  distinto,  il  professore  pro- 
curerà stabilire  che  questa  distinzione  o c priva  di  base , o non  è ap- 
plicabile all’  argomento.  1 
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49.  II  candidato  ha  dritto  altresì  d’impugnare  questa  replica  e dare 
una  seconda  soluzione  contro  i nuovi  ragionamenti  ; e cosi  successi- 
vamente in  sino  a che  1’  uno  o 1’  altro  de’  disputanti  nulla  di  ragione- 
vole possa  più  opporre  , e ci  esprimiamo  a questo  modo , che  coloro 
i quali  disputano  pel  solo  vezzo  di  disputare,  hanno  sempre  qualche 
cosa  da  opporre. 

50.  Queste  sono  le  regole  la  cui  osservanza  crediamo  indispensabile 
[ter  impugnare  e difendere  sanamente  una  tesi.  Uniformandovisi  con 
esattezza,  dee  assolutamente  avverarsi  che  il  professore  non  possa  più 
provare  il  suo  argomento , o che  il  candidato  dee  suo  malgrado  o 
concederglielo  o cadere  in  assurdità  ; il  che  basta  per  tosto  ricono- 
scere da  quale  lato  stia  il  vero. 

51.  In  sino  ad  ora  abbiam  futhr  cenno  soltanto  del  candidato  e del 
professore  che  argomenta,  e nulla  detto  abbiamo  rispetto  a colui  che 
presiede  alla  tesi.  È desso  in  fatti  un  personaggio  accessorio,  chiamato 
taluna  volta  per  onore  (I) , e il  eui  dovere  0 di  richiamare  all’ordine 
i giovani  d’ indole  troppo  ardente.  II  presidente  di  una  tesi  convieu 
che  sia  un  uomo  dotto  e prudente.  Ove  non  riunisca  queste  due  qua- 
lità , indarno  gli  s’ indicherebbero  quelle  regole  che  non  potrebbe 
osservare  comunque  per  altro  fosse  bene  intenzionato  di  uniformarvisi. 

52.  Abbiamo  ragionato  lungamente  su  questa  materia  per  essere 
una  delle  più  importanti.  Le  tesi  sonda  palma  degli  studi!  e il  trionfo 
dell’  insegnamento,  ft  impossibile  che  un  giovine*,  avendo  sortito  dalla 
natura  una  bell’indole,  non  risponda  soddisfacentemente,  qualora  sia 
stato  bene  istruito,  e sia  giudiziosamente  interrogato.  In  quel  momeulo 
i professori  si  applaudiscono  della  loro  opera;  e il  pubblico  ascoltando 
giovani  alunni  lucidamente  e metodicamente  esporre  la  dottrina  clic  lo- 
ro si  è trasmessa,  indicarne  la  vera  origine,  assegnarne  l’esatta  ragio- 
ne, dileguare  tutte  le  obbiezioni,  chiarire  tutti  i dubbii,  e risolvere  tutti 
gli  argomenti  con  robustezza  non  meno  che  con  sagacità , osserva  di 
buon  grado  che  i loro  studii  non  sono  consistiti  soltanto  nel  mandare 
a memoria  estratti  o compendii,  ma  bensì  che  essi  si  sono  abbeverati 
alle  fonti  della  scienza  a segno  da  appropriarsela. 

Oh  quanto  un  uomo  sì  fattamente  sperimentato  è più  degno  della 
stima  e della  fiducia  de’  suoi  concittadini  di  coloro  i quali,  sdegnando 
pruove  cotanto  nobili , mcuan  vanto  di  un  titolo  che  non  mai  avreb- 
bero conseguito  col  loro  proprio  merito , se  le  circostanze  de’  tempi 
non  avessero  loro  permesso  di  acquistarlo  ad  altro  prezzo  ! Opera  del 
caso  e della  debolezza  , può  la  maggior  parte  di  essi  ben  dirsi  : 

Non  me  Praxiteles  Scoparne  feci! , 

Nec  mm  Phidiaca  mànu  politns  ; 

Sed  liynum  rude  villicus  dotarti  , 

Et  dixit  mihi  : Tu  Priapus  esto. 

(1)  Così  la  tettola  di  dritto  di  Parigi,  volendo  dar » più  pompa  aWammissione 
de' dottori,  invitò  il  tignor  Treilhardper  presedere  alle  tesi  rhe  noi  sostenemmo  per  con 
seguire  sì' fatto  gradò.  Era  dessa  la  prima  dopo  il  ristabilimento  delti  stuoie  didrittn 
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Roma  formala  , per  dir  così , a guisa  di  un’  alluvione,  e com|x>sta 
nella  sua  origine  da  un  drappello  di  masnadieri , che  ne  facevano  un 
covile  anzicìiè  una  città  , non  ebbe  in  sul  principio  veruna  legge 
scritta. 

L’  uso  (')  (1)  solo  regolava  gli  affimi  ; in  mancanza  di  esso  si  ricor- 
reva al  Re  , la  cui  volontà  era  in  certo  modo  una  legge  vivente  ed  a- 
niinata  , viva  ac  spirati*  lex  (2). 

Questa  volontà  veniva  manifestata  mediante  gli  editti. 

Ma  , o che  questa  forma  di  governo  degenerasse  fin  d’  allora  in  ar- 


(*)  Uso  , il  legislatore  il  più  ordinario  delle  nazioni,  beccaria  , ? -42. 

(1)  In  vece  della  parola  uso , tanto  P autore,  quanto  il  Beccaria  qui  dall*  autore  ci- 
tato , sarebbero  stati  più  veritieri  e più  filosofi  adoperando  l’ espressione  di  tradizioni 
primitive.  Si  sa  in  Tatti  che  queste,  la  cui  memoria  conservavasi  tra  le  famiglie, 
non  solo  furono  per  lungo  tempo  le  leggi  delle  nazioni,  ma  guarentirono  altresì  la  mo- 
rale delle  nazioni  contro  il  libertinaggio  delle  leggi.  Per  citare  un  solo  esempio  : 'presso 
i Romani  la  legge  autorizzava  il  divorzio  , la  superstizione  l’ incoraggiava  ; ma  la  tra- 
dizione primitiva  , che  conservava  ancora  la  sua  energia  , faceva  riguardarlo  con  or- 
rore. E gli  esempi  <1*1  divorzio  non  si  videro  in  Roma  , che  negli  ultimi  anni  della  re- 
pubblica , quando , smarrite  le  tradizioni,  il  popolo  tirò  tutte  le  conseguenze  da'prin- 
cipj  civili  ; e quando  non  eblie  altro  freno  che  le  leggi  , anche  le  leggi  furono  da  lui 
calpestate.  Ila  ciò  s’  intenderà  meglio  il  detto  di  Orazio  : Quid  leges  sine  moribus  , 
rame  proficiunt  ( Nota  del  Revisore  ). 

(2)  L'  autorità  di  comandare  sopra  di  un  popolo  non  deriva  se  non  dalla  qualità 
di  autore  di  esso.  Essa  è s)  naturale  , come  quella  del  padre  sui  propri  figli.  Essa  ò 
una  proprietà  reale  che  pub  trasferirsi , sotto  diverse  forme  o condizioni  , come  ogni 
altra  proprietà.  Le  leggi  fondamentali  di  uno  Stato,  ossia  la  costituzione , non  souo  che 
h volontà  del  fondatore  , e P espressione  delle  forme,  onde  dev’essere  regolata  la  tras- 
missione della  sovranità  , di  cui  egli , come  fondatore  , 6 il  vero  proprietario.  I*uò  egli 
trasferirla  per  la  via  delle  elezioni  , alle  quali  può  anche  chiamare  il  popolo  , come 
fece  Romolo  ; ma  in  questo  caso  il  popolo  non  è altrimenti  sovrano  , ma  un  rappre- 
sentante del  fondatore,  che  in  lui  ha  trasferito  una  parte  dei  suoi  diritti.  Quindi  ben  s’ in- 
tende come  la  volontà  del  Re  , os<ia  del  fondatore  o dell’erede  de’ diritti  di  esso,  era 
una  legge  vivente  ed  animata.  Queste  idee  , tanto  semplici  quanto  vere  , al  ristabi- 
limento delle  quali  son  poggiale  le  ultime  speranze  della  società  , sappiamo  che  saran- 
no ben  presto  sviluppate  in  un’  opera  importante  > che  un  amico  vero  della  società  si 
propone  di  pubblicare  ( Nota  del  Revisore  ). 
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bitraria  , o che  dispiacesse  naturalmente  a quel  popolo,  sempre  avido 
di  quella  libertà  di  cui  non  sapeva  mai  godere,  esso  domandò  delle  leggi. 

Da  quel  momento  i Re  cominciarono  a consultarsi  col  popolo  , e il 
risultamento  della  volontà  generale  formava  legge. 

Gli  stessi  Re  dovevano  starvi  soggetti,  come  tacito  osserva  parlan- 
do dà  Servio  Tullio  , qui  prwcipuus  sanrlnr  legum  fuit , quaeis  etiam 
reges  obtemperarent.  Annal.  lib.  3 , cap.  26  (1). 

Tarquinio  il  superbo  fu  il  primo  che  osò  distruggere  si  fatto  stabi- 
limento : assuefatto  a violar  tutto,  questo  principe  portò  le  sue  mani 
sacrileghe  sulle  leggi.  Ma  se  fu  il  primo  tiranno  dei  Romani  fu  pari- 
menti  l’ ultimo  dei  loro  Re  ; e il  popolo,  restituito  a libertà , si  diede 
la  legge  da  sè  stesso  (2). 


(1)  Quando  noi  diciamo  che  la  sovranità  è una  vera  proprietà  dol  fondatore  , non 
intendiamo  già  che  gli  uomini  sieno  proprietà  di  lui , ma  sibbene  il  diritto  di  coman- 
dar loro.  Gli  eredi  di  questa  proprietà  devono  adempiere  le  condizioni  che  il  fonda- 
tore vi  ha  messe  , salve  le  ragioni  di  uua  utilità  generale  ; perchè  il  fondatore  nel  le- 
gare , sotto  certe  forme  , la  sovranità,  non  ha  preteso,  che  garentire  la  perpetuità  del 
suo  popolo.  Fuori  di  questo  caso  non  puh  1’  erede  della  sovranità  alterare  le  forme  co- 
stitutive volute  dal  fondatore  , ossia  le  leggi  fondamentali.  Ecco  perchè  i successori  dì 
Romolo  , che  non  avevano  la  sovranità  come  fondatori  ma  come  eredi  di  lui  , erano 
aneli’  essi  sottoposti  alle  leggi  costitutive  del  fondatore  , e a quelle  che  erano  emanala 
dagli  immediati  successori  di  lui  , come  garanti  della  costituzione  ( Il  Revisore  I. 

(2)  Un  mucchio  d’ inesattezze  ci  conviene  rilevale  in  questo  breve  periodo  dell'  au- 
tore. Montesquieu  , che  non  era  certo  1’  amico  dei  tiranni  , parla  di  Tarquinio  in  una 
maniera  lien  differente  (De  la  Grandeur  et  de  la  Dccadence  des  Itnmains,  chap.  i.J. 
Ne  loda  particolarmente  i talenti  , la  liberalità  e la  clemenza.  E falsissimo  che  egli 
sia  stato  il  primo  distruggitore  defili  statuti  e che  era  assuefatto  a violar  tutto.  L'af- 
fare delle  rivoluzioni  è sempre  accaduto  allo  stesso  modo.  Nei  tempi  antichi  , come 
nei  tempi  moderni  , le  rivoluzioni  non  sono  giammai  accadute  , se  non  sotto  i prin- 
cipi buoni.  Si  sa  die  i rivoluzionarj  non  chiamano  tiranni  e non  congiurano  , se  non 
contro  i prìncipi  di  cui  non  hanno  paura.  L'  insaziabile  ambizione  di  Bruto  nc  fu  la 
vera  cagione.  In  fatti  egli  giunse  , per  la  rivolta , ad  impadronirsi  del  potere,  e la  sma- 
nia di  comandare  fu  in  lui  si  grande  , che  sacrificò  quindi  ad  essa  i proprj  figli.  Cosi 
nelle  rivoluzioni  moderne  abbialo  veduto  ancora  gli  autori  delle  ribellioni  divenire  pro- 
tettori , consoli , generali , imperatori , ec. , sicché  la  rivoluzione  può  definirsi  non 
il  sacrificio  di  sè  stesso  al  pubblico  vantaggio , ma  il  sacrificio  della  tranquillità  pub- 
blica alla  propria  elevazione. 

Nulla  iu  fine  di  più  falso  ouanto  che  il  popolo , restituito  alla  sua  libertà,  si  sia 
data  la  legge  da  sè  stesso.  Dopo  lo  scacciamento  dei  Re  , la  sovranità  risedette  nel 
Senato  , come  quello  cui  I’  aveva  legala  Servio  Tullio  nel  suo  progetto  di  repubblica, 
che  fu  realizzalo  da  Bruto  , e come  composto  dei  capi  , ossia  autori  delle  diverse  ca- 
lle , che  formavano  il  popolo  romano.  In  questa  nuova  forma  di  governo  il  potere  ese- 
cutivo era  affidalo  ai  consoli , il  legislativo  risedeva  nel  senato  , il  popolo  non  faceva 
che  approvare  le  leggi  , che  gli  venivano  proposte  , e questo  fatale  privilegio  lo  go- 
dette ancora  sotto  de"  Re  , anzi  sotto  del  fondatore  medesimo  ( Il  Revisore ). 
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CAPITOLO  II. 

DRITTO  ROMANO  FINO  ALLE  XII  TAVOI.E. 

Espulsi  i Tarquinii,  il  supremo  potere  (I)  fu  conferito  a due  conso- 
li, ne  polestas  tei  mora  rei  solitudine  corrumperetur.  tito  Ltv.  iv,  2.  Del 
resto,  questi  consoli  avevano  gli  stessi  poteri  della  dignità  abolita,  da 
cui  differivan  soltanto  vocabulo , numero , ac  diuturnitate  dignitatit. 

Sotto  questo  nuovo  governo  le  leggi  regie  si  conservarono  in  vigore; 
e Caio  Papirio  ne  fece  una  raccolta  , che  cliiamossi  , dal  nome  del- 
1’  autore  , jus  papirianum.  L.  2,  § 2,  ff.  de  origine  juris. 

Intanto,  molte  di  queste  leggi,  benché  non  espressamente  abrogate , 
erano  rimaste  senza  vigore,  perchè  non  più  si  accomodavano  alla 
nuova  forma  di  governo.  Fu  quindi  indispensabile  che  i consoli , imi- 
tando in  ciò  i Re,  risolvessero,  causa  cognita , tutti  i punti  dalla  legge 
non  preveduti  (2).  dion.  d’  alic.  X.  cap.  1 . 

Ma  Bruto  aveva  fatto  giurare  il  popolo  di  serbarsi  mai  sempre  libe- 
ro (3)  , e la  massima  fondamentale  della  repubblica  era  , di  riguar- 
dare si  fatta  libertà  come  inseparabile  dal  nome  romano. 

Un  popolo  nudrito  con  questo  spirito  d’ indipendenza  ; dico  di  più , 
un  popolo  che  credevasi  nato  per  comandare  agli  altri  popoli , e che. 
Virgilio  chiama  sì  nobilmente  un  popolo-re,  non  voleva  ricever  leggi 
che  da  sé  stesso  (4). 

Quindi , sotto  i consoli , come  sotto  i Re  , i cittadini  Romani  riven- 
dicarono il  potere  legislativo  ; e i plebei,  dopo  aver  ottenuto  i tribu- 
ni , sempre  in  opposizione  col  senato  , emisero  delle  ordinanze  sotto 
la  presidenza  di  questi  magistrati,  dette  plebiscito , differenti  dalle  leg- 
gi che  propriamente  diceansi  populiscita  (5). 

Era  la  cosa  più  frequente  allora  il  vedere  i plebisciti  in  contraddi- 
zione con  gli  editti  consolari.  Ciascuno  si  arrogava  il  potere  legislativo; 
i consoli  se  lo  appropriavano  , i tribuni  il  reclamavano  pel  pojxdo  , e 
uno  di  essi  riuscì  a far  determinare  , che  da  quel  momento  in  poi  i 
consoli  osserverebbero  la  legge  che  il  popolo  si  sarebbe  data  (6):  Quod 
populus  in  se  jus  dederit,  eo  consulenti  usurum.  tito  liv.  III.  9. 

Per  distruggere  questo  deplorabil  conflitto  , nell’  anno  300  di  Ro- 
ma si  convenne  finalmente  di  spedire  alcuni  deputati  nella  Grecia  , 

Mi  II  potere  esecutivo.  Vedi  la  noia  precedente  ( Il  Revisore). 

(2)  Dunque  è falso  che  il  popolo,  restituito  alla  sua  libertà,  si  dava  la  legge 
da  sè  stesso  ( Il  Revisore  ). 

(3)  Per  poter  essere  meglio  raggirato  da  lui  , o'da  coloro  che  pensavano  come  lui, 
e servire  all’  ambizione  e alla  cupidigia  dei  particolari  ( Il  Revisore  J. 

(4)  Queste  grandi  parolone  non  sono  che  illusione , viltà,  bassezza , adulazione  ( Il 
Revisore  ). 

(Si  Vedi  la  nota  al  cap.  Ili  ( R Revisore). 

(6)  Vedi  l’ istessa  nota  al  cap.  U1  ( U Revisore). 
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con  l’ importante  missione  di  raccoglierne  le  leggi  e accomodarle  ai 
costumi  dei  Romani. 

Nel  ritorno  di  questi  furono  creati  i decemviri , preseduti  da  Appio 
Claudio , e incaricati  di  mettere  in  ordine  le  leggi  che  i deputati  ave- 
vano jjortate.  Fu  tale  l’applicazione  con  cui  questi  nuovi  magistrati  si 
dedicarono  a sì  fatto  lavoro  ( coadiuvati  per  altro  da  Ermodoro  , illu- 
stre esule  di  Efeso  ) , che  nell'  anno  303  di  Roma  essi  sottomisero  alla 
sanzione  del  popolo  le  leggi  compilate,  incise  sopra  dicci  tavole  di  ra- 
me (1),  alle  quali  poco  tempo  dopo  ne  aggiunsero  altre  due. 

Tali  furono  le  leggi  delle  Xll Tavole  (2)  che  tito  uvio  chiama  fotis 
universi  publici , privalique  juris,  e che  cicerone  preferisce  alle  bi- 
blioteche di  tutti  i filosolì , omnibus  omnium  bibliothecis  anleponendum 
opus  ; compilazione  ammirabile  di  quanto  negli  usi  dei  Romani  eravi 
di  più  savio , e di  quanto  i Greci  avevano  fornito  lor  di  meglio  , ac- 
concio ai  costumi  che  regnavano  in  Roma  in  que’ tempi  : tum  ex  Gra;- 
corum  jure,  tum  ex  patriis  consuetudinibus.  dion.  alio.  X.  60. 

Queste  leggi  furono  ricevute  con  entusiasmo  dai  Romani.  Tutti  coloro 
che  si  dedicavano  allo  studio  della  giurisprudenza,  dovevano  appren- 
derne il  testo , lanquam  carmen  necessarium.  cicer.  de  legib.  Il,  23. 

1 più  celebri  giureconsulti  diedero  opera  ad  interpctrarle  , e S.  Ci- 
priano (II,  epist.  2)  ci  attesta,  che  a’  tempi  suoi  si  conservavano  an- 
cora nella  loro  integrità.  Ma  tutto  ciò  non  potè  impedire  la  loro  per- 
dizione al  momento  della  irruzione  dei  Barbari  ; e presentemente  non 
abbiamo  che  pochi  frammenti  sparsi  nel  Digesto  e nelle  opere  di  al- 
cuni antichi , che  G.  gotofredo  compilò  con  una  erudizione  immen- 
sa , arricchendoli  di  eccellenti  annotazioni. 

Parecchi  scrittori  consigliano  di  cominciar  dallo  studio  di  queste 
leggi,  le  quali  di  fatto  ci  additano  1'  origine  e il  principio  di  ben  molte 
istituzioni  : altri  poi , del  cui  parere  son’  io  , opinano  non  esser  que- 
sto studio  giovevole  se  non  soltanto  a coloro  che  vogliono  penetrare 
addentro  nella  scienza  , e che  al  volgo  Riccia  uopo  il  dire  : , 

Frocul,  o procul  esle , profani  ! 


* 


(1)  Non  gin  ili  bronzo,  come  altri  awri.^ono 

(2)  Delle  anche  Leggi  decemviro/». 
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CAPITOLO  m. 

DRITTO  ROMANO  DALLE  XII  TAVOLE  IN  SINO  AL  TEMPO  DÌ  AUGUSTO  (/). 

I Romani  godevano  finalmente  il  bene  di  quel  Codice  tanto  sospi- 
rato : ma  l’ impulso  era  dato  : la  lotta  tra  il  senato  e il  popolo  rinno- 
vavasi  in  ogni  istante  ; ed  era  impossibile  che  le  leggi  non  si  alteras- 
sero a fronte  de’  disordini  della  città.  Più  i legislatori  parlavano , più 
le  leggi  tacevano  : esse  moltiplicaronsi  oltremodo  , e d’allora  in  poi 
si  potè  dire  , corruplissima  respublica  , plurima  leges.  tacito  , An- 
na!. Ili , 27. 

I tribuni  della  plebe  tentarono  parecchie  fiate  di  spogliare  i patri- 
zii,  non  solamente  delle  loro  dignità,  ma  dei  loro  beni  ancora  : questi 
dal  canto  loro  sostennero  che  i plebisciti  non  erano  obbligatorii  per 
essi  : da  ciò  quelle  maniache  gelosie  tra  il  popolo  e il  senato , tra  i 
plebei  e i patrizi , gli  uni  allegando  sempre  che  la  libertà  illimitata  si 
distrugge  in  fine  da  sè  stessa,  gli  altri  al  contrario  palpitando  che  la 
liberta,  che  di  sua  natura  progredisce  incessantemente,  non  degeneras- 
se finalmente  in  tirannia:  da  ciò  quelle  ritirate  della  plebe  sull’ Aventi- 
no e sul  Gianicolo  , e quella  transazione  politica,  che  assoggettò  i pa- 
trizi all’  autorità  dei  plebisciti  ; ut  plebiscita  omnes  Quiritcs  tener  ent. 
AULO  gellio,  Noct.  Att.,  lib.  15  , c.  27. 

Da  quel  momento  i plebisciti  ebbero  forza  di  legge,  e ne  assunsero 
pure  il  nome. 

Intanto , rimanevano  tuttavia  al  senato  altri  mezzi  per  dominare 
il  popolo.  Le  leggi  delle  Xll  Tavole  erano  state  appena  promulgate  , 
che  i patrizi  non  tardarono  a immaginare  delle  formole,  senza  le  quali 
verun’azione  potevasi  regolarmente  intentare  : L.  2,  § 6,  ff.  de  origine 
juris. 

(1)  L’  autore  sembra  lare  in  questo  capitolo  un  delitto  ai  patrizi  di  ciò  che  tou’i 
grandi  .scrittori  delle  cose  romane,  ed  il  medesimo  Montesquieu,  fan  loro  un  titolo  di 
lode.  Yedca  bene  il  senato  che  a misura  che  il  popolo  prendeva  parte  nel  poterò  , la 
lavi  della  repubblica  divenivano  sempreppiù  vacillanti  ea  incerte.  Si  sa  che  il  tribu- 
nato dapprima  ed  in  seguito  il  consolato  divenuto  1’  oggetto  dell’  ambizione  popolare  , 
aprì  la  porta  a tutte  le  civili  discordie  , che  lacerarono  s)  lungo  tempo  le  viscere  della 
repubblica.  Se  il  senato  adunque  procurava  in  tutti  i modi  di  allontanare  il  popolo  dal 
comunicare  al  potere  legislativo  cd  esecutivo  , ciò  non  era  tanto  1’  effetto  di  uno  smo- 
dato desiderio  di  dominare  , quanto  un  lodevole  amore  di  conservar  lo  stato  dal  cicco 
furore  delle  popolari  passioni  , più  formidabili  di  qualunque  nemico  esercito.  Monte- 
squieu a questa  facoltà , chiamata  da  lui  preziosa,  che  ebbe  il  senato,  e che  il  senato 
se|i|>c  conservarsi  con  tutti  gli  arlifizj  della  politica,  attribuisce  la  durata  della  repubblica, 
che  |>er  quanto  sia  stala  breve,  fu  però  assai  più  lunga  di  quello  che  altronde  avrebbe  po- 
tuto permettere  il  vizio  della  sua  costituzione,  fi  noto  che  ciò  clic  manteneva  una  certa 
apparenza  di  ordine  erano  le  occupazioni  in  cui  il  senato  avea  1’  arte  di  tener  distratto 
il  popolo  al  di  fuori , facendo  nascere  a bell»  posta  dei  pretesti  di  guerra.  Veramente 
dovrebbesi  lodar  meno  una  costituzione , che  non  poteri  mantenere  la  pace  interna  se 
non  per  lo  mezzo  di  sanguinose  e ingiuste  guerre  al  di  fuori,  o una  libertà  che  non 
potea  reggere  , come  il  rileva  roisseau  , se  non  coll’  appoggio  di  uno  spaventoso  ser- 
vaggio cui  si  assoggettavano  i popoli  vinti  ( Il  Revisore ). 
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A ciò  i patrizi  aggiunsero  la  distinzione  dei  giorni  fasti  ne’  quali 
potevasi  agire  , e dei  nefasti  ne’  quali  agir  non  si  poteva  ; e dall’  insie- 
me di  tutte  queste  sottigliezze  e superstizioni  formarono  le  così  dette 
azioni  di  legge  , lf.gis  vctionks. 

In  questo  modo  i patrizi  concentrarono  nelle  loro  mani  tutta  la  com- 
petenza del  contenzioso  ; e sotto  1’  apparenza  di  dritto  di  patronato , 
che  si  arrogavano  come  un  attributo  della  loro  casta  , acquistarono 
un’  immensa  autorità. 

Egli  è dunque  visibile  quanto  importante  rcndevasi  ai  patrizi  il  na- 
scondere al  popolo  1’  apparecchio  di  questi  nuovi  ceppi.  Ma  una 
preponderanza  sì  fatta  fu  lor  tolta  circa  1’  anno  449  di  Roma  da  Cneo 
Flavio  , il  quale  involò  queste  formolo  ad  Appio  Claudio  , cieco  , di 
cui  egli  era  segretario  ; le  riuni  in  un  sol  corpo,  c quindi  passollc  alla 
conoscenza  del  ponilo,  il  quale  compensò  il  benfattore  col  nominarlo 
Edile.  Questa  raccolta  di  forinole  fu  chiamata  ras  flvvivnum. 

I patrizi  tentarono  invano  di  riprendere  la  loro  autorità  coll’  im- 
maginar nuove  formole , che  il  loro  segreto  fu  parimente  scoperto  e 
divulgato  da  S.  Elio  Cato,  la  cui  compilazione  chiamossi  .tus  zemvnum. 

Nulladimeno  rimanevano  tuttavia  due  armi  possenti  in  favore  dei 
patrizi , Jnterpretatio  et  Disputatio  fori. 

Le  leggi  decemvirati  erano  state  compilate  con  molta  concisione  , 
eleganti  atque  absoluta  brevitale  verborum  (geixio  . lib.  20  , cap.  1). 
In  poche  parole  esse  dicevano  molto,  ma  non  tutto.  Or  i patrizi,  me- 
diante l’ interpetrazione  che  ne  davano  , ne  traevano  nuove  decisioni 
per  via  d’ induzione  ; decisioni  che  non  sempre  scaturivano  dal  testo  : 
d’  onde  avvenne  clic  non  furono  chiamati  soltanto  Interprete* , ma  an- 
cora Anctores  et  Conditores  juris.  curve.  Observat.  VII,  25. 

Sovente  avveniva  che  i giureconsulti  non  erano  di  accordo  fra  loro 
su  queste  interpetrazioni:  in  questo  caso  si  radunavano  onci  Foro  o nel 
Tempio  di  Apollo  per  discutere  le  quistioni  controverse  ; e il  risulta- 
mento  di  questa  conferenza  formava  una  decisione  che  chiamavasi  re- 
eepta  sententia.  Appunto  di  queste  difficoltà  in  sì  fatto  modo  risolute 
egli  è chele  leggi  parlano  allorché  dicono;  Post  magnas  varietale*  ob- 
tinuerat,L.  ult.  ff.  de  leg.  ; L.  32,  ff.de  oblig. — Ex  Disputalione  Fori 
venit.  ascvn.  paèdivn.  in  Verin.  3. — Jus  consensu  recepì um , proem. 
Inst.  de  acq.  per  adrog.  — Jus  commenlitium  , L.  20,  ff.  de  poenis: 
jnneto  bynreush.  Obs.  V.  IO. 

I patrizi  che,  siccome  abbiamo  detto,  esercitavan soli  la  professio- 
ne di  giureconsulti , si  guardavano  bene  dall’ iniziare  i plebei  ne'  mi- 
steri dell’  arte  loro,  in  latenti  jus  civile  retinere  cogitabant , solnmque 
consullatoribus  potius,  guani  discere  volentibus  se  pra’slabant.  Ma  Ti- 
berio Coruncano,  clic  non  partecipava  di  sì  fatta  gelosia,  si  commise  a 
professar  pubblicamente  questa  scienza  in  sino  allora  misteriosa:  sic- 
ché da  quel  momento  la  giureprudenza  non  fu  più  il  patrimonio  e- 
sclusivo  dei  patrizi  ; ciascuno  potè  divenire  giureconsulto  ; e fu  vero 
il  dire  : 
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Titmen  ima  plebe  quiritem 

l'ut  uii/lum  invciiics  : solfi  hic  ile fendere  ruiistu 
Mobilie  indoeli  : retti  et  de  plebe  togata  , 

Qui  jurii  nodos  et  leyum  irniymala  solfai. 

Giove».  VII , 47. 

Ad  esempio  de’  Re,  i consoli  si  avevano  arrogato  il  dritto  di  deci- 
dere tutti  i casi  non  preveduti  dalle  leggi  (I).  Quando  essi  , intera- 
mente intesi  alle  faccende  della  guerra  , si  vedevano  costretti  di  affi- 
dare la  cura  degli  affari  civili  ai  differenti  magistrati  creati  per  sup- 
plirli, costoro,  e specialmente  i pretori,  non  si  rimanevano  dall’ ema- 
nar editti  su  i diversi  rami  di  amministrazione  che  venivan  loro  af- 
filiati. 

La  ragione  in  sè  era  sempre  la  stessa.  Egli  è certo  che  tutto  dee 
tacere  quando  parla  la  legge  ; ma  quando  questa  è muta  , i magi- 
strati debbono  supplire  al  suo  silenzio,  e decidere  con  editti  speciali 
le  particolari  quistioni  , che  non  è stato  possibile  al  legislatore  di 
comprendere  nella  regola  generale  da  essolui  stabilita.  Oporlet  le'ges 
dominai  esse,  si  sin I recto?  scripta; ; magistralus  autem  edicere  debet 
de  illis,  de  quibus  leges  cxquisite  aliquid  decernere  nequeant , eo  quod 
non  facile  sit  sermone  generali  singidos  casus  compreliendere  (aristot. 
Polit.  II,  11  ). 

Gli  editti  dei  pretori  erano  di  molte  specie.  Gli  uni  , detti  repen- 
tina, erano  emanati  nei  casi  che  prescntavansi  all’istante,  e come  al- 
l’improvviso; gli  altri  erano  emanati  ad  perpetuavi  jurisdictionem,  c 
si  estendevano  per  tutto  il  tempo  che  durar  doveva  la  magistratu- 
ra (').  Fra  questi  ultimi,  tralalitia  ehiamavansi  quelli  che  il  nuovo 
pretore  conservava  fra  gli  editti  del  suo  predecessore,  e nova  quelli 
che  il  nuovo  pretore  aggiugneva  de  suo  all’ antico  editto;  che  cia- 
scun pretore,  nell’  entrare  in  carica  , ascendeva  alla  tribuna  delle 
aringhe,  e dichiarava  ( edicebat ) quali  norme  andava  egli  a seguire 
nell’  amministrar  la  giustizia.  Questo  editto  era  in  seguito  registrato 
in  albo. 

Avevano  questi  editti  ordinariamente  per  unico  scopo  di  soccorrere 
alla  lettera  delle  leggi,  di  supplirvi , o di  rettificarle  ; fiebanl  adju- 
vandi , tei  supplendi , rei  corrigendi  juris  civilis  grafia.  L.  7,  § 4,  ff. 
de  just,  et  jure.  Del  rimanente,  era  vietato  ai  pretori  di  cangiare  di- 
rettamente la  legge  stessa:  ma  essi  venivano  sempre  a capo  d’ infran- 
gerla , almeno  indirettamente  , con  diversi  mezzi , e giovandosi-  dei 
loro  euremi. 


(t)  Prima  di  questo  secolo  non  si  era  mai  intero  nessun  pubblicista  chiamare  nrro- 
gasione  ossia  usurpazione  di  dritto  la  pretesa  Potestà  Suprema  di  decidere  nei  casi 
non  previsti  dalla  legge.  Sotto  tutte  le  forme  di  governo  questo  drillo  non  si  è mai 
contrastato  alla  Suprema  Podestà  ( Il  Uccisore  ). 

(“)  CioC  per  un  anno  : ecco  perché  cicerone  nella  sua  seconda  Verrina  , c.  42  , 
chiama  I’  editto  del  pretore  , lex  annua  , cui  p tieni  adferant  Molenda  /attuante. 
Atri.  Voi.  1.  4 
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Vi  ha  di  più  : non  solo  essi  pregiudicavano  alle  leggi  dello  Slato, 
ma  non  si  facevano  scrupolo  di  cangiare  il  loro  proprio  editto  nel 
corso  dell'anno;  e davan  luogo  a sì  fatti  cangiamenti  con  tanta  mag- 
gior prontezza  , in  quanto  vi  trovavano  un  mezzo  sicuro  di  favorire 
i loro  amici  c di  molestare  i loro  nemici  ; hoc  faciebant  plerumque  in 
(jraliam  odiumqtie  certorum  hominum.  dio  cass.  hb.  36  (1). 

Per  mettere  un  argine  a si  fatto  abuso,  fu  necessario  invocar  con- 
tro di  loro  quel  celebre  editto  di  cui  essi  medesimi  furono  gli  autori. 
Quoti  quisque  juris  in  alterimi  statuerit , et  ipse  eodem  jure  violar  , L. 
1 , ff.  h.  t.  E questa  barriera  sembrando  tuttavia  troppo  debole  , fu 
emesso  nell'anno  585  un  senato  consulto  il  quale  nell'anno  successivo 
fu  convertito  in  legge.  In  esso  era  prescritto,  che  i pretori  durante  la 
loro  magistratura  amministrassero  la  giustizia  in  conformità  degli  e- 
ditti  che  promulgati  avrebbero  al  momento  del  loro  entrare  nell’  e- 
sercizio  della  carica  : ut  pratores  ex  edictis  suis  perpetuis  ( id  est  per 
totum  annum  mansuris  ) jus  dimeni  ; o come  dice  dione  cassio,  iib. 
36  , ut  et  statini  prcetores  principio  edicerent  quo  jure  essenl  usuri,  et 
deinde  nequaquam  ab  eo  deflecterent. 

D’ allora  in  poi  il  dritto  pretorio  , jus  honorarium,  divenne  più  sta- 
bile: non  vi  si  fecero  cangiamenti  senza  una  necessità;  egli  editti  de- 
gli antichi  pretori , conservati  quasi  sempre  dai  loro  successori,  com- 
pilati e comentati  dai  più  valenti  giureconsulti , formarono  coll’  an- 
dar del  tem|>o  un  corpo  di  decisioni  talmente  rispettabile,  che  da'tern- 
pi  di  ciceiione  si  opinava  doversi  la  cognizione  delle  leggi  attinge- 
re dall’  Editto  del  pretore  e non  dalle  VÌI  Tavole:  a Prcetoris  Edicto, 
non  a XII  Tabulis  , hauriendam  juris  disciplinam.  De  Legib.  Iib.  /, 
eap.  5. 

Il  dritto  romano  scritto  comprendeva  dunque  in  que’  tempi  Plebi- 
scita , Legis  acliones,  Jus  citile  ex  interpretatione  prudentum  et  fori  di- 
spulatione  ortum  , et  Edicta  Maqistratuum. 

Con  lo  studio  di  queste  leggi  si  vide  fiorire  una  immensità  d’  illu- 
stri giureconsulti,  le  cui  lucubrazioni  contribuirono  ad  arricchire  la 
scienza  del  dritto  che  allora  accuratamente  coltivavasi.  Per  darne  una 
idea  , prima  di  giugnere  al  secolo  di  Augusto , rammenteremo  in  po- 
che parole  quali  fossero  gli  studii  preparatorii  di  quello  della  giuris- 
prudenza. 

Dopo  le  guerre  puniche  , epoca  in  cui  le  lettere  e le  belle  arti  co- 
minciarono ad  essere  in  pregio  in  Roma,  i giovani  consacravano  i loro 
primi  anni  allo  studio  del  greco  linguaggio  , e seguivano  i gramma- 
tici , i retori , ecc.  Giunti  all'  età  in  cui  prendevano  la  toga  virile  , 

(1)  Chi  si  meravigliasse  di  questa  confusione  che  regnava  uella  giurisprudenza  ro- 
mana , ridetta  che  Roma  per  la  sua  costituzione  era  in  uno  stato  di  rivoluzione  per- 
manente , dagli  effetti  della  quale  le  sole  guerre  la  salvavano  ; e che  quando  il  po- 
polo è in  rivoluzione  non  può  esservi  stabilità  nel  sistema  legislativo.  Aon  bisogna  di- 
menticare che  la  Francia  ha  visto  io  pochi  anni  succedersi  e sparire  sei  costituzioni 
tutte  fondamentali , e quarantamila  leggi  tutte  di  urgenza  ( Il  Revisore  ). 
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preparavansi  alle  tenzoni  della  tribuna  , in  cui  comparivano  a fianco 
di  un  celebre  personaggio.  Spesso  ancora  cominciavano  dal  viaggia- 
re in  Atene,  Bodi,  Mitilene,  o Marsiglia,  per  ivi  perfezionarsi,  lungi 
dalle  delizie  e dalla  corruzione  di  Roma  ; o pure  si  appigliavano  al 
mestiere  delle  armi  , senza  che  per  altro  gli  esercizii  militari  fossero 
loro  d’ impedimento  per  applicarsi  alla  cultura  delle  lettere  e delle 
scienze,  veld.  pat.  /.  13.  — svet.  in  ('cesar.  56  , in  Aug.  84. 

Coloro  che  destinavansi  allo  studio  della  giurisprudenza  , intende- 
vano prima  di  ogni  altro  ad  impossessarsi  dei  priucipii  della  filosofia; 
e d’ordinario  preferivano  quella  degli  Stoici.  Cosi  preparati  seguivano 
qualche  dotto  giureconsulto,  che  prendevano  per  modello,  e sotto  la 
cui  direzione  imparavano  a consultare  ed  aringare,  osservando  come 
costui  si  regolava  per  esercitar  la  sua  professione  ; e quando  a capo 
di  qualche  tempo  credeansi  forti  a bastanza  per  volare  colle  proprie 
ali , cum  sludiorum  habebant  fidudam,  potevano  esercitar  soli  ; impe- 
rocché giova  osservare , che  in  que’  primi  tempi  non  eravi  bisogno  di 
autorizzazione  per  assumere  il  titolo  di  giureconsulto. 
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CAPITOLO  IV. 

DRITTO  ROMANO  DA  AUGUSTO  FINO  A COSTANTINO. 

La  Republica  romana  non  passò  in  monarchia  (I)  nè  sotto  la  ditta- 
tuia  di  Cesare  la  quale  durò  ben  poco  , nè  immediatamente  dopo  la 
sua  morte.  Questa  rivoluzione  si  realizzò  nell’anno  722,  sotto  il  quarto 
consolato  di  Ottavio  e di  M.  Licinio  Crasso. 

In  quell'  epoca  , Bruto  e Cassio  erano  stati  disfatti  ; la  Repubblica 
era  rimasta  senza  eserciti  ; il  partito  di  Pompeo  il  piovine  era  stato 
distrutto  in  Sicilia  ; Lepido  era  stato  esiliato  ; Antonio  era  morto  ; e 
lo  stesso  partito  di  Cesare  non  aveva  altro  capo  che  Ottavio.  Questi 
depose  il  titolo  di  triumviro  , assumendo  quello  di  console  e conten- 
tandosi di  annettervi  la  potestà  tribunizia  , che  fingeva  di  conservare 
a solo  oggetto  di  difendere  i plebei.  Ma  guadagnati  appena  al  suo  par- 
tilo i soldati  per  via  di  largizioni,  ammollì  Roma  coll’abbondanza  che 
vi  fece  regnare;  addormentò  tutti  gli  ordini  dello  Stato  con  la  dolcez- 
za del  riposo  ; videsi  elevare  a poco  a poco  ; concentrare  in  lui  le 
attribuzioni  del  senato,  la  giurisdizione  dei  magistrati,  il  potere  delle 
leggi , senza  che  alcuno  vi  si  opponesse  : nullo  adversante  (*). 

Questo  nuovo  ordine  di  cose  , nell’  introdurre  novelli  costumi , ri- 
chiedeva altri  statuti  ; imperocché  bisognava  che  tutte  le  leggi  del- 
1’  antico  reggimento  fossero  al  novello  accomodati  : non  poteva  dun- 
que mancar  di  accadere  che  Augusto  , il  più  politico  di  tutti  i prin- 
cipi, non  adoperasse  ogni  studio  a fin  piegare  il  dritto  romano  allo 
Stato  , e non  prendesse  cura  di  dare  ai  Romani  una  legislazione  vin- 
colante. 

Seguì  egli  in  ciò  il  progetto  di  Cesare  , il  quale  , al  dir  di  sveto- 
nio  , volle  parimenti  dare  un’  altra  forma  al  dritto  civile,  e riunire  in 
un  picciol  numero  di  libri  tutto  ciò  che  l’ immenso  pelago  delle  leggi 
anteriori  conteneva  di  meglio  e di  più  necessario  (").  Morte  prematura 
aveva  impedito  a Cesare  di  dar  esecuzione  a questo  disegno  ; ma  Au- 
gusto se  ne  valse,  appena  che  le  sue  reiterate  imprese  e la  forza  degli 


(I)  Abbiam  dello  clip  la  repubblica  romana  fu  in  rivoluzione  permanente  per  tulio 
il  tempo  della  sua  durala.  Questo  fallo  è riconosciuto  da  quasi  lutti  i pubblicisti.  In- 
vece dunque  di  dire  passò  t'n  monarchia,  si  sarebbe  parlalo  più  secondo  la  verità  di- 
cendo : In  questo  tempo  lini  in  Itorna  la  rivoluzione  cominciala  da  bruto  , e la  città 
ritornò  alla  forma  di  governo  con  cui  era  naia  ( Il  Revisore ). 

(*)  Postquam  Bruto  et  Cassio  ca’sis , nulla  jam  pubi  iva  arma.  Pompejus  apud 
Siciliani  oppressa*  , cruloquc  Lepido,  interfecto  Antonio,  ne  Julianis  quidem  par- 
tihus,  du. r,  itisi  Cmsar  , reliquia  : hic  posilo  triumviri  nomine  , consulem  se  fe- 
rens,  et  ad  tuendum  plebcm  tribuni! io  jure  contentimi,  ubi  nii/item  doni*,  popu- 
lista annona,  cunctos  dulcedine  olii  pclleril  ; insurtjere  paulatim.  mania  Senatus, 
inaqistratuum  , legum , in  se  trahere  empii , nullo  adversante.  tacito,  Annal.  1 , 2 
("*)  Jus  cinte  ad  certum  modum  redigere,  atque  ex  immensa  diffusaque  h gum 
copia , opliina  queeque  ac  necessaria  in  puucissimos  con/'erre  libros  volo  il.  syet. 
in  lui.  cap.  U. 
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avvenimenti  ebbero  insensibilmente  reso  necessario  il  governo  di  un 
solo.  Quando  per  partrs  evenerat,  ut  necesse  esset  reipubliea  per  unum 
consoli,  />.  2,  § 11,  //'.  de  orig.  jur. 

Tuttavia,  siccome  Cesare  si  era  trovato  in  imbarazzo  per  aver  trop- 
po presto  assunto  il  supremo  potere  , e la  di  costui  morte  atroce  in- 
segnava abbastanza  al  suo  successore  quanto  era  diflicile  il  conser- 
vare sopra  una  citta  libera  un  impero  usurpato  con  la  forza  delle  ar- 
mi , Augusto  , più  accorto  , si  contenne  con  tanta  prudenza  , e fece 
uso  del  comando  con  tale  sagacità  e destrezza  , che  il  popolo,  sempre 
illuso  dalle  chimere  che  gli  rammemoravano  in  ogni  istante  il  simu- 
lacro della  sua  primiera  libertà,  non  si  avvide  che  già  l’aveva  irrepa- 
rabilmente perduta  (*)  (I). 

In  fatti  , per  meglio  nascondere  i suoi  disegni , Augusto  fece  sem- 
bianza di  lasciare  intatta  al  senato  la  stessa  autorità  di  prima;  non  cangiò 
i titoli  de'magistrati,  e conservo  loro  i distintivi.  1 consoli  marciavano 
preceduti  dai  fasci , come  sotto  la  repubblica,  e più  di  una  volta  Au- 
gusto si  rivesti  di  questo  titolo  imponente.  Vedeansi  tuttavia  in  Roma 
i pretori , gli  edili , i tribuni  della  plebe,  i questori,  e tuttavia  il  po- 
polo credeva  che  Roma  fosse  ancora  repubblica.  Il  principe  aveva  sa- 
puto intanto  concentrare  nelle  di  lui  mani  i poteri  annessi  alle  cari- 
che della  più  alta  influenza  ; e se  i qomi  erano  ancora  gli  stessi,  ea- 
dem  magislraluum  vocabolo,  1’  aulico  spirito  nazionale  trovavasi  com- 
piutamente distrutto  : niliil  tisguam  prisci  atqoe  intcgi'i  moris  supere- 
rai. tacit.  Annoi,  lib.  1,  cap.  5 et  4. 

1 cittadini  si  avvidero  tanto  meno  del  rovescio  della  repubblica  , 
in  quanto  che  nei  primi  tempi  Augusto  ebbe  l’avvedutezza  di  nulla  or- 
dinare da  sè,  ma  di  consultarsi  col  popolo  allorquando  trattavasi  di  far 
leggi:  Veritus,  ne,  si  subito  homincs  in  alium  deducere  statovi  caperei, 
res  ea  sibi  parum  esset  successura.  diox.  cass.  lib.  54. 

La  politica  consigliava  queste  circospczioni  ad  Augusto  : ma  il  se- 
nato prese  cura  di  togliergli  l’ imbarazzo  di  questi  ostacoli , e pro- 
gredendo a grandi  passi  verso  quel  pronto  servaggio  che  Tiberio  do- 
veva ben  presto  rendere  più  gravoso,  il  principe  non  istento  per  nulla 
a curvar  sotto  il  giogo  un  popolo  che  fini  di  soggettare , corrom- 
pendolo con  distribuzioni  di  viveri  e di  danaro,  e coi  giuochi  del 
Circo Panerò  et  circenses  (2). 

Allora  fu  che  spiegando  tutta  la  sua  ambizione  , Augusto  diede 
ai  Romani  quelle  leggi  che  loro  assicuravan  pace  e Monarchia  : 

(")  Cum  in  aliti  plerisque,  tum  in  hoc  quoque  cum  Romanti,  tanquam  homi- 
nihu$  liberti , agebat.  m»  ca«9.  lib.  52. 

(t  ) Aveva  perduta  la  IÌIktIù  di  nuocersi,  di  distruggersi,  di  annientarsi,  e Hi  distruggere 
ed  annientare  anche  gli  altri.  In  tuia  parola  la  libertà  di  un  pazzo  Curioso  (Il  RevitoreJ. 

(2)  L’  autore  qui  confonde  i tempi.  Sotto  l’ impero  della  libertà  ave»  luogo  quel  di- 
sordine-che egli  attribuisce  ad  Augusto  : allora  per  via  di  pane  e di  giuochi  gli  uo- 
mini piu  oscuri  si  cattivavano  il  stilli-agio  del  popolo  e si  elevavano  alle  più  grandi  di- 
gnità. Augusto  aveva  le  legioni  per  far  rispettare  il  suo  potere  e far  o'servare  le  sua 
leggi  ( Il  lierisnre  ). 


Digitized  by  Google 


54  COMPENDIO  STORICO 

Jura  quibus  pace  et  principe  uterentur.  Fu  anche  allora  che  il  popolo 
gli  conferì  tutto  il  suo  potere  : ei  et  in  ewm  omne  suum  imperiarli 
potestatemque  contvlit  (1),  L.  2,  § 1 1 , ff.  de  orig.  jur.;  e che  il 
senato  , sempre  vigile  a prevenire  i minimi  desiderii  di  Cesare,  lo 
disciolse  dalle  leggi  , e lo  mise  al  di  sopra  di  esse  col  potere  ar- 
bitrario di  fare  ciò  che  volesse.  In  ejm  acta  juravit , eumque  solvil 
ìegibus  (*)  (2),  et  decrevit  ut  summo  cumjure,  omninoque  et  sui  et  le- 
gum  polene  quce  vellet , faceret , et  eorum  quei  nollet,  faceret  nihil.  dion. 
cass.  lib.  53. 

Ecco  ciò  che  gli  autori  del  Digesto  chiamano  Legemregiam , L. 

4 , pr.  de  const.  princ.  — Auguslum  privilegium,  L.  un.  § 14,  ff.  de 
cad.  loti. — Legcm  Anglisti,  L.  ff,  ff.  de  manum. — Legem  imperii,  L. 

5.  C.  de  testam.  E questa  legge  altro  non  è se  non  una  ricapitola- 
zione dei  differenti  senato-consulti  fatti  e rifatti  in  onore  di  Augu- 
sto e importanti  solo  per  lui. 

Vedendo  dunque  Augusto  consolidarsi  e rendersi  stabile  il  suo  im- 
pero (adulto  jam  imperio ) , tentò  di  sottrarsi  dai  suffragi  del  popolo, 
e per  riuscirvi  adoperò  uu  doppio  stratagemma. 

In  primo  luogo,  siccome  egli  vedeva  il  popolo  assuefatto  all’  au- 
torità del  senato,  il  quale  sotto  la  stessa  repubblica  aveva  il  dritto 
di  emanare  de’  senato-consulti  ; fece  perciò  emettere  da  questo  cor- 
po diverse  ordinanze  sopra  materie  che  giammai  aveano  fatto  parte 
delle  attribuzioni  di  esso.  In  secondo  luogo  , fece  di  moto  proprio 
molti  editti  , coi  quali  ordinò  quanto  gli  piaceva,  introducendo  in 
sì  fatto  modo  un  dritto  nuovo  in  tutto  quel  che  volle. 

Se  addimandasi  in  qual  modo  Augusto  pervenne  a giustificare 
agli  occhi  del  popolo  questo  modo  di  emanare  gli  editti,  ricorderemo 
che  sì  fatto  dritto  apparteneva  da’ più  remoti  tempi  ai  magistrati. 
Or  , Augusto  che  cumulava  in  sè  le  prerogative  di  tutte  le  cari- 
che , pareva  che,  nell’  emanare  gli  editti , non  usasse  se  non  del 
dritto  che  le  medesime  gli  conferivano.  Se  dunque  ne  faceva  qualcuno 
per  le  provincie,  assumeva  la  qualità  di  proconsole  ; nella  città  agiva 

(1)  Fu  allora  die  il  potere  fu  legittimato.  La  volontà  dei  primi  Romani  lo  avea  fis- 
sato nei  monarchi  elettivi , Tulio  Ostilio  nel  consolalo.  Il  suo  progetto  fu  eseguito  die- 
tro T espulsione  dei  Tarquinii.  11  senato  fu  quindi  vero  legittimo  depositario  del  potere. 
Questo  stesso  senato  ora  ne  investe  Augusto  ( Il  Revisore ). 

(*)  Opponete  a questa  bassezza  quel  bel  passo  di  IVagiesseau  , tom,  i , p.  7.  « Les 
plus  nobles  images  de  la  Divinité  , les  rois  , que  l’Ecriturc  appelle  les  dieux  de  la  terre, 
ne  soni  jammais  plus  grands  que  lorsqu'ils  soumettenl  toule  leur  grandeur  a la  justiee  , 
et  qu’ils  joignent  au  tiire  de  mailres  du  monde  celui  d ’esclaves  de  la  loi.  » ( Aggiu- 
gnete  i miei  principia  juris  , noia  2 , al  num.  37  ; e nota  3 , al  n am.  1328  ). 

(2)  L’  autore  affetta  qui  uu’  ignoranza  che  in  lui  non  può  sup|>orsi.  11  solvere  legi- 
bus  di  cui  qui  parla  Tacilo  , non  inqiorta  che  Augusto  divenisse  per  volontà  del  senato 
un  despota  assoluto  , libero  da  ogni  legge  ; mentre  Augusto  fece  delle  leggi , come  è 
detto  piò  sopra  , e vi  si  assoggettò  ; ma  sibbene  che  fu  sciolto  dalla  soggezione  a 
quelle  leggi , eh’  erano  incompatibili  colla  nuova  forma  che  si  era  data  al  governo  ; 
cioè  a dire  , che  Augusto  fu  esentalo  dal  riconoscere  le  leggi  della  repubblica  , per 
seguir  quelle  che  egli  stesso  andava  promulgando  della  monarchia  (Il  Revisore ). 
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iu  virtù  del  potere  tribunizio:  nell’  esercito  , tanquam  impernio)-  ; in 
materie  di  religione  tanquam  pontifex  maxitnus.  iu  si  latta  guisa 
tutto  pareva  regolare  (I). 

Immediatamente  egli  istituì  alcune  ignote  dignità  , il  cui  splen- 
dore , tutto  nuovo  , doveva  ecclissar  quello  degli  antichi  titoli  ; e 
col  moltiplicare  le  creature  del  suo  potere , formò  in  essi  altret- 
tanti appoggi  a’  quali  importava  di  sostenerlo. 

il  governo  delle  provincie  meritava  tutta  1’  attenzione  di  Angu- 
sto ; e nella  divisione  che  ne  fece  col  senato , si  aggiustò  per  mo- 
do , che  nel  lasciare  a questo  la  cura  di  governare  i paesi  tran- 
quilli e sguerniti  di  truppe,  riserbo  a sé  l' amministrazione  di  quelle 
regioni  in  cui  la  necessità  di  combattere  aveva  concentrate  le  le- 
gioni. In  una  parola  , egli  s’  impossessò  così  destramente  di  ogni 
autorità , che  potè  governar  tutto  a suo  talento , o da  se  stesso  o 
per  mezzo  de’  suoi  agenti. 

Augusto  che  conosceva  tutto  quanto  aveva  a temere  dalla  in- 
fluenza dei  giureconsulti  , conobbe  egualmente  che  potea  cavar- 
ne gran  partito.  Adoperò  dunque  tutti  i suoi  sforzi  per  renderseli 
ligii,  e cominciò  ad  avvalersi  della  riputazione  che  essi  godevano  , 
sì  per  distruggere  insensibilmente  l'autorità  dei  pretori,  sì  per  da- 
re alla  legislazione  quella  forma  che  egli  voleva  farle  prendere. 
Con  sì  fatta  mira  restrinse  l’esercizio  della  professione  (che  per  lo  pas- 
sato era  a tutti  concesso  ) solamente  a coloro  che  egli  stimava  de- 
gni dell’  onore  di  essere  giureconsulti  ; e nel  tenqio  stesso  impo- 
se ai  giudici  l’ obbligo  di  uniformarsi  ai  loro  responsi.  L.  2,  § 47, 
ff.  de  orig.  jur. 

Da  quel  tempo  i giureconsulti  cominciarono  a firmare  i loro  re- 
sponsi o consulti  , e a mettere  i loro  nomi  alle  rispettive  opere  ; 
il  die  prima  non  pratieavasi.  Seneca  , de  Benef.  VII,  1G  ; L.  2, 
§ 47 , ff.  de  oi  ig.  jur. 

In  sì  fatto  modo  Augusto  pcrveuue  ad  affezionarsi  tutti  i giurecon- 
sulti di  quel  tempo  , ad  eccezione  nondimeno  del  primo  tra  essi , 
del  savio  Labeone  , che  gli  encomii  del  piu  severo  degli  storici 
critici  han  saputo  sufficientemente  vendicare  dai  sarcasmi  del  più 
compiacente  tra  i poeti  cortigiani. 

Questa  indifferenza  di  Labeone  per  gli  onori  che  Augusto  gli  ave- 
va offerti,  fece  insorgere  fra  i giurecousulti  due  sette,  i cui  prin- 
cipii  differivano  in  molti  punti.  Ateio  Capitone,  capo  di  una  di  queste 
sette  , professava  scrupolosamente  ciò  che  gli  era  stato  insegnato  : 
Labeone  per  lo  contrario  , 

Nuilius  assuetus  jurare  in  verba  magiari  ; 
dotato  di  naturai  franchezza  ; pieno  di  confidenza  nella  sua  dottrina; 


(1)  Questo  passo  è in  contraddizione  con  ciò  che  1'  Autore  Iu  avanzato  di  ;.opra  in- 
torno ad  Angusto  ( Il  Revisore). 
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.11  Ionio  d’  altronde  di  una  immensità  di  peregrine  cognizioni , avanzò 
parecchie  opinioni  lino  allora  non  conosciute.  L.  1 , § 47  , //'.  de 
orig.  jur. 

Tale  fa  Io  stato  della  giurisprudenza  sotto  l' impero  di  Augusto. 

Tiberio  , di  lui  successore  , il  più  diffidente  tra  i tiranni,  adoperò 
tutti  gli  artifìzii  del  suo  predecessore,  e ricco  già  delle  scoperte  e della 
spcrienza  di  Augusto,  le  rafforzò  con  tutti  i novelli  mezzi  che  il  di  lui 
ingegno  potè  suggerirgli.  Sul  principio  usò  politica  e circospczione;  e 
incerto  del  suo  potere  , lino  a che  non  fu  tolta  di  mezzo  la  cagione 
del  timore  che  gli  destava  Germanico  , non  fece  veruna  legge  nè  ve- 
rno editto  senza  consultarsi  col  senato,  o senza  coprirsi  del  velo  del 
potere  tribunizio;  ma  bruttate  appena  le  sue  mani  nel  sangue  di 
quel  giovine  principe,  che  molto  egli  temeva  per  le  sue  virtù,  le  sue 
rare  qualità  e l’affetto  che  i Romani  gli  addimostravano,  si  cangiò  del 
tutto;  e niun  altro  pensiere  nutrendo  se  non  quello  di  farsi  temere,  in- 
calzò la  vendetta  fin  pe’  più  lievi  discorsi  tenuti  contro  di  lui  o contea 
i suoi  : La  sua  divisa  era  : OderitU  dum  metuant. 

Vero  è che  , ad  esempio  di  Augusto  , Tiberio  tollerò  che  il  popolo 
continuasse  a riunirsi  per  centurie  o per  tribù;  ma  sotto  pretesto  che 
il  numero  troppo  grande  dei  cittadini  rendeva  malagevole  la  loro  con- 
vocazione , trasferì  al  senato  tutti  i dritti  dei  comizii.  Da  queiristante 
il  principe  potè  esser  deposta  (I)  impunemente;  imperocché  il  senato 
gli  era  sì  vilmente  divoto  , che  ciascuno  de’  suoi  membri  avrebbe 
paventato  di  contraddire  la  volontà  del  padrone,  soprattutto  in  quel 
tempo  in  cui  i suffragi  non  si  davano  più  in  iscrutiuio , come  nelle 
antiche  assemblee  del  Campo  di  Marte  o del  Foro  ; ciascuno  era  te- 
nuto di  votare  ad  alta  voce  in  presenza  di  Cesare  , che  , qual  Giove 
di  quegli  schiavi , cuncta  sttpercilio  movebat. 

11  potere  legislativo  non  risiedeva  più  dunque  se  non  idealmente  nel 
popolo  (2)  ; imperocché  d’  ordinario  a allor  quando  gl’  imperadori 
volevano  introdurre  mia  costituzione  su  qualche  materia  , la  facevano 
proporre  al  senato  per  suos  quwslores  catulidatos  ; e il  senato  che  gli  era 
soggetto  , non  mancava  di  emettere  un  senato  consulto  (*)  in  confor- 
mità ».  POTHiER  , propriètè  , num.  406  , nella  noia. 

(1)  Noi  non  protendiamo  di  giustificare  la  politica  di  Tiberio,  nè  di  faro  l’apologià  del 
suo  governo  ; contrastiamo  peri»  all’  Autore  che  la  dissoluzione  de’  coinizj  lo  abbia  ven- 
duto più  desposla,  quasiché  i cotnizj  popolari,  si  facili  a dirigersi  da  citi  tiene  in  mano 
il  potere,  sieno  un  ostacolo  e non  piuttosto  un  mezzo  di  un  più  esteso  dispotismo.  Que- 
sta proposizione  sorprenderà  qualche  politico  superficiale,  ma  sarti  intesa  da  quegli  uo- 
mini che  conoscono  la  società  ( Il  /irrisore ). 

(2)  Cioè  a dire  vi  risedeva  come  vi  puh  solamente  risedere.  Imperciocché  nessun  uo- 
mo di  buon  senso  crederà  inai  che  anche  negli  Sitili  i più  democratici  il  potere  le- 
gislativo risegga  nel  popolo  d’  altro  modo  che  idealmente.  In  tuli’  i tempi  , e presso 
tutte  le  nazioni  il  popolo  è stato  stimato  per  quello  che  è realmente,  materia  prima. 
Di  questa  materia  si  è voluto  ora  fare  un  sovrano  , ma  senza  lasciare  di  riguardarlo 
per  ciò  che  egli  è.  Li  filosofia  per  altro  non  ha  fatto  che  un  passo  di  piti  ; e dopo  aveV 
creata  la  materia  pensante,  era  beo  naturalo  che  venisse  regalando  al  mondo  la  ma- 
teria sovrana  (Il  Revisore). 

(’)  ld  prò  h'ge  crai,  et  Scnalus-consuttum  dicebatur.  tacit.  Annal.  VI,  12. 
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Sicché  il  senato  non  era  pel  principe  che  uno  scudo  , di  cui  questi 
coprivasi  nelle  occasioni  dillicili  contea  i dardi  dell’  odio  pubblico  ; 
e gli  stessi  senatori , in  vece  di  essere  i difensori  e il  sostegno  della 
costituzione  romana  , non  erano  al  contrario  che  i traditori  del  popo- 
lo , e i vili  adulatori  di  un  tiranno  diflidentc  , il  quale  non  per  altro 
lasciava  ancora  portar  loro  la  porpora , se  non  per  far  sempreppiù 
aumentare  lo  squallore  del  loro  volto. 

La  giurisprudenza  non  va  debitrice  di  cosa  alcuna  al  successore  di 
Tiberio.  Questo  mostro , che  non  aveva  di  umano  se  non  la  forma  , 
spinse  1'  assurdità  lino  a far  nominar  console  il  suo  cavallo.  Ciò  posto, 
dee  far  poca  meraviglia  1’  aver  egli  meditato  di  distruggere  1’  ordine 
dei  giureconsulti,  e preteso  che  la  sua  sola  volontà  formasse  legge  (*). 

Fortunatamente  , la  sua  tirannia  durò  poco  , e non  ebbe  il  tempo 
di  effettuare  quest’  odioso  disegno.  Claudio  (”),  che  successe  imme- 
diatamente al  trono,  abolì  tutto  quanto  Caligola  aveva  potuto  fare  d’al- 
tronde : ed  ecco  perchè  nel  Corpo  del  Dritto  nulla  vedesi  che  debba 
a costui  la  sua  istituzione. 

Sotto  l’ imperio  di  Adriano  la  giurisprudenza  si  perfezionò.  Emulo 
di  Numa,  egli  pubblicò  talune  leggi  pel  suo  popolo;  c ordinò  la  com- 
pilazione dell’EnriTO  perpetuo. 

Quest’  importante  lavoro,  allidato  al  giureconsulto  Salvio  Giuliano, 
che  allora  trovavasi  pretore  , dovea  consistere  nel  riunire  in  un 
sol  corpo  tutti  gli  editti  annuali  degli  antichi  pretori  : Giuliano  però 
non  limitossi  soltanto  a compilarli  ; giacché  quando  il  credè  necessa- 
rio , inserì  nel  suo  editto  nuove  decisioni , ne  tolse  alcune  che  1’  uso. 
aveva  abrogate  , e non  le  adotto  che  con  delle  modificazioni. 

Terminato  questo  lavoro  , Adriano  lo  presentò  al  senato  , il  quale  , 
in  forza  di  un  senato-consulto  , lo  adottò  senza  difficoltà. 

L’ autorità  di  questo  editto  fu  tale,  che  dal  momento  della  sna  pro- 
mulgazione ha  formato  la  regola  invariabile  del  dritto;  per  cui  fu  no- 
minato Editto  Perpetuo,  all.  gell.  X,  1 5. 

Questo  editto  fu  ricevuto  e nelle  provincie  e nella  città,  con  la  sola 
differenza  che  in  Roma  si  chiamava  prwtorium  , urbanum  , urbicum , 
e nelle  provincie  , provinciale. 

Dietro  la  promulgazione  di  questo  editto,  non  solamente  i magistrati 
non  si  fecero  lecito  d’ introdurre  ulteriormente  alcun  diritto  nuovo  ; 
ma  gli  stessi  principi  si  compiacquero  di  sancire  , che  non  era  per- 
messo ad  alcuno  di  derogarvi,  L.  13,  C.  de  testam.;  che  era  assurdo 
il  discostarsi  dalle  sue  disposizioni , L.  2,  C.  de  condit.  inserì.  ; che 

(")  De  juris  quoque  consulti e quasi  sdentile  eorum  omnem  usum  aboliturus , 
nrpe  jaetarit , se  e/fecturum  ne  quid  respoiulerc  possinl,  pruder  equuui.  sut.  in 
C ulig.  c.  5-1. 

(*')  Il  più  celebre  dei  decreti  di  Claudio  è quello  che  fece  emanare  , per  permet- 
tere allo  zio  di  sjiosare  la  sua  ni|>ote  (filiam  fratrie).  Mediante  questo  decreto,  con- 
fermalo con  un  senato-consulto  , egli  sostituì  a Messalina  adultera  Agrippina  incestuo- 
sa , Talia  eoi  in  conjugia  ad  id  tcrnpus  incesta  habebantur.  svrr.  in  Claud.  26.  — 
nciT.  Armai.  XII.  6. 
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invano  vi  si  reclamava  contro  , L.  2 , C.  de  siicces.  edict.  ; che  era 
una  temerità  quella  di  far  istanza  per  essere  esentato  dalle  pene  pro- 
nunziate da  questo  editto  , L.  2,  C.  de  jus  vocando;  che  nulla  poteva 
sperarsi  dal  principe,  allorché  gli  si  domandavano  delle  cose  contrarie 
all’  editto,  L.  1,6’,  Hertnog.  de  ccUumn.  ; e lilialmente  paolo  c'  in- 
segna, che  non  eravi  neppur  bisogno  di  appellar  da  quelle  sentenze 
che  contenevano  violazione  dell’  editto  , L.  7 , § 1 , ff.  de  appel.  re- 
cip. vel  non. 

Questo  nuovo  Codice  apportò  tale  cangiamento  nello  studio  del 
dritto,  che  in  vece  di  apprendere  prima  di  tutto  le  leggi  delle  Xll  Ta- 
vole , o T Editto  annuale  del  pretore,  i legisti  cominciarono  dallo  stu- 
dio dell’  Editto  Perpetuo  , il  quale  non  tardò  guari  a divenire  il  sog- 
getto de’  comenturii  di  parecchi  famosi  giureconsulti. 

Adriano  introdusse  altresì  uu  notabile  cangiamento,  rendendo  libera 
la  professione  di  giureconsulto  , qual’  era  già  prima  di  Augusto  , ed 
accordando  geqeralmente  il  dritto  di  consultare  a chiunque  fiduciam 
sui  haberet , L.  2,  § idt.  ff.  de  orig.  jur. 

Finalmente  sotto  T impero  dello  stesso  Adriano  la  legislazione  can- 
giò senza  dubbio  di  aspetto;  imperocché,  se  prima  di  lui  gl’imperatori 
avevano  avuto  la  cura  di  far  confermare  tutti  i loro  editti  con  un  se- 
nato-consulto , Adriano,  il  cui  esempio  fu  per  questa  parte  seguito  dai 
suoi  successori,  ordinò  ( per  lo  più  di  moto  proprio  e senza  consul- 
tarsi col  senato  ) ciò  che  stimava  opportuno  ; talché  durante  il  suo  go- 
verno potè  dirsi  da  vero  , Roma  est  ubi  imperator  est.  erodian.  Jtlist. 
lib.  1 , cap.  6. 

Da  quell’  epoca  in  poi  le  costituzioni  degl’  imperatori  si  sono  indi- 
stintamente chiamate  constituliones  , edicta  , decreta , interloquutiones, 
rescripta , eie.  (*). 

Sotto  tutti  gl’imperatori  che  seguirono  fino  a Diocleziano,  malgrado 
le  rivoluzioni  dell’  impero  e le  catastrofe  dei  Cesari , si  videro  fiorire 
giureconsulti  eccellenti;  ma  iu  appresso  il  gusto  della  scienza  si  estin- 
se  gradatamente,  e niuuo  curò  di  conservare  alla  giurisprudenza  quel 
primiero  splendore  che  andava  sempreppiù  diminuendosi.  Vero  è che 
alcuni  professori  insegnavano  tuttavia  il  dritto  in  Roma  e in  Costanti- 
nopoli, ma  niun  progresso  si  vide  da’  loro  sforzi  ; e con  ragione  Lat- 
tanzio si  duole  che  nel  tempo  di  cui  parliamo , eloquenza , avvocati, 
giureconsulti , tutto  era  finito.  Exlinclum  esse  eloquetUiam,  causidicos 
sublatos  , juriscousuitos  aiti  necatos  aut  relegatos.  lact.  De  inort.  per- 
sec.  cap.  22. 


(')  Macrino,  compeiiiore  «li  Eliogalialo , concepì  il  seguente  disegno.  Omnia  rescri- 
pia  t telerum  principimi  t oliere  statuii,  n cfas  esse  diccns,  leges  videri  ( 'ammolli  ri 
Caracollai  hominum  imperitorum  voluntates  , quum  Trajantu  nunquam  libelli s 
responderit , ne  ad  alias  causa s facla  proferrentur , qiur  viderentur  ad  yratuim 
composita,  jul.  cmr.  in  Macrin.  cap.  IT». 
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CAPITOLO  V. 

DRITTO  ROMANO  DA  COSTANTINO  FINO  A GIUSTINIANO 

L’  avventurosa  introduzione  del  cristianesimo  nell’  imperio  roma- 
no , e la  conversione  di  Costantino  , produssero  parecchi  cangia- 
menti nella  giurisprudenza.  A questo  avvenimento  attribuir  si  deb- 
bono le  leggi  di  quell’imperatore  concernenti  la  permissione  di  donare 
alle  Chiese,  L.  4,  C.  de  Sacros.  Eccles.;  l’abolizione  dei  combatti- 
menti o siano  pugne  dei  gladiatori,  L.  un.  C.  de  gladiat.  ; 1’  obbligo 
di  celebrare  ne'  giorni  di  domenica , L.  5.  C.  de  ferii»  ; e tante 
altre  leggi  adattate  al  cristianesimo  , le  quali  fecero  dir  di  lui; 
Quod  nova s leges  regendis  moribus  et  frangendo  vitiis  constituerit  : 
veterani  calumniosas  ambage»  rescinderti , heeque  captandce  simplki- 
tatis  laqueos  perdiderint.  nazar.  in  Panegyr.,  c.  58. 

Sotto  1’  impero  di  Costantino  la  giurisprudenza  riprese  novella 
vita  , e fioriron  pure  alcuni  dotti  giureconsulti , come  a dire  Er- 
mogeniano  , Carisio  e Giulio  Aquila. 

Sfa  ciò  che  sparse  maggior  luce  su  questa  bella  scienza  fu  la 
istituzione  delle  scuole  di  dritto.  Le  più  famigerate  furon  quelle 
di  Berito  , di  Roma  e di  Costantinopoli  : esse  acquistarono  tale  ri- 
nomanza, che  per  conservarle  in  tutto  il  loro  splendore  Giustiniano 
accordò  loro  il  privilegio  esclusivo  d’insegnare  pubblicamente  il  drit- 
to , e fece  chiudere  alcune  scuole  maliche  cominciavano  ad  aprif si 
in  Alessandria  e in  Cesarea. 

La  scuola  di  Berito  era  sopra  ogni  altra  la  più  antica  e la 
più  florida.  Fin  dall’  anno  248  , S.  Gregorio  Taumaturgo  chia- 
mava questa  città  urbem  piane  romanam  , et  legum  romanarnm 
scholam  ornatam.  Diocleziano  e Massimiliano  , che  vivevano  nel 
terzo  secolo  , ne  parlano  con  pari  elogio  nella  L.  4 , C.  qui  al- 
iate vel  profess.  excm.  Nel  secolo  quarto  era  sì  grande  il  con- 
corso degli  allievi  in  questa  scuola  , che  uranio  ( Or.  26  ) si 
duole  che  i giovani  abbandonavano  lo  studio  dell’  eloquenza  per 
dedicarsi  esclusivamente  a quello  del  dritto. 

Invano  questa  città  fu  desolata  (presso  a poco  in  quell'  epoca  stessa) 
da  uno  spaventevole  terremoto  : essa  sursc  ben  presto  dalle  sue 
mine  e più  florida  e più  bella  ; tanto  che  nonno  scrittore  del 
V°  secolo  , nel  lodare  Io  zelo  con  cui  si  studiava  il  dritto  in  Bc- 
rito  , chiama  quella  città  matrem  legum  ; e Giustiniano  nel  se- 
colo VP  civitas  legum  veneranda  , , et  splendida  metropoli s , et  le- 
gum nutrix.  Altri  scrittori  lodano  la  frequenza  e 1’  assiduità  de- 
gli studenti  e la  profonda  dottrina  de’  professori  : fra  questi  no- 
veravansi  in  quel  tempo  Doroteo  e Teofilo  , de’  quali  Giustinia- 
no si  avvalse  per  compilare  il  suo  Corpo  di  Dritto. 

Ma  si  fatto  splendore  non  poteva  sempre  sussistere  : questa  cit- 
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tà  , sventurata  non  meu  che  illustre , non  tardò  guari  ad  esser 
vittima  di  un  nuovo  tremuoto  ; e un  incendio  che  poco  dopo  finì 
di  desolarla , scoraggiò  i suoi  infelici  abitanti  , dediti  da  prima  a 
farla  prosperare. 

Ritorniamo  intanto  a Costantino,  c osserviamo  che  le  modificazioni 
alle  quali  culi  fece  soggiacere  la  romana  legislazione  non  riguarda- 
vano soltanto  il  dritto  civile,  ma  il  dritto  pubblico  ancora.  Di  fatto, 
divise  egli  1’  impero  in  quattro  grandi  governi  o prefetture  pre- 
torie , e quel  che  sopra  ogni  altro  merita  di  essere  osservato  si 
è , 1’  aver  egli  trasferita  la  sede  dell’  impero  in  Costantinopoli. 

Non  vi  fu  cosa  la  quale  rincrescesse  tanto  ai  giureconsulti  di 
que’  tempi  , quanto  i moltiplici  cangiamenti  che  Costantino  appor- 
tava alle  costituzioni  dei  suoi  predecessori,  e il  disegno  , che  sem- 
brava annunziare  una  riforma  del  dritto  antico  , al  (piale  essi  e- 
rano  intieramente  accostumati.  Temendo  perciò  che  le  costituzioni 
emanate  dopo  Adriano  avessero  a perire  o a cadere  in  desuetu- 
dine , si  affaticarono  a riunirle  in  differenti  codici , nella  speran- 
za che  con  si  fatto  mezzo  potessero  disputarle  al  tempo  e salvarle 
dall’  oblio. 

Gregorio  o Gregoriano  fu  il  primo  a raccogliere  le  costituzioni 
emanate  da  Adriano  a Costantino  e classificarle  in  più  titoli.  Que- 
sta sua  compilazione,  benché  fosse  opera  di  un  semplice  particolare, 
godè  nondimeno  grande  autorità. 

Poco  tempo  dopo , Ermogeniano  diede  parimenti  opera  a formare 
un  codice  , clic  sembrava  essere  un  estratto  del  precedente,  avendo 
riunito  nel  medesimo  con  molta  diligenza  ed  esattezza  le  costituzioni 
di  Diocleziano  e de'  suoi  colleghi. 

1 lìgliuoli  di  Costantino  seguirono  le  orme  del  genitore,  e si  de- 
dicarono incessantemente  a semplicizzare  la  giurisprudenza  e a 
favorire  1’  augusta  Religione  che  avevano  abbracciata. 

Ma  Giuliano , mosso  da  altre  mire  , rovesciò  immediatamente 
tutto  quello  che  essi  avevano  stabilito  a prò  della  Religione  Cri- 
stiana , e mise  la  giurisprudenza  in  un  discredito  tale , che  gli 
uomini  liberi  l’abbandonarono,  lasciandone  la  cura  ai  liberti  (*). 

Fortunatamente  il  regno  di  Giuliano  durò  ben  poco  , e gl'  im- 
peradori  che  gli  succedettero  sino  a Teodosio  il  Grande  riprese- 
ro il  sistema  di  Costantino  , e procurarono  di  far  disparire  tutte 
le  dubbiezze  dell’  antico  dritto. 

Ma  quelle  stesse  cure  che  essi  adoperarono  per  conseguire  questo 
scopo  , aumentarono  le  difficoltà  , e resero  più  malagevole  e piu 
intrigata  la  scienza.  Di  fatto  , le  loro  costituzioni,  congiunte  alle 


(k)  Ju ri*  civili * scicnlia . qnir  Manlio*.  Sorvola*.  Servio s in  ampissimo*  gra- 
dii* (ìii/nitatu  evirerai,  Libertiiiorum  arli/icium  dicebalur.  mamertlv.  Panegyr.  XI  , 
cap.  20. 
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opere  de’  giureconsulti  clic  facevano  autorità  nel  foro  (‘)  , forma 
rono  della  giurisprudenza  un  laberiuto  inestricabile. 

Teodosio  il  giovine  e Valentiuianofecer  senno  di  opporre  un  rimedio 
a questo  male  , con  prescrivere  (nel  4'2f>)  di  non  potersi  citare  elle  le 
opere  di  l’apiniano  , Paolo  , ripiano  e Modcstino  ; che  nel  caso  di 
discrepanza  di  opinioni , prevalesse  il  numero  maggiore  ; e in  caso  di 
parità  , Papiniano  fosse  preponderante:  ma  egli  è evidente  quanto  essi 
s’ ingannavano  , poiché  si  attenevan  meno  a quel  clic  era  giusto  in  sé 
stesso,  clic  a quel  che  faceva  autorità,  e laddove  vi  fosse  opposizione 
di  pareri  contavano  i suffragi  anziché  pesarli. 

Checché  ne  sia  , Teodosio  non  si  perde  di  coraggio  , e risoluto  di 
ridurre  a certi  dati  punti  le  costituzioni  degl’impcradori,  affido  1’  ese- 
zione  di  questo  disegno  a otto  giureconsulti , fra  i quali  noveravasi 
Antioco  ; e nel  4:58  promulgò  un  codice  , che  dal  suo  nome  fu  chia- 
mato Codice  Teodosiaiio,  il  quale  conteneva  tutte  le  ordinanze  de’priu- 
cipi  da  Costantino  il  Grande  iu  sino  a’  suoi  tempi. 

Ma  ciò  non  impedì  a’  suoi  successori,  e molto  meno  a sé  medesimo, 
di  emanare  in  seguito  un  numero  immenso  di  leggi , alle  quali  fu 
dato  il  nome  di  Novelle  , che  col  tempo  si  accumularono  a segno 
tale  da  immergere  nuovamente  la  giurisprudenza  nell’  istesso  caos, 
d’onde  tratta  l’avcano  lunghi  e penosi  lavori. 

Tale  era  lo  stato  della  giurisprudenza  allorché  Giustiniano  per- 
venne all’  impero. 


(*)  Il  numero  di  queste  opere  arrivava  quasi  a 2000  al  tempo  di  Giustiniano  ; e , al 
dir  di  «napio,  avrebbe  formalo  il  carico  di  parecchi  cammelli,  plurimurn  camclorum 
m ut. 
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CAPITOLO  VI. 

COMPITAZIONE  DEI.  CORPO  DEL  DI11TTO. 

Eccoci  finalmente  all’  epoca  di  Giustiniano.  Questo  principe  ebbe 
i suoi  natali  nel  482  , e nel  527  fu  associato  all’  impero  dal  di  lui  zio 
Giustino  , il  quale  dopo  pochi  mesi  morì , e lo  lasciò  solo  al  governo 
del  mondo. 

Nel  periodo  di  un  regno  di  33  anni  Giustiniano  diede  opera  a far  ri- 
spettare le  frontiere  dei  suoi  Stati , a pacificare  la  Chiesa  a edificare 
c abbellire  città,  e a rifare  intieramente  la  romana  legislazione. 

In  fatti , questo  monarca  nel  vedere  lo  stato  deplorabile  cui  la 
giurisprudenza  trovavasi  ridotta , concepì  il  disegno  di  restringere 
tutto  il  dritto  romano  in  un  quadro  più  angusto,  affinché  potesse 
con  più  facilità  esser  da  tutti  compreso. 

Per  la  esecuzione  di  così  vasta  impresa,  Giustiniano  ebbe  cura 
di  associare  ai  più  illustri  e profondi  politici  , i più  valenti  pro- 
fessori delle  scuole  di  Berito  e di  Costantinopoli,  i più  famosi  avvo- 
cati del  foro  e i più  accreditati  per  la  loro  eloquenza. 

Alla  testa  di  questi  scelti  personaggi  , Giustiniano  collocò  Tri- 
boniano  , uno  de’  grandi  dignitarii  dell’  impero  , e prescrisse  loro 
di  scegliere  le  migliori  costituzioni  ne’  codici  precedentemente  pro- 
mulgati , e di  riunirle  in  un  Corpo  Solo  ripartito  in  XII  libri,  rac- 
comandando sopra  ogni  altro  ai  medesimi  di  togliere  1’  inutile  e di 
rettificare  tutto  ciò  che  non  trovavasi  più  in  uso. 

Il  risultamento  di  questo  primo  lavoro  produsse  un  Codice  , al 
quale  Giustiniano  vi  pose  il  suo  nome  (*)  ; il  che  rilevasi  da  una 
costituzione  da  lui  emanata  nell’  anno  529  , mercè  la  quale  abro- 
gò tutti  i codici  anteriori  , e ordinò  che  soltanto  il  suo  avesse 
forza  di  legge. 

Riflettendo  inoltre  Giustiniano  che  i principii  della  giurisprudenza 
romana  trovavansi  più  compiutamente  riuniti  e più  solidamente  sta- 
biliti nelle  opere  ex  professo  de’giureconsulti  antichi,  anziché  ne’par- 
ziali  rescritti  de’  principi  suoi  predecessori , incaricò  diciotto  let- 
terati , alla  testa  de’  quali  nuovamente  Triboniano,  a fin  di  estrarre 
da  sì  fatte  opere  tutto  quello  che  vi  trovavano  di  meglio  e di  ap- 
plicabile ai  costumi  de’  suoi  tempi. 

Sì  fatta  operazione  venne  loro  affidata  nell’  anno  530  ; e seb- 
bene Giustiniano  avesse  ai  medesimi  accordato  dieci  anni  di  tempo 

(*)  Procomo  ne'  suoi  Aneddoti  rimprovera  a Giustiniano  di  aver  avuto  la  mania  di 
mettere  il  suo  nome  a tutte  le  cose  ( quod  omino,  a suo  nomine  dici  voluerit  ). 
Nani , (inquii)  stati*  magistratuum  formi s i.ecusquf.  et  militarium  ordinimi  abro- 
gatis , alias  invexit , non  jure  , non  publico  commodo  adduciti*  , sed  ut  omnia 
nova  , et  de  suo  nokihe  dicerentur.  Rei  cujus  statini  abolenda  copia  non  fuisset, 
saltim  sue»  indidii  tocsbui.uk. 
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per  condurla  al  suo  termine  , nulladimeno  vi  si  dedicarono  con  sì 
grande  zelo  e ardore , che  nello  spazio  di  tre  anni  ultimarono  un 
lavoro  cotanto  enorme  , cui  fu  data  la  denominazione  di  digesto 
o pandette  , perchè  racchiudeva  in  sé  decisioni  su  tutte  le  ma- 
terie del  dritto.  Quoti  omnes  disputationes  el  decisione»  in  se  habe- 
rent  legitimas  ; et  qnod  unti  igne  essel  collectum , in  sinus  suos  rece- 
pì sset.  L.  2.  § 4,  C.  de  vet.  jur.  enuc. 

Terminata  appena  la  compilazione  delle  Pandette  , Giustiniano 
aggiunse  Teofilo  e Doroteo  a Triboniano  , ed  impose  loro  di  com- 
porre , consultando  i compeudii  degli  antichi  giureconsulti,  e prin- 
cipalmente gl’  Istituti  di  Cajo  , le  istituzioni  imperiali,  le  quali 
non  altro  contener  dovevano  se  non  i primi  elementi  della  giu- 
risprudenza ; tu  ilice  essent  lotins  legilimai  scientice  prima  dementa. 
Proern.  Itisi.  § 4. 

Però  quest’  opera  , benché  posteriore  $lle  Pandette,  fu  nondime- 
no promulgata  prima  ; chè  fu  resa  esecutoria  in  forza  di  una  co- 
stituzione de’  21  di  novembre  533,  mentre  che  l’  intero  corpo  del 
dritto  lo  fu  il  13  dicembre  seguente  , mediante  un’  altra  eosti- 
tnzione  , con  cui  venne  ordinato  di  osservarsi  nel  foro,  e d’ inse- 
gnarsi nelle  scuole  di  Roma  , di  Costantinopoli  e di  Borito. 

Giustiniano  intanto  non  tardò  ad  accorgersi  , che  malgrado  la 
prevenzione  da  lui  fatta  di  non  lasciarsi  sussistere  nella  compo- 
sizione del  suo  Codice  alcun  vestigio  delle  contraddizioni  che  pre- 
sentavano le  opinioni  contrarie  de’  giureconsulti  di  differente  setta, 
molti  punti  rimanevano  ancora  controversi.  Per  cancellar  fino  la 
minima  traccia  di  queste  antinomie  , promulgò  sotto  il  consolato 
di  Lampadio  e di  Oreste  50  decisioni , quinquaginta  decisione»  , 
che  poi  distribuì  ne’  diversi  titoli  del  suo  Codice , c propriamente 
quando  ne  fece  fare  la  revisione. 

Questa  revisione  era  divenuta  necessaria  ; imperocché  seguita  ap- 
pena la  compilazione  del  suo  Codice , Giustiniano  aveva  emanato  pa- 
recchie costituzioni  , le  quali  trovavansi  distaccate  ; ed  anche  nel 
suo  Codice  si  osservavano  non  poche  decisioni  di  cui  il  tempo  a- 
vea  fatto  sentire  il  vizio  o l’abuso,  e che  sembravano  bisognose  di 
miglioramento.  Sì  fatte  considerazioni  Io  determinarono  ad  affidar  nuo- 
vamente 1’  incarico  a Triboniano  e ad  altri  quattro  personaggi  che 
gli  aggiunse  , a fin  di  rivedere  il  suo  Codice  Antico  , e inserire 
nel  Nuovo  le  Cinquanta  Decisioni  di  cui  si  è parlato  , non  che 
le  sue  posteriori  Costituzioni,  c di  farvi  gli  opportuni  cangiamenti. 
Questo  Secondo  Codice  sottentrò  al  primo  , e fu  promulgato  a' 16  di 
dicembre  dell’  anno  534 , col  titolo  di  codex  repetit^i  phjei.k- 
ctionts. 

Non  dee  recar  meraviglia  se  avendo  Giustiniano  regnato  molti 
anni  anche  dopo  la  pubblicazione  di  quest’  ultimo  Codice  , si  sia 
veduto  nella  necessità  di  risolvere  alcune  nuove  quistioni  , che  la 
mobilità  delle  circostanze  spesso  spesso  faceva  insorgere;  il  che  fece 
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mercè  di  Costituzioni  Novelle  , novella  constitutiones  , la  mag- 
gior parte  scritte  in  greco  , e delle  quali  divisava  farne  una  col- 
lezione separata,  come  annunzio  nella  costituzione  Cordi  nobis  , § 4 , 
de,  emend.  Cod.  (*).  i 

Ecco  tutto  il  materiale  die  compone  il  Corpo  delle  Leggi  Roma- 
ne , compilazione  , che  dopo  sette  e più  secoli  è stata  si  aere- 
mente  censurata , sì  vivamente  difesa  ; gli  uni  non  ravvisandovi 
che  difetti,  gli  altri  ostinandosi  a non  rinvenirvi  altro  che  esser  po- 
tesse maggiormente  utile  c incomparabile  (”). 

In  quanto  a noi,  dovendo  emettere  il  nostro  giudizio,  diremo 
francamente  che  il  Corpo  di  Dritto  non  va  esente  da  difetti  ; e con- 
verremo , a cagion  d’  esempio,  che  avrebhesi  potuto  dare  allo  stes- 
so minor  estensione  e ripartirlo  in  miglior  ordine  ; ma  soggiun-  s, 

geremo  altresì  che  questi  difetti  sono  scusabili  in  un’ opera  di  si 
gran  tempo  , uscita  dalla  mano  dell’  uomo  , e destinata  per  con- 
seguenza a rimanere  imperfetta.  Imperocché,  al  dir  dello  stesso  Giu- 
stiniano , in  nullo  aberrare,  seu  in  omnibus  irreprehemibilem  et  ine- 
mendabilem  esse  , divina  utique  solius  , non  autem  mortalis  est  cotir 
stantia  seu  roboris,  L.  5,  § 45,  C.  de  vet.  jur.  enucleando. 

Del  rimanente  , queste  imperfezioni  non  sono  tali  da  impedire 
che  il  Dritto  Romano  sia  una  sorgente  inesausta  di  dottrina  e di 
ragione  , e che  non  deesi  dire  di  quest’  opera  come  di  tutte  quelle 
in  cui  il  buono  prevale  al  cattivo  : 

*■  V 

Cbi  pi ura  nitent  in  carotine  , non  eqo  paucis 

Offendar  maculis  , quas  atd  incuria  funài t , N 

A ut  Illumina  panna  cucii  natura. 

hokat.  Art.  jMjet.  «?.  351. 

•Tf 

*4 

t 


li. 


r 

i 

(*)  Sembra  ancora  clic  Giustiniano  marniamo  dopo  in  esecuzione  si  fallo  disegno, 
come  alte-la  acatmias  , Uh.  5 , p.  Hit)  , et  rwi..  D1AC.  Ili.tt.  I.ongob.  Uh.  I , eap. 

2o.  Di  fatto  questa  collezione  di  cui  Paolo  Diacono  fa  parola  , altro  non  sembra  che 
quella  la  quale  oggidì  fa  parte  del  Corpo  di  Dritto , e die  si  trova  distribuita  in  nuove 
collezioni  sotto  il  nome  generale  di  Novelle. 

(")  Vedi  frano.  HotoHAN.  in  Antitriboniano  ; baemin.  in  Judiniano;  vitimms, 
in  Censura  gallica  juri*  romani  eie.;  beathelot  nella  stia  Apologie  ilo  Droit  Ito-  v 

main  . «»jv  ra  scritta  con  altrettanto  di  facilita  e di  purezza  , quanto  di  critica  c di  f 

profondità 
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CAPITOLO  VII. 

QUALB  FU  DOPO  GIUSTINIANO  IL  DESTINO  DELLA  SUA  LEGISLAZIONE. 

Vediamo  ora  quale  fu  dopo  Giustiniano  il  destino  della  sua  legisla- 
zione, tanto  nell’  Oriente  , quanto  nell’  Occidente. 

E primieramente  , egli  è ben  sicuro  che  il  Corpo  del  Dritto  pro- 
mulgato da  questo  imperatore  fu  in  seguito  ricevuto  in  Oriente,  non 
solo  ne’  tribunali  , ma  altresi  nelle  scuole  di  giurcprudenza.  Sicco- 
me però  la  maggior  parte  de’  magistrati  e de’  professori  conosce- 
vano appena  mediocremente  il  latino  , si  senti  a poco  a poco  la  ne- 
cessità di  tradurre  in  greco  le  leggi  che  Giustiniano  aveva  in  latino 
promulgate. 

La  prima  versione  che  comparve  fu  quella  delle  Istituzioni.  Teo- 
filo,  quello  stesso  che  Giustiniano  aveva  incaricato  della  compila- 
zione di  esse  , ne  diede  , vivente  ancora  questo  imperatore  , una 
parafrasi  greca  , pervenuta  anche  a noi  , e di  cui  le  migliori  edi- 
zioni furono  pubblicate  da  fabrot  e da  dionisio  gotofredo. 

Talelao  , pure  contemporaneo  di  Giustiniano,  fece  aneli’  egli  una 
versione  in  greco  delle  Pandette  , versione  che  trovasi  spessissimo 
citata  nelle  Basiliche. 

Reciprocamente,  le  Novelle  di  Giustiniano,  che  nella  maggior  parte 
erano  state  compilate  e promulgate  in  greco,  furono  tradotte  in  la- 
tino da  Giuliano  1’  antecessore  , il  quale  nell’  anno  570  ne  formò 
un  eccellente  compendio,  che  si  trova  in  continuazione  del  comen- 
tario  dei  fratelli  Pithou,  sul  Codice,  Parigi  4689,  in  foglio. 

Di  questi  volgarizzamenti  se  ne  fece  uso  nel  foro  e nelle  scuole  fino 
al  secolo  nono  , nel  qual  tempo  gl’  imperatori  di  Costantinopoli  de- 
terminarono di  farne  eseguire  un  ristretto.  Nell’ 838  basilio  mace- 
done fu  il  primo  a pubblicarne  una  succinta  collezione.  Leone  il 
filosofo  continuò  T impresa  del  di  lui  padre  , fece  ritoccare  quella 
traduzione  , e la  promulgò  nell’  anno  886.  Finalmente  costantino 
porfirogenito  vi  pose  1’  ultima  mano,  e al  principio  del  decimo  se- 
colo pubblicò  i Libri  delle  Basiliche. 

Questi  libri  sono  composti  dalla  versione  greca  delle  Istituzioni 
delle  Pandette  del  Codice  delle  Novelle  degli  Editti  di  Giustinia- 
no e de’  Paratitli  e Commentarii  di  diversi  giureconsulti  dell’  im- 
pero di  Oriente.  Vi  furono  altresì  frammessi  varii  passi  de’Padri  e dei 
Concilii. 

Ciò  nondimeno,  sì  fatta  versione  non  è letterale , e in  parecchi 
luoghi  dal  testo  è ben  diversa.  Alcune  leggi  si  trovano  omesse, 
altre  al  contrario  vi  sono  state  aggiunte , altre  in  fine  vi  si  trovano  ri- 
strette e mutilate. 

Quest’  opera  non  era  cosi  facile  ad  esser  compresa  neppur  tra’  Gre- 
ci , e a giudicarne  dal  detto  di  pselio  , interpretimi  difficile  est  , 
Lìti.  Voi.  /.  5* 
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et  maxime  obscurum.  Cario  anmbale  fabrot  , Avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi  , determinatosi  dal  consiglio  del  cancelliere  Se- 
guicr , ne  intraprese  una  traduzione  latina  , che  pubblicò  nel  1747  , 
in  sette  volumi  tn  foglio. 

Le  Basiliche  furono  osservate  in  tutto  1’  Oriente  : chiara  testi- 
monianza di  questo  fatto  rinviensi  in  una  immensità  di  opere  di  giu- 
risprudenza , scritte  in  greco  dall’  undecimo  fino  al  quattordicesimo 
secolo  , ove  questa  compilazione  vien  citata  c comentata. 

L'autorità  di  esse  non  cessò  prima  del  1435,  quando  la  pre- 
sa di  Costantinopoli  che  nc  fecero  i Turchi  pose  fin  all’  impero 
di  Oriente. 

Ma  ritorniamo  all’  impero  di  Occidente.  Molte  provincie  di  que- 
sto impero  erano  cadute  in  potere  de’  Barbari.  Altre , sebbene  in 
picciol  numero  , erano  rimaste  sotto  la  dominazione  degl’  imperadori 
romani.  * 

In  queste  ultime  il  dritto  Giustinianeo  rimase  in  vigore  ; e di 
ciò  non  vi  ha  dubbio,  chè  Giustiniano  aveva  ordinato  di  osservarsi 
in  tutto  l’ impero  e d’ insegnarsi  esclusivamente  in  tutte  le  scuole. 

Bispetto  alle  provincie  invase  da'  Barbari  , riserbandosi  i vinci- 
tori il  solo  potere  militare  , lasciarono  generalmente  ai  vinti  l’uso 
delle  romane  leggi.  Tuttavia  , queste  leggi  non  eran  quelle  pro- 
mulgate da  Giustiniano , ma  piuttosto  i Codici  Gregoriano  , Enno- 
geniano  e Teodosiano,  con  le  Istituzioni  di  Caio  , le  Sentenze  di 
Paolo  , e i Frammenti  di  alcuni  altri  giureconsulti  , di  cui  Alari- 
co  re  de’  Visigoti  , nell’  anno  596  , ne  fece  fare  un  compendio 
da  Aniano  di  lui  cancelliere,  che  gli  storici  e i giureconsulti  hanno 
chiamato  indistintamente  corpus  theodosianum  , baluz.  tomo  2 , 
p.  474.  ; Lex  Romana , idem.,  2 , p.  975  ; ducanga  , Glossar., 
hac  voce , Breviarium  Anioni.  Vedete  gottofr.  tn  Prolegom.  Cod. 
Theod.  cap.  5. 

Gli  Ostrogoti  ne  fecero  parimenti  uso.  Teodorico  loro  re  ordi- 
nò, nella  prefazione  del  suo  editto,  che  il  dritto  romano  si  osser- 
vasse, salva  juris  publici  reverentia , et  legibus  omnibus  cunclorum  de- 
voti one  servandis. 

CASsionoRo  ci  attesta  egualmente  che  il  dritto  romano  continuò 
a regolare  le  regioni  conquistate  ; imperocché  la  generosità  de’  con- 
quistatori , chiamati  barbari  , fu  tale  , che  lasciarono  ai  vinti  la 
scelta  della  legge  sotto  la  quale  volevano  vivere. 

Seguendo  questi  principii  di  una  politica  tollerante  , i Borgo- 
gnoni concessero  ai  Romani  , che  dimoravano  nel  loro  regno,  di 
attenersi  alla  legge  romana.  Egli  è uopo  giudicare  i Romani  se- 
condo le  leggi  romane  , dice  gundebaldo  nel  proemio  della  leg- 
ge de’  Borgognoni  : Inte'r  Romanos  vero  , siculi  a parentibus  no- 
stris  statulum  est  , Romanis  Legibus  praecipimus  judicari  ( Vedete 
lindenbrog.  p.  267  ).  Ed  ecco  la  ragione  per  cui  Papiniano  , ad 
esempio  di  Aniano,  compose  un  libro  di  risposte , liber  respoh- 
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som  a , desunto  dal  Codice  di  Teodosio  , dalle  Novelle  dello  stesso 
imperatore  e de’  suoi  successori  , e dai  libri  di  parecchi  giure- 
consulti,  per  servire  di  norma  a que’  cittadini  i quali  preferivano 
il  reggimento  della  legge  romana  a quello  della  legge  Gombetta. 

Gli  stessi  Franchi,  abbenchè  avessero  e,  leggi  (*)  e consuetudini  na- 
zionali, lasciarono  similmente  ai  vinti  la  libertà  di  scegliere  quel  drit- 
to che  fosse  sembrato  loro  preferibile.  Per  sì  fatto  modo  Clolario 
ordinò  clic  le  contestazioni  fra  i Romani  si  decidessero  giusta  le  leggi 
romane,  causas  inter  RomanOs  controversas,  romanis  terminati  legibus. 
Bai.uz.  tomo  4,  p.  7. 

Le  cose  rimasero  in  questo  stato  in  sino  al  tempo  di  Carlo  magno, 
il  quale  nell’anno  804,  conoscendo  la  necessità  di  provvedere  di  leggi 
quelle  nazioni,  alle  quali  egli  prima  di  tutto  avea  dato  un  capo,  ordino 
la  compilazione  in  iscritto  delle  consuetudini  de’ popoli  a lui  soggetti  (”) . 

Da  ciò  vennero  le  leggi  degli  Alemanni,  dei  Bavari , dei  Longobar- 
di, che  eccardo  lindembrogio,  bouquet  ed  altri  hanno  con  tanta  eru- 
dizione raccolte. 

Benché  appaia  essersi  nell’  Oriente  in  que’  primi  tempi  fatto  uso 
del  Codice  e delle  Novelle,  anziché  delle  Pandette,  bisogna  però  non 
credere  che  queste  avessero  assolutamente  cessato  di  esistere.  La  più 
accreditata  opinione  intorno  a ciò  è,  che  ne  fu  scoperto  un  esem- 
plare nella  città  di  Amalfi,  caduta  nei  1137  nelle  mani  di  Lotario  li. 
Questo  imperatore  ne  fece  un  dono  ai  Pisani , i quali  lo  avevano  aiu- 
tato con  la  loro  flotta  nella  di  lui  spedizione.  Dai  Pisani  questo  esem- 
plare passò  ai  Fiorentini  (***);  e Irnerio,  che  allora  insegnava  in  Bolo- 
gna, avendo  avuto  bisogno  di  consultarlo,  tolse  l’occasione  di  spiegarlo 
nelle  sue  lezioni.  Lotario  stesso  ne  introdusse  1’  uso  nelle  scuole  e nei 
tribunali.  Vedete  intorno  a questa  storia  sigonio,  de  Regn.  hai.  lib.  9; 
henry  breneman  , de  Amalphi  a Pisanis  direpta , § 24 , p.  65.  ; e il 
cardinale  d’  OSTIA  in  cap.  4 , p.  X,  de  test.  n°  2. 

D’  allora  in  poi  il  dritto  romano  fu  effettivamente  insegnato  in  tutte 
le  Università  di  Europa  , e disseminato  di  note  e di  scolii  da  tanti  e 
tanti  dottori,  di  cui  accursio  riunì  poi  le  chiose  tutte  in  una  sola. 

La  chiosa  di  accursio  meritossi  grandissima  celebrità;  la  sua 


(*)  [.a  legge  Salica  e la  legge  de'  Itipuarii.  Ecms.,  in  Vita  Caroli  Magni,  cap. 
29  ; bai.cz.  tom.  4 , p.  989. 

(”)  Eghisardo  , nella  Vita  di  Carlo  Magno,  cap.  29,  ei  rende  testimonianza  di 
questo  fatto.  Cum  m'mirum  omnium  liatinnum  . qui r sub  ejus  dominala  erant  , 
jura  qua  scripta  non  erant  , describi  ac  atteri»  mandaci  fecisse  , dal  che  prese 
argomento  un  antico  poeta  per  dire  : 

Cunctorum  sui  regni  leges  populomm 
Collcgit  , plurcs  inde  libro s faciens. 

(***)  Ficco  perchè  vien  chiamato  Pandecta  Fiorentina.  Questo  esemplare  è ge- 
neralmente riguardalo  come  il  più  esalto  che  si  abbia.  Cujacius  persuaserat  tibt 
Fiorentina»  landeclas  esse  omnium  integerrima» , proindcqve  cas  cast  fiora  digesta 
appellarit  in  enmment.  ad  § ult.  I.  3,  ff.  de  acq.  rei.  amiti  poss.  lib.  54,  Pattò 
ad  edictum. 
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riputazione  pervenne  ad  ccclissarc  per  fin  quella  del  testo,  come  si 
rileva  da  molti  scrittori  e specialmente  da  fulgosio,  il  quale  in  una 
nota  sulla  legge  6.  Cod.  de  obi.  et.  act.  non  ha  punto  ripugnanza  di  di- 
re che  egli  preferisce  la  chiosa  al  testo,  volo  enim  prò  me  polita  glossa- 
torem,  quam  lextnm;  ma  al  presente  essa  è caduta  in  pieno  discredito. 

1 giureconsulti  di  questa  scuola  nou  si  limitavano  a comentare  il 
testo  del  Corpo  di  Dritto:  essi  fecer  senno  di  dare  allo  stesso  un’altra 
divisione;  e crearono  questa  distinzione,  nou  adottata  dai  moderni;  di- 
gestum  vetus , itiforlialum , et  novum.  • 

Compediarono  essi  inoltre  le  novelle,  c le  riportarono  in  forma  di 
postille  nel  margine  delle  leggi  che  queste  Novelle  avevano  per  og- 
getto di  cangiare  o modificare.  Finirono  coll’  inserire  questi  estratti 
nel  Codice,  sotto  il  titolo  di  autentiche,  benché  sia  cerio  che  in  molti 
luoghi  non  riproducessero  fedelmente  il  senso  del  testo. 

L’ invasione  de’  Barbari  aveva  introdotto  il  sistema  dei  Feudi , la 
cui  complicazione  trascinato  aveva  gran  quantità  di  consuetudini  nuo- 
ve, che  tre  senatori  di  Milano  compilarono  in  iscritto  cd  aggiunsero 
al  Corpo  di  Dritto,  sotto  il  titolo  di  Consueludines  feudorum. 

Tali  furono  i lavori  de’  giureconsulti  di  questa  prima  scuola  , la 
quale  fiori  ne’  secoli  Xll  e XIII. 

IVel  XIV  secolo  vissero  bartolo  , baldo  , tartac.no  , saliceto  , 
paolo  da  castro,  ciasone  ctc.,  i quali  non  si  limitarono  a fare  delle 
annotazioni  distaccate  sul  Corpo  di  Dritto  ; ma  lo  cementarono  con 
miglior  ordine  cd  estensione  maggiore.  Kd  intanto,  benché  gli  scritti 
di  questi  giureconsulti  offrano  mirabili  conciliazioni  e decisioni  som- 
mamente giuste,  non  possiamo  ciò  non  ostante  astenerci  dal  dichia- 
rare, che  vi  si  trovi  parimente  una  infinita  d' inezie,  di  sciocchezze 
e di  puerilità.  Bisogna  però  attribuirne  la  causa  ad  un  secolo  in  cui 
gli  uomini  studiosi  non  erano  forniti  di  quella  profondità  e purezza  di 
stile,  che  studii  migliori  ed  una  più  esatta  conoscenza  della  storia,  della 
fdosofia  e della  critica,  doveano  offrire  all'  età  successive. 

In  fatti,  non  fu  che  nel  secolo  XVI  che  la  giurisprudenza  sorti  dal 
caos,  coronata  da  uno  splendore  che  dovette  al  cujaccio  (*),  ai  fratelli 
pithou,  al  P.  fabro  a F.  otomano,  e a tanti  altri  letterati  che  la  Francia 
produsse,  c specialmente  la  scuola  di  Bourges  (’'). 

(*)  Cuiacio  è senza  contrasto  il  primo  tra  gl’  intorpelri  del  drillo  ; egli  introdusse 
una  maniera  nuova  di  maneggiare  e comenlaro  il  drillo  romano.  La  giurisprudenza  ro- 
mana divenne  tltganlior  , e netteliilalt  ei  fa  sapere  che  questa  giurisprudenza  me- 
glio eollivata  , pm  rallinaia  fu  chiamala  Jurùprudenlia  Cujaciana. 

(**)  É nolo  fino  a quel  segno  la  scienza  del  drillo  fu  coltivala  in  questa  città,  che 
diede  altresì  i natali  a lami  uomini  celebri.  Viene  ivi  singolarmenle  riverita  la  memo- 
ria di  Cuiacio  ; ciascuno  vi  addila  ancora  agli  esleri  la  casa  che  egli  abitava  ; e il  di 
lui  ritratto  conservasi  in  una  sala  del  palazzo  di  Giacomo  Cuore.  Nulladimeuo,  incresce 
veramente  che  sia  collocalo  in  un  punto  di  luce  talmente  disfavorevole,  che  i lineamenti 
di  questo  grand'  uomo  appena  vi  si  distinguono.  E però  con  vero  sentimento  di  ve- 
nerazione noi  esprimiamo  il  desiderio  di  veder  trasportata  questa  preziosa  immagine 
nella  sala  della  Corte  di  Appello.  1 magistrati  di  essa  , sapienti  non  men  che  virtuosi, 
ne  sarchierò  i degni  depositarli.  * 
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Ma  se  questo  secolo  ebbe  i suoi  vantaggi,  dovette  parimenti  avere 
i suoi  inconvenienti.  11  gusto  delle  lettere  perfezionando  lo  spirito  dei 
cementatori , produsse  in  essi  contemporaneamente  maggior  dose  di 
sottigliezza;  di  modo  che,  ad  eccezione  di  un  picciol  numero,  vedrassi 
che  tutti  gli  autori  i quah  hanno  lavorato  sul  dritto  romano,  non  hanno 
sciupato  il  loro  tempo  e le  loro  cure  che  nell'  andar  dittro  a chime- 
re , a idearsi  de’  mostri  per  la  soddisfa/ione  di  combatterli,  ed  a 
ricercar  delle  antinomie  sovente  immaginarie  , a solo  fine  di  di- 
mostrarsi sottili  e arguti  , e per  far  dire  di  essi  , esser  pervenuti 
a trovare  finalmente  ciò  che  niun  altro  per  lo  passato  aveva  pre- 
so nè  anche  a concepire.  Commenti s veritatem  obruunt , dice  dua- 
reno  , quo  aliquid  paulo  anjutius  nec  ab  aliis  ante  exeoghatum  in 
medium  adduxisse  tideantur  (*). 

Questo  cattivo  gusto  finalmente  cessò  , e il  metodo  de’  giurecon- 
sulti divenne  più  corretto.  Nel  1583  , piomsio  gotofredo  diede 
una  edizione  del  Corpo  di  Dritto  , che  fece  epoca  fra  i giurecon- 
sulti, e ’1  di  lui  testo  fu  adottato  per  lezione  comune  nelle  univer- 
sità e nel  foro.  F.gli  vi  accoppiò  delle  annotazioni,  che  sono  un  ca- 
po lavoro  di  scienza  , di  critica  . di  precisione  e di  eleganza  , e 
che  lo  fecero  chiamare  dal  celebre  d’agufsseau  il  piu  dotto  e il  più 
profondo  di  tutti  gl’  interpreti  delle  leggi  civili. 

Pothier  , dopo  gotofredo  , lavoro  sopra  un  nuovo  disegno.  In 
vece  di  comentarc  servilmente  il  testo  deile  leggi  romane  , dispose 
queste  in  ordine  nuovo,  assegnò  loro  ripartizioni  più  naturali,  e di- 
mostrò che  un  metodo  in  cui  tutto  è esattamente  ligato  , è il  mi- 
glior mezzo  per  chiarire  ciò  eh’  è oscuro  o confuso: 

Tantum  series  juncluraque  poìlct  ! 

Eineccio  spinse  più  oltre  il  coratrgiò  : forte  nella  dottrina  e pa- 
drone della  materia  , ricondusse  ciascuna  parte  del  dritto  ai  suoi* 
primi  elementi  ',  c procedendo  alla  maniera  dei  geometri  , ridusse 
la  giurisprudenza  nella  sua  più  semplice  espressione,  formando  de’suoi 
assiomi  una  catena  le  cui  anella  si  legano  tutti  con  una  esattezza  che 
ne  costituisce  la  forza  principale  (I). 


(¥)  Vedete  le  nostre  Re/leTions  sur  l'  enseignement  du  Droil,  2*  ediz.,  p.  147. 
(i)  Ci  reca  veramente  maraviglia  come  l’autore  non  abbia  fatto  neppur  cenno  del- 
r illustre  domat  — Veggasi  intanto,  a maggiore  illustrazione  di  que.,to  capitolo,  l’Elenco 
ragionato  delle  principali  e più  importanti  onere  venute  a luce  sul  dritto  romano,  che  ora 
per  la  prima  volta  abbiamo  allogalo  in  line  del  Proemio  agli  Elementi  del  Dritto  civile 
< pag.  81  e seguenti  di  questo  volume)  ; il  che  nell'  aggiungere  maggior  pregio  a questa 
terza  edizione,  tornerà  sommamente  utile  a coloro  che  volessero  consultarle  o provveder- 
sene. — Fanelli, 
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Lo  studio  delle  romane  leggi  credesi  anche  ora  indispensabile  per 
la  conoscenza  del  dritto  vigente;  e 1J’  agl  esse  ao  , parlando  di  dette 
leggi;  dice:  Lois  (lussi  èlendnes  qua  durables , toules  les  Xations  Ics  in- 
terrogali enrore  a prèsent,  et  clamine  en  regoli  des  rcponses  d'une  elcr- 
nellc  vérde.  6"  est  pcu  pour  les  jurisconsultcs  romains  d’  avoir  inter- 
prete la  loi  des  XII  l'ables , et  i édit  du  préteur;  ils  sont  les  plus  sii rs 
interprete s de  nos  lois  mémes;  ils  prétent,  pour  ainsi  parler,  lenr  esprit 
à nos  usages , leur  raison  à nos  coutumes , et  par  les  principes  qu  ils 
nous  donuent , ils  nous  servent  de  guides , lors  ménte  que  nous  marciumi 
dans  t ine  rotile  qui  leur  était  incornine.  Ionio  1.  pag.  157. 

Au  reste  ( direm  con  bossuet  ) si  les  lois  roniaines  onl  para  si  sainles 
que  leur  majesté  subsiste  encore  malgré  la  mine  de  V empire,  c'  est  que 
le  boti  sens , qui  est  le  maitre  de  la  ine  uniaine,  y règne  parlotti,  et  quoti 
ne  voti  nulle  pari  ailleurs,  ime  plus  belle  application  des  principes  de  te- 
quile nalurelle.  Hist.  univ.  p.  579. 

Faticate  dunque  o giovani  studiosi  ; imprimete  nel  vostro  spirito 
quelle  regole  sì  preziose , giovatevi  dello  studio  delle  romane  leggi 
per  la  intelligenza  delle  vigenti,  e per  lo  svolgimento  de’  principi! 
di  dritto  pubblico  : faticate,  dimostratevi  abili,  e rendetevi  idonei 
di  essere  utili  allo  Stato , agli  amici , a voi  medesimi.  Pergile  ut  fa- 
citis,  Adolescentes  , atque  in  id  studium  incumbile  , ut  et  vobis  honori  , 
et  amidi  militati , et  reipnblicai  emolumento  esse  possitis.  cicer.  I,  de 
Orat. 
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SOMMARIO 

f I.  Mole  dell'  antico  dritto. — 2.  Vani  tentativi  prima  di  Giustiniano  per  compilarlo. — 
3.  Indole  di  questo  Monarca. — 4.  Sue  imprese  militari. — 5.  Compilazione  del  Corpo 
di  dritto  : Codice  Giustinianeo  : epoca  della  sua  pubblicazione. — 6.  Digesto  o Pan- 
dette.— 7.  Cinquanta  Decisioni  : furono  inserito  nel  Codice  di  seconda  alizione. — 
S.  Istituzioni. — 9.  Pubblicazione  di  questo  libro  : quando  ebbe  forza  di  legge. — 10. 
Codice  di  seconda  edizione  : quando  fu  pubblicato. — l ì.  Novelle. — 12.  Versione  au- 
tentica delle  medesime. — 13.  Autentiche. — 14.  Libri  de'  feudi.— lo.  Autorità  di  cia- 
scuna delle  indicale  parti  costituenti  il  Corpo  del  dritto. — 16.  Ed  in  parlieolar  modo 
delle  Autentiche. — 17.  Autorità  attuale  del  dritto  romano. 

P er  non  entrare  di  lancio  nelle  materie  del  romano  dritto  senza  farne 
aperta  1’  origine  e senza  indicare  i codici  che  le  contengono , tratterò 
brevemente  in  questo  Proemio,  ad  esempio  di  Giustiniano  , del  corpo 
del  dritto  e delle  sue  varie  Partii  o sia  Libri  (’)  : ' 

Sporrò  dunque  : 

1°  Le  cagioni  per  le  quali  fu  compilato  ( § 1 e 2 ) ; 

2°  Sotto  quali  auspicii  e per  opera  di  chi  ( § 3 e 4 ) ; 

3°  Le  diverse  parti  o libri  che  lo  compongono  ( § 5 a 1 4 ) ; 

4°  L'autorità  di  ciascun  libro  e del  corpo  intero  (§  15  a 17). 

* 

§ 1- 

Il  dritto  romano  a poco  a pjjpco  era  divenuto  talmente  volumino- 
so, che  al  dir  di  Tito  Livio  (1)  Sembrava  un  ammasso  enorme  di  leggi (*) 

(*)  Chiuderà  questo  Proemio  1’  Elenco  delle  opere  più  importanti  venute  a luce  sul 
romano  dritto , come  fu  avvertito  nella  nostra  nota  a pag.  69  di  questo  volume.  — 
Fanelli. 

(1)  Lib.  3 , cap.  34. 
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sovrapposte  le  une  alle  altre  ; secondo  Euuapio  poi  (1)  , il  carico  da 
più  cammelli  (a).  Sembrò  dunque  cosa  della  più  alta  inqiortanza  per 
la  repubblica  , che  uua  giurispudenza  cosi  vasta  , e sparsa  in  tanti 
volumi , venisse  riuuita  in  un  sol  corpo  (2). 

§ 2. 

Benché  questo  lavoro  non  fosse  riuscito  nè  a Cicerone  , il  quale  , 
al  dir  di  aulo  gellio  (3),  ne  aveva  concepito  il  disegno , ne  a Cneo 
Pompeo  , come  1’  attesta  Isidoro  (i)  , nè  a Giulio  Cesare  in  fine  , che 
secondo  svetomo  (5)  eransi  dedicali  a fare  questa  raccolta:  pure  l’im- 
pera tor  Flavio  Giustiniano  nel  secolo  VI0  ebbe  in  quella  intrapresa 
un  successo  più  felice  (b). 

§ 3. 

Nato  di  origine  oscura  , adottato  dal  suo  zio  materno  Giustino  Illi- 
rico imperatore , egli  assunse  il  nome  di  Giustiniano  , e nell’  anno  27 
del  secolo  VI  ascese  al  trono  di  Oriente , regnandovi  circa  quaranta 


(1)  In  vita  A'dcaii  , p.  92. 

(a)  Le  sole  Costituzioni  de’  Principi  in  tre  voluminose  collezioni,  le  dispute  del  foro 
e le  massime  dottrinali  de’  giureconsulti  erano  sparse  in  2000  volumi  prima  di  venir 
compilate  nel  solo  libro  delle  Pandette.  Per  sì  fatta  ragione  sdegnando  i nobili  e gl’in- 
genui d’ immergersi  nel  vasto  pelago  del  dritto,  « questa  scienza,  die  nei  bei  giorni 
« delia  repubblica  aveva  innalzato  ai  primi  onori  i Manlii , i Servii , gli  Scotola , di- 
« venne  in  seguilo  1’  ordinaria  missione  de’  liberti  ( maciuno  , Panegirico  a Giulia- 
< no  ) » : anzi  rozio  fa  menzione  di  un  servo  Scila  il  quale  professò  la  giurispru- 
denza ( Riblioth.  sac.  V.  ) ( Recita : ). 

(2)  Con. U.  Tanta , pr.  de  conf.  Vig. 

i~)  Lib.  \ , cap.  22. 

(4)  Lib.  5 , Org.  c cap.  1. 

(5)  « Cesare  , dice  svetomo  , in  Jul.  cap.  44 , avea  risoluto  di  disporre  in  Online 
t melodico  il  drillo  civile  , e di  restringere  in  pochissimi  libri  l’ immensa  moltitudine 
« di  leggi  sparse  qua  c là,  scegliendone  le  migliori  e le  più  necessarie  » ; ina  colpito 
da  quella  morte  che  la  storia  ci  descrive,  i suoi  disegni  non  poterono  attuarsi.  ( Re- 
cita:. ). 

(b)  La  gloria  di  condurre  felicemente  ad  effetto  la  restaurazione  del  romano  dritto 
era  riscrbala  a Giustiniano , a quegli  da  cui  men  clic  da  ogni  altro  avea  potuto  spe- 
rarsi. Poco  soddisfalli  nulladimeno  se  ne  dichiararono  alcuni  giureperiti,  i quali  avreb- 
bero desideralo  piuttosto  l’opera  di  Cesare,  per  la  ragione  che  la  di  costui  dottrina  ed 
eleganza  ci  avrebbero  fornito  senza  dubbio  di  una  compilazione  preferibile  a quella  di 
Giustiniano  la  quale  fu  formala  in  mezzo  alla  barbarie  del  secolo  VI.  Noi  però  non  siamo 
alieni  dal  convenire  che  sebben  la  compilazione  di  Cesare  sarebbe  tornala  più  elegante, 
più  giudiziosa, dotta  e regolare  della  giustinianea,  ma  non  pur  egualmente  utile  e al  nostro 
foro  accomodala  ; chò  non  conterrebbe  se  non  il  solo  dritto  antico,  per  essere  il  nuovo 
di  epoca  posteriore  a Cesare  : sicché  ci  avrebbe  privali  delle  famose  opere  di  Papiniano, 
Giuliano  , Paolo , Bipiano , e di  altri  insigni  giureconsulti  che  vissero  dopo  Cesare  e 
condussero  la  giurisprudenza  all’apogeo  della  perfezione.  Dobbiamo  dunque  accettare  con 
riconoscenza  e qual  dono  di  Dio  lo  provvide  cure  di  Giustiniano , le  quali  al  declinar 
dell’  impero  arricchirono  la  giurisprudenza  del  tesoro  del  nuovo  dritto , e ci  conserva- 
rono i preziosi  frammenti  de’  piti  profondi  giureconsulti  (Recita:.) 
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anni.  Non  andava  questo  priucqie  esente  da  certi  difetti  , che  Pro- 
copio ne’  suoi  Aneddoti  descrive  con  esagerato  rigore.  Egli  non  era 
ignoratile  , e molto  meno  analfabeta  , come  taluni  credono  ravvisarlo 
in  un  passo  corrotto  di  Suida,  il  quale  confonde  Giustiniano  con  Giu- 
stino  (a)  , nè  sfornito  di  cognizioni  legali,  per  quanto  se  ne  poteva  in 
que’  tempi. 

§ 

Durante  il  suo  imperio  si  distinse  con  delle  grandi  imprese.  Impe- 
rocché dopo  fatta  la  guerra  ai  Persiani  con  variati  successi  , riprese 
il  terreno  perduto  (I)  ; fece  prigioniero  Gelimero  re  de’  Vandali,  e ri- 
cuperò 1'  Africa  (2)  ; e dopo  aver  espugnati  Vitige  , Potila  e Teio  , c 
ripresa  la  Sicilia  con  la  maggior  parte  dell’  Italia  , pose  line  al  regno 
de’Goti  in  questa  regione  dell’Europa  (.‘5)  (b).  Lo  stesso  imperator  Giu- 
stiniano fa  menzione  di  queste  fatiche  militari  e di  questi  trionli  (4). 

§5- 

In  tempo  di  pace  disimpegno  pure  grandi  operazioni , rendendo  a 
poco  a poco  formidabile  la  repubblica  con  la  legislazione.  Si  avvalse 
principalmente  dell’  opera  di  Triboniano  , c di  altri  valenti  giurecon- 
sulti di  quella  ehi , per  fare  una  raccolta  delle  costituzioni  de’  Prin- 
cipi da  Adriano  in  sino  ai  suoi  tempi,  le  quali  erano  già  riunite  ne’ Co- 
dici Gregoriano  , Ermogcniano  e Teodosiano  : le  compilò  in  un  codi- 


(a)  Procopio  , Gotich,  lib.  3 , caratterizza  Giustiniano  corno  dedito  ai  dogmi  più 
che  alle  cure  dello  Stato.  Teodato  e viticf.  appo  cassiodoro  , Far.  lib.  10  , ep.  0, 
22 , 51  , encomiano  la  di  lui  duttrina  c sapere.  IUiiomo  , Annal.  Ucci,  ann.  628, 
oppone  a Suida  altre  testimonianze  de’  Pontefici  Vigilio  ed  Eostazio  ; mentre  , dimen- 
ticando ciò  che  egli  stesso  avea  asserito  , attribuisce  a Giustiniano  gli  stessi  diletti 
nell'  anno  551  ; per  cui  viene  ragionevolmente  ripreso  dall’  illustrissimo  sc.ltitzflli- 
sckio  , in  Justiniano  orthodoxo  , § 11. 

(1)  Pnocop.  in  Persi s , lib.  2 , cap.  19  ; agath.  lib.  4 , exlr. 

(2)  l’Roror.  l audai,  lib.  2 , cap.  3. 

(3)  Procop.  Goth.  lib.  4 , cap.  32. 

(b)  I)al  che  facilmente  rilevasi  la  ragione  per  cui  nel  Proemio  delle  Istituzioni  Giu- 
stiniano aggiunse  al  suo  nome  i titoli  di  Gotico  , di  laudalo  e di  Africano.  Impe- 
rocché egli  aveva  soggiocato  i Goti  e i Vandali , e ricuperala  1’  Africa  ; ed  allorché 
nell’anno  418  dell’era  volgare  gli  Alani,  vinti  e disfatti  nella  Lusilania  da  Yalliaredei 
Visigoti  , si  erano  sottomessi  a Gunderico  re  de’Vandali  (Itlat.  Chron.  ad  k.  ann.)  e fu- 
rono insiem  coi  Vandali  tagliali  a pezzi  dagli  eserciti  di  Giustiniano,  questi  aveva  assunto 
il  titolo  di  Aiunico.  In  vece  della  parola  Anlicus,  ezechilxk  spamtiio.  de  usu  et  frro  «un*. 
Disset  i . 12  , S 12  , p.  544  , <om.  2 , avvisò  che  bisognava  leggersi  Ponlicus  , dap- 
poiché aveva  soggiocato  i Lazi,  gli  Absagi  c gli  Tzadi  nel  Ponto  Elisine.  Ecco  perchè 
in  altri  luoghi  , A avella  43  , in  vece  di  Antico  e di  Pont  irti  si  denomina  Lazico  : 
benché  la  nazione  degl’  Anzii  era  divenuta  da  pertutto  formidabile  , pure  1’  imperator 
Maurizio  assunse  il  titolo  di  Antico.  ( ledete  Adrian.  Val.  Iter.  Fr.  l i,  p.  265  ).  Ebbe 
torlo  poi  di  assumere  i titoli  di  Germanico,  di  Atemannico  , di  Francico  , poiché 
giammai  soggiogate  aveva  quelle  nazioni.  Ecco  perché  Teodoberlo  re  de’Franchi  era  sde- 
gnato centra  Giustiniano  , come  ci  fa  sapere  acatia  , lib.  1 . par)  15. 

(4)  § 1 , Proem.  Insl.  lib.  I , prin.  et  lib.  2 . pria.  Cod.  de  Offe,  prati.  Afr.  • 
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ce  (a)  nuovo,  al  quale  (come  a molte  altre  cose)  diede  il  titolo  di  giu- 
stinianeo, e lo  pubblicò  il  giorno  7 degl'idi  di  aprile  dell’anno  529(1). 

§ G. 

Nell’  anno  seguente  estese  le  sue  cure  agli  immensi  volumi  dell’an- 
tica giurisprudenza  (b) , di  cui  se  ne  contavano  duemila  , che  conte- 
nevano trecentomila  versi  (2).  Di  questi  volumi  fece  comporre  le  pan- 


(n)  Questa  fu  la  denominazione  data  particolarmente  alle  Collezioni  delle  Costituzioni 
de’  Principi.  Quindi  isiboro  pilisiota  , ep.  4 , 91  ; evagb.  Ilist.  eccl.  i , 12  , danno 

a quelle  Collezioni  la  denominazione  di  ('odici  de  legislatori. 

(1)  Const.  2 , § 3 , 4 , li  , de  Just.  Cod.  Confimi. 

(b)  Le  Pandette  però  non  furono  attinte  dagli  scritti  degli  antichi  giureconshlti,  mi 
soprattutto  dalle  decisioni  ed  opinioni  di  coloro  che  fiorirono  ai  tempi  di  Adriano  , co- 
me salmo  giuliano  , PAPiMANO  , ulpiano  , haolo,  MARcei.LO,  MOLESTINO  ed  altri.  La  ra- 

gione è chiara.  Dopo  Adriano  1‘  Editto  perpetuo  e le  Costituzioni  dei  Principi  avevano 
talmente  cangiato  T aspetto  dell’  antica  giurisprudenza  , che  la  repubblica  non  avrebbe 
riportato  alcun  vantaggio , se  Giustaniano  avesse  ordinato  di  farsi  la  raccolta  delle  opi- 
nioni di  Muzio  Soevola  , di  Manilio  Bruto  e di  altri  che  vissero  nel  vigore  della  repub- 
blica ( Vedete  DonvvELL  , Prtrlcct.  Cambdcn.  8 , p.  5(9  ).  Osserviamo  di  passaggio 
che  la  giurisprudenza  media , di  cui  si  fa  menzione  nelle  Istituzioni , § 3 , de  le- 
git.  agn.  siici-,  cominciò  dal  tempo  di  Adriano.  Il  principio  dell’  antica  par  che  risalga 
al  tempo  delle  leggi  decemvirali.  I.a  nuova  ai  tempi  di  Gordiano  , o piuttosto  di 
Gustammo  il  Grande.  1 giureconsulti , che  intorno  a ciò  erano  di  parere  contrario,  so- 
uo  stati  indirizzati  alla  tetta  via  da  perizomo  ad  Lcg.  voc.pag.  198. 

Intanto  circa  le  Pandette  conviene  inoltre  osservare  : 1°  che  i frammenti  degl'  in- 
dicati giureconsulti  i quali  fornirono  ricchi  materiali  a questa  compilazione  di  Giusti- 
niano , Hanno  f rza  di  legge  non  corno  opere  di  privali  i quali  non  hanno  potestà  le- 
gislativa , ma  in  quanto  furono  pubblicali  come  leggi  dal  Principe  , eri  indi  ricevute 
dal  foro.  Unam  auctorUatem  ( dice  il  testo  , parlando  di  questi  frammenti  ) indulsi- 
mus  , ut  quidquid  scriptum  est , hoc  nostrum  appareat , et  ex  nostra  voluntate  com- 
positum.  L.  2 , § IO  , C.  de  vet.jur.  cnucl. 

2"  Che  la  voce  Pandette  deriva  dal  greco  e Sivoju-ai , cioè  tutto  contenere.  Di  fallo 
racchiudono  esse  le  controversie  e le  decisioni  tutte  che  i romani  giureconsulti  avevno  po- 
sto in  campo.  L.  2,  § 1,  Cod.  de  vet.jur.  enucl.  Si  dicono  anche  digesti  (a  dirigendo ), 
jierchè  in  que-to  libro  le  dottrine  non  sono  stale  ammassate  confusamente  e seuz  ordine, 
ma  ramile  e ili-poste  sotto  titoli  distinti,  i,'  una  e l’ altra  di  queste  voci  fu  famiglia- 
rissima  tanto  a’  giureconsulti  quanto  agli  autori  di  altre  materie.  Tanto  vero  che  api- 
cio  , il  quale  scrisse  sull’  arte  della  cucina  , intitolò  il  suo  libro  -ranbixni.r , e molto 
prima  di  Giustiniano  scrissero  le  pandette  e i digesti  giuliano,  ulpiano,  gelso,  paolo,  ed 
altri.  Finalmente  la  voce  Pandette  in  greco  ha  forma  maschile,  in  latino  femminile. 

3°  Che  a differenza  delle  leggi  del  Codice , quelle  delle  Pandette,  benché  tratte  da 
varii  scrittori  , sono  coerenti  fra  loro  : per  cui  sovente  accade  di  doversi  dalla  legge 
antecedente  supplire  il  senso  della  seguente.  Cosi,  p.  c.,  le  leggi  18  a 21,  ff.  de  pro- 
curaturibus,  non  olirono  verun  senso  se  non  si  avvicinano  alle  ultime  parole  della  L.  17. 

i"  Che  le  Pandette  si  citano  ordinariamente  ponendo  prima  il  numero  della  leg- 
ge ( gli  antichi  aggittgnevano  altresì  il  vocabolo  iniziale  di  essa  ) ; indi  quello  del 
paragrafo  seguilo  dal  segno  ff,  o pitie  dal  segno  D,  indicativi  delle  Pandette;  e final- 
mente il  titolo.  Per  esempio,  L.  Pomponius  40,  Si  4 , 11',  de  procuratoribus.  Non 
si  usa  di  mettere  il  numero  del  libro  né  quello  del  titolo.  Procuri  intanto  lo  studente 
di  rendersi  familiare  l’ ordine  dei  titoli , altrimenti  tnalagnvolc  gli  -riesci™  il  rinvenir* 
le  leggi  quando  ne  andera  in  cerca  ( Recitai.  ), 

(2)  L.  2 , § / , f . de  vct.  jur.  enucl. 
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rette  o digesto  da  diciassette  giureconsulti,  e le  pubblicò  a’1 7 delle 
colende  di  gennaio  dell’  anno  533  (1). 

§7- 

Prima  che  le  Pandette  fossero  terminate,  nell’anno  530  sotto  il  con- 
solato di  Lampadio  e di  Oreste,  e nei  due  anni  susseguenti,  Giustinia- 
no, mediante  l’opera  di  Triboniano(2|,  pubblicò  le  50  decisioni,  con  le 
quali  fermò  diversi  punti  di  giurisprudenza  assai  controversi  a causa 
delle  diverse  sette  (a)  de’ giureconsulti  (3).  Queste  leggi  furono  inse- 
rite finalmente  nel  codice  di  seconda.  edizione,  d’onde  furon  raccolte 
ed  illustrate  con  eccellenti  comcntarii  da  E.  Menilo  e da  Giovanni 
Struchio. 

§8. 

In  seguito  l’imperatore  Giustiniano  compilò  le  istituzioni  che  fu- 
ron  tratte  dai  manoscritti  degli  antichi  giureconsulti , e soprattutto 
dalle  Istituzioni  di  Caio,  per  servire  di  primi  elementi  a tutta  la  scien- 
za legale  (4).  Questo  lavoro  fu  affidato  a Triboniano,  a Teofilo  (b)  e a 
Do  roteo  (c). 

§9. 

Il  picciol  libro  delle  Istituzioni , benché  composto  dopo  le  Pandet- 
te , fu  non  pertanto  pubblicato  prima  , e propriamente  il  giorno  un- 
dici delle  calende  di  dicèmbre  dell’  anno  533,  sotto  il  terzo  consolato 
di  Giustiniano  (5)  ; ed  ebbe  forza  di  legge  contemporaneamente  al  Di- 
gesto , a’  3 delle  calende  di  gennaio  del  533  (2). 


(1)  L.  2 , C.  de  vet.jur.  muti;  paul  diàc.  lib.  1,  eap.  23. 

(2)  §.  3 , hut.  de  Libert. 

(a)  Queste  sette  ebbero  origine  dai  due  celeberrimi  giureconsulti , labfonz  e capi- 
toni , i due  ornamenti  di  Roma  in  tempo  di  pace.  L.  2,  § 7,  ff.  de  orig.  jur.  Da 
capitosi  discesero  sabino,  onde  i seguaci  furon  delti  Sabiniani;  e cajo  cassio  longino, 
donde  i Tassiani.  I seguaci  di  Labeone  sono  nerva  , proci; lo  , donde  surse  la  setta 
de’  Proculeiani  ; e Pegaso  donde  la  setta  de’Pegasiani.  (L.  2,  § 47,  ff.  de  or.  jur). 

(3)  Leg.  pen.  C.  de  necees.  serv.  heer.  inst. 

( t)  §3,4,6’,  Inst.  proemi. 

(b)  Questo  Teofilo  non  è diverso  da  quello  di  cui  abbiamo  la  parafrasi  greca  sulle 
Istituzioni.  Carlo  Antonio  fabrotti  è di  contrario  avviso,  e osserva  che  teofilo  viene 
citato  da  taleleo.  Or  questo  Taleleo  era  contemporaneo  di  Giustiniano.  ( Vedete  la 
prefazione  da  noi  premetta  al  Comentario  di  limito  tulle  Istituzioni  ). 

(c)  È da  avvertirsi  che  siccome  le  Pandette  il  Codice  si  citano  per  leggi,  cosi  pure 
le  Istituzioni  si  citano  per  parapraG.  Talché  premesso  il  numero  , si  aggiugne  / , o 
Inst.  segno  delle  Istituzioni , e segue  poscia  il  titolo  : p.  e.  pr.  Inst.  de  nuptiù , 
§ 3,  Inst.  de  action.  I Recitaz.  ). 

f!S)  § 6,  Proavi. 

(6)  L.  2 , § 23 , C de  r et.  jur.  tnucl. 
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§ 10. 

Pubblicate  le  Pandette  e le  Istituzioni,  essendosi  accorto  l’ impera- 
tore che  molte  contraddizioni  vi  rimanevano  tra  le  Pandette  e il  Co- 
dice Giustinianeo  , credè  necessario  rifare  questo  Codice  , e miglio- 
rato pubblicarlo  col  titolo  di  codex  pepetit.e  pr.electiosis  ( Codice 
di  seconda  edizione  ).  Abolito  il  Giustinianeo  (a),  questo  nuovo  Codice 
fu  pubblicato  a’  Jfl  delle  calende  di  dicembre  deli’  anno  534,  sotto  il 
quarto  consolato  di  Giustiniano  e il  primo  di  Paolino  (I):  questa  è l’e- 
dizione di  cui  si  fa  uso  al  presente  (b). 

§H. 

Si  fatta  compilazione  fu  seguita  da  diverse  nuove  Costituzioni,  dette 
novelle,  la  maggior  parte  (c)  scritte  in  greco  (2);  e quantunque  Giu- 
stiniano avesse  promesso  di  farne  una  raccolta  (3) , pure,  per  quanto 
ci  costa  , non  mantenne  la  sua  parola. 

§12. 

Le  Novelle  ebe  oggidì  abbiamo  sotto  il  titolo  di  nuove  collezioni , 
furono  raccolte  , poco  tempo  dopo  Giustiniano  c prima  del  Pontefice 
San  Gregorio  Magno , da  un  uomo  semibarbaro  . e tradotte  con  poca 
purezza  e letteralmente  (ì).  Intanto  quella  semibarbara  versione  è la 
sola  autentica;  poiché  il  testo  greco  ripurgato  da  Oloandro,  da  Serim- 
gero  , da  Ludovico  Bussard,  da  Enrico  Angileo  e da  altri,  non  che  la 
versione  più  elegantemente  eseguita  da  Giuliano  , patrizio  e pubblico 

(a)  Alcune  Costituzioni  che  si  citano  nelle  Istituzioni  non  si  rinvengono  cito  nel 
primo  Codice  di  Giustiniano.  Ecco  perchè  certuni  le  cercano  invano  nel  Codice  di  se- 
conda edizione.  Se  ne  possono  vedere  gli  esempii  nel  § 20,  Imi.  de  leg:  § 21,  Inst. 
eod.  ; § 7 Inst.  de  lei/,  agn.  succ.  ; pr.  Iti.  de  bon.  poss.  ; § 24  et  óó,  de  ad. 

(1)  tonst.  Cordi  n obi*,  § 5 , 4 , 5 , 6 de  emend.  Cod.  Just. 

(b)  Il  Codice  suole  citarsi  cosi  : premesso  il  minierò  della  legge  e talvolta  del  §,  si 
soggiugne  C , iniziale  di  Codice  , c indi  la  rubrica  del  titolo  : p.  e.  L.  42  , 9 , C.  de 
Episc.  et  Clcric.  lib.  1 , tit.  3.  — Rispetto  all'  ordine  delle  materie , quello  del  Co- 
dice è quasi  lo  stesso  di  quello  delie  Pandette , se  non  che  nel  Codice  si  premettono 
le  costituzioni  de  SS.  frinitale  , de  Ecclcsiis , Ihtrelicu  , Episcopi s , o si  ag- 
giungono due  libri  di  dritto  pubblico  (I.ih.  \1  e XII)  , i quali  hanno  di  singolare,  che 
se  si  cita  una  legge  di  essi  , si  suole  aggiungere  il  numero  del  filtro  e quello  del 
titolo:  p.  c.L.1,  C.  de  fundis  et  salti  bus  rei  dominicae,  lib.  XI,  tit.  Od  (Recilaz.). 

(c)  Dico  lo  maggior  parte  , poiché  alcune  sembrano  essere  state  stampate  in  lati- 
no ( Yeggasi  la  Aon.  Òli , cap.  t , § 2.  come  per  esempio  la  IX  , XI  , XXIII , LXI , 
CXLIil , CL.  I'iuderico  Bottinatelo  vi  trovò  de’  Grecismi  ( Vegliasi  il  citalo  F.  nomi. 
in  prief.  nov.  vers.  Novell.  ) , e ciò  in  tempo  di  Giustiniano  ita  potuto  facilmente  av- 
venire a coloro  che  scrivevano  in  Costantinopoli. 

(2)  Agathias  , I.  5 , p.  143;  maiala  p.  Ilio. 

(5)  Corni.  Cordi  nobis , §.  4 , de  e in.  Cod.  Just. 

(4)  Cuac.  /.  S,  Observat.,  cnp.  40. 
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professore  di  dritto,  nell'anno  570  in  circa  di  G.  C.  e pubblicata  nella 
biblioteca  de’ Pitei  (1),  e un'altra  più  elefante,  che  dicesi  essere  com- 
parsa a’  tempi  d’ Irnerio  , non  furono  adottate  nel  foro  , perchè  dal 
mentovato  Irnerio  non  approvate  (2)  (a). 

§ >3. 

Da  queste  Novelle  e da  alcune  Costituzioni  de’Friderici,  imperatori 
di  Germania,  Irnerio  e altri  ristnuratori  dell’antica  "iureprudenza  at- 
tinsero le  autentiche,  cioè  i sommarii  delle  Costituzioni  Novelle,  messe 
a fronte  delle  leggi  del  Codice  , alle  quali  derogano  (3)  (b). 

§ 14. 

In  oltre  l gol  ino  della  Porta,  di  Ravenna,  giureconsulto  Bolognese 
(siccome  Guidone  Pancirolo  (4)  e Schiltero  (5)  dimostrano  citando  Odo- 
fredo)  fece  una  decima  Collazione  , aggiunta  alle  Novelle  , intitolata 
libri  feudorum , i Libri  de'  feudi , compilati  verso  la  metà  del  secolo 
duodecimo  da  Filiberto  vescovo,  da  Gherardo  Nigro  c da  Oberto  del- 
1’  Orto  , consoli  Milanesi.  Laonde  essendo  stati  ricevuti  ancor  que- 
sti nel  foro  contemporaneamenté  al  Corpo  del  Dritto,  ottennero  l’au- 
torità del  Dritto  Feudale  Comune,  salve  rimanendo  le  consuetudini  di 
ciascun  paese  (fi)  (c). 


(1)  Basii..  Vidi  et  Paris  1681). 

(2)  (ìl'id.  paso.  (le  dar.  leg.  inlerpr.  lib.,  2 , cap.  (.) , pag.  120. 

(ai  Ma  somministrano  però  molla  Iure  a Uni  intendere  le  Novelle. 

(3)  Utnkersk.  de  aurt.,  Authent.  cap.  3,  png.  li  , segg. 

(b)  Le  Autentiche  dieonsi  qualche  volta  navette  per  ragion  del  titolo  o rubrica  che 
rin virosi  in  tutte  le  edizioni  : Aulhenticce  seu  novellai  canstitutionrs  Justiniani  Sa- 
cratissimi principia  : ma  qui  norf  intendiamo  certamente  quelle.  K da  sapersi  che  a 
molte  leggi  del  (iodico  vi  sono  sottoposti  alcuni  scolii  indicanti  o le  modificazioni  latte 
con  le  Novelle,  o il  dritto  nuovo  progressivamente  introdottosi.  P.  e.  nella  L.  13,  C. 
de  SS.  Ecclesiis  ( L.  1.  t.  2 ) sono  state  aggiunte  due  autentiche.  Poiché  essendo  con 
quella  legge  permesso  a coloro  che  entrano  ne’  monasteri , di  poter  far  testamento  ; in 
queste  Autentiche  si  nota  essersi  ciò  mutato  in  forza  delle  Novelle  V e CXXXII  ; e 
questi  scolii  si  chiamano  propriamente  Autentiche.  S'  ignora  chi  ne  fosse  stalo  1'  au- 
tore : è però  verisimile  cne  fosse  stato  Irnerio  , giureconsulto  Bolognese,  il  primo  che 
uel  secolo  XII  facesse  rinascere  la  giurisprudenza. 

Le  autentiche  sogliono  citarsi  nel  seguente  modo  : si  premette  il  segno  Auth.  e poi 
soggi ungonsi  le  prole  iniziali  alle  quali  segue  la  lettera  C,  e finalmente  si  suggerisce 
la  rubrica  del  titolo  sotto  del  quale  è collocata  : p.  e.  aijt.  Ingressi  monastero! , C. 
de  SS.  Ecclesiis  ; àvt.  habitn  , C.  ne  filius  prò  palrc.  L.  A , t.  ?3  ( Becitaz.  ) 

( l)  De  clar.  leg.  Inlerpr.  lib.  2 , cap.  Iti , P.  150. 

(3)  Inprcefat.  ad  Minucc.  §.  4. 

(6)  Si  riscontrino  le  Sctecta  Feudalia  del  celebre  tomuasio  , e la  nostra  Ihstoria 
Juris  , lib.  I , § <421 . 

(c)  I libri  de’  feudi  sogliono  allegarsi  nel  seguente  modo  : premesso  il  numero  del 
libro  , si  mette  la  lettera  F , e si  soggiunge  da  ultimo  il  numero  de’  capitoli , ed  alle 
volte  il  §,  segno  del  paragrafo.  Per  esempio,  2,  F.  24,  § 2 ( Becitaz.  ). 
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§ 15. 

Or  siccome  il  Dritto  Giustinianeo  a poco  a poco  era  divenuto  im- 
mensamente voluminoso  (I)  , ed  è massima  che  le  ultime  leggi  de- 
rogano alle  anteriori  , (2)  , ne  segue  1°,  che  i Frammenti  al  pre- 
sente esistenti  de’  Codici  Gregoriano  , Ermogeniano  e Teodosiano , 
benché  utilissimi  per  la  interpetrazione  del  dritto  , pure  non  han 
forza  di  legge  nel  foro  , nè  possono  esser  citate  in  giudizio  per  la 
decisione  delle  cause  , sotto  pena  di  falso  (3)  ; 2° , che  le  Novelle 
derogano  a tutte  le  altre  collezioni,  perchè  pubblicate  le  ultime  (4); 
3°,  che  il  Codice  deroga  alle  Istituzioni  e alle  Pandette  perchè  po- 
steriore a queste  (5)  ; 4n,  che  le  Pandette  e le  Istituzioni,  le  quali 
riceverono  forza  di  legge  nello  stesso  tempo  (G)  , hanno  la  mede- 
sima autorità  ; in  guisa  che  1’  una  delle  Raccòlte  non  deroga  al- 
1’  altra  (a). 

§ 16. 

E perchè  il  privato  non  ha  autorità  di  far  leggi  , ne  segue,  5°, 
che  le  Autentiche,  composte  da’  particolari  (7),  non  hanno  forza  di 
legge  , purché  però  non  sieno  uniformi  alle  Novelle  d’  onde  son 
tratte  (8)  (b). 

§ 17. 

Finalmente  , poiché  Giustiniano  dominatore  dell’  Oriente  (9)  non 
ha  giammai  imperato  nella  maggior  parte  dell' Europa,  ove  il  dritto 
romano  è attualmente  in  vigore  , ne  segue  , 6°,  che  questo  dritto 


/|)  Vedete  il  § 8 e seguenti. 

(2)  L.  ult.  ff.  de  Comi.  Brine. 

($)  L.  2 , §.  19  , Coi.  de.  vet.jur.  enti et. 

1*5)  Vedete  il  § 1 1 ) 

(4)  Vedete  il  § 10  [ di  questi  Elementi. 

(6)  Vedete  il  § 9 > 

(a)  Intanto  , poiché  le  disposizioni  di  questi  diversi  libri  sono  in  opposizione  fra  loro 
in  taluni  punti , fa  mestieri  osservare  le  seguenti  regole.  1°  Le  Istituzioni  cedono  al  Di- 
gesto come  autore  di  esse  , e da  cui  furono  attinte.  Con  ragione  dunque  vien  prefe- 
rita per  esempio  la  L.  7 , § 7 , ff.  de  acq.  rcr.  dom.  al  § 23  delle  Istituzioni  de  r er. 
divi s ; 2"  Il  Digesto  cede  alle  Istituzioni  tutte  le  volle  che  sembra  aversi  voluto  fare 
con  le  medesime  qualche  innovazione.  Cosi  per  esempio  il  § 7,  Inst.  ex  quibus  caus. 
man.  viene  giustamente  preferito  alla  L.  9 et  li , ff.  de  man.  ( Vedete  mero  , Pral. 
ad  Inst.  Procem . § 10.  ) 

(7)  Vedete  il  § 13  di  questi  Elementi. 

18)  Rrrrrnsu.  Promulg.  error.  Imer.  ; wissemb.  Syll.  errar.  Irner. 

(b)  Spesse  volte  non  sono  concordi  fra  loro  : per  esempio  , l'Autentica  Bona  dam- 
nalorum,  C.  de  bon.prcescrip.,  1’  Autentica  Ex  causa  , C.  de  liberi»  prcet.  et  ex- 
hered.,  1’  Autentica  IToc  ila,  C.  de  verb.  obi,  1'  Autentica  Sed  badie,  C.  de  off.  dieert. 
Judic  , confrontate  con  le  Novelle  da  cui  son  tratte,  si  trovano  discordi  e la  differenza 
ne  salta  agli  occhi. 

(9)  Vedete  il  § 3 di  questi  Elementi 
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non  è obbligatorio  che  in  quanto  è ricevuto  ; 7°,  che  esso  è sub- 
ordinato alle  leggi,  agli  statuti  e per  fino  alle  consuetudini  patrie  ; 
8° , che  le  Novelle  dell’  imperator  Leone  , benché  sogliono  inse- 
rirsi nel  Corpo  del  Dritto  unitamente  a tredici  Editti  di  Giustinia- 
no e ad  altre  Costituzioni  ripurgate  da  Cuiacio,  da  Conzio  e da  al- 
tri dottori,  pure  non  hanno  alcuna  efficacia  in  faccia  al  Dritto  Giu- 
stinianeo (1). 

■ — -togo».  - 
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APPENDICE  !.  — ELENCO  E NOTIZIE  LETTERARIE  DELLE  PRINCIPALI 
E PIU'  IMPORTANTI  OPERE  VENUTE  A LUCE  SUL  DRITTO  ROMANO. 


Del  corpo  delle  leggi,  delle  singole  parli  di  esso  e delle 
diverse  sue  edizioni  in  genere  (*). 

Di  ogni  singola  parte  della  Collezione  Giustinianea  si  fecer  sempre 
da  prima  edizioni  separale  ; le  quali  parti  prese  insieme  già  da  gran 
tempo  si  dicevano  Corpus  Juris  Civilis,  senso  che  portassero. però  que- 
sto titolo  sul  frontispizio  di  tutta  la  Collezione;  finché  Dionisio  Gottofredo 
ve  lo  pose  nella  seconda  edizione  del  suo  Corpus  Juris  Civilis,  chiosato , 
il  qual  esempio  fu  di  poi  ognora  seguito.  Nella  sposizione  delle  singole 
parli  di  questo  Corpo  noi  ci  atterremo  all ’ ordine  serbato  in  tutte  le  nuove 
edizioni. 

Le  Istituzioni. 

Delle  Istituzioni  si  hanno  parecchi  manoscritti , ma  nessuno  è rino- 
mato: vuoisi  che  quello  di  Parigi  del  X secolo  sia  il  più  vecchio. 

Le  più  accreditate  edizioni  sono  : 

I*  quella  di  Gregorio  Aloandro,  Norimberga,  4829,  in  8°  ; 

2*  Di  Giacopo  Cuiacio,  Parigi , 4825,  in  42°,  la  quale  rimase 
lungo  tempo  sconosciuta,  e forma  la  base  di  quella  data  in  luce  da  G. 
Bern.  Kohler  in  Gottinga  nel  4112,  ed  accresciuta  di  note  critiche; 

(1)  Cesse,  lib.  47,  obi.  eap.  50. 

(*)  Veggasi  segnatamente  E.  sPMiCErmsnr.,  Introoduzine  al  Corpo  del  Dritto  romano 
giustinianeo,  o sia  Corpus  Juris  Civilis  romani,  in  cui  si  tratta  de’  suoi  fonti,  della  sua 
origine,  disegno  ed  ampliazionc  oc.  Annover,  1817. 

£xn.  Voi.  I.  6 
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3*  di  F.  A.  Water,  Merlino , 1812. 

Le  edizioni  più  recenti  sono  : 

4“  1).  Justiniani  lslìLnt ìonum  libri  IV.  T«tu  ad  Codioem  olim  IJcil- 
sbronnenscm,  nunc  Erlungciisem,  recognito,  editi.  Carol,  linciar,  Er- 
lun/jen,  1S26; 

5a  Caij  et  Justiniani  Inst.  iur.  rom.  Recognoverunt , adnotationcm 
adjecerunt,  conjunctasque  cdidcrunt.  C.  A.  C.  Klenze , et  E.  Bocking , 
Berol , 1829; 

6*  Institutionum  D.  Justiniani  sacratissimi  Principis  libri  IV,  una 
ciim  germanica  versione,  auctore  W.  M.  Rossberger,  Berol,  1829; 

7a  Justiniani  imp.  Institutiones  edidit  E.  F.  Vogel,  Lipsia,  1835. 

Le  Pandette. 

Il  più  decantato  manoscritto  delle  Patidette  è quello  di  Pisa  o di  Fi- 
renze , che  crcdesi  scritto  alla  fine  del  VI  o al  principio  del  VII  secolo; 
da  prima  fu  custodito  in  Pisa,  poi  nel  1406  trasportato  in  Firenze,  dove 
veniva  mostralo  un  giorno  dai  monaci  ai  forestieri  nel  palazzo  della 
repubblica,  siccome  una  reliquia,  a capo  scoperto  e candele  accese.  I pri- 
mi a darlo  alle  stampe  furono  Lelio  e Francesco  Torelli  nel  1383.  Tutte 
le  edizioni  delle  Pandette  si  possono  ridurre,  secondo  le  differenti  lezioni, 
a tre  principali  (').  Alla  prima  classe  appartengono  quelle  della  lezione 
Fiorentina,  detta  altramenli  Tnurelliana,  contenuta  nell’ esemplare  fio- 
rentino. Fra  queste  edizioni  si  annoverano  quelle  di  llussard,  Lione  1361 
in  foglio  ; di  Giulio  Pacio,  Ginevra,  1380,  in  foglio;  di  Carotala,  An- 
versa 1313  in  foglio  ; di  Conzio,  Lione,  Fòli,  1381  in  12°  ; di  Gebaner 
e Spangettberg , Gottinga,  t.  1 , 1116,  t.  2,  1191,  in  4’.  Alla  seconda 
classe  appartengono  le  edizioni  falle  sulla  lezione  Volgata  o sia  Bologne- 
se, che  i Chiosatori  posero  insieme,  con  la  scorta  della  critica,  parte  dal 
manoscritto  fiorentino,  parte  da  altri.  IH  questo  novero  sono  tutte  quelle 
uscite  prima  de’  confronti  istituiti  nel  1400  dal  Poliziano  e dal  Bolognini. 
Da  quell’  epoca  in  poi  appartengono  tutte  alla  terza  classe,  cioè  a quella 
di  uria  lezione  mista,  Lectio  mixta,  tratta  promiscuamente  dalla  Fioren- 
tina, e dalla  vulgata,  secondochè  i critici  anteposero  or  l una  or  l'altra. 
— Fra  queste  si  annoverano  specialmente  l'edizione  di  Aloandro,  No- 
rimberga 1329  e quelle  di  Gottofredo  che  erano  molto  in  uso  in  Italia,  in 
Francia  e nell’Austria. 


Il  Codice  repetitcr  prirlectienit. 

Esistono  anche  del  Codice  multi  manuscritti,  ma  nessuno  è tanto  vec- 
chio e rinomato  come  il  testo  fiorentino  delle  Pandette.  Aon  servendo  i 
manuscritti  del  Codice  che  ad  uso  del  foro,  vennero  essi  sotto  il  dominio 
tedesco  in  Italia  considerabilmcnte  mutilali , perchè  non  solo  furono  o- 
messi  i tre  ultimi  lib  i che  risguardano  il  Dritto  pubblico,  ma  si  omisero 

(*)  Thikaot,  Saggi  I,  n°  14. 
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altresì  singolari  ordinanze  contenute  negli  ultimi  nove  libri , i soli  di 
cui  compongonsi  le  vecchie  edizioni.  Le  principali  sono  quelle  di  Alo- 
andro , Norimberga,  UòoO,  in  foglio;  di  Conzio,  Parigi,  lòdi,  in  foglio; 
di  Caronda,  Anversa,  Còlo.  Queste  edizioni  contengono  tutti  i dodici  li- 
bri. Nell’  edizione  del  Corpus  juris  fatta  da  Gcbauer  e Spangcnberg,  si 
registrarono,  oltre  le  lezioni  dei  quattro  citati  Autori , anche  le  varianti 
del  manoscritto  di  Gottinga  (*). 

Le  Novelle. 

Fra  la  edizioni  delle  Novelle  meritano  special  menzione  : 

I*  La  edizione  vulgata,  che  contiene  le  Novelle  della  versio  vulgata  , 
note  ai  Chiosatori  in  numero  di  f/9  ; 

2a  La  pròna  edizione  greca  , corredala  di  una  traduzione  latina  di 
Gregorio  Aloandro,  stampala  nel  Cóòl  in  Norimberga , e nel  fò4f  in  Ba- 
silea. In  quest’  ultima  edizione  vi  è il  testo  greco  di  Aloaiulro  , con  pic- 
cole correzioni;  ma  oltre  il  testo  latino  del  medesimo  , vi  si  trova  anche 
la  versio  vulgata  ; 

3*  Più  compiuta  è V edizione  di  Conzio  , il  cui  testo  greco  e latino  fu 
tratto  parte  dalle  edizioni  anteriori,  parte  dall'  epitome  di  Giuliano  e da 
altri  manuscrilti  : si  ristampò  per  l’  ultima  volta  in  Lione  nel  liiSf , e 
servì  poi  sempre  di  base  a tutte  le  edizioni  susseguenti  di  Gotlofredo  ; 

4*  L’edizione  più  recente  e compiuta  è quella  contenuta  nel  Corpus 
juris  di  Gcbauer  e Spangcnberg , in  cui  si  legge  non  solo  quanto  fu  da 
Leeuicen  adottato,  ma  la  versione  latina  altresì  di  G . Federico  Ifombergk 
del  1111  con  tutte  le  sue  aggiunte  e variazioni. 

Delle  appendici  che  si  trovano  ordinariamente  fatte  al  Corpo  delle  I-eggi. 

Alle  Collezioni  fin  qui  citale  , che  formano  il  così  detto  Corpus  juris 
clausura,  si  fecero  secondo  le  diverse  edizioni  diverse  aggiunte , alle  qua- 
li , ad  eccezione  del  Gius  feudale , noti  si  attribuisce  alcuna  forza  in 
(giudizio. 

Sono  di  questo  novero  : 

1*  tredici  Editti  di  Giustiniano,  portanti  la  maggior  parte  ordina- 
zioni particolari  per  singole  città  e provincie  ; 

2*  parecchie  costituzioni  degl’  imperatori  Giuslino  e Tiberio  ; 

3a  centotredici  Novelle  dell’  imperator  Leone , ed  altre  Costituzioni 
di  altri  imperatori  / 

4a  11  Gius  feudale  ( libri  feudorum)  ; 

5a  i Canoni  SS.  Apostolorum 

6*  Un  libro  sulla  pace  di  Costanza  conchiusa  dall’ imperatore  Fe- 
derico I con  la  lega  delle  città  lombarde; 


(*)  Intorno  alle  vecchie  edizioni,  vengasi  schradek.  Dissertazioni  del  Dritto  Civile  , 
tomo  I,  pag.  304. 
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7*  frammenti  delle  XII  Tavole,  dell’  Edilio  pretorio,  e delle  Opere 
dei  giureconsulti  romani,  nominatamente  di  Caio,  di  Ulpiano,  e di  Paolo. 

Edizioni  dell’  intero  Corpus  juris 
I.  fon  Chiuse. 

/ 

Le  edizioni  chiosate  si  compongono  comuncmeute'di  cinque  lilnri,  il  pri- 
mo de  quali  comprende,  secondo  la  distribuzione  fatta  dai  Chiosatori,  il 
Digesto  vecchio  ; il  secondo  l’ Inforziato;  il  terzo  il  Digesto  nuovo  (")  ; il 
quarto  contiene  i tre  idtimi  libri  del  Codice , le  Novelle , le  Istituzioni  e il 
(ìius  fendale. 

Le  principali  edizioni  glossate  sono: 

la  quella  uscita  nel  4549  e 4550,  in  cinque  volami  in  foglio , apud 
fratrcs  Sennetonios; 

2“  di  Parigi  del  IH76,  in  cinque  volami  in  foglio,  di  Antonio  Conzio  ; 

3*  di  Lione  del  1595,  in  quattro  volumi  in  4°,  di  Pietro  ab  Area  Bau- 
doza  Ceslio , biasimata  da  Hugo,  lodata  da  (diri  ; 

4*  di  Lione  del  4589  e del  1812 , in  sei  volumi  in  foglio,  di  Dionisio 
G otto [ redo  ; 

5°  la  più  recente  è quella  di  Lione  del  1527,  in  sei  volumi  in  foglio, 
di  Giovanni  Fehius. 

II.  Senza  Chiose. 

Le  edizioni  senza  Glosse  o sono  munite  di  note  dei  moderni  Giurecon- 
sulti, o non  contengono  che  il  puro  testo. 

Le  migliori  edizioni  munite  di  note  sono: 

1“  quella  di  Lodovico  Russard  stampala  prima  in  Lione  nel  1564  , 
in  due  volumi  in  foglio,  poi  in  Anversa  nel  1566  e 4567  e finalmente  nel 
4569  e -4570  in  8°; 

2*  di  Antonio  Conzio,  Parigi,  4562,  volumi  nove  in  8 e Lione 
4574,  1584,  volumi  quiiuliciin  42°; 

3a  di  Lodovico  Caronda , .dnt'ersa,  4575,  in  foglio; 

4*  di  Giulio  Pacio,  di  Ginevra  1580,  in  foglio; 

5*  le  cinque  di  Dionigi  Gotto  fredo,  cioè  : 4*  Lione , 4585,  quattro 
volumi  in  foglio.  — 23  Lione,  4590,  due  volumi  in  foglio;  — 5*  Gine- 
vra e S.  Gervasio,  4602 , quattro  volumi  in  foglio;  — 4*  Lione,  4607 , 
due  volumi  in  foglio  ; — ò'a  la  più  compitila  e migliore  è quella  uscita  in 
Ginevra  nel  4624,  in  foglio,  per  cura  di  suo  figlio  Jacopo,  e che  venne 
spesso  ristampata  : merita  però  speciale  riguardo  quella  di  Simone  van 


(*)  Digeslum  vetta  indica  la  prima  parie  delle  Pandette,  norum  l'ultima:  La  parte  di 
mezzo  chiamasi  iufurtinlum,  e questa  da  prima  estendeva»!  soltanto  fino  alle  parole  Tre * 
partes  nel  Ir.  82, 1).  XXXV,  2,  e in  seguito  fino  al  libro  ÒX  inclusivo  : dal  che  nomossi  con 
voce  barbara  infortiatum.  Il  Digestum  velus  giunge  lino  al  lib.  2-i,  tit.  2,  inclusivo.  Ven- 
gasi Index  omnium  rerum  et  senlentiarum  i/tuc  in  enrpore  juris  Justiniani  et  in  glossa 
continentur.  Quem  ad  eremplum  Stephani  Uaoy : PatnpUonensis , verborum  ordine 
(diserrato,  edidit  lt.  Sclmeidor,  Lipsia,  1851. 
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Leemcen,  Amsterdam , 1655,  in  foglio  (*).  Questi  ritenne  bensì  per  base 
f ultima  edizione  di  Gotto  [redo,  ma  tu  aggiunse , oltre  le  vote  di  quel- 
li editore,  anche  quelle  di  molti  altri  giureconsulti.  Ai  fatta  edizione  fu  ri- 
stampata nel  1105,  1120  e 1140  in  4°,  e quest'  ultima  del  4840  è la  più 
stimata  (**). 

(i*  Quella  di  G.  Cr.  Gcbauer,  proseguita  dopo  la  sua  morte  da  G. 
Aug.  Spangenberg.  La  prima  parte  mìci  in  Gottinga  nel  4116  e la  se- 
conda nel  4191  in  4°  (1). 

Fra  le  edizioni  senza  noie  meritano  di  essere  menzionate  : 

I®  quella  di  Flzevir , Amsterdam  4664  , 4684,  4681,  e finalmente 
4100  in  8°,  e quest'  ultima  è la  migliore; 

2®  il  Corpus  juris  academicum  di  Frcieslcbcn,  uscito  in  Altemburg 
nel  4124  in  8 ",  e poi  in  Basilea  nel  4154,  in  4°. 

3*  di  G.  Lod.  G agl.  Beck  uscirono  a Lipsia  nel  4825  e 4826  le  Isti- 
tuzioni e le  Pandette  in  due  tomi:  in  un  terzo,  nel  4854,  il  Codice.  Del 
resto  tanto  Beck  quanto  F.  A.  Schilling  promisero  edizioni  stereotipe  del 
Corpus  juris  civilis,  quegli  in  uno,  questi  in  due  volumi  : il  primo  diede 
già  fuori  la  sezione  seconda,  lln’  edizione  stereotipa  in  un  volume  comin- 
ciarono a stampare  anche  i fratelli  C.  G.  Alberto  e C.  Maurizio  Kriegel, 
di  cui  uscì  nel  4855  il  quaderno  6’.  Finalmente , per  cura  di  una  società 
di  giureconsulti  venne  a luce  nel  4850  a 4854,  in  Lipsia,  la  prima  versio- 
ne tedesca  del  Corpus  juris  civilis  in  sette  tomi. 

Oltre  le  citate  edizioni  del  Corpus  juris,  ve  ne  sono  aììche  delle  così  dette 
reconc innatse,  in  citile  Leggi  e i Frammenti  non  si  trovano  nell’ ordine 
serbato  da  Giustiniano , ma  distribuiti  secondo  le  materie , non  avuto  ri- 
guardo al  sito  che  occupano  nel  testo. 

Tali  sono: 

1“  Eusebii  Begeri , Corpus  juris  civilis  reconcinnatum  in  tres  par- 
tcs  distributum , cum  praef.  L.  B.  de  Senckenberg,  Frane  fori  et  Lipsiec, 
4167  e 4168 , volumi  tre.  . 

2*  Pandectae  Juslinianae  in  novum  ordinerà  digesta:  cum  legibus 
Codicis  et  Novcliis,  qua:  jus  Pandcctarum  confirmant,  explieant,  aut 
abrogant,  auctore  R.  J.  P.  Polhier,  Paris  et  Carnuti  4148-4152, 5 vo- 
lumi in  foglio;  Lugduni,  4182,  in  foglio. 

Vi  sono  altresì  delle  Crestomazie , o sia  Scelte  dei  passi  principali  del 


(*)  Di  minore  entità  i!  la  ristampa  fatta  a Fraucforte  sul  Mono  nel  17(13.  Veggasi  ma- 
CKeldkt  , Lezioni  dell’ odierno  Drillo  Ituinmio,  1827,  § 103,  nota  e. 

(**)  Quanto  alle  edizioni  ili  Gottofredo,  il  loro  testo  non  è sempre  il  migliore  , e le  note 
contengono  molte  inutili  ripetizioni  ed  errori.  Ciò  non  ostante  sono  le  medesime  molto  utili 
pe’ passi  paralleli  che  vi  si  citano  e per  gli  estratti  che  vi  si  trovano  delle  opere  ile  migliori 
giureconsulti.  Vi  ha  edizioni  ili  Gottofredo  anche  senza  note,  p.c.  quella  di  Amsterdam  del 
Itili!  in  ti".  Fra  le  tante,  pregevolissima  reputiamo  1* edizione  elio  ne  fu  fatta  in  Napoli 
per  cura  di  Gennaro  Mirrili. 

(1)  lina  migliore  edizione  con  note  ci  venne  promessa  eoi  Prodromi»*  corporii  juris 
ciinlis  a Schiatterò,  Ctonio,  Taf  et  io  ritmili.  Itemi.  1823.  Il  tomo  1"  contenente  lo  Isti- 
tuzioni usci  a Berlino  nell’  anno  1832;  in  luogo  di  Clossio  subentri)  G.  (*.  h Maier  qual 
collaboratore.  , ; . 
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testo  per  prelezioni  di  Esegesi  e di  Ermeneutica,  come  Domai , Selectus 
Legum  Digcstorum  et  Codicis  ad  usimi  scimi®  et  fori , Paris , 1100 , in 
4°,  Amsterlod.  4105,  in  4°  ; Seidetickeri , Corpus  juris  civilis  in  Clire- 
stomathiam  contractum , Goltingoe,  4198,  in  8°;  Hugo,  Saggio  di  una 
Crestomazia  dei  passi  importanti  del  gius  romano  moderno  , edizione 
terza , Berlino , 4820;  Storia,  Antichità  e Istituzioni  del  Gius  romano  iu 
sbozzo  di  Lodovico  Pernice,  edizione  seconda  accresciuta  di  una  Cresto- 
mazia di  passi  giustificativi,  l/alla,  4824; Furstenthal,  Corpus  juris  aca- 
demicnm,  systematicc  redactum,  omero  Crestomazia  di  tutti  i passi 
giustificativi  citati  nelle  Lezioni  del  Dritto  Civile  di  Wening-Ingrn- 
tieim,  con  una  prefazione  di  quest'ultimo,  due  tomi,  Berlino  4828  e4829; 
Furstenthal , Corpus  juris  civilis  rom.  et.  gemi,  rcconcinnatum , o sia 
Crestomazia  di  tutti  i passi  classici  citati  nel  sistema  delle  Pandette  di 
Thibaut , tomi  due , Berlino  4828.  • 

Sposizionc  sistematica  del  Gius  romano. 

I.  — Secondo  il  metodo  legale  (1). 

Nei  primi  tempi  i Giureperiti  nell’  esporre  il  Gius  romano  si  attennero 
perlopiù  al  metodo  legale,  cioè  a quello  serbato  nei  fonti  stessi,  e sin- 
golarmente nelle  Istituzioni  e nelle  Pandette  ; oggidì  si  preferisce  dalla 
maggior  parte  il  metodo  sistematico,  non  avuto  riguardo  all'  ordine  con 
cui  sono  distribuite  le  materie  nel  Corpus  juris. 

Fra  le  opere  nelle  quali  si  segue  il  metodo  legale , e propriamente  quello 
delle  Istituzioni,  sono  da  notare: 

la  Alexandri  Chassanci , Paratilla  Tstitutionum,  adeuraute  Ambr. 
Wielingio.  Project,  ad  Rlten.,  1140,  in  8°; 

2*  J.  Ort.  Westenberbii,  Principia  juris  sccundum  ordinem  Insti- 
tutionum  in  opp.  a Jungio  edit.  Un  tomo.  Jlannov.  et  Lunelnirgi,  1146; 

3*  F.  Chr.  Gebaueri , Ordo  Juslit.  cum  prolegomeni  et  excur- 
sibus,  Gotling.  4152  in  81; 

4*  Ambr.  Wielingii , Rcpetitio  Istit.  jur.  civ.  cura  dir.  Gotti. 
Richteri , Lipsia,  il 8 4 ; 

5*  J.  Fr.  Junghans,  Initla  juris  civ.  sccund.  ord.  Instit.  Lipsia, 
4186  ; 

6*  Occupano  qui  un  posto  principale,  specialmente  per  l’uso  che  altre 
volte  se  ne  faceva  in  Francia,  in  Austria  e nelle  nostre  scuole:  Job.  Gotti. 
Heineccii  dementa  juris  civilis  sccundum  ordinem  Institutionum,  Am- 
stelod.  4125  in  8 n,  ristampati  più  volte  c con  ispeciale  lusso  in  8",  Lei- 
da, 415/ , ed  accresciuti  da  Cr.  Amand.  Iiiener  di  annotazioni  nell’  e- 
dizione  di  Lipsia  del  1189,  in  8‘\  Questa  importante  opera  venne  mi- 


li)  Intorno  ai  Conienti  sopra  singole  parti  di  brillo  Romano,  reggasi  Giinthcri , Prin- 
cipia. juris  romani  privali  novissimi , Jena1 , 1805,  § 75  ; de  Wcniiig-lngenhcini , Ia- 
sioni del  dritto  civile  comune,  jj  12-1!)  ; G.  Kaufman  , Elementi  di  Dritto  Romano 
Frivolo,  Vienna  e Trieste,  1814,  § 48. 
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qliorala:  P da  Lod.  Giid.  Fed.  Hopfner  nell'  edizione  di  Gottinga  del 
4118 , tlHl  e f806.  Abbiamo  di  lui  un  Coraento  teorico  pratico  delle 
Istituzioni  diEineccio,  Franrforle  sul  Meno,  1185 , in  4“.  La  penul- 
tima edizione  del  1805 , e l’ultima  o sia  ottava  del  1818  , uscirono  per 
cura  di  Ad.Diel.  Weber,  arricchite  da  lui  di  proprie  annotazioni.  Valla 
quale  epoca  in  poi  si  stampò  V ottava  edizione  due  volte  senza  variare 
di  sorta.  Veggasi  pure  Hilbner , Correzioni  ed  aggiunte  alle  Istituzioni 
del  Gius  romano  in  appendice  al  romcnto  di  Hopfner,  Lipsia,  1801; — 

2‘  da  Gio.  Cr.  Woltar,  Halla , 1185  in  8°;  — 5°  da  G.  Pietro  Wal- 
deck,  Gottinga  1188 , 1194 , 1800.  Veggasi  altresì  Zeiller , Praelect.  aca- 
dem.  in  Heineccii  dementa  jur.  civ.  Vienna  , 1181.  — Clementi  del 
Dritto  Civile  secondo  1’  ordine  delle  Istituzioni  di  Eincccio  , Vienna  , 
4190,  tomi  due;  Sposizione  delle  Istituzioni  romane  secondo  Eincccio 
e lo  spirito  delle  lezioni  pubbliche  all’  università  di  Vienna,  Vienna 
4196.  — Oltre  le  indicate  edizioni , che  sono  le  principali  e più  pregiale, 
innumerevoli , diciam  così  sono  le  ristampe  che,  in  Francia,  in  Italia 
e specialmente  in  Napoli  tutta  via  vengono  eseguite  di  questo  egregio  la- 
voro dell’  Eineccio  e le  versioni  tanto  in  Francese  quanto  in  Italiano. 

T Theod,  Mass.  Zacheria , Istituzioni  del  Dritto  romano  secondo 
l’ordine  delle  Istituzioni  di  Giustiniano,  Iìreslavia,  1816. 

8a  S.  G.  Lieckefett,  Jus  Pandectarum  secundum  ordinem  Istitu- 
tionum,  Lipsia  1826; 

9*  G.  A.  L.  Filrstenthal,  Nuovo  contento  teoretico  pratico  delle 
Istituzioni  Giustinianee , secondo  Eineccio,  Hopfner,  Zacaria  ed  altri, 
Breslavia , 1829; 

IO*  G.  C.  Lang,  Manuale  del  Dritto  romano  giustinianeo  ad  uso 
di  lezioni  sulle  Istituzioni , Magonza , 1850. 

Secondo  V ordine  delle  Pandette. 

1*  Meieri , Colleg.  Argentoratcnse , Argent.  1616:  V ultima  edi-  * 
sione  è del  1657,  4 tomi  in  4 

2*  G.  A Struvii-  Syntagma  juris  civilis  sec.  ord.  Pand.  Jenoe  , 
4659:  uscì  col  Contento  di  Pietro  Milller  in  tre  tomi  a Francforle  sul 
Meno  nel  1158  in  4°. 

3*  Cornelii  van  Eeck  , Principia  juris  civilis  secundum  ordinem 
Digest.  Traj.  ad  llhen.  1661  e 1124; 

4*  IV.  A.  Laulerbachii , Colleg.  theor.  pract.  Pandect.  Tubing. 
4690:  l' ultima  edizione  è del  1184  in  tre  tomi; 

5*  Joann.  Voetii , Comincnt.  ad  Pandect.  P tomo,  Lugd.  Bntav. 
4698,  2°  tomo  Hagae  1104,  in  foglio:  ristampato  in  seguito  con  molta 
frequenza,  p.  e.  in  Genova  nel  1169,  in  foglio,  in  lìalla , nel  1176- 
4180  in  S°.  Ejusdem  Contm.  5 tom.  continens  supplcmentum , aucto- 
re  Johann,  van  der  Linden,  Traject.  adRhen.  1795; 

G*  Vlr.  Hubcri,  Praelect.  juris  civ.  tre  tomi , prima  edizione,  Li- 
psia , 4707 , in  4°;  seconda  ediz . Lipsia  4725;  terza,  in  Francforle  e 
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Lipsia , 41 49,  in  4°;  quarta,  ctim  notis  Joann.  de  Fiat , Lavatilo , 4166, 
in  4°;  quinta , con  le  stesse  note , Napoli , 4184 , in  4°; 

7a  Jfenr.  Boehmeri,  lntroductio  in  jus  Digestorum , Halw , 
4704  e 4704 : JficA.  Gottofr.  Werner  scrisse  a quest’  opera  un  Comento 
sotto  il  titolo  di  lietissima;  commcutationcs  in  Fandectas,  in  due  parti , 
Frane  fori,  et  Lips.  4119,  in  8"; 

8*  Jac.  Friedr.  Ludovici , Doctrina  Pandoctarum , fiala , 4109 , 
4139,  4169; 

9a  Ger.  Noodttii , Commcnt.  in  libros  27  Digest.  Lugd.  Baiar. 
4146 , in  opp.  due  tomi , Lugd.  Baiar.  4124; 

10a  /.  GoM/.  Eineccii,  Elementa  juris  civiiis  secundum  ord.  Pan- 
dect.  due  tomi , Amstelod.  4128  e 4140 , Traject.  ad  Rhen.  4112.  Veg- 
gasi  G.  Amadio  Heintez , Elementi  di  dritto  civile  secondo  l’ordine 
delle  Pandette  ad  uso  degli  studiosi  di  Dritto,  Vienna  , 4184-4189, 
sette  tomi.  ; Spiegazione  delle  Pandette  secondo  l’ Eineccio  e lo  spirito 
delle  pubbliche  prelezioni  all’ Università  viennese,  Vienna,  4169.  — 
Di  quest'allra  opera  del  nostro  autore,  immense  pur  sono  le  edizioni  fat- 
tesene in  vani  luoghi,  ed  anche  in  Napoli,  fra  le  quali  una  versione  ita- 
liana. 

I la  J.  Chr.  Schaumlurgi,  Compendium  juris  Pandcctar.  Jence, 
4143  e 4158  ; 

12*  J.  Orttcin.  Westemlergii,  Principia  juris  secundum  ordinem 
Digest.  Hannover  et  Luneburg , 4746,  in  opp.  2 tomi  : l' ultima  edizio- 
è di  Berlino,  4844; 

13a  Lui.  Menken,  Systema  juris  civ.  secundum  ordinem  Digest. 
cur.  Clir.  Schoene , Lipsia,  4754; 

14a  J.  Baldi.  Wernhcri,  Manuale  Pandcctar.  Vitemberg,  4754; 

I5a  J.  Ludic.  Conradi,  Jus  civ.  e Digest,  imp.  Juslinian.  Lipsia, 
4759; 

16a  J.  Aug.  Hdfddi,  Jurisprudentia  forensis,  secundum  Pande- 
ctarum  ordinem  , Jence  4764,  per  cura  di  Gotti.  Euseb.  Oeltze  : l'ulti- 
ma edizione  è del  4806.  Fi  ha  di  quest'opera  i seguenti  cementarli: 
4°  Giov.  Bern.  Cr.  Eichmann,  Illustrazioni  del  Gius  civile  secondo  le 
lezioni  sulle  Pandette  di  licllfelds , Berlino  e Stralsunda,  4779-4799, 
tomi  cinque;  2”  Cr.  Fr.;  Gliick , Sposizione  dettagliata  delle  Pandette 
secondo  Hellfelds , Erlnngen  1790-1834  , trentasette  tomi  : dal  tomo 
35  in  poi  scrisse  Milhdnbruch  ; Cr.  En.  Kiichy,  Comento  storico  e pra- 
tico delle  Pandette  secondo  Hellfelds,  Lipsia,  1796-1804,  tre  tomi  in  4°; 

1 7a  Jul.  Friedr.  Malblanc , Principia  juris , secundum  ord.  Di- 
gest., Tubingce , 4800-1802,  tre  tomi. 

II.  — Secondo  un  metodo  libero. 

1*  Hitg.  Domili,  Comment.  jur.  civ.  Frane fori.  4389-4396,  cin- 
que tomi;  r ultima  edizione  è di  G.  Cr.  Kiinig  , continuata  dopo  la  sua 
morte  da  C.  Bucher  in  Norimberga  : nel  1854  uscì  I ultimo,  o sia  il  46 ° 
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tomo.  Veggasi  pure  Osto.  Uiligeri , Donellus  enueleatus,  due  tomi,  Je- 
nce,  4640-4643 , in  4"; 

2*  Lcs  Loix  eiviles  dans  Ieur  ordrc  iiaturcl  par  Domat,  Paris  , 
4689  , due  tomi  : l'ultima  edizione  è del  4111  in  foglio.  Abbiamo  di 
questa  insigne  opera  due  versioni  italiane  che  sieno  a nostra  notizia , ed 
entrambe  eseguite  in  Napoli:  l'una  pregevolissima  perle  giudiziose  ed  eru- 
dite annotazioni  de'nostri  giureconsulti  Aloy  e Maffei;  l’altra  di  A.  Lan- 
zellotti  con  annotazioni  sull’  odierno  Codice  per  lo  regno  delle  Due  Si- 
cilie, la  quale  avrebbe  avuto  maggior  pregio  se  si  fossero  in  essa  ritenute 
le  annotazioni  de’ mentovati  signori  Alog  e Maffei:  il  che  fu  fatto  a no- 
stro consiglio  nell'Edizione  posteriormente  pubblicatasi  per  le  cure  del  ti- 
pografo G,  Cioffi. 

3*  /.  ìlenr.  Bergeri  /Economia  juris  ad  hodicrnum  usuiti  accomo- 
dati, 414%:  l'ottava  ed  ultima  edizione  uscì  per  cura  di  Cr.  Amad.  Hau- 
bold , Lipsia,  4801 , in  4°; 

4a  Frane.  Connani,  Commeut.  jur.  civ.  Napoli,  4824,  due  tomi 
in  foglio; 

5a  Uermanni  Vulteji , Jurisprud.  rom.  cura  J.  G.  Estore , Mar- 
lurgi , 4748 , due  totni  in  8°', 

6“  G.  Sam.  Madihn.  Instit.  jur.  civ.  Baia:,  4764;  in  8°; 

7a  /.  Lud.  Schmidt , lustit.  jur.  civ.  in  forinam  artis  redactae , 
Jence,  477 4,  in  8"; 

8a  Carol.  Fried.  Dietrich,  Systema  elementare  jurisprudentiae  civ. 
pr.  Imp.  Kom.  Germ.  Erford , 4772; 

9a  Eberhard  Uabernickel  , Institutiones  juris  romani,  Gottinga  , 
4776,  in  S1; 

10a  De  Tenevar  , Saggio  di  Giurisprudenza,  Magdeburgo  e Li- 
psia, 4777; 

Il a Dan.  Ncttclbladt , Systema  dementare  jurisprudenti®  positi- 
va» Gerjnanorum  communis  generalis , Balce , 4784 ; 

1 2a  Chr.  Guil.  Wehrn,  Prima;  line®  jur.  rom.  privat.  tam  ante  Just, 
quam  ab  ipso  conditi , Erford,  4783; 

13“  J.  Fried.  Reitemeier,  Conspectus  jur.  rom.  ad  cjusnaturam 
ordine  dispositi.  Goti.  4784; 

1 4“  Carol.  Chrph.  Ilofacker , Elementa  juris  civilis  rom.  Goti. 
4784  in  8° ; dello  stesso.  Principia  juris  civ.  rom.  gena. , Tubingoe  , 
4788-4786 , tre  tomi:  la  seconda  edizione  è del  1800-4803; 

1 5a  J.  Thadd.  Milller,  Systema  Pandcetarum  ad  fora  Germania 
adplicatura , Manh  : 4784  e 4786 , tre  tomi; 

1 6a  Jos.  M.  Schneidt,  Jurisprudentia  forens.  lidi  Iddi  systematico 
disposita,  Uerbipoli,  4786 , 4794,  4803,  due  tomi  ; 

1 7a  Lud.  Godof.  Madhin  , Principia  juris  rom.  in  usum  praelcct. 
systematico  disposita,  Francfort  ad  Viadr. , sci  tomi,  4789-1794 ; 

18“  Filler,  Sistema  iu  tre  Libri  della  Giurisprudenza  civile  di 
tutto  il  Dritto  romano , avuto  riguardo  alle  leggi  austriache,  Grdts, 
4787  e 4788 , 4 tomi; 
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/9*  Teod.  Schmalx,  Manuale  del  Dritto  romano  privato,  Kdniq- 
sberga  , 1195  e 180  / , in  8"  ; 

20*  J.  Clir.  Woltaer,  Commentarli  jur.  Justinian.  uoviss.  «n  to- 
mo, Halce,  il 96 , in  8 ’ ( opera  incompiuta)  ; 

21*  Cr.  Cr.  Dabclow,  Sistema  di  tutto  il  Dritto  civile  moderno, 
due  tomi:  la  seconda  edizione  è di  fiala  di  96;  e Manuale  dell’odierno 
Gius  comune  privato  romano  e tedesco,  due  tomi,  Halce  1805; 

22*  Jud.  Thadd.  Zauner,  Introductio  in  jus  Digestorum  ordine 
naturali  deposita  , t reparti , Sulisburgi,  1805,  1806,  18/0  ; 

23*  Giorgio  Wittich,  Sistema  naturale  dell’  ordine  odierno  Gius 
civile,  due  tomi,  Francfort , 1 804 , 1805; 

24*  Cr.  Aug.  GUntker,  Principia  juris  romani  privati  noviss.  due 
tomi,  Jcnce , 1805,  1809  ; e Cr.  Fr.  Glilck , Manuale  dello  studio  siste- 
. matico  del  Gius  romano  privato  novissimo  secondo  i principi!  del  Sig. 
Cons.  Giintber , parte  1 0 contenente  l’Introduzione  e la  letteratura  del 
Gius  Giustizianeo , Erlangen  , 18/2  ; 

2.r>*  C.  Giorgio  Konopak  , Istituzioni  del  Gius  romano  ad  uso  di 
prelezioni,  Hala,  1801  ; 

20*  C.  Ferdinando  Bucher,  Saggio  di  una  sposizionc  sistematica 
del  Dritto  privato  Giustinianeo,  Marburgo  1808:  l'ultima  edizione  è di 
Erlangen , 1822  ; 

27°  Amadio  Hufeland , Lezioni  del  Dritto  civile  comune  e sussi- 
diario vigente  in  Germania , Giessen,  due  tomi,  1808-/814; 

28a  J.  Chr.  Fried.  Meisler,  Jus  rom.  priv.  idque  purum,  Ziillich 
18/5 , 1 ° tomo  ( opera  incompiuta ) ; 

29a  G.  Kaufmann  , Principii  di  Dritto  romano  privato  , Vienna 
e Trieste  18/4-/822,  quattro  tomi; 

30“  Secrpii  Gratama , Pradectiones  ad  Prolegomena  et  partem  I 
Instit.  commodo  discipulorum  suorum  typis  express®,  Groning.  18/8  ; 

31*  nenr.  Rudolphi  Brinkmann,  Institutiones  juris  romani,  quod 
ad  singulorum  utilitatem  spcctat,  libri  V,  Gottinga,  18/8; 

32*  Friedr.  de  Lindelof,  Institutiones  juris  romani  privati  Got- 
tinga, 18/8  ; 

33*  Leop.  Aug.  Warnkoenig,  Institutionum  seu  elementorum  ju- 
ris romani  privati,  lib.  IV,  in  usum  praelect.  acad.  vulgati , cum  in- 
troductioncm  in  universam  jurisprudentiam  ac  stud.  jur.  rom.  et  notis 
litcrariis , Leodii  et  Lips.  18/9 , in  8n  : la  seconda  edizione  è del  1825,  e 
la  terza  del  1854. — Dello  stesso,  Commentarli  juris  rom.  priv.  ad  exem-  i 
plum  optimorum  compendiorum,  a ccleberrimis  Germania:  juriscon- 
sultis  compositorum , adornati  in  usum  acad.  prsl.  et  stud.  priv.  il 
tomo  1°,  Leodii,  1825  il  tomo  2°,  1829  e il  tomo  31  1829; 

34*  IVenc.  Alew.  Macieioicski  , Principia  juris  romani,  Parsa- 
ci® 1820  ; 

35a  dlb°.r.  Schwcppc  , Il  Dritto  romano  privato  accomodalo  al 
foro  alemanno , edizione  terza,  Altona,  1822;  edizione  4 \ 1828  a 1854. 
Questa  opera  fu  continuata  da  V.  Mcjer  dopo  la  morte  dell'autore,  inco- 
minciando dal  tomo  terzo,  185/ ; 
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3Ga  Barone  Ernesto  Beibnitz,  Edifìcio  sistematico  di  tutto  il  Dritto 
Comune  vigente  in  Germania,  un  tomo-,  il  Dritto  privato,  Berlino  1824; 

37“  G.  Hugo  , Istituzioni  del  Dritto  romano  odierno  , Berlino  , 
41 89.  La  settima  edizione  intitolata  Lezioni  del  Dritto  romano  moderno 
è del  1825  ; 

38“  G.  Adamo  Seuffert , lezioni  del  dritto  patrio  delle  l’andcltc, 
Wiirzbitrg  f82S . tre  tomi; 

39®  Chr.  Fried.  Milldenbruch  , Doetrina  Pandect. , tre  volumi , 
llalce  , 4825-1821  : la  seconda  edizione  c del  1821;  la  terza  del  185/ ; 

40“  G.  N.  de  Wening-lngcnhcim  , Lezioni  del  Dritto  civile  comu- 
ne, secondo  Heise , tre  tomi:  l'edizione  2“  è stampata  in  Monaco,  1824; 
la  5“  edizione  del  1821  costa  di  due  tomi , ma  la  4“  del  1851-1852  è 
suddivisa  di  nuovo  in  tre  tomi.  Veggansi  in  proposito  le  Illustrazioni  di 
G.  A.  Fritz.  /°  e 2T  quaderno  , Friburgo  , 1855-1854  ; 

41“  Ant.  Fried.  Gitisi.  Tliibaut , Sistema  delle  Pandette,  Jena, 
4805 , tre  tomi.  La  settima  edizione  del  1828  c l ottava  del  1854  costano 
di  due  tomi; 

42*  Ferd.  Mackeldey,  Lezioni  dell’  odierno  Gius  romano,  Gies- 
scn,  48/4.  L’ ottava  edizione  è del  1828,  la  nona  nel  1851  , la  decima 
ttal  4855; 

41*  C.  Giul.  Meno  Walet,  Lezioni  del  Gius  pratico  delle  Pandette 
in  dettaglio  : il  1n  e 2 ’ tomo  Lipsia  1828 , il  5 ’ tomo  1829  ; 

44®  G.  C.  Burchardi,  Storia  ed  Istituzioni  del  Gius  romano,  Kivi, 
4854. 

Fra  gli  abozsi  del  Dritto  romano  meritano  di  essere  ricordati  i seguenti: 

1°  Jud.  Thadd.  Zauver,  Conspcctus  Juris  Digestorum  ordine  na- 
turali disposilus,  Salisburgi,  1804  ; 

2°  G.  A.  Lud.  Seidensticker,  Abozzo  di  un  sistema  del  Gius  delle 
Pandette,  Jena , 1801  ; 

3°  E.  Schrader  Machcldeg , Conspcctus  juris  Digestorum  in  or- 
din  reduct.  ad  llellfcldi  jurisp.  fori,  Uelmstadii , 18/0; 

4°  Fr.  Bergmann,  Schizzo  di  un  sistema  delle  Pandette  ed  os- 
servazioni sul  modo  sistematico  di  trattare  questa  materia  ; 

3°  Alb.  Schwrppe , Disegno  di  uu  sistema  delle  Pandette,  terza 
edizione,  Kicl , 48/2; 

G°  Giorgio  Crisi.  Burchardi,  Disegno  di  un  sistema  del  Gius  ro- 
mano giustinianeo,  Bonna,  48/9 ; 

7°  Arnoldo  Ueise , Schizzo  di  un  sistema  dell’odierno  Gius  civile 
ad  uso  di  prelezioni  sulle  Pandette,  ultima  edizione  , 1825 ; 

8°  Ludovico  Pernice  , Storia,  Antichità  ed  Istituzioni  del  Dritto 
romano  in  abozzo , edizione  seconda  rifusa  ed  accresciuta  di  un  elen- 
co di  passi  giustificativi,  Jlala,  1821  ; 

9°  V.  L.  Bosscbcrger , Sistema  del  Dritto  civile  comune  in  aboz- 
zo, Berlino,  4826; 
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10°  Speciale  ricordanza  merita  per  copiose  notizie  letterarie  che  con- 
tiene l'opera  intitolata:  lustitutionum  juris  romani  privati  historico-dog- 
maticarum  lineamento , observationibus  maxime  literariis  (listinola,  in 
usum  pralectionum  denuo  adumbravit,  et  legum  XII  Tabulorum,  nec 
nou  Edicti  Praeetorii  atque  /Edilitii  sententias  integras  aut  prope  inte- 
gras , quae  verboteuus  supcrsunt,  denique  tabulas  chronologicas  (’) , 
quibus  historia  juris  romani  externa  illustratnr,  emcndatius  cxcusas 
adjecit  Dr.  Chr,  Gotti.  Ilanbold,  antecess.  Lips.  Post  mortem  auctoris 
ex  ejusdem  schedis  cd.id.it  atque  additamentis  auxit  Dr.  C.  Ed.  Otto 
profess.  Lips.  4826  ; 

11°  M.  S.  Mayer,  Abbozzo  del  Gius  romano  esposto  ed  illustrato 
con  la  scorta  della  Storia  e dell’  archeologia  legale,  Stuttgard  , 4831. 

Di  alcune  opere  che  trattano  con  distinta  maestrcvolczza  singole  materie  legali  (**). 

Amadio  Hufeland , Del  vero  spirito  del  Gius  romano  : una  serie  di 
Trattoti,  Giessen,  4815,  e 4846  2a  pari. 

A.  Fr.  G.  Thibaut , Dissertazioni  di  Dritto  Civile , Heidelberg,  4844; 

Lo  stesso , Saggi  intorno  le  singole  parti  della  teoria  del  Dritto , se- 
conda edizione,  Jena , 4817  ; 

F.  Dirsken  , Trattati  del  Dritto  civile  , Berlino,  4820,  due  tomi: 

Lo  stesso , Saggi  di  una  Critica  ed  Ermeneutica  dei  fonti  del  Gius 

romano , Lipsia , 4823  ; 

Lo  stesso , Supplemento  per  la  congnizione  del  Gius  romano  , Lip- 
sia , 4825  ; 

A.  A.  de'  Buchholts , Sagai  intorno  a singole  parti  della  teoria  del 
Dritto  romano,  Berlino , 4834  ; 

La  stessa , Trattati  giuridici  in  materia  di  Dritto  romano  , Konig- 
sberg , 4835  ; 

V.  Milller  , Trattati  di  Gius  civile,  un  volume,  Giessen,  4855  ; 

C.  Roder  , Dissertazioni  intorno  a quistioni  pratiche  di  Dritto  Civi- 
le , il  4°  volume  , Giessen  , 4855 , U 2" , 4834  ; 

G.  Ilugo  , Magazzino  di  Dritto  civile,  Berlino;  a quaderni  ; 

Giornale  di  Giurisprudenza  storica , dato  fuori  da  F.  C.  de  Savigny, 

C.  F.  Eichhorn  e G.  F.  L.  Gdschen,  otto  tomi , Berlino  , 4845-4855.  A 
cominciare  dal  2"  quaderno  del  tomo  Vili , in  vece  di  Gusclien  è collabo- 
ratore Klenze  ; 

• Archivio  per  la  pratica  civile  di  G.  C.  Gensler  , C.  G.  A.  Mitter- 
maijcr  , e C.  IV.  Schweitzer.  A cominciare  dal  V tomo  sono  collaboratori 


(*)  Queste  tavole  sono  state  da  noi  inserite  nel  Libro  II  della  nostra  Storia  del 
Regno  delle  Due  Sicilie  , Corpo  di  Dritto , voi.  prolim.  png.  G 13  e seguenti. 

(’*)  Chi  desiderasse  un  più  esteso  elenco,  vegga  de  vvksing-inio  mh  i*  , Lezioni  di  Drillo 
Civile  comune,  § 21  -2i.  — Huiioi.d,  htit.jur.  rom.  dementa,  dati  fuori  da  Otto  nel 
I82G. — L.  B.  ali.  Ulmenstein,  Uibliolh. idect.jur. civ.  Just.  pari.  IV. Itemi,  ltC2 i-l 8:25. — 
Nulladiiucuo  nelle  annotazioni  a quest'  opera  di  Eineceio  vcrrem  citando  parecchie  altre 
opere  importanti  venute  in  luce  intorno  alle  diverse  materie  del  titillo  romano , come  se 
D'olire  l’occasione. 
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E.  de  Lohr , C.  A.  Mitlermayer  ed  A.  Thibaut , e dal  XIV  lo  sono  Lin- 
de , Lohr,  Millermayer,  MilNenbruch , Thibaut  e Wàchter,  Heidelberg , 
1818-1855 , sedie»  /orni  ; 

Museo  Renano  di  Giurisprudenza,  Fitologia,  Storia  e Filosofia  greca 
di  G.  C.  Hasse  , A.  Biickh , B.  G.  Niebiìhr  e C.  Brandis  , Bornia , 
1827 , 4 quaderni.  Dal  1828  dato  fuori  solanto  per  la  Giurisprudenza 
da  G.  Blume  , G.  C.  Hasse  , G.  F.  Puchta  e Ed.  Ptiggè.  Dal  2°  qua- 
derno del  4°  tomo , da  Blume  , Bocking , Hollvceg , Puchta  , Puggè  e 
Vnterhoìzner  , Gottinga  molti  tomi  ; 

Giornale  di  dritto  e processo  civile  di  G.  S.  B.  Linde , T.  G.  L. 
Marezzol  e G.  N.  de  Wening-Ingenheim  , Gressen  , 1827-1856  , selle 
tomi.  Dopo  il  4°  tomo , quaderno  2!’ , a Wening , dopo  la  suo  morie , 
successe  Schroler  qual  collaboratore  ; 

Giornale  einridico  universale  di  Elver , 1°  tomo,  Gottinga , 1828, 
2°  tomo  , 1829-1850  ; 

Riviste  di  opere  di  dritto  romano , si  trovano  : 1 ° negli  Annali  di 
fatta  la  letteratura  tedesca  dt  Fr.  Cr.  ('arto  Schunck . Erlangen,  1826 
a 1855 , ventidue  tomi  ; 2°  nel  Giornale  critico  di  Giurisprudenza  di  R. 
Mohl , C.  Scheurlen  , E.  Schrader , C.  G.  Wàchter  e C.  Wàchter , To- 
binga  1826-4829 , se»  tomi. 
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APPENDICE  II.  — DRITTO  VIGENTE. 

Durante  i secoli  decorsi  dal  tempo  de’ Normanni  fino  al  giorno  1 di 
gennaio  dell’  anno  1809  , fu  in  vigore  del  Pegno  delle  Due  Sicilie  il 
Dritto  Romano  unitamente  alle  Patrie  Leggi,  che  parte  formavano  del 
nostro  Dritto  Nazionale. 

Gli  elementi  di  cui  questo  Nazionale  Dritto  veniva  composto  erano: 

I.  Le  Cosliluzioni  de’  sovrani  Normanni,  cioè  Ruggiero  il  fondatore 
della  Monarchia  , Guglielmo  I e Guglielmo  II , non  che  quelle  del- 
l’ imperatore  Federico  li  , Svevo  ; 

II.  I Capitoli  de’  Re  Angioini  ; 

III.  I Itili  della  Gran  Corte  della  Vicaria  ; 

IV.  I Itili  della  Regia  Camera  della  sommaria  ; 

V.  Gli  Arresti  della  mentovata  Regia  Camera  ; 

VI.  Le  Prammatiche , 

VII.  Le  Grazie  e i Privilegi  della  Città  c del  Regno  di  Napoli  ; 

Vili.  1 Reali  Dispacci. 

IX.  Le  Sicule  sanzioni. 

Aveva  in  oltre  vigore  nel  Regno  il  Drillo  Feudale  comune  ; il  Dritto 
municipale  ; il  Drillo  Canonico. 

Ciò  premesso  è da  sapersi  che  in  quelle  materie  contemporanea- 
mente regolare  e dal  Dritto  romano  c dai  Dritto  nazionale  e dal  Dritto 
municipale,  la  regola  era  clic  il  Dritto  municipale  prevaler  dovesse  al 
Dritto  nazionale  , e il  Dritto  nazionale  al  Dritto  romano.  Rispetto  poi 
al  Dritto  feudale  c al  Dritto  canonico  , era  costante  la  norma  che  cia- 
scuno di  questi  Dritti  limitavasi  a regolare  le  proprie  materie. 

Valgali  però  sì  fatte  indicazioni  come  generalissime,  non  essendo  que- 
sto il  luogo  di  trattarne  di  proposito.  Ove  però  si  voglia  essere  su  di  ciò 
compiutamente  soddisfatto,  leggasi  nel  volume  preliminare  della  mia 
opera  sul  dritto  positivo  del  regno  , la  Storia  del  Patrio  Dritto. 

Dobbiamo  intanto  far  qui  osservare,  che  con  decreto  de’  2 1 di  maggio 
dell’  anno  1808  , venne  promulgato  nel  nostro  Regno  il  Codice  civile 
de’  Francesi  , ordinandosene  la  esecuzione  come  legge  del  Regno  dal 
1 di  novembre  dell’anno  medesimo. — Con  altro  decreto  de’22  di  otto- 
bre dello  stesso  anno  ne  fu  approvato  il  volgarizzamento,  c fu  prescrit- 
to che  quel  solo  volgarizzamento  dovesse  citarsi  ed  aver  forza  di  leg- 
ge ne’  tribunali  del  Regno.-— E finalmente  un  altro  decreto,  portante 
la  stessa  data,  ne  differì  la  osservanza  fino  al  1 di  gennaio  1 809,  e fu 
prescritto  che  da  questo  giorno  le  leggi  romane , le  consuetudini,  i ca- 
pitoli , le  prammatiche  del  Regno , i reali  dispacci  , e le  consuetudini  \ 

generali  e locali  dovessero  cessare  di  aver  forza  di  legge  nelle  materie  i 

che  formano  oggetto  delle  disposizioni  nel  detto  Codice  contenute. 

Iu  questo  stato  di  cose  si  fu  per  lo  spazio  di  dieci  anni , cioè  fino  < 
al  1 di  settembre  dell’  anno  1819  , quando  cominciò  ad  aver  vigore 
il  codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie  promulgato  dal  Re  ferri-  | 

NANDO  1.  I 
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Gli  atti  legislativi  che  precedcrono  questa  pubblicazione  furono  i se- 
guenti. 

A’  22  di  maggio  dell’anno  1815,  Re  Ferdinando  I,  con  Editto  da- 
tato da  Messina  , ordinò  clic  tutte  le  leggi  clic  in  quell’  epoea  trova- 
vansi  in  vigore  nella  parte  continentale  del  Regno  delle  Due  Sicilie  re- 
stassero provvisoriamente  in  osservanza. 

Questo  provvedimento  fu  prorogato  fino  al  I di  settembre  dell’an- 
no 1819,  con  legge  de’26  di  marzo  1819,  la  quale  prescrisse  che  dal 
detto  giorno  1 di  settembre  sarebbe  stata  legge  ne’Reali  Domimi  al  di 
qua  c al  di  là  del  l'aro  il  codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie,  di- 
viso in  cinque  parti. 

1*  Leggi  civili;  2a  leggi  penali;  3*  leggi  della  procedura  nei 

CIUDI7II  CIVILI  ; 4*  LEGGI  DELIA  PROCEDURA  ne’  GIUDIZII  PENALI  ; 5* 
LEGGI  DI  BCCE7I0NR  PER  GLI  AFFARI  DI  COMMERCIO.  A’2  I di  maggio  dello 
stesso  anno  1819  , un’  altra  legge  ordinò:  Nell’  art.  1 , che  le  leggi 
romane,  le  costituzioni , le  prammatiche , i reali  dispacci,  i capitoli,  le 
consuetudini  generali  e locali , e generalmente  tutte  le  altre  disposi- 
zioni legislative  , non  più  osservate  ne’  reali  dominii  di  qua  del  Faro 
dal  1 di  gennaio  dell’  anno  1 809  , continuassero  a non  aver  forza  di 
legge  nelle  materie  che  formavano  oggetto  delle  disposizioni  contenute 
nel  Codice  per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie. 

Nell’  art.  2 , che  le  leggi  e i decreti  pubblicati  durante  il  periodo  del- 
V occupazione  militare,  e le  leggi  e i decreti  pubblicati  da  Ferdinando  I 
dopo  il  ritorno  in  questa  parte  de’  reali  dominii  cessassero  dal  1 di  set- 
tembre dell’  anno  1819  di  aver  forza  di  legge  nelle  materie  che  for- 
mano oggetto  delle  disposizioni  contenute  nel  Codice  per  Io  regno  delle 
Due  Sicilie. 

Nell’  art.  3 ( per  la  Sicilia  ),  che  dal  giorno  indicato  nel  prece- 
dente articolo  , le  leggi  romane  , le  costituzioni , i capitoli  del  ìlegno  , 
le  prammatiche  , le  sicule  sanzioni , i reali  dispacci,  le  lettere  circolari, 
le  consuetudini  generali  e locali  e tutte  le  altre  disposizioni  legislative 
cessassero  ne’reali  dominii  al  di  là  del  Faro  di  aver  forza  di  legge  nelle 
materie  che  formano  oggetto  delle  disposizioni  contenute  nel  mento- 
vato Codice  per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie. 

Finalmente,  oltre  le  cinque  parti  del  Codice  per  lo  Regno  delle  Due 
Sicilie  , indicate  nella  riferita  legge  de’26  di  marzo  1819  , fa  uopo 
avvertire  clic  vi  sono  tre  altre  leggi  di  eccezione  , le  quali  però  non 
formano  parte  di  esso. 

La  prima  è lo  Statuto  Penale  Militare  per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie. 

Questo  Statuto  venne  sostituito  a qualunque  altra  disposizione  ante- 
cedentemente emanata  sopra  materie  risguardanti  la  giurisdizione  mi- 
litare, i reati  militari  e le  loro  punizioni:  Re  Ferdinando  1 lo  approvò 
e lo  sanzionò  con  legge  de’30  di  gennaio  dell’anno  1819,  c con  reai 
decreto  de’  5 di  marzo  dello  stesso  anno  ne  fu  stabilita  la  esecuzione 
al  1 di  giugno  dell’anno  medesimo. 

La  seconda  è intitolata  Statuti  Penali  per  l’armata  di  mare  epe’ reati 
commessi  da'  forzali  e loro  custodi. 
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Questi  Statuti  furono  sostituiti  alle  leggi,  ai  decreti,  alle  ordinanze  e 
a qualunque  altra  disposizione  legislativa  emessa  fino  allora  nel  Regno 
sopra  materie  riguardanti  la  giurisdizione  militare  , i reati  militari  e 
le  loro  punizioni  per  l’armata  di  mare,  pe’  forzati  e loro  custodi.  Re 
FBRDINANDO  I approvò  questi  Statuti  e li  sanzionò  con  legge  de’  30 
di  giugno  dello  stesso  anno  1819  ; e con  reai  decreto  de’  2 del  mese 
di  luglio  seguente  ordinossi  che  avessero  esecuzione  dal  1 di  settem- 
bre dell’  anno  medesimo. 

La  terza  è lo  Statuto  Penale  per  le  infrazioni  delle  leggi  e de' regola- 
menti  sanitarii,  approvato  con  legge  de’  1 3 di  marzo  dell’  anno  1 820, 
c pubblicato  a 22  del  mentovato  mese  ed  anno  , per  quindi  aver  ese- 
cuzione dal  giorno  20  di  maggio  dell’  anno  medesimo. 

Il  rimanente  della  vigente  patria  legislazione  conticnsi  nel  bui. det- 
tino delle  leggi,  clic  comincia  dal  1806  e termina  a’ 20  di  maggio 
1815  ; e nella  collezione  delle  leggi,  che  fa  seguito  al  Bullettino 
dall’indicato  giorno  20  di  maggio  del  detto  anno  1815,  fin’ oggi:  Col- 
lezione che  può  dirsi  periodica,  dappoiché  tutte  le  leggi,  i decreti  ei 
regolamenti  clic  si  pubblicano  in  ogni  semestre  su  qual  siasi  materia 
o di  dritto  pubblico  o di  dritto  privato  , si  stampa  ordinariamente  in 
un  volume,  per  ordine  cronologico,  che  porta  il  titolo  di  Collezione 
delle  Leggi  di  quel  dato  anno,  primo  o secondo  semestre. 
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§ fS- 

Il  fine  (li  otrni  dritto  è la  giustizia  , di  cui  i giureconsulti  si  profes- 
sano sacerdoti  ( I ) (a).  • 

I 

(1)  L.  1,  § 1,  ff.  h.  I. 

(a)  Essi  imitarono  i filosofi  , e specialmente  gli  Stoici,  de’ cui  precetti  erano  imbe- 
vuti gli  antichi  giureconsulti.  Veggari  fdu.  meru.l.  06*.  I.ib.  1 , cap.  8.  ; fvfrard. 
ottos.  de  philosoph.  stoica  rcf.  jet.  Imperocché  anche  i filosofi  un  tempo  solevano 
chiamarsi  le  guide  c i soli  sacerdoti  della  virtù,  dioc.  lafht.  prorem.  ; mf.rill.  lih. 
1,  obs.  cap.  11. — Della  giustizia  qui  se  ne  tratta  innanzi  tutto, perchè  è fine  prossimo 
della  giurisprudenza  e scopo  del  giureconsulto.  Or  ninno  ignora  doversi  in  ogni  facoltà 
tener  sempre  presente  il  suo  fine.  Quindi  , siccome  il  Teologo  mira  P eterna  felicità, 
il  Medico  la  salute  , così • il  giureconsulto  riguarda  la  tranquillità  interna  dello  Stalo, 
tranquillità  che  soltanto  per  elleno  della  giustizia  si  ottiene.  Togliete  dalla  società  la 
giustizia  e vivrassi  in  balia  delle  passioni  , divorandoci  1'  un  1’  altro  come  pesci  per  la 
legge  del  piti  forte,  l a giurisprudenza  dunque  è fatta  per  serbare  a ciascuno  i pro- 
prii  dritti  , premiare  la  virtù  e punire  le  scelleraggini  , perchè  ognuno  ( al  dir  dell’A- 
postolo. Fpist.  I ad  Tim.  ) viva  tranquillamente  nella  pienezza  della  divozione  evi  one- 
stà. Con  magnifiche  parole  fumano  inculca  il  fine  della  giureprudenza  quando  chiama 
i giureconsulti  sacerdoti  detta  giustizia  , desumendolo  dai  filosofi  , i quali  s’ intitola- 
vano sacerdoti  della  sapienza  e della  virtù  , L.  1 , ff.  de  just,  et  jur.  E per  verità  essi 
professano  il  ministero  della  giustizia  , la  scienza  dell’equità,  per  distinguer  l'equo  del 
suo  contrario  , L.  4 , § 1 , ff.  hoc  tit.  Deviano  dunque  dal  vero  scopo  della  giurepru- 
denza que’  rapaci  causidici  intesi  a fare  vii  traflico  di  si  nobile  facoltà,  velando  col  manto 
di  giustizia  i furti  che  impunemente  commettono.  E perù  resti  profondamente  impresso 
nell’  animo  dei  tironi  scopo  della  giureprudenza  essere  la  giustizia  ( Recita z ). 

Fin.  Voi.  1.  7 
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§ 19. 

La  giustizia  , secondo  i principi!  della  filosofia  morale  stoica,  è la 
costante  e perpetua  volontà  di  serbare  a ognuno  i suoi  dritti  (1)  (a). 

§ 20. 

Poiché  la  giustizia  serba  a ognuno  ciò  che  gli  appartiene  (2)  , e gli 
uomini  possono  esigere  certe  cose  in  virtù  di  un  dritto  perfetto , e 
certe  altre  per  dritto  imperfetto,  o,  come  Paolo  si  esprime  (3) , certi 
doveri  sembrano  inerenti  alla  volontà  piuttosto  c ai  buoni  uffizii  che 
alla  necessità  ; opportunamente  la  giustizia  vien  divisa  da  Grozio  (4) 
in  espletiva  e attributiva  (’). 

§ 21. 

L'espletiva  è quella  che  dà  ad  ognuno  ciò  che  gli  è dovuto  per  dritto 
perfetto  ; I’  attributiva  è quella  eh’  è di  officiosità  piuttosto  che  di  ne- 
cessità (5). 

(1)  Just  il  ia  est  comtans  et  perpetua  volunlas  jus  suum  cuu/ue  tribuendi , Pr. 
Inst.  h.  t.;  L.  10,  pr.  ff.  h.  t. 

(a)  Secondo  gli  Stoici , cui  erano  addetti  gli  antichi  giureconsulti  (518),  ogni 
virtù  consisteva  nella  coscienza  , e in  una  deliberazione  renna  e inalterabile  dello  spi- 
rito, eie.  Farad.  3,  cap.  1;  sfnf.ca,  Ejrist.  (ili,  liti;  Conf.  crii,  noodt,  Frnbabil.  lib.  3 , 
cap.  1. — Colui  che  erasi  una  volta  renduto  colpevole  Io  reputavano  per  sempre  perver- 
so. Onde  cicerone  , disputando  ne’ suoi  Paradossi  intento  ai  principii  degli  Stoici,  dice: 
Una  virtù*  est  consenliens  rum  ralione  et  perpetua  constantia,  III,  1.  Si  conchiude 
da  ciò  che  essendo  la  giustizia  una  costante  e perpetua  volontà  , è virtù , distinta  da 
tulle  le  altre  pel  carattere  suo  particolare  di  attribuire  ad  ognuno  i suoi  dritti. — Ma 
è precisamente  la  giustizia  cosi  definita  il  fine  della  giureprudenza?  Si  distingue  la 
giustizia  morale  e la  civile.  La  prima  consiste  nell'  abitudine  della  coscienza  a confor- 
mare alla  legge  tutte  le  azioni  della  vita.  In  questo  senso  non  può  chiamarsi  giusto  ehi 
nell’  adempiere  i doveri  sociali  non  è sospinto  dal  solo  amore  della  virtù.  Quel  Fariseo 
che  gloriatasi  di  non  essere  nò  rapitore  nè  adultero  non  era  moralmente  giusto, thè  astone- 
vasi  per  ipocrisia  da  si  fatti  reati.  La  giustizia  civile  all'opposto  è la  virtù  di  chi  confor- 
ma f esterne  sue  azioni  alla  legge  , meno  per  amore  di  virtù  che  per  timore  di  ga- 
stigo.  li  cittadino  che  adempie  tulli  i suoi  doveri  verso  lo  Stalo  e il  governo , che  pa- 
ga la  sua  tangente  de’  pubblici  pesi , che  non  ruba  , non  uccide , ec.  , cioè  che  uni- 
forma le  sue  esterne  alimi  alla  leggo  , benché  non  vi  concorra  quella  costante  e per- 
petua volontà  , è giusto  civilmente  , ancorché  nel  fondo  della  sua  coscienza  riprovi  ciò 
che  è costretto  a fare.  I mezzi  di  cui  la  giustizia  civile  si  vale  per  render  giusto  l'uo- 
mo sono  le  pene  e le  ricompense.  Essa  non  punisce  il  pensiero  : nemo  cogitationi* 
p emani  in  foro  patitur.  — Sicché  unico  scopo  del  legislatore  , fine  unico  della  giuris- 
prudenza egli  è la  giustizia  civile.  Con  maggior  esattezza  reputiamo  dilfmirla  la  confor- 
mità delle  azioni  esterna  alla  legge  , mediante  la  quale  il  cittadino  rispetta  i dritti  di  o- 
gouno  , dandogli  ciò  che  gli  è dovuto.  Justitia  est  attemperatili  actionum  esternarum 
ad  leges , quia  quis  neminem  ladii  , suum  cuique  tributi  ( Hccitaz  ). 

(2)  Vedete  il  jj  FI. 

(5)  L.  17,  § 3,  If.  Cnmmod.  tei  conlra. 

(•t)  L.  -1,  de  jure  belli  et  pacis,  cap.  1,  § 8. 

(*)  11  nostro  EANZELLoni  invece  di  espletiva  * attributiva  vorrebbe  che  si  dicèsse  ri- 
gorosa e officiosa. 

(5)  leggati  il  $ precedente. 
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§ 22. 

Colui  che  esercita  la  giustizia  attributiva  vive  onestamente  ; colui 
che  esercita  l’espletiva  non  offende  alcuno,  e dà  ad  ognuno  quel  che 
gli  è dovuto  (a).  Da  questo  derivano  i tre  precetti  del  dritto  di  cui  si 
fa  menzione  nelle  Istituzioni  (1)  e nel  Digesto  (2). 

§ 23. 

Si  fa  un'altra  divisione  della  giustizia  (3)  in  universale  e particolare; 
e una  terza  in  distributiva  c commutativa:  ma  comechè  sono  esse  molto 
oscure  , saia  più  conveniente  trattarne  nelle  Pandette  (*). 


(a)  L' illustre  tommasio  insegna  il  modo  di  conciliare  questi  precetti  con  le  virtù  car- 
dinali. .Voi.  ad  Iust.  h.  t. 

(1)  lionate  vivere.  Minine  ladcre , suina  cuiquc  tribune , § 3,  Istit.  h.  t. 

(ì)  L.  10.  § 1,  ff.  h.  t. 

(3)  ledete  il  § 20  e 21. 

(’)  Anche  nelle  Pandette  questa  divisione  involge  in  oscurità.  Perciò  intorno  alla 
giustizia  panni  che  i tironi  consultar  possano  rnn  mollo  vantaggio  la  mia  opera  in- 
titolala Corpo  di  Dritto  Positivo  ovvero  Legislazione  e Giurisprudenza  generate 
per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie , Voi.  1 , pag.  15 , 14  e 13.  — Intanto  , poiché  ci 
proponemmo  di  riferire  in  queste  annotazioni  tulio  che  Perteccio  scrisse  nelle  Recitazioni, 
diciam  qui  con  le  sue  parole  essere  attinta  questa  divisione  della  giustizia  dall'elica  di 
AfusTOTiLE.  I -a  giustizia  universale,  dice  questo  lilosofo,  è la  pratica  di  tutte  le  virtù  verso 
i nostri  simili  : un  uomo  savio  , benefico  , untano , temperante  è uomo  giusto  , se  si 
considerano  le  sue  azioni  in  attenenza  alla  giustizia  universale.  Un  magistrato  che 
compartisce  onori  , ricompense  e impone  doveri  , esercita  la  giustizia  particolare  , 
se , lungi  dal  favorire  il  suo  privalo  vantaggio , accorda  ad  ognuno  ciò  che  gli  è do- 
vuto. — La  giustizia  è altresì  o commutativa  o distributiva.  La  commutativa  si  ap- 
plica soltanto  alle  cose  senza  tener  conto  delle  persone.  Adempiendosi  i doveri  che 
prescrive  , si  osserva  la  rigorosa  eguaglianza  de’  contralti  in  proporzione  aritmetica. 
l!n  negoziante  p.  e.  non  dee  vendere  le  sue  mercanzie  più  a caro  prezzo  al  ricco  che 
al  povero.  È distributiva  allorché  non  considerandosi  nella  sua  applicazione  se  non  la 
qualità  sola  delle  persone,  osservasi  la  proporzione  geometrica.  Il  sovrano  decreta  per- 
ciò ricompense  ed  onori  in  ragione  delle  virtù  e dell’  ingegno  di  quelli  che  reputa  me- 
ritevoli ; il  generale  è più  rigorosamente  punito  del  semplice  soldato.  Non  è vero  però, 
come  crozio  ha  giudiziosamente  osservato  , che  la  giustizia  distributiva  si  applica  alle 
pene  ed  alle  ricompense  , e la  giustizia  commutativa  ai  contratti.  Nel  dritto  romano  , 
p.  e.  il  ladro  è condannalo  a restituire  il  doppio  della  cosa  rubata.  Fra  due  ladri  si 
condannerà  egli  il  più  del  meno  scaltro  alla  restituzione  del  triplo  , del  quadruplo  , 
del  quintuplo  ? — Slico  è servo  ; Tizio  ne  ha  la  proprietà  per  metà  ; Hevto  e Giavo- 
leno  pel  quarto.  Slico  ha  stipulato  un  contratto  per  la  somma  di  cento  scudi  ; i suoi 
padroni  se  li  potranno  egli  egualmente  dividere,  perchè  l’ obbligazione  è fatta  in  virtù 
di  contratto  ? No  : Tizio  ne  avrà  cinquanta  ; ciascuno  degli  altri  due  venticinque 
$ 3 , Insti!,  de  stipulai,  scrv. 
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$ 24. 

La  parola  Jus  prende  il  nome  dalla  "iiislizia  (1)  (non  crrammatiral- 
mentc  ma  moralmente).  Dal  vocabolo  Jus  (*)  derivala  giurisprudenza. 


La  giurisprudenza,  seconda  parte  di  questo  Titolo,  fu  definita  dagli 
antielii , la  cognizione  delle  cose  divine  e umane , la  scienza  del  giusto 
e dell’  ingiù  sto  (2).  Le  prime,  parole  di  questa  definizione  si  riferiscono 
a quelle  della  filosofia  (3)  ; perciò  il  senso  è che  la  giurisprudenza  sia 
una  filosofìa  consistente  nella  cognizione  del  giusto  e deli  ingiusto  (a). 

§ 2G. 

Intanto  la  giurisprudenza  con  maggior  chiarezza  può  definirsi  l'abito 


(1)  L.  1.  pi  li-  1>-  /• 

(*)  Sull’  elimologia  ili  questo  vocabolo  jus  mollo  qui  rimane  a conoscersi.  Credo 
averne  detlo  a bastanza  nella  citala  mia  opera,  Voi.  I,  pag.  !l  e 10. 

(2)  Jurisprudcntia  est  divinarum  atque  umanarum  rerum  nolilia,  justi  atout 
injusti  sdentili.  $ 1,  lst.  h.  t.;  L.  10,  $ 1,  ff.  h.  t. 

(5)  Seneca,  cp.  89. 

(a)  Imperocché  i giureconsulti  erano  in  perpetua  rivalità  con  i filosofi,  i quali  por  sostene- 
re la  dignità  di  questo  nome  non  avevano  che  la  barila  e la  bisaccia;  c,  siccome  m. piano 
L. 1>  § 1 < ff-  b- 1.  dice  che  i giureconsulti  aspirano  alla  vera  e non  alia  simulata  filosofia,  non 
è da  maravigliare  se  nella  definizione  egli  impronta  dalla  filosofia  i suoi  ornamenti  per  fre- 
giarne la  giurisprudenza. — Cognizione  delle  cose  divine  ed  umane  ( dice  l'A.  nelle  Recita- 
zioni) è la  filosofia.  Gli  antichi  filosofi  l’hanno  sempre  cosi  definita,  perché  la  filosofia  nella 
logica  dà  a discernere  il  vero  dal  falso  ; nella  morale  , il  bene  dal  male;  nella  politica  , gli 
effetti  delle  buone  dalle  cattive  istituzioni  ; nella  fisica  , la  causa  dei  fenomeni  della  natu- 
ra : scienze  accessorie  tutte  alla  filosofia  ed  affatto  estranee  alla  giurisprudenza.  Secondo 
questa  specifica  differenza  aggiunta  da  cusano  , la  giurepntdcnza  è la  filosofia  consistente 
nella  scienza  del  giusto  e dell  ingiusto,  lutante  si  fatta  dilliiiizione  6 poro  esatta.  Pri- 
mieramente è falso  il  dire  che  la  giureprudenza  sia  la  stessa  filosofia  o un  ramo  di  questa. 
La  li  io- olia  svolge  la  sua  dottrina  con  la  sola  face  della  ragione  , unico  ratizzo  di  conoscer- 
la : la  giureprudenza  all  opposto  procede  dalla  logge  scritta,  benché  non  sempre  sia  ema- 
nazione pura  detta  sana  ragione.  Quindi  non  ili  rado  avviene  che  mentre  la  ragione  na- 
turale rij/rora  la  condanna  che  conduce  un  cittadino  al  palco,  giusta  è forse  la  legge  che 
ne  coniauda  il  supplizio.  E qui  fa  uopo  inoltre  ripetere  che  la  ditlinizinnc  In  esame  deriva 
da  quello  spirito  di  rivalità  che  campeggiava  Ira  i giureconsulti  c i filosofi.  I primi  abbor- 
rendo  i secondi  quali  oziosi  contemplatori  che  si  perdono  in  foggiare  vani  sistemi,  si  repu- 
tavano perciò  i professori  della  vera  filosofia  dediti  costantemente  a fare  un’  accurata  ap- 
plicazione delle  regole  della  giustizia  , e come  quelli  che  tendevano  sempre  a migliorare 
gli  uomini , fermando  i giusti  limiti  delle  pene  e delle  ricompense  e rendendoli  degni  delle 
pubbliche  cariche. 
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pratico  , ovvero  l’arte  di  ben  interpetrart  le  lejji , e di  applicarle  conve- 
nientemente ai  fatti  (a)  (’). 

(a)  T.a  gitireprudenza  in  falli  non  è scienza  speculativa  , nta  essenzialmente  pratica  fi 
arte  , perchè  richiede  1'  ahi  Indine  pratica  nel  maneggiare  le  leggi , non  bastando  lo  sludio 
secco  del  dritto.  In  elfetti , il  giureconsulto  non  impara  per  puro  ditello  di  sciciilitica  eru- 
dizione che  cosa  sia  contralto,  restituzione  in  intiero,  istanza,  ec.,  ma  lo  impara  |iei' saper 
regolare  i contralti,  domandare  in  giudizio  la  restituzione  in  intiero,  concepire  l'istanza  |>er 
la  regolare  introduz.iune  de’ giudizi];  e si  latte  opei"azioui  essendo  lune  di  pura  pratica,  ben 
ci  avvisiamo  chiamar  arte  la  giuri-prudenza  (Recitai.). 

(’)  Inler  pel  rare  una  legge  altro  non  vuol  dire  che  rintracciare  cd  esporre  il  vero 
senso  della  stessa  , o sia  ciò  che  il  legislatore  nell  emendarla  si  è proposto  ed  ha 
voluto.  L’ interpetraiione  di  una  legge,  in  senso  stretto,  digerisce  dalla  sposili  mie  cd 
applicazione  ili  essa,  l.a  «posizione  di  una  legge  , o sia  rimerpelruzione,  in  senso 
largo  , è la  spiegazione  di  una  legge  chiara  e non  dubbia.  In  questo  senso  si  prende 
questa  parola,  p.  e.,  nel  fr.  d,  § il,  j[.  De  ventre  inopie.  « QuamvU  sit  manife- 
tlifsirnttm  edictum  fra  torio , aitameli  non  est  negligendo  interpretatio  ejut.  » tiu- 
mal  r , Saggi,  t.  2 , n“  0.  La  inlerpetrazione  poi  in  senso  stretto  non  si  riferisce 
che  a disposizioni  oscure  o dubbie,  fr.  2o  , § d,  ff.  i le  legai.,  e l'applicazione  iia 
luogo  allorché  avveratosi  o suppostosi  un  caso,  lo  si  confronta  con  la  legge  e lo  si 
decide  a norma  della  stessa.  ISe  una  legge  è oscura  od  equivoca,  vuoisi  innanzi  tulio 
osservare  se  il  legislatore  slesso  l'abbia  chiarita  ( interpretatio  autentica)  o se  sia  stalo 
alla  stessa  per  lunga  consuetudine  attribuito  già  un  senso  determinato  ( interjiretatio 
usuatio  ) : nell'  una  e nell'altra  delle  quali  ipotesi  dovrebbe  alle  menzionale  iuterpe- 
trazioui  attenersi;  in  easo  contrario  corre  a ciascuno  l’obbligo  d’ interpelrare  la  legge 
secondo  i principi!  dell’ arte  ermeneutica  ( interpretatio  dottrinai is  J.  E qui  fa  uopo 
ricercare  innanzi  tutto  (piai  scuso  abbia  la  legge  secondo  le  parole  e il  linguaggio 
comune  o particolare  ( interpretatio  grammatica  ).  Se  gìu-la  l’ inlerpetrazione  gram- 
maticale non  può  ad  mia  legge  attribuirsi  che  un  solo  ed  unico  significalo  , allora 
cessa  di  regola  ogni  ulteriore  uticio  di  chi  interpelra.  Che  se  iu  vece  la  legge  in  base 
dell’  inlerpetrazione  grammaticale  può  esser  presa  in  piò  sensi , o se  è forza  giudi- 
care ebe  il  legislatore , malgrado  ì termini  chiari  e precisi  che  ha  adoperato , abbia 
r altrimenti  pensato  da  (pici  die  risulta  dalle  sue  parole  , per  es.  a causa  di  una  con- 
traddizione con  altre  leggi , o perchè  non  avendo  riguardo  che  alle  parole  ne  ver- 
rebbe un  assurdo , allora  egli  è d'  uopo  ricorrere  ali'  inlerpetrazione  logica  o filoso- 
. fica  , la  quale  consiste  nell’  esporre  la  legge  secondo  il  suo  spirilo  e fondamento 

i ( Confr.  C.  G.  cvtet.  Dissertazioni  di  JJeitto  Cieile , Heidelberg,  IK20  , disser- 

ta/. 7*  ).  lai  spirilo  della  legge  ( meno  ; sententia  legis  ) è la  vera  volontà  del  le- 
gislatore , che  egli  si  studiò  di  manifestare  con  le  parole  della  sua  legge»  fonda- 
mento poi  della  legge  sono  in  generale  tutte  quelle  cause  che  indussero  il  lepri -la- 
tore a dettarla.  E però  in  senso  largo  chiamasi  fondamento  della  legge  anche  il  l'atto 
storico  esterno  che  ne  fu  la  causa  occasionale  ( occasio  legis  ) : ma  io  senso  stretto 
non  intendesi  propriamente  per  fondamento  della  legge , se  non  : L’  l’ intenzione  del 
legislatore  , o sia  lo  sco|>o  che  egli  volea  conseguire  ; 2'  la  ragione  giuridica  ( ra- 
tio dccidcndi,  ratio  juridica ) da  cui  venne  dedotta  una  legge,  sia  che  questa  ra- 
gione consista  in  un  principio  generale  di  Dritto  dal  (piale  si  derivano  le  regole  sub- 
ordinate , sia  che  la  delta  ragione  si  basi  nella  natura  dell'  oggetto  stesso  da  cui  si 
trassero  conseguenze  giuridiche  ; 3“  la  causa  impellente  , o sia  tutto  ciò  che  , dallo 
scopo  e dalla  ragione  giuridica  in  fuori-,  determinò  il  legislatore  a rilasciare  una  legge 
o a modiiicarht  in  un  modo  piuttosto  che  hi  un  altro  , come  sarebbero  p.  e.  i co- 
stumi dominanti  di  un  popolo  , le  consuetudini  inveterate,  i riguardi  politici  transi- 
torii , le  opinioni  lìlosotìcho.  Avvenendo  che  le  paiolo  di  una  legge  po'-ano  , per  ef- 
fetto deH'  inlerpetrazione  grammaticale  , essere  intese  in  piò  modi , e che  stando  allo 
spirilo  o sia  al  fondamento  della  legge  dehlia  questa  interpctravsi  nel  senso  più  este- 
so , si  fatta  inlerpetrazione  è della  estensiva  ( estensiva ):  dicesi  poi  ristrettiva  (re- 
olrktim  ) , qualora  si  debba  prendere  la  legge  net  suo  senso  meno  esteso.  Ma  que- 
ste espressioni  per  verità  sono  oziose , chè  la  vera  interpetraiione  , secondo  la  sua 
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§ 27. 

L'iuterpelre  delle  le™!  non  si  attiene  soltanto  alle  parole  , ma 

diflìnizionc , non  pub  estendersi  mai  nè  a'  casi  che  non  è possibile  che  sieno  nella 
legge  compresi,  in  qualunque  modo  s’inlerpelrino  le  sue  parole,  nè  puossi  una  legge 
restringere  in  guisa  che  non  abbia  più  alcun  elleno:  dal  che  deesi coerentemente  in- 
ferire , che  anclie  la  cosi  detta  interpetrazione  estensiva  e ristretti  va  non  è in  ulti- 
ma analisi  che  interpetrazione  rigorosa  ( strida ) , cioè  tale  che  non  comprende  nè 
più  nò  meno  di  quello  che  il  Legislatore  area  in  mira  e voleva  ( G.  ululami  , Del 
vei  o spirito  del  Dritto  romano  , l.  1°,  pag.  09  alle  tesi  : Ogni  c/fetliva  interpetra- 
Sione  è sempre  rigorosa,  per  quanto  estensiva  esser  possa.  — Mùlub,  nelle  sue  Dii- 
sert,  di  Dritto  Civ.,  Giessen,  18Ó3,  pag.  1119  ). 

Laonde  se  estendesi  una  legge  a casi  che,  per  aualunque  significato  si  dia  alle  site  pa- 
role , non  possono  essere  in  essa  compresi , ciò  si  fa  soltanto  per  Analogia  di  Dritto  . la 


quale  altro  non  è che  la  convenienza  col  fondamento  della  legge  (wening-wc.esiieui,  fS24, 
1.  1 , lib.  \ . § 8.  Esempi  d' interpetrazione  estensiva  ci  forniscono  i fr.  9 S 2,  /f  XIV 
6 — fr.  7,  § 7 , fr.  32,  § 24,  fr.  49  , ff.  XXIV,  1 ; e di  analogia  i fr.  23,  $ Ài,  ff.  V ! 
3.  — fr.  4,  ff.  XXIII , 5 ).  " 


erpelraztone  più 

mite,  della  equità  ( equitas  ) (fr.  2 , § 7,  ff.,  L.  3,  de  Varai.)  , senza  però 
che  sia  lecito  di  attribuire  ad  una  legge  per  sé  chiara  un  senso  citi-  ripugni  total- 
mente alla  forza  de'  vocaboli , sotto  colore  che  la  legge  sia  troppo  dura  ( fr.  5,  ff. 
XXVIII , De  his  qwe  in  test,  delentur.  « Jn  re  dubia  benigniamo  interpretatio- 
vem  sequi  , non  minus  justum  est , guani  tutius  » ) ; giacché  trattandosi  di  una 
legge  chiara  , non  deesi  per  regola  far  altro  fuorché  esporla  sémplicemente  ( in- 
tcrpretalio  dectaratira  ). 

2'  Se  le  parole  sono  bensì  chiare  , ma  tuttavia  comportanti  più  significali , ante- 
porrassi  il  significato  più  esteso,  tulle  le  volle  che  lo  spirito  della  legge  lo  esiga, 
o il  consigli  una  ragione  di  eguale  o forse  di  maggior  peso,  e fondala  nella  legge 
stessa  : per  questa  ragione  può  perfino  applicarsi , per  analogia , una  legge  a casi 
non  compresi  nella  sua  disposizione  letterale.  Così  per  esempio  , se  il  Senato-con- 
sulto macedooiano,  che  tratta  solo  de’  figli,  vuoisi  estendere  por  identità  di  ragione  an- 
che alle  figlie , in  base  al  fr.  9 , § 2 , ff.  XIV,  6 , ciò  avverrebbe  por  interpetra- 
zione estensiva.  Ma  se  la  legge  Giulia  , che  vieta  al  marito  di  alienare  un  immobile 
ricevuto  in  dote , viene  per  identità  di  ragione  estesa  in  virtù  del  fr.  4 , ff.  XXIII, 
d , anche  al  semplice  fidanzato , ciò  avverrebbe  per  fi  analogia  legale  : ISulladimeno 
tutto  ciò  ha  luogo  a meno  che  il  legislatore  stesso  non  abbia  vietalo  qualsiasi  inler- 

pelrazione  estensiva,  p.  e.  cap.  ult.  Cod.  Vili,  56  De  rerocanda  donai  ione  

rimi.  1 13  , cap.  3.  All’  opposto  egli  è mestieri  restringere  la  legge  secondo  il  suo 
spirilo , se  è manifesto  non  aver  il  legislatore  avuto  innanzi  agii  occhi  il  significato 
più  ampio  che  le  sue  parole  comportar  potevano , o se  adattandosi  si  fatto  significato 
ne  nascessero  degli  assurdi.  Gbe  se  è necessario  di  restringere  la  legge  secondo  il 
suo  spirito , non  può  tuttavia  minimamente  avvenire  sotto  pretesto  che  manchi  la  sua 
ragione  , come  alcuni  pretendono  giusta  quell’  adagio  : Cessante  ralione  legis , cessai 
lex  ipsa.  Chè  aprirebhesi  troppo  tasto  il  campo  all’  arbitrio  del  giudice  , ed  ogni 
disposizione  generale  verrebbe  delusa  se  fosse  lecito  di  non  applicare  in  dati  casi  la 
legge  perchè  ne  cessa  la  ragione  : a chi  basterebbe  egli  p.  e.  il  coraggio  di  soste- 
nere esser  valido  il  testamento  di  un  impuliere  se  non  sussiste  a suo  riguardo  la 
ragione  della  legge , quia  nuìlum  est  eorum  animi  judicium  ? In  un  solo  in- 
contro si  può  adottare  il  principio  cessante  ralione  cessai  le x ipsa , qualora  cioè 
non  si  potesse  comprendere  lo  spirilo  di  una  legge  se  non  avendo  riguardo  ai  suo 
fondamento , e questo  mancasse  intieramente , poiché  allora  converrebbe  ritenere  che  il 
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allo  spirito  di  esse  (I)  ; per  coi  Cicerone  (2)  chiama  Legulejo  colui 
che  manda  e ritiene  le  leggi  a memoria  senza  comprenderle  (a)  ('). 

§ 28. 

La  forza  e l’ impero  della  legge  si  arguisce  dalla  ragione  di  essa  (b). 


legislatore  non  abbia  falla  per  quel  dolo  caso  alcuna  disposizione.  È chiaro  |*tò  olio  sa- 
rebbe più  proprio  dire  anche  qui  , chi;  cessa  la  legge  perchè  ressa  lo  spirito  della  me- 
desima, o sia  la  volontà  del  legislatore,  § 1,  Insili.  II,  12.  Quibus  non  est  permissum 
facere  leslamentum.  kaifman,  I,{jò0.  — A.  D.  wf.ber,  Sparizione  sistematica  della 
dottrina  dell’  obbligazione  naturale , §(ii.  — Lezioni  del  Drillo  pratico  dette  Pan- 
elette,  di  secffert  . § Ili,  e WARXKOKNio,  Comment.  jur.  rom.  1833,1,  pag.  Ititi,  leu. 
(i.  Confr.  anche  fr  i , ff.  1,  3:  E.r  bis  t/u  e farle  uno  aliquo  casu  accèdere  possimi 
jura  non  constituuntur.  Un  esempio  «li  si  falla  restrizione  rio  vietisi  nel  fr.  iti  combinato 
col  fr.  0 , § 2,  fi'.  XXXVII , I l l)e  jurc patronatus. 

3J  Le  leggi  con  cui  si  rettificano  leggi  precedenti  debbono  interpelrarsi  in  modo  cha 
la  legge  posteriore  si  diparta  il  meno  possibile  dalla  legge  anteriore,  cap.  3 '>,pr.  Cod. 
IH  , 28  , De  inoff.  test. 

4*  Limitata  una  legge  a determinare  persone  o cose  , vale  per  tutte  le  altre  l'op- 
posto , finché  ragioni  più  forti  non  si  oppongano  a si  falla  intrr|>etrnziono ( argumen- 
tum  a contrario)  fr.  18,  ff.  XXII,  5.  De  teslibus:  « E.r  eo,  e/uod  prohibet  lex  Ju- 
lia de  adulteriis  lestimonium  dicere  condcmnatam  mtdierem  , coltigitur,  eliam  mu- 
tieres  testimoni i in  judicio  difendi  jus  habere  * fr.  22,  ff.  1,  5.  Confr.  tiiibaut,  Saggi, 
1 , n"  13  , pag.  330- 

Avviene  talvolta  , cito  senza  1’  aiuto  della  critica  ogni  interpelrazionc  è impratica- 
bile per  essere  scorretto  il  testo  della  Legge.  Non  vi  Ita  dubbio  che  il  testo  stampalo 
si  può  emendare  con  la  scorta  dei  manoscritti  , stanlechè  non  si  possono  riguardarti 
come  leggi  le  mende  degli  editori:  anzi  è altresì  permesso  ad  ognuno  di  scegliere  tra  le  di- 
verse lezioni  ilei  manuscrilli  quella  che  giudica  la  migliore,  non  possedendo  noi  alcun  ma- 
noscritto dichiarato  per  testo  originale:  ma  se  il  lesto  de'inanuscritti  è ovunque  Io  stesso, 
non  è lecito  all’  inlerpclre  di  cangiarlo  se  non  quando  è chiaro  che  il  legislatore  non  a- 
vrebbe  potuto  esprimersi  come  suonano  le  parole,  tiiibaut,  Saggi,  I , n”  Iti, — Ih  G.  A.  fe- 
kerbach , Abnzzo  di  una  teoria  per  la  critica  giuridica  e per  rispondere  al  quesito,  se 
la  critica  sia  utile  o pur  no  alla  pratica ? Saggi  di  Dritto  Ciri/e,  Giessen  , 1803, 1 , 
3. — M0HLENBRtT.ii,  Dottrina  Vundccturum , llalae,  1823, 1,  § 30-37. 

(1)  I.  17,  ff.  de  tcg. 

(2)  Lib.  1,  de  Or.  c.  33. 

(a)  Chi  conosce  le  leggi  e le  interpreta  senza  applicarlo  è giureperito.  Chi  sen- 
za conoscere  la  scienza  per  principii  si  slancia  nel  foro  per  far  lucri  sulla  mina  dei 
suoi  clienti , chiamasi  rabula  , come  è detto  nel  § 29  qui  appresso.  Quegli  in  line 
che  sa  le  leggi,  le  interpreta  e le  applica,  è giureconsulto  o giureprudente.  ( Pe- 
rita:. ). 

(*)  Sii  la  prima  c rullino  di  si  fatta  distinzioni  mi  piace  ancor  più  quanto  dichiara 
il  laxzellottt.  « E giureperito,  egli  dice,  se  interpetra  le  leggi  senza  applicarle:  è giu- 
« reconsulto  , se  agisce  nel  foro  proponendo  al  magistrato  la  conveniente  interjwlra- 
< 7.ione  eri  applicazione  della  legge  : è giureprudente  se  la  dichiara  facendo  giiisti- 
« zia.  Tre  specie  dunque  di  giuristi  si  hanno  : giureperiti , cioè  professori  teoretici  ; 
« giureconsulti,  cioè  professori  pratici;  giureprudenti,  vai  dire  giudici  ». 

(I>)  Scire  leges,  non  est  t -erba  earum  tenere  , sed  vim  ac  potestatem  ìnteìligere. 
L.  17,  ff.  de  legibus.  Or  tre  specie  d’ iuterpelrazione  si  distinguono,  secondo  la  varia 
sua  derivazione:  l'autentica,  l'usuale,  c la  dottrinale.  È autentica  l'inierpetrazione, 
allorché  la  legge  è talmente  oscura  da  doversi  consultar  il  legislatore  per  determinarne 
il  senso.  È usuale,  allorché  il  giudice  interpetra  la  leggo  in  conformità  de'  giudicati 
in  affari  simili,  L.  12  , ff.  de  legibus.  Se  elevatisi  dubbii  sul  modo  di  giudicare  una 
controversia,  in  questo  caso  si  ricorre  alle  antiche  decisioni  per  dedurne  1 applicazione 
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Se  questa  ragione  è più  estesa  di  ciò  che  esprimono  le  parole,  l’ inter- 
Istruzione  dicesi  estensiva  ; se  è più  ristretta  delle  parole  , appellasi 
restrittiva;  se  è egualmente  estesa  che  le  parole,  si  denomina  dichia- 
rativa. 

§ 20. 

Le  leggi  spiegate  con  la  interpetrazione  si  applicano  dal  giureconsulto 
ai  fatti  o alle  specie  che  si  presentano  (1)  ; ecco  perchè  egli  conoscer 
dee  le  leggi  e le  consuetudini  di  cui  i singoli  fanno  uso  nel  loro  paese, 
ad  oggetto  di  dar  de'  consigli , dirigere  le  azioni , saper  regolare  gli 
atti,  ed  anche  per  giudicare  (2)  (a):  colui  dunque  che,  scevro  di  un  me- 
todo accurato  di  sistema  legale,  si  avventura  nel  foro,  e non  intende 
che  a guadagnar  danaro  a rischio  di  rovesciar  le  sostanze  de’suoi  clien- 
ti , vicn  chiamato  giustamente  Rabula  da  Cicerone  (3)  (*). 

§ 30. 

Poiché  la  giurisprudenza  intende  all’  interpetrazione  c all’applica- 
zione delle  leggi  (4)  ; e le  leggi  vengono  emanate  o per  1’  utile  pub- 
blico , o per  quello  de’  particolari  ; il  dritto  si  divide  giustamente 
in  piéblico  e privalo , il  che  Giustiniano  (5)  chiama  le  due  posizioni  (b) 
del  dritto. 


della  legge  in  disamina.  — È dottrinale  qualora  i do! lori  e i giureconsulti  spiegano 
la  legge  secondo  i principi!  della  scienza,  L.  15,  ff.  de  legibus.  I conienti  de’ giure- 
consulti  forniscono  all'uopo  polenti  soccorsi  ; i quali  però  hanno  tanto  di  autorità,  per 
quanto  valgono  le  ragioni  che  in  essi  si  adducono  (Recita:.)  ’ 1 

(1)  Vedete  il  § 26. 

(2)  Cicer.  Lib.  1,  de  Orat.  cap.  48. 

(a)  Dar  consigli  : questo  i special  dovere  del  giureconsulto. 

Dirigerete  azioni : ciò  spetta  esclusivamente  al  ministero  degli  avvocati  e de’ patroci- 
natori. 

Saper  regolare  gli  atti  nello  transazioni  civili  per  modo  da  renderli  inimpugnabili.  Do- 
vere questo  degli  avvocali  e de'notai  in  latto  di  contratti,  testamenti,  ed  altri  atti  pubblici 
e privali , da  prevenire  tutti  i vizi  che  potrebbero  farne  pronunziare  la  nullità  o la  rescis- 
sione. 

Giudicare.  Questo  è dovere  del  magistrato  chiamato  a decidere  i litigi  dopo  aver  intesa 
la  discussione  di  fatto  e di  dritto  (Recita:.). 

(5)  Cloni.  IAb.  1,  de  Orat.  cap.  53. 

(")  ^"11  interpetrazione  delle  leggi  c sull’applicazione  delle  medesime,  oltre  l'anno- 
tazione che  ponemmo  a pag.  101  di  onesto  volume,  veggansi  nella  mia  opera  sul  Dritto 
positivo  del  Degno  gli  art.  3 c i dello  LL.  Civili  e le  annotazioni  corrispondenti 
Voi.  I,  pag-  80  e seguenti. 

(4)  Rivedete  il  § liti. 

(5)  I 4,  lst.  h.  t.;  L.  1,  § 2,  ff.  h.  t. 

(b)  l'osi  zumi',  era  chiamata  dagli  Stoici  quella  che  noi  diciamo  parte  o specie,  cr- 
jAcm  sulla  L.  Il ó,  ff.  de  1.  S.  Lo  stesso  vocabolo  posizione  è stalo  adoperato  nel 
medesimo  senso  da  palladio  , de  re  rustica  lib.  3,  tit.  2 , come  osserva  cab.  a.ndr, 
nonni,  de  tal.  jet.  vct.  p.  516. 
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§ SI. 

Il  dritto  pubblico  dichiara  lo  stato  c 1 dritti  dello  cose  pubbliche  , 
o il  vincolo  che  unisce  il  governo  coi  cittadini  : il  dritto  privato  con- 
sidera 1’  utilità  de’  singoli , ovvero  il  mio  e il  tuo  (l)  (a)  (’). 

§ 32. 

Entrambe  queste  specie  di  dritto , non  già  il  solo  privato  (b) , con- 
tengono tre  parti  ; imperocché  sono  composte  da’  precetti  del  dritto 
naturale  , del  dritto  delle  genti , c del  dritto  civile  (2)  ; di  queste  tre 
parti  andiamo  a trattare  nel  titolo  seguente. 


(a)  Questa  divisione  dunque  si  fa  quanto  all'oggetto,  non  quanto  alla  causa  efficien- 
te o tinaie  ; imperocché  secondo  quo  la  lo  stesso  dritto  privalo  potrebbe  dirsi  pidibli- 
co.  !..  58,  ff.  de  pud.;  L.  8,  ff.  de  lui.;  L.  29,  ff.  de  test,  lui.;  L.  18,  à 1,  ff . de 

(*)  bitumo  alla  distinzione  del  dritto  in  pubblico  e privato  , convien  consultare  la 
mentovata  mia  opera,  Voi.  1,  annotazioni  alle  Disposizioni  preliminari.  . f 

(b)  Qualora  voglia  darsi  la  vera  definizione  del  dritto  della  natura , come  noi  lare- 
mo  nel  § 40.  Ma  ulfiaso  che  riguardava  il  dritto  naturale  conio  comune  agli  uomiin 
e ai  bruti  ( b 50)  non  polrelihe  considerarlo  come  un  principio  di  drillo  pubblico, 
poiché  di  st  fatto  dritto  niun  vestigio  ravvisasi  tra  gli  ammali  irragionevoli. 

(2)  § ull.  Imi.  h.  I.;  L.  1,  § 2,  ff.  h.  I. 
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§ 33.  Significalo  delia  voce  jus. — 31.  Divisione  del  drillo  in  divino  e umano. — 35. 
Suddivisione  del  dritto  divino.  — 36.  Definizione  del  dritto  naturale  e delle  genti. 

— 37.  Il  dritto  delle  genti  è primario  o secondario.  — 38.  Definizione  del  drillo 
delle  genti  primario.  — 39.  E del  dritto  delle  genti  secondario.  — 40.  Definizione 
odierna  del  drillo  naturale.  — 41.  Definizione  odierna  del  dritto  delle  genti.  — 42. 
Dritto  divino  positivo.  — 45.  Dritto  umano,  detto  anche  civile.  — 44.  Divisione  del 
drillo  civile  in  dritto  scritto  e dritto  non  scritto.  — 4 3.  Diverse  specie  di  dritto 
scritto.  — 46.  La  legge,  prima  S]«ecie  di  dritto  scritto.' — 47.  Il  plebiscito,  seconda 
specie  di  dritto  scritto.  — 48.  Il  senato-consulto,  terza  specie  di  drillo  scritto:  sua 
definizione  salto  la  repubblica. 1 — 49.  Senato-consulti  sotto  l’impero.  — 50.  Durala 
dei  medesimi.  — 51.  Costituzioni,  quarta  s|>ccie  di  drillo  scritto.  — 52.  Costituzioni 
generali,  e costituzioni  speciali:  le  generali  sono  i rescritti,  i decreti,  gli  editti:  le 
speciali  sono  i privilegi. — 53.  Rescritti  e loro  divisione.  — 54.  Decreti.  — .">5.  E- 
dilti. — 56.  Autorità  de’ rescritti.  — 57.  E de’ decreti.  — 58.  Come  pure  degli  edit- 
ti.— 59.  Privilegi.  — 60.  Definizione  de' medesimi.  — 61.  Si  dividono  in  odiosi  e 
favorevoli.  — 62.  In  personali  e reali.  — 63.  Da  chi  i privilegi  possono  accordarsi. 

— 64.  Editti  de’ magistrali,  quinta  specie  di  dritto  scritto  : diverse  denominazioni  di 
questi  editti  : idea  del  dritto  onorario.  — 65.  Autorità  de'  medesimi.  — 66.  Editto 
perjieluo.  — 67.  Responsi  dei  prudenti,  sesta  specie  di  dritto  scritto.  — 68.  Diverse 
branche  del  dritto. 

§33. 

Il  dritto,  jus,  vocabolo  che  si  applica  a moltissimi  oggetti  (1),  qui 
si  prende  per  la  legge  o piuttosto  per  lo  complesso  di  tutte  le  leggi  di 
un  certo  genere.  Sicché,  quali  sotto  le  leggi,  tal’ è il  dritto  che  n’e- 
merge. 

§ 34. 

E siccome  le  leggi  sono  o divine  o umano,  così  è forza  che  il  drillo 
sia  del  pari  o divino  o umano  (2). 

§35. 

11  dritto  divino,  sccondochè  vien  promulgato  o dalla  retta  ragio- 
ne, o dalla  Sacra  Scrittura,  si  denomina  naturale  e delle  genti,  o po- 
sitivo. Questa  distinzione  però  era  ignota  agli  antichi. 

§36. 

Il  dritto  naturale , giusta  i principii  degli  Stoici  (3),  vien  definito  da 
Ulpiauo,  quello  che  la  natura  ispirò  a tutti  gli  animali  (4).  Imperocché 

(1)  I.  II,  et  12.  ff.  de  juslilia  et  jure. 

(2)  Vedete  il  § 33. 

(5)  Vedete  il  ti  18. 

(4)  Jus  naturale  est  qund  natura  omnia  ammalia  docuit.  L.  \ , § 5 , ff.  de 
just,  et  jur.  ; pr.  List.  h.  t. 
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secondo  quei  filosofi  vivere  co’  dettami  della  giustizia  era  lo  stesso  che 
vivere  a seconda  della  natura.  Fssi  opinavano  che  la  natura  fosse  co- 
nnine affli  uomini  e ai  bruti , o particolare  agli  uomini.  Da  quella  clic 
è comune  facevano  derivare  il  dritto  di  natura;  da  quella  propria  del- 
l’uomo desumevano  il  dritto  delle  genti  (I)  (a). 

§37. 

Se  per  una  parte  il  dritto  naturale,  secondo  gli  Stoici,  era  comune 
agli  uomini  e ai  bruti,  per  un'altra  il  dritto  delle  genti  apparteneva  ai 
soli  uomini  (2).  Questo  dritto  delle  genti,  secondo  essi,  era  primario, 
o secotulario,  benché  gli  antichi  ignorassero  questi  vocaboli  dell'arte. 

§38. 

Il  dritto  delle  genti  primario  è quello  che  la  ragion  naturale  ( non 
la  natura  comune,  ma  quella  propria  agli  uomini,  § 3G  ) stabilisce  tra 
tutti  gl’individui  dell’umaua  specie,  da'quali  viene  uniformemente  os- 
servato (3). 

§39. 

Il  dritto  delle  genti  secondario  è quello  che  si  è introdotto  fra  gli 
uomini  in  forza  dell’  uso  e per  i bisogni  umani  (4)  ; o,  come  dice  Mode- 
stino  (5),  ciò  che  la  necessità  ha  stabilito  (G).  11  dritto  primario  dun- 
que è assoluto;  il  secondario -dipende  dalle  circostanze  , ossia  è ipo- 
tetico (b). 

(1)  /..  i,  t 3 el  i,  ff.  de  just,  ri  jur. 

(a)  ISon  si  può  dire  perciò  che  pii  Stoici  abbiano  creduto  che  le  lieslie  fossero  do- 
tate di  ragione.  Plutarco  nel  suo  2'ruct.  de  Solert.  Animai,  ne  assicura  che  nò  gli 
Stoici  nò  gli  antichi  giureconsulti  /..  1,  § 3,  {[.  si  quadr.  paup.  fec.  die.  partecipa- 
rono di  si  fatto  errore.  Yeggasi  hamilvrac  ad  pur fekdorfk,  de  jur.  uni.  et  yent.  lib. 
2,  cap.  5,  § 2.  Essi  pero  non  negavano  che  ai  bruti  mancasse  la  facoltà  di  vivere 
secondo  le  leggi  della  natura  ; e perciò  accorda van  loro  un  drillo  comuue  col  genere 
umano. 

(2)  L.  i,  5 4.  ff.  h.  t. 

(3)  § 1,  Instit.  h.  t.;  L.  1,  pr.  ff.  de  adquircndu  rcrum  dominio. 

(4)  § 2,  Itisi,  h.  t. 

(fi)  !..  peti.  ff.  de  leg. 

(fi)  Menici..  Variai.  ; crac.  ìib.  I,  cap.  1. 

(h)  Queste  due  specie  di  dritto  ( il  primario  c il  secondario)  differiscono  : 1°  per  la  loro 
origine.  Prende  1’  una  la  sua  sorgente  dalla  ragione  universale  nel  seno  stasso  della  Divi- 
nità : 1’  altra  ripete  la  sua  derivazione  da'  semplici  patii  tacili.  Così,  il  non  violar  la  fede 
de’  contratti  è precetto  della  legge  naturale  e del  primario  dritto  dette  genti;  mari- 
durre  in  servitù  i prigionieri  di  guerra  è dritto  stabilito  dai  po|ioli  per  effetto  di  patto  taci- 
to : c però  appartiene  al  dritto  delle  genti  secondario.  2’  Differiscono  per  la  materia.  Il 
drillo  primario  è assoluto  , trovandosi  nell’  essenza  stessa  dell'  uomo  : p.  e.  la  venerazione 
all’  Ente  supremo  , la  santità  dei  patti.  Il  secondario  ò ipotetico  , non  avendo  luogo  se  non 
vi  concorre  una  data  necessità  o talune  posizioni  : p.  e.  non  sarebbe  proibito  il  l'urto  se  non 
è ammessa  l’ introduzione  del  dritto  di  proprietà  ; non  sarchile  di  drillo  la  guerra  so  non 
ammettiamo  tra  gli  nomini  uno  stato  in  cui  manca  il  giudice  comune  (Recilai.J. 


Digitized  by  Google 


108  ISTITUZIONI  DI  DRITTO  ROMANO — UB.  I.  DELLE  PERSONE 


§40. 

Cosi  giusta  gli  antichi:  ma  noi  che  non  siamo  attaccati  alla  setta  stoi- 
ca come  gli  schiavi  alla  gleba,  diciamo  drillo  naturale  quello  promul- 
gato da  Dio  medesimo  al  genere  umano,  mediante  la  retta  ragione  (I)  (a). 

§ 41. 

Il  dritto  delle  genti  è questo  medesimo  dritto  naturale  applicalo  agli  af- 
fari ed  al  vantaggio  delle  nazioni  intere  (2)  (b).  , 

(11  Rum.  2,  v.  13. 

(a)  fi  la  legge  scolpila  da  Dio  nel  ciiorc  di.  tutti  gli  uomini , e diciamo  scolpita  nel  cuo- 
re , clic-  ci  si  ronde  manifesta  per  mezzo  della  6ola  ragione  , qualora  non  ne  deviamo.  Ita 
questa  dillinizione  intanto  «i  rilevano  due  cose  : 1"  Esser  falso  quel  che  cnozio  ( De  jure 
belli  acpaeis  , § 1 1 , proleg.  ) c gli  Scolastici  insegnano,  esservi  cioè  un  drillo  di  natura 
anche  negando  empiamente  Iddio  o la  Divina  Provvidenza  : imperciocché  il  dritto  è il  com- 
plesso delle  leggi  ( Jj  53  ) : dunque  non  vi  ha  drillo  dove  non  vi  ha  legge:  or  non  v'  è legge 
senza  legislatore , né  legislatore  senza  Dio  : dunque  , tolto  Dio  , si  toglie  il  dritto  di  natu- 
ra. Polrebte  telisi  un  ateo  vivere  a norma  dei  precetti  del  drillo  naturale  , astenendosi  dal 
rubare , dirli’  uccidere  , dall’  offendere  ; ma  allora  non  o|icrerebhc  cosi  per  rispettare  il 
drillo , bensì  per  suo  buon  governo  , conoscendo  di  non  potersi  libramenti  condurre  nella 
società.  2’  Essere  immutabile  il  drillo  di  natura  ( Jj  1 1 Islit.  li.  t.  ).  La  volontà  divina  da 
cui  scaturisce  , e la  ragione  per  mezzo  di  cui  é promulgalo  sono  immutabili.  Se  dunque  il 
dritto  naturale  si  mutasse  , o Dio  noi*  sarebbe  più  Dio  , o diverrebbe  contrario  alla  ragione 
quel  die  prima  le  era  concorde  : il  die  è un  assurdo.  E se  nel  Digesto  ( /..  i , pr. 
jj.  de  justitia  et  jure  ) si  dice  che  il  drillo  naturale  (tossa  venire  moditicalo  dal  drillo 
civile  , si  allude  al  drillo  naturale  permissivo , al  quale  può  l’ uomo  rinunciare  come 
ad  ogni  altro  dritto  clic  é in  suo  favore;  c non  al  precettilo  al  quale  propriamente  va 
congiunta  l’ immutabilità.  Per  esempio , non  offendere  alcuno  è legge  precettiva  che  la 
legge  civile  non  può  rovesciare  ; e se  qualche  forsennato  legislatore  lo  ardisse  , avrebbe 
luogo  il  consiglio  apostolico  di  doversi  ubbidire  piuttosto  a Dio  che  alt'  uomo  ( Art. 
Apustnl.  V , 29  ).  Ancora  , è da  far  distinzione  tra  mutare  e modi/icare  , cioè  accomo- 
dare il  dritto  naturale  allo  stato  della  cosa  pubblica  , aggiungendosi  dal  legislatore  qual- 
che condizione  : p.  e.  è di  dritto  di  natura  1’  osservanza  de’  patti  : il  ili  ilio  civile  ag- 
giunge la  condizione  che  i patti  non  sie.no  nudi,  ma  con  stipulazione.  Non  cambia  dunque 
la  regola  , ma  vi  appone  una  condizione  che  vieu  richiesta  dallo  stato  della  repubblica 
( Recitai.  ). 

(2)  PoFFEtioonrF,  Uh.  2,  de  jur  natur.  et  geni.  cap.  3,  § 23. 

(b)  Il  die  (raro  essere  stato  da  alcuni  antichi  riconosciute.  L.  ult.  pr.  L.  14,  ff.  de 
rii.  nupt.;  L.  19,  pr.  /[.  de  capi,  et  posti.:  L.  31,  pr.  ff.  depos.;  L.  Si,  ff.  de 
rcg.  jur.  e seguito  dall  intpcradore  , § 2,  List,  de  nr.  dirvi,  ove  il  dritto  di  na- 
tura vien  chiamato  dritto  delle  genti. — Prende  or  la  prima  orla  seconda  di  queste  de- 
nominazioni , secondo  1’  oggetto  cui  si  applica.  Applicato  agl’  individui  si  chiama  dritto 
naturate  ; applicalo  al  vantaggio  delle  nazioni  considerale  rispettivamente  fra  loro, 
prende  il  nome  ili  dritto  delle  genti.  Cosi  p.  e.  Tizio  ha  promesso  a liccio  di  pagargli 
Cento  scudi  : se  non  soddisfa  quest’  obbligazione  viola  il  dritto  naturalo  , perchè  le  («irli 
contraenti  sono  due  particolari.  Uno  Stalo  che  non  adempie  le  condizioni  del  trattalo  di 
jiacc  conchiuso  con  un’  altro  è Stato  spergiuro  che  viola  il  dritto  delle  genti.  E dun- 
que lo  stesso  drillo  elio  I’  obbliga  alla  religiosa  osservanza  de*  contraili.  — Si  che  il 
dritto  risultante  da  quello  dette  genti  secondario  non  può  derivare  dal  dritto  natura- 
le : ma  puftevdorUo  ha  dimostralo , che  tutte  le  azioni  riferibili  al  dritto  delle  genti 
secondario  derivano  o dal  dritto  naturale  , come  le  guerre  , la  schiavitù  ec.  o dagli  tesi 
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§ 42. 

Finalmente  il  drillo  divino  positivo  (I)  è quello  che  non  si  può  render 
noto  con  la  sola  retta  ragione,  ina  che  vien  promulgato  mercè  la  rive- 
lazione come  quella  che  si  contiene  nella  Sacra  Scrittura  dell'  antico 
e nuovo  Testamento. 

§ 43. 

A questo  dritto  divino  si  op]>one  l’umano  (2) , il  quale  vien  detto 
ancora  civile.  Caio  lo  definisce  un  dritto  che  ciascun  popolo  si  costitui- 
sce , ed  è proprio  di  quella  città  (3).  11  dritto  , romano  o Quirilizio,  era 
chiamato  civile  per  eccellenza  (a)  ; siccome  pure  Roma  era  chiamata 
urbs  , la  città  (4). 

§ 44. 

Un  popolo  libero  costituisce  per  sé  il  dritto  o espressamente  o taci- 
tamente. Di  fatto  , quale  diversità  si  osserva  se  il  popolo  dichiara  la 
sua  volontà  colla  emissione  de’ suffragi , o mercè  le  sue  azioni  (5)?  Da 
ciò  risulta  la  differenza  del  dritto  scritto  e del  dritto  non  scritto  (G)  (b). 


<>  dalle  costumanze  dei  popoli,  è dcll’allribuzione  del  drillo  civile  piuttosto  die  di  quello 
delle  genti.  È dunque  incontrastabile  il  principio  die  il  drillo  delle  gemi  è lo  stesso 
del  drillo  naturale  ( Recitai.  ). 

(1)  Yed.  il  § 55, 

(2)  Yed.  U § 34. 

<3)  Yocatur  jus  civile  quod  quisque  populus  sibi  conslitHit , et  cujusque  ciri- 
lalis  proprium  est.  L.  9,  ff.  de  just,  et  jur.  Dalla  qual  definizione  ad  evidenza  ri- 
levasi : 1"  che  il  dritto  civile  non  è lo  stesso  appo  tutti  i popoli  , poiché  la  isti- 

tuzione utile  all’  uno  può  essere  all’  altro  dannosa  ; 2"  che  si  eoumerano  altrettanti 
dritti  civili  distinti  per  quanti  governi  vi  sona  ( Recitai). 

(а)  In  guisa  tiho  anche  al  presente  allorché  si  dice  il  Dritto  Civile  o il  Dritto 
Comune  , s’ intende  sempre  il  dritto  civile  romano  ( Recitai  ). 

(4)  § 2,  luti  h.  U 

(ti)  L.  32,  $ 1,  ff-  de  legibus. 

(б)  § 3,  Inst.  h.  t.;  L.  0,  § 4,  ff.  de  just,  et  jur.  ... 

(h)  Secondo  i giureconsulti  il  dritto  scritto  non  è quello  disteso  in  iscritto,  ma 

quello  che  viene  promulgato  : il  dritto  non  scritto  è quello  non  promulgato.  In 
ciò  essi  seguono  i Greci , presso  i quali  yfóln,  rótto  « sovente  non  significa  scrivere 
te  leggi,  ma  promulgarle,  Quindi  libakio  , tomo  1 , p.  476,  dice,  die  Licurgo 
roVcvs  scrisse  le  leggi,  mentre  quelle  da  lui  promulgate  non  furono  mai  distese  in 
iscritto  ; Plutarco,  nella  1 ita  di  Licurgo  , pag.  47  , c piatone  che  nell’  islesso  modo 
presso  Laerzio  divide  il  dritto  civile  in  va*  definisce  quest’ul- 

timo esser  quello  che  viene  stabilito  dalla  consuetudine.  Ecco  perchè  la  differenza  del- 
le istituzioni  degli  Ateniesi  e degli  Spartani  potè  dar  luogo  a questa  divisione  del 
dritto  , tome  T attesta  Giustiniano  § 10,  List.  h.  t.  mentre  gli  Ateniesi  seguivano 
in  tutto  il  dritto  scritto,  e gli  Spartani  il  non  scritto  ; ma  in  questo  caso  sì  latta  distin- 
zione si  prende  in  senso  meramente  grammaticale.  Quindi  gli  Ateniesi  e gli  Spartani 
suggerirono  l'idea  di  questa  divisione  del  dritto  *rf>*$or  et  i'yyaf v,  in  scruto  e in  non 
scritto , ma  non  in  quel  senso  che  i giureconsulti  legano  a questi  vocaboli. 
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5 45. 

Presso  i Romani , essendosi  cangiata  moltissime  volte  la  forma  del 
governo,  vi  erano  diverse  specie  di  drillo  scritto.  Queste  sono  1°  le  leg- 
gi , 2°  i plebisciti , 3°  i senato-consulti  ; 4°  le  costituzioni  de’  principi , 
5°  gli  editti  de’  magistrati , e G°  finalmente  i responsi  de’  giureconsulti  (1) 
che  nel  senso  più  rigoroso  solevano  chiamarsi  drillo  civile  (a). 

§ 4(5. 

La  Legge  è quella  che  il  popolo  romano  ( cioè  i patrizi  e i plebei  riu- 
niti insieme , detti  anche  Quiriti  ) si  stabili  sulla  proposizione  di  un 
magistrato  senatorio  , per  esempio  di  un  console  , di  un  dittatore,  di 
un  tribuno  militare  rivestito  del  potere  consolare  , dei  decemviri , di 
un  pretore  ; ed  anticamente  nc’comizii  curiati  (2) , di  poi  nelle  cen- 
turie , e finalmente  nelle  tribù  (*). 


(t)  1"  Leges,  2“  Plebiscito , 3°  SenaluscnnsuUa,  4”  Principiati  placito,  S*  Ua- 
gistraluum  edirta  , 0"  responso  prudentum.  5 3,  Inst.  h.  t. 

(a)  E pure  nella  L.  2,  § 5 et  12.  ff.  de  oritj.  Jur.  sia  dello,  che  la  sola  in- 
tcrpetraziouc  de’  giureconsulti  formava  il  dritto  civile,  c questo  dritto  era  non  scritto. 
Questo  ti  vero  , perchè  sul  principio  si  stallili  coll'  uso  cd  era  ày)>«po-;,  non  scritto; 
coll’andar  del  tempo  fu  inserito  fra  le  leggi  del  Corpo  di  Dritto,  e divenne  fjpjcfo», 
dritto  scritto. 

(2)  L.  2.  § 2,  ff.  de  origine  juris. 

(■)  Lcx  est  guiid  populus  romanus  , senatorio  magistrati i interrogante  ( reluti 
console  ) , constituit.  jj  4,  Inst.  h.  t.  « Per  brevemente  illustrare  questa  definizione 
con  le  romane  antichità,  bisogna  sapere  che  i magi-triti  superiori,  i quali  avevano  il 
dritto  di  rogare  le  leggi , erano  non  solo  i dittatori , gl'  interré  , ma  altresì  i tri- 
buni militum  consulari  polestale  , i censori,  i pretori.  Prima  di  ogni  altra  cosa  il 
magistrato  scriveva  in  casa  la  legge  , e col  consiglio  de’  prudenti  discutersi  se  do- 
veva riescir  espediente  per  la  repubblica.  Indi  si  comunicava  al  senato,  senza  Ja  cui 
autorità  non  polevasi  trattare  col  popolo.  Poi  si  promulgava  , cioè  si  teneva  espo- 
sta al  pubblico  per  un  Irinundino,  vale  a dire  per  tre  nundini  , che  importavano  27 
giorni , allinchè  il  popolo  e per  fino  la  rustica  pletm  , che  solcasi  ritirare  in  ritti 
singuiis  nundinis  , avesse  potuto  deliberare  sull’  aeceilazione  di  quella.  Nell’  edit- 
to si  determinava  altresì  il  giorno  in  cui  il  popolo  dovea  convenire  nel  Campo 
Marzio.  Susscguentementc  radunarsi  il  popolo  ne’  cotnizii  ( che  furono  prima  i cu- 
riati , indi  i ecniuriali  e i tribuni  ) , dove  primieramente  il  precotte  recitava  la  leg- 
ge , ed  indi  il  magistrato  ( o anche  i privati  , che  al  dir  di  nvio  avevano  ottenuto 
dal  magistrato  la  libertà  di  concionare  ) suadebant  legem  popuìo  o pure  disuadi s 
bant , come  solevano  fare  principalmente  i tribuui  della  plebe.  Successivamente,  pre- 
cedenti gli  auspicii  , si  veniva  al  sorteggio  , cioè  si  tiravano  a sorte  i nomi  delle 
centurie  , e secondo  1’  ordine  con  cui  uscivano,  davano  i suffragi.  Quante  volte  non 
si  ostava  dai  tribuni  con  quel  solenne  velo  ( o dai  consoli  o dagli  augurii  ) , il  che 
dicevasi  intercedere,  si  faceva  la  rogazione  con  la  solenne  formula  : velitis.jubeatis, 
Quirites  , hoc  ita  uti  di  ti , ita  vos  , Quirites  , rogo.  Si  vobis  ridetur  , disce- 
dite  , Quirites.  Ciò  fatto  , ognuno  passava  nella  sua  centuria  , ed  indi  si  davano  i 
voti.  Prima  questi  si  diedero  a voce  , quindi  in  forza  delle  leggi  Tabellarie  ( le  quali 
furono  la  Oabinia  , la  Cassia  , la  Papiria  . la  Celia  ) si  diedero  |>er  mezzo  delle  ta- 
volette , che  dislrihuivansi  per  mano  de’  diribilori  in  presenza  de’  custodi  , acciò  non 
si  fosse  usata  frode , dovendone  ciascun  cittadino  aver  due  in  una  delle  quali  stava 


Digitized  by  Google 


TITOLO  II.  DRITTO  NATURALE,  DELLE  GENTI  E CIVILE  1 1 1 


§ 47. 

Il  Plebiscito  è quello  che  si  costituì  la  plebe  ( separata  dai  patrizii  ) 
sulle  proposizioni  di  un  magistrato  plebeo  ( clic  era  il  tribuno  ) ne' co- 
mizi i tributi  solamente  , e co'  suffraga  delle  tribù  (I).  Siccome  sul  prin- 
cipio i patrizii  credevano  non  essere  tenuti  ad  assoggettarsi  ai  plebi- 
sciti, fu  data  poi  a questi  1’  autorità  medesima  delle  leggi  (a)  , sulle 
prime  con  la  legge  Orazia  (2) , poi  con  la  legge  Publilia  (3) , final- 
mente con  la  legge  Ortenzia  (4). 

§ 48. 

I Senato-consulti , allorché  la  repubblica  era  ancor  libera  , erano 
i decreti  del  senato  su  gli  affari,  la  cui  cura  veniva  affidata  a quell’ Or- 
dine di  estesissime  attribuzioni  (5)  (b).  Però  dopoché  Tiberio  , per  di- 
struggere l’antico  metodo  di  fare  le  leggi,  trasportò  i comizii  dal  cam- 
po nella  Curia  (6) , non  ci  rimase  più  dubbio  che  il  senato  abbia  po- 
tuto far  leggi  (7). 

§ 49. 


Poiché  dunque  il  senato  fin  da  quel  tempo  rappresentava  il  popolo 
ovvero  i comizii  (8),  il  senato-consulto  può  definirsi  «n  dritto  stabilito 

scritto  U.  R.  ( ufi  rogai  ) , nell’  altra  A.  ( antiqua  probo  ).  Rati  i voti  facevasi 
lo  scrutinio,  che  dicevasi  diremptio  , cioè  buttare  la  tavolette  nelle  ceste  , dette  an- 
cora silelle  , ovvero  urne;  si  numeravano  dai  custodi  ; il  numero  si  notava  co’ punti 
{ donde  nacque  la  frase  omne  punctum  f erre , per  cui  disse  orazio  Omne  tulil  pun- 
efum  , etc.  ) ; dalla  pluralità  de’  voli  alTermalivi  U.  R.  dicevasi  la  legge  scita , et  per- 
iata ; cioè  approvata  ; dalla  pluralità  delegativi  A dicevasi  antiquata , cioè  rigettala  ». 

(1)  Plebiscilum  est , quod  plebe,  plebejo  magistrati*  interrogante  ( velati  tri- 
buno ) , constituit.  jj  A,  Jnstit.  h.  t. 

(a)  Ecco  perchè  da  quell’  epoca  i plebisciti  nommaronsi  leggi , come  la  legge  A- 
qvitia , la  Falcidia,  la  Foratila , la  Cincia,  etc. 

(2)  Promulgata  nell’  anno  306  della  fondazione  di  Roma,  mo  uvio,  lib.  3,  cap.  35. 

(3)  Promulgata  nell’  anno  416  della  fondazione  di  Roma,  tito  Livio,  lib.  8,  cap.  12. 

(4)  Promulgala  nell'  anno  465  della  fondazione  di  Roma.  L.  2,  § 8,  ff.  de  origine, 

tur.;  avl.  gel.  tib.  4,  cap.  38.  r 

(5)  Senatusconsultum  est , quod  senalus  jubet  alque  constituit.  § 4,  lnsl.  h.  t. 

(b)  I senato-consulti  emanali  in  tempo  che  la  repubblica  era  libera  , avevano  per 
oggetto  I’  amministrazione  dell’  erario  , le  legazioni  , l amministrazione  delle  provin- 
cie  , la  cognizione  de’  reali  commessi  in  Italia  , i trionfi  , i comizii , le  feste  , le 
pubbliche  preci , ed  altre  cose  di  simil  genere  ( Polib.  lib.  16,  cap.  12  c seg.  ). 
Ma  queste  attribuzioni  non  formavano  legge  , a meno  che  non  fossero  sanzionate  dal 
portolo  come  sappiamo  essere  spesso  avvenuto , mosts.  alicarn.  lib.  10,  p.  576  ; tit. 
uv.  lib.  9,  cap.  8.  ) Qualora  poi  non  interveniva  la  sanzione  del  popolo  si  riguar- 
davano come  regolamenti  da  rimanere  in  vigore  per  un  anno , dioms,  alicark.  lib. 
9,  p.  595.  Fedele  polibio  , Itisi,  lib.  6,  cap.  12,  seqq. 

((il  Tacito  L.  1,  Annoi,  cap.  15, 

(7)  !..  9.  ff.  de  Icg.  L.  «n.  C.  de  Senatuscons. 

(8)  Vedete  il  § antecedente. 
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dal  senato  funzionante  pel  popolo , sitila  proposizione  del  principe  o sul 
rapporto  del  console  (1). 

§50. 

Questi  senato-consulti , detti  talora  leggi  stabilite  sulla  proposizione 
de'  principi  (2)  , dopo  1’  epoca  degli  Antonini  andarono  a poco  a poco 
in  disuso  , e propriamente  da  che  gl’  imperadori  molto  tempo  prima 
essendo  stati  investiti  dal  popolo  di  tutte  le  sue  attribuzioni  in  forza 
della  legge  regia  (3)  (a),  avevano  cominciato  con  le  loro  costituzioni  o 
co’  loro  editti  a sanzionare  leggi  novelle.  Se  ne  ha  un  esempio  in  Ve- 
spasiano (4).  • 

§51. 

Le  costituzioni  di  questa  specie  sono  i voleri  dei  principi , i quali , 
se  lor  piace  , han  forza  di  logge  (5). 

§ 52. 

Siccome  le  costituzioni  acquistano  vigor  di  legge  con  la  volontà  del 
principe  (0)  c il  principe  con  le  medesime  o intende  obbligare  tutti  i 
cittadini , o accordare  a certuni  qualche  cosa  coutra  il  solito,  o gra- 
varli di  una  imposizione  ; le  prime  si  chiamano  generali , come  sono  i 
rescritti , i decreti , gli  editti:  le  altre  sono  dette  speciali , come  i pri- 
vilegi , i quali  non  inducono  a veruna  conseguenza  (7)  (b) . 


(1)  Senalusconsullum  deGnlri  poterit  quod  sii  jus  , a senati t loco  populi  , ad 
orati  onem  principis,  vel  consulti  relaliimem  comi  il  ut  um  § ti,  List.  fi.  t.;  L.  2, 
§ 9,  ff.  de  orig.  jur. 

(2)  Jura  Orationibus  principium  constitula;  L.  8,  ff.  de  tramaci.;  L.  i,  ff.  in 
quib.  causi,  ping.  Aggiungete  L.  52,  § 10,  ff.  prò  soc.  ; L.  00, pr.  ff.  de  rii.  nupt. 

(5)  § ti,  Imt.  h.  t. 

(a)  Quella  legge  regìa  , delta  anche  legge  dell ' impero  nella  L.  3,  C.  de  leslam. 
ovvero  Augusto  privilegio,  L.  un,  § l i,  C.  de  caduc.  foli,  altro  non  era  che  il 
complesso  delle  allribtuioui  del  popolo  conferite  all'  iutpcradorc  nel  principio  del  suo 
governo  : perciò  fu  accresciuta  c corrobhorala  con  diversi  seualo-consulli  emanali  di 
di  tempo  in  tempo  in  onore  de’  principi.  Di  ciò  ne  abbiati)  detto  a bastanza  lutile 
nostre  Antiquit.  h.  t.  § 13.  c seguenti. 

(1)  L.  4,  jj  0,  ff.  de  ìegalion. 

(5)  Constituziones  sunt  principimi  piacila,  gutr,  si  hi  volunt  ( S 0,  Imi.  h.  t) 
legis  habent  vigorem  ( L.  1,  pr.  ff,  de  corni.  princ.J. 

(6)  Vedete  il  § antecedente. 

(”)  § Imt.  h.  t.  L.  1,  § 1,  et  2,  ff.  de  corni,  princ. 

(b)  Per  quest’  unica  ragiono  i privilcgii  vengono  chiamati  costituzioni  speciali.  Im- 
perocché al  tramenìi  , e precisamente  quelli  che  sono  favorevoli  , sono  obbligatorii  |ier 
tulli  , affinchè  colui  che  ita  ottenuto  il  suo  privilegio  non  sia  nè  iuqkxhlo  , nò  tur- 
balo nel  volerne  far  uso. 
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§53. 

Col  rescritto  il  principe  risponde  alle  petizioni  delle  parti,  o ai  que- 
siti de’  magistrati , o alle  istanze  delle  università  (I).  Le  prime  si  de- 
nominano adnotationes  ovvero  subnotationes , le  seconde  epistole  ( epi- 
stola),  le  ultime  prammatiche  sanzioni  ( pragmaticce-sancliones  ) (2). 

§ &4. 


L’ imperatore  emana  i decreti  allorché,  previa  cognizione  di  causa 
tra  le  piirti , o pronunzia  la  decisione , o decide  senza  processo  (3) , 
cioè  straordinariamente. 

§ 55. 

Con  gli  editti  finalmente, il  principe  di  moto  proprio  forma  una  leg- 
ge per  lo  vantaggio  di  tutti  i cittadini  (4)  (a).  Laonde  dagli  editti  fa- 
cilmente distinguonsi  i mandati  ( mandata j,  i quali  sono  anche  emessi 
di  moto  proprio,  ma  colpiscono  soltanto  alcune  persone  (5)  e special- 
mente i magistrati  provinciali  (6). 

§ 56. 

Dal  medesimo  principio  che  le  costituzioni  de’  principi  hanno  forza 
di  legge  , qualora  l’ imperatore  il  voglia  (7) , ne  segue  1°,  che  i re- 
scritti non  sono  leggi  se  le  suppliche  non  sieno  veridiche  (8)  o se  il 
principe  non  le  abbia  sottoscritte  , o non  vi  sia  la  data  del  giorno  e 
dell'  anno  (9) , o se  apportino  nocumento  alla  repubblica  , o ai  dritti 
acquistati  da  un  terzo  (IO). 


(t)  L.  19,  § 9,J.  locai.  ; L.  5,  §1,/f  de  test. 

(2)  L.  6 et  7,  Cod.  de  div.  pr.  rescr.  ; L.  12,  C.  de  rectigai. 

(")  L.  1,  § 1,  fin.  jf.  de  consti t.  princ.  ; L.  ult.  pr.  C.  de  leg. 

(4)  L.  1,  § 1,  ff-  de  conti,  pr. 

(а)  Pare  che  sul  principio  quel  che  il  senato  aveva  decretato  sulla  proposizione  del  prin- 
cipe , questi  lo  pubblicava  mercè  gii  editti  ( Vedete  Bum.  de  vectical.  pop.  Hom.  cap.  6, 
p.  113  ; uakan.  Paratiti,  p.  & edit.  nov.J  ; ma  essendosi  posteriormente  consolidato  ab- 
bastanza l’ imperiai  potere,  i principi  senza  intesa  del  senato  cominciarono  a poco  a poco  a 
pubblicare  con  gli  editti  tutto  ciò  di  cui  si  volea  lare  una  legge. 

13)  L.  1,  Cod.  de  mandai,  princ. 

(б)  Giac.  cottofhedo,  ad  Leg.  un  Cod.  Theod.  de  tnand.  principum.pag.  f8,  tomo  1. 

(7)  Vedete  il$ò1. 

(8)  L.  fin.  Cod.  de  div  pr.  rescr.  et  pragm.  sancì. 

(9)  L.  3,  et  4,  Cod.  eod. 

(10)  L.  3,  et  7,  C.  de  precip.  imp.  off L.  6,  Cod.  si  cantra  jus  ve l util.  pvbl. 

Ein.  Voi.  I.  8 
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§57. 

Dallo  stesso  principio  segue  , 2°  che  i decreti  non  hanno  forza  di 
legge  se  non  tra  le  sole  parti  (I)  , a meno  che  il  principe  non  inter- 
pctri  una  legge  oscura  od  ambigua  (2),  o non  pronunci!  che  quel  tale 
decreto  sia  applicabile  a contestazioni  di  specie  somiglianti  (3). 


Finalmente  la  terza  conseguenza  è che  i soli  Kditti  (a)  formano  leg- 
gi e sono  tali,  per  cui  si  dicono  leggi  edittali  perpetue  o valium  in  per- 
petuo (4)  ; come  ancora  epistole  generali  (5) , leggi  sacre  (6). 

§ 59- 

Alle  costituzioni  generali  si  oppongono  le  speciali  (7) , le  quali  si 
chiamano  privilegi , come  volesse  dirsi  leggi  private  (8). 

§ 90. 

Quindi  i privilegi  sono  altrettante  costituzioni , in  forza  delle  quali  il 
sovrano  accorda  qualche  cosa  per  compensare  un  merito , o infiige  una 
pena  straordinaria , non  applicabile  a casi  simili  (9)  (h). 


(1)  L.  2,  C.  de  leg.  et  comi. 

(2)  I.  12,  § I,  Cod.  eod. 

(3)  L.  5,  Cod.  eod. 

(a)  Sarebbe  cosi , se  le  Costituzioni  si  considerassero  in  sé  stesse  ; ma  poiché  i rescritti 
e i decreti  degli  antichi  imperatori , non  che  gli  editti , acquistarono  forza  di  legge  nel  fo- 
ro , e furono  finalmente  inseriti  dall'  imperator  Giustiniano  nel  Corpo  del  Dritto  , perciò 
fanno  anch'  essi  parte  del  dritto  e sono  altrettante  leggi. 

(4)  Lege»  edictates  perpetua- , rei  in  prrpeluum  ealiturip.  !..  9.  Cod.  de  divert.  re 
script. 

(5)  Epistola-  generate s.  !..  I,  § /,  ff.  de  /agii. 

(fi)  Sacra  leges.  Aon.  48  , fin. 

(7)  Vedete  il  § 32. 

(8)  Aul.  gel.  tib.  IO  , cap.  20. 

(9)  Privilegia  sunl  constilutioncs,  quibus  imperami  rei  ob  meritavi  aliquid  indul- 
get , vel  pirnam  irroefat  extra  ordinrm  , t il  lamen  ad  rxempìum  non  trahanlur.  $ li. 
Imi.  h.  I.  (Vedete  il  fj  32  di  questi  elementi .) 

(b)  I più  accurati  interpol  ri  distinguono  da  questi  privilegi  i benefica  della  legge.pri- 
vilegia , £ beneficia  legis  : questi  ( che  snglionsi  chiamare  jura  singiilaria  e alle  volte 
impropriamente  privilegia ) sotto  cosi  detti,  miti  peroliò  fossero  costituiti  per  qualche  par- 
licoiar  persona,  ma  piuttosto  perché  alquanto  si  discoslauo  dalle  regole  del  drillo.  Tali  so- 
no t heneticii  generati  dell’  inventario  , deila  restituzione  in  intiero  , dell"  oidi  ne , della  di- 
visione ; e i particolari  che  si  accordano  a certe  classi  di  uomini,  coinè  agli  studenti, 
ai  collegi,  al  fisco  , alle  corporazioni,  c.civc.  Obs.  tib.  18,  cup.  8. 
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§01. 

Inoltre  i privilegi  sono  o odiosi  o favorevoli.  Odiosi  sono  allorché 
con  essi  viene  comminata  una  pena  più  grave  di  quella  determinata 
dalla  legge  (a);  favorevoli  si  dicono  quando  si  da  con  essi  un  compen- 
so al  merito  (I). 

§ «2. 

Gli  stessi  privilegi  si  accordano  o alle  persone , o alle  cause.  T pri- 
mi dai  dottori  vengono  chiamati  personali,  i secondi  reali.  I personali 
si  estinguono  con  la  persona,  benché  giusta  l’uso  odierno  si  conceda- 
no delle  volte  alla  vedova  : i reali  si  trasmettono  agli  eredi  (2). 


§ 63. 


Equivalendo  pertanto  i privilegi  alle  costituzioni  (3),  ne  segue  : 1° 
che  T imperatore  soltanto  possa  accordarli  : 2°  che  il  magistrato  non 
abbia  questo  dritto  ; 3°  che  spetti  allo  stesso  imperatore  di  fermare, 
i limiti  del  beneficio  che  concede  (i). 

§ (li. 

Al  dritto  scritto  si  riferiscono  ancora  gli  editti  de' magistrali  (5).  Im- 
perocché i pretori , i proconsoli , gli  edili  curuli , ed  altri  magistrali 
solevano  sui  principio  della  loro  magistratura  dichiarare  in  pubblico 
con  qual  metodo  giudicar  dovevano  su  le  materie  dipendenti  dalla 
loro  giurisdizione.  Da  ciò  nacquero  appunto  gli  editti  urbani  o preto- 
ri/, i provinciali  o proconsolari , e gli  edilizii , i quali  congiuntamente 
sogliono  denominarsi  dritto  onorario  (fi). 

§ cr>. 

Sebbene  i magistrati  non  fossero  legislatori  (7),  pure  a poco  a poco  si 

(a)  I primi  furono  proiliili  dalle  leggi  delle  XII  Tavole.  Cicra.  prò  domo , cap.  18.  So- 
vente furono  emessi  da  trillimi  sediziosi , cicer.  prò  domo  , cap.  17,  c in  seguilo  dagl’ Im- 
peratori !..  2,  fin.  ff  de  bis  qui  mi  vcl  alieni  juris.;  L.  28,  § ,1 , /[.  de  porti  ; L.  alt. 
ff.  si  qui s a par.  man.  Siccome  |«ii  un  principe  buono  (piasi  mai  no  ciucile  , cosi  mollo 
meno  conviene  che  un  magistrato  si  mostri  piu  mite  o più  leverò  della  logge  , porcile  i 
privilegi  sono  costituzioni  del  solo  principe  !..  8 , § 2,  C.  ad  L.jul.  de  vi  pubi,  et  prir. 
(Vedete  ancora  il  Jj  00  di  questi  Elementi).  Ecco  perchè  la  severità  di  Gali»  ancora  pro- 
console , non  è meritevole  di  scusa  ( Svtton.  in  tìaiba  , cap.  !).). 

(1)  tj  0 , Inst.  b.  t.  ( Vedete  il  §00  di  questi  Elementi) 

(2)  L.  3 , § 1,  ff.  de  eens.  ; !..  IO 6,  ff.  de  reg.  jur. 

(ó)  Rivedete  il  $ 00  di  questi  Elementi. 

(4)  L.  191 , ff.  de  reg.  jur.  alla  quale  non  si  oppone  la  /..  5 , ff.  ile  comi.  pnnr. 

(.‘il  Vedete  il  Jj  io  di  questi  Elementi. 

(li)  § 7,  Inst.  li.  t.;  !..  7 , S 1,  ff-  de  just,  et  jur.:  L.  52  ,§0,  ff.  de  oblig.  et  act. 

(7)  L.  42  Sj  },  ff.  de  Public,  in  rem  act.  ; L.  12,  §1 , jf.  de  bon.  pass.  ( \edete  il 
§ 4 4 di  questi  Elementi  ). 
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arrogarono  la  facoltà  di  aiutare,  supplire,  mitigare  il  rigor  delle  leggi 
per  lo  bene  pubblico  (1)  ; e in  questo  senso  i pretori  furono  chiamati 
legislatori  da  Giustiniano  (2).  Da  ciò  ebbero  origine  tante  azioni  pre- 
torie e edilizie,  gl’interdetti,  le  restituzioni  in  intiero,  il  possesso  de'beni. 
Tutti  questi  dritti,  sanzionati  sulle  prime  coll'  uso  del  foro,  acquista- 
rono nel  tratto  successivo  forza  di  dritto  scritto  per  la  loro  antichi- 
tà (3)  , e soprattutto  dopo  la  compilazione  degli  editti  perpetui. 

§60. 

L'editto  perpetuo , o pretorio  urbano,  fu  compilato  da  Salvio  Giuliano 
sotto  gli  auspicii  dell’  imperatore  Adriano  (4).  S' ignora  poi  1’  e|toca  e 
l’ autore  dell'  editto  provinciale  per|>ctuo , che  Dodwello  (5)  sospetta  e- 
manato sotto  Adriano,  ed  Ezechiele  Spanemio  a’ tempi  di  Marco  Aure- 
lio (0)  (a).  Entrambi  sono  perduti , ma  molti  de’ loro  frammenti  furono 
trasportati  nelle  Pandette , ove  trascrìtti  sono  i tre  editti  edilizii  (7). 


§67. 

Finalmente  i responsi  de’  prudenti , o risposte  de’  giureconsulti  « re- 
sponso prudentum  » sono  le  opinioni  di  coloro  ai  quali  era  permesso  (a) 
rispondere  sulle  difficoltà  che  presentava  la  legge  (8). 


(1)  L.  7,  6 I , ff.  de  justitia  et  jure. 

(2)  Non.  23 , praef.  et  Nov.  26,  cap.  1.  § i. 

(5)  Cicer.  de  iurent.  lib.  2 , cap.  22. 

(i)  Const.  tanta,  § 18,  de  confirm.  digest.;  kltrop.  lib.  8,  Hisl.  cap.  9. 

(5)  Prerlect.  Cambden  8,  § ti),  p.  553. 

(0)  Orò.  Rolli.  Ex  ere.  2,  § 12.  p.  97. 

(a)  Intanlo  di  questi  pareri  ninno  è abbastanza  plausibile.  A me  sembra  che  l'Editto  pro- 
consolare e I'  Editto  pretorio  sieno  la  stessa  eosa  e non  ditl'criscano  fra  loro  che  nel  nome; 
imperocché  cajo  nel  suo  Commentario  sull'  Edilio  provinciale  serba  l’ istess  ordine  tenuto 
dai  giureconsulti  comentalori  dell' Editto  del  pretore  ; che  anzi , allorché  egli  cita  le  pa- 
role dell'  Edilio  , asserisce  indistintamente  che  ialina  è il  pretore,  talora  il  proemi- ole  che 
prescrive  ( Vedete  la  L.  4,  ff.  quo d quisq.  jur.  in  alt.  itatuer.;  L.  1,  ff.  si  qui»  caut.; 
L.  1,  § 2.  ff.  quod  cujusqu.  unir. 

(7)  L.  27 , § 28 , ff.  ad  leg.  Aqui/.;  L.  I , jj  / , et  L.  58,  ff.  de  aedilitio  editto,  et  L. 
40,  ff.  eod. 

(a)  Sul  principio  ciò  era  permesso  a lutti  coloro  che  si  dedicavano  alla  scienza  del  drit- 
to , L.  2,  § 47,  de  origine  jurit.  Indi  Augusto  accordò  a certe  persone  soltanto  la  facoltà 
di  rispondere  sulle  diflicollà  del  dritto  o d‘  inlerpclrarlo  , e obbligò  i magistrati  a noti  di- 
partirsi dal  parere  di  quelli,  § 8 , Inst.  h.  I.  Ib  Adriano  in  avanti  questa  facoltà  non  chie- 
devasi  più  al  principe  . ma  ciascuno  potè  esercitarla  a suo  talento  , Vieta  L.  2 , § ó’7,  de 
O.  J.  Finalmente  negli  ultimi  tempi  questa  facoltà  non  sì  otteneva  che  col  permesso  del 
principe,  come  si  rileva  dall'esempio  del  giureconsulto  Inuocenzio.  Euìiap.  in  vita  Chrys. 
pag.  286. 

(8)  Responso  prudentum  erant  sententice  corum  , quibus  permissum  crai  de  jure 
respondere  § 8,  Inst.  h.  t.  Istancabili  i giureconsulti  nella  interpelrazione  delle  leggi  ne 
cavavano  sempre  per  ragionamento  una  quantità  di  conseguenze  implicitamente  contenute 
nelle  leggi  medesime.  Anzi  spesso  indicavano  ai  giudici  la  sentenza  che  dovevano  pronun- 
ziare , e prescrivevano  ai  litiganti  le  l'ormole  per  regolare  le  loro  azioni  ( Recitai  J. 


Digitized  by  Google 


TITOLO  n.  DRITTO  MATURALE,  DELLE  GENTI  E CIVILE  1 17 


§68. 

Da  quelle  interpetrazioni  de’  giureconsulti,  dalle  loro  risposte  e di- 
scettazioni nacquero  diverse  branche  di  dritto  , come  la  tutela  legit- 
tima dei  patroni , la  querela  d’ inofficioso  testamento  , le  azioni  utili , 
le  azioni  della  legge , gli  atti  legittimi , ec.  (1)  (a). 

§60. 

Azioni  della  legge  si  dicevano  , 1°  le  forinole  delle  parole  con  cui 
gli  uomini  disputavano  fra  loro  ; 2”  alcuni  atti  di  giurisdizione  volon- 
taria (b)  davanti  qualunque  magistrato,  aneorelrè  incompetente,  pres- 
so del  quale  potevasi  esercitare  l’azione  della  legge  (c).  Questi  atti  ce- 
lebrar si  dovevano  con  la  solennità  di  certe  inalterabili  formole;  come 
Iter  esempio  la  manumissione  ( manumissio j,  l’adozione  (adoptio ) , l’ e- 
mancipazione  (emaneipatio) , la  cession  legale  (cessio  injure)  (2)  (d). 

§ 70. 

Gli  atti  legittimi  erano  affari  che  dovevano  celebrarsi  solennemente 
in  pubblico,  o in  privato,  ma  senza  l’intervento  del  magistrato  pres- 
so cui  esercitar  doveasi  l’ azione  della  legge  (3)  (e).  Tutte  le  azioni 

(1)  L.  2,  & 6 , ff.  de  origine  juris. 

(a)  Tulle  queste  inieqM.ura7.ioni  accreditate  insensibilmente  nel  foro , ottennero  forza  di 
legge  , e ila  die  Giustiniano  le  inserì  nel  Digesto,  si  annoverarono  fra  le  leggi  del  dritto 
scritto  ( Recita z ). 

(b)  £ nolo  che  due  specie  di  giurisdizioni  vi  sono  , la  volontaria  e la  contenziosa.  La 
prima  è così  chiamata  , non  perchè  si  esercita  sempre  inter  rotentes  ma  perchè  ordina- 
riamente ha  luogo  senza  contraddizione  di  parie.  La  seconda  si  esercita  con  solennità,  giu- 
sta le  forine  ordinarie  preserilie  dalle  leggi  per  diriniere  le  controversie  de'  litiganti,  e |>er 
giudicare  i reati  ( Recilaz  ). 

(e)  A differenza  degli  atti  di  giurisdizione  contenziosa  , che  sono  esclusivamente  attri- 
buiti a’  giudici  competenti  ( Reritaz  ). 

(2)  Actiones  tegis  erutti  : t'  furmulne  et  concepitone*  verlmrum,  quibus  inter  se  ho- 
mines  disceptabant , L.  2 , § 6 ,ff.  de  orig.jur.  ; 2'  qui/ibet  actus,  tum  rolunlarice , 
tum  contenti  toste  jurisdiqtionis  , apud  magistratura  , apud  quem  tegis  arlio  erat,  so- 
lemni  rifu  , ccrtisque  formulis  e.rpticandi , veluli  manumissio  , adoptio  , emancipa- 
no , cestio  in  jure.  L.  3,  ff.  de  offe,  procoss.;  L.  4 , ff.  de  adopt.;  L.  1,  ff.  de  o/fìc. 
jurid. 

(d)  GccuF.no  «abaso  a questo  proposito  presenta  una  congettura  assai  ingegnosa  sulla 
legge  77,  ff.  de  reg.jur.,  I.  2 , p.  620.  tigli  opina  che  le  azioni  detta  legge  sieno  que- 
gli alti  che  dovevano  esser  fatti  con  una  legge  , e perii  innanzi  al  popolo.  Ciò  almeno  ri- 
ferisce aul.  geli..  Noci.  Altic.  lib.  a , cap.  19  , circa  l’arrogazione  ; e Giustiniano  pr. 
Itisi,  de  testam.  orditi,  intorno  ai  testamenti  ; quantunque  poscia  sì  fatta  facoltà  Cosse 
stata  a taluni  magistrati  delegala  da  leggi  particolari,  e malgrado  ciò  si  fosso  ritenuta  Can- 
tica denominazione.  Vedete  la  nostra  Uist.jur.  lib.  I , § 45. 

(3)  Actus  legitimi  erant  negotia , publice  vel  privatim  , solemniter  , nec  tamen  co- 
rotti  magislralu  , apud  quem  tegis  actio  erat , ctlebranda. 

(e)  Così  la  designazione  del  tutore  era  un  atto  legittimo.  L.  77 , ff.  de  leg.  jur.  ; e in- 
tanto il  legato  del  proconsole  , innanzi  al  quale  non  si  polea  esercitare  l’ azione  della  leg- 
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della  legge,  c in  parte  (a)  gli  alti  legittimi  , non  ammettevano  uè  con- 
dizione, nè  giorno  nè  procuratore  ; coinè  per  esempio  1’  alienazione 
( mancipalio)  ; la  quietanza  ( acceptilatio ) , l’ accettazione  dell’eredità 
( hcreditatis  aditio ) , 1*  elezione  del  servo  o schiavo  ( servi  oplio  ) , la  de- 
signazione del  tutore  ( tutoris  dalia ) ( I ).  Gli  atti  leghimi  non  potevano 
reiterarsi  (2),  nè  poteansi  esercitare  dal  pupillo  senza  l’autorizzazione 
del  tutore  (3). 

§ 71. 

Finora  si  è parlato  del  dritto  scritto.  Il  drillo  non  scritto  (1)  o la  con- 
suetudine ( o costumanza  che  voglia  dirsi  ) è un  dritto  introdotto  col 
tacito  consenso  del  popolo  quando  la  repubblica  era  libera,  o col  ta- 
cito consenso  del  principe  nello  stato  monarchico  (5);  imperocché  chi 
dà  vigore  al  dritto  scritto  quell’  istesso  lo  dà  benanche  al  dritto  non 
scritto , cioè  il  sommo  imperante  in  ciascun  popolo , presso  cui  risie- 
de il  potere  legislativo. 

§ 72. 

Poiché  la  consuetudine  è un  dritto  introdotto  col  tacito  consenso  del 
legislatore  (li) , ne  segue:  1°  che  la  quistionc  se  una  consuetudine  sia 
o pur  no  introdotta  nello  Stato,  sia  una  quistionc  di  fatto;  il  che  si  pro- 
va con  la  continuazione  del  tempo  (temporis  diut  limitate) , o con  la 
frequenza  degli  atti  uniformi  (acluum  uniformimi  frequenlia)  (7); 
2°  che  provata  la  sua  esistenza,  essa  abbia  forza  di  legge  (8)  ; 3°  che 
de  roghi  alle  leggi  anteriori  e le  abolisca  intieramente  (9)  ; 4°  che  se 
qualche  consuetudine  ripugni  alla  retta  ragione  c ai  buoni  costumi  , 
si  presume  non  essere  stata  approvata  dal  legislatore  (10)  (b). 

§73. 

E siccome  le  tante  specie  di  dritto  scritto  nacquero  dalle  diverse 
forme  di  governo  cui  soggiacque  la  repubblica  romana  (11),  egli  échia- 

gc , !..  à , ff.  de  offe.  proc.  pure  designava  i tutori.  ( Vedete  P.  fami.  Sem.  db.  2, 

cvp.  22). 

pa)  In  generale  i iloltnri  attribui'eonn  questa  qualità  a tutti  gli  atti  legittimi  (Vedete 
t; . i.iittiii  iu  iio  , ( ini, ma,/,  ad  !..  77,  //.  de  regutis  juris ). 

i DI..  77  et  127  , pr.  If.  de  reti. 

(2)  !..  12.7,  If.  end. 

(")  I..  HI , ff.  de  anrt.  hit.  Vedete  sr.tp.  cestii,,  de  Jurisdicl. , tib.  t,  cup,  ài.  p.  tiì. 

\ ',)  Vedete  il  § ii  iti  gursli  Mementi. 

(.'il  !..  ài  , jj  / , ff.  de  legibus. 

(ti)  l edete  il  ^ 71  ili  i/ursti  elementi. 

(7)  !..  I , ('.  gii  ir  sii  long,  enns.;  !..  ài , ff.  de  trgitms. 

(8)  $ lì , Just.  li.  t.;  !..  .72  , § /,  ff.  ile  leg. 

(!t)  .72  . $ I.  If  de  leg.;  ì-  2,  liisl,  li.  I. 

(IO)  àlì , ff.  de  leg.  enp.  1 , 2,  à , 7 , IO  . II.  ,V.  de  constielud . 

fa)  E perciò  nulla  e di  uiun  elVettn  ( liceità:  l. 

1 1 1'  lègga.'  i il  ij  iS. 


Digitized  by  Google 


TITOLO  II.  DRITTO  NATURALE,  DELLE  GENTI  E OVILE  1 (9 

ro  essere  al  presente  andate  in  desuetudine.  Sicché  ora  la  legge  è 
un  precetto  generale  del  sommo  imperante , al  quale  t cittadini  sono  obbli- 
gati di  uniformare  le  loro  azioni  (a). 


§ 74. 

Del  rimanente , osni  dritto  appartiene  o alle  persone  , o alle  cose  , 
o alle  azioni  (I).  Laonde  in  questo  Primo  Libro  si  tratterà  del  Dritto 
delle  Persone  ; nel  Secondo,  nel  Terzo  e nel  principio  del  Quarto  si 
tratterà  delle  Cose  ; c dal  sesto  titolo  del  Quarto  Libro  iu  avanti  sai  a 
questione  delle  Azioni. 


(a)  Hodie  Lex  est  praceplum  comune  summi  imperanlis  , o bhligant  cives  . ut  ad 
rjus  normam  actiones  .mas  compmant.  Prirceptum  perchè  obbliga  : quindi  la  legge 
peri  homi' va  non  è propriamente  legge.  Comune  per  distinguerla  dal  privilegio  e dal  coman- 
do sovrano.  .Stimmi  imperanlis.  porcili-  niun  altro  ne  ha  il  dritto,  tanto  se  sia  egli  un  mo- 
narca , quanto  se  sieno  più  ottimati , o il  po|s>lo.  Ut  ad  rjus  normam  actiones  suas  com- 
ponant , cioè  quelle  a/.ioni  che  derivano  dalla  intelligenza  e dalla  volontà , non  già  quelle 
del  meccanismo  animale  , che  a legge  civile  non  soggiacciono  ( Recita  z ). 

(I)§  Ull.  In  si.  li.  I. 
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Ho  creduto  più  conveniente  riserbare  nella  fine  del  titolo  quanto  ho 
stimato  opportuno  dover  qui  aggiugnere  intorno  al  dritto  patrio.  Tal- 
volta le  appendici  parziali  e le  annotazioni  distaccate  snervano  l’ordi- 
tura delle  dottrine,  e mentre  involgono  la  mente  dei  giovani  in  un  ma- 
re di  confusione,  arrecano'  perdita  di  tempo  e poco  o niun  vantaggio. 
Seguirò  dunque  da  ora  e nel  tratto  successivo  lo  stesso  sistema  tutte 
le  volte  che  il  crederò  conveniente. 

Ciò  premesso,  per  quel  che  risguarda  il  dritto  civile , che  forma 
parte  del  soggetto  di  questo  titolo  delle  Istituzioni  di  Giustiniano  , io 
mi  fermerò  a discorrere  colla  maggior  brevità,  e in  tanti  paragrafi  di- 
stinti : 

I ° che  cosa  sia  la  Legge  nel  Regno  delle  Due  Sicilie  ; 

2°  quali  le  denominazioni  e le  forme  degli  atti  legislativi  ; 

3°  come  si  promulghino  le  leggi  nel  Regno  ; 

4°  come  sieno  distribuite  le  materie  nelle  nostre  Leggi  Civili,  o 
sia  nella  Prima  Parte  del  Codice  per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie  ; 

5°  finalmente  quale  sia  stato  l'intendimento  del  legislatore  nel  pre- 
mettere gli  otto  articoli  che  compongono  le  disposizioni  preliminari 
messe  in  fronte  alla  Prima  Parte  del  nostro  Codice. 


§>• 


Delle  leggi  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  delle  loro  denominasioni 
e delle  loro  forme. 


Nel  Regno  delle  Due  Sicilie  non  vi  è altra  autorità  presso  la  quale 
risegga  il  potere  legislativo  se  non  quella  del  Monarca  ; autorità  su- 
prema ed  assoluta  che  in  qualunque  modo  faccia  Egli  conoscere  i suoi 
voleri  debbono  i sudditi  obbedirla. 

Or  varii  sono  i mezzi  co’  quali  il  Re  fa  conoscere  le  sovrane  sue  ri- 
soluzioni , cioè  la  Legge,  il  Decreto , il  Regolamento , il  Reai  Rescritto. 

Si  dà  luogo  alla  Legge  in  tutti  que’  casi  ne'quali  riguardasi  ad  un  og- 
getto qualunque  generale.  Le  sue  disposizioni  vanno  discusse  ed  esami- 
nate dal  Consiglio  di  Stato  ; n’è  affidata  l’esecuzione  a tutti  i Ministri 
in  generale,  e vien  fatta  nota  per  mezzo  di  formale  pubblicazione.  (Veg- 
gasi  il  § 3°  di  quest’appendice). 

Si  dà  luogo  al  Decreto  in  tutti  quei  casi  che  riguardano  il  modo  di  e- 
secuzione  delle  leggi , T applicazione,  lo  svolgimento  de’  principii  sta- 
biliti nelle  medesime.  Ha  luogo  pure  per  le  dispense  alla  legge , per  le 
provviste  delle  cariche  e degl’impieghi;  per  accordar  le  grazie,  le  pen- 
sioni, i privilegi  ; per  autorizzar  pagamenti,  o inversioni  di  fondi  ecc.; 
e si  emanano  sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  inca- 
ricato dell’  oggetto , e che  ne  dee  invigilare  l’ esecuzione. 
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Chiamatisi  Regolamenti  gli  atti  de’  Ministri  che  sotto  forma  di  istru- 
zioni prescrivono  le  particolarità  necessarie,  sia  per  l’ esecuzione  delle 
leggi  c dei  decreti , sia  per  regolare  il  servizio  intero»  della  pubblica 
amministrazione.  Si  adoperano  altresì  a richiamare  l’osservanza  delle 
leggi  cadute  in  desuetudine,  ad  approvare  o annullare  gli  atti  de’cor- 
pi  amministrativi , e spiegare  i principii,  le  ragioni  e '1  vero  intendi- 
mento  delle  sovrane  determiuazioni , risolvendo  dubbii,  e additando 
norme  secondo  le  quali  le  autorità  debbono  coudursi  sulla  proposta 
materia. 

Nè  i decreti , nè  i regolamenti  generali  erano  prima  proposti  e di- 
scussi nel  Consiglio  di  Stato.  Ma  coll'ultimo  Regolamento  de’ quattro 
di  giugno  1822,  per  la  organizzazione  e composizione  del  Consiglio  or- 
dinario di  Stato  e del  Consiglio  de’ Ministri  Segretarii  di  Stato,  venne 
ordinato  che  fossero  preparati  nel  Consiglio  de’  Ministri , projtosti  nel 
Consiglio  ordinario  di  Stato , e discussi  in  presenza  del  Re  non  solo 
le  proposte  di  legge,  ma  quelle  ancora  de’  decreti  e dei  regolamenti 
generali. 

Chiamatisi  Reali  Rescritti  tutte  le  altre  Sovrane  Decisioni  che  non 
appartengono  alle  sopra  mentovate  classi , e che  sono  annunziate  nel 
Reai  Nome  a risoluzione  de’  dubbii  proposti , ovvero  a spiegazione  e 
interpetrazione  di  qualche  articolo  di  legge , decreto  o regolamento 
sul  quale  siasi  richiesta  ed  ottenuta  la  Sovrana  Deliberazione. 

Diverse  sono  le  forme  che  accompagnano  questi  differenti  mezzi  coi 
quali  si  estrinseca  il  Sovrano  Volere. 

Le  leggi,  i decreti  riguardanti  disposizioni  legislative  e amministra- 
tive , e presentemente  ancora  i regolamenti  , debbon  tutti  avere:  1° 
il  titolo  di  S.  M.  stabilito  col  decreto  degli  8 dicembre  18IG  ; 2 ’ l’ in- 
tesa del  Consiglio  di  Stato  ordinario  ; 3n  la  sottoscrizione  del  Re;  4° 
l’impressione  del  Gran  Sigillo  dello  Stato  ; .5°.  il  contrasegno  del  Pre- 
sidente del  Consiglio  de' Ministri , eli’ è l’organo  di  tutti  gli  ordini 
reali  e che  riunisce  tutte  le  attribuzioni  dell’  abolita  carica  di  Segre- 
tario di  Stato  Ministro  Cancelliere  riguardanti  la  sottoscrizione  , il 
registro  , la  pubblicazione  e la  conservazione  delle  Reali  Disposi- 
zioni. 

Particolarmente  per  la  legge  vi  è inoltre  : 1°  la  formola  di  sanzio- 
nare; 2°  la  firma  del  Consigliere  Ministro  di  Stato  Ministro  Segretario 
di  Stato  di  Grazia  e Giustizia;  3n  la  diretta  autorità  imprèssale  con  le 
solenni  parole  di  vogliamo  e comandiamo  ; 4°  la  pubblicazione  in  tutti 
i Reali  Domiuii  per  mezzo  delle  corrispondenti  autorità,  le  quali  deb- 
bono prenderne  particolar  registro  e assicurarne  l’ adempimento  ; 5"' 
1’  incarico  a tutti  i Ministri  Segretarii  di  Stato  di  vigilarne  l’ esecu- 
zione. 

Le  ritualità  de’  decreti  sono  : 1°  d’ indicarsi  il  rapporto  o la  pro- 
posizione del  Ministro  Segretario  di  Stato  incaricato  dell'  oggetto  ; 2° 
la  reale  risoluzione  di  decretare  ; la  firma  del  succennato  Ministro  ; 
4°  l' incarico  dato  al  medesimo  d’ invigilare  perché  venga  eseguito. 
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Quando  il  decreto  non  sia  formato  sulla  projtosizione  di  un  Ministro 
Segretario  di  Stato,  la  firma  del  Re  vicn  solo  contrassegnata  da  quella 
del  Presidente  Rome  Ministro  Segretario  di  Stato  Presidente  del  Con- 
siglio dei  Ministri. 

] reali  decreti , quando  contengono  disposizioni  legislative  di  qua- 
lunque natura  debbono  essere  pubblicati  al  pari  delle  leggi  ( Decreto 
degli  1 1 maggio  1811  ). 

Le  forme  particolari  del  regolamento  sono  le  medesime  di  quelle 
annunciate  pel  decreto  , e solo  è aggiunta  alla  sottoscrizione  del  Re 
l’ espressione  V approvo  ovvero  approvalo. 

1 reali  rescritti  non  hanno  alcuna  delle  enunciate  forme.  Essi  van- 
no firmati  da’  Segretarii  di  Stato  , e diretti  agl’  impiegati  del  governo 
per  loro  norma,  afindibenciutcrpetrarc  ed  applicare  le  altre  sovrane 
disposizioni.  È permesso  allo  autorità  giudiziarie  e amministrative  di 
presentare  le  loro  osservazioni  per  rimostrare  , tanto  sulle  disposi- 
zioni contenute  ne’ reali  rescritti,  quanto  sulle  decisioni  de’dubbii  clic 
avessero  formato  materia  di  regolamento.  Qualora  in  vista  di  si  fatte 
rimostranze  si  rivoca  la  precedente  Reale  Risoluzione  ciò  vieu  comuni- 
cato con  un  novello  rescritto  : se  rimane  ferma  , dev’  essere  ridotta 
a forma  di  decreto. 

Oltre  i reali  rescritti  , i Segretarii  di  Stato  Ministri  sono  anche  au- 
torizzati a firmare  le  cosi  dette  ministeriali , o sieno  lettere  di  officio, 
dirette  a'  Segretarii  di  Stato  Ministri , a’  Segretarii  di  Stato  , alle  au- 
torità , a’  pubblici  funzionarii , e a qualunque  altra  persona.  Il  di 
loro  oggetto  è : 1°  di  domandare  c ricevere  dalle  autorità  dipendenti 
tutte  le  informazioni  e gli  schiarimenti  necessarii  a preparare  le  So- 
vrane Decisioni.  2°  Sorvegliare  alla  condotta  de’  pubblici  funzionarii, 
c dare  ai  medesimi  tutte  quelle  disposizioni  convenienti  per  assicurare 
il  reai  servizio  e il  bene  della  pubblica  amministrazione.  E permesso 
ancora  alle  mentovate  autorità  di  rimostrare  intorno  a si  fatte  dispo- 
sizioni ; ma  ove  le  loro  rimostranze  non  sono  ascoltate  dai  Segretarii 
di  Stato  Ministri,  debbono  i medesimi  presentarle  al  Re  nel  Consiglio 
di  Stato,  e la  decisione  ivi  presa  viene  ad  annunciarsi  all’autorità  clic 
ha  rimostrato,  per  mezzo  di  un  reai  rescritto. 

Quanto  fin  qui  si  è detto  è remissivo  al  testo  del  Reai  Decreto  de’20 
dicembre  1816  -,  alla  Legge  de’  24  di  marzo  1817  relativa  all’  anda- 
mento degli  affari  appartenenti  alle  Reali  Segreterie  e Ministeri  di 
Stato  e al  Regolamento  de’  4 di  giugno  1822. 

E qui  si  avverta  chcpc’Reali  Domimi  aldi  là  del  Faro  è disposto,  clic 
le  decisioni  del  Luogotenente  generale  di  Sicilia  debbono  annunziarsi 
in  di  lui  nome  dal  Segretario  di  Stato  Ministro  residente  presso  il  me- 
desimo , qualora  egli  fosse  un  Principe  della  Reai  Famiglia  , e dallo 
stesso  Luogotenente  generale  , se  noi  sia  ; che  si  potesse  rimostrare 
sulle  decisioni  del  medesimo  e per  quegli  oggetti  compresi  nella  di 
lui  attribuzioni  : ma  nel  caso  che  egli  rigettasse  le  rimostranze  , do- 
vesse far  conoscere  al  Re  il  tenore  degli  ordini  dati,  quello  delie  ri- 
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moslranzo  e i motivi  clic  lo  hanno  determinato  a confermarli  ; clic 
le  rimostranze  delle  autorità  sulle  decisioni  definitive  delle  lettere  di 
ullìeio  de’Ministri,  o altri  ordini  de’ medesimi,  sono  presentate  al  Luo- 
gotenente generale,  il  quale  decide  definitivamente  sulle  medesime  in 
conformità  della  attribuzione  conferitagli. 

Di  più  : col  mentovato  regolamento  annesso  alla  riferita  legge  dc’24 
di  marzo  1817,  venne  prescritto  , che  il  Luogotenente  generale  è au- 
torizzato a firmare  i Reali  Rescritti  e le  Lettere  di  Officio,  trascriven- 
do però  il  tenore  delle  comunicazioni  fattegli  nel  Reai  Nome  , e nel 
proprio  , se  si  tratta  di  lettere  di  officio  , tanto  se  sieno  sue  , quanto 
se  gli  vengano  comunicate  da’ Segretarii  di  Stato  Ministri  residenti 
presso  il  Re  : in  quest’  ultimo  caso  però  deve  farvi  inserire  letteral- 
mente il  tenore  di  dette  lettere  di  officio. 


Promulgazione  e pubblicazione  delle  leggi. 

T.a  promulgazione  è quell’atto  con  cui  il  legislatore  attcsta  al  corpo 
sociale  l’esistenza  della  legge,  e ne  comanda  la  pubblicazione  e la  ese- 
cuzione. 

La  pubblicazione  delle  leggi  è l’alto  con  cui  viene  eseguito  il  coman- 
do contenuto  nella  pubblicazione  ; è il  modo  di  far  pervenire  la  legge 
alla  conoscenza  di  tutti  coloro  clic  debbono  ubbidirla. 

Sotto  1’  antico  sistema  , ed  anche  presso  i Romani , l’ importante 
oggetto  della  promulgazione  c della  pubblicazione  delle  leggi  giaceva 
mal  definito,  c qualche  vaga  disposizione  disseminata  nel  gran  cumulo 
di  leggi  non  valeva  clic  a trascinar  nella  confusione  e nell’  arbitrio  , 
perchè  tutto  riduccvasi  ad  una  operazione  materiale  o di  fatto. 

Il  presente  sistema  di  legislazione  ha  saputo  finalmente  risalire  ai  veri 
principii , e bilaneiando  i vantaggi  c gl’  inconvenienti  de'  diversi  si- 
stemi che  credeasi  dover  adottare  , non  si  è cimasa  ad  indicare  con 
leggi  e decreti  il  modo  materiale  di  pubblicazione;  poiché  quantunque 
indispensabile  sia  il  determinare  si  fatto  modo  , sarebbe  per  altro  da 
sè  solo  insufficiente  ad  obbligare  i cittadini  di  conformarsi  alla  legge. 
Quindi  è che  tutte  le  precauzioni  prese  dal  legislatore  per  dare  alla 
legge  il  maggior  grado  di  pubblicità  , suppongono  congiunta  la  pub- 
blicazione materiale  a quella  pubblicità  di  drillo  che  produce  1’  obbli- 
gazione e che  ad  obbedire  costringe  dietro  la  pubblicazione. 

Questa  presunzione  di  dritto  ( equivalente  alla  certezza  di  essere 
stata  la  legge  da  tutti  legalmente  conosciuta  dietro  1’  osservanza  delle 
forme  ammesse  per  la  sua  pubblicazione  ) è stata  finalmente  eretta  in 
disposizion  di  legge  nell’ art.  1 delle  nostre  Leggi  Civili,  o sia  della 
Prima  Parte  del  Codice  per  Io  Regno  delle  Due  Sicilie  , ne’ seguenti 
termini.  — « I.c  leggi  obbligano  in  tutto  il  territorio  del  Regno  delle 
« Due  Sicilie  in  forza  della  promulgazione  fattane  del  Re,  e dal  mo- 
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« mento  in  cui  la  promulgazione  è legalmente  a notizia  di  ciascun  co- 
« muue.  — La  promulgazione  è legalmente  a notizia:  1°,  del  comune 
« in  cui  è stata  fatta  la  promulgazione,  il  di  seguente  ; 2°,  de’comuni 
« della  stessa  provincia,  altrettanti  giorni  dopo  il  di  seguente  alla  pro- 
ci mitigazione,  quante  sono  le  venti  miglia  di  distanzadalcomunc  della 
« promulgazione  ; 3°  de’  capiluoglti  delle  Provincie  al  di  qua  e delle 
« Valli  al  di  là  del  Faro,  il  dì  seguente  alla  promulgazione  colla  giunta 
« di  altrettanti  giorni , per  quante  venti  miglia  sono  distanti  dal  co- 
« mune  della  promulgazione  ; 4’,  e finalmente  degli  altri  comuni  delle 
« Provincie  e delle  Valli,  colla  giunta  di  altrettanti  giorni  per  quante 
« venti  miglia  sono  distanti  da'capiluoghi  ».  ( Vcggansi  nella  mia  ope- 
ra sul  Dritto  Positivo  del  Regno  le  annotazioni  all’art.  I delle  LL.  Ci- 
cili , voi.  I , pag.  27  e seguenti  ). 

§3. 

Come  sieno  distribuite  le  materie  nelle  nostre  Leggi  Civili,  o sia  nella  Prima  Parte 
del  Codice  per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie. 

Si  c veduto  nel  jj  74  del  testo  di  Fineccio  , che  ogni  dritto  appar- 
tiene o alle  persone  , o alle  cose  , o alle  azioni. 

Il  legislatore  delle  Due  Sicilie  ha  destinata  la  Prima  Parte  del  Co- 
dice che  ci  governa  , soltanto  a’  due  primi  degl*  indicati  oggetti , alle 
persone  cioè  e a’  beni.  Viene  questa  Prima  Parte  in  tre  Libri  divisa  ; 
ciascun  Libro  in  titoli,  capitoli,  sezioui,  paragrafi  ed  articoli,  e qual- 
che volta  1*  articolo  è suddiviso  in  due  o più  numeri.  — Il  Primo  Li- 
bro tratta  delle  Persone  ; il  Secondo , de’  Beni  e delle  differenti  mo- 
dificazioni cui  la  proprietà  può  soggiacere;  il  Terzo,  de’  tarii  modi  onde 
acquistarla  o trasmetterla.  Delle  azioni  se  ne  tratta  nella  Parte  Se- 
conda del  Codice.  Or  sebbene  la  Prima  Parte  del  Codice  Siculo  non 
comprenda  se  non  il  dritto  privato,  però  a’  tre  Libri  ne’ quali  è divisa 
precede  un  titoletto  sotto  T epigrafe  di  Disposizioni  preliminari , stilla 
promulgazione , gli  effetti  e l'  applicazione  delle  leggi  in  generale,  di  cui 
andiam  a tener  proposito  nel 

§4- 

Intendimento  degli  otto  articoli  che  compongono  le  Disposizioni  Preliminari. 

— Testo  de'  medesimi. 

Le  Preliminari  Disposizioni  hanno  per  oggetto  di  determinare  il  modo 
con  che  debbono  le  leggi  esser  pubblicate;  di  regolare  l’ istante  in  cui 
obbligano  ciascun  cittadino;  di  stabilire  sotto  quale  aspetto  debbo- 
no , riguardo  a’  loro  effetti  e alla  loro  applicazione , esser  conside- 
rate. Per  sì  fatto  modo  non  appartengono  esse  in  particolar  mo- 
do ad  una  anziché  ad  un’  altra  delle  Cinque  Parti  di  cui  il  nostro 
Codice  si  compone  ; ma  sono  come  i prolegomeni  di  tutte  le  leggi , di 
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tutti  i Codici , perchè  proclamano  alcune  massime  sacre  e feconde , 
indispensabili  a dirigere  il  corso  di  ogni  bene  ordinata  legislazione  ; 
massime  che  il  legislatore  non  dee  mai  omettere  , come  il  cittadino 
non  deve  mai  obbliare.  Il  loro  vero  sito  esser  doveva  nel  frontispizio 
delle  Leggi  Civili,  perchè  questa  specie  di  leggi  abbraccia  più  di  ogni 
altra  la  generalità  delle  cose  e delle  persone. 

Art.  1.  11  pi  imo  articolo  risguarda  la  promulgazione  delle  leggi , a 
il  tempo  in  cui  divengono  obbligatorie.  Questo  articolo  è stato  testual- 
mente riportato  nel  § 2 di  quest’appendice  (pag.  prec.). 

Art.  2.  « La  legge  non  dispone  che  per  V avvenire  ; essa  non  pud  a- 
« vere  effetto  retroattivo.  » — Non  essendo  esecutorie  le  leggi  se  non 
in  virtù  della  promulgazione  ( art.  I ) , ne  nasce  per  naturai  conse- 
guenza che  non  possono  esse  retroagire  sul  passato. 

Se  altrimenti  fosse  più  non  vi  sarebbe  uè  libertà  , nè  sicurezza , nè 
proprietà.  Mentre  però  non  vi  ha  regola  più  antica  e più  generale  di 
quella  che  questo  articolo  ricorda,  uiuna  ve  n*  ha  pertanto  la  cui  ap- 
plicazione sia  più  difficile  e che  abbia  dato  luogo  a maggior  quantità 
di  giuridiche  controversie  (Veggasi  la  mia  opera  sul  Dritto  del  Regno, 
voi.  1 , pag.  33  a 96  ). 

Art.  3.  « È proibito  a'  giudici  di  pronunziare  in  via  di  disposizione 
« generale  e di  regolamento  nelle  cause  di  loro  competenza  »,  perchè  al- 
trimenti usurperebbero  il  potere  legislativo. 

Art.  4.  « Se  un  giudice  ricuserà  di  giudicare  sotto  pretesto  di  silenzio , 
a oscurità  , o difetto  della  legge  , si  potrà  agire  contro  di  lui  come  colpe- 
« vote  di  denegata  giustizia  ».  L’  azione  della  giustizia  non  può  rima- 
nere sospesa.  E laddove  ne’  casi  straordinarii  e non  preveduti  dalla 
legge  la  decisione  fosse  rimessa  al  legislatore  , ne  risnltcrebbe  una 
confusione  del  potere  legislativo  col  giudiziario  ; il  legislatore  diven- 
terebbe giudice  ; pronunzierebbe  fra  due  privati  ; pronunzierebbe  so- 
pra un  fatto  passato  : il  che  è contrario  ai  principii  dominanti  del  no- 
stro dritto  pubblico.  (Veggasi  nel  testo  di  questi  Elementi  i §§  27,  28  , 
e 29  del  titolo  I , le  note  e i rinvìi  che  vi  corrispondono). 

Art.  5.  « Le  leggi  obbligano  tutti  coloro  che  dimorano  nel  territorio  del 
« Regno , sieno  cittadini , sieno  stranieri  domiciliati  o di  passaggio  ».  Ma 
di  quali  leggi  parla  egli  1’  articolo  ? Intende  forse  parlare  di  tutte  le 
leggi  indistintamente  ? Nò  senza  dubbio  ; ma  soltanto  di  quelle  di  po- 
lizia e di  sicurezza  che  formano  oggetto  delle  leggi  penali.  Protetto  lo 
straniero  da  queste  leggi,  egli  dee  dal  canto  suo  rispettarle  ed  esservi 
soggetto , finché  dimora  sul  territorio  del  Regno.  Abitare  un  territorio 
è lo  stesso  che  sottomettersi  alla  sovranità. 

Art.  6 .al  nazionali  del  Regno  delle  l)ue  Sicilie  , ancorché  residenti 
« in  paese  straniero , sono  soggetti  alle  leggi  che  riguardano  lo  stato  e la 
« capacità  <lelle  persone  ».  E qui  fa  uopo  distinguere  le  leggi  reali  dalle 
leggi  personali.  Le  leggi  che  riguardano  lo  stato  e la  capacità  delle  per- 
sone si  dicono  personali  perchè  sono  inerenti  alla  persona  e la  seguono 
ovunque  : quindi  è che  un  regnicolo  ancorché  si  trovasse  in  un  paese , 
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ove  la  maggior  elii  fosso  stabilita  a’  25  anni , sarà  maggiore  agli  anni 
ventuno  ; sarà  incapace  di  maritarsi  senza  il  consenso  de’  suoi  parenti 
in  quel  paese  ove  questo  consenso  non  è punto  necessario,  ec.  — Ri- 
spetto alle  forme  però  degli  atti , conviene  osservar  quelle  del  luogo  in 
cui  l’atto  si  fa  : lorus  regii  urlimi. 

Art.  7.  « Le  leggi  che  interessano  Lordine  pubblico  o il  buon  costume  , 
« non  possono  essere  derogate  da  particolari  convenzioni  ».  Questa  mas- 
sima è veramente  la  salvaguardia  della  morale  e della  legislazione. 

Art.  fi.  « Le  leggi  che  restringono  il  libero  esercizio  de’ dritti  del  alludi- 
ti no,  e che  formano  eccezione  alle  regole  generali  o ad  altre  leggi , non  si 
« estendono  al  di  là  de’  casi  e de’  tempi  in  esse  espressi  ».  Non  \ ’ ha  dub- 
bio che  le  leggi  tendenti  a restringere  il  libero  esercizio  di  qualche 
dritto,  non  possono  clic  dispiacere;  c perciò  dal  legislatore  odia  re- 
stringendo suut.  Ove  però  in  qualche  occorrenza  il  bene  pubblico  ri- 
chiegga  si  fatto  provvedimento,  non  deve  il  legislatore  a scapito  dell’uti- 
lità generale  far  prevalere  il  vantaggio  di  un  solo.  Saviamente  dunque 
sta  detto  nell’articolo  che  queste  leggi  eccezionali  non  debbon  mai  dal 
giudice  estendersi  ad  altri  casi  c ad  altri  tempi  in  esse  non  espressi. 
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TITOLO  III. 

DEL  DRITTO  DELLE  PERSONE. 

SOMMARIO 

§ 73.  Distinzione  fra  uomo  e persona. — 7(i.  Stato  e sue  divisioni. — 77.  Sialo  decervi. — 
78.  Prima  divisione  delle  persone  in  liberi  e servi.  — 79.  Liliertà.  — 80.  Servitù  con- 
traria alla  natura.  — 81.1  servi  o nascono  tali,  o vi  divengono. — 82.  Servi  di  pena. — 
87>.  Servi  di  l’alto  per  punizione.  — 84.  Differenza  tra  i servi.  — 83.  Prineipii  odierni 
sulle  servitù.  — 80.  Servi  in  Alemanna.  — 87.  Divisione  degli  uomini  liberi  in  ingenui 
e libertini. 


§75. 

Uomo  e persona  in  dritto  sono  vocaboli  che  hanno  diverso  signifi- 
cato. Per  uomo  s'intende  un  essere  dolalo  di  un’anima  ragionevole  in  un 
corpo  di  forma  umana  (I).  La  persona  è un  uomo  costituito  in  un  cerio 
stalo  (2)  (*). 

§ 76. 

Lo  stato  è una  qualità  per  cui  gli  uomini  fanno  uso  di  dritti  parti- 
colari (3)  (”).  Lo  stato  è naturale  o civile  ; c quest’ultimo  si  suddivide 
in  istato  di  libertà , di  cittadinanza  e di  famiglia  (!).  Quindi  la  mas- 
sima certa  : chiunque  non  gode  alcuno  di  questi  stati,  per  drillo  romano 
non  è persona , ma  cosa  (3). 

§77. 

Sicché  il  servo  è uomo  (fi)  ; è anche  persona  , in  qnantochò  ha 
uno  stato  naturale  (7)  ; ma  nello  stato  civile  si  considera  senza  perso- 
nalità (8),  poiché  la  legge  non  gliel' accorda  (personam  legibus  non  ha- 


ll) Homo  est , cuicumque  mens  rat  ione  pr ordita  in  torpore  umano  contingit. 

(2)  Persona  est  homo  , rum  sta  tu  quodam  consideratus. 

(")  Persona  in  senso  proprio  è chiunque  gode  nello  stato  qualche  drillo.  E siccome  le 
persone  sono  tali  |>er  natura  o per  fiozion  legale,  si  distinguono  perciò  in  persone  fisiche 
e morali.  P.  c.  la  Chiesa , i comuni , le  corporazioni  e tulle  le  società  autorizzate  dal  go- 
verno sono  moralmente  considerale  come  persone.  Vegga  si  LL.  Civ.  ari.  10. 

(3)  Status  est  qualitas  , cujus  ratioiu  homines  diverso  jurc  ulunlur.  L.  ult.  ff.  de 
cap.  minut. 

(**)  la)  stato,  definito  con  più  esattezza  è la  condizione  particolare  denti  uomini  che 
li  distingue  nella  società.  ( Vedete  bruno  riordinalo  dal  lanzellotti,  pieni,  del  dritto 
civile  , etc.  Tomo  I , Lib.  I , Ut.  Ili  ). 

( t)  L.  ult.  ff  de  cap.  minut. 

(3)  Quicumque  nullo  stalu  tjaudel,jure  romano,  non  persona  sed  res  habclur.  Fe- 
dele il  5 antecedente. 

(6)  Rivedete  il  § 75. 

(7)  /,.  22  , pr.  ([■  de  regulis  jurù.  Vedete  il  § antecedente. 

(8)  Thfoph.  pr.  Insl.  de  stipul.  sere. 
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bens)  (1),  cosa  patrimoniale  ( res  mancipi ) (2),  tra  gli  oggetti  che  fanno 
parte  di  un  fondo  (3)  : viene  anzi  riguardato  come  privo  di  esisten- 
za  (!)  (a) , poiché  non  gode  né  dello  stato  di  famiglia,  nè  di  quello  di 
cittadinanza,  uè  di  quello  di  libertà  (5). 

§ 78. 

Reco  ancora  perchè  la  prima  divisione  delle  persone  in  liberi  e ser- 
vi, e la  suddivisione  de’ liberi  in  ingenui  e libertini  (G)  si  appartiene 
alla  prima  nozione  della  persona  e allo  stato  di  libertà  (7). 

§79. 

Gli  uomini  si  dicono  liberi  dalla  libertà,  serri  dalla  servitù.  La  li- 
bertà e la  facoltà  naturale  che  ognuno  ha  di  fare  ciò  che  gli  piace , pur- 
ché non  sia  impedito  dalla  forza  o dal  dritto  (8).  La  servitù  al  contra- 
rio e una  istituzione  del  dritto  delle  geriti  ( secondario  § 39) , per  la 
quale  taluno  soggiace  contro  natura  ali  altrui  dominio  (9)  (b). 

§80. 

E perciò  lo  stato  di  servitù  sembrava  ai  Romani  contrario  alla  na- 
tura , perché  era  una  condizione,  per  la  quale  l’ uomo  cessava  di  es- 
sere persona  , e veniva  classilicato  fra  le  cose  (IO). 


(1)  Cassiod.  tib.  6 ; va»,  cap.  7. 

(2)  Ulp.  Fragm.  tit.  19,  § / 

(3)  /..  32,  § 2,  de  legai.  2,  sine  capite,  § 4,  Inst.  de  cap.  demin. 

( i)  L.  32  et  20'J  jf.  de  regulis  juris. 

(a)  A si  falle  testimonianze  fa  uopo  aggiungere  un  passo  notevole  di  pascasio,  scrittore 

del  quarto  secolo.  Apud  nos  homines  filius  / umiliai  juxta  patrem,  vel  servus  juxta  do- 
minum  persotue  proprie  loeum  non  habent.  E dopo  qualche  rigo  : Persona  res  juris 
est , substantia  res  naturir.  4 

(3i  Rivedete  i SS  75  e 76. 

(6)  l’r.  et  § 5 , Inst.  h.  t. 

(7)  Vedete  il  § 76  di  questi  Elementi. 

(8)  I.ibertas  est  naturalis  facultas  ejus  , quoti  euique  facere  tibet , nói  quid  vi  aut 

jure  prohibeatur  , § 4,  Inst.  h.  t.  — Dicesi  facoltà  naturale  , perchè  la  natura  ha  con- 
cesso a tutti  gli  uomini  un  egual  drillo  alla  libertà  : sono  le  leggi  positive  quelle  che  per 
1’  utilità  de’  singoli  e delle  società  1’  hanno  modificala  e ristretta  (Recitai)  1 

(9)  Serviliusest  comlitutio  juris  gentium  (secundarii,  S 39),  qua  quis  dominio  alie- 
no contro  naturam  subjicitur , § 2 , Inst.  h.  t. 

(b)  Entrambe  queste  definizioni  sono  stoiche  ( § 18  ).  Imperocché  , siccome  secondo  gli 
Stoici  lutti  gii  uomini  erano  naturalmente  liberi , e la  servitù  sembrava  ripugnare  alla  na- 
tura , merill.  obs.  I 4 ,c.  15,  così  i giureconsulti  pensavano  dell’  islesso  modo , L.  4,  ff. 

^ L.  52  ff.  de  rey.  jur.  Dal  cht:  risulta  che  la  definizione  della  servitù  pres- 
so gli  Stoici  si  legge  nei  medesimi  termini.  Yeggasi  auuak.  DUè.  Epiclet.  lib . 2 , cap  4 
et  lib.  4,  c.  4 ; simplic.  Comment.  ad  Epictet.  Enchir.  cap.  2;  pers  Sat  5,  et  ibi 
Casaub. 

' (10)  Vedete  i §§  76'  e 77  di  questi  Elementi. 
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§81. 

Servo,  o si  nasce  o si  divieu  tale.  Nascono  i servi  dalle  nostre  ancel- 
le (1) , perchè i servi  son  cose  (2),  e perchè,  giusta  i principii  di  drit- 
to, il  feto,  cotne  accessione  del  ventre,  appartiene  al  padrone  del  ventre  (3) . 

§ 82. 

Diventano  poi  tali  o per  dritto  delle  genti,  o per  dritto  civile.  Per  dritto 
delle  genti  allorché  son  fatti  prigionieri  : laonde  venivano  chiamali 
servi  perchè  servati  o salvati  (a) , e schiavi  ( mancipio ) come  presi  per 
mano  a forza  (quasi  manucapta)  (ij. 

§ 83. 

Per  dritto  civile  di  Giustiniano  divenivano  servi  di  pena,  1°,  i mag- 
giori di  anni  20 , che  sponevasi  in  vendita  per  oggetto  di  guada- 
gno (5);  2°,  i liberti  colpevoli  d’ingratitudine  versoi  loro  patroni  (6)  (b). 

§84. 

Poiché  i servi  da  persone  quali  erano , divenivano  cose  (7),  ragione- 
volmente si  dice  che  nel  loro  stato  non  vi  è alcuna  differenza  (8),  ben- 

(1)  §5  , ht  h.  t. 

(2)  Rivedete  il  § 77. 

(3)  Fatue  , tanquam  accessio  ventri t , ad  dominimi  ventris  pertinet , § <9  Imi.  de 
rer  (tivù.;  L.  6,  ff.  de  adquirendo  rerum  dominio.  Vedete  il  § 336  di  questi  Elementi. 

(a)  Questa  etimologia  è veramente  stoica  ; imperocché  gli  Stoici,  e ad  esempio  di  que- 
sti i giureconsulti  , in  luogo  di  grammaticali  etimologie  adoperano  sovente  allusioni  sti- 
racchiate. Tal’  è l’ etimologia  del  testamento,  pr.  Intt.  de  testam.  orditi.  ; del  mutuo,  L. 
2 , § 2 , ff.  de  rei.  ered.  ; del  peculio , L,  3 , § 3,  ff.  de  pecul.  ; della  redibizione  L.  21, 
pr.  ff.  de  Aidii . edicto.  ; del  divorzio,  L.  2,  pr.  ff.  de  divori.  Riscontrate  le  etimologi# 
dei  giureconsulti,  scipione  gentile,  Origine ,i  ; mfnagio  , .Inupit.  jur.  di',  cap.  39,  e cablo 
andrò  nccHERO,  de  Lat.  vet.  jurecons.  p.  23,  27,  462. 

(4)  § 5 , Imt.  h.  t. 

(3)  § 4 , Imt.  h.  t. 

(6)  § 1,  Imi.  de  cap.  dem.  ; L.  un  Cod.  de  ingr.  lib. 

(b)  Per  dritto  antico  poi  divenivano  servi , 3",  coloro  che  sfuggivano  il  censo  o la  mili- 
zia ; aera,  prò  Cadn.  cap.  34  ; 4",  i condannali  all'  ultimo  supplizio  , i servi  di  pena  , 
§ 3 , Imt.  h.  t.  quib.  modisjus.  patria  potestalis  solvitur  ; 5',  per  lo  SC.  Clauniano  , 
le  donne  libere  innamorate  alla  follia  de’  servi  altrui  ; 6°,  Coloro  ette  pretesi  servi  da  un 
altro  e citati  per  editto  previa  cauzione  , non  si  presentavano  in  giudizio  fra  un  anno.  Ma 
il  censo  e la  coscrizione  molto  tempo  prima  di  C.iusliniano  erano  stali  disusali.  La  servali 
di  pena  fu  parimente  abolita  dallo  stesso  Ciustiniano  per  favorire  la  successione  deVognati, 
fifov.  22,  c.  8 ; nonché  il  Senatusconsulto  Claudiano  L.  un.  Cod.  de  SC.  (Saudiano, 
foli.  Gradatamente  egli  restrinse  altresì  la  cosi  delta  asserzione.  L.  1,  et  2,  C.  de  adsert. 
ioti.  Vedete  crucio,  l’aratiti.  Cod.  eo dem. 

CI)  Vedete  il  § 80  di  questi  Elementi, 

(8)  § 5 , Imt.  li.  t 

Ehi  . Voi.  /.  9 
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cbè  non.possa  negarsi  che  vi  fossero  fra  loro  attribuzioni  e ordini  di- 
versi; che  gli  uni  fossero  trattati  più  onorevolmente  degli  altri;  che  anzi 
alquanto  più  tollerabile  divenne  la  condizione  de’  servi  che  diceansi 
statu  liberi , i quali  godevano  la  libertà  per  un  dato  tempo  , o condi- 
zionalmente (1) , non  che  degli  ascrittizii  e dei  colonarii  (2). 

§ 85. 

Del  rimanente  le  nazioni  di  origine  germanica  ignorarono  sempre 
si  fatti  principii  (3).  Essi  aveano  certamente  i servi , e al  presente 
ne  hanno  per  ogui  dove:  non  li  considerano  però  come  cose  , ma  co- 
me persone  che  godono  dei  dritti  del  matrimonio,  decontratti  e de'te- 
stamenti.  Nulladimeno,  addetti  al  fondo  altrui,  possono  essere  col  fon- 
do venduti:  debbono  ai  padroni  le  fatiche  c il  censo,  e in  alcuni  luoghi 
sono  in  obbligo  di  pagare  qualche  somma  per  la  liberta  del  matrimo- 
nio , c un’  anticipazione  per  I’  eredità  , come  ottimo  capitale  , ottime 
spoglie  ecc.  (4).  l'ino  a questo  segno  si  estende  la  loro  schiavitù  : nel 
rimanente  essi  hanno  la  libera  facoltà  di  acquistare. 

§86. 

Anche  queste  specie  di  uomini  o nascono  tali  o vi  divengono.  Nasco- 
no delle  ancelle  : vi  divengono  non  per  effetto  della  prigionia  di  guer- 
ra , ma  in  certi  luoghi  per  vocazione  volontaria  ; in  altri  per  lo  ma- 
trimonio contratto  con  la  serva  altrui;  in  altri  per  la  sola  abitazione  e 
per  lo  stabilimento  di  domicilio  nelle  regioni  ov’è  ricevuto  questo  pro- 
verbio : L’  aria  produce  i servi  « Die  Luft  Macht  Eigen  » come  nell’Al- 
govia  cantone  della  Svevia  (5). 

§87. 

Ecco  quant’  era  a dirsi  risotto  ai  servi:  a questi  sono  in  opposizio- 
ne gli  uomini  liberi , che  si  distinguono  in  ingenui  e libertini  (6)  di  cui 
si  tratterà  ne’  due  titoli  seguenti. 

APPENDICE DRITTO  VIGENTE. 

In  conformità  del  sistema  da  me  adottato  in  quest’opera  per  Io  drit- 
to odierno  , parrebbe  essere  stata  qui  conveniente  un’  addizione  rela- 
tiva al  dritto  delle  persone.  Mal  però  mi  sarei  avvisato  apponendola 
in  questo  luogo.  I lettori  perciò  la  troveranno  più  giudiziosamente 
allogata  in  fine  del  Xilolo  Vili  di  questo  Primo  Libro.  (Il  traduttore). 

(1)  L.  9 ff  de  statu.  lib. 

(2)  L . i , et  4 , (.'od.  de  agrig.  et  ceni,  e ciiacio  li.  t.  ; Nov.  162,  cap.  2. 

(3)  Tacito  , de  Mt tribù s Gemianorum,  cap.  So- 
li) Vedete  baai-recht.  Traci,  de  jurc  mortuaria  c POTCiEssr.it,  Traci,  de  statu  et  condi- 
tone servorum,  etc. 

(3)  Heut.  et  tur.  de  homin.  propr.;  porcirssw,  de  statu  et  condilione  servorum  in 
Germania. 

(G)  ledete  il  § 7S  di  questi  Elementi 
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TITOLO  IV. 

degl’  ingenti. 

SOMMARIO 

§ 88.  Etimologia  <i'  Ingenuo.  — 89.  Definizione  del  vocabolo. — 90.  Assioma  in  favore  della 

ingenuità-  — 91.  Corollarii  dell’  assioma.  — 92.  Quando  il  libertino  si  ba  per  ingenuo. 

§ 88. 

Gl’  ingenui  , che  per  eccellenza  si  dicono  Uberi  (a) , ripetono  que- 
sta denominazione  da  gignendo  cioè  dall’  esser  nati  liberi , come  se  in 
loro  la  libertà  fosse  innata  ; o secondo  Isidoro,  come  coloro  che  han- 
no la  libertà  originaria  e non  già  nel  fatto. 

§ 89. 

Sicché  Ingenuo  dicesi  colui  che  è libero  appena  nato  (1). 

§90. 

Siccome  qui  si  ha  riguardo  ai  natali , prevalse  a favore  della  inge- 
nuità questo  assioma:  è Ingenua  chiunque  nasce  da  una  madre,  la  quale 
nell'  atto  del  parto,  o nel  tempo  intermedio,  mentre  era  incinta,  era  stata 
libera  , anche  per  un  istante  (2). 

§ 9t. 

Dal  che  ne  segue:  1°,  che  l’ingenuo  può  nascere  da  genitori  liber- 
tini ; 2°  , ed  anche  da  una  donna  libera  e da  un  servo  ; 3°  , e da  un 
padre  ignoto  , purché  la  madre  sia  libera  (b);  4°,  che  la  manumissio- 
ne non  osti  all'ingenuità,  qualora  un  ingenuo  venga  ingiustamente  ri- 

(a)  Se  ne  ha  un  esempio  noli»  L.  4.  Cod.  ff.  de  justitia  et  jure,  nella  quale  ixpuso  sta- 
bilisce la  distinzione  tra  i liberi  , i nervi  c i libertini.  Questa  osservazione  si  rende  utile 
per  la  spiegazione  di  taluni  testi  alquanto  difficili  ad  interpretarsi  : tal’  è p.  c.  la  L.  2,pr. 
C.  Theod.  de  liberali  caussa. 

(3)  Ingenuus  rat  ii , qui  slatini  ut  natus  est , liber  est  ; cioè  colui  che  ba  la  libertà  in- 
genita e nativa,  pr.  lnst.  h.  t.  ; o se  vogliamo  valerci  della  etimologia  che  ne  dà  isidoro  , 
quasi  qui  in  genere  habel  libertatem,  non  in  facto,  lib.  9,  Orig.  cap.  4.  Vedete  il  § an- 
tecedente. 

(I)  Ingenue  est , quicumque  natus  est  a maire , qua;  tempore  vel  eonceptionis , vel 
partus  , vel  intermedio , dum  ufi-rum  gessit , salino  per  momentum  libera  fuit.  Pr. 
Instit.  h.  t. 

(b)  Imperciocché,  sebbene  i figli  seguano  in  altre  occasioni  la  condizione  del  padre,  pure 
ciò  non  ha  luogo  fuori  del  matrimonio,  senza  di  cui  non  si  conosce  paternità.  Sicché  in  que- 
sto caso  bisogna  tenere  riguardo  alla  condizion  della  madre,  L.  t9,  ff.  de  statu  hominum; 
et  Leg.  24  , ff.  eod. 
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dotto  in  servitù  ( 1 ) , come  chi  fosse  preso  dai  briganti  (2)  ; 5° , che  I 
figli  venduti  dal  padre,  come  permetteva  l’antico  dritto,  o dati  in  com- 
penso de'  danni  ( noxm  dediti  ) , non  che  i debitori  aggiudicati  ai  cre- 
ditori , e quindi  manomessi , non  erano  libertini , ma  ingenui. 

§92. 

E una  quistion  di  fatto  se  un  uomo  sia  o pur  no  libero  appena  na- 
to. Sulle  quistioni  di  questa  natura  il  giuramento  e la  cosa  giudicata 
tenendo  luogo  di  verità  (3) , ne  segue  che  un  libertino  si  abbia  come 
ingenuo,  allorché  sia  stato  dichiarato  tale  con  sentenza  del  giudice  (4): 
così  pure  se  ad  istanza  del  patrono  abbia  prestato  giuramento  di  es- 
sere ingenuo  (S). 


(t)  L.  15,  pr.  ff  qui  test.  fac.  pose. 

(2)  Vedete  Qn.vniu.so,  lib.  7,  Inst.  cap.  5,  Uh.  5,  enp.  10,  Bedani.  SII,  540,  542. 
(5)  Leg.  207,  ff.  de  regulis  juri*.;  Lrg.  8 , Cod.  de  rrb.  cred. 

(4)  L.  25  , ff.  de  statu  hominum. 

(5)  L 50  , § 4,  ff.  de  jurejutando 
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§93. 

Finora  si  è parlato  degl’  ingenui.  A questi  si  oppongono  i liberti , 
cioè  quelli  che  sono  stati  liberati  da  legittima  servitù  (!)  (a). 

§ 94. 

La  manumissione  è il  sortire  dalla  potestà  altrui  (de  manu  dolio)  (2). 
In  dritto  mano  ( manus  ) significa  potestà , siccome  un  tempo  appo  gli 
antichi  (3).  Imperocché,  siccome  i servi  erano  cose,  cosi  non  vi  è dub- 
bio che  i patroni  avessero  potuto  spogliarsi  del  loro  dominio  , e dare 
in  sì  fatto  modo  la  libertà  ai  servi. 

§ 95. 

I modi  antichi  e solenni  di  manomettere  erano  il  censo  ( census  ),  il 
testamento  ( testamentum  ),  la  dichiarazione  del  pretore  ( vindicta  ) (4). 
Ma  siccome  il  censo  lustrale  fin  dal  tempo  di  Vespasiano  era  stato  abo- 
lito (5) , e dopo  lungo  tempo  ristabilito  in  vigore  dall’  imperator  De- 
ck) , così  Costantino  il  Grande  vi  sostituì  la  manumissione  nella  Chiesa 
( manumissio  in  SS.  Ecclesiis  ) (6),  le  cui  disposizioni  sono  le  sole  che 

(1)  Libertini  sunt , qui  e.r  juxla  scredute  manumissi  suiti,  pr.  Inst.  h.  t.;  L.  6,  ff. 
de  slatu  huminum.  Vedete  ii§  91 , 4“  di  questi  Elementi. 

(а)  Pianisi  libertini,  per  ragion  dello  stato  : liberti  relativamente  al  loro  padrone.  I pri- 
mi sono  manomessi,  gli  altri  sono  deli  ordine  dei  manomessi.  Vedete  lmjr.  vali.,  tib.  4, 
Elei/.  Lai.  lini/,  c.  t : anticamente  [ieri)  Ubertus  era  il  manomesso  e libvrtinus  il  tiglio  del 
liberto.  Svetos.  ( tanti,  c.  24. 

(2)  l’r.  Itisi.  I.  h. 

(3)  Vedete  Livio,  tib.  Si,  cap.  11. 

< i)  Cicta.  tu  Top.  cap.  2 ; ulfian.  Fragm.  tit.  t,  $ 8. 

(3)  (’i  nsoris.  de  die  nal.  cap.  18. 

(б)  Lib.  I et  2 , C.  de  bis  qui  in  SS.  Feci. 


Digitized  by  Google 


1 34  ISTITUZIONI  DI  DRITTO  ROMANO — LIB.  I.  DELLE  PERSONE 

ci  sieno  rimaste  delle  tre  costituzioni  che  Costantino  promulgò  su  que- 
st’ oggetto  ( 1 ) : ecco  perchè  Giustiniano , senza  parlare  del  censimen- 
to, aggiunge  agli  altri  modi  quello  della  manumissione  nella  Chiesa  (2). 

.§  96. 

I modi  nuovi  e men  solenni  erano  in  maggior  numero  ; come  per 
via  di  lettere  ( per  epistolam  ),  tra  gli  amici  ( inter  amico s ) (3),  nel  con- 
vito (per  convivium ) (4),  chiamando  figlio  il  servo  ( per  nominationem 
W)  (5)  (a). 

§ 97. 


I servi  che  iscrivevano  i loro  nomi  sul  censo  lustrale  per  comando 
del  patrono  , divenivano  liberi  (6)  ; ma  dovevano  in  seguito  interve-  3 
nire  al  lustro  (7).  Queste  solennità  però  erano  state  abolite  molto  tem- 
po prima  di  Giustiniano  (8). 

r 

§ 98.  * 


$ 

I servi  si  manomettevano  nelle  Chiese,  sopra  tutto  nel  giorno  di  Pa- 
squa (9) , alla  presenza  del  popolo  e coll'  assistenza  del  Vescovo.  Per 
conservare  la  memoria  di  questo  avvenimento  , in  vece  degli  atti  si 
leggeva  una  forinola  solenne  , o scrittura , in  cui  gli  aspiranti  inter- 
venivano come  testimoni , apponendovi  la  loro  firma  (10). 

§ 99. 

3 f. 

I servi  si  manumettevano  per  testamento , perchè  essendo  riguardati 
come  cose  (11),  la  legge  delle  XII  Tavole  permetteva  ad  ognuno  di  po- 

(I)  Soxomevo,  Kit.  Eecl.  lib.  f,  cap.  9. 

m S 1 , Imi.  h.  t. 

(3)  Dict.  $ t , Imi.  h.  t. 

(i)  Caio,  Imi.  lib.  I , Iti.  / , § 2. 

(5)  § lì , Iiut.  de  adopl. 

(a)  Ma  non  eran  questi  i soli  modi.  Le  serve  divenivano  libere  allorché  il  patrono  faceva 
ad  esse  un  abito  da  matrona.  I servi  acquistavano  la  liberti)  allora  quando  sottoscrive- 
vano un  testamento  per  ordine  del  patrono  ( QunmuAso,  Deci.  341,  342  J ; o allorché  il 
patrono , prendendoli  per  la  destra  nella  casa  propria,  li  facea  girare  intorn’  intorno  ( ajp- 
pian.  de  bello  civ.  lib.  I,  ).  Noi  sappiamo  che  un  servo  era  dicluaralo  libero  allorché 
i venditori  l’avevano  decorato  della  toga  pretesta  ( svrrov.  de  clar.  Rhel.  cap.  I, — Ve- 
dete meiuix.  Observ.  lib.  7,  cap.  14. 

(6)  Ulfiah.  Fragra,  tit.  t § 8.  1 

(7)  Cicca,  de  Orat.  lib.  t , cap.  40,  Franati),  di  un  antico  Giureconsulto  , § 17  appo  • 
sam.mc. .jurisp.  antiq.  anlejust.  p.  809. 

(8)  Vedete  il  tj  95  di  questi  Elementi. 

(9)  Onte.  nvss.  , Orat.  2,  de  resurr.  Christi,  L.  7,  C.  de  feriti. 

(10)  L.  i,  C.  de  hii  qui  in  SS.  Eccl.  Vedete  ciac,  gottofredo  ad  L.  mie,  Cod.  Theod. 
lib.  4,  Ut.  7,  p.  255,  tota.  I. 

(II)  Vedete  il  § 77  di  questi  Elementi. 
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ter  disporre  de’  proprii  beni  con  atto  di  ultima  volontà  (1).  Questo  si 
faceva  o direttamente  , o per  modo  di  fedecommesso.  Direttamente  lo 
stesso  testatore  manometteva  in  due  maniere,  o espressamente  in  que- 
sto modo  : Stico,  siale  libero  : o tacitamente  ; Stico , siate  mio  erede , o 
More  dei  miei  figli.  Imperocché  quando  il  padre  voleva  che  il  suo  ser- 
vo fosse  erede  o tutore  , intendeva  certamente  accordargli  la  liber- 
tà (2).  La  manumissione  per  modo  di  fedecommesso  era  quella  con  la 
quale  il  testatore  imponeva  all’  erede  o legatario  di  manomettere  il 
servo  (3). 

§100. 

La  manumissione  per  dichiarazione  del  pretore  ( per  vindictam  ) era 
un’  azione  della  legge  (4) , e perciò  praticar  si  doveva  con  riti  e for- 
inole solenni  alla  presenza  del  magistrato,  presso  cui  poteansi  eserci- 
tare le  azioni  della  legge  (a)  ; e siccome  era  nel  tempo  medesimo  un 
atto  di  giurisdizione  volontaria  (5) , non  era  necessario  che  si  prati- 
casse innanzi  al  tribunale,  ma  sembra  che  questa  manumissione  aves- 
se potuto  aver  luogo  anche  quando  il  pretore  o il  preside  andava  nel 
bagno  o nel  teatro  (G). 

§ J01. 

Questi  sono  i modi  solenni  della  manumissione.  La  manumissione  per 
via  di  lettere  (per  epistolam)  si  faceva  senza  solennità  (7).  Laonde  an- 
che l’assente  poteva  essere  in  sì  fatto  modo  manumesso  (8).  In  segui- 
to Giustiniano  fu  il  primo  a ordinare  la  sottoscrizione  di  cinque  testi- 
moni (9). 

§ 102. 

Il  patrono  manometteva  il  servo  amichevolmente  ( inter  amicos  ),  al- 
lorché lo  dichiarava  libero  in  presenza  di  cinque  testimoni  (10). 

(1)  L.  120,  IT-  de  V.  S. 

(2)  § 2,  Inst.  qui  et  ex  quib.  causi,  man.;  L.  peti.  C.  de  accesi.  Iter,  inst.;  § 1,  In- 
stit.  (pii  testam.  tut.  dari  pois.;  L.  52,  tj  2,  /f.  de  testata,  lui. 

(51  § 2,  Instit.  de  rc.b.  sing.  per  fideic.  rei.  ' . 

(<t)  Vedete  il  § 69  di  questi  Elementi. 

(a)  Questo  rito  consisteva  in  ciò,  che  il  patrono  facea  girare  il  suo  servo  ifilom’intomo. 
Pers.  sat.  5,  v.  75;  gli  dava  una  guanciata,  lo  respingeva  coll’altra  mano,  e pronunziava 
questa  formula:  voglio  che  quest'uomo  sia  libero  fiume  hominem  liberum  esser  volo). 
Ciò  fallo,  un  littore  percotea  il  capo  all'  aspirante,  con  una  verghetla,  clte  diceasi  vindi- 
ci a dal  servo  Yindicio  cui  in  si  fattomodo  fu  accordata  la  liberti  ( tito  i.kio  lib.  ì.cap.  b; 
L.  5 24. ff-  de  orig.juris;  Sido.v,  Carni.  2 ad  Antliim.  v.  Sio;  clauduln.  Cons.  4.  Honor. 
t\  615 , seq. 

(5)  Vedete  il  § 69,  2,  di  questi  Elementi. 

(ti)  § 2,  Inst.  h.  t;  L.  17,  //’.  de  manumiss.  vind. 

(7)  Vedete  il  § 96  di  questi  Elementi. 

(8)  L.  58  pr.  ff.  de  ud/piir.  vel  amiti,  pose.  Vedete  il  £ 230  e la  nota  corrispondente. 

L.  un.  S I,  C.  de  Lui.  liberi,  tuli. 

(10)  L.  un  § 2,  C.  de  Lai.  liberi,  foli. 
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. ' §103. 

Siccome  anticamente  ripntavasi  cosa  indecente  che  un  patrono  fa- 
cesse sedere  il  servo  a tavola  (1J  , perciò  si  supponeva  concessa  la  li- 
bertà a quel  servo  che  veniva  ammesso  alla  mensa  del  patrono  ; il  che 
Ricevasi  manumittere  per  convivium  (2)  (a). 

§ 104. 

Finalmente , siccome  un  tempo  Io  schiavo  adottato  dal  suo  patrono 
diveniva  libero  , così  Giustiniano  , sull’  autorità  di  Catone  e di  altri 
antichi , statuì , che  quando  un  patrono  in  un  aito  pubblico  ( actis  in- 
iervenientibus  ) avesse  dato  il  nome  di  figlio  al  servo  , questi  diveniva 
libero.  Questo  per  altro  non  bastava  per  fargli  partecipare  i dritti  di 
tìglio  (3). 

§ 105. 

Tutti  in  sì  fatta  guisa  manomessi,  da  servi  divenivano  liberi,  e da  co- 
se persone  (4)  ; e anticamente,  in  virtù  di  uno  statuto  di  Servio  Tul- 
lio (5)  , una  sola  era  la  condizione  di  tutti  i libertini,  perchè  tutti  ac- 
quistavano non  solo  la  libertà  ma  anche  i dritti  di  cittadino  romano  (6). 

§ 106. 

S 

Ma  dopoché  i patroni , sotto  vari  pretesti , cominciarono  a mano- 
mettere i servi  i più  scellerati  (7) , e la  città  fu  ripiena  di  malviven- 
ti, l’anno  di  Roma  755,  sotto  il  consolato  di  Sesto  Elio  Catone  e di  Caio 
Senzio  Saturnino,  fu  prescritto  con  la  legge  Elia  Senzia,  che  i servi 
( i quali  per  un  reato  fossero  stati  incatenati , o pubblicamente  bat- 
tuti con  verghe  , o posti  alla  tortura  , o marcati  con  ferro  rovente,  o 
condannati  ai  ferri,  o a giostrar  con  le  fiere),  in  qualunque  modo  ve- 
nissero poi  ad  ottenere  la  libertà  , non  avessero  migliore  condizione 
de’  dedilizii  (8) , cioè  di  que’  popoli  che  si  erano  sottoposti  al  dominio 
de’  Romani  con  tutti  i loro  dritti  dividi  e umani  (9). 

4 

(1)  Vedete  Antiqu.  notte.  Rtm.  h.  t.  § 8. 

12)  Caio,  lib.  4,  Inst.  (ti.  4,  § 2.  * 

(a)  A ciò  taluni,  ma  senza  ventri  fondamento,  riferiscono  le  [tarale  del  Salvatore  , che 
« leggono  in  Lue.  42,  57. 

(5)  § 42 , Inst.  de  adopl. 

U)  Vedete  il  §76  di  questi  Elementi.  ' ‘ 

(.p>)  Dionts.  ha  liccio,  lib.  4,  p.  426. 

Ìli)  Cicer.  prò  Cont.  Balbo,  cap.  24. 

7)  Dionys.  halicarn.  ti.  p.  228. 

(8)  Dio  cass.  55.  p.  556  ; sveton.  Aug.  cap.  40  ; n.ruN.  Fragm.  Ut.  4 , § 4 ; c uo, 

Inst.  lib.  4 , titulus  4,  §3. 

(9)  Car.  sigon.  de  aitiiquo  jurc  Ititi,  lib.  4,  caput  4,  P-  44 7.  I 
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$ «07. 

In  seguito  per  la  stessa  cagione  1’  anno  di  Roma  771,  sotto  il  con- 
solato di  Marco  Giunio  Silano  e di  Lucio  Giunio  Nerbano,  fu  prescritto 
con  la  legge  Giunia  >' urbana,  ebe  i servi  manomessi  coi  modi  men  so- 
lenni (1),  c quelli  la  cui  libertà  era  tollerata  in  forza  della  legge  Elia 
Senzia,  godessero  non  de’  dritti  di  cittadinanza  ma  di  quelli  delle  co- 
lonie latine  (2). 

§ «OS. 

D'  allora  in  poi  lo  stato  de’  libertini  cominciò  in  virtù  delle  mento- 
vate leggi  ad  essere  di  tre  specie  : gli  uni  acquistavano  una  libertà 
compiuta,  e divenivano  cittadini  romani  (3);  gli  altri  venivano  chiamati 
Latini  Giuniani  (4)  ; gli  ultimi  Deditizii  (5). 

§ «09. 

I cittadini  godevano  il  dritto  di  contrarre  matrimonio,  che  diceasidei 
connubii;  di  stipular  contratti;  di  far  testamento;  e di  altre  prerogative 
appartenenti  al  dritto  pubblico  e privato  de’  Romani.  I Latini  parte- 
cipavano in  certo  modo  del  dritto  di  commercio  (li) , ma  non  poteva- 
no far  testamento,  nè  contrarre  matrimonio  se  non  fosse  loro  con  ispe- 
cialità  concesso  (7).  I Deditizii  non  godevano  alcuno  di  questi  dritti, 
nè  avevano  speranza  d’immegliare  la  loro  condizione  e di  aspirare  a 
libertà  compiuta  (S). 

§110. 

Ma  Giustiniano  diede  soprattutto  opera  a toglier  di  mezzo  cosi  fatta 
distinzione  (9);  in  seguito  concesse  pure  l'ingenuità  ai  liberti  (a),  salvi 
rimanendo  i dritti  del  patronato  (IO). 

§ 111. 

Anticamente  vi  era  al  certo  strettissima  attenenza  tra  il  patrono 
e il  liberto  (11).  Questi  era  debitore  al  patrono  del  vantaggio  di  tro- 

(t)  Vedete  i jjjj  96, 101, 102, 103  e 104,  di  questi  Elementi. 

(2)  Ulpun.  Frngm.  tit.  1,  § IO;  r.uo,  Inst.  ìb.  § 11.  V ciclo  il  uoslro  Commcnt.  ad  L, 
Jut.  et  Pap.  Popp.  lib.  2,  eap.  10. 

(3)  Vedete  il  § 103  di  questi  Elementi. 

( I)  Vedete  il  § 107  di  questi  Elementi. 

(fi)  ii  3,  Inst.  h.  t.  Vedete  il  § 106,  di  questi  Elementi. 

(li)  Ìulpux.  Fragm.  tit.  19,  § 4,  tit.  20,  § 8. 

(7)  Ulpun.  tit.  17 , §1,  et  tit.  5 , § 4. 

(8)  Caio,  Insti t.  lib.  1,  tit.  1,  § 4. 

(il)  $ ult.  Imi.  h.  t.;  L.  un.  C.  de  Lai.  lib.  tali,  et  I.  un.  C.  de  dedit.  lib.  toll. 

(a)  Ùd  anche  il  privilegio  dell’-anello  doro  appartenente  a’ soli  cittadini  Romani. 

( 10)  Noeti.  78,  eap.  1. 

(i  l)  Vedete  il  § 93  con  la  nota  che  vi  corrisponde. 
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varsi  uscito  dal  novero  delle  cose  , e di  aver  cominciato  ad  essere 
persona  (1)  : dal  che  seguiva  che  il  patrono  gli  teneva  luogo  di  padre 
e di  primo  aguato , di  cui  soleva  prendere  per  fino  il  nome  (2)  (a). 

§ l«2. 

E poiché  i manumessori  tenevano  luogo  di  genitori  (3)  , ne  segue  , 
1°,  che  i liberti  direttamente  manomessi  con  testamento,  non  avevano 
patrono  ; che  coloro  i quali  erano  stati  manomessi  indirettamente  in 
virtù  di  mi  fedecommesso  , dovevano  il  dritto  del  patronato  all’  erede 
o al  legatario  : perlocchè  i primi  venivano  chiamati  liberti  Orciai , 
perchè  aveano  il  loro  patrono  nell'  Orco  (4)  ; 2°,  che  i liberti  doves- 
sero al  loro  patrono  ossequio  e riverenza  (5)  ; 3°  fossero  obbligati  a 
prestar  loro  opere  liberali  e non  servili  (6),  purché  non  fossero  pro- 
messe verbalmente  o con  giuramento  (7);  4°,  che  il  patrono  succe- 
desse al  liberto  morto  sen/.a  figli  e ab  intestato  (8)  ; 5°,  che  il  liberto 
senza  figli  fosse  obbligato  di  lasciare  con  testamento  al  patrono  il  ter- 
zo de’suoi  beni,  se  possedesse  più  di  cento  mila  sesterzi!  (centenario)  ; 
In  contrario  il  patrono  per  questa  quota  parte  domandar  poteva  il  pos- 
sesso dei  beni  contra  le  disposizioni  del  testamento  (contro  tabulas ) (9)  ; 
6°,  che  i dritti  di  patronato  , in  quanto  alle  opere  liberali , rimanes- 
sero nulli  per  qualunque  cangiamento  di  stato  , e gli  altri  parimente 
nulli  per  la  massima  c per  la  media  diminuzion  di  capo  (IO). 

§ U3. 

Del  rimanente  , tutte  queste  cose  al  presente  non  sono  più  in  uso. 

Nei  luoghi  ove  la  servitù  è tutt’ora  in  essere,  gli  uomini  ricevono  or- 
dinariamente il  benefìcio  della  libertà  mediante  una  lettera.  Gli  altri 
modi  non  più  si  mettono  in  pratica:  non  più  sentesi,  per  esempio,  il  dritto 
dell’ anello  d’  oro  e del  patronato.  In  generale  nella  Germania  ora  al- 
tro non  costumasi  se  non  ciò  che  Tacito  (1 1)  osservato  aveva  sulle  con- 
suetudini di  quella  nazione.  I liberti  non  godono  una  condizione  più 
vantaggiosa  di  quella  de’ servi  (12). 

(1)  Vedete  il  § 105  di  questi  Elementi. 

(2)  Lattanzio  , Div.  lnst.  lib.  4,  cap.  3 ; L.  94,  ff.  de  leg.  5:  !..  SS,  S 6,  ff.  de  leg. 
3;  L.  WS,  ff.  de  candii,  et  demone! r.  Vinaio  ad  pr.  Inst.  de  success,  liberi,  o la  noia 
che  ivi  ponemmo. 

(а)  Tirane,  lilierto  di  Cicerone , fu  dopo  la  manumissione  chiamalo  Marco  Tullio  Tironc. 

(3)  V.  il  Jj  IH. 

( l)  Ccjacio  lib.  3,  Obs.  cap.  23. 

(5)  L.  9 , ff.  de  obs.  par.  et  paté,  prati. 

(б ) L.  9,  § t,  ff.  de  opcr.  libert. 

(7)  JY.  L.  5,  L.  7,  § 3,  ff.  cod. 

(8)  L.  3,  pr.  lnst.  de  success,  libert. 

(9)  § 3,  lnst.  de  succ.  lib. 

(10)  $ 1 , lnst.  de  adqu.  per  adro/j. 

(11)  ile  Mor.  Germ.  cap.  iti. 

(12)  Vedete  fotcicssur  , ite  stalu  et  conditionc  scrvorum  in  Germania , lib.  3. 
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TITOLO  VI. 

„ r 

QUALI  PERSONE  NON  POSSONO  MANI  METTERE  8 PER  fflJALI  CAGIONI. 

SOMMARIO 

HA.  Restriz-ione  del  dritto  di  manumcttere.  — Ho.  Due  cause  principali.  — HO.  Prima 
causa,  la  frode.  — § 117.  In  che  la  frode  consista.  — ij  H8.  La  solvibilità  non  induce 
frode.  — 119.  Nè  frode  vi  è allorquando  s’ istituisce  I’  erede  necessario.  — 120.  Se- 
conda causa  del  divieto  di  manomettere,  l'età.  — 121.  Giuste  cause  di  manumissione.— 
122.  Modificazione  del  divieto  di  ìnanumeitere  per  ragion  dell’  età. 

§ 114. 

Siccomb  i Romani  usavan  sovente  poca  prudenza  nella  manumissio- 
ne de’servi,  cosi  la  legge  Elia  Scozia  avea  posto  un  limite  a si  fatta  li- 
cenza (t). 

La  medesima  legge , fra  gli  altri  capi  (a) , conteneva  ancora  due 
articoli  , T uno  de’  quali  proibiva  di  manumcttere  i servi  in  frode  dei 
creditori  (2)  ; 1’  altro  inibiva  che  un  patrono  minore  di  vent’  anni  po- 
tesse manomettere  i suoi  servi,  quaudo  non  vi  concorrevano  certe  date 
condizioni  (3)  (#). 

§ HG. 

Nel  primo  capo  pertanto  di  questa  legge  era  detto  , che  chi  manti- 
mette  in  frode  de’  creditori , fa  un  atto  indio  (4)  (b).  Nulla  era  dunque 

(I  ) Siccome  abbiamo  indicato  nel  § 106  di  questi  Elementi.  (Riscontrate  dion.  cass. 
lib.  4,  p.  556). 

(a)  Diciamo  fra  gli  altri  capi,  perché  la  legge  Elia  Scozia  nou  costava  di  due  soli  ar- 
ticoli, come  sembra  a certuni;  v.  g.  voet  , Elemen.  juris  h.  t.  § i , ma  di  molli  altri  qua 
e là  si  fa  mensione.  Vedete  le  nostre  Antiquit.  Rom. , A.  t.  § 3 et  seq.  Giustiniano  riporla 
non  altri  die  questi  due,  come  i soli  relativi  a questo  titolo.  Voi  troverete  questa  legge 
nella  sua  integrità  e ristabilita  nel  suo  ordine  nelle  nostre  Anliquil.  Rom.  h.  t. 

(2)  Pr.  lnst.  h.  t. 

(5)  Vedete  il  § 4 Lui.  eod. 

(*)  Questi  due  capi  sono  compresi  nelle  seguènti  parole.  Il  primo:  Qui  in  fraudem  ere- 
iitorum  manumùit,  nihil  egeste  ceiuetur,  et  manumissus,  manumissave , servus,  an- 
ciUave  manento.  Il  secondo:  Minore*  EX  anni*  non  alitar  quam  per  vindiclum,  cau- 
saque  apud  consitium  jirubuta , mammillare  jus  cslo  ( Vedete  eiseccio  , Antiquit. 
Rom.  h.  t.  ) 

(A)  Qui  in  fraudem  creditorum  manumittil,  nihil  agai.  pr.  lnsl.  h.  L.  16,  § 2, 
ff.  qui  et  quibus  manumis.  liberi. 

(D)  Fra  1 atto  nullo  e l'alto  che  può  soggiacere  arescistione  vi  passa  qualche  distinzione. 
L'atto  nullo  è senza  effetto  di  pieno  dritto,  senza  il  bisogno  di  sentenza  che  ne  pronunci! 
la  nullità:  tal’  ò l’alienazione  fatta  da  un  minore.  L’alto  che  può  soggiacere  a rescissio- 
ne, godendo  per  sè  stesso  di  taluni  effetti  civili,  non  è poi  nullo  se  non  dietro  sentenza  del 
giudice  che  ne  pronuncia  la  nullità  sopra  considerazioni  gratti  e cause  certe,  come  nel 
caso  di  alienazione  de'beni  del  minore  fatta  col  consenso  del  curatore.  Quest’  alienazione 
è buona  in  sè  stessa  ; ma  se  il  giudice  conosce  che  gl'interessi  del  minore  sou  lesi,  ne  può 
rescindere  l'alienazione  e restituirlo  in  intiero.  ( Recitai.) 
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la  manumissione  fatta  in  questa  guisa,  e il  servo  rimaneva  nello  stato 
primiero  (a),  perchè  la  libertà  una  volta  accordata  non  poteva  rivo- 
carsi  coll’  azione  Paidiana,  con  la  quale  si  rivòca  V alienazione  delle 
altre  cose  fatta  ih  frode  de’  creditori  (1)  (b). 

§ 117. 

La  frode  porta  seco  l’ intenzione  di  frodare , in  guisa  che  il  patro- 
no che  mauomctte  cessa  di  essere  solvibile  (2)  (c). 

§ «18. 

Dal  che  ne  segue  , che  non  sia  colpevole  di  frode  e doversi  avere 
dell’  indulgenza  per  colui  che  manomette , sulla  fiducia  di  essere  le 
sue  facoltà  sufficienti  ai  creditori  (3) , eccetto  nella  libertà  accordata 
con  fedecommesso  , perchè  il  solo  effetto  del  danno  de’creditori,  sen- 
za 1’  animo  di  frodarli,  è sufficiente  a impedire  la  manumissione  (4). 

§ «19. 

Ne  segue  inoltre  non  esser  nulla  la  manumissione  se  il  patrono  in- 
solvibile istituisca  erede  necessario  uno  de’  servi  con  la  libertà  o sen- 
za , purché  non  abbia  altro  erede  che  possa  istituire  con  testamen- 
to (5)  ; imperocché  sembra  non  averlo  fatto  coll’  animo  di  frodare  , 
ma  per  rimuovere  da  lui  l’ ignominia  che  gli  sopravvive  (6)  (d). 

(a)  Ecco  perchè  i giureconsulti , e gli  stessi  principi  non  parlano  con  esattezza  allorché 
dicono  che  la  dazione  della  lilicrth  poteva  rescindersi  con  la  legge  Elia  Senzia,  L.  5,§  2, 

Ì.  qui  et  a quib non  che  ritirarsi.  L.  45,  §3,  ff.  dejure  fisci;  ed  anche  ritmarsi  , 
. 1,  C.  qui  manumit.  non  possunt.  Non  oserei  pertanto,  come  il  Rrooao,  accusare  Giu- 
stiniano di  errore  in  questo  paragrafo. 

(I)  L.  1 , ff.  de  bis  qui  in  fraudem  creditorum. 

(b)  L'azione  Pauliaiia  si  dava  soltanto  coutra  il  possessore  della  cosa  alienata,  il  quale 
avesse  cognizione  della  frode.  L.  1,pr.  L.  6’,  § S,  L.  9 , ff-  qui  in  fraud.  ered.  11  servo 
uianuinesso  non  possedeva  la  cosa  alienata , cioè  la  servitù  : la  lilierlà  conseguita  dal  ser- 
vo, nou  era  stata  alienata  dal  patrono,  nè  il  servo  avea  sempre  cognizione  della  frode. 

(2)  S 5,  Inst.  h.  t.;  L.  10,  ff.  qui  et  a quib.  manum. 

(c)  1 servi  in  Roma  costituivano  una  parte  considerevole  del  patrimonio  de’  Romani.  Il 
padrone  di  molli  servi  non  era  men  ricco  del  proprietario  di  vasti  poderi.  Cosi,  p.  e.  il  pos- 
sessore di  dicci  servi  ciascun  de’quali  valeva  mille  aurei,  era  solvibilissimo  dovendone  sei- 
mila. Ma  sovente  avveniva  che  debitori  di  mala  fiale  manomettevano  i loro  servi  a solo  og- 
getto di  sottrarsi  dalle  persecuzioni  ile’ loro  creditori,  spogliandosi  de’  pegni  che  assicurar 
piotevano  il  loro  credilo.  Piacque  perciò  ad  Augusto  di  render  nulle  le  manumissioni  di  que- 
sta natura  ( Recita:  ). 

(3)  lHct.  § 3 , Inst.  h.  t. 

(4)  !..  4,  § 19,  fin.  ff.  de  fìdeicom.  tib. 

(.'))  Vedete  i tj  1,  2,  Inst.  h.  t. 

(tì)  Vedete  il  tj  1,  Inst.'cod. 

(il)  Era  una  grande  ignominia  pel  defunto  se  i creditori  facessero  pignorare  i suoi  beni 
e «e  ne  mettessero  in  possesso.  Ctoni,  jtro  /’.  Quinct.  eap.  Hi.  Ma  quando  vi  era  istituito 
un  erede  necessario,  i beni  si  vendevano  in  nome  di  quest'ultimo. 
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§ «20. 

Col  secondo  capo  della  legge  Elia  Senzia  fu  prescritto  che  un  mi- 
nore di  vent’  anni  non  poteva  manumetterc  in  altro  modo  se  non  , 1° 
per  dichiarazione  del  potere  ( vindicta  ) ( 1 ) ; 2°  in  Roma  , col  parere 
di  cinque  senatori  e altrettanti  cavalieri , cioè  de’  decemviri  preposti 
alla  decisione  delle  controversie  : nelle  provincie,  sul  parere  di  eom- 
messarii  cittadini  romani  (2)  ; 3°  per  una  giusta  causa  (3) , che  una 
volta  approvata,  la  libertà  non  potea  ritrattarsi,  quantunque  uel  tratto 
successivo  si  trovasse  falsa  (G). 


§ «21: 

Le  giuste  cause  erano  , se  alcuno  volesse  manumetterc  il  padre  o 
la  madre  , il  figlio,  il  fratello  o la  sorella  naturale  , il  precettore,  la 
balia  , 1*  educatore , 1'  allievo  , il  fratello  o sorella  di  latte  , il  servo 
non  minore  di  diciassette  anni  per  costituirlo  procuratore  alle  cause  (a), 
o un’  ancella  per  oggetto  di  matrimonio , purché  però  venisse  effet- 
tuato fra  sei  mesi , e non  fosse  impedito  da  una  delle  cause  riportate 
nella  Legge  /7,  ff.  de  sponsalibus  (b). 

§.  122. 

Ma  questo  secondo  capo  della  legge  Elia  Senzia  fu  abolito  da  Giu- 
stiniano , a segno  tale  che  a ognuno  fosse  permesso  di  manomettere 
per  atto  tra  vivi , compiuto  il  diciassettesimo  auno  (4)  ; e per  testa- 
mento, a ognuno  che  fosse  giunto  all’  età  richiesta  per  poter  far  testa- 
mento (5). 


(1)  Vedete  il  § 100  di  quelli  Elementi. 

(2)  t'i.piAN.  ni.  I,  § <2, /5;  ger.  noodt,  dejurisd.  lib.  1,  eap.  13. 

(5)  § 4,  Inst.  h.  t. 

(4)  ij  6,  Imi.  h.  t. 

(a)  Diciamo  procuratore  alle  liti;  poiché  per  gli  affari  cslragiudiziali  non  v’era  bisogno 
nè  della  libertà,  nè  dell'età  di  diciasseu’ anni:  Arg.  L.  7,  § I,  2 , L.  8,  ff.  de  Inst.  ac t.; 
voet,  Klein,  jur.  h.  t.  § 4. 

(h)  Tutte  queste  cause  non  sono  autorizzate  dalla  legge  Elia  Senzia.  Per  lo  meno  in 
quell’ epoca  non  era  permesso  ancora  ad  un  cittadino  di  sposare  una  liberta;  il  che  fu  fi- 
nalmente accordato  con  la  legge  Pajria  Poppca  nell'anno  7(i2  di  Roma.  Dion.  cash.  lib. 
S4,  p.  415/.  Pare  che  questo  dritto  debba  essere  attribuito  ad  un  seualuscousulto.  I li-uno 
L.  I~>,  ff.  demanum.  vind. 

(•*>)  § ult.  Inst.  h.  t. 

(6)  ftov.  119 , cap.  2. 
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TITOLO  VII. 

DELLA  SOPPRESSIONE  0 ABOLIZIONE  DELLA  LEGGE 
FUSI  A CASINI  A. 

SOMMARIO 

§ 125.  Soverchia  liberalità  de'  Romani  in  manomettere  , socialmente  allorché  erano  in 
punto  di  morte.  — 121.  Si  riparò  con  la  legge  Fusia  caninia.  — 123.  Disposizioni  di 
questa  legge.  — 126.  Abrogazione  delia  stessa. 

§ ,23- 

Essendosi  dati  in  preda  i Romani  ad  illimitata  licenza  nell’ ac- 
cordare la  libertà  ai  loro  servi  per  atti  tra  vivi  (1) , è assai  agevole  il 
credere  di  essere  stati  molto  più  generosi  in  punto  di  morte.  In  qucl- 
l’ istante  manomettevan  sovente  la  totalità  de'  loro  servi , a solo  fine 
di  conseguire  dopo  la  morte  la  fastosa  gloria  di  si  fatta  generosità  ; 
dappoiché  lo  stuolo  de’  libertini , coperti  di  cappelli  ( pileali  ) , soleva 
accompagnare  in  gran  corteggio  il  carro  funebre  (2). 

§ 124. 

Affinchè  quegl’  impurissimi  cappelli  non  recassero  verun  disonore 
al  corpo  dei  cittadini  (’).  Augusto  stimò  dover  mettere  nn  limite  a sì 
fatte  manumissioni  (3).  Si  pervenne  a questo  con  la  legge  Ftisia  Cani- 
nia , pubblicata  l’anno  di  Roma  751,  sotto  il  consolato  di  Sesto  Furio 
Camillo  e di  Caio  Caninio  Gallo  (4). 

§125. 

Con  questa  legge  fu  stabilito , 1°  che  chi  non  avesse  più  di  dieci 
servi , non  potrebbe  manometterne  più  della  metà:  fino  a trenta,  non 
più  della  terza  parte  : fino  a cento,  non  più  della  quarta  : fino  a cin- 
quecento non  più  della  quinta  : ed  indi  non  più  di  cento,  qualunque 
si  fosse  stato  il  numero  ; 2°  , che  se  mai  ne  fossero  stati  manomessi 
più  del  numero  voluto  dalla  legge  , conseguirebbero  la  libertà  quei 

(1)  Vedete  il  § 106  di  questi  Elementi. 

(2)  Drojcvs.  halicarn.  liti.  4,  p.  228. 

(*)  Qui  la  parola  retpublica  l'abbiam  tradotta  il  corpo  de  cittadini.  Non  è questo  però 
il  luogo  di  assegnarne  le  ragioni  ; ma  comecché  le  credo  di  grande  importanza  per  la  gio- 
ventù , io  la  esorto  a non  trascurare  la  lettura  di  un’  opera  pregevolissima  intitolata:  Del 
cittadino  o del  governo  civile  de’  Romani , libri  due  di  uakvele  tura.  In  diversi  luoghi 
di  questa  mia  versione  accomoderò  il  senso  di  taluni  vocaboli  alle  idee  di  questo  giudizioso 
scrittore. 

(3)  Svetoh.  Aug. , cap.  40. 

(4)  Vedete  Antiguit.  Rom.  h.  t.  § I ; Hist.juris  , lib.  1,  § 166. 
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soltanto  che  fossero  stali  nominati  i primi  ; e laddove  non  se  ne  fosse 
nominato  alcuno,  o i loro  nomi  in  frode  della  legge  fossero  stati  scritti 
in  circolo  (a) , niuno  rimarrebbe  manomesso  (I). 

§ 126. 

Ma  la  mentovata  legge  oltremodo  utile  alla  repubblica  venne  da 
Giustiniano  abrogata  , adducendo  una  ragione  poco  soddisfacente,  di 
doversi  cioè  accordare  alle  disposizioni  de’  moribondi  una  latitudine 
eguale  a quelle  de’  vivi  (2). 


(a)  Quesla  maniera  di  scrivere  in  circolo  viene  spiegata  cnu  chiarezza  ed  erudizione  d* 
*.  ucmLL.  Obf.  lib.  7,  c.  40. 

(t  ) t i. piano.  Fragm.  t. 1 , § 24  ; pacli..  Sentali  recepì,  lib.  4 . tit.  15  ; caij.  hul 
lib.  Flit.  2,  II. 

(2)  § un.  Imi.  h.  I. 
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TITOLO  VITI. 

DI  COLORO  CUF.  DIPENDONO  DAL  DRITTO  PROPRtO 

o dall’  altrui  potestà’. 

SOMMARIO. 

§ 127.  Seconda  divisione  delle  persone  in  indipendenti  e dipendenti.  — 128.  Chi  sono  gli 

indi|>cndenli  e chi  i dipendenti.  — 129.  Dominio  quirilario  dei  patroni  sui  servi.  — 

1ÓO.  Dritti  del  patrono.  — 151.  Restrizione  del  dritto  della  vita  c della  morte.  — 152. 

Usi  odierai. 

§ 127. 

Finora  si  è trattato  della  prima  divisione  delle  persone  in  liberi  e 
serri  (1).  Segue  la  seconda  divisione  delle  stesse  persone  in  persone  che 
dipendono  dal  proprio  dritto  ( qui  sunt  sui  juris  ),  o dall'  altrui  potestà 
( alieno  juri  subjeclce  ) (2).  Questa  divisione  è relativa  allo  stato  di 
famiglia  (3)  , cd  è più  estesa  della  prima,  dappoiché  tutti  gli  uomini 
indipendenti  sono  liberi , e tutti  i servi  son  soggetti  all’altrui  potestà; 
ma  non  tutti  gli  uomini  liberi  sono  indipendenti , nè  tutti  coloro  che 
soggiacciono  all’  altrui  potestà  sono  servi. 

§ 128. 

Dipendono  dal  proprio  dritto , coloro  i quali  non  soggiacciono  nei  dia 
patria  potestà  , nè  a quella  di  un  patrono.  Sono  dipendenti  dal  dritto 
altrui , coloro  che  sono  sottoposti  all’  una  o all’  altra  di  queste  due  po- 
testà. 1 primi  vengono  chiamati  padri  di  famiglia  (a)  : i secondi,  figli  e 
figlie  di  famiglia , o servi  e ancelle  (4).  In  questo  titolo  si  tratterà  della 
■ potestà  dominicale  , e nel  seguente  della  paterna. 

§ 129. 

Perchè  i servi  erano  cose  patrimoniali  ( res  mancipi  ) (5),  dovevano 
per  conseguenza  esser  soggetti  al  dominio  Quiritario  (6);  in  guisa  che 
il  patrono  vantava  su  di  essi  quegl'  istessi  drilli  che  gli  competevano  sulle 
altre  cose  al  suo  dominio  sottoposte. 

(1)  Vedete  il  § 78  di  questi  Elementi. 

(2)  Pr.  lnst.  h.  t. 

(5)  Vedete  il  § 76  di  questi  Elementi. 

(a)  Qualunque  sia  la  loro  elà  : p.  e.  un  neonato  è padre  di  famiglia  se  non  ha  nè  padre, 
nè  patrono.  ( Keeìlus.  ). 

(4)  Sui  juris  liabentur , qui  nec.  dominine,  nec  patria!  poteslati  subsunt.  Alieno 
juri  subjecti , qui  alternil  i subsunt.  Pii  vocantur  patres  matresve  favilline  , hi  vel 
/dii , filicevc  famitias  , vel  sari , ancilheve , Lì,  //'.  li.  t. 

(5)  Vedete  il  <j  77  di  questi  Elementi. 

(li)  L’lplwì.  Fragni,  tit.  1,  § 67. 
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§ «30. 

Quindi  1 0 , il  patrono  avea  sopra  i servi  il  dritto  della  vita  e della 
morte  (jus  vita  ac  necis ) (I)  (a);  2°,  i servi  erano  un  oggetto  commer- 
ciale e per  conseguenza  potevano  essere  venduti , donati , legati , e 
per  qualunque  altro  titolo  alienati  (b)  ; 3°  , i servi  nulla  avevano  di 
proprio  , ma  tutto  quello  che  per  qualsivoglia  titolo  acquistavano,  ap- 
parteneva al  patrono  ( quidquid  adquirebant  quocumque  modo,  id  omne 
domino  adquirebant)  (2)  (c). 

§ *31. 

Ma  siccome  il  drillo  della  vita  e della  morte  a poco  a poco  degenerò 
in  barbarie  (d),  ed  era  sommamente  importante  per  lo  Stato  che  niuno 
facesse  cattivo  uso  della  cosa  propria  (3) , furono  emanate  perciò 
nnove  leggi , con  le  quali  i patroni  furono  spogliati  di  quel  dritto  ; e 
in  forza  della  legge  Cornelia  fu  comminata  la  deportazione,  o l’ultimo 
supplizio  ( cioè  la  morte  ) a colui  che  avesse  ucciso  il  servo  proprio 
o quello  di  un  altro  (4)  (e)  : all’  infuori  però  del  caso  in  cui  il  patro- 
no avesse  giuste  ragioni  per  uccidere  il  servo,  come  se  per  esempio 
questi  gli  avesse  insidiata  la  vita,  o fosse  sorpreso  in  adulterio  (5). 

§ 132. 

Il  dritto  di  cui  abbiamo  parlato  sussiste  in  quei  luoghi  ne' quali  viva 
è tuttavia  la  differenza  tra  uomini  e persone:  però  questa  potestà  do- 
minicale rileva  piuttosto  la  forma  che  gli  antichi  popoli  della  Ger- 
mania davano  alla  giurisdizione  chiamata  patrimoniale , in  virtù  della 
quale  gli  uomini  facinorosi  potevano  esser  puniti,  ma  caussa  cognita , 
cioè  dopo  un  dibattimento.  De  origine  alque  indole  jurisdictionis  patri- 
monialis , ne  abbiamo  ragionato  in  una  dissertazione  particolare. 

(1)  § /,  Jnst.  h.t.;L.I,\4,  ff.  h.  t. 

(a)  I m storia  romana  offre  una  grau  quantità  di  esempi  intorno  al  supplizio  de’  servi. 
Eran  questi  condannali  alla  forca  , crocelìssi , precipitati  dall’  alto  di  una  ru|ie  o gillali  in 
una  piscina.  Seneca,  de  ira,  iib.  3,  cap.  40  ; de  Clementia,  cap.  18.  — Punto,  hist.  nat. 
lib.  9,  cap.  23  ( Recitai.  ). 

(b)  Come  le  bestie  ! ( Recitai.  J. 

(2)  Vedete  il  TU.  IX  del  lib.  Il  di  questi  Elementi. 

(c)  Ed  era  tanto  illimitato  questo  dritto  ne’  patroni  , die  polenti  questi  strappare  impu- 
nemente a’servi  per  fino  il  più  picciol  peculio.  Terenzio  nella  sua  commedia  del  Fornitine 
atto  1 , se.  1 , v.  6 , ce  ne  fornisce  un  esempio  ( Recitai.  ). 

(d)  E noto  pur  troppo  il  fallo  di  quel  Polliotte  clic  fece  precipitare  il  suo  servo  in  una 
piscina  , non  per  altro  che  per  aver  rotto  un  vaso  di  cristallo.  Seneca  , ne  luoghi  citati 
nel  § antecedente. 

(3)  jj  2 , Inst.  h.  t. 

(•4)  § 2,  Inst.  h.  I.;  L.  I , § 2 , ff.  ad  L.  Coen,  de  Sicar  ; piti  L.  46 , ff.  eod. 

(e)  E sebhene  non  fosse  stalo  tolto  ai  patroni  il  dritto  di  gastigare  i loro  servi , L.  un. 
C.  de  emend.  sere,  pure  questi  erano  intesi  straordinariamente  dal  magistrato  , qualora 
avessero  sofferto  qualche  atrocità.  Un  esempio  notevevole  lo  troviamo  nel  § 2,  Inst.  h.  t.; 
L.  2,  ff.  eod. 

(5)  Leg.  53,  § 3 , ff.  de  leg.  4 ; L.  96,  ff.  de  V.  O.;  più  § 2 , Inst.  de  !cg.  Aquil.: 
L.  24  , pr.  ad  Leg.  jul.  de  aduli. 

Em.  Voi.  /.  40 


Digitized  by  Google 


141>  istituzioni  ni  ninno  romano — un.  i.  pelle  persone 


APPENDICE  — DRITTO  VIGENTE. 

? 

Nel  dritto  romano  c nel  dritto  antico  del  nostro  Regno  le  distinzioni 
dello  stato  delle  persone  o non  avevano  alcun  fondamento  nella  natura, 
come  la  libertà  e la  schiavitù  ; o se  nella  natura  trovavano  il  primo 
appoggio  , non  così  facilmente  se  ne  seguivano  le  indicaz.ioni.  Égli  è 
perciò  che  l’odierna  legislazione  imperante  ha  reso  interamente  per  noi 
estranee  le  dottrine  che  si  contengono  ne’titoli  delle  Istituzioni  a’  quali 
va  fatta  la  presente  addizione.  Quiudi  ragion  voleva  che  su  questo 
importante  argomento  un  novello  quadro  io  avessi  esposto  alia  gio- 
ventù studiosa:  ed  eccolo. 

Volgendo  il  legislatore  delle  Due  Sicilie  i suoi  sguardi  su  tutti  i sud- 
diti soggetti  al  suo  imperio , e pria  di  dar  opera  a considerarli  nel 
loro  diverso  stato  , dichiarò  solennemente  , che  « Tutti  senza  distin- 
« zione  o privilegio  di  persona  saranno  sottoposti  alle  medesime  giuris- 
« dizioni  e alle  stesse  forme  di  giudizi!  — Che  niuno  potrà  esser  pri- 
« vato  di  una  proprietà  o di  alcuno  de’  dritti  che  la  legge  gli  accor- 
« da  , se  non  per  effetto  di  una  sentenza  o di  una  decisione  passata 
« in  giudicato  ».  E T Augusto  Monarca  Regnante  , nella  Sovrana  Di- 
chiarazione degli  8 novembre  1 830,  sanzionò  che  « Tutti  i nostri  sud- 
fi  diti  sono  eguali  agli  occhi  della  legge  ».  Sicché  presso  di  noi  il  gran 
principio  della  conservazione  e della  tranquillità , sì  egregiamente  di- 
chiarato dall’  immortale  Filangieri,  trova  sufficiente  guarentia  nelle 
leggi  fondamentali  del  nostro  dritto  pubblico. 

Ciò  premesso , le  distinzioni  personali  derivanti  dal  dritto  civile  in 
vigore  possono  ridursi  alle  seguenti. 

1°  Nazionalità  ; 2°  assenza  ; 3°  patria  potestà  ; 4°  stato  coniugale  ; 
5°  paternità  e filiazione  ; 6°  adozione  ; 7°  minor  età  e maggior  età; 
8°  interdizione. 

Per  serbare  per  quanto  é possibile  T ordine  del  Codice  , e acco- 
modare nel  tempo  stesso  le  istituzioni  del  dritto  odierno  all’  ordine 
serbatosi  in  quelle  del  dritto  romano  , malgrado  che  nelle  due  legi- 
slazioni la  distribuzione  delle  materie  sia  ben  diversa , ecco  il  sistema 
che  anderò  seguendo. 

In  quest'  appendice  parlerò  in  primo  luogo  della  nazionalità.  Se- 
guirà immediatamente  un’  idea  degli  atti  deilo  stato  civile  e un’  altra 
del  domicilio.  Finirò  col  parlare  dell’  assenza. 

Le  altre  distinzioni  delle  persone  saranno  dichiarate  in  continua- 
zione di  ciascuno  de’  titoli  seguenti. 

NAZIONALI  E STRANIERI, 

La  qualità  ili  nazionale  compete  csclusivaraeute  a’membri  della  na- 
zione. Tutti  gli  altri  sono  stranieri  ( II.  civ.  , art.  9 ). 

Nazionale  si  può  essere  o per  dritto  di  nascita  o per  beneficio  della 
legge 


Digitized  by  Google 


APPFVD1CE  At  TITOLI  in  ALL*  Vili.  1 47 

Nazionali  per  dritto  di  nascita  sono  tutti  gl’individui  nati  nel  terri- 
torio dello  Stato,  o in  paese  straniero  da  un  padre  nazionale  che  non 
abbia  perduta  questa  qualità  ( II.  civ.  art.  12  ). 

Nazionali  per  beneficio  della  legge  sono  coloro  che  tali  addivengono 
coll’  adempimento  delle  condizioni  prescritte  o per  acquistare  questa 
qualità  , o per  ricuperarla  quando  si  è perduta. 

É dunque  a vedersi  come  la  qualità  di  nazionale  si  perda,  come  si 
acquisti , come  si  ricuperi  allorché  si  è perduta  , c finalmente  quali 
sieno  gli  effetti  di  questa  prima  distinzione  delle  persone. 

Perdita  della  nazionalità.  — La  qualità  di  nazionale  si  perde  in  cin- 
que modi  : 

1°  per  la  naturalizzazione  acquistata  in  paese  straniero  ( II.  civ. 
art.  20 , n°  / ) ; 

2°  per  1’  accettazione  non  autorizzata  dal  governo  di  pubblici  im- 
pieghi o di  servizio  militare  presso  qualunque  potenza  estera  ( dd.  II. 
art.  20 , n°  2 , art.  25  ) ; 

3°  per  1’  aggregazione  , egualmente  non  autorizzata,  ad  una  corpo- 
razione  militare  straniera  ( dd.  II.  art.  25  ) ; 

4°  Rispetto  alle  donne,  maritandosi  con  uno  straniero  (dd.  II.  art.  22); 

5°  Finalmente  per  qualunque  stabilimento  eretto  in  paese  straniero 
con  animo  di  non  più  ritornare,  a menochè  non  si  tratti  di  stabilimen- 
ti di  commercio,  i quali  si  presume  non  esser  fatti  con  animo  di  non 
più  ritornare. 

Acquisto  della  nazionalità.  — Per  acquistare  la  nazionalità  le  LL. 
Civili  richieggono: 

1°  Che  l’ individuo,  se  è figlio  di  padre  straniero,  sia  nato  nel  re- 
gno , o se  è nato  in  paese  straniero  sia  figlio  di  nazionale  che  non  ab- 
bia perduta  questa  qualità  ; 2°  che  la  invochi  nel  anno  susseguente 
alla  sua  maggior  età  ; 3°  che  risedendo  egli  nel  regno  , dichiari  la 
intenzione  di  fermarvi  il  suo  domicilio  ; e abitando  in  paese  straniero 
prometta  formalmente  di  stabilire  il  domicilio  nel  regno,  e ve  lo  sta- 
bilisca di  fatto  nel  corso  dell’  anno  dal  giorno  della  mentovata  pro- 
messa ( II.  civ.  art.  11  e 13). 

Acquista  pure  la  qualità  di  nazionale  la  straniera  col  fatto  solo  del 
sno  matrimonio  con  un  nazionale  ( dd.  II.  art.  li  ). 

Ricuperamento  della  nazionalità.  — Per  ricuperare  la  qualità  di  na- 
zionale bisogna 

1°  Rientrare  nel  regno  coll'  approvazione  del  governo  ; 

2"  Dichiarare  di  volervisì  stabilire  ; e 

3°  Rinunziare  a qualunque  distinzione  contraria  alla  legge  del  re- 
gno ( dd.  II.  art.  21). 

Non  è applicabile  si  fatta  disposizione  a que’  nazionali  che  hanno 
perduta  questa  qualità  per  1’  accettazione  di  servizio  militare  presso 
un’  esterna  potenza  o per  aggregazione  ad  una  corporazione  militare 
straniera.  Per  costoro  non  solo  è necessaria  la  permissione  del  go- 
verno per  poter  rientrare  nel  regno , ma  non  riacquistano  la  qualità 
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di  nazionali  se  non  dietro  1'  adempimento  delle  condizioni  prescritte 
allo  straniero  per  divenir  nazionale  ( art.  25  , n°  2 ). 

Ricuperano  la  nazionalità  pur  le  donne  native  del  regno  , le  quali 
rimanendo  vedove  di  forestieri , abitino  nel  regno  o vi  rientrino  con 
1’  approvazione  del  governo,  e dichiarino  la  intenzione  di  fermarvi  il 
domicilio  ( art.  23 )'. 

Effetti  della  distinzione  delle  persone  in  nazionali  e stranieri  — Gli 
effetti  di  questa  distinzione  sono  i seguenti. 

1°  Che  soltanto  al  nazionale  compete  1’  esercizio  de’  dritti  politici , 
potendo  egli  solo  occupare  le  cariche  pubbliche  e godere  i beneficii 
ecclesiastici  nel  regno  ; mentre  lo  straniero  ne  rimane  sempre  inca- 
pace ( II.  civ.  art.  9 e 49). 

2°  Che  ogni  nazionale  gode  eminentemente  l’esercizio  di  tutti  i drit- 
ti civili  ; laddove  per  gli  stranieri  ciò  è limitato  a que’  soli  dritti  che 
lunazione  cui  essi  appartengono  accorda  a’  nazionali  , e anche  agli 
stranieri  ammessi  dal  governo  a stabilire  il  loro  domicilio  nel  regno, 
per  tutto  quel  tempo  che  continueranno  a risedervi  (dd.  II.  art.  9, 
n ° 2 ). 

lilialmente  , che  il  nazionale  non  può  essere  arrestato  per  materie 
civili , se  non  in  certi  casi  determinati,  o dalla  espressa  convenzione , 

0 dalla  legge  ; mentre  lo  straniero  che  non  abbia  domicilio  nel  regno 
e che  non  vi  possegga  un  sufficiente  patrimonio  , può  soggiacere  al- 
l’arresto della  persona  per  qualunque  condanna  (dd.  II.  art.  1934  e 48). 

Perdita  de’  dritti  civili  in  conseguenza  di  condanna  giudiziaria.  — 
L’  esercizio  de’  dritti  civili  si  perde  per  effetto  di  condanna  a quelle 
pene  che  ne  producono  la  privazione  in  tutto  o in  parte  ( II.  civ.  art. 
26  ).  Quali  sieno  queste  pene,  uopo  è vederlo  nelle  LL.  Penali.  I Ro- 
mani davano  e i Francesi  danno  a questo  stato  dell'  uomo  la  denomi- 
nazione di  morte  civile.  Or  sebbene  sì  fatta  denominazione  non  venga 
adoperata  dalle  nostre  Leggi  Civili , possiam  non  pertanto  ritenerla  , 
stantechè  gli  effetti  sono  i medesimi. 

La  morte  civile  è dunque  lo  stalo  di  colui  che  viene  cancellato  dal  nu- 
mero de'  membri  della  società.  Dicesi  morte  , perchè  la  società  riguar- 
da colui  che  n’  è colpito  come  se  più  in  certo  modo  non  esistesse  fra 

1 viventi  : essa  da  lui  più  non  attende  soccorso  , e quindi  reciproca- 
mente ogni  soccorso  gli  rilìuta  , meno  gli  alimenti  per  sostentare  la 
vita. 

La  ragione  per  cui  in  certi  casi  è prescritta  la  morte  civile  è,  che 
siccome  il  godimento  di  un  dritto  suppone  sempre  un  dovere  da  adem- 
piere, così  coloro  che  in  luogo  di  soddisfare  agli  obblighi  da  essa  con- 
tratti verso  il  corpo  sociale,  ne  intorbidano  al  contrario  co’  loro  reati 
1’  ordine  e 1'  annonia . meritano  di  essere  spogliati  de’  dritti  che  loro 
assicura  1'  ordine  sociale  istesso. 

La  morte  civile  in  dritto  non  è riguardata  come  pena  , ma  come 
conseguenza  di  pena  : da  questo  risulta 

1°  Che  non  fa  mestieri  che  venga  pronunziata  da  sentenza  ; ma  tro- 
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vasi  incorsa  ipso  j'wre,  sol  perchè  l’individuo  è condannato  a pena  cui 
la  legge  congiunge  questo  effetto  ; 

2°  Clie  le  condanne  in  contraddizione  non  la  producono  se  non  dal 
giorno  della  loro  esecuzione  ( II.  civ.  art.  29  ) ; 

3°  Che  le  condanne  in  contumacia  non  dovrebbero  mai  produrla  in 
sino  a che  il  condannato  non  venisse  a soggiacere  effettivamente  alla 
pena.  Ma  intorno  a ciò  la  legge  ha  disposto , che  le  condanne  in 
contumacia  valgono  a produrre  la  morte  civile  dopo  cinque  anni  con- 
secutivi alla  loro  promulgazione,  lasciandole  in  questo  intervallo  sog- 
gette ad  esser  caducate  col  fatto  della  presentazione  o cattura  del  coli- 
dannato  , il  quale  sarti  immantinenti  restituito  nella  integrità  de’  suoi 
dritti  per  essere  nuovamente  giudicato  (II.  civ.  art.  30  e 32).  Durante 
però  i cinque  anni  i condannati  in  contumacia  rimangono  privi  del- 
l’esercizio de’  dritti  civili,  in  sino  a che  non  si  presentino  in  giudizio, 
o non  vengano  arrestati  nel  corso  di  questo  termine;  e i loro  beni  sono 
amministrati  e le  loro  ragioni  promosse  come  quelle  degli  assenti  ( II. 
eie.  art.  5/  ). 

Quanto  agli  effetti,  la  morte  civile  consiste  nella  privazione  di  quei 
dritti  che  non  sono  rigorosamente  uecessarii  al  sostentamento  della  vita 
naturale  dell’  individuo  che  n’  è colpito.  Imperocché  togliendo  al 
morto  civilmente  i mezzi  di  conservar  la  vita,  sarebbe  lo  stesso  che 
ucciderlo,  e allora  la  morte  civile  si  convertirebbe  in  morte  naturale. 

Or  se  il  condannato  si  presume  morto  rispetto  alla  legge,  ne  risulta 
eh*  egli  debba  essere  spogliato  di  quanto  gode  e possiede  pc’  favori 
della  medesima. 

Sicché 

1°  Perde  la  proprietà  di  tutti  i beni  che  possedeva  al  momento  che 
fu  colpito  dalla  morte  civile  , salvo  sempre  il  necessario  pel  suo  so- 
stentamento : i suoi  credi  possono  allora  esercitare  rispettivamente 
tutti  i dritti  e tutte  le  azioni  cui  darebbe  apertura  la  sua  morte  natu- 
rale e ab  intestato. 

1°  È dichiarato  generalmente  incapace  di  ricevere  e di  disporre, 
sia  tra  vivi , sia  per  testamento  : ma  questa  incapacità  non  si  estende 
a ciò  che  gli  potrebb’  essere  donato  a titolo  di  alimenti. 

3°  Gli  è interdetta  la  facoltà  di  procedere  in  giudizio:  ma  frattanto, 
posto  che  può  far  degli  acquisti , egli  è esposto  alle  conseguenze  dei 
litigi.  Allora  la  legge  autorizza  i tribunali  di  designare  un  curatore 
incaricato  di  rappresentarlo. 

4°  Non  può  esser  nominato  tutore , nè  concorrere  ad  alcuna  delle 
operazioni  relative  alla  tutela. 

5°  Non  può  esser  testimonio. 

6°  È incapace  di  contrarre  matrimonio  che  produca  effetti  civili. 

In  una  parola  non  gli  è concesso  se  non  ciò  che  tende  a procurar- 
gli i mezzi  di  sussistenza  , e ciò  di  cui  può  aver  bisogno  per  la  difesa 
della  propria  vita  : la  legge  punisce  gii  attentati  contra  la  sua  perso- 
na , come  puuirebbe  lui  se  commettesse  un  nuovo  reato. 
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L’ applicazione  di  questi  effetti  al  condannato  non  soggiace  ad  al- 
cuna difficoltà,  allorché  la  condanna  è stata  in  contraddittorio,  per- 
che in  questo  caso  è difliniti va  c irrevocabile.  Ma  quando  la  condanna 
c stata  pronunciata  in  contumacia  , non  è cosi  facile  di  applicare  le 
regole  su  indicate  , attese  le  varie  circostanze  nelle  quali  può  il  con- 
dannato ritrovarsi,  e che  possono  ridursi  a quattro. 

1”  0 il  condannato  muore  ue’  cinque  anni  dal  giorno  della  pubbli- 
cazione della  sua  condanna  , senza  essere  comparso  iu  giudizio  : ed 
allora  perchè  morto  nella  integrità  de’  suoi  dritti  , la  sentenza  contu- 
maciale resta  annulla  ipso  jurc , senza  pregiudizio  però  dell’  azione 
della  parte  civile  ( II.  civ.  art.  54  ). 

2°  0 egli  comparisce  ne'  cinque  anni , sia  volontariamente  , sia  in 
conseguenza  di  arresto  : c in  questo  caso  la  sentenza  è parimenti  an- 
nullata pieno  jure,  restituito  rimanendo  l’accusato  nell’integrità  de’suoi 
dritti , e dovendo  esser  nuovamente  giudicato.  La  nuova  sentenza  che 
verrà  proferita,  benché  conforme  alla  prima,  non  produrrà  effetto  che 
dal  giorno  della  sua  esecuzione. 

3°  Quando  il  condannato  in  contumacia  si  sia  presentato  dopo  i 
cinque  anni , o sia  stato  arrestato  dopo  questo  intervallo , benché  ve- 
nisse assoluto  con  nuova  sentenza  o condannato  ad  una  pena  che  non 
produca  privazione  de’  dritti  civili , rientrerà  nel  godimento  de’  suoi 
dritti  civili  per  lo  tempo  avvenire  , e dal  giorno  in  cui  è comparso  in 
giudizio  : ma  la  prima  sentenza  conserverà  per  lo  passato  gli  effetti 
che  aveva  prodotti  nell’  intervallo  decorso  dalla  scadenza  de’  cinque 
anni  sino  al  giorno  della  di  lui  comparsa  in  giudizio  (II.  civ.  art.  35). 

4°  Finalmente  , se  egli  lascia  scorrere  il  tempo  stabilito  dalle  leggi 
criminali  per  la  prescrizione  della  pena  , questa  prescrizione  non  im- 
pedisce che  la  morte  civile  sussista , né  gli  rende  i suoi  dritti  civili 
per  1’  avvenire  ( II.  civ.  art.  55  ). 

ATTI  DELLO  STATO  CIVILE. 

Può  sembrare  a primo  aspetto  che  parlare  in  questo  luogo  degli  Atti 
dello  Stato  Civile  sia  lo  stesso  che  saltar  da  una  materia  a un’  altra 
con  la  quale  la  prima  non  abbia  alcun’attenenza.  Poche  osservazioni 
però  saranno  sufficienti  per  dileguar  questa  illusione. 

Di  fatto , dopo  aver  il  legislatore  nel  Titolo  I del  Libro  I delle  Leggi 
Civili  trattato  delle  persone  che  godono  de’  dritti  civili , e delle  ca- 
gioni che  ne  producono  la  privazione  , conveniva  che  si  fosse  imme- 
diatamente trattato  delle  sorgenti  da  cui  si  fatti  dritti  scaturiscono,  e 
de’  mezzi  per  guarentirne  la  proprietà  e accertarne  la  esistenza. 

Or  i dritti  civili  sorgono  da  tre  epoche  principali  della  vita  dell’uo- 
mo: la  nascita , il  matrimonio,  eia  morte.  Doveva  dunque  la  legge 
collcgare  e prendere  iu  considerazione  codeste  epoche  nella  compila- 
zione degli  Atti  dello  Stato  Civile. 

In  fatti  bisogna  prima  costare  la  nascita  dell’  individuo , affinchè 
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egli  cominci  a godere  di  tutti  i dritti  che  la  legge  civile  gli  conferi- 
sce : bisogna  altresì  far  costare  la  filiazione  , perchè  si  conosca  la  fa- 
miglia cui  appartiene  e nella  quale  esercita  i suoi  dritti. 

Il  matrimonio , santissimo  de’  contratti , destinato  a formare  una 
nuova  famiglia,  e a dare  alla  società  nuovi  membri  i quali  avranno  au- 
ch’  essi  i loro  dritti , convien  che  riceva  dalla  legge  la  sua  sanzione  , 
e che  un  atto  solenne  ne  faccia  costare  resistenza  e l’epoca. 

Quando  1’  uomo  cessa  di  vivere,  dee  la  legge  assicurare  il  fatto  della 
morie,  a fin  di  prevenire  qualche  pericoloso  equivoco  e una  fretta  ma- 
liziosa nel  dar  sepoltura  al  cadavere  : convien  indagare  il  genere  della 
morte,  e se  sia  opera  di  un  misfatto:  fa  lilialmente  mestieri  che  il  tem- 
po si  verifichi  in  cui  taluno,  morendo,  trasmette  ad  altri  i suoi  dritti. 

Dalia  dimostrazione  di  tutti  questi  fatti  relativi  alla  nascita,  al  ma- 
trimonio, alla  morte,  risultano  i dritti  civili  : e questa  è la  pruova  che 
gli  Atti  dello  Stato  Civile  debbono  raccogliere  e assicurare. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  a piena  merigge  quanto  importi  alla  so- 
cietà e alle  famiglie  che  questi  tre  avvenimenti  sieno  attestati  in  modo 
che  la  loro  epoca  non  possa  essere  richiamata  in  dubbio. 

Presso  di  noi  prima  del  1809  gli  Atti  dello  Stato  Civile  eran  tenuti 
da’  parrochi.  Impropriamente  però  diceansi  Atto  dello  Stato  Civile, 
poiché  i libri  parrocchiali  non  attestavano  lo  stato,  bensì  la  nascita  ec. 
Ma  la  savia  istituzione  odierna  non  più  si  riposa  tra  memorie  che 
quasi  niuna  autenticità  ne’  giudizii  ottenevano  , perchè  credessi  non 
potersene  ritrarre  alcuna  pruova. 

AI  presente  lo  stato  civile  può  provarsi  in  quattro  modi , cioè  col 
possesso,  co’  testimoni,  con  le  carte  domestiche,  e col  mezzo  degli  atti 
pubblici.  Di  tutte  queste  specie  di  prtiove  , l’ultima  è preferibile  a 
tutte,  in  guisa  che  le  altre  non  sono  ammesse  che  in  mancanza  de’ pub- 
blici registri. 

Dopo  aver  in  sì  fatto  modo  esposto  l'intendimeulo  di  questa  materia, 
rimetto  gli  studiosi  al  testo  per  apprenderne  le  disposizioni  (Cod.  Par- 
te I,  lib.  1 , tit.  II,  art.  56  a 106  ). 

DOMICILI  O. 

Anche  questa  dottrina  è giudiziosamente  allogata  dal  legislatore 
nel  Primo  Libro  delle  Leggi  Civili  ed  in  continuazione  del  Titolo  sugli 
Atti  dello  Stato  Civile,  sì  per  la  influenza  del  domicilio  sullo  stato 
delle  persone,  sì  pe'  rapporti  che  esso  ha  con  le  regole  su  questo  sta- 
to , ec.  E sebbene  nelle  Istituzioni  di  Giustiniano  niun  titolo  sia  desti- 
nato alla  teoria  del  domicilio,  è non  pertanto  regolare  che  gli  studiosi 
i quali  si  fanno  ad  apprendere  il  dritto  secondo  il  sistema  da  me  se- 
guito in  quest’  opera,  ne  acquistino  qui  la  conoscenza. 

Or  il  domicilio  è civile  o politico. 

Il  primo  , cioè  il  civile  , è il  luogo  ove  il  nazionale  ha  il  suo  prin- 
cipale stabilimento , cioè  il  luogo  in  cui  trovansi  unite  iu  più  gran 
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numero  quelle  condizioni  che  annunziano  la  intenzione  di  una  stabile 
residenza  ; il  luogo  dal  quale  la  persona  non  si  allontana  se  non  col 
desiderio  e la  speranza  di  ritornarvi  appena  sarà  cessata  la  cagione 
della  sua  lontananza  : di  qui  la  differenza  tra  domicilio  e dimora 

11  secondo  , cioè  il  domicilio  politico  , è il  luogo  in  cui  si  eserci- 
tano le  pubbliche  cariche.  Nel  dritto  civile  trattasi  soltanto  del  primo 
di  questi  domicilii,  vale  a dire  del  civile. 

Le  disposizioni  legislative  che  il  concernono  sono  nel  Codice  impe- 
rante, Parte  I,  Lib.  J,  tit.  Ili , art.  407  a 446. 

ASSENZA. 

L’antica  legislazione  romana  e quella  del  nostro  regno  poca  o niuna 
cura  prendevano  dello  stato  dell’uomo  assente  ; e questo  vuoto,  che  la 
moderna  legislazione  francese  ha  riempito  con  tanta  saviezza,  ha  messo 
un  termine  all'  arbitrio  nel  giudicare  in  fatto  di  assenza  : e noi  dob- 
biam  sempre  render  grazie  all’  Augusto  Legislatore  delle  Due  Sicilie, 
il  quale  ha  confermato  nel  nostro  Codice  queste  importanti  disposi- 
zioni. 

Non  s’ intende  qui  per  assente  quegli  che  è fuori  del  suo  domici- 
lio , anche  in  luogo  lontano  , allorché  si  conosca  ov’  egli  si  ritrovi  e 
si  abbiamo  notizie  di  lui  ; ma  sibbene  quegli  la  cui  esistenza  s’ignora  , 
o perchè  scomparso  senza  che  si  sappia  ciò  che  gli  è accaduto,  o per- 
chè, quantunque  siasi  saputo  sulle  prime  il  luogo  della  di  lui  residen- 
za , non  siensi  poi  avute  più  notizie  nel  tempo  dalla  legge  stabilito, 
di  modo  che  vi  sia  luogo  a mettere  in  dubbio  la  di  lui  esistenza. 

Allorché  un  cittadino  scomparisce  dalla  sua  ordinaria  residenza,  vi 
è argomento  per  credere  che  fosse  egli  morto:  ma  scorso  un  dato  nu- 
mero di  anni , se  di  lui  non  si  hanno  più  notizie,  pare  allora  ragione- 
vole cominciarsi  a dubitare  di  sua  esistenza.  In  questo  caso  nascono  due 
presunzioni  contrarie  : 1’  una  per  la  morte,  che  poggia  sulla  mancan- 
za delle  notizie  ; 1’  altra  per  la  vita  , che  ha  per  fondamento  il  corso 
ordinario  del  vivere  umano.  La  contrarietà  di  si  opposte  presunzioni 
fa  nascere  1’  effettiva  incertezza  la  quale,  corroborata  dal  decorso  de- 
gli anni  seguenti  , addiviene  una  fondata  presunzione  di  morte.  Ma 
non  è men  vero  che  si  fatta  presunzione  viene  equilibrata  or  più  or 
meno  da  quella  della  vita  ; e se  nel  termine  di  certi  periodi  è neces- 
sario di  ricorrere  a nuovi  provvedimenti , questi  valutar  si  debbono 
presso  a poco  da  questi  differenti  gradi  d’incertezza,  e non  già  esclu- 
sivamente stabilirsi  delle  disposizioni,  come  se  l'assente  fosse  morto,  o 
pure  considerandolo  come  vivente.  Tutto  ciò  induce  a conseguenze  im- 
portanti. E però  fa  uopo  in  questa  dottrina  osservare  come  la  leg- 
ge, mentre  vigila  su  gl’  interessi  dell’assente  per  la  impossibilità  in  cui 
questi  si  trova  di  curar  le  sue  cose,  concilia  mirabilmente  il  bene  pub- 
blico col  privato  e cerca  di  non  far  venire  in  collisione  i dritti  del- 
l’ uno  con  que’  dell’  altro  , senza  mai  trascurare  quelli  del  terzo.  Ma 
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siccome  la  legge  non  può  avere  un  dato  certo  per  dire  che  l’ assente 
sia  vivo  , o che  sia  morto  , egli  è perciò  che  in  così  fatta  incertezza 
somministra  ella  provvedimenti  assai  savii  affinchè  ognuno  si  abbia 
ciò  che  gli  è dovuto. 

Il  legislatore  considera  l’assenza  in  tre  epoche.  La  prima  comincia 
dall’  istante  in  cui  l’ individuo  scomparve , o dalle  ultime  nuove  che 
si  ebbero  di  lui.  Quest’  epoca  dura  per  cinque  anni  se  l’ assente  non 
lascia  procuratore  , e undici  anni , ove  ne  lasci.  In  questo  primo  pe- 
riodo 1’  assenza  dicesi  presunta. 

Il  secondo  periodo  principia  al  terminar  del  primo,  e dura  trent'an- 
ni.  Scorsi  i (piali  comincia  1’  ultimo  periodo,  e può  cominciare  anche 
prima,  se  l’assente  compia  l’età  di  cento  anni  computabili  dal  giorno 
della  di  lui  nascita. 

Queste  sono  le  generali  vedute  che  servirono  di  fondamento  alla  Leg- 
ge sull'Assenza.  Essa  è consegnata  nella  Prima  Parte  del  Codice  in  vi- 
gore, Lib.  I,  TU.  IV,  art.  Iti  a U1 , al  cui  testo  rimetto  la  gioventù 
studiosa. 
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TITOLO  IX. 

DELIA  PATRIA  POTESTÀ’. 

SOMMARIO 

§ 133.  Olire  i servi , anche  i figli  di  famiglia  sono  soggetti  all'  altrui  potesti.  — 134.  Pa- 
tria potestà  particolare  a’  Romani.  — 13i>.  I figli  di  famiglia  rispello  al  padre  eran  cose 
e non  persone.  — 13fi.  Definizione  della  patria  potestà.  — 137.  Competeva  questa  al 
solo  padre  , non  alla  madre.  — S 138.  Effètti  della  medesima  , risul tanti  dal  dominio 
quirilario.  — 139.  E dallo  sialo  de'tìgli  rispetto  al  padre.  — 140.  Abolizione  del  drillo 
ridia  vila  e della  morte.  — 141.  Modificazione  del  dritto  di  vendere  i figli.  — 142.  E 
del  dritto  di  acquistare  mercè  loro.  — 143.  Come  pure  di  quello  di  cederli  a titolo  di 
danni-interessi.  — 144.  Figlio  di  famiglia  o si  nasce  o si  diviene  : modi  di  acquistare 
la  potestà  patria.  < 

§ 133. 

Non  solo  i servi,  di  cui  abbiam  parlato,  sono  soggetti  all’altrui  po- 
testà ; ina  anche  i figli  e le  figlie  di  famiglia  (I)  , perché  dipendono 
dalla  potestà  patria  (2)  , della  quale  si  tratta  nel  presente  titolo. 

§ 134. 

Sebbene  questa  potestà  in  sé  stessa  derivi  dal  dritto  delle  genti  (3), 
pure  in  quanto  alla  forma  è propria  de’  cittadini  romani  ; imperocché 
non  vi  sono  altri  uomini  che  esercitino  su  i figli  un  imperio  somigliante 
a quello  de’  Romani  (4)  (*) . : 

§ 135. 

I figli  di  famiglia  erano  senza  dubbio  ingenui,  cittadini,  ma  non  pa- 
dri di  famiglia  : come  ingenui  e cittadini  venivano  perciò  allogati  nel 
novero  delle  persone,  ma  non  rispetto  al  padre,  pel  quale  erano  cosa 
patrimoniale  ( res  mancipi  ) (a),  non  altramente  che  i servi. 


(1)  L.  4,  ff.  de  his  aui  sui  rei  alien,  jur. 

(2)  Vedete  il  § I2S  ai  questi  Elementi. 

(3)  L.  2 , ff.  de  just,  et  jur. 

(4)  § 2 , Inst.  h.  I.  Vedete  su  questo  punto  una  elegante  comparazione  ira  i Greci  e i 
Romani  di  dionvs.  halic.  lib.  2.  p 96. 

(*)  E perciò  Caio,  L.  3,  ff.  de  his  qui  sui  vel  alieni  juris  sunt,  la  chiamò  jus  proprium 
civium  romanorum  ; e thibomaso  § 2 , lnst.  h.  t.  jus  aulem  potestatis  , quod  in  libe- 
ros  habnnus  , proprium  est  civium  romanorum  ; nulli  enim  alti  sunt  homines  qui 
talem  in  liberos  habeant  potestalem  , qualem  non  habemus. 

(a)  Ecco  perchè  potevano  essere  alienali  come  cose  mancipi.  Caio,  Inst.  lib.  I,  lit.  6 , 
§ 3 ; potevano  essere  rev indicati , L.  I , $ 2 , ff.  de  rei  vind.;  ed  essendo  rubati,  poleano 
intentare  l’ azione  di  furto,  L.  l i , § 13  et  L.  08 , tj  4,  ff.  de  furi.  Vedete  btnsehshoek,  de 
jure  occid.  liber.  eap.  4,  p.  445.  E lutti  questi  drilli  si  esorcilano  sulle  cose  e non  sulle 
persone. 
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§ 13G. 

La  patria  potestà  pertanto  è il  dominio  qtjitutario  che  compete  al  pa- 
dre su  i figli  (I).  Non  poteva  per  conseguenza  accordarsi  alla  madre  , 
perchè  , giusta  il  dritto  antico  , aneli’  essa  soggiaceva  alla  potestà 
maritale  , come  fosse  stata  un’  altra  figlia  di  famiglia  (2). 

§ 137. 

Sicché  al  padre  non  alla  madre  (3)  competevano  sopra  i figli  quei 
dritti  medesimi  che  il  patrono  aveva  sulle  cose  soggette  al  suo  domi- 
nio (4)  o sopra  i proprii  servi  (a). 

§ 138. 

Da  questo  principio  naturalmente  risulta  1°,  che  il  padre  in  Roma 
avesse  il  dritto  della  vita  e della  morte  su  i figli  (5)  (b)  ; 2°,  che  egli 
potesse  vendere  i figli  fino  a tre  volte  in  virtù  della  legge  di  Romo- 
lo (*)  , in  guisa  che  due  volte  venduto  e altrettante  volte  mauumesso, 
ricadeva  sempre  sotto  la  podestà  del  padre,  e non  diveniva  libero  (sui 
juris  ) se  non  dopo  seguita  la  terza  manumissione  (fi)  ; 3°,  che  un  fi- 
glio o una  figlia  potessero  esser  ceduti  dal  padre  in  compenso  di  dan- 
ni cagionati,  non  altramenti  che  un  servo  (7);  4'*,  che  gli  acquisti  tutti 
de’figli  appartenessero  al  padre  (8);  5°,  che  non  solo  i figli  e le  lìglie 
di  famiglia,  ma  anche  i nipoti  e pronipoti  di  entrambi  i sessi,  nati  dai 
figli  (")  rimanessero  soggetti  alla  potestà  dell’avo  o proavo  paterno  (9). 

(t)  Patria  potestas  niltil  alititi  est , quam  dominium  Quiritarium  quod patri  com- 
petit  in  liberos.  bvnkershokk,  ihid. 

(2)  Riscontrate  il  nostro  Comentario  ad  L.  Jul.  et  T tip.  Popp.  lib.  2 , eap.  12, p.  138. 

(5)  Vedete  il  § 1.36  di  questi  Elementi. 

( i)  Vedete  il  § 129  di  questi  Elementi. 

(a)  Che  anzi  la  potestà  patria  in  certi  casi  era  più  crudele  della  potestà  dominicale,  per- 
chè i figli  Ire  volle  venduti , e due  volle  manumessi , ricadevano  sotto  la  patria  |x>teslà. 
Vedete  il  8 138  di  questi  Elementi , e gerardd  sooiit,  Probabil.  lib.  2,  cap.  9,  p.  6i. 

(a)  L.  Il , ff.  de  liberis  et postliumis.  Dionvs.  balio,  lib.  2 , p 96. 

(b)  Non  già  che  il  padre  potesse  a suo  talento  uccidere  i suoi  figli  qualora  fossero  inno- 
centi , ma  poteva  punirli  in  qualità  di  giudice  domestico , sesto  a,  Controv.  lib,  2,  conte, 
3;  come  magistrato  domestico,  scalca, de  btnef.  lib.  3,  cap.  2;  qual  censore  di  suo 
figlio,  svet.  tlaud.  cap.  16. 

(*)  Che  in  seguilo  fu  passata  nelle  Xn  Tavole  con  le  simili  parole:  Elido  liberis  justis 
jus  vilte  et  ucci*,  renundandique  potestas  eieslo.Si  pater  filiumvenumduit,  filius 
adpatrem  liber  esto. 

(ti)  Diows.  halicarn.  lib.  2 , p.  97. 

(7)  § 7,  Inst.  de  noial.  ad. 

(8)  Vedete  il  tit.  9,  del  lib.  2,  di  questi  Elementi. 

(**)  Ma  non  cosi  i figli  ex  fUiabus,  i quali  nascono  nella  potestà  del  di  loro  padre,  e non 
già  dell’avo  materno,!:  .>,  Itisi,  h.  t.;  L.  196,  ff.  de  verborum  significatione  ; poiché  la 
donna  non  propaga  la  sua  famiglia,  ma  est  finis  sutr  fami  lite,  al  dir  di  llpiaso,  L.  193, 
S ult.  ff.  de  verborum  tigni ficatione. 

(9)  § 3,  Istit.  h.f. 
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§.  139. 

Tutti  questi  dritti  emanano  dal  dominio  (1);  c siccome  i figli  relati- 
vamente al  padre  sono  à^poassitoi,  cioè  cose,  non  già  persone  (2),  se- 
gue, 6°,  che  il  padre  e i figli  negli  affari  privati  (a)  sieno  una  sola  e 
medesima  persona  (3)  ; 7°,  che  fra  essi  non  vi  sia  azione  alcuna  (4)  ; 
8°,  nè  obbligazione  (5);  9°,  che  il  padre  possa  assegnare  i tutori  ai  fi- 
gli (6);  10°,  fare  per  i medesimi  sostituzione  pupillare  (7)  ; 11°,  che 
i figli  in  affari  di  gran  rilievo  non  possano  far  nulla  senza  il  consenso 
del  padre  , nè  stipular  contratto  di  nozze  (8) , nè  prendere  danaro  a 
mutuo.  Noi  andiamo  a dimostrare  che  tutte  queste  cose  derivano  dallo 
Btesso  principio. 

§ HO. 

Ma  questo  dritto  a poco  a poco  fu  ristretto  : imperciocché  1°  ai  ge- 
nitori non  più  compete  il  dritto  della  vita  e della  morte,  ma  quello  di 
gastigarli  con  moderazione  (9)  , e nei  reati  atroci  la  facoltà  di  det- 
tare la  sentenza  al  magistrato  (10)  ; ma  al  presente  tutto  ciò  è intera- 
mente abolito. 

§ 141. 

Quindi , 2°  in  forza  del  dritto  novello  non  è permesso  ai  genitori  di 
vendere  i proprii  figli , se  non  nel  caso  di  vera  miseria,  c al  momento 
della  loro  nascita  (11);  ma  anche  si  fatto  dritto  presentemente  è quasi 
disusato. 

§ 142. 

3°  Il  dritto  di  acquistare  mediante  i figli  fu  ristretto  non  poco  con 
la  distinzione  dei  differenti  peculii,  de' quali  tratteremo  nel  titolo  no- 
no del  Libro  Secondo. 

(1)  Fedele  il  $ /.T7  di  q\ie»ti  Elementi. 

Ci)  Vedete  il  § 135. 

(a)  Non  già  negli  affari  pubblici.  Imperocché  siccome  i figli  di  famiglia  non  sono  perso- 
na rispetto  al  solo  padre,  e godono  inoltre  il  dritto  d’ ingenuità  e di  cittadinanza  (§  KV5), 
cosi  nelle  cariche  pubbliche  sono  considerati  come  padri  di  famiglia,  § .9 , ff.  de  bis  ani  siti 
vel  alieni  juris  sunt.  Molto  più  se  i tìgli  di  famiglia  esercitassero  una  magistratura.  In  que- 
sto caso  i dritti  del  padre  paragonati  alle  attribuzioni  del  figlio,  sembravan  sopiti  o sos|>esi. 
Cfj.l.  lib.  2,  cap.  2.  Qui  è forza  che  si  riporli  la  L.  13,  § 5,  e la  L.  lì,  ff.  ad  .S.  C.  Trebelt. 
che  l’illustre  bynkershoek,  lib.  I , Observ.  cap.18,pag.  75,  egregiamente  commenta. 

(3)  L.  alt.  C.  de  impub.  et  aliti  substil. 

(4)  L.  4 .ff.  dejudic. 

(li)  § 6,  Inst.  de  inulti,  stipai. 

(fi)  S 3,  Inst.  de  tutel. 

CI)  Pr.  Inst.  depupill.  substil. 

(8)  Pr.  Inst.  de  nupt. 

(9)  L.  3,  C.  de  patr.  potesl.;  L.un.  Cod.  de  cmend.  propinq.;  !..  un  C.  de  bis  qui  par. 
tei  lib.  occ. 

(10)  L.  3,  ff.  de  patr.  potesl. 

(11)  L.  2,  C.  de  patr.  qui  (ti.  dislr.;  a.  auntit.  Digrcst.  lib.  2,  cap.  S. 


Digitized  by  Google 


TITOLO  a.  DELLA  PATRIA  POTESTÀ’ 


157 


§ 143. 

4°  Finalmente,  la  facoltà  di  dare  i figli  di  famiglia  in  compenso  dei 
danni  cagionati,  rimase  abolitn  (I).  Gli  altri  dritti  sono  tuttavia  in 
osservanza  in  diversi  luoghi.  Quella  potestà  però  che  ordinariamente 
si  perde  col  matrimonio  e coll’  economia  separata  de’  figli , appena  si 
estende  sopra  i nipoti  (2). 

§ 144. 

Del  rimanente  , siccome  per  dritto  romano  la  patria  potestà  poco 
differisce  dalla  dominicale  (3) , così  i figli,  a somiglianza  de’  servi  (4), 
o nascono  o divengono  tali.  Nascono  da  legittimo  matrimonio  ( ex  jur- 
stis  nuptiis  ) , purché  sieno  procreati  nel  tempo  prescritto  dalla  leg- 
ge (5).  Divengono  tali  o per  legittimazione  o per  adozione  (6).  Delle 
nozze,  della  legittimazione  e dell'  adozione  andiamo  a trattare  nei  ti- 
toli immediatamente  seguenti. 


(t)  § 7.  Inst.  de  nox  ad. 

(2)  Vedete  il  § 199  | 

(3)  Vedete  il  ij  137  ) di  fuetti  Elementi. 

(4)  Ved.iliSI  seg.\  . _ 

(5)  L.  6,  ff.  de  hit  qui  sui  t sei  alieni  juris.;  L.  12,  ff.  de  statu  homtnutn.;  L.  9,  C.  0« 
nupt:  L.  5,  § perì.  ff.  de  nù  et  leg.  Iter. 

<6)  Pr.  Inst.  h.  1.;  § 13,  Just,  de  nupt  ; pr.  Init.  de  adopt. 
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APPENDICI',  — DRITTO  VIGENTE. 

Abbiamo  rilevato  in  questo  titolo  clic  i Romani  riguardavano  la  pa- 
tria potestà  come  un  dominio , e la  soggezione  filiale  come  un  servag- 
gio. 11  potere  paterno  che  essi  crearono  contra  i precetti  del  dritto 
della  natura  e della  ragione  universale  fu  dunque  una  istituzione  tutta 
singolare  di  quel  popolo  ( V.  il  § fòi  di  questi  Elementi  eia  mia  nota  ivi 
apposta).  Ingentilitisi  coll’andar  del  tempo  i costumi  rozzi  e duri  de’ pro- 
genitori di  Roma,  i loro  discendenti  riformarono  poco  a poco  intorno 
a ciò  le  primitive  istituzioni,  limitando  a’  padri  uu  mero  dritto  di  cor- 
rezione sulla  persona  de’  figli,  e restringendo  i tanti  vantaggi  che  essi 
godevano  sui  di  costoro  beni.  Ma  benché  le  posteriori  leggi  romane 
sulla  patria  potestà  addivenissero  più  moderate,  e forse  ancora  in  pa- 
recchi articoli  giustissime  , non  ceJsarou  però  mai  di  risentirsi  della 
primitiva  durezza. 

Anche  sotto  1’  antica  legislazione  del  Regno  delle  Due  Sicilie  la  pa- 
tria potestà  venne  regolata  con  diverse  leggi,  le  quali  per  lo  più  trae- 
vano la  loro  origine  dal  dritto  romano  del  tempo  degl’  imperatori.  Il 
dritto  canonico  ha  però  moderato  sovente  presso  di  noi  il  paterno  po- 
tere , specialmente  nel  matrimonio  de’  figli  di  famiglia.  E questo  me- 
desimo dritto,  benché  non  sempre  rispettato  , soggiacque  nondimeno 
a modificazioni , come  altrove  diremo. 

Abolitosi  il  dritto  patrio  antico  nel  1 809  , e chiamato  in  osservanza 
nel  regno  il  Codice  Civile  francese,  la  patria  potestà  venne  fin  da  quel- 
1’  epoca  esclusivamente  regolata  con  le  disposizioni  del  mentovato 
Codice. 

Finalmente  , allorché  il  legislatore  delle  Due  Sicilie  segnò  nei  fasti 
della  nostra  istoria  il  più  glorioso  degli  avvenimenti  con  la  formazione 
di  un  Codice,  nazionale  , le  disposizioni  legislative  sulla  patria  potestà 
furon  prese  fra  le  altre  in  particolare  considerazione.  Ma  poiché  le 
leggi  romane,  tendenti  su  certi  punti  al  dispotismo  e alla  ferocia,  non 
più  si  convenivano  agli  odierni  nostri  costumi;  poiché  le  leggi  antiche 
del  Regno  presentavano  nella  loro  difformità  un  ammasso  di  disposi- 
zioni confuse  , contraddittorie  , e tinte  da’  foschi  colori  del  dritto  ro- 
mano; poiché  le  leggi  francesi,  benché  immensamente  miglioratrici  di 
tutte  le  istituzioni  esistenti,  avean  pure  bisogno  d’importanti  modifica- 
zioni per  accomodarsi  ai  nostri  usi,  fu  per  conseguenza  mestieri  tenersi 
fermo  sulle  sole  indicazioni  della  natura  , dal  cui  fonte  convien  che  si 
attinga  la  paterna  potestà  di  cui  ragioniamo. 

Seguendo  dunque  i precetti  di  questa  guida  sicura  e infallibile  , il 
legislatore  ha  consideralo  1’  uomo  tic’  tre  principali  periodi  della  vita, 
vale  a dire  nella  infanzia , nell' adoleseenza,  nella  maturità.  Circondato 
1’  uomo  nella  sua  infanzia  da  tanti  bisogni , da  tanti  pericoli , da  tanti 
patimenti  , la  natura  e con  essa  le  nostre  Leggi  Civili  richieggono  che 
i genitori  dispieghino  con  un  domestico  imperio  un  potere  assoluto  su 
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i figli,  e si  costituiscano  gli  arbitri  supremi  de*  mezzi  per  agevolarne 
l’educazione  e ’l  perfezionamento.  Nel  secondo  periodo  il  morale  si  svol- 
ge congiuntamente  al  fisico , ed  è allora  che  la  potestà  de'  geni- 
tori si  rallenta  , ma  esercita  non  pertanto  una  magistratura  di  consi- 
glio e di  direzione  sulla  persona  de’  figli.  Cessa  finalmente  1’  età  mino- 
re , e 1’  uomo  , il  quale  va  a divenire  il  capo  di  nuova  famiglia  e a 
versare  su’  figli  suoi  que’  vantaggi  che  ricevè  da'  suoi  genitori , non 
ha  più  bisogno  di  direzione.  In  quel  periodo  della  vita  , che  dicesi 
della  maturità , le  facoltà  intellettuali  dell’uomo  sono  al  compiuto  svol- 
* gimento  ; 1*  esperienza  personale  diretta  dalla  paterna  vigilanza  rende 
atto  ognuno  ad  assumere  senz’altra  guida  il  carico  delle  umane  faccen- 
de: tra  genitori  c figli  altro  dunque  non  rimane  in  quest'ultimo  perio- 
do che  un  vincolo  di  amore  ; e nella  persona  de’  figli  un  indelebile  o- 
maggio  di  rispetto  e di  riconoscenza. 

Alla  magistratura  domestica  , il  che  non  era  così  presso  i Romani, 
il  senno  de’  moderni  legislatori  ha  elevata  anche  la  madre.  Eguale 
essendo  la  premura  de’  genitori  e solidali  i loro  obblighi , era  giusto 
che  la  madre  partecipasse  di  un  dritto  che  la  natura  le  ha  concesso. 
Però  , siccome  la  natura  ha  inoltre  concesso  all’  uomo  una  incontra- 
stabile superiorità  e preminenza  sulla  donna,  così  durante  la  potestà 
coniugale  il  solo  marito  esercitar  dee  la  potestà  paterna,  ad  eccezione 
de’  casi  di  assenza  o di  impossibilità  del  marito,  ne’  quali  la  madre  ne 
assume  il  potere. 

Finalmente,  1’  autorità  de’  genitori  sui  figli  naturali , dettata  dalle 
leggi  della  natura  e dalla  ragione  , ha  anche  ottenuto  i riguardi  del 
nostro  legislatore  , il  quale  la  conserva  sui  figli  naturali  riconosciuti. 
I doveri  dell’umanità  richiedevano  che  questa  maniera  di  figliuoli  non 
rimanesse  derelitta. 

Con  la  guida  degli  esposti  principiie  col  testo  alla  mano  ( Codice  , 
Parte  7,  lib.  7,  tit.  IX , art.  28 7 a 5W ) perverrassi  agevolmente  a co- 
noscere non  solo  la  patria  legislazione  su  questo  punto,  e come  la  stes- 
sa è mirabilmente  fondata  sulle  imprescrittibili  leggi  di  natura  ; ma 
altresì  le  parziali  differenze  tra  la  medesima  e quella  de’  Romani. 

E si  avverta  clic  nel  dar  opera  al  primo  studio  de’  mentovati  arti- 
coli , 1’  accuratezza  del  metodo  richiede  doversi  distinguer  quelli  che 
riguardano  gli  effetti  personali  della  patria  potestà,  da  quelli  che  con- 
cernono gli  effetti  reali  della  medesima  , e dagli  altri  i quali  versano 
sulle  cause  che  fan  cessare  si  fatta  potestà. 
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TITOLO  X. 

DELLE  Noni, 

SOMMARIO 

§ 145.  L’unione  de' due  sessi  può  essere  considerata  sono  differenti  aspetti. — 146.  Defini- 
zioni delle  nozze,  1’  giusta  il  dritto  di  natura;  2*  giusta  il  dritto  civile;  3*  giusta  il 
dritto  canonico  ; 4*  giusta  i protestanti.  — 147.  Differenza  fra  questi  dritti.  — - 148. 
Requisiti  per  contrarre  le  nozze  : primo  requisito , il  consenso , non  già  il  concu- 
bito : i canonisti  oltre  il  consenso  richieggono  la  benedizione  sacerdotale.  — 149.  Se- 
condo requisito  , l’ età  della  pubertà  : terzo  requisito,  che  i contraenti  sieno  sciolti  da 
altro  ligame.  — 130.  Quarto  requisito , la  cittadinanza  : quinto  requisito,  il  consenso  del 
padre,  e in  alcuni  casi  quello  della  madre,  de’parenli  e depuratori.  — 131.  Cause  d’im- 
pedimento.— 132.  Nozze  incestuose:  cognati:  affinità.  — 133.  Grado  di  parentela:  li- 
nea: linea  retta,  linea  obliqua  e collaterale.  — 134.  Computazione  de’ gradi  di  paren- 
tela nella  linea  retta,  secondo  il  dritto  civile  e secondo  il  dritto  canonico.  — 133.  E nella 
linea  collaterale  secondo  i menzionali  drilli.  — 136.  Regola  nella  computazione  de’gradi 
di  affinità.  — 137.  Persone  che  si  riguardano  come  genitori  e li  rappresentano.  — 138. 
Esensione  del  divieto  nella  linea  retta.  — 159.  E nella  linea  trasversale.  — 160.  E nel- 
1’  affinità. — 161.  Cognazione  spirituale,  cognazione  civile,  quasi  affinità.  — 162.  Nozze 
disoneste. — 163.  Nozze  perniciose.  — 164.  Rigorosi  effetti  delle  nozze  illecite:  indul- 
genza de’ canoni  e delle  costumanze  di  alcuni  luoghi  a questo  riguardo. 

§ H5. 

L’  unione  de’  due  sessi  considerata  in  sè  stessa,  è di  dritto  naturale 
e delle  penti  (1):  ma  le  leggi  romane  e le  canoniche  l’han  rivestita  di 
una  forma  novella.  Il  dritto  ecclesiastico  protestante  si  allontana  però 
in  molti  punti  delle  menzionate  leggi  ; per  cui  bisogna  esaminar  tutto 
con  distinzione. 

§ 146. 

Tinozze  1°  considerate  secondo  il  dritto  di  natura , sono  l'unione 
dell'uomo  con  la  donna , stabilita  per  la  procreazione  della  prole.  2°  Pres- 
so i Romani  erano  1’  unione  dell'uomo  con  la  donna,  per  vivere  in  per- 
fino consorzio  durante  la  loro  vita  , e nella  comunione  de'  dritti  divini  e 
umani  (2)  (a).  3°  Secondo  i canonisti  le  nozze  som  un  sacramento  pro- 
ti) L.  1,  §3,  ff.  de  just,  etjure. 

Ì2)  L.  4 , ff.  de  rifu  nupliarum. 

(a)  Imperocché  la  moglie  col  passare  sotto  la  potestà  maritale  , diveniva  qual'  altra  fi- 
glia di  famiglia  ( § 156  ),  e perciò  partecipe  de’sacrilicii  gentilizii  dei  marito  ( passava  cioè 
sotto  la  protezione  degli  Dei  della  famiglia  di  lui  ) Fedele  mjaren,  ad  tit.  ff.  solut.  ma- 
ttini.; per  lo  che  bisognava  che  i Pontefici  intervenissero  alla  confarreasianc  per  prestare 
il  loro  consenso.  Vedete  le  nostre  Antiq  Ilom.  lib.  i,  tit.  2,  § •«.  Da  questa  potestà  che 
il  marito  esercitava  sulla  persona  della  moglie,  nasceva  una  comunione  simile  a quella  che 
esisteva  tra  un  padre  ed  i suoi  figli  soggetti  agli  stessi  sacrificii  gentilizii,  non  già  una  co- 
munione di  beni  come  quella  che  oggi  ha  luogo  tra  i coniugi,  quale  comunione  era  igno- 
rala dalle  romane  leggi , L.  8.  C.  ile  pad.  conv.,  a meno  clic  gli  sposi  non  avessero  ac- 
consentito espressamente  ad  unione  si  fatta.  L.  16,  § ult.  ff.  de  alim.  legai.  L.  17,  § 1 , 
ff.  sol.  matr. 
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pria  dei  laici,  in  virtù  delle  qtiali  V uomo  e la  donna  si  uniscono  giusta  i 
precetti  della  Chiesa  (I).  Finalmente  secondo  i protestanti  : Società  in- 
dissolubile dell' uomo  e della  donna  istituita  da  Dio,  per  la  procreazione 
de’  fujli  e per  i reciproci  soccorsi  ne’  mali  della  vita  (2). 

§ 147. 

I Itomani  dunque  in  questa  unione  consideravano  non  solamente  ciò 
clie  veniva  permesso  dal  dritto  civile,  ma  anche  ciò  che  prescriveva- 
no i precetti  dell’  onestà  (3).  I canonisti  osservavano  le  istituzioni  ec- 
clesiastiche (4).  I protestanti  uniformavano  la  loro  dottrina  soprattutto 
al  dritto  divino.  Ecco  perchè  noi  spiegheremo  il  dritto  comune  ; e 
dove  gli  altri  dritti , per  la  diversità  de’  loro  principii , se  ne  allon- 
tanano, ne  noteremo  la  diversità  in  poche  parole. 

§ *4s; 

Poiché  le  nozze  sono  un  congiungimento  (5),  segue  1°  che  sia  neces- 
sario il  mutuo  consenso  dei  due  contraenti  (6) , rimovendo  dal  mede- 
simo il  furore  (7) , la  forza  e il  timore  (8J  ; 2°  che  per  dritto  romano  il 
solo  consenso  formi  l' essenza  del  matrimonio  (9)  (a)  ; 3°  che  il  concu- 
bito (*)  e il  solenne  ingresso  della  moglie  nella  casa  del  marito  servano 
al  compimento  piuttosto  che  all’  essenza  del  matrimonio , e le  con- 
venzioni dotali  alla  pruova  non  alla  essenza  del  medesimo  (10).  Intanto, 
per  dritto  canonico  , il  matrimonio  non  gode  degli  effetti  ecclesiastici 
senza  la  benedizione  del  sacerdote.  Da  ciò  è derivata  la  distinzione  tra 
il  matrimonio  legittimo  e il  matrimonio  rato  (1 1).  Si  ha  quindi  per  clan- 
destino quel  màtrimonio  nel  quale  è omessa  la  benedizione  del  sacer- 
dote (12).  Anzi  i protestanti  ritenendo  la  detta  benedizione,  non  rico- 
noscono nel  matrimonio  verun  effetto  civile , se  non  sia  contratto  giu- 
ste le  solennità  richieste  dalle  leggi  del  luogo  (13). 

(1)  Sacramcnlum  laici*  proprium , qua  tir  et  mulicr  secundum  pracepta  Ecclesia 
conjunguntur.  C.  2,  sicut.,  C.  52,  qu.  2. 

(2)  Società * mari*  et  f vernina  indissolubili*,  et  divinità s instituta,ad  generationem 
proli s et  mutuum  vita  adjutorium  ineunda. 

(5)  L.  42,  pr.  ff.  de  rifu  nuptiarum. 

(-i)  Le  quali,  p.  e.  vietano  il  matrimonio  de’ preti  ( Recitai.  J. — Vedete  bur.v,  Hist. 
Ref.  Augi.  part.  1,  lib.  2,p.  149. 

(ti)  Vedete  il  § precedente. 

(61  L.  2,  ff.  de  ritu  nuptiarum. 

(7)  l.eg.  Iti,  § 2,  ff.  h.  t. 

(8)  L.  21,  IT.  L.  14,  C.  h.  1. 

(9)  L.  50,  ff.  de  rcg.jnr.  L.  15,  ff.  de  condii,  et  demmutr. 

(a)  E pure  le  nozze  non  sono  un  contralto,  poiché  questa  idea  si  applica  soltanto  alle  cose 
che  sono  in  commercio,  § 19,  Imi.  de  inut.  slip. 

S*)  Il  concubito,  che  i Francesi  chiamano  cnhabilation,  è la  fisica  unione  de’ due  sessi. 
10)  L.  22,  C.  de  no  pi.;  L.  pcn.  pr.  tj  /,  ff.  de  donai,  ini.  v ir.  clux. 

(11)  Cap.  7,  e 8,  X de  divori. 

(12)  Cap.  2,  et  5,  X de  clandest.  desp. 

(13)  Buuiuer , Jur.  eccles.  protest.  !..  4,  Ut.  5,  § 40  et  scg. 

Em.  Voi.  /.  11 
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§149. 

Poiché  l’ uomo  si  unisce  alla  donna  (I)  ad  oggetto  di  procreare  i fi- 
gli, ne  segue  1°,  che  l' uomo  debba  esser  pubere  e la  donna  nubile  (2), 
cioè  che  il  primo  debba  aver  compiuto  it  quattordicesimo,  e le  secon- 
da il  dodicesimo  anno  (3)  : benché  il  dritto  canonico  prenda  in  mag- 
gior considerazione  la  forza  della  generazione  (4)  : 2°,  che  sia  ille- 
cita la  poligamia  simultanea  (5).  Noi  conserviamo  questo  dritto  a cau- 
sa della  istituzione  primitiva  stabilita  da  Dio  medesimo  (6). 

§ 150. 

E perchè  il  matrimonio,  giusta  il  dritto  romano  era  il  consorzio  du- 
rante la  vita  e la  comunione  de'  dritti  divini  e umani  (7),  nc  segue  1°, 
che  le  nozze  propriamente  dette  non  avevano  luogo  tra  cittadini  e 
stranieri,  tra  servi  e libere,  tra  liberi  e ancelle,  e molto  meno  tra  servi 
e ancelle  (a)  ma  tra  i soli  cittadini  romani  (8).  Per  dritto  canonico  però 
e in  virtù  delle  odierne  costumanze  , i matrimonii  de’  servi  sono  vali- 
di (9).  2°,  Che  i figli  e le  figlie  di  famiglia  non  possano  contrarre  matri- 
monio senza  il  comando,  o almeno  col  tacito  consenso  del  padre  (10)  (b). 
Laonde  sorgevano  spesso  de’  dubbii  assai  forti,  qualora  il  padre  fosse 
stato  furioso,  prigioniero,  assente  o renitente  a prestare  il  consenso  (1 1 ). 
Ma  i canoni  e le  costumanze  di  molti  luoghi , ove  sì  fatto  rigore  si  è 
temperato,  richieggono  a dir  vero  il  consenso  anche  della  madre,  dei 


(1)  Vedete  il  § 146  di  questi  Elementi. 

(2)  Princ.  List,  h.  t.;  !..  4,  ff.  eod. 

(3)  Pr.  Itul.  quib.  mod.  tul.  fin. 

(4)  C.3,X  de  spons.  impub. 

(fi)  § 6,  Inst.  h.  t.;  L.  2,  de  incesi,  nupt L.  18,  C.  ad  L.  Jul.  de  adulter. 

(6)  Math.  19,  v.  8 , più  la  Genesi,  2, 18. 

(7)  Vedete  il  § 146  di  questi  Elementi. 

(a)  I Romani  faeevauo  distinzione  tra  connubium  ovvero  nupt  ite,  matrimonium  e con- 
tubernium.  11  connubium  o nupt  ire  avea  luogo  tra  soli  cittadini  romani;  il  matrimonium 
potea  «mirarsi  tra  le  altre  persone  libere  ; il  conlubemium  effettuatasi  tra  servi  e an- 
celle. Quindi  l’antico  Glossario  dice.  Le  nozze  formano  il  matrimonio  legittimo  ; e al 
dir  di  scrvio  il  connubium  è il  dritto  al  legittimo  matrimonio.  Al  contrario,  matrmo- 
nium , secondo  il  dritto  civile  è un  ingiusto  congiungimento.  L.13,  §1 , ff.  ad  leg.  Jul. 
de  aduli,  e nella  Coll.  Icgum  Mos.  et  Rom.  tit.  4 , § 3.  Il  coiUubernium , che  cicerone 
chiama  maritaggio  degli  schiavi , si  legge  in  molti  passi  di  ulpiano.  Fragni,  jurisprud.  an- 
tejustim.  p.  52. 

(8)  Pr.  Inst.  h.  t.  L.  56,  ff.  sol.  malr. 

(9)  C.  i,  X.  de  conjug.  se rv. 

(10)  Pr.  Inst.  h.  t.  Vedete  il  § 139,  n.  Il  di  questi  Elementi. 

(b)  Senza  escludere  il  rimedio  della  ratifica:  il  che  cbero  in  Praelect.  ad  Inst.  h.  t. 
5 10,  et  ad  Pandecl.  tit.  de  rit.  nupt. §5,  ha  evidentemente  dimostrato  contra  il  sentimen- 
to di  vinaio,  fi  certo  però  che  nella  pratica  ciò  viene  osservato. 

(11)  Su  di  che  possono  riscontrarsi  le  L.  25,  C.  de  episr.  aud.;  L.  9, 10,  Il , ff.  k.  t.; 

L.ID.fr.h.t. 
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parenti  e de’  curatori , ma  non  rescindono  i contratti  ove  queste  for- 
malità fossero  state  omesse  (I). 

§ 151. 

Poiché  i Romani  consideravano  nelle  nozze  non  solo  ciò  che  è le- 
cito , ma  anche  ciò  che  è onesto  (2) , giustamente  se  ne  deduce  che 
non  potean  queste  contrarsi  fra  tutte  le  persone  ; e che  delle  volte 
venivano  proibite  , o come  incestuose  ( nuptice  incesta  ) , o come  diso- 
neste (nuptice  indecorce  ) , o come  perniciose  ( nuptim  noxia). 

§ 152. 

Le  nozze  sonò  incestuose  qualora  vengano  contratte  tra  i più  vicini 
cognati  ed  affini.  Cognati  (a)  si  dicono  coloro  che  discendono  da  un 
medesimo  stipite  , o per  congiungimento  illegittimo  (3) , o per  contu- 
bernio (4)  (b).  L’  affinità  è la  parentela  esistente  tra  un  coniuge  e la 
famiglia  dell’  altro  (5)  (c). 

§ 153. 

La  cognazione  si  rileva  dai  gradi  fd)  e dalle  linee.  Per  grado  sen- 
tendo la  distanza  de’  cognati.  La  linea  è la  serie  delle  persone  discen- 
denti dallo  stipite  comune:  è liuea  retta  quella  che  comprende  i geni- 
tori e i generati  ; è obliqua,  trasversale  o collaterale  allorché  compren- 
de quei  che  sono  lateralmente  congiunti  (e). 


(1)  Lancellot.  Imi.  Jur.  Con.  lib.  2,  Ut.  Il,  § 2.  Vedete  B.  bcheh.  Priel.  ad  lnst.h.t. 

(2)  Vedete  il  5 117. 

(a)  0 parenti  ( ftecit.J. 

(3)  L.  54  , ff.  de  ritu  nupt. 

(4) |f0.  Insl.,L.8,L.U,S2,/r.h.l. 

b)  Sicché  la  parentela  è il  vincolo  naturale  fra  le  persone  che  discendono  dallo  stipi- 
te comune.  Cosi,  il  padre  e la  figlia  sono  parenti,  perchè  discendono  da  uno  stipite  comu- 
ne che  è l’ avo:  il  fratello  e la  sorella  sono  paretai,  perchè  discendono  dallo  stesso  padre 
e dalla  stessa  madre  : lo  zio  e il  nipote  sono  parenti,  perchè  discendono  dallo  stesso  avo 
(Recitai.  J. 

(5)  L.  4 A 5 , ff.  de  grad.  et  adpn.  . . .. 

(c)  Cosi  i (tenitori  della  moglie,  i suoi  fratelli , e le  sue  sorelle  , i suoi  ai , sono  affini 
del  marito  ; come  i genitori  ,1  fratelli , le  sorelle  e tutti  gli  altri  parenti  sono  affini  della 
moglie.  Ma  i parenti  di  un  coniuge  non  sono  affini  co’  parenti  dell  altro.  In  poche  parole  : 
la  parentela  è prodotta  dalla  generazione  ; 1'  affinità  dal  matrimonio  ( Recitai.  J. 

fd)  Negano  certuni  che  i romani  giureconsulti  abbiano  adoperata  questa  computazione 
di  gradi  nella  teoria  delle  nozze,  e credono  aver  essa  avuto  luogo  soltanto  per  le  successio- 
ni ; ma  si  rilevali  contrario  Coll.  I.  Mot.  et.  Rom.  tit.6 , § t. 

/e)  0 per  dir  meglio,  la  linea  trasversale  comprende  la  sene  de  gradi  fra  le  persone 
non  discendenti  1’  una  dall'  altra  , ma  che  vengono  da  stipite  comune.  — Intanto  la  linea 
retta  è ascendente  o discendente.  La  linea  discendente  è auc Ila  che  l.ga  1 autore  comune 
con  tutti  i suoi  discendenti  ; la  linea  ascendente  è quella  che  liga  una  persona  con  coloro 
da  cui  essa  discende.  - La  linea  trasversale  è eguale  o ineguale.  È eguale  dove  da  ambi 
i lati  vi  è un  egual  numero  di  persone  o di  gradi;  è ineguale  dove  m un  lato  si  contano  più 
persone  e gradi  che  nell'  altro  ( Recitai.  ).  a 
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§ 154. 

Nella  linea  retta  cosi  il  dritto  civile  come  il  dritto  canonico  serbano 
le  medesime  regole,  poiché  nell’  uno  c nell’ altro  si  contano  tanti  gradi 
quante  sono  le  generazioni.  Onde,  il  padre  c la  figlia  distano  in  un  sol 
grado  , 1’  avo  dalla  nipote  due  gradi , la  bisavola  dalla  pronipote  tre 
gradi , ecc. 

§ 155. 

Nella  linea  collaterale  il  dritto  civile  serba  la  stessa  regola.  Il  dritto 
canonico  vi  distingue  quelle  clic  sono  eguali  da  quelle  che  sono  dise- 
gnali. Sulla  prima  specie  ha  formato  l’assioma:  quanti  gradi  di  distanza 
vi  sono  dalle  persone  congiunte  fino  al  comune  stipite  , altrettanti  gradi 
di  distanza  vi  sono  tra  loro  (I).  Onde  , per  dritto  civile  , il  fratello  di- 
sta due  gradi  dalla  sorella  , e uno  per  dritto  canonico  : i cugini  dalle 
cugine  distano  quattro  gradi  per  dritto  civile , e per  lo  dritto  cano- 
nico due.  Nella  linea  diseguale  la  regola  è la  seguente:  di  quanti  gradi 
la  persona  piu  distante  c lontana  dallo  stipite  comune , di  tanti  le  altre 
sono  distanti  fra  loro  (2).  l’er  esempio  , la  sorella  di  mio  avo  mi  è co- 
gnata in  quarto  grado  civile  e in  terzo  grado  canonico. 

§ 156. 

Nell'  affinità  non  si  conoscono  gradi,  perchè  mancano  le  generazio- 
ni (3).  Intanto  , per  analogia  , si  è introdotta  questa  regola  : In  quale 
grado  alcuno  mi  è cognato,  nello  stesso  la  moglie  sua  mi  è congiunta  tn 
affinità  (1).  In  altri  termini  : qual'  è il  grado  di  cognazione  tra  due  per- 
sone , tal'  è quello  di  affinità  tra  ciascuna  e il  coniuge  dell'  altro  (a). 

§157. 

Finalmente,  sì  per  l’affinità  come  per  la  cognazione,  si  considerano 
come  genitori  coloro  che  sono  immediatamente  sotto  lo  stipite  comu- 
ne , nel  mentre  un  altro  parente  n’  è più  lontano  (b)  : per  esempio  il 


(1)  Quot  gradibus  penarne  cognata'  distarti  a communi  stipile,  tot  gradibus  inter 
se  distant. 

pi)  Quot  gradibus  persona  remolior  distai  a communi  stipile,  tot  gradibus  perso- 
nal distaili  inter  se. 

(5)  !..  4 , § S , ff.  de  gr  ad. 

(4)  Quoto  gradii  mila  alii/ttis  cognatus  est , codrm  gradii  fjusdem  conju, r mihi  ad- 
fi aitate  ] mieta  eeusetur. 

(a)  Per  esempio,  in  linea  iella  la  suocera  è atlìue  in  primo  grado  col  genero  : la  moglie 
dell'avo  , cioè  la  prosuocera  , è in  secondo  grado  col  progenero  ; ili  terzo  quella  ilei  liba- 
vo . e cosi  prosi  guendo  ( liceità:.). 

(li)  Più  chiara  mento  : Per  imitazione  della  paternità  i dolimi  intendono  il  lignine  esi- 
sterne Ira  due  persone  , di  cui  I'  una  è immeilialumeiile  attaccala  allo  stipile  e. amine  , e 
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zio  c la  zia  , rispetto  ai  nipoti  nati  dal  fratello  e dalla  sorella  , teu- 
gouo  il  luogo  di  genitori  e li  rappresentauo  (1)  (a). 

§ 158. 

Ciò  posto,  con  facilità  si  comprendono  le  regole  del  dritto  civile  con- 
cernenti il  matrimonio.  La  prima  è : sono  proibite  ali  infinito  le  nozze 
tra  ascendenti  e discendenti  in  linea  retta  (2)  (b).  Questa  regola  è pre- 
scritta dai  canoni,  e per  lo  Levitico  (3)  è passata  presso  di  noi  in  con- 
suetudine. 

§ 159. 

La  seconda  regola  è : nella  linea  collaterale , eguale  ( quanto  al 
dritto  civile  ) , il  secondo  grado  è sempre  vietato  ; il  quarto  è permesso. 
Nella  linea  ineguale  il  terzo  è sempre  proibito.  Il  quarto  e gli  altri  non 
sono  proibiti  che  con  coloro  i quali  tengon  luogo  di  genitori  (i)  (c).  Sia  il 
dritto  canonico  estende  la  sua  proibizione  lino  al  quarto  grado  , giu- 
sta il  suo  modo  di  computare  (ó) , e ciò  anche  nella  linea  eguale;  im- 
perocché nella  linea  disegnale  , considerando  che  taluni  figurano  da 
genitori  ( respectus  parentela)  , il  medesimo  dritto  vieta  le  nozze  an- 
che nei  gradi  ulteriori.  Secondo  le  costumanze  nostre  sono  in  vigore 
gli  statuti  di  ciascuna  provincia,  in  guisa  pero  che  si  abbia  un  riguardo 


1’  altra  n’è  più  lontana  : in  guisa  elio  non  fiMa  olir  I’  una  di  queste  persone  sia  più  lon- 
tana e l'altra  più  vicina,  ma  fa  d'uopo  ancora  elio  l'una  formi  parte  della  discendenza  del- 
l’ autore  comune  ( Krcit.  ). 

(1)  § 5,  Inni.  h.  son  i.,  ad  F.pict.  Enehirid.  rnp.  77. 

(a)  Al  contrario  , il  tiglio  di  mia  zia  paterna  c il  proprio  mio  fìllio  sono  parenti  fra  toro, 
ma  senza  imitazione  alcuna  iti  paternità  , perchè  ninna  di  queste  (tersone  è immediata- 
mente Collocata  sotto  la  sorgente  comune  — Gli  antichi  avevano  tal  venerazione  por  la  pa- 
ternità che  designavano  si  fatti  parenti  col  nome  lliii  e //ine,  divini  e divine.  Non  dee  |>er- 
ciù  recar  meraviglia  se  le  leggi  divine  e umane  vietino  di  «mirarsi  le  nozze  con  questa  spe- 
cie di  parenti  ( Itecituz.). 

(2)  Suplia  inter  atlscendentes  et  desccndcnles  in  linea  rccta  in  infinitum  prohiben- 
tur  , § I,  Itisi.,  L.  5.7  ff.  It.  I. 

(hi  1/ espressione  alt' infinito  dinota  a bastanza  non  esservi  aleuti  computo  o differenza 
a farsi  tra  i varii  gradi.  Sicché  non  puh  la  liisava  sposare  il  pronipote  , né  1'  ava  il  nipote , 
nè  la  madie  il  liglio  : talché  , se  Adamo  fosse  vedovo  , e vivesse  ancora  , non  troverebbe 
un'  altra  moglie  ( lìrrilitz.J. 

(7)  l'ap.  tS,  r.  7 et  seq. 

(I)  7»  linea  oh! 'opta  a quali,  j tire  civili,  secami us  grada  s seni  per  est  prohibilus,i/uar- 
tus  permissus.  Jn  magatili  tertius  srmper  jcruhihitus:  quurluset  rctiqui  tantum  inter 
eas  persnnas , qua  sibi  inrieem  parentum  ac  tibervrum  luco  sunt.  Vedete  il  § 157  di 
questi  l'Ietncnli. 

(c)  l.e  nozze  sono  quindi  vietale  Ira  fratelli  e sorelle,  § 2,  Itisi,  h.  /.;  o con  la  zia  pater- 
na, o materna,  !j  i et  li.  Itisi,  h.  t.  ; c non  già  tra  cugini  •},  Itisi.  It.  t.  Imperocché,  scblte- 
nc  Teodosio  abbia  vietato  si  latte  nozze  , !..  un.  C.  Theod.  ti  nup.  ex  rese,  pettini.,  pure 
Areadio  e Onorio  le  permisero  di  nuovo  , L.  IH,  C.  de  i tu  pi.  c Giustiniano  fece  lo  stesso 
( dieta  § ’t. ).  Sicché  quel  tanto  che  viene  negato  da  Tentilo  in  questo  paragrafo  della  sua 
parafrasi , non  è opera  sua,  cab.  iiann.  faurot.  iW.  p.  OH.  .Su  questo  punto  le  couslumaD- 
ze  non  sono  da  per  tulio  le  medesime. 

(5)  Cup.  ull.  X.  de  consawj. 
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particolare  alle  leggi  divine  (1).  Intanto,  pe’ matrimoni i da  queste 
leggi  non  vietati,  vengono  facilmente  accordate  le  dispense  dal  sommo 
imperante. 

§ >60. 

Quasi  le  stesse  regole  fa  uoj>o  osservare  rispetto  all’aflraità.  Al  di  là 
del  secondo  grado  in  linea  collaterale  il  dritto  civile  non  ha  stabilito 
alcuna  proibizione , a menochè  le  persone  non  sieno  tra  loro  in  luogo 
di  genitori  e di  figli  (a).  Ma  il  dritto  canonico  non  solo  estende  di  più 
le  sue  proibizioni  , ma  ha  immaginato  ancora  tre  specie  di  affinità,  la 
prima  delle  quali  si  contrae  col  primo  matrimonio,  la  seconda  con  un 
secondo  , e la  terza  con  un  terzo  (2). 

§ >61. 

Inoltre  , i canonisti  hanno  stabilito  una  cognazione  spirituale  , che 
si  contrae  per  effetto  del  battesimo  (b)  , nella  stessa  guisa  che  presso 
i Romani  esisteva  la  cognazione  civile  che  si  contraeva  per  effetto  del- 
1'  adozione  (3)  ; non  che  una  quasi-affinità  nascente  dagli  sponsali  , o 
in  conseguenza  di  divorzio  (4).  Ma  è un  pezzo  da  che  la  prima  fu  ra- 
gionevolmente rigettata  come  assurda  (c)  : le  ultime  sono  più  ammes- 
sibiii  (*). 


(1)  Levi!.  eap.  18  et  20.  Vedete  il  §147  di  questi  Elementi. 

(a)  Quindi  le  nozze  non  possono  aver  luogo  tra  un  fratello  e la  vedova  dell’  altro  fra- 
tello. L.  5 , L.  pen.  L.  ult.  Cud.  de  incesti s nupt.  ; nè  tra  il  nipote  e la  vedova  del  zio  : 
son  valide  però  tra  un  cugino  e la  vedova  di  un  altro  cugino. 

(2)  Can.  ult.  causs.  33 , q.  3. 

(b)  I canonisti  la  dividono  in  paternità  , che  si  contrae  tra  il  battezzante  , il  battezzato 
e il  pallino  : in  compalemità  tra  i genitori  del  battezzato  e il  liattezzanle  e palrini  : in 
confraternita  tra  i figliuoli  naturali  del  battezzante  o dei  palrini.  e il  battezzato.  Uatr.  az- 
mlecueta  , tom.  3 , cup.  27 , n.  36.  Numeravano  quindi  i gradi  anche  in  questi  casi , e 
vietavano  le  nozze  fino  al  settimo;  ma  con  decreto  del  Concilio  di  Trento  la  proibizione  fu 
ristretta  fino  al  secondo. 

(3)  § t , et  2 , Insl.  h.  t. 

(4)  § 9 , Inst.  h.  t.; ; L.  12  1 , 2 , 5 , fT.  de  ritu  nupt. 

(c)  Essendo  l' adozione  una  imitazione  della  paternità  naturale  , era  pur  troppo  ragione- 
vole lo  stabilirò,  che  i figli  adottivi  fossero  nello  stesso  grado  di  parentela  di  quel  che  era- 
no! figli  legittimile  di  non  poter  in  conseguenza  sposare  una  parente  civile  perqualunque 
ragione  si  vieta  di  sposar  la  parente  naturale.  Per  esempio:  ii  padre  non  può  sposare  la  fi- 
glia naturale  , dunque  neppure  1’  adottiva  : il  fratello  non  può  sposar  la  sorella  naturale  , 
dunque  neppur  I’  adottiva.  E poiché  questo  divieto  poggiava  sopra  una  finzione  pura- 
menier  civile  , poteva  la  medesima  esser  lolla  mercè  le  dispense.  In  questo  modo  l’ impe- 
ratore Marco  Antonio  maritò  sua  figlia  Lucilla  a Lucilio  Vero  che  1’  aveva  adottata  (Re- 
citai.). 

(’)  La  parentela  civile  nascente  da  divorzio  non  solamente  non  potrebbe  essere  am- 
messa, ma  sarebbe  anche  impossibile  presso  di  noi.  Ognun  conosce  che  il  divorzio  è proibito 
da’ dogmi  delia  nostra  augusta  Religione,  e che  eixkcio  era  protestante. 
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§ 162. 

In  sino  ad  ora  si  è parlato  delle  nozze  incestuose.  Come  disoneste  (1) 
erano  vietate  l°lenozzede'senatorieloro  figli  con  le  liberte,  e con  altre 
di  più  abbietta  condizione  o di  più  cattiva  condotta  (2);  2°  tra  un  inge- 
nuo e una  comediante  , o una  prostituta  , o che  avesse  tenuto  delle 
meretrici , o che  fosse  stata  manomessa  da  un  lenone , o sorpresa  in 
adulterio  , o condannata  in  forza  di  sentenza  (3)  ; 3°  tra  1’  adultero  e 
1’  adultera  , tra  il  rapitore  e la  rapita  (4)  ; 4°  tra  il  padrigno  e la  ve- 
dova del  figliastro  (5)  ; 5°  tra  il  marito  divorziato  e quella  che  la  mo- 
glie divorziata  avesse  procreata  con  un  secondo  marito  (6).  Ma  Giusti- 
niano abolì  la  prima  proibizione  (7).  La  seconda  e la  terza  furono  di- 
strutte dal  dritto  canonico  , poiché  tollera  che  il  rapitore  sposi  la  ra- 
pita (8)  ; che  1’  adultero  sposi  il  suo  complice,  purché  però  1’  adulte- 
rio non  sia  stato  commesso  con  la  intenzione  del  futuro  matrimonio,  e 
l’adultero  non  abbia  attentato  alla  vita  della  moglie,  o l’adultera  a quel- 
la del  marito  (9).  In  molti  luoghi  sì  fatte  regole  sono  tuttavia  in  pie- 
no vigore. 

§ 163. 

Finalmente  sono  vietate  come  nocive,  1°  le  nozze  tra  cristiani  e giu- 
dei (IO);  2°  tra  il  tutore,  il  curatore,  o di  loro  figli , con  la  pupilla  o 
adulta,  prima  che  si  fossero  resi  i conti  dell’amministrazione  (1 1)  (a)  ; 
3°  tra  il  preside  o altro  superiore  rivestito  del  carattere  di  pubblico 
uilìziale  nel  governo  di  una  provincia  , e una  donna  della  provincia 
stessa  (12)  (b);  4°  de’  chierici  ed  altri  che  fecero  voto  di  rimaner  ce- 
libi ( 1 3).  Ma  la  terza  proibizione  al  presente  più  non  esiste  in  alcun  luo- 
go: l’ultima  era  ignota  nei  primi  secoli  della  Chiesa  (14),  e,  forse  per- 
chè la  più  illibata  , non  è ammessa  dai  protestanti  (15). 

(1)  Vedete  il  § 151  di  questi  Elementi. 

(2 ) L..U,pr.ff.h.  t. 

(3)  L.  43 , ff.  eod.  Vedete  il  nostro  Comm.  ad  Leg.  Juliam  et  Pap.  Popp.  lib.  2 , 
eap.  1 et  2. 

( f)  L.  26,  ff.  h.  t.;  L.  un.  § I,  C.  de  raptu  virg.;  Sov.  13i,  cap.  12. 

(5)  L.  15 , ff.  de  riti i nupt. 

(0)  § 9,  lnst.  h.  t. 

(7)  L.  25,  L.  ult.  Cod.  h.  t.;  Nov.  77,  cap.  5. 

(8)  Cap.  fin.  de  raptu  virg. 

(9)  Cap.  6,  X de  eo  qui  dux.  in  matr.  quam  poli,  per  aduli. 

(10)  L.  6,  Cod.de  Jud. 

(1 1)  L.  59  , seq.  ff.  de.  ri  tu  nupt. 

(a)  Senza  di  ciò  riuscirebbe  facile  al  tutore  o curatore  di  sottrarsi  dall'obbligo  di  render 
conto  ( Recitaz.). 

(12)  L.  51:  L.  65  , ff.  de  ritu  nupt. 

(b)  Apparentando  con  una  famiglia  magnatizia  della  provincia  di  sua  amministrazione  , 
commetter  potrebbe  alti  vessalorii  o tirannici , come  avvenne  in  Kgilto  allorché  Antonio 
sposò  Cleopatra  ( Recitaz.). 

(13)  L.  44,  C.  de  episc.  et  cler.;  Aor.  6,  cap.  1,  § 7. 

(14)  L.  2,  § 4,  C.  de  episc.  et  cler. 

(lo)  Episi.  ad  Ilebr.  cap.  15,  v.  4;  et  1 ad  Timoth.  3,  cap.  3,  v-  2,  et  cap.  4,  v.  5. 
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• ' § 164. 

Se  taluno  si  mariti  contra  il  prescritto  delle  leggi  (qui  adversus  ìe- 
ges  coeunt ) non  vi  ha  nè  marito  , uè  moglie  , nè  matrimonio  , nè  dote: 
quindi  i figli  procreati  da  si  fatta  unione  sono  illegittimi,  e come  tali, 
esenti  dalla  patria  potestà  (1)  (*)  , benché  i canoni  e le  costumanze 
di  alcuni  luoghi  sieno  molto  indulgenti  per  l’ onore  del  matrimonio 
una  volta  contratto  (*’). 

APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE. 

Del  Matrimonio  secondo  il  dritto  patrio , non  che  della  Paternità  e della 
Filiazione,  ne  tratterò  dopo  aver  esposta  la  seguente  dottrina  di  £iXEc- 
cio  sulla  legittimazione  giusta  il  dritto  romano. 


(1)  § 12  Inst.  h.  I.,  e molte  cose  si  leggono  nel  nostro  Commetti,  ad  Leq.  Jui.  et  Pan 
Popp.  lib.  2 . cap.  6.  r' 

(*)  Sul  citalo  § 12  delle  Istituzioni  è degno  di  esser  letto  il  notato  Commento  di  eikeccio 
ad  L.  Jul.  et  Pap.  Popp.  lib.  2,  cap.  !),  ove  questa  legge  viene  illustrala  col  soccorso 
della  più  vasta  erudizione  che  possa  mai  desiderarsi,  e che  tra  tutte  le  dotte  oliere  di  questo 
esimio  scrittore  è quella  elle  lo  alihia  più  segnalalo.  ‘ 

_ (**)  T ri  tornano  condri ude  clic  nel  caso  in  cui  le  persone  si  congiungessero  conira  gli  espo- 
stii principi!  del  dritto  , ncc  v ir,  noe  n.ror,  ncc  nupliie,  nee  malrimonium,  ncc  don  j'n- 
telligitur;  tlaque  ii,  qui  creo  coitu  nascunlur , in  potestatc  patriot  non  tutti,  etc.  Val 
quanto  dire , che  si  fatti  congiungimenti  sono  ipsojurc  nulli , come  tutte  le  altre  cose  che 
si  fanno  coutra  il  disposto  deile  leggi. 
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DFXLA  LEGITTIMAZIONE. 

SOMMARIO 

5 lOfi.  Origine  della  legittimazione — 16G.  Definizione  della  stessa — 107.  Figli  che  possono 
essere  legittimati:  tigli  che  noi  (tossono — 108.  Modi  co  quali  si  fa  la  legillimaziunu  — 
10!l.  Li  legittimazione  per  lo  matrimonio  successivo — 170.  Per  ascrizione  alla  curia  — 
171.  Per  lo  rescritto  del  principe — 172.  Dritti  de' legittimati — 173.  Uso  odierno. 

§ 1G5. 

L’altra  causa  della  patria  potestà  è la  legittimazione  (1).  Ignota 
agli  antichi , essa  fu  introdotta  da  Costantino  e suoi  successori  (a). 

§ WG. 


La  legittimazione  poi  è un  atto  in  forza  del  quale  i pgli  illegittimi  si 
fingono  nati  da  legittimo  matrimonio  , e quindi , a somiglianza  de’  legit- 
timi , vengono  sottoposti  alla  patria  potestà  (2).  Questa  finzione  é stata 
magistralmente  trattata  dall’  esimio  giureconsulto  struciiio  (3). 

§ 167. 

Siccome  il  fondamento  della  legittimazione  è una  finzione  (ì) , c la 
finzione  suppone  delle  persone  atte  a goderne  gli  effetti,  egli  è chiaro 
chela  legittimazione  non  sia  applicabile  agli  spurii,  o ai  figli  delle  pro- 
stitute ( vulgo  quwsiti  ) , nè  a coloro  clic  sono  procreati  per  adulte- 
rio o per  incesto  ; poiché  tra  genitori  di  tal  natura  non  si  può  fingere 
matrimonio  (5)  : non  è così  rispetto  ai  figliuoli  naturali,  cioè  rispetto 
a’  figli  nati  dalla  concubina  (6). 

§ 168. 

I modi  della  legittimazione  si  riducono  a tre:  1°  per  lo  matrimonio 
successivo  l per  subsequens  matrimonium  ) ; 2"  per  l’  ascrizione  alla  cu- 
ria ( per  oblalionem  curia;  ) ; 3"  per  lo  rescritto  del  principe  ( per  rescri- 

(1)  Vedete  il  § I li  di  guest'  Opera. 

(а)  I!  scnalo  in  Icinpo  di  repubblica,  o il  sommo  imperante  sul  principio  della  monarchia, 
esentavano  delle  volto  dal  proscritto  delle  leggi,  e i genitori  che  avevano  figli  illegittimi  , o 
i medesimi  procreali  con  matrimonio  vietali),  o con  incestuose  nozze,  tito  limo,  lib.3S.cap. 
56.  L.  37,  (f-  de  rii.  nupt.;  ma  era  questo  un  rimedio  straordinario,  non  essendosi  ancora 
rinvenuto  un  mezzo  regolare  (ter  sottoporre  i figli  illegittimi  alla  patria  poteste. 

(2)  Legitimatio  est  (ictus , quo  liberi  illegitimi,  (iuguntur  e.rjusto  matrimonio  nati, 
et  hinc  instar  legitimorum  in  patriam  rediyuntur  potestatem. 

(3)  Diss.  Inst.  lib.  i.  § •). 

(A)  Vedete  il  § Ulti  di  questi  Elementi. 

(fi)  Aio».  6D,  cap.  i , et  A ’ov.  71.  eap.  fì. 

(б)  § tilt.  Instit.  h.  L.  IO.  C.  de  nat.  lib.;  A or.  117,  r..  2. 
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ptum  principia ).  Il  primo  mezzo  fu  introdotto  da  Costantino  (a),  il  se- 
condo da  Teodosio  , il  terzo  da  Giustiniano  (b). 

§ 1G9. 

Perlo  matrimonio  successivo  la  legittimazione  si  effettuisce,  allorché 
i genitori  de’  figli  naturali  convertono  il  concubinato  in  matrimonio. 
La  pruova  di  questa  legittimazione  anticamente  emergeva  dagl'  {stru- 
menti dotali  (1) , e al  presente  risulta  dalla  benedizione  del  sacer- 
dote (2). 

§ 170. 

Per  l’ ascrizione  alla  curia  erano  legittimati  i figli  naturali , iscritti 
dal  padre  nell’  albo  de’  curiali  (c) , e le  figlie  che  co’  detti  curiali  si 
maritavano  (d). 

§ 171. 

Per  lo  rescritto  elei  principe  finalmente  la  legittimazione  aveva  luo- 


(a)  Questo  modo  non  ò mollo  diverso  da  quello  che  Anastasio  immaginò  coll’  arrogazione, 
L.  6 , C.  de  nal.  tib. , abolita  da  Giustino,  L.  7,  Cod.  eod.  e dallo  stessso  Giustiniano,  Nov. 
89,  cap.  7.  die  richiamò  finalmente  in  vigore,  allorché  introdusse  il  modo  di  legittimare 
per  lo  rescritto  del  principe , Nov.  74,  cap.  3,  et  No v.  89,  cap.  10.  La  legittimazione  per 
testamento  Tu  parimente  da  Giustiniano  introdotta. 

(b)  Nella  intenzione  di  abolire  il  concubinato. — Egli  volle  che  questo  modo  non  più  fosse 
adoperalo  per  l’avvenire, ma  che  si  applicasse  soltanto  a tutti  i mairimonii  liberi  che  avevano 
avuto  luogo  precedentemente.  Giustiniano  però  con  la  sua  Novella  LXXIV  ne  regolò  gli  ef- 
fetti anche  per  l'avvenire  ( Recitai. ). 

(1)  § ult.  Itisi,  h.  t. 

(2)  Vedete  il  § 148  di  questi  Elementi. 

(c)  Noti  s’ incorra  nell'errore  volgare  col  credere  che  questi  figli  naturali,  iscritti  appe- 
na nell’  alito,  divenivano  decurioni.  Ghe  anzi  eran  soggetti  alla  curia,  e la  servivano  a spese 
proprie , L.  4,  C.  de  nat.  lib.;  L.  50,  !..  55,  L.  60,  L.  64,  C.  de  dccur.  Non  potevano 
quindi  arruolarsi  alla  indizia,  né  domiciliare  fuori  della  municipalità,  poiché  stavano  in  qua- 
lità di  servi  addetti  alla  Curia,  L.  17,  C.  de  decur.;  L.  un.  C.  si  curial.  retici,  rio.  Ehm. 
KnuLLO,  Obs.  lib.  7,  cap.  26,  p.  109,  ha  spiegato  meravigliosamente  tulle  queste  cose. 

(d)  Per  maggiore  intelligenza  di  questo  secondo  modo  di  legittimazione,  e della  nota  an- 
tecedente , fa  mestieri  risalire  ai  latti  storici  clic  si  riattaccano  a si  fatta  istituzione.  1 .a 
curia  era  il  corpo  de' magistrati  municipali.  In  ogni  municipio  vi  erano  dei  senatori  chia- 
mali decurioni.  Questo  corpo  aveva  la  giurisdizione  municipale.  Malgrado  le  grandi  attri- 
buzioni di  cui  il  decurionato  era  investilo , si  faceva  di  tutto  per  non  esser  chiamato  a si- 
mili cariche.  Dal  momento  in  cui  uno  era  incardinalo  alla  curia,  doveva  servirla  con  tutta 
la  sua  fortuna  ; quasi  attaccato  alla  gleba , non  potevasi  ascrivere  alla  milizia,  nè  dimorare 
in  campagna  o fuori  del  municipio.  Alcuni  cristiani  furono  perciò  condannati  ad  esser  mem- 
bri delia  curia.  Oltre  a ciò  la  carica  di  decurione  obbligava  a considerevoli  spese  per  le 
Unte  feste  e spettacoli  che  a proprie  spese  i decurioni  doveano  dare  al  popolo  : e sovente 
avveniva  che  le  spese  cui  sì  fatta  dignità  li  obbligava,  assorbivano  lutto  il  loro  patrimonio 
(V.  le  mie  Antiqu.  Rom.  h.  t.).  Per  ovviare  a questi  inconvenienti,  la  legge  accordò  diversi 
privilegii  a' cittadini  che  s’incardinavano  alla  curia,  fra  quali  si  annoverava  quello  consa- 
crato da  Teodosio,  che  un  tiglio  naturale  presentato  alla  curia  acquistava  il  titolo  di  figlio 
legittimo,  L.  3,  4,  9.  C.  de  nat.  lib.;  ì)  ult.  Inst.  h.  I.  (Recitai.), 
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go  , quando  il  genitore  non  potendo  sposare  la  sua  concubina  , impe- 
trava il  sacro  oracolo  del  principe  (I). 

§ 1?2. 

Poiché  la  legittimazione  fa  passare  i figli  illegittimi  sotto  la  patria 
potestà  (2) , ne  segue , 1 0 che  non  poteasi  ciò  effettuare  senza  il  con- 
senso del  legittimato  (3) , poiché  con  questo  atto  veniva  a deteriorare 
la  sua  condizione  ; 2°  che  i legittimati  succedano  al  padre,  come  ere- 
di proprii  ( tanquam  sui  ) ; il  che  s’ intenda  de’  legittimati  per  lo  ma- 
trimonio successivo  (4).  1 legittimati  per  lo  rescritto  del  principe  vi 
sono  ammessi  se  vi  concorrano  soli  (5)  ; ma  se  vi  sieno  figli  legittimi, 
questi  hanno  una  legittima  ad  essi  particolare.  I legittimati  sono  am- 
messi a partecipare  sul  rimanente  , se  il  padre  così  voglia , e il  prin- 
cipe lo  conceda  espressamente  con  un  rescritto  (6). 

§173. 

Del  rimanente , oggi  giorno  1’  oblazione  alla  curia  non  ha  più  luo- 
go , perchè  la  condizione  dei  curiali  (7)  non  più  si  conosce  : la  legit- 
timazione per  lo  rescritto  si  fa  per  cancellare  con  questo  mezzola  mac- 
chia de’  natali  anziché  per  sottomettere  alla  patria  potestà  i figli  ille- 
gittimi. Laonde  questo  beneficio  non  suole  negarsi  nè  agli  adulterini , 
né  agl’  incestuosi. 


(1)  Nov.  74,  e.  2,  Nov.  89,  c.  9. 

(2)  Vedete  il  § 1 66  di  questi  Elementi. 

(3)  L.  il,  Jf.  de  hit  qui  sui  vel  alieni  jur. 

(4)  § ult.  Inst.  de  nupt.;  § 2,  lnst.,  de  heered.  ab  intesi.;  L.  14,  C.  de  nat.  lib. 

ÌS)  JVoi\  89,  c.  9. 

(6)  Auth. praeterea,  Auth.  item , et  Auth.  si  qui*,  L.  4,  C.  de  nat.;  cidelin,  lib.  I, 

eap.  15. 

(7)  Vedete  il  § 170  di  questi  Elementi,  e la  nota  corrispondente. 
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APPENDICE  — DRITTO  VIGENTE. 

In  questo  Titolo  delle  romane  Istituzioni  si  è trattato  delle  rwz~e  e 
della  legittimazione.  L’appendice  intorno  al  dritto  del  Regno  avrà  "dun- 
que per  oggetto  : 1°  il  matrimonio;  2°  la  paternità  e la  filiazione. 

MATRIMONIO 

la  natura  invita  tutto  il  regno  animale  al  congiungimento  dei  due 
sessi.  I bruti  cedono  al  cieco  istinto,  e congiungoijsi  fortuitamente  sen- 
za vcrun  sentimento  di  moralità  : ma  negli  esseri  ragionevoli  il  senti- 
mento è a fianco  del  desiderio  , all’  istinto  succede  il  dritto  ; in  <mi- 
sachè  nell’unione  dell’  uomo  con  la  donna  tutti  i filosofi  e tutti  i poli- 
tici vi  ravvisano  un  vero  contralto.  1 

Or  , siccome  fin  dalla  primitiva  istituzione  delle  società  si  conobbe 
non  poter  queste  sussistere  senza  congiungimento  regolare  , pacifico  e 
costante  de’  due  sessi , cosi  i legislatori  furon  solleciti  non  solo  a sta- 
bilir norme  certe  e salde  guarentigie  per  legittimare  il  più  importante 
fra  ì centratti  : ma  altresì  nel  mettere  il  matrimonio  sotto  la  protezio- 
ne dc’numi,  adiuchè,  in  sì  fatto  modo  santificato,  partecipasse  del  ri- 
spetto che  a questi  era  dovuto. 

Si  svolgano  per  un  istante  i codici  tutti  delle  nazioni  antiche  e mo- 
derne , c si  vedrà  costantemente  che  il  matrimonio  occupa  sempre  un 
luogo  distinto  fra  le  disposizioni  legislative  che  li  compongono.  E per 
non  andar  tant  oltre  , dopo  aver  osservato  nelle  Istituzioni  qual'  era 
la  legislazione  de  Romani  intorno  al  matrimonio , uno  sguardo  si 
volga  sull’  antica  legislazione  del  nostro  Regno , ( del  che  a mo- 
menti vado  a darne  un  rapido  cenno  , pag.  1 74  e seg.  ) per  rimaner 
convinto  nelle  tante  Costituzioni,  ne’ tanti  Rescritti,  nelle  tante  Pram- 
matiche concernenti  il  matrimonio,  che  questo  contratto,  giustamente 
salutato  da  parecchi  sardissimo , lia  destato  le  sollecitudini  di  tutti  i 
legislatori  di  questo  Regno. 

Ma  se  leggi  naturali , perchè  scolpite  nel  cuor  dell’  uomo,  sono  le 
medesime  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo  , non  avvenne  lo  stesso  delle 
leggi  positive  e religiose  , le  quali  variando  a seconda  de’divcrsi  culti 
e delle  nazioni  diverse,  esercitarono  ove  più  ove  meno  la  loro  impo- 
nenza sul  matrimonio. 

Pressoi  seguaci  della  religione  cattolica,  la  sola  dominante  nel  Re- 
gno delle  Due  Sicilie  , il  matrimonio  si  definisce  : sacramentimi  norw 
legis,  quo  vir  et  turar  baplizali  corporum  suorum  (lominium  mutuo  tra- 
dunt , et  accipiunt , secondimi  prwscriptum  legum  umanarum  , alone 
divmarum  , ad  moni  conjugitlcm. 

Innalzato  dunque  il  matrimonio  a sacramento  dal  Divino  Redentore 
vi  aggiunse  Egli  per  sì  fatto  modo  il  misterioso  significato  dell’  intimò 
unione  di  lui  con  la  Chiesa. 
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Da  ciò  risulta  che  nel  matrimonio  de’  cristiani  il  contratto  non  può 
dividersi  dal  sacramento.  La  qual  verità  fu  anche  sostenuta  dalla  pra- 
tica dell’  antica  Chiesa  , fino  al  Concilio  Tridentino  nel  quale  si  con- 
tiene una  riforma  del  sistema  in  sino  a quel  tempo  ricevuto  (*). 

Or  , stante  il  principio  clic  il  matrimonio  non  ha  deposto  la  sua  pri- 
mitiva qualità  di  contratto  mercè  del  santo  innesto  del  sacramento , 
conviene  considerarlo  con  8.  Tommaso  a diversi  dritti  soggetto,  vale 
a dire  al  dritto  di  natura,  al  dritto  civile,  al  dritto  ecclesiastico.  Ceco 
le  parole  del  Santo  Dottore  come  si  leggono  nel  Lib.  4 , contro  gcnt. 
cap.  78.  « Poiché  l’umana  generazione  è ordinala  a più  fini,  cioè  alla 
« perpetuazione  della  specie  ; alla  conservazione  del  bene  politico  di 
« qualche  popolo  particolare  ; c alla  propagazione  della  Chiesa  , la 
« quale  non  è altro  che  la  società  de’  fedeli  : è necessario  che  essa 
« venga  perciò  diretta  da  agenti  pure  diversi.  In  quanto  1’  umana  ge- 
« aerazione  è ordinata  al  fine  della  natura,  cioè  alla  perpetuità  della 
« specie  , vien  diretta  dalla  natura  istessa  mercè  T istinto  tendente  a 
« questo  fine:  e in  si  fatto  senso  si  chiama  officio  della  natura.  In  quanto 
« poi  è subordinata  al  bene  politico  , soggiace  alla  disposizione  delle 
« leggi  civili.  Finalmente  , in  quanto  risguarda  il  bene  della  Chiesa, 
« essa  è sottoposta  al  governo  ecclesiastico  ».  In  somma,  il  matrimo- 
nio è soggetto  al  dritto  della  natura,  in  quanto  contiene  la  prima  delle 
umane  associazioni  ; al  dritto  civile  , perchè  fecondo  di  civili  risulta- 
menti  ; al  dritto  ecclesiastico  , per  quanto  risguarda  i preziosi  effetti 
del  sacramento.  In  termini  più  brevi  e più  precisi,  il  matrimonio  è un 
contratto  al  quale  la  natura  invita  ; che  le  leggi  civili  regolano  ; che 
la  religione  santifica. 

Per  la  medesima  ragione  che  nel  matrimonio  de’  cristiani  non  può 
separarsi  la  idea  di  contratto  da  quella  di  sacramento , bisogua  dire 
che  pc’  popoli  del  Degno  delle  Due  Sicilie  il  matrimonio  sia  un  solo 
innesto,  il  quale  partecipa  di  più  qualità,  ed  è fecondo  di  diversi  ri- 
sultamenti.  Il  matrimonio  in  fatti  opera  la  grazia,  e per  sì  preziosa  qua- 
lità vien  regolato  dalle  leggi  ecclesiastiche:  dà  luogo  agli  effetti  civili, 
e questi  sono  dipendenti  dalle  disposizioni  delle  leggi  temporali. 

Tutto  (juesto  fu  osservato  nel  nostro  Regno  sin  da’ primi  tempi  della 
Monarchia  , come  il  dimostra  la  famosa  costituzione  Sancimus  del  Re 
Ruggiero  sotto  il  titolo  l)c  malrimoniis  contraile ndis. 

Ma  nel  1809  essendo  stata  alle  leggi  antiche  del  Regno  sostituitala 
nuova  legislazion  francese  , ed  avendo  questa  legislazione  totalmente 
secolarizzato  il  matrimonio,  considerandolo  sotto  il  solo  aspetto  di  con- 
tratto civile,  c interamente  sottoponendolo  alle  leggio  alle  civili  auto- 
rità, parecchi  inconvenienti  ebbero  luogo  per  effetto  deU’indicata  in- 
novazione. Queste  disposizioni  però  non  ressero  per  tutto  il  decennio  in 
cui  visse  fra  noi  il  Codice  francese;  che  nel  1815  ritornato  appena  Re 
Ferdiivando  l in  questa  parte  del  Regno,  suo  primo  pensiere  fu  quello 

C)  Sei.  § 24,  cap.  I , de  reformat,  matrim.;  cap.  2,  extr.  de  olandesi,  eie. 
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di  togliere  dal  Codice  Civile. , provvisoriamente  allora  in  vigore,  tutte 
quelle  disposizioni  che  discostavansi  da’  principii  della  Chiesa  catto- 
lica ( V.  il  reai  decreto  del  giorno  13  giugno  1815,  e l’altro  del  gior- 
no 16  dello  stesso  mese  ed  anno).  Pubblicatosi  finalmente  nel  1819  il 
Codice  che  ci  governa  , il  He  dichiarò  che  « Il  matrimonio  nel  Regno 
« delle  Due  Sicilie  non  si  può  legittimamente  celebrare,  che  in  faccia 
« della  Chiesa  secondo  le  forme  prescritte  dal  Concilio  di  Trento  ( LL. 
« civ.  art.  67  in  princ.  ) ; che  la  legge  limita  le  sue  disposizioni , ri- 
« guardo  al  matrimonio,  agli  effetti  civili  e politici  (LL.  civ.  art.  foO); 
« die  sotto  questo  solo  aspetto  essa  regola  la  qualità  e le  condizioni 
« de’  contraenti  ; determina  le  formalità  che  preceder  debbono  la  ce- 
ti lebrazione  , la  loro  validità,  i dritti,  i doveri,  e gli  effetti  civili  che 
« ne  risultano.  Lascia  intatti  i doveri  che  la  religione  impone , senza 
« apporvi  alterazione  o cangiamento  alcuno  » ( d.  LL.  art.  i5/ ). 

Perchè  dunque  i 'Pironi  ( dopo  aver  appreso  quanto  nel  titolo  delle 
Istituzioni  condensi  su  questa  importante  materia,  e previe  queste  mie 
generali  indicazioni)  proceder  possano  con  ordine  e con  successo  nello 
studio  intero  di  essa  , convien  che  sappiano  : 

1°  ( come  parte  storica  ) 1 fonti  dell’  antica  legislazione  del  Regno 
su  questa  materia  ; 

H°  Quanto  il  dritto  canonico  dispone  sulla  stessa  ; 

E finalmente 

111°  La  dottrina  che  contiensi  c nel  Codice  vigente  e nel  Concor- 
dato de’  7 di  marzo  1818 , tra  la  corte  di  Roma  e quella  delle  Due 
Sicilie. 

lo  non  tratto  del  dritto  canonico  , poiché  le  disposizioni  di  questo 
dritto  intorno  al  matrimonio  sono  state  maestrevolmente  discorse  da 
tanti  valenti  scrittori,  ed  anche  perchè  questo  dritto  nelle  nostre  scuo- 
le si  costuma  insegnarsi  separato  dalle  civili  istituzioni. 

Per  lo  dritto  patrio  non  farò  che  manodurre , indicando  quali  si 
fossero  le  principali  disposizioni  dell’  antico  dritto  del  Regno  intorno 
alla  presente  materia  , e quale  il  metodo  serbato  dal  legislatore  nelle 
Leggi  Civili  vigenti  sotto  il  titolo  del  Matrimonio. 

Dritto  antico.  — Le  principali  disposizioni  dell’antico  dritto  del  Re- 
gno relative  al  matrimonio  sono  le  seguenti  : 

1°  La  citata  costituzione  Sancimus  del  Re  Ruggiero , sotto  il  titolo 
de  Matrimoniis  contrahendis  ; 

2°  La  prammatica  de’l  7 ottobre  1718,  con  la  quale  venne  rinnovata 
la  costituzione  di  Ruggiero  con  alcune  penali’ingiunte.  Questa  pram- 
matica fu  presa  in  considerazione  e meglio  spiegata  dal  Re  Cattolico 
con  rcal  rescritto  de’  9 di  luglio  1 746  ; 

3°  l'n  altro  reai  rescritto  abbiamo  dello  stesso  Monarca  , riguar- 
dante i delitti  di  bigamia  , de’  14  marzo  1 739  ; 

4°  Un  altro  relativo  a’  delitti  di  poligamia,  de’31  agosto  1748  ; 

5°  A’7  di  giugno  1755,  fuvvi  altro  reai  rescritto  concernente  i dritti 
che  si  riscuotono  da’  parrochi  ; e ’1  divieto  a’  vescovi  d’ imporre  pe- 
nali a coloro  che  coabitassero  pria  del  matrimonio  ; 
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6°  Sotto  il  regno  di  Ferdinando  IV  abbiamo  nn  reai  rescritto  de’  4 
maggio  1 7G3  , relativo  a’  dritti  che  riscuotonsi  da’  parrochi  ; 

7°  Una  famosissima  prammatica  XX  del  giorno  10  di  aprile  1771  , 
regolatrice  dell’  età,  del  consenso,  delle  condizioni  di  coloro  che  vo- 
lessero contrarre  matrimonio  : e un  reai  rescritto  de’  13  luglio  dello 
stesso  che  assoggettò  i militari  alle  stesse  disposizioni  della  precitata 
prammatica  ; 

8°  Con  la  prammatica  XVII  degli  1 1 dicembre  1780,  intesa  la  Reai 
Camera  di  S.  Chiara  , emanò  parecchie  disposizioni , acciò  le  curie 
ecclesiastiche  non  si  arrogassero  , oltre  la  permessa  cognizione  della 
validità  degli  sponsali , ancor  quella  della  di  loro  esistenza  ; 

9°  Con  la  prammatica  XVII 1 , De  ecclesiaslicis  personis,  de’  24  gen- 
najo  1 793,  altre  disposizioni  vennero  date  in  ordine  alle  dispeuse,  allo 
stato  libero  , al  luogo  della  contrattazion  del  matrimonio  , a’  dritti  da 
ritenersi , ecc  ; 

10°  Rispetto  alle  dispense  , al  regio  exequatur  , e a'  casi  e modi  di 
ricorrere  in  Roma  ere.,  sono  da  osservarsi 

La  prammatica  di  Carlo  111  del  1 novembre  1746  ; l’altra  di  Fer- 
dinando IV  de’ 19  dicembre  1761  ; il  rescritto  de’22  di  maggio  1790; 
quello  de’  21  febbraio  1 784  ; e la  prammatica  de’26  dello  stesso  mese 
ed  anno. 

Dritto  vigente  — La  legislazione  odierna  sul  matrimonio  è 

1°  Nel  Concordato  de’  7 di  marzo  1818  tra  Ferdinando  I e il  som- 
mo pontefice  pio  VII  ; 

2°  Nel  dritto  canonico  ; 

3°  E finalmente  ne’  Titoli  V e VI  del  Libro  I , Parte  I del  Codice 
per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie. 

Il  primo  di  questi  due  titoli,  cioè  il  V,  coll’epigrafe  del  Matrimonio, 
contiene  sette  capitoli. 

11  1 0 — Della  promessa  e del  contratto  di  matrimonio,  e delle  qualità 
necessarie  per  poterlo  contrarre  ( art.  148  a 174  ) ; 

II  2°  — Delle  formalità  richieste  precedentemente  alla  celebrazione  del 
matrimonio  ( art.  175  a ISO  ) ; 

11  3° — Delle  opposizioni  al  matrimonio  (art.  181  a 188); 

11 4°  — Delle  dimande  per  impugnar  e il  contratto  di  matrimonio,  quanto 
agli  effetti  civili  ( art.  1 89  a 1 92  ) ; 

Il  5°  — Delle  obbligazioni  che  nascono  dal  matrimonio  ( art.  193 
a 200  ) ; 

Il  6°  — De’  dritti  e de’  rispettivi  doveri  de’  conjugi  I art.  201  a 215  ); 

Il  7°  — Dello  scioglimento  del  matrimonio  ( art.  216). 

Il  secondo  de’  due  indicati  titoli,  che  è il  VI,  coll’epigrafe  della  Se- 
parazione de'  conjugi , contiensi  in  tre  capitoli. 

Il  1°  — Delle  cause  della  separazione  ( art.  217  a 222  ) ; 

J1  2°  — Delle  ragioni  che  escludono  la  separazione  ( art.  223  a 225)  ; 

II  3°  — Degli  effetti  della  separazione  ( art.  226  a 233  ) ; 

Con  questo  breve  apparecchio  sarebbe  terminata  la  presente  ap- 
pendice se  non  avessi  creduto  essenziale  il  dir  qualche  cosa 
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1 ° Belativamente  alla  solenne  promessa  del  matrimonio  richiesta  da- 
gli art.  67  e seguenti,  148  e seguenti,  175  c seguenti  delle  Leggi  ci- 
vili che  ci  governano. 

2"  In  ordine  alla  indissolubilità  del  matrimonio. 

Mi  spinge  a questo  , non  solo  la  mira  di  mauodurrc  con  metodo  la 
gioventù  iniziata  nello  studio  delle  leggi , ma  il  vuoto  altresì  che 
regna  nelle  Istituzioni  di  Giustiuiano  su  gli  sponsali , sul  divorzio  e 
sulle  seconde  nozze.  Sicché  discorrerò  brevemente  tutte  queste  dot- 
trine in  forma  di  supplemento,  additando  ciò  che  il  dritto  romano  di- 
sponeva  intorno  alle  stesse  , e ciò  che  dalle  nostre  leggi  vien  pre- 
scritto. 

DEGÙ  SPONSALI 

§ 1 — Definizione  ed  Etimologia.  — Fiorentino  definisce  gli  spon- 
sali : nientio  et  repromissio  nupliarum  fulurarum  , cioè  scambievole 
promessa  di  future  nozze.  L.  / , lf.  de  sponsalibus. 

Flpinno  volle  darcene  1’  etimologia,  derivandola  a spondendo,  per- 
chè gli  antichi  costumavano  di  stipulare  promettendosi  le  mogli  futu- 
re. L.  2 , ff.  eod. 

§ 2 — Dritto  del  Regno.  — Anche  presso  di  noi  gli  sponsali  sono  un 
preliminare  necessario  per  contrarre  matrimonio.  Gli  art.  77  , 148  e 
175  di  sopra  citati  delle  LL.  Civili  , benché  non  adoperino  la  voce 
sponsali , ciò  non  ostante  sotto  il  vocabolo  di  solenne  promessa  ne  im- 
pongono la  necessità. 

§3  — Distinzione  erronea  degli  sponsali.  — Dopo  i tempi  di  Gra- 
ziano surse  nel  dritto  canonico  la  distinzione  degli  sponsali  de  futuro 
et  de  prcescnli , la  quale  veramente  è inetta,  poiché  veri  sponsali  sono 
la  promessa  delle  future  nozze  , cioè  gli  sponsali  de  futuro  : gli  spon- 
sali de  presenti  sono  le  stesse  nozze  , ossia  il  matrimonio  rato  , giusta 
la  fi  ase  de’  medesimi  canonisti. 

§ 4 — Quali  persone  potevano  contrarre  gli  sponsali , e gitali  noi  po- 
tevano. — Potevano  contrarre  gli  sponsali  tutti  coloro  che  potevano 
consentire.  E perciò  noi  potevano  i furiosi , i mentecatti , gl’  infanti. 
L.  8 e M,  ff.  eod.  Gl’  impubcri  però,  maggiori  di  sette  anni , poteva- 
no conscutire  nelle  future  nozze.  Leg.  14  , ff.  eod.  Ma  per  dritto  ca- 
nonico giunti  poi  alla  pubertà  possono  ritrattarsi  , come  stabili  Ales- 
sandro HI,  nel  cap.  8.  Ext.  de  sponsal.  impub.  Potevano  ancora  i ge- 
nitori in  nome  de'  figli , o puberi  o impubcri,  contrarre  gli  sponsali, 
e i figli  star  dovevano  alla  osservanza  de’  medesimi  , purché  vi  aves- 
sero acconsentito  o tacitamente  o espressamente. 

§ 5 — Drillo  del  Regno  — « L’  atto  di  soleune  promessa  del  matri- 
monio ( giusta  1’  art.  71)  delle  nostre  Leggi  Civili)  dee  contenere: 

1°  I nomi , i cognomi , le  professioni , 1’  età  , il  luogo  di  nascita  e 
il  domicilio  di  ciascuno  degli  spossi  ; 

2°  Se  sono  maggiori  o minori  ; 

3°  l nomi , i cognomi , le  professioni  e i domicilii  de’  padri  e delle 
madri  ; 
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4 ’ II  consenso  <lc'  padri  e delle  madri , dell’  avolo  paterno  e quello 
della  famiglia  , ne’  casi  in  cui  sono  richiesti  ; 

5°  Gli  atti  rispettosi , ove  ne  sieno  stati  fatti  ; 

6°  Le  notificazioni  a’  diversi  domicili]’  ; 

7°  Le  opposizioni  se  ve  ne  sono  state,  la  loro  cessazione  , ovvero  la 
menzione  che  non  vi  è stata  opposizione  ; 

8”  Le  solenne  promessa  de’  futuri  sposi  di  celebrare  il  matrimonio 
in  faccia  della  Chiesa , seconda  le  forme  prescritte  dal  Concilio  di 
Trento  ; 

0”  I nomi , i cognomi , 1’  età , le  professioni  e i domicilii  de'  testi- 
moni che  sono  intervenuti  alla  promessa  ». 

Risulta  da  questo  articolo  che  , a differenza  del  dritto  romano,  non 
possono  i genitori  in  nome  de’  figli , o puberi  o impuberi , contrarre 
gli  sponsali  ; nè  i figli  possono  essere  ammessi  a dar  la  solenue  pro- 
messa se  la  loro  età  non  permette  di  contrarre  il  futuro  matrimonio. 

§ G°  — Come  si  contraevano  gii  sponsali  e come  si  discioglievajur. 
Nella  contrattazione  degli  sponsali  non  era  mestieri  che  v’  intercedesse 
solennità  di  scritture  , ma  era  sufficiente  la  semplice  prestazione  del 
consenso  sponsalizio  , in  qual  siasi  modo  fatta,  L.  7.  pr.  ff.  h.  t.  : 'il 
che  non  impediva  agli  assenti  di  contrarli,  anche  per  mezzo  di  un  cor- 
rispondente o mediante  una  lettera,  come  in  tutti  gli  idfari  di  com-  ‘ 
mercio,  L.  4,  § 2,  L.  ult.  ff.  h.  t.  — Similmente  per  disciorli  bastava 
il  mutuo  dissenzo  delle  parti  dichiarato  in  qualunque  siasi, maniera, 
L.  2 , ff.  h.  t.  ; L.  2 , Cod.  de  repud.  ; ed  anche  facilmente  per  1^  diu- 
turna assenza  di  uno  degli  sposi,  il  quale  si  fosse  condotto  in  parti  lon- 
tane; o per  decorrimento  di  due  anni  senza  effettuare  il  matrimonio  per 
giusta  causa,  L.  i , ff.  h.  t.  ; L.  2 , § 2 , ff.  de  divortiis. 

§ 7°  — Gli  sponsali  non  producevano  azione. — Gli  sponsali  non  pro- 
ducevano presso  i Romani  azione  alcuna , ancorché  vi  fosse  interve- 
nuta la  stipulazione  , a cagione  della  sfrenata  libertà  de*  repudii. 
Ma  fra  i Cristiani  gli  sponsali  ebbero  fin  da’  primi  tempi  gran  forza 
di  obbligare  , precisamente  se  vi  fosse  intervenuta  la  sacerdotale  be- 
nedizione, o rosculo.  Da  questa  disciplina  i cristiani  imperadori  s’in- 
dussero a soggettare  alle  pene  quegli  sposi  i quali  ricusavano  di 
adempiere  la  promessa,  L.  6,  Cod.  Teodos.  despons.;  L.  3,  C od.  eod. 
Nell’  Oriente  gli  sponsali  serbano  ancora  questa  gran  forza  ; ma  non 
così  nell’  Occidente,  ove  l’osculo  c la  benedizione  rispetto  agli  spon- 
sali non  sono  in  uso. 

§ 7°  — Dritto  vigente  — Presso  di  noi  , a la  promessa  di  matri- 
« monio  in  qualunque  modo  e sotto  qualsivoglia  condizione  data  o ri- 
« cevuta , non  produce  civilmente  alcuna  legale  obbligazione , nè  per 

(“)  Ordinariamente  gli  sponsali  si  celebrarono  in  Roma  con  la  stipulazione:  tpnndetne  er- 
go gnatam  tuam  uxorem  mihi  ? Spondeo  : cosi  abbiamo  in  piu  luoghi  presso  flauto,  l.c 
donite  in  si  fatto  modo  promesse  diceausi  propriamente  *pon*a',  L.3  ff- de  tponttd.;  quelle 
promesse  col  patto  nudo  dieeansi  patite  ; quelle  destinate  , ma  non  ancora  promesse  di- 
reansi sperai  te. 

Din.  Voi.  /.  • 1 1 
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« lo  adempimento  , nè  per  la  prestazione  di  ciò  che  siasi  promesso  nel 
« caso  d’ inadempimento.  Soltanto  la  promessa  fatta  innanzi  allo  stato 
« civile,  a’  termini  del  Cap.  3°  del  Tit.  2°  del  Lib.  1°  delle  Leggi  Ci- 
« vili  , darà  luogo  in  caso  d’ inadempimento  alla  rifazione  del  danno 
« a prò  della  persona  che  non  abbia  dato  ragionevole  motivo  a rece- 
« darne  ».  Questa  è la  testuale  disposizione  dell'  art.  148  delle  Leggi 
Civili. 

de’  divorzi i 

§ 1°  — Definizione  del  divorzio  è del  ripudio — Il  divorzio  per  dritto 
romano  era  il  solenne  scioglimento  del  matrimonio  , fatto  con  animo 
dinon  più  reintegrarlo,  per  cui  in  questo  caso  si  permetteva  far  passag- 
gio ad  altre  nozze,  L.  2 , pr.  L.  3,  ff.  de  dirordis  et  repudiis.  Abbia- 
mo chiamato  il  divorzio  solenne  scioglimento  , perchè  siccome  presso  i 
Romani  solennemente  contraevansi  le  nozze  , così  pure  solennemente 
si  discioglievano. 

Il  ripudio  evo.  la  dissoluzione  degli  sponsali  fatta  con  animo  di  non 
effettuar  le  nozze  , benché  non  impropriamente  alle  volte  sotto  la  de- 
nominazione di  ripudio  s’ intendeva  pure  il  divorzio,  L.  fOi , § 4,  L. 
49 i , ff.  de  verborum  signi ficalione. 

§ 2°  — Caratteri  del  divorzio  — Sicché  agevolmente  s*  intende  che 
in  quelle  separazioni  che  avvengono  fra  i coniugi  senza  un  proposito 
di  non  più  riunirsi,  non  v'  è divorzio  : la  separazione  che  succede  nel 
calore  della  collera  , in  un’  altercazione , è cosa  momentanea  , nè  di- 
vorzio potrebbe  denominarsi1,  £.5,  C.  de  divortiis;  L.  48 , ff.  de  regu- 
lisjuris.  Parimenti  non  è divorzio  lo  scioglimento  delle  nozze  per  ca- 
gione di  nullità,  § 42  lnst.  de  nuptiis;  nè  tale  si  considera  la  separa- 
zione temporanea  clic  si  esegue  per  mezzo  del  magistrato  a cagion  di 
sevizie  o di  altri  gravi  sconcerti  tra  marito  e moglie;  in  fine  neppur  di- 
vorzio è da  considerarsi  lo  scioglimento  degli  sponsali. 

§ 3°  — Cause  del  divorzio  e del  ripudio  — Dalie  definizioni  riportate 
di  sopra  tanto  del  divorzio  quanto  del  ripudio,  rilevasi  che  per  dritto 
romano  poteva  il  divorzio  aver  luogo  per  mutuo  consenso  de’ coniugi, 
o per  qualunque  motivo  da  parte  loro,  L.  64,  ff.  de  donai,  inler  virum 
et  uxorem.  Ma  posteriormente  sotto  gl’  imperatori  ne  furono  ( benché 
variamente  e in  varii  tempi  ) determinate  le  cause  al  numero  di  nove  , 
ritenendo  sempre  quella  per  reciproco  consenso  , che  formò  il  divor- 
tium  bona  grada , L.  8 , § 2 et  3 , L.  9 , 10  , 44  , § 2 , Cod.  de  nu- 
ptiis; Nov.  22,  cap.  6 , seg.,  Nov.  44 7,  cap.  8,  9 , 40,  Nov.  160 , cap.  /. 

Per  lo  ripudio  non  occorreva  allegarne  i motivi.  Gli  sponsali  come 
dicemmo  pocanzi,  non  producevano  azione  obbligatoria  perla  contrat- 
tazione delle  nozze  , e per  conseguenza  ciascuno  degli  sposi  era  in  li- 
bertà di  recederne,  L.  4,  Cod.  de  sponsalibus.  Non  sempre  però  impu- 
nemente , stante  che  se  per  puro  capriccio  e senza  giusto  motivo  si 
faceva  il  ripudio , 1’  uomo  perdeva  i donativi  e tutt’  altro  che  trova- 
vasi  aver  anticipato  alla  sposa  ; c questa  soggiaceva  alla  restituzione 
del  doppio,  /..  3 , C.  de  sponsalibus. 
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§ 4 — Dritto  vigente  — Il  Sacro  Concilio  Tridentino  chiamò  il  ma- 
trimonio perpetuimi  indissolubile  nexum.  Quindi  è che  il  legislatore  delle 
Due  Sicilie  una  sola  causa  riconosce  di  scioglimento  del  matrimonio  , 
cioè  la  morte  di  uno  de’  coniugi  ( LL.  civ.  art.  246  ).  Vero  è che  può 
Il  matrimonio  disciogliersi  dalla  potestà  ecclesiastica,  quando  non  sia 
validamente  contratto , cioè  ne’  casi  detti  dirimenti  dal  dritto  canoni- 
co ; ma  questo  scioglimento  non  è da  dirsi  divorzio  , dappoiché  in  sì 
fatti  casi  non  è la  legge  che  autorizza  lo  scioglimento  del  matrimonio, 
ma  perchè  il  matrimonio  è nullo  in  sé  stesso  , e per  conseguenza  ine- 
sistente agli  occhi  della  legge.  Tanto  vero  che  nelle  nostre  Leggi  Ci- 
vili varie  sono  le  cause  per  le  quali  un  matrimonio  invalidamente  con- 
tratto può  rimanere  disciolto  , sempre  però  dall’  autorità  ecclesia- 
stica. 

Il  Codice  francese  da  cui  fummo  governati  per  10  anni  ammetteva 
il  divorzio  ; ma  in  quest'  appendice  abbiam  veduto  ( pag.  174  ) che 
senz’  attendere  la  pubblicazione  del  Codice  nazionale  , Ferdinando  l 
lo  abolì  fin  dal  1815,  e perchè  contrario  all’  evangelica  legge,  e per- 
chè motivi  gravissimi  di  ragion  pubblica  ne  sollecitarono  l'abolizione. 

Concatenazione  delle  materie.  — Qui  i giovani  studiosi  apprender 
dovrebbero  la  dottrina  del  nostro  Codice  relativa  alla  Separazione  dei 
coniugi.  Essa  è importante;  dappoiché,  comunque  il  divorzio  sia  per 
tante  gravi  cagioni  proscritto  da  tutti  i codici  delle  nazioni  cattoliche, 
come  mezzo  di  fomentar  la  licenza,  di  proteggere  l’ incostanza,  di  op- 
primere il  sesso  più  debole  e di  contrariar  le  domestiche  e le  pubbliche 
istituzioni  ; se  però  la  morale  unione  de’  coniugi  dee  essere  per  tanti 
titoli  indissolubile,  la  separazione  de’  corpi  è talvolta  imposta  da  gravi 
e ragionevoli  cause.  In  questo  caso  il  vincolo  rimane  illeso,  c solamente 
si  appresta  allo  sposo , che  è vittima  di  serii  oltraggi  o della  più  viva 
oppressione  , un  mezzo  efficace  a liberarsene.  Tal’  è lo  spirito  delle 
disposizioni  legislative  che  su  questa  materia  il  nostro  Codice  contiene. 

Dietro  si  breve  sposizione,  qual  richiedevasi  in  un  libro  elementare, 
com’  è questo,  io  rimetto  i giovani  studiosi  al  testo  nel  Tit.  VI°  del 
Lib.  1°  delle  nostre  Leggi  Civili , da  me  analiticamente  indicato  a 
pag.  1 75  di  questo  volume. 

DELLE  SECONDE  NOZZE 

§ 1 — Quando  hanno  luogo  le  seconde  nozze  — Sciolto  il  matrimo- 
nio con  la  morte  de’  coniugi , si  permette  all’  altro  superstite  di  pas- 
sare a nuove  nozze.  Ciò  non  è contrario  al  dritto  evangelico  , poi- 
ché S.  Paolo  ( 4.  ad  Carini,  c.  7.  ) scrisse  : dico  autem  non  nuptis  et 
viduis  , bonum  est  illis , si  sic permaneant , «cut  et  ego?  Quod  si  non  se 
contineant,  nubant.  Ciò  non  ostante  però  gli  antichi  Padri  della  Chiesa 
detestarono  le  seconde  e ulteriori  nozze  , come  un  chiaro  argomento 
d’ incontinenza  ; e con  enfatiche  espressioni  le  appellarono  finanche 
speciosum  adultcrium  , honestam  fornicalionem. 
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§ 3 — Proibizione  delle  nozze  fra  l’anno  del  lutto.— Per  dritto  romano 
le  seconde  nozze  non  furono  troppo  lodevoli,  einec.  Comm.  ad  L.  Jul. 
et  Pap.  Pop.  11 , 16.  E quello  fra  1’  anno  del  lutto  furono  espressa- 
mente vietate,  non  già  sotto  pena  di  nullità,  com’è  oggi  presso  di  noi, 
ma  assoggettandosi  le  vedove  clic  sì  fatte  nozze  acceleravano,  oltre 
1’  infamia,  L.  /,  //'.  de  hit,  qui  net.  inf.  a diverse  pene.  La  ragione  di 
questo  divieto  è principalmente  quella  di  evitarsi  la  confusione  della 
prole.  Quindi  è che  soltanto  le  vedove  dovevano  per  un  anno  piangere 
i mariti  defunti , non  già  i mariti  piangere  le  defunte  mogli,  L.  9,  ff. 
de  Itis  qui  notanlur  infamia. 

j;  4 — Drillo  posteriore. — Ma  dopo  le  Decretali  le  donne  clic  infra 
1’  anno  del  lutto  passavano  ad  altro  marito  , non  erano  più  infami , 
siccome  prescrive  Urbano  111  e Innocenzio  UT,  Cap.  A et  5 de  secun- 
dis  nuptiis.  Oltre  la  proscrizione  dell’  infamia,  anche  le  altre  pene 
stabilite  dal  dritto  romano  iu  odio  delle  nozze  furono  dalla  nuova  di- 
sciplina abolite. 

§ 5 — Drillo  vigente.  « Non  può  contrattarsi  un  secondo  matri- 
« monio  se  non  sia  disciolto  il  primo  dall’autorità  ecclesiastica  ( LL . 
« Civ.  art.  135).  La  vedova  non  potrà  essere  ammessa  a far  la  solen- 
« ne  promessa  di  matrimonio  innanzi  all’  uflìzialc  dello  stato  civile,  se 
« non  dopo  dieci  mesi  dalla  morte  del  marito  , qualora  iu  questo  in- 
« tcrvallo  non  abbia  partorito  ( dd . LL.  art.  156)  ». 

PATERNITÀ  E FILIAZIONE 

La  istituzione  della  paternità  che  vanta  la  maestosa  sua  origine  dalla 
natura,  per  cui  fu  adottata  da  tutti  i popoli  inciviliti,  poggia  sopra  un 
principio  la  cui  sorgente  s’involve  e si  perde  nella  oscurità  de’tempi: 
Pater  est  quem  ntiptiie  demonstrant. 

Quali  maggiori  indicazioni  esser  vi  potrebbero  di  quelle  che  deri- 
vano dalla  fede  promessa  de’ due  coniugi,  dalla  loro  coabitazione,  dal 
rispetto  de’  loro  concittadini , in  mezzo  a’  quali  menano  la  vita?  Non 
è egli  vero  clic  la  natura  ha  ricoperto  con  un  velo  impenetrabile  la 
trasmissione  della  nostra  esistenza?  In  qual’ altro  modo  dunque,  acciò 
la  paternità  non  rimanesse  incerta  , acciò  quella  istituzione  mediante 
la  quale  le  famiglie  si  conservano  , si  rinnovano  , c le  unc  dalle  altre 
si  distinguono  ; acciò  quella  istituzione  che  forma  una  delle  basi  fon- 
damentali dell’  ordine  sociale  in  quantochè  veglia  su  1’  esistenza  e 
l’educazione  de’  figli,  e ispira  con  la  sua  dignità  un  religioso  rispetto 
pel  matrimonio  : in  qual’  altro  modo  , io  dico  , stabilir  delle  regole 
intorno  a’  mezzi  per  provare  la  paternità  , se  la  sola  natura  non  può 
servirci  di  guida  ? 

Il  legislatore  ha  dovuto  perciò  ricorrere  all’enunciato  principio,  il 
quale  è stato  quasi  sempre  sulìiciente  a rimuovere  ogni  dubbio. 

Ma  questo  principio  generale,  tanto  importante  per  lo  sostegno  della 
società  , non  è che  uua  presunzione  , la  quale  ceder  deve  a pruove 
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certe  o ad  altre  più  gravi  presunzioni , ove  non  voglia  agli  elementi 
del  dritto  e della  ragione  contraddirsi. 

Quindi  la  legge  ha  dovuto  ammettere  contro  la  presunzione  della 
paternità  altre  presunzioni  fondate  su  giuste  ed  evidenti  cagioni.  Nella 
impossibilita  di  discoprire  e verzicare  in  ogni  persona  i di  lei  sen- 
timenti , vi  si  è dovuto  pervenire  attenendosi  a'fatti  esteriori  clic  sog- 
giacer possono  a pruove  ; ed  in  sì  fatto  modo  stabilire  le  regole  ana- 
loghe ad  oggetto  di  assicurare  la  paternità  e la  filiazione  per  quanto 
più  si  potesse  , e in  caso  di  dubbio  somministrarne  le  pruove. 

Ma  tutto  questo  non  era  suliìciente  ; dappoiché  se  1’  ordine  sociale, 
c la  dignità  istessa  del  matrimonio  , esigeva  pe’  figli  legittimi  distinte 
prerogative,  dall’altro  lato  la  natura  reclamava  i dritti  suoi  per  quc’lì- 
gli  che  se  nella  famiglia  non  aveano  alcun  posto  , uno  aver  ne  dove- 
vano nella  società  : intendo  dire  de’  fiijli  naturali.  Di  qui  la  necessità 
di  porre  in  mezzo  regole  tali,  il  cui  ingegnoso  equilibrio  conciliasse  e 
sodisfacesse  a un  tempo  il  bene  sì  della  società  come  della  madre  na- 
tura. E tanto  si  è fatto  dal  legislatore  delle  Due  Sicilie  : 

A contenermi  ne’limiti  del  mio  proponimento,  debbo  sempre  rimet- 
tere al  testo,  ove  conoscere  se  ne  vogliano  le  disposizioni.  11  luogo  nel 
quale  la  materia  presente  è trattata  nel  nostro  Codice  è la  Parte  I , 
Lib.  1°,  Tit.  VII.  Questo  titolo  è diviso  in  tir  capitali:  il  primo  riguar- 
da la  filiazione  della  prole  legittima  o nata  durante  il  matrimonio  (art. 
254  a 24 0 ) ; 

Jl  secondo  , le  pruove  della  filiazione  della  prole  legittima  ( art.  24/ 
a 252 ) : 

II  terzo , dei  figli  naturali , è diviso  in  due  sezioni. 

La  prima,  della  legittimazione  de  figli  naturali  ( art.  253  a 256  ); 

La  seconda,  del  riconoscimento  de’  figli  naturali  (ari.  257  a 665  ). 
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TITOLO  XI. 

DELLE  ADOZIONI 
SOMMARIO 

f 174.  L’adozione  è il  terzo  modo  di  acquistare  la  proprietà.  — 173.  Definizione  dell’ ado- 
zione, presa  questa  voce  nel  più  ampio  senso.  — 170.  Persone  clie  possono  adottare. — 
177.  Età  richiesta  |ier  poter  adottare  : casi  ne'  quali  questa  facoltà  è subordinata  a certe 
condizioni.  — 178.  Divisione  dell’  adozione.  — 179.  Definizione  dell’  ari-opzione.  — 
180.  Requisiti  per  la  medesima.  — 181.  A irrigazione  degl’impuberi.  — 182. Effetti  del- 
l’ arrogatone.  — 185.  Definizione  dell’  adozione  speciale.  — 184.  Applicazione  della 
stessa.  — 185.  Regole  per  adottare.  — 186.  Effetti  dell’  adozione,  e divisione  di  essa  in 
perfetta  e imperfetta.  — 187.  Uso  odierno.  — 188.  Unione  delle  proli. 

§ 174. 

Il  terzo  modo  di  acquistare  la  patria  potestà  è l’ adozione  (1)  (a). 

§ 175. 

L*  adozione  , presa  nel  più  ampio  senso , è un  atto  solenne , in  virtù 
del  quale  passa  in  luogo  di  figlio  o di  nipote  colui  che  tale  non  è per  na- 
tura (2).  L’adozione  imita  perciò  la  natura  (3)  (b).  Essa  fu  istitui- 
ta per  sollievo  di  chi  nou  ha  prole;  o,  come  elegantemente  dice  Teo- 
filo (h.  l.j,  per  addolcire  il  difetto  e l'infortunio  derivante  da  natura  (c). 

§ 176. 

Poiché  dunque  l’adozione  imita  la  savia  economia  della  natura  (4), 
quiudi  è che  secondo  le  sue  leggi  possono  adottare  soltanto  coloro 
che  possono  esser  padri , e aver  figli  sotto  la  loro  potestà  (5)  : e per- 
ii) Vedete  il  § li-i  di  questi  Elementi. 

(a)  L’ adozione  dunque  per  drillo  antico  assoggettò  sempre  gli  adottali  alla  patria  pote- 
stà : quindi  1’  adozione  inqierfella  f minus  piena  , § 186  ) , e quella  per  testamento  ( ta- 
cito Annoi,  lib.  4 , cap.  t ),  quantunque  antichissime  , meritano  appena  questo  nome. 

(2)  Adoptiu  est  aclio  sotemnis  , qua  in  locum  filii  vel  nepotis  adsciscitur  is  , qui  na- 
tura talis  non  est , pr.  lnst.  h.  t. 

(3)  § 4 , Isl.  h.  t. 

(b)  Patinano  chiamò  l’ adozione  imago  naturai , L.  23,  ff.  de  lib.  et  posth.  Caio  la 
chiamò  natura  similitudo.,  lnst.  lib.  1,  tit.  S ( Recita:. ). 

(c)  L’ adozione  è un  alto  solenne  perchè  si  faceva  o al  cospetto  del  popolo  ne’  comizii , 
o in  presenza  di  cinque  testimoni,  dell’  anteslato  e del  libripende  mercè  la  cerimonia  della 
moneta  di  rame  e della  bilancia  (per  trs  et  libram  ) — È detto  inoltre  nella  definizione 
die  l'adottalo  passa  in  luogo  di  figlio  o di  nipote:  qui  è da  notarsi  clic  sotto  la  denomi- 
nazione di  figlio  e di  nipote  sono  altresì  compresi  la  nijiote  e la  figlia.  — Finalmente  nella 
definizione  è aggiunto  , colui  che  tale  non  e per  natura.  Cosi  p.  e.  Mosè  non  era  natu- 
ralmente figlio  della  figlia  di  Faraone,  ma  tale  divenne  mediante  l' adozione.  ( Recita:.  ). 

(4)  Vedete  il  ij  173  di  questi  Elementi. 

(3)  § 4 , Imi.  h I. 
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ciò  2°  permettersi  l’adozione  agli  spadoni,  ma  non  ai  castrati  (I)  (a)  ; 
3°  e nemmeno  agl'  impubcri  (2)  ; nè  alle  donne,  aU'infuori  del  caso  in 
cui  il  principe  l’accordi,  in  sollievo  de’  figli  perduti  (3);  5°  i più  gio- 
vani non  possono  adottare  i più  vecchi , ma  soltanto  coloro  che  essi 
precedono  di  quant’  è la  piena  pubertà  , cioè  18  anni  : per  1’  adozio- 
ne de’  nipoti  (*)  si  richiede  che  l’adottante  abbia  trenlasei  anni  di  più 
dell’  adottato  (4). 

E poiché  1’  adozione  fu  introdotta  per  sollievo  di  coloro  che  n'on 
hanno  tìgli  (5),  risulta  6°  che  chi  si  trovi  tuttavia  in  istato  di  pro- 
crearne , come  chi  non  sia  giunto  all’  età  di  60  anni,  possa  ordinaria- 
mente adottare  (6);  7°  che  chi  abbia  figli  naturali  non  possa  adottare 
con  tanta  facilità  (7)  (b)  ; 8°  che  se  qualcuno  voglia  adottare  un  altro 
per  nipote  , debba  chiedere  il  consenso  del  figlio  , acciò  questi  non 
sia  costretto  a riconoscere  suo  malgrado  un  altro  erede  (8). 

§•  178. 

Può  essere  adottato  o un  padre  di  famiglia  , o un  figlio  di  famiglia. 
Il  primo  coll’  arrogazione  , il  secondo  coll’  adozione  rigorosamente 
detta  (9). 


(1)  8 9 , Inst.  h.  t.;  L.  2,  § t,  L.  40,  §2  . 

(а)  Imperocché,  sebbene  l’imperador  Leone  con  la  sua  Nov.  XXVI  ave^c  indistmlamenlo 
accordalo  ad  essi  questa  permissione , osta  però  il  drillo  Giustinianeo  ( § 17,  8 /. 

(21  Arg.  § 4 , Inst.  h.  t. 

Sebbene  ciò  sembri  opporsi  a quel  principio  che  1’  adozione  mula  la  natura  , non  es- 
tendo cosa  naturale  che  taluno  abbia  nipoti  senza  aver  fi  idi , pure  la  legge  in  questo 
caso  ha  riguardo  alla  sola  possibilità  , cioè  che  l’ adottante  fosse  in  età  da  poter  avere  un 
figlio  e dal  figlio  un  nipote  : non  è d’ altronde  insolito  che  il  dritto  civile  finga  esistere  un 
figlio  che  realmente  non  sia  al  mondo:  laonde  a questo  proposito  dice  roaroMO,  L.  43,  fi. 
hi  Adoptiones  non  solum  filiorum , sed  cl  quasi  nepotum  fimi  ,ut  aliquis  nepos po- 
ster esse  vidratur  , perinde  quasi  ex  fido  , vel  ex  incerto  natus  sii.  Val  quanto  dire  , 
come  riflette  altresì  nel  paragrafo  quii. lo  delle  Istituzioni  a questo  titolo:  hoc  casti  duplex 
firtio  concurrit  : ut  qui  n ec  filium , nec  nepotem  liabeut,  utrumque  habcrc  r ideatili . 

ti)  §4,5,  Inst . h.  t.:  L.  40 , § 4 , /[■  h.  t. 

(5)  Rivedete  il  § (73  di  questi  Elementi. 

(б)  17  , § 2 i fT-  h.  i. 

Si  r (7 . Si  5 , &.  eod.;  cicra.  prò  domo  cap.  12.  ....  . , 

) Pare  che  nel  tempo  della  repubblica  ciò  non  sia  stato  prescritto.  I principi,  malgrado 
avessero  li-di  naturali , talora  adottavano  col  fine  di  consolidare  con  piu  saldi  sostegni 
lafainiclia  re-mante  Ma  in  ciò  essi  non  andarono  esenti  da  qualche  rimprovero,  cometa 
?ede^1 * * * 5 6 * 8l’il^"zoMO,  Animadv.  ist.  cap.  3 , p (25.  Sicché  - fl-M auto  che 
forse  fu  acconlato  rarissime  volte  ai  singoli,  non  deesi  credere  con  'aula  facilità  un  dritto 
ordinario  , come  par  che  opini  reinold.  in  far.  cap.  42,  p.  Mi. 

(8)  L.  5 et  6,  f[.  h.  t. 

(9)1.  f,§  1,  ff-  h (.,§  4 , Inst.  h.  I. 
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§ «79. 

L’ arrogazione  è un  atto  col  quale  un  uomo  libero  ( sui  juris  ) passa 
nella  patria  potestà  di  un  altro  , per  1‘  autorità  del  sommo  impe- 
rante (1)  (a). 

§ ISO. 

Poiché  dunque  un  uomo  sui  juris  passa  mediante  I'arrogazione  nella 
patria  potestà  di  un  altro,  è troppo  giusto  , 1°  clic  1’  arrogato  con- 
senta all’atto  (5)  ; 2°  che  i tìgli  e i beni  dell' arrogato  passino  insieme 
con  lui  nella  famiglia  e sotto  la  potestà  dell'  arrogante  (3) , 3°  che 
l’ impubere  , perchè  incapace  a prestare  il  suo  consenso  , non  possa 
essere  arrogato  : ciò  per  dritto  antico  (4). 

§ 181. 

Ma  Antonino  Pio  immaginò  il  modo  di  arrogare  gl’  impubcri  , pur- 
ché ciò  si  facesse  1°  col  consenso  de’ parenti  ; 2°  coll’  autorizzazione 
de’  tutori;  3°  con  cognizione  di  causa  qualora  l’arrogazione  fosse  one- 
sta e al  pupillo  vantaggiosa  ; 4°  con  la  cauzione  fideiussoria  dell’ar- 
rogatore,  che  se  il  pupillo  venisse  a morire  prima  della  pubertà  , re- 
stituirebbe i beni  dell'  arrogato  a coloro  cui  fossero  appartenuti  , co- 
me se  1’  arrogazione  non  avesse  avuto  luogo  ; 5°  che  il  padre  arroga- 
tore  non  emanciperebbe  il  suo  figlio  arrogato  senza  cognizione  di  cau- 
ti) Adrogalio  est  actus,  quo  homo  sui  juris , auctoritate  nummi  imperanti s,  in  pa- 
tri am  atterius  potestatem  redigitur.  § 1,  Inst.  h.  t.;  L.4,§  1,  !..  2 , pr.  ff.  h.  t. 

(a)  E anticamente  per  l’ autorità  del  popolo , il  quale  ne’  commi  curiati  sanzionava  la 
legge  della  solenne  arrogazione  : e anche  coll’  autorità  de’  Pontefici,  poiché  l’arrogato  pas- 
sava nel  cullo  divino  ( in  sacra ) di  colui  che  l’ arrogava,  cicer.  prò  domo  , cap.  lèi.  I,a 
forinola  solenne  dell’  arrogazione  si  trova  in  all.  cu  i..  Lib.  3.  cap.  IH.  Questo  rito  fu 
praticalo  anche  dagl’  imperatori,  come  Augusto  che  adottò  Agrippa  e Tiberio,  sveton.  .1  ut], 
cap.  63  , e Claudio  nell’  adottar  Nerone  , tacit.  Annui,  liti.  ti  , cap.  23.  I singoli  poi 
Io  praticarono  pressoché  sino  all’  epoca  di  Galha,  tacit.  Hist.  lib.  1 , cap.  t i.  Ma  appena 
gl’  imperatori  senza  veruna  opposizione  ebbero  attirala  a loro  I’  autorità  di  legislatori,  di 
magistrati  o di  pontefici , s’  introdusse  il  rito  di  arrogare  per  lo  rescritto  del  principe , già 
cominciatosi  a usare  fino  dal  tempo  di  cak>  , !..  21 , ff.  li.  t.  ( nella  quale  citala  legge 
non  vi  ha  luogo  a sospettare  che  vi  sia  stala  alterazione  per  parte  ili  Triltoniano,  poiché  le 
donne  non  erano  autorizzale  ad  intervenire  ne’  comizii  ) e anche  fin  dal  tempo  di  Calisi , 
siccome  con  verosimiglianza  il  congettura  sci  i.tist.io,  Jurispr.  Antrjust.  p.  33!).  ( Fin  qui 
1’  autore  ). 

I,a  forinola  impiegala  per  proporre  questa  legge  dell’  arrogazione  , é la  seguente  — 
Yelitis , jubeatis  , Quirite s,  ut  Lucius  Yalcrius  Lucio  litio  tam  jure , legegue  fi- 
lilis siiti  siri  , quatti  si  ex  eo  patre , «i atreque  familias  natus  essri  : ulrique  ri  vi- 
lle , necisque  in  eo  potestas  siet , uti  patricndo  (ilio  est , ture  ita  , uli  dixi  , ita  vos, 
Quirites  , rogo.  Trad. 

(2;  L.  Il , jf.  de  his  qui  sui  t ei  alieni  juris  sani.;  cicer.  prò  domo  , c.  23  ; acl. 
celi.,  lib.  3 , c.  ti). 

(5)  § 2 ri  11,  Inst.  li.  L.  40,  ff.  h.  t.;  Inst.  de  adquis.  per  adrog. 

(4)  All.  oell.,  lib.  3,  c.  IO. 
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sa  ; o qualora  lo  emancipasse , gli  restituirebbe  tutti  i beni  acquistati 
mediante  1’  arrogazione  , lasciandogli  inoltre  la  quarta  parte  dei 
suoi  (I)  (a). 

§ 182. 

Poiché  gli  arrogati  van  soggetti  alla  patria  potestà  (2)  , ne  segue  , 
1°  che  essi  partecipino  de’  dritti  di  agnazione  , che  sono  i soli  civili , 
e non  dei  dritti  di  cognazione  che  sono  naturali  (3)  (b);  2°  che  gli  ar- 
rogati acquistino  il  nome  (c)  , i dritti  divini  ( sacra  ) , il  dritto  di  fa- 
miglia , la  nobiltà  patrizia  , c il  dritto  delle  immagini  dell’  arrogato- 
re  (4)  (d)  ; che  i patrizii  adottati  dai  plebei  perdevano  la  nobiltà  , ma 
i senatori  e i figli  di  questi  serbavano  1'  ordine  senatorio  (5)  ; 3°  Che 
gli  arrogati  succedevano  ab  intestato  al  loro  padre  adottivo  , a’  fra- 
telli soggetti  alla  medesima  potestà  e agli  altri  agnati , ma  non  alla 
moglie  e ai  cognati  del  padre  adottivo  (0). 


(1)  § 3 , Inst.  h.  t.  ; L 15,  § 2 et  3 , L.  17,  § 1 et  seq.  L.  18  et  seq.  L.  22  , § I , 
ff.  h.  t.;  L.  i,  C.  eod.;  L.  8 , Jj  lo,  ff.  de  inofficioso  testamento. 

(a)  Questa  vien  della  la  Quarta  Antoniniana  , o Quarta  1).  Pii.  Certuni  la  inler- 
pelrami  la  quarta  di  tutti  i beni  ; altri  la  quarta  della  quota  dovuta  ab  intestato  die  era 
la  legittima  , acciò  la  condizione  dell’ adottivo  non  fosse  migliore  di  quella  ilei  figlio  na- 
turale. I.a  prima  opinione  sembrava  la  più  verisimile,  tanto  per  le  parale:  quarta  de  suoi 
beni  ( quarta  bunorum  suorum  ) S 3,  Inst.  h.  I ; L.  2 , C.  de  adopt. , (pianto  per  ((ue- 
ste  altro  : la  quarta  parte  dei  beni  che  in  tempo  di  morte  trovasi  appai  tenere  ali  a- 
dut laute , spelta  ali  adottato  (ex  bonis , qua  morlis  tempore  ittius  , qui  adopt arU , 
fuerunt,  pars  quai  ta  ad  cum  portimi,  qui  udoptutus  est.  L.  ult.  ff.  si  quis  in  fraud. 
patr.J.  Questa  quarta  non  si  domanda  con  la  querela  d’inoflicioso  testamento,  come  la  legi  t- 
tima, ma  col  giudizio  della  divisione  dei  beni  (judicio  familiir  erciseundtej.  L.  8,  jj  15, 
ff.  de  innff.  test.;  L.  2 , § 1 , ff-  /dm.  ere.  Stento  però  a erodere , die  si  latta  quislio- 
ne  sia  sorta  in  campo.  Imperocché  , siccome  non  cosi  facilmente  si  accordava  la  facilità  di 
adottare  a colui  die  avesse  figli , nè  a colui  che , non  avendone  , fosse  in-  istmo  di  pro- 
crearne ( $ 177  ) , pare  che  non  cosi  facilmente  polca  venire  accordata  a coloro  clic  aves- 
sero voluto  arrogare  gl’  impuberi,  perché  dovessi  far  precedere  una  scrupolosa  cognizione 
di  causa , L.  17  , § 2 , seq.  ff.  h.  t. 

(2)  Vedete  il  $ 175  di  questi  Elementi. 

(5)  !..  25  , ff.  h.t.  . 

(b)  Vale  a dite  clic  l’arrogalo  divien  parente  del  padre  che  lo  prese  m arrogazione  e di 
lutti  i membri  della  di  costui  famiglia  , ma  non  delia  moglie  dell’  allogatore  , nè  della  fa- 
miglia di  costei.  Cosi  P arrogato  nòti  aveva  per  madre  la  moglie  dell’  arrogatnre  , il  di  lei 
fratello  non  gli  era  zio , la  ili  lei  sorella  non  gli  èra  zia  materna:  1’  arroga  tote  soltanto  era 
padre  all’  arrogato  ; il  fratello  dell’  arrogatore  gli  era  zio , e la  sorella  dell’  arrogatole  gli 
era  zia  patema  ece.  / Recita z.  ). 

(c)  Per  esempio  , Augusto  prima  di  essere  adottato  si  chiamava  Ottavio  ; ma  in  seguilo 
portò  il  nome  di  Giulio  Cesare  Ottaviano.  E Paolo  Emilio  dopo  essere  stato  adottalo  da  Sci- 
mono  , si  chiamò  Paolo  Cornelio  Scipione  Emiliano  / Rccituz.J, 

(i)  L.  15  ,/f.  h.t. 

(d)  Oggi  giorno  non  è cosi , fuorché  quando  il  principe  accordi  contemporaneamente  i 
dritti  di  nobiltà  all’  arrogato  ; il  che  ordinariamente  non  possono  fare  i principi  e i dige- 
renti ordini  della  Germania  ; quantunque  1’  arrogazione  possa  aver  luogo  coll  autorità 

<l'  (5j°L.  I3t  55,  ff.  h.  t.  ; L.  6,  § I,  ff ■ de  Scnator.;  rtuzos.  ad  Cons.  Die.  Deut.  A Al , 

v.  5 et  6 , p.  83. 

(6)  § 2 , Inst.  de  legit.  agii.  tute. 
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ij  183. 

Si  è trattato  finora  dell'  arrogazione.  Vien  di  seguito  1’  adozione  ri- 
gorosamente detta  (1)  , la  quale  si  definisce,  un’azione  della  legge  (2), 
in  virtù  della  quale  rendiamo  figli  nostri  coloro  che  sono  sotto  la  potestà 
de'  loro  padri , e ciò  coll’  autorizzazione  del  nyiqistrato  (a). 

§ 184. 

Poiché  1’  adozione  è particolare  ai  figli  di  famiglia  (3) , risulta  1° 
esser  sufficiente  il  consenso  del  padre  naturale  (4)  (b)  ; 2°  che’anche 
gl'  iufanti  si  possano  dare  in  adozione  ed  essere  adottati  (5)  (c)  ; 


(1)  Vedete  il  § 17 8 di  questi  Elementi. 

(2)  Vedete  il  n"  2"  del  ij  <i'J  di  questi  Elementi. 

(a)  Adoptio  est  delio  legis  , qua  liberos , qui  in  parentum  potè  stale  «ini , adopta- 
mus  imperio  magistratus  , L.  2 . jrr.  ff.  L.  1.  C.  h.  t.  Nella  definizione  si  dice  esser 
l’ adozione  un’  azione  detta  legge.  Nel  § (i‘J  abbiamo  osservalo  clic  le  azioni  delia  legge 
erano  quelle  le  quali  avevano  luogo  senza  termine  o condizione  in  presenza  del  magistrale 
ordinano,  con  le  forinole  solenni  consacrate  e senza  procuratore  costituito.  Tal'era  di  fatto 
il  carattere  dell’  adozione.  Non  poteasi  effettuare  coi  solo  consenso  degl’  individui , si  fa- 
ceva in  presenza  del  magistrato  clic  aveva  l’ azione  della  legge , come  i consoli,  i procon- 
soli , i pretori , i presidi  dello  provincie.  Era  sottoposta  all’  osservanza  di  un  rito  e di  una 
formula  solenne  , imperocché  il  figlio  era  venduto  tre  volle  da  suo  padre  a colui  che  l’ a- 
dottava,  con  le  cerimonie  della  moneta  di  rame  e della  bilanciatale  a dire  mercè  la  emanci- 
pazione , pronunziando  il  compratore  la  seguente  Corniola  : costui  diventa  mio , perché 

10  compro  con  questa  moneta  di  rame  e con  questa  bilancia.  Da  qui  a |x>co  si  dimo- 
strerà die  l’ adozione  non  poteva  eseguirsi  né  col  ministero  di  procuratore , nè  sotto  con- 
dizione, nè  per  un  dato  termine  ; per  modo  che  riuniva  le  qualità  proprie  alle  azioni  della 
legge.  — Alla  definizione  si  sono  aggiunte  inoltre  le  parole:  in  virtù  della  quale  rendia- 
mo figli  nostri  coloro  che  sono  sotto  la  potestà  de  loro  padri , ad  oggetto  di  stabilire 
la  differenza  caratteristica  esistente  fra  l’adozione  e l’arrogazione.  Mediante  l'arrogazione  si 
adottano , come  si  è osservato  , persone  godenti  la  pienezza  de’  loro  dritti , o padri  di  fa- 
miglia : al  contrario  mediante  l' adozione  gli  adottali  non  sono  che  puri  c semplici  figli  di 
famiglia. — Si  è aggiunto  finalmente  alla  definizione  <t  e ciò  coti'  arrogazione  del  magi- 
strato. > Di  fatto,  l’ arrogazione  è conferita  dal  principe,  mentre  l’adozione  si  effettua  col- 
1’  autorizzazione  di  qual  siasi  magistrato,  sia  o no  competente,  perchè  1’  adozione  è atto  di 
giurisdizione  volontaria  ( Itecitaz.J. 

Có)  Vedete  i §§  17 Se  1S3  di  questi  Elementi. 

(4)  E.  5,  ff.  h.  I. 

(b)  A differenza  deir  arrogazione  in  cui  il  consenso  dell’  arrogato  ò essenzialmente  ne- 
cessario ( § 188  ) : poco  importa  che  il  tiglio  di  famiglia  acconsenta  o no  all'adozione  pur- 
ché vi  abbia  suo  padre  acconsentilo,  L.  5 , ff.  h.  t.  La  cagione  di  questa  differenza  è che 

11  figlio  in  potere  del  padre  poteva  essere  da  lui  venduto  per  ben  tre  volle  (§  138  ).  Or 
non  altro  essendo  l’adozione  che  una  triplice  vendila  e in  questa  non  bisognava  il  consenso 
del  figlio  , così  neppure  in  quella  si  fatto  cousenso  era  necessario  ( Itecitaz.J. 

(ó)  L.  42  , ff.  h.  t. 

(c)  AI  contrario  degfimpuberi,  i quali  non  potevano  essere  arrogati  che  con  le  formalità 
mentovate.  Anche  nell'  ultimo  stato  della  legislazione  , allorché  il  padre  polca  vendere  i 
suoi  figli  nel  solo  istante  in  cui  uscivano  dell'utero  materno,  nulla  di  contrario  si  trova 
circa  si  falla  adozione,  L.  2,  Cod.  de  patr.  qui  fìl  distrae. 
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3°  che  di  questa  maniera  non  possono  essere  adottati  gl'infanti  delle 
concubine  , per  non  soggiacer  essi  alla  potestà  di  alcuno  (I). 

§185. 

E siccome  1’  adozione  era  un’  azion  della  legge  (2) , così  4°  questo 
atto  non  poteva  aver  luogo  che  innanzi  a un  magistrato  competente 
( apud  quem  piena  erat  legis  aclio ) (3);  5°  nè  poteva  farsi  a tenijjo  (4)  ; 
6°  nè  con  scritture  , ma  con  un  atto  solenne  voluto  dalla  legge  (5). 
Al  presente  basta  1’  autorizzazione  di  un  magistrato  qualunque. 

§ 186. 

Finalmente  , essendo  1’  adozione  una  causa  della  patria  potestà  (6) , 
cosi  questa  una  volta  consideravasi  indistintamente  come  1’  effetto  del- 
l’adozione rigorosamente  detta  (7).  Ma  Giustiniano  accordò  la  patria  po- 
testà solo  agli  ascendenti  che  adottano  gli  estranei  (8)  (*),  in  modo  tale 
però  che  sì  questi  come  quelli  succedessero  ab  intestato , tanto  al  padre 
naturale  quanto  all’  adottivo  (9)  (a).  Da  ciò  deriva  la  distinzione  che 
i dottori  fanno  dell’  adozione  rigorosa  in  perfetta  (piena)  ed  in  imper- 
fetta ( minus  piena  ) (b). 

(1)  L.  7,  C.  de  nat.  lib. 

(2)  Vedete  il  § IS5  di  questi  Elementi. 

(3)  L.  3 et  4 , ff.  L.  1 , C.  A.  /. 

(4)  L.  24  , lf.  h.  t. 

<5)  L.  4 , C.  h.  t. 

(6)  fedele  il  § 144  di  quest' opera. 

(7)  § 2 , § 8 , lnstil.  de  adupt. 

18)  L.  pei  i.  C.  h.  t.§  2 , Inst.  h.  i.  ' 

(’)  Opportunamente  il  nostro  lAnzellotti  avverte,  che  fui  per  estraneo  bisogna  inten- 
dere chiunque  non  è discendente.  ( Elementi  del  Dritto  Civile  di  Bruno.  Jiturd.  T.  4, 
p.  127,  in  una  nota  ). 

(9)  § 2 , Imi.  h.  t. 

(a)  Accadeva  talvolta  die  un  figlio  adottato  da  un  estraneo  (cioè  da  chiunque,  meno  che 
dall’  ascendente  ) essendo  in  seguilo  cmancipto  , non  succedeva  nè  al  padre  naturale  , nò 
al  padre  adottivo.  Questo  inconveniente  dclertuinò  Giustiniano  alla  citala  disposizione.  Pa- 
piniano , Paolo  e Marciano  disputavano  tra  loro  , se  il  figlio  non  chiamalo  dal  padre  natu- 
rale potesse  istituire  la  querela  d’ inofficioso  testamento.  Imperocché  lo  leggi  nulla  aggiu- 
dicavano agli  adottati  sull’  ereditò  del  loro  padre  nat  onde , tranne  il  Senato  consulto  Sa- 
lumaio) , il  quale. prescriveva  dover  la  quarta  prie  della  successione  lasciarsi  a coloro  che 
fra  i tre  maschi  fossero  adottati,  e permetteva  di  reclamarla  con  la  petizione  di  eredità 
( actione  familirt  erciscunda  ) L.  IO  , § 3 , C.  de  adopt.  ; § 14  , Inst.  de  liaered.  qua 
ab  intest.  , ed  in  questo  istcsso  luogo  thkophil.  Ma  ai, ciato  , Parerg.  VI,  5 e rafvarp, 
de  auctor.  prud.  cap.  6 , avendo  voluto  correggere  quel  passo , maggiormente  lo  detur- 
parono. La  cosa  ò evidente.  Siccome  la  legge  Giulia  e Papia  e il  Scnatoconsuilo  Tertul- 
liano avevano  acordato  numerosi  privilegii  ai  genitori  di  tre  figli , sembrò  giusto  al  senato 
che  per  aver  questi  arrecato  tanto  vantaggio  ai  loro  genitori , godessero  di  un  certo  bene- 
ficio nell’  ereditò  del  loro  padre  naturale  , cioè  di  non  venir  escluso  dalla  di  costui  eredità 
citi  tra  i tre  maschi  fosse  stato  dato  in  adozione. 

(b)  Polrebbesi  da  ciò  iuferire  che  P adozione  semijricna  non  godo  di  alcun  effetto  , por 
la  ragione  che  mediante  la  stessa  Indonnine  non  acquista  la  patria  potesti.  Essa  non  manca 
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§ 187. 

Del  resto , quantunque  al  presente  le  arrogami»  e le  adozioni  sie- 
no  più  rare  , bisogna  perciò  non  credere  con  Gudelino  , Vinnio  ed  al- 
tri essere  state  le  medesime  allatto  abolite  , e che  gli  arrogati  adesso 
non  divengano  figli  di  famiglia  , ma  bensì  altrettanti  alunni.  Il  con- 
trario ricaviamo  dagli  esempi  che  osservano  Kulpis  (1)  , Struchio(2), 
alle  quali  cose  si  può  aggiungere  quel  che  riguarda  la  l'usia  (3). 

§ 188. 

Suole  ordinariamente  qui  riportarsi  la  unione  delle  proli , non  ignota 
in  Germania,  quell’atto  cioè  in  forza  del  quale  i genitori,  passando  a 
seconde  nozze,  precedente  cognizione  di  causa , e dopo  conseguito  il 
consenso  de’  curatori  specialmente  istituiti , ottengono  autorizzazione 
dal  magistrato  competente,  accio  i figli  procreati  col  primo  matrimonio 
dell’uno  c dell'altro  genitore , o dell’  uno  dei  due,  succedano  in  egual 
parte  co’  figli  comuni  del  nuovo  matrimonio  (4).  Si  fatta  unione  è un 
vero  patto  successorio,  della  natura  di  molti  altri  ricevuti  nella  Ger- 
mania , e perciò  essa  non  produce  la  patria  potestà  , come  1’  arroga- 
zione  , c non  ha  quasi  nulla  di  comune  coll'  adozione. 


perii  di  effetti  reati  ( noia  anice.  ) ; imperocché  sebbene  l’ adoltato  non  abbia  rispetto  al- 
I’  adottante  il  carattere  di  tìglio  di  famiglia  , succede  pelò  ab  intestalo  tanto  al  suo  padre 
naturale  quanto  all’  adottante  islesso , § 2 , ìnst.  h.  t.  Si  dice  ab  intestato  pcrcltè  1'  adot- 
tante poteva  a sua  volontà  preterire  1’  adottalo  nel  suo  testamento.  La  regola  che  dispone 
doversi  i figli  istituire  eredi  o diredarsi  è applicabile  agli  eredi  suoi  costituiti  in  potestà 
e non  agli  estranei  fra  quali  si  conta  T adottato  con  adozione  semipiena. 

Il  drillo  dunque  dal  quale  si  falla  materia  vieti  regolata  ò dritto  particolare  , attesoché 
nell’  adozione  i dritti  di  successione  non  sono  reciproci,  mentre  il  tìglio  adottivo  succede 
ab  intestato  al  suo  padre  adottivo,  e 1’  adottante  non  succede  all’ adottato,  soggiacendo 
alla  potestà  di  suo  padre  naturale  che  è un  erede  preferibile  all’  adottante. 

(1)  De  adopl.  et  emancìp.  principum. 

(~2)  In  usu  hnd.  ff.  h.  t.  et  lit.  de  capite  min. 

(3)  Vedete  b.  hublii.  Pnelcct.  ad  lnst.  h.  I.  § fi. 

(4)  Gajl.  lib.  2,  Obs.  cap.  125. 
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APPENDICI’  — DRITTO  VIGENTE. 


L’adozione  è una  istituzione  tutta  civile.  Le  attenenze  di  paternità  e 
di  filiazione  che  in  virtù  di  questo  atto  si  stabiliscono,  per  natura  non 
esistevano.  Essa  dunque  supplisce  al  difetto  della  natura  , e creando 
nuovi  vincoli  , o perchè  inesistenti  o perchè  interrotti  dalla  falce  di 
morte,  unisce  con  la  reciprocazione  de’  più  dolci  vincoli  due  individui 
sino  allora  estranei  l’uno  all’ altro.  In  si  fatto  modo  la  beneficenza  ri- 
ceve tutta  l'espansione  dell’anior  paterno,  e la  gratitudine  tutte  le  de- 
lizie dell'  amor  liliale. 

Ecco  la  gran  ragione  per  cui  in  tutte  le  antiche  legislazioni  vi  è 
stata  sembianza  di  un’  adozione.  Gli  Assirii,  gli  Egiziani , gli  Ebrei , 
i Greci , i Germani  la  conoscevano  ; e per  fin  nel  dritto  eurematico 
de’  Romani  ne  abbiamo  benanche  ravvisata  la  istituzione. 

Quanto  a noi , il  dritto  patrio  antico  intorno  all’  adozione  allon- 
tanossi  in  gran  parte  dal  dritto  romano.  Avea  luogo  1’  adozione  e pcr- 
feziouavasi  per  istrumento  stipulato  innanzi  notaio , e 1’  arrogazione 
per  rescritto  del  Re  a consiglio  della  Camera  di  Santa  Chiara  che  la 
causa  conosceva. 

In  primo  luogo  non  veniva  concesso  a’  figli  adottivi  il  dritto  della 
nobiltà  e delle  arme,  e ciò  per  ragione  della  monarchia  (*).  In  secon- 
do luogo  coll’adozione  o coll’arrogazione  non  si  violavano  i dritti  de- 
gli agnati  e de’  cognati  , per  modo  che  in  forza  delle  napolitane  co- 
stumanze doveasi  la  metà  de’  beni  antichi  ai  più  prossimi  agnati  e 
cognati  ; e gli  adottivi  violar  non  potevano  questa  metà. 

Finalmente  allorché  l’adozione  veniva  concessa  mediante  lettere  di 
grazia  del  principe  , che  diceasi  l’  adozione  onoraria  , non  portava 
questa  il  benché  minimo  pregiudizio  ai  eredi  legittimi  (”). 

Ma  comecché  1’  ambizione  , la  superstizione  e tante  altre  cagioni 
han  fatto  sovente  piegare  dal  loro  retto  senticre  le  savie  istituzioni  det- 
tate dal  buon  senso  e dall’amore  del  vero  bene,  parecchi  scrittori  ( e 
specialmente  all’  epoca  della  formazione  del  Codice  Civile  francese  ) 
si  sono  sforzati  a rappresentar  come  perniciosa  1’  adozione  e di  sini- 
stri risultamenti  apportatrice,  affinchè  1’  uso  ne  venisse  proscritto  per 
sempre  : tanto  vero  che  il  progetto  di  legge  sull’  adozione  ebbe  a so- 
stenere in  Francia  un  genere  di  attacco  cui  non  soggiacquero  le  altre 
parti  della  nuova  legislazione.  Fu  proclamata  come  inutile  e come  fu- 
nesta ; ma  le  valorose  c filosofiche  risposte  trionfarono,  e il  principio 


(*)  Monte  sqieu  , Vili , 9.  La  nobiltà  presso  i Romani  era  inerente  al  nome  di  famiglia  ; 
presso  di  noi  al  sangue. 

(**)  y.  t alletta,  GCABASt,  ed  altri  scrittori  sul  dritto  antico  del  Regno. 
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indicato  da  einbccio  ( § 175  di  questo  titolo  ) ormai  predomina  nello 
spirito  del  Codice  Civile  (*). 

Anche  le  nostre  Leggi  Civili  han  serbato  in  essere  una  istituzione 
tanto  vantaggiosa  , malgrado  gli  esagerati  inconvenienti  predicatisi 
per  farla  rimanere  in  eterna  dimenticanza.  11  legislatore  delle  Due  Si- 
cilie ha  anzi  depurata  1’  adozione  da’  riti  e dalle  formalità  del  Dritto 
romano  ; ha  bandite  tutte  quelle  disposizioni  che  a’nostri  costumi  più 
non  si  convenivano  ; ed  ha  ridotto  gli  effetti  della  medesima  a quelli 
che  strettamente  corrispondono  alla  natura  dell’  atto. 

Le  disposizioni  legislative  che  l’adozione  riguardano  sono  nella  Parte 
Prima  del  Codice  per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie  , Lib.  I,  TU.  Vili. 
Viene  questo  titolo  diviso  in  due  capitoli  : 

Il  primo  , Dell'  adozione  e de’  suoi  effetti  ( art.  266  a 276  ) : 

11  secondo,  Delle  forme  dell'  adozione  ( art.  277  a 286  ). 


(*)  Vedete  il  Comentarin  Officiale  al  Titolo  deli  Adozione  nel  primo  volume  della  mia 
opera  intitolata  Corpo  di  Dritto  Positivo  per  lo  Regno  delle  Duo  Sicilie. 
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TITOLO  xn. 

IN  QUALI  MODI  SI  SCIOGLIE  IL  DRITTO  DELLA  PATRIA  POTESTÀ*. 

SOMMARIO 

§ 189.  Concatenazione  delle  materie.  — 190.  Assioma  fondamentale  sul  modo  con  cui  si 
estingue  il  dritto  della  patria  potestà.  — 191.  Cause  : 1"  morte;  2"  massimo  e medio 
cangiamento  di  stato;  5°  adozione  perfetta  ; 4”  emancipazione.  — 192.  Le  relegazione 

non  estingue  il  dritto  della  patria  potestà, — 195.  Dignità  clic  la  fanno  cessare. 19-1. 

Diverse  specie  di  emancipazione.  — 193.  1.  Emancipazione  antica.  — 196.  2.  Eman- 
cipazione anastasiana.  — 197.  3.  Emancipazione  giustinianea.  — 198.  Caso  in  cui  la 

emancipazione  può  essere  forzosa  per  parte  del  padre.  — 199.  Dritto  attuale. 200. 

Separazione  dei  figli  secondo  il  dritto  di  Lubcck. 

§ 189. 

Finora  si  sono  diffusamente  spiegati  i tanti  modi  di  acquistare  la  pa- 
tria potestà  : passiamo  in  questo  titolo  a vedere  come  la  medesima  si 
viene  a sciogliere. 

§ 190. 

Poiché  la  patria  potestà  consiste  nel  dominio  Quiritario  (1) , se  ne 
deduce  questo  fondamentale  assioma  : la  patria  potestà  cessa  per  tutte 
qtielle  cagioni  che  fan  cessare  il  dominio  Quiritario  (2)  (a). 

§ 191. 

Sicché  , viene  a sciogliersi  1°  con  la  morte  del  padre , in  guisa  però 
che  i soli  figli  di  primo  grado  sciolgonsi  dalla  patria  potestà  (suijuris 
fiutd  ) non  già  quelli  di  gradi  ulteriori , qualora  sia  superstite  qual- 
cuno sotto  la  cui  potestà  possono  ricadere  (3)  ; 2.°  col  massimo  e me- 
dio cangiamento  di  stato  ( eapitis  dimimUione  maxima  et  minima):  per 
esempio,  coll' esser  fatto  prigioniero  di  guerra,  conia  servitù  della 
pena,  con  la  deportazione  del  padre  , o del  figlio  con  cui  si  toglie  il 
dritto  Quiritario  (4)  ; 3°  coll'  adozione  perfetta  ( adoplione  piena  j,  con 
cni  sebbene  il  figlio  di  famiglia  non  resta  sciolto  dalla  patria  potestà 
( non  fiat  sui  juris  ) passa  non  pertanto  sotto  quella  di  uu  altro  (5)  ; 
4°  coll'  emancipazione  ( emancipatione  ) di  cui  parleremo  fra  poco. 

(I  ) Vedete  il  § 136  di  questi  Elementi. 

(2)  Quibuscumque  modis  dominium  Quirilarium  definii,  iisdem  solvitur  jtu  pa- 
tri ir  potestatii. 

(a)  Imperocché  la  patria  potestà  era  un  dritto  di  proprietà  sui  figli  (§  156):  e non  essen- 
dovi altri  popoli  che  esercitassero  si  fatta  potestà  sui  proprii  figli  come  in  Roma  2,  ht. 
de  patr.  potesl.  ) , costituiva  essa  esclusivamente  un  drillo  particolare  a’  cittadini  romani, 
è perciò  quiritano.  Dunque  la  cessazione  della  patria  potestà  etfelluivasi  nell’  istcsso  mo- 
do di  quella  del  dominio  quiritario  ( Rcdlaz.J. 

(3)  Pr.  Imt.  h.  t. 

(4)  § I et  3 , Imt.  h.  t. 

(3)  § 8 , Imt.  h.  t. 
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§ 192. 

Dallo  stesso  principio  segue  ancora,  1°  che  la  relegazione  non  estin- 
gue la  patria  potestà,  poiché  non  toglie  il  dritto  quiritario  ( I ) (a);  2°  che 
la  dignità  nenuncn  la  scioglie  (2)  (b);  3°  e neppure  l’escredazione  (3). 

§ 193. 

Giustiniano  statuì  pertanto  che  la  patria  potestà  andasse  a sciogliersi 
con  la  dignità  del  patriciato  (4)  (c),  del  vescovato  (5),  del  consolato, 

(IU  2 , Insl  h.  I.;  L.  4 et  7,  § 3,  ff.  de  interd.  et  relcg.  Vedete  il  § 227,  5 ° di  gue- 
t li  Elementi. 

(a)  Vi  era  gran  ri  inerenza  fra  1'  esilio  e la  relegazione.  L’esilio  prrxluceva  la  civica  de- 
gradazione , e I’  esiliato  era  interamente  assimilato  allo  straniero.  Per  esempio  , Cicerone 
sulla  denuncia  di  Clodio  perdè  con  la  condanna  all’  esilio  lutti  i dritti  di  cittadino  romano, 
divenne  straniero , e non  esercitò  i drilli  di  [Kitria  potestà  sul  tiglio  e sulla  figlia  se  non 
quando  ne  fu  reintegrato  da’  suffragi  del  popolo.  Con  la  relegazione  poi  si  perdeva  il  drillo 
di  dimorare  in  citta  , ma  conservatasi  quello  di  cittadinanza  : cosi  Ovidio,  relegalo  da  Au- 
gusto al  Ponto  Pusillo  , non  cessò  mai  di  essere  cittadino  romano.  F.gli  se  no  gloriava  in 
questi  termini  : . 

Are  ritma  , nec  opes  ,jut  nec  mi  hi  civi* , ademit , 

Sii  nini  ne  putrii»  jussit  allesse  foci s. 

Ipse  relegati , non  erulis  utilur  in  me 

Mouliné  Lib.  V,  Tris!. , eleg.  2. 

In  conseguenza  noi  diciamo  che  la  relegazione  non  portava  la  privazione  de’  dritti  civili, 
e non  estingueva  il  dominio  quiritario,  nò  la  patria  potestà  ( Ilceitaz.  ). 

(2)  l)io.v.  ai.icvun.,  Liti.  2 , p. 

(li)  figli  è certo  che  anticamente  le  Vergini  Vestali,  e i Flamini  Diali  ( che  sono  i sacer- 
doti di  (ìiove ) rimanevano  sciolti  dalla  patria  potestà  ; ma  ciò  non  per  la  dignità  del  sa- 
cerdozio, bensì  perchè  passavano  sotto  la  giurisdizione  del  ponte  lice  massimo  fguiaa 
pontifico  mariino  manu  capiebanlur,  gel.  lib.  t.e.ap.  12;  verni-.  Fragni,  tit.  t(),$ull.J. 
La  prigionia  di  guerra  la  parimenti  cessare  la  pairia  potestà  ( Vedete  il  jj  antecedente ). 

(3)  L.  20  , ff.  de  boa  poss.  rotti,  tab. 

(i)  L.  fin.  C.  de  Cons.  lib.  12  , § 4 , Inst.  h.  t. 

(c Rvrovio,  ad  Tr eutl.  V.  /.  disp.  2.  III.  ut. , c Trento,  Cottimene  ad  § 4 , lst.  h.  t.  so- 
stengono che  non  delibasi  attribuire  a Giustiniano  l'origine  di  sì  falle  istituzioni.  Al  dir  di 
costoro  CASstotiono,  lib.  6.  Far.  cap.  2.  asserisce,  che  questo  privilegio  era  sialo  concesso 
ai  pairizii;  maCassiodoro  ha  potuto  prender  notizia  di  quest’uliima  costituzione  di  Giusti- 
niano; e quindi  ciò  scrivere,  come  reinoi.do,  Far.  cap.  IO,  c’insegna,  con  r.igionamenti  de- 
sumi dalla  cronologia. — È intanto  a sapersi  che  qui  [ter  patrizii  non  s'intendono  coloro  che 
appartenevano  a una  famiglia  originaria  di  pairizii  , giusta  P idea  che  ne’  primi  tempi  della 
repubblica  si  aveva  di  questo  vocabolo.  Dopo  l’ impero  di  Costantino  era  costume  di  appli- 
car si  falla  denominazione  a’  primi  ministri  dell’  imperatore,  i quali  esercitavano  presso  di 
lui  le  funzioni  Ipiasi  somiglianti  a quelle  di  Richelieu  e di  Mazzarini  in  Francia.  Giustiniano 
volle  dunque  sottrarre  dalla  potestà  patria  questi  grandi  dignitari!  del  suo  impero  , ragio- 
nevolmente opinando  esser  cosa  ben  assurda  l’ assoggettare  all’ autorità  del  padre  un  tiglio 
sotto  la  cui  tutela  era  quasi  sottomesso  il  capo  istesso  dell'  impero.  — Ren  presto  le  prero- 
gative del  patriziato  furono  a gara  brigate  da  altri  pubblici  funzionarli.  I vescovi,  nella  loro 
qualità  di  padri  spirituali  del  principe,  i consoli,  i prefetti  del  pretorio,  i prefetti  della  città, 
i maestri  di  campo,  e gli  avvocati  del  lì -co  le  ottennero  con  la  Mov.  HI,  cap.  2 e .3  c con  la 
Ijeg.  ult.  Cod.  de  decur.  K quantunque  i figli  di  famiglia  e non  gli  emancipati  erano  chia- 
mali alla  successione  de’loro  genitori  morii  ab  intestate,  Giustiniano  con  si  latto  privilegio  ri- 
serbo a'Iigii  neli’inliealo  modo  emancipali  lutti  i dritti  di  famiglia. Quanto  acquistavano  mer- 
diante  la  dignità  di  cui  erano  rivestili , ad  essi  esclusivamente  apparteneva  e non  al  padre, 
benché  sotto  l’antico  drillo  fosse  altrimenti,  come  risulta  dalla  L.ult.  Cod.  de  r no  sul.  l.ost 
ancora  , fuori  della  patria  jmlestà  essi  conservavano  salvo  il  dritto  di  succedergli , come 
dalla  .Voti.  HI , cap.  2.  ( ttecitaz.  ). 

(li)  Mov.  SI , c.  .1. 
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della  prefettura  pretoria  e della  "città  , d' istruttore  de’  soldati , di  av- 
vocalo fiscale  (1),  ma  in  guisa  da  rimanere  in  tutti  i casi  intatti  i drit- 
ti di  famiglia  (2). 

§ <94. 

La  patria  potestà,  come  abbiamo  detto  (3),  finisce  soprattutto  con  la 
emancipazione  ; imperciocché  per  qual  motivo  il  padre  emancipar  do- 
veva i suoi  figli,  e alienarli  con  la  vendita  immaginaria  ( per  ces  et  li- 
brata ),  mentre  questi  gli  appartenevano  come  cose  patrimoniali  ( res 
mancipi)  (4)  , e soggiacevano  al  suo  dominio  Quiritario  (5)  ? Questa 
emancipazione  è di  tre  specie  : remico , l' Anastasiana  , e la  Criusti- 
n tanca. 

§195. 

L’emancipazione  antica  (a)  era  un’azione  della  legge  (6)  mediante  la 
quale  i figli  maschi  di  primo  grado  , per  mezzo  di  tre  vendite  ed  eman- 
cipazioni , e altrettante  manumissioni  (b);  le  figlie  e i nipoti,  per  mezzo 
di  una  sola  uscivano  dalla  patria  potestà  (7).  Quindi  il  padre  alienava 
il  figlio  per  ces  et  libram  , ma  alla  terza  emancipazione  per  lo  più  ag- 
giungeva il  contratto  di  fiducia  ( fiducia 5 ) , in  virtù  del  quale  il  com- 
pratore dovea  ricmanciparc  , o sia  rivendere  il  figlio  al  padre  natu- 
rale acciò  costui  lo  manomettesse  , c non  già  il  compratore;  che  per- 
ciò Caio  lo  chiama  padre  fiduciario.  Anzi  questa  fiducia  , ancorché 
omessa  , era  sempre  presunta  (8). 

. " * ' , ' • 'A  i 

§ 196. 

• ’ J > t c \ 

• * c 

Ter  la  costituzione  dell’  imperatore  anastasi®  i figli  uscivano  dalla 
patria  potestà,  in  virtù  di  un  rescritto  del  principe  inserito  negli  atti, 

i • . • * * . . i 

(1)  Nnv.  81 , cap.  1 : aggiungete  L.  fin.  Cod.  de  decurion. 

(2)  Nov.  81 , cap.  2. 

(')  Vedete  il  § (81,  4°. 

Vx  irTf  v I Elementi. 

(5)  Vedete  il  § lo 6 S “ 

(a)  Cosi  chiamata  perché  emana  dalla  legge  delle  XU  Tavole  ( Recitai.  ). 

(6)  Vedete  il  § 69.  2°  di  questi  Elementi. 

(b)  lx;  ragioni  di  questo  rito  sono  perfettamente  coerenti  tra  loro. 

Per  dritto  romano  i figli  erano  nel  dominio  Quiritario  ( § 135  ).  le  rose  a questo  do- 
minio soggette  potevano  essere  alienale,  bykckebsboek,  de  rebus  mancipi,  p 4:  era  lo 
stesso  dunque  per  i tìgli.  Alienati  c manomessi  due  volte  di  segnilo,  ricadevano  essi  india 
patria  potestà  ; ma  non  avveniva  lo  stesso  dopo  la  terza  vendila  e la  terza  manumissio- 
ne (§138,2°).  ... 

Quindi , perchè  la  patria  potestà  si  venisse  a sciogliere  , vi  bisognavano  tre  alienazioni, 
ed  altrettante  manomissioni  : ed  è quanto  bisognava  dimostrare. 

(7)  Caio  , Inst.  lib.  1 , Ut.  8,  § 3.  Vedete  le  nostre  Antiguitates  romance  ; h.  t 

^ Intl.  de  legit.  agnat.  tueeett.;  L vii  C.  de  emanc.  lib. 

Ein.  Voi.  I.  ’ 13 
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il  cui  effetto  era  quello  stesso  che  coriseguivasi  eoa  le  emancipazioni  e 
manumissioni  antiche  (I)  (a). 

§ «97- 

Finalmente  Giustiniano  , senz’  abolire  la  costituzione  Annstasiana  , 
abrogò  1’  antica  e vana  forinola  , e volle  che  V autorità  àcl  magistrato 
fosse  sufficiente  (2) , e.  anche  quella  di  un  magistrato  qualunque  , [cer- 
che è un  atto  di  giurisdizione  volontaria  (3)  (b). 

§ «98. 

Siccome  contro  voglia  niuno  può  essere  privato  del  dominio  dc’pro- 
prii  beni  , se  non  per  oggetto  di  punizione  ( in  panata  ) , cosi  i geni- 
tori non  possono  in  alcun  modo  essere  astretti  a emancipare  i proprii 
ligli  (4)  , se  non  ne’  casi  di  punizione  , cioè  1°  allorquando  prostitui- 
scono le  figlie  (5)  ; 2°  sponendole  bambine  (G);  3°  contracndo  nozze 
incestuose  (7)  (c). 

(lì  L.  S , C.  de  emano,  lib. 

(a)  Dunque  !:t  emancipazione  Annstasiana  cIToUuivasi  allorquando  il  padre  area  indiriz- 
zala ai  prinripo  la  dimanda  all’ ocello  , o uvea  conseguilo  il  rescritto  col  quale  il  tiglio 
era  dichiaralo  emancipalo.  L'osservanza  di  questa  nuova  formalità  era  jiorò  dillicilc  e di  di- 
spendiosa esecuzione,  l'u  cittadino  che  ululava  in  Africa  era  obbligato,  per  ottenere  la  eman- 
cipazione di  suo  figlio  , a inviare  la  sua  domanda  in  Costantinopoli  e di  là  inutelrarvi  il  re- 
scritto. Giustiniano  corresse  questo  modo  di  emancipazione  con  la  L.  utl.  C.  de  ornane, 
lib.  ( fleeilaz.  ). 

(2)  § (t,  Imi.  h.  t.;  L.  ult.  C,  de  emano. 

(5)  L.  36,  ff.  dt  adopt.  et  emano.;  L.  ult ■ C.  h.  t.  Vedete  il  § CO,  2"  di  questi  Ele- 
menti. 

(b)  Disegna  però 

ì"  Glie  il  padre  si  presenti  innanzi  a un  giudice  qualunque  , o in  privalo  , o in  officio  , 
in  giorno  di  udienza  o anche  in  giorno  feriale.  Gli  alti  di  giurisdizione  volontaria  non  ri- 
chieggono  nè  citazione  , nè  conoscenza  di  causa  , e possono  disbrigarsi  in  giorni  feriali  e 
fuori  udienza  !..  2,  C.  de  ferii*  ; ì;  2,  Jnst.  de  lib. 

2 ' Glie  il  figlio  assista  e consenta  alla  sua  emancipazione , giacché  per  dritto  nuovo  non 
putrii  tiglio  essere  emancipalo  suo  malgrado,  L.  5,  Cod.  de  emano,  lib.;  Ab».  S9,  cup.  II. 

5"  (ilio  il  [sidro  dichiari  la  sua  intenzione  di  emancipar  suo  figlio , e questi  di  accon- 
sentirvi. 

4“  Che  il  giudice  inseriva  I'  atto  ne’  suoi  registri. 

I,’  emancipazione  cosi  falla  è perfetta.  L.  ult.  Cod.  de  ornane,  lib.  ( Rccitaz.  ). 

( i)  § ult.  In  d.  h.  «..•  L.  51,  ff.  le  t. 

(ìi)L.  12,  C.  de  e.pi.sc.  and.:  !..  (1 . C.  de  speri. 

(li)  !..  2 , C.  de  infuni,  e.vpits.;  Ab».  133  , c.  4. 

(7)  Ab».  12  . c.  2. 

(e)  I dottori  aggiungono  altre  cause,  conio  la  sevizia  ilei  padre,  per  la  Log.  fin.  ff.  si  a 
parali,  qui*  inanimi  ; I’  allogazione  falla  in  pregiudizio  dell'  impulsero  , L.  32  , ff.  de 
udnpl.H  emano.;  il  legalo  lascialo,  o danaro  ricevuto  a condizione  di  emancipare  ii  figlio, 
per  la  L.  .92,  ff.  de  cond.  et  doni.  § 3,1.  si  qui * a parevi . inanimi.  Ma  nella  Leg.  /in. 
si  a parenl.  qui  manum.  si  la  menzione  di  una  [iena  straordinaria  e di  un  privilegio  non 
applicabile  ti  casi  simili  ( gi  oii  ad  exi.su'Iam  non  taahitvb  ) ( § CO  ).  L'impuncre  arrogato 
con  la  leg.  32 , ff.  h.  t.  può  diveniri,  di  pnqn  io  dritto  (su  ictus)  se  divenuto  pubere  non 
ratifica  l'arrogazionc  ; ma  non  porcili  costringe  il  padre  ad  emanciparlo,  perché  in  quel- 
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§ 199. 

Presentemente  la  patria  potestà  si  scioglie  con  la  morte.  Il  cangia- 
mento dello  stato  (capitili  deminutìo  ) è quasi  ignoto.  L’  emancipazio- 
ne antica  e V anaslasiana  sono  abolite  da  lungo  tempo.  La  Giustinia- 
nea per  verità  non  è disusata,  ma  rare  volte  si  adopera,  perchè  nella 
maggior  parte  de'  luoghi  i figli  per  lo  matrimonio  e per  1*  economia 
separata  sortono  dalla  patria  potestà , salvi  e intatti  rimanendo  i 
dritti  della  famiglia.  Questo  modo  proprio  ai  popoli  della  Germania  , 
vicn  chiamato  volgarmente  quasi  emancipazione  , o emancipazione 
tacita. 

§ 200. 

In  alcuni  luoghi,  e specialmente  ove  sta  in  vigore  il  dritto  di  Lubeck, 
come  ancora  nella  Vestfalia,  il  padre,  dovendo  passare  a seconde  noz- 
ze, assegna  ai  figli  del  primo  matrimonio  ona  parte  dei  suoi  beni,  per 
atto  pubblico.  In  questo  caso  questi  figli  passano  sotto  tutela  ; sou 
detti  separali , e non  succedono  co’  non  separati  ai  beni  posteriormen- 
te acquistati.  ’ • 

APPENDICE  — DRITTO  VIGENTE.  . 

Allorché  nell’appendice  del  Titolo  IX  parlammo  della  Patria  Pote- 
stà secondo  il  dritto  odierno  ( pagina  157  e 158  di  questo  volume  ) , 
facemmo  avvertiti  i giovani  studiosi  di  dover  nel  testo  delle  nostre 
Leggi  Civili  distinguere  quegli  articoli  che  riguardano  gli  effetti  per- 
sonali della  patria  potestà  da  quelli  che  si  riferiscono  agli  effetti  reali, 
e dagli  altri  che  prescrivono  i modi  co'  quali  la  patria  potestà  si  estin- 
gue. Questi  ultimi  articoli  sqao  da  conferirsi  col  titolo  presente. 


l' intervallo  V effetto  dell’  arrogatone  era  sospeso.  Finalmente,  colui  che  riceve  nn  legato, 
o qnalehe  somma  a condizione  ili  emancipare  neppure  è costretto  di  farlo,  ma  qualora 
•set  ricevesse,  spontaneamente  si  obbliga  ad  emancipare  , poiché  dipendeva  ila  lui  dì  rini- 
sare  il  legato  o il  danaro.  1 
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TITOLO  \Hl. 

DELLE  TUTELE. 

SOMMARIO 

(j  201.  Suddivisione  delle  persone  indipendenti . — 202.1,0  donneo  gl’  impuheri  sono  sog- 
getti nlla  tutela.  — 20o.  Definizione  della  tutela  : e (nella  nota  ) analisi  della  stessa. — 
■itti,  Che  s'  intende  per  munus ptiblicum.  — 20S.  Ohi  puh  esser  tutore.  — 20(5.  Osta- 
coli alla  sua  amministrazione.  — 2(J7.  Adii  si  dii  un  tutore.  — 208.  La  tutela  testamen- 
taria. esclude  la  legittima  e la  dativa.  — 200.  Tre  specie  di  tutela. 

§201. 

Dicemmo  clic  gli  uomini  sono  o di  proprio  dritto  (sui  juris)  o di  drit- 
to altrui  (alieno juri  subjeclos)  e questi  ultimi  o alla  patria  potestà  o alla 
dominicale  soggetti , per  cui  gli  uui  si  dicono  figli  di  famiglia  , gli  al- 
tri serri  (I).  Della  divisione  degli  uomini  dipendenti  dal  dritto  altrui 
nc  abbiamo  parlato  finora  : passiamo  adesso  a trattare  di  un'  allea  di- 
visione delle  persone  sui  juris,  le  quali  o soggiacciono  alla  tutela  o 
alla  cura  ('),  o nè  all’  una  nè  all’  altra  (2). 

§ 202. 

Parve  cosa  giustissima  ai  legislatori  di  mettere  sotto  l’ altrui  tutela 
coloro  clic  per  l’ imperfezione  dell’  età  o del  sesso  non  potessero  di- 
fendersi. Essi  quindi  tenevano  soggetti  alla  tutela  i pupilli  fino  alla 
pubertà  (a),  e le  donne  senza  marito  (b)  (3).  T puberi  incapaci  per  ra- 
gion dell’  età , o per  altri  motivi , di  amministrare  le  proprie  sostan- 
ze, soggiacevano  alla  sola  cura  (c).  Ma  all’  epoca  di  Giustiniano  già 
la  tutela  sulle  donne  era  stata  intieramente  dimenticata. 

- § 203. 

La  tutela  pupillare  , la  sola  di  cui  qui  trattiamo  , come  Servio  Sul- 

(1)  Vedete  il  § tìH  di  questi  Elementi. 

(“)  Specie  d’  auuuiuist razione  , corrollissnnamente  , uva  quasi  generalmente  , detta 
curatela. 

(2)  /’r.  Insl.  h.  t. 

(a)  Appunto  nell’  età  in  cui  le  passioni  sono  ancor  nascenti , 'in  cui  l’ esperienza  non  ha 
pec  anco  chiarita  la  sua  ragione,  ruotilo  è più  facilmente  trascinato  dalle  seduzioni  di  tutto 
ciù  elio  lo  circonda  ( Recitai.  ). 

(li)  Per  la  naturale  fragilità  del  sesso  vollero  i Romani  die  le  donne  fossero  sotto  la  tu- 
tela de’  loro  più  prossimi  agnati.  V.  la  tinta  seguente  ( Rccitaz.  ). 

(5)  Vedete  le  nostre  Antù/uit.  Rom.  h.  t.  § IO  seq. 

(e)  La  condizione  delle,  donne  all’  epoca  della  pubertà  era  men  vantaggiosa  di  quella  de- 
gli uomini  ; poiché  le  donne  rimanevano  in  perpetua  tutela  , se  non  fossero  sotto  la  pote- 
stà maritale  o non  avessero  procreali  tre  figli.  In  qucsl'allimo  caso  la  tutela  finiva  in  forza 
del  drillo  denominato  jus  trium  libcrorum.  Per  si  fallo  modo  le  persone  soggette  all’  au- 
torità tutelare  erano  gl'  impubcri , i pupilli,  le  donne. 
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jiicio  la  definisce  , è la  forza  e la  potestà  accontala  e permessa  dal 
dritto  civile  su  di  un  capo  libero , per  difenderlo  nel  tempo  in  cut  la  te- 
nerezza deli  età  non  permette  difendersi  da  sè  (a). 

§ 204. 

E poiché  la  Mela  non  è che  la  forsa  e la  potestà  accordala  e permes- 
sa dal  drillo  civile  (I) , i Romani  ne  dedussero  che  la  tutela  sia  una  ca- 
rica pubblica  (munus  publicum)  (2)  (b). 

§ 205. 

Donde  segue:  1°  che  i figli  di  famiglia  possono  essere  tutori  ['■))  (e)  ; 

(a)  Tutela  pupillari»  est  vis  et  potestus  in  capite  libero,  ad  turndum  cu  ni,  qui  propter 
irlatem  sua  in  se  sponte  defendere  nequit,  jure  civili  dui  a uè  permissa,  § i,  Itisi,  h.t.; 
L.  I,  pr.  ff.  end.  — Analizziamo  questa  definizione.  Copta  libertini  è colui  clic  non  di- 
pende  da  alcuno,  cioè  che  gode  f’esorcizio  de’  suoi  drilli  civili  (sui  furisi,  acuì  r.txuo  lib. 
3,  enp.  tll ; ia, piano,  Fraqm.  lit.  li,  § 3.  Pare  che  Servio  ahhia  adoperato  questi  vucatali 
poiché  definiva  la  tutela  in  generale,  c non  la  pupillari;  in  particolari],  ad  oggetto  di  com- 
prendere sotto  una  voce  generica  e gl'iiiipuberi  c le  donne,  le  quali  persone,  presso  i Ro- 
mani, soggiacquero  a peiqietiia  tutela,  come  abhiain  detto  nel  § antecedente.  La  forza 
e la  potestà  ( vis  et  potestà» ij  difl'oriscono  fra  loro  come  il  più  e il  meno.  La  forza  importa 
qualche  cosa  di  pili  della  potestà,  la  forza  indica  l’atto  secondo,  come  dicono  i lilosoli  ; la 
| Hit  està  dinota  .soltanto  il  primo.  Quindi  presso  tacito  la  forza  (visj  si  oppine  all’iuiagine 
«Iella  potestà  o dell 'inqieno.  Annui,  lib.  13,  cali.  I i;  al  puro  nome,  ibid.  lib. 3,  cup.  37; 
aU'apparcnza,  lib.  3,  rnp.30;  al  puro  onori1,  Itisi,  lib.  ì,  rap.  29;  alle  cose  vane,  lib  13, 
.Anna!,  cup.  31.  Il  tu  loie  dunque  esercita  il  dis|iolisiuo  diciatti  cosi  frinì  > sull’ infante,  in 
vece  del  quale  egli  fa  tutto  ; esercita  la  potestà  o l’ imperio  (potestulem)  sopra  colui  clni 
comincia  a ragionare,  perché  questo  infante  agisce,  sotto  l'autorità  del  tutore:  l.eq  /,  § 2, 
tr ■ de  administr.  lui.;  § !).  Inst.  de  inulti  slip.;  [..  3,  tj  51,  /f.  de  H.  J.  Ilio  i leve-si  osser- 
vare nella  tutela  delle  donne,  rispetto  alle  quali  i tutoli  esercitavano  il  potere  liuti  già  la 
forza,  non  rim  sed  poteslatem  e.rcrcrbant.  Viti  «pii  la  nota  delle  Istituzioni. 

Nelle  Recitazioni  poi  vi  si  soggiogo»1  quanto  vgue.  — Il  senso  della  definizione  in  di- 
scorso è dunque  il  seguente  1 « lai  tutela  #>  una  forza  stabilita  /su  gl  infanti),  è una  po- 
ti deslà  (sui  i»iii  uditili),  sopra  un  eajio  libero  (cioè  titilli  donna  esiti  pupillo)  per  pro- 
• leggere  colui  fo  colt  i) , elio  la  debolezza  dell'ina  fo  ilei  sesso) , rende  inabile  a dilen- 
« dorsi  da  si’1»,  tinsi  la  intese  senza  dubbio  il  giureconsulto  : ma  sembra  eli»1  Tribouiano, 
essendosi  a'tempi  suoi  rimossa  la  tutela  delle  disine,  avesse  risecalo  dalla  deiiuizione  anti- 
ca quel  clic  ho  supplito  fra  le  parentesi,  ]kt  adottarla. 

Intanto  malgrado  ciò,  l’oscurità,  l'ambiguità  e la  veri  frisila  sono  i vizii  die  si  rimprove- 
rano a questa  definizione.  1°  Che  vuol  dir  quel  capo  libero , e perchè  non  dir  semplice- 
mente, clic  la  tutela  è una  forza,  un  imperio  stabilito  sul  pupillo ? dunque  è oscura  : 
2°  Non  si  sa  so  queste  parole  in  capite  libero  si  applicano  al  pupillo  o ai  tutore;  dunque 
è ambigua.  5"  In  line , le  parole  vis  tic  potestus  min  sono  esse  una  inutile  ridondanza  ' 
dunque  è verliosa.  .Ma  rio  che  si  è detto  di  sopra  tasta  jx.-r  giustificare  fa  iasussisicuza'di 
così  fatte  osservazioni  (Hecitaz.J. 

(1)  Lume  si  è veduto  nel  jj  antecedente. 

(2)  Pr.  Inst.  de  e.rcus.  tut. 

(b)  Carica  dice»  ciò  clic  siamo  obbligati  adempiere  per  leggo,  per  consuetudine,  n |ier 
contando  di  colui  elle  ha  dritto  di  ordinare.  Munus  dicitur  quoti  necessario  obrmus,/e»/e, 
more,  imperiare  ejus,  tptijubcndi  hai *1  poteslatem,  !..  22i,  pi  ff,  de  V.  S.;  L.  <6,//. 
e od.  e su  questa  legge  goti, un.  in  Comincili,  p 275,  set/. 

(5)  Pr.  Inst.  qui  testum.  tut.  dati  pots.  Vedete  il  jj  139  con  la  nota  corrispondente. 

(e)  Considerali,  giusta  quel  che  si  disse  nel  § fàO,  come  padri  di  famiglia  allorché  eser- 
cii avallo  un  pubblico  uQicio,  possono  |>crrift  amministrare  fa  micia.  (Recita:.). 
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2°  che  per  lo  contrario,  i servi  (1),  i forestieri,  lo  donno  non  possono 
esserlo  (2)  (a) . Sono  esclusi  per  tanto  da  questo  numero,  la  madre  e l'a- 
va , che  Giustiniano  volle  preferire  agli  altri  agnati  (3)  (h). 

§206. 

Essendo  dovere  del  tutore  di  difendere  il  pupillo,  che  per  cagione 
dell’  età  da  se  noi  potrebbe  (4)  , ne  segue  che  la  tutela  legittima  e la 
dativa  restino  impedite  , e la  testamentaria  sospesa  , 1°  per  la  minor 
età  (5)  ; 2°  per  lo  furore  e la  demenza  (6)  ; 3°  per  sordaggine  e im- 
potenza di  parlare  (7). 

§ 207.  -, 

Poiché  1’  uomo  libero  soggiace  a quest’  autorità  (8)  ne  segue  : 
1°  che  il  tutore  è dato  principalmente  alla  persona,  non  alla  cosa  (9)  (c); 
2°  che  il  tutore  non  si  dà  a chi  ha  il  padre  vivente  (10);  3°  nè  al  ser- 
vo, perchè  niun  di  loro  è capo  libero  (11);  anzi  nè  anche  al  forestie- 
re , perchè  questi  non  gode  della  libertà  propria  de’  cittadini  romani 
in  forza  della  quale  si  reputavano  capi  liberi  (12). 

§ 208. 

Del  rimanente,  per  Legge  delle  XII  Tavole  era  stato  espressamente 
prescritto  : in  quel  modo  che  un  padre  di  famiglia  avrà  dettata  la  legge 

(1)  L.  22,  ff.de  test.  tut.  > 

lì)  L.  ult.  ff.  h.  I.;  L.  2,  ff.  de  reg.jur. 

(a)  I primi  sono  di  una  incapacità  tale,  che  restano  esclusi  da  tutte  le  funzioni  apparte- 
nenti a’soli  cittadini  romani.  I j donna  dichiarata  dallo  loppi  inabile  ad  esercitare  alcun  uf- 
ficio pubblico  c personale,  era  un  tempo  anch'essa  ridotta  in  tutela  (Recitai.). 

(5)  Ade.  11S,  cap.  5. 

(h)  lai  ragione  di  si  fatta  disposizione  è tratta  dalla  viva  c tenera  affezione  ebe  la  madre 
C l'ava  portano  nalurabneule  a' loro  tigli  e nipoti, la  (piale  esclude  o^ni  idea  di  sos]mH1o  di 
mala  geslioue.  la*  donno  ciò  malgrado  non  sono  lulrici  dc’loro  tigli , che  sotto  rcqircssa 
condizione  di  rinunziare  alle  seconde  nozze  c al  privilegio  del  scualo-coiisiilto  Velleiano,  il 
quale  scioglieva  da  qualunque  obbligazione  le  donne  cauzionanti.  V.  il  § --1  (Recitai.). 

( t)  Vedete  il  § 20Ò  di  questi  Elementi. 

(fi)  § /,),  Inst.  de  cj  cus.  lui. 

(fi)  L.pen.  ff.  h.  t. 

(7)  L.  f,  § 2 et  5,  L.  pen.  ff.  h.  t. 

(H)  Rivedete  il  1 20. 3. 

(9)  ti  4 Intt.  qui  trstum.  lui.  dar.  pose.;  L.  12,  L.  li  ff.  de  testavi,  lui. 

(c)  Intanto  il  tutore  amministra  puro  i beni  del  pupillo.  Anzi  delle  volle  vien  destinato 
per  un  solo  allo,  come  per  esempio,  |ier  l’adizione  dell'eredità,  /..  10,  pr.  ff.  de  test.  Int.; 
L.  17,  tj  I,  ff.  de  appellili.;  L.0,  L.  15, pr.  ff.  de  tut.  vel  cur.  dal.  K anche  se  le  sostanze 
del  pupillo  fossero  considerevoli , e avesse  fieni  in  Africa  o nella  Siria  , ee.  si  danno  più 
tutori,  I..  15,  lf.  de  test,  tut.;  L.  27,  pr.  ff.  de  tut.  dal.  Ma  in  questo  caso  egli  6 destinalo 
propriamente  non  alla  cosa,  ma  alla  persona. 

(1(1)  L.  259,  pr.  ff.  ile  V.  S.;  princ.  liuti . h.  I.;  L.  6.  § ult.  ff.  h.  I. 

(1 1)  l edete  l 128  « 205  e la  nota. 

(12)  Cicca,  prò  A,  Cucina,  e.  53.  . . t 
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sulla  famiglia , sulle  sostanze  e tutela  della  sua  rosa,  rosi  gli  si  farcia  drit- 
to (a).  1 giureconsulti  romani  riguardavano  la  tutela  come  una  eredi- 
tà. In  quel  modo  dunque  elio  un  erede  chiamato  nel  testamento  esclu- 
de il  legittimo  , il  quale  altrimenti  succederebbe  ab  intestalo  (I),  cosi 
la  tutela  testamentaria  esclude  tutte  le  altre  tutele  , cioè  la  legittima 
e la  dativa  (2).  E siccome  delle  volte  il  pretore  dà  il  possesso  de’ beni 
giusta  o contea  le  disposizioni  testamentarie,  cosi  iu  mancanza  della 
tutela  testamentaria  o della  legittima,  il  pretore  istesso  destina  il  tutore. 

APPENDICE.  — paino  vigente. 

N.  lì.  Le  indicazioni  relative  alla  tutela  secondo  il  dritto  patrio  so- 
no state  allogate  in  continuazione  del  Titolo  XXVI  di  questo  Libro  Pri- 
mo delle  Istituzioni.  Sarebbe  però  conveniente  a mio  credere  che  se 
ne  facesse  anticipatamente  la  lettura,  allineile  in  ciascuno  de’  titoli  che 
seguono  , concernenti  tutti  la  materia  delle  tutele  , tranne  il  XV1°,  i 
tiroui  aver  possano  una  norma  per  conferirli  co’  rispettivi  articoli  del- 
le Leggi  Civili  aLpresentc  iu  vigore. 

§ 209. 

Vi  sono  dunque  tre  specie  di  tutela  : la  testamentaria  , di  cui  vicn 
trattato  nel  titolo  XIV  ; la  legittima  spiegata  nel  titolo  XV  e seguenti; 
e lilialmente  la  dativa  , introdotta  in  sussidio  dulia  legge  Alilia,  c Giu- 
lia Tizia , di  cui  parleremo  nel  titolo  XX. 


/-  . • ' t 


(a)  Puter /umiliai  ufi  legassit  super  f umilia,  pecunia . tutelare  rei  svir,  ila  jui  ruta. 
Uu-.  Frngm.  Ut.  Il,  § li.  Àliliiam  ritenuto  i vocaboli  tutela  < letta  stia  ru.ui  ( tutelare  rei 
tu  <r),  perchè  si  rinvengono  presso  ulmacìo,  nel  pr.  Inst.  ile  L.fatc.;  !..  120  //'.  ile  rerb.tiijn. 
c in  altri  lunghi  ; oltre  elio  nulla  hanno  di  assurdo  , imperocché  i tigli  di  famiglia  erano 
cose  patrimoniali  (Ij  lTsi);  e quindi  il  padre  di  famiglia,  nel  destinar  loro  il  tutore , ili.- pa- 
nerà per  la  tutela  della  tua  casa  (legnini  de  tutela  rei  tuie).  Nulladiuieno  il  tutore  «la- 
vasi alla  |>ersona  f§  207,  t ),  poiché  le  sue  iiirumlienze  non  comineiavauo  che  alla  morte 
del  padre,  allorché  il  figlio  principiava  ad  essere  jKitsoua  o capo  libero, 

(1)  L.  59,  /[.  de  adi/uir.  hwred. 

(ì)  L,  tl,pr.  jf.  de  test.  tut. 
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TITOLO  XIV. 

CHI  PUÒ  ESSERE  NOMINATO  TUTORE  CON  TESTAMENTO  : 
SOMMARIO 

§ 210.  Origine  della  tutela  testamentaria. — 211.  Fondamento  della  medesima. — 212.  Sua 
applicazione.  — 213.  Quali  persone  possono  essere  nominate  tutori  e iu  qual  modo.  — 
211.  l.a  speranza  di  una  tutela  testamentaria  è di  ostacolo  alla  tutela  legittima. — 215. 
Confermamenlo  del  tutore  testamentario.  — 216.  Modo  di  operarlo.  — 217.  Dritto 
odierno  intorno  al  medesimo. 

§210. 

Poiché  un  padre  di  famiglia , come  dicemmo  nel  § 20S,  può  dis- 
porre per  la  tutela  della  sua  cosa  (a),  egli  è assioma  ricevalo  in  drit- 
to : Il  padre , con  testamento,  o con  codicillo  confermato  da  testamento, 
può  destinare  il  tutore  ai  figli  soggetti  alla  sua  potestà , e che  non  sa- 
ranno per  ricadere  sotto  la  potestà  di  altri  (b)  (c). 

§211. 

Sicché  , il  fondamento  di  questa  tutela  è ia  patria  potestà  (1). 

§212. 

Da  questo  principio  segue  : 1°  che  il  solo  padre  , o T avo  che  ha  i 
figli  sotto  la  sua  potestà , possa  destinare  il  tutore  , e non  già  la  ma- 
dre , T ava  , o altro  estraneo  (2)  ; 2°  che  il  padre  destini  i tutori  ai 

(a)  E siccome  i figli  rispetto  al  padre  venivano  considerati  come  coi«  e non  come  perso- 
ne, come  si  è veduto  noi  § 135  (Recitai.), 

(1>)  l'uter  liberà,  in  pos  siate  ma  conslUulà,et  in  alterila  potestà!  em  non  recamrvt, 
tulores  testamento,  rei  codicilli s testamento  con  firmata,  dare  fintesi,  L.  t,pr.  L. 3,  pr. 
ff.  de  testimi,  tut.;  § 5, liul.  de  tal.;  L.  73,  § I,  ff.  de  reg.jur.  Vedete  i §$  13,  e 207, 
di  questa  Opera. 

Analizziamo  alcune  parole  di  questa  legge  decemvirale.  1°  Pater  : questo  dritto  non 
compete  dunque  nè  alla  madre,  nè  all’ava,  nè  al  fratello,  nè  alla  sorella,  ma  esclusivamente 
al  padre.  2 ’ Liberis  in  potestate  sua  constilutis  : la  legge  delle  XII  Tavole  non  Ira  inteso 
parlare  degli  estranei,  ma  de’ligli  suoi  i quali  son  cose  nel  dominio  del  padre.  3"  Et  tn  al - 
terius  poteslatem  non  rrcasuris  : tali  sarcbliero  i nipoti , i quali  alla  morte  del  loro  avo 
ricadono  sotto  la  potestà  del  loro  padre.  E perciò  non  si  può  , giusta  la  regola  esposta  nel 
§ 207,  ilare  a costoro  uu  tutore  (Recita:.). 

(c)  Rencliè  la  tutela  testamentaria  derivi  necessariamente  da  questa  Legge  delle  XII  Ta- 
volo, /..  120,  ff.  de  V.  S. , è però  evidente  clic  prima  dei  Decemviri  era  conosciuta  in  Ro- 
ma, come  si  vede  nell'esempio  di  Lucio  Tarquiiuo  il  vecchio  , che  fu  destinato  con  testa- 
mento tutore  dc’suoi  figli  dal  re  Anco.  Vedete  tito  limo,  lib.  t,  cap.  54. 

(1)  L.  73,  § I,  ff.  de  reg.jur,  Vedete  il  § 239, 9“  di  questi  Elementi . 

(2)  L.  i,pr.  ff.  h.  t. 
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suoi  figli  ; (a)  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  non  emancipati , ma  ritenuti 
nella  sua  potestà  (");  c anche  a coloro  che  sieno  stati  escredati  (I)  (b); 
anzi  4°  per  benigna  interpetrazione  ti  dà  pure  ai  postumi  (c),  purché 
fossero  in  quello  stato , in  cni , se  il  padre  vivesse , sarebbero  eredi 
suoi , e soggetti  alla  sua  patria  potestà  (2). 

§213. 

Poiché  questa  tutela  si  paragona  all’  eredità  (3),  ne  segue  : 1°  che 
il  tutore  ordinariamente  debba  esser  dato  con  testamento  5 2°  che  la 
tutela  potrebh'  esser  data  anche  con  codicilli  confirmati  dal  testamen- 
to, poiché  essa  viene  affidata  alla  lealtà  del  tutore  (4)  (d);  3°  che  pos- 
sano legittimamente  essere  nominati  tutori  tutti  coloro  che  possono  far 
testamento,  purché  sieno  capaci  di  pubbliche  cariche  (5):  per  esempio, 
i servi  nominati  tutori  nell’  atto  stesso  che  si  conferisce  loro  la  libertà 
(quale  libertà  presumesi  accordata  ai  servi  proprii  del  testatore  (6);  co- 
si pure  i figli  di  famiglia  (7)  (e),  i magistrati  (8),  i furiosi  e i minori, 
benché,  durante  l'impedimento  (0),  il  tutore  viene  destinato  dal  ma- 


fa)  Col  vocabolo  latiuo  liberi  intendiamo  altresì  i postumi  c nipoti  di  entrambi  i sessi  : 
con  la  voce  /flit  s'intendono  i postumi  e le  libile,  non  i nipoti.  Talora  però  si  osserva  il  con- 
trario come  nelle  LL.  Hi  e 201  ff.  de  V.  S.  Non  ù questo  però  il  luogo  di  uds  inlerpetra- 
2 ione  estensiva,  poiché  col  tutore  legittimo,  o anche  col  dativo,  si  è provveduto  a bastanza 
alla  Ititela  de’ nipoti. 

(*)  È evidente  il  motivo  per  cui  a’figli  emancipali  non  polca  il  padre  assegnare  un  tutore 
testamentario  : la  legge  voleva  ehe  i tigli  a'quali  dovessi  destinare  un  tutore  per  testamen- 
to dovevano  essere  sottoposti  alla  potestà  patria , in  potestate  tua  conslitutis.  Ora  i tìgli 
emancipati  non  erano  più  sotto  potestà.  L.  l,pr.  ff.  h.  t.  ■'  , . • 

(\)L  à.ff.h.  i.  Vedete  il  S 1.92,  3 ° (li  questi  Elementi.  Vedete  ancora  atcn.  ituber. 
Disset  i,  lib.  2,  lHss.  § 28,  p.  531. 

(b)  Polrebliosi  direchei  tìgli  diredati  non  hanno  bisoguodi  tutore, per  la  ragione  che  nulla 

posseggono?  A questo  si  risponde  ehe  anebe  quando  non  abbiano  alcuna  proprietà  possono 
aver  sempre  un  tutore,  perché  il  tutore  è dato  principalmente  alia  persona  de'  pupilli.  Può 
inoltre  avvenire  che  i tìgli  direttali  abbiano  beni  per  parte  della  loro  madre,  dei  loro  avo, 
o dell’ava  materna  (Recitai).  • • 

(c)  Impcroccliò  i postumi,  tutte  le  volte  die  si  tratta  del  loro  vantaggio,  si  considerano 
conio  già  nati.  Quoties  de  cmnodis  cenrum  agitar,  prò  jam  nalis  habentur.  L.  7,  ff.  de 
stata  hominum. 

(2)  Si,  Inst.  de  taf.;  L.  t,  § I,  L.  6,  ff.  h.  t. 

(5)  l edete  il  § 208  di  questi  Elementi. 

(4)  L.  5,  jrr.  ff.  h.  t. 

(d)  Quest'uso  sembra  essersi  introdotto  sul  motivorehe  il  padre  tutelando  con  testamen- 
to, fa  una  specie  di  fedecommesso,  coniala  cioè  suo  tìglio  alla  fede  di  un  tutore.  Or  posso- 
no per  legge  i fedecomtnessi  lasciarsi  con  codicilli  o eoa  testamenti  (Recitai.). 

(5)  L.  21,  ff.  h.  t.  Vedete  il  § 204  e seguenti. 

(6)  § I,  Inst.  h.  t. 

- ■ (7)  Vedete  il  $ 205 , 1°.  . 

(e)  Non  già  le  donne  ( Recitai.  ). 

(8)  L.  20,  *4.ff.k.  t. 

<0)  fedele  il  § 206,  i",  2°. 


Digìtized  by  Google 


‘202  ISTITUZIONI  DI  DRITTO  NOMANO — Ulì.  I.  DELLE  PERSONE 

gistrnto  (I)  (a)  ; 4°  che  non  jwssa  darsi  per  tutore  una  persona  in- 
certa (2)  (b).  Intanto  nella  tutela  vi  é questo  di  particolare,  5°  che  il 
tutore  possa  esser  dato  con  testamento  non  solo  puramente  e sotto  con- 
dizione , ma  a cominciare  da  un  cerio  tempo  ( a certo  tempore  ),  a fi- 
nire in  un  cerio  tempo  (in  certuni  tempus)  (3).  li  che  non  accade  nel- 
1’  eredità  (4). 

§214. 


Dallo  stesso  principio  dell'assimilazione  della  tutela  alla  eredità  de- 
riva ancora  6°,  che , rispetto  alla  tutela  , niuno  [tossa  morire  in  parte 
con  testamento  , e in  parte  ab  intestalo  (5)  ; sicché  7°  se  per  una 
volta  fosse  stata  deferita  la  tutela  testamentaria  , o vi  fosse  almeno 
speranza  che  essa  sarà  testamentaria  , allora  vi  è luogo  alla  tutela 
legittima  (6)  (c).  > • • 

§ 215. ' 


Benché  per  legge  sia  evidente  I"  clic  il  padre  non  possa  dare  il  tu- 
tore ai  figli  emaucipati , o puramente  naturali  (7)  ; 2°  che  la  madre  , 

* •’  * s . > *•  s « * 

(t)  L.  10  ,§17 , ff.  de  e. reti». 

(a)  Giova  anzi  osservare  elle  la  legge  deferiva  im  potere  più  esteso  al  padre  die  nomina- 
va col  suo  testamento  un  tutore  a'  tigli , che  al  pretore  il  quale  lo  dava  di  uilicio.  Il  pro- 
lore  non  poteva  nominar  tutore  un  furioso  , un  minore  , un  sordo-mulo  , mentre  il  testa- 
tore ne  aveva  il  dritto. E benché  questi  tutori  non  amministrassero  la  tutela  e si  fosse  prov- 
veduto alla  loro  incapacità  con  la  nomina  di  un  altro  tutore, erano  nondimeno  tutori  di  pie- 
no dritto  ; e loslocchó  i minori  pervenivano  alla  loro  maggior  età,  o i tigli  ricuperavano  la 
loro  ragione  , o i sordi-muti  acquistavano  la  parola  e l’ udito , riprendevano  l’ amministra- 
zione della  tutela  § 200  ( Recitai.). 

(2)  L.ÌO  ,pr.et  L.  50 , ff.h.t.  - . 

(h)  Imperocché  anticamente  si  osservava  lo  stesso  per  la  istituzione  dell’ erede.  Vedete  t 
§§  523  e 559  di  questi  Elementi.  — 

E sehliene  con  la  legislazione  posteriore  fosse  stato  tolto  il  divieto  d'istituire  una  persona 
incerta,  pure  rimase  conservala  la  disposizione  del  dritto  antico  per  la  tutela  testamentaria. 
La  ragione  è,  che  colui  il  quale  destina  un  tutore  a’  suoi  tìgli  è spinto  dalla  liduciu  che 
ha  nella  persona:  or  come  investirò  della  propria  confidenza  una  persona  sconosciuta? Ca- 
duca sarebbe  sempre  quella  disposizione  testamentaria  con  la  quale  si  dicesse:  io  nomino 
per  tutore  de'  miei  fitjli  colui  c he  sarà  console  l'  unno  appresso  ( ltccitaz.  ). 

(3)  L.  8,  § 2,  ff.  li.  t.;  § 3 , Insili,  h.  t. 

( i)  Vedete  il  tj  S i i. 

(o)  Neminem  posse  prò  parte  testatili» , prò  parte  inlcslatum  decedere,  L.  7,  ff.  de 
rcgnlis  juris  ; § 5' , Inst.  de  hered.  insta. 

(ti)  L.  11,  pr.  et  ij  1,  ff.  li.  t. 

.(e)  Per  esempio  uu  testatore  nomimi  Tizio  per  tutore  de’suoi  figli:  alla  morte  del  lista- 
tolo Tizio  cade  nello  stalo  di  demenza  o d’imliecillilà:  [wilrehlie  il  più  prossimo  agnato  sup- 
plirlo uella  sua  qualità  di  tutore  legittimo  ? Nò , perché  si  può  sperare  che  il  tutore  testa- 
mentario ricuperi  la  sua  ragione.  In  questo  intervallo,  come  dicemmo  nel  $ 2lHi , il  pre- 
ture provvede  alla  tutela  , nominando  un  tutore  provvisorio  ( Recitai.  J. 

(7)  Vedete  il  § 2/2 , 2"  di  questi  Elementi. 
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« un  estraneo , non  possa  darne  ai  figli  impuberi  (i) , anche  istituen- 
doli eredi  ; 3°  c clic  questa  nomina  del  tutore  non  possa  validamente 
farsi  con  codicilli  non  coniinnati  da  testamento  (2)  , pure  in  questi 
casi  il  magistrato  suole  interporvi  la  confermatone  (confirma t io),  atto 
con  cui  si  supplisce  dal  nuujislrato  ciò  che  manca  alla  destinazione  te- 
stamentaria del  tutore  (3).  Sicché  i tutori  che  sono  confermali  senza  in- 
quisizione (*)  (a)  si  considerano  come  testamentarii  (4j. 

§216. 

Sì  fatto  confermamento  si  fa,  o senza  inquisizione,  allorché  un  padre 
destinò  il  tutore  illegittimamente  (h),  per  esempio,  o al  figlio  emanci- 
pato, o al  figlio  naturale  istituito  o con  testamento  o con  codicillo  non 
confirmato  da  testamento  (5) , o precedente  inquisizione  , o se  il  ma- 
gistrato inferiore  confermi  la  istituzione  sotto  cauzione  ( cum  salisda- 
tione  ) (6)  ; se  la  madre  o 1’  estraneo  abbia  destinato  il  tutore  all’  im- 
pubcrc  istituito , o il  padrini  suo  figlio  naturale  non  istituito  (7).  Se 
la  madre  abbia  poi  nominalo  il  tutore  al  suo  figlio  non  istituito,  il  tu- 
tore non  deesi  confermare,  ma  suole  confirmarsi  con  la  inquisizione  (8). 
Del  rimanente  , siccome  questi  tutori  sono  confermati  non  tanto  per 


(1)  Rivedete  il  citato  § 2t2 , i". 

(2)  Vedete  il  jj  2/3 , 4". 

(3)  Con/irmalin  est  arine , quo  id,  quod  tutorie  dal  ioni  testamentaria"  Aresl,  ma- 
gistrata suppletur,  L.  4 , jj  I , ff.  de  eonf.  tut.;  § alt.  Itesi,  de  lut.:  L.  32,  ff.  de  e.rrut. 

(’)  l a inquisizione  è quella  informazione  clic  il  magistrato  premier  dee  della  idoneità 
del  tutore. 

(a)  1-a  eonfermagionn  del  tutore  è dunque  necessaria, qualora  vi  è vizio  nella  nomina  del 
tutore  testamentario.  Or  questo  vizio  può  esistere:  l°o  nella  persona  del  testatore;  2'  o nel 
mudo  di  nomina  ilei  tutore. 

Vi  è vizio  nella  persona  del  testatore , o per  meglio  diro  , ò viziosa  quella  disposizione 
testamentaria  la  quale  nomina  un  tutore  a'pnpilli  elio  non  sono  costituiti  sotto  la  patria  po- 
testà. (.a  ragione  ò elio  la  patria  iHiteslà , cotue  dicemmo  nel  jj  21 1 , è il  fondamento  della 
tutela  testamentaria. 

Vi  ò vizio  nel  modo  , allorquando  il  tutore  non  6 stalo  nominato  col  testamento  o col  co- 
dicillo confermalo  dal  testamento.  Nell’  uno  e nell-  altro  caso  la  nomina  del  tutore  è nulla 
di  pieno  drillo.  Intanto  , siccome  in  fasore  della  persona  chiamala  dal  testatore  nasce  una 
forte  presunzione  di  lolla  la  sua  fiducia  , cosi  il  pretore  ha  giudicalo  equo  il  sanzionare 
la  dazione  di  questi  tutori,  facendo  sparire  il  vizio  della  nomina  con  un  legale  confertna- 
mento  ( Recitaz.  ). 

( 1)  !..  3 , ff.  de  eonf.  tal. 

(!>)  E si  deve  altresì  esaminare  : la  rulnntà  del  padre  è stala  o pur  no  perseverante  ? 
Si  presume  che  essa  non  continui  se  si  scuoprano  nel  tutore  costumi  depravati,  o inimicizia 
dello  stesso  con  Ira  il  padre  del  pupillo, o un  contratto  disvanlaggioso  eoi  figlio.  L.  S,  t),  IO, 
ff.  de  eonf.  lut. 

(•’>)  jj  ult.  Inst.  de  tut.;  L.  4,  § 4,  L.  3,  et  G,  ff.  de  eonf.  tul. 

(li)  L.  ii , ff.  h.  t. 

(7)  L.  4 , ff.  de  test,  tut.;  L.  4.§  2 s L 2 et  7 , ff.  de  eonf.  tul. 

(H)  L.  4 , Cod.  de  test.  lut.  Vedete  nfaunsuotat , UOs.  liO.  2 , eap.  17. 
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giudizio  del  testatore  quanto  per  la  inquisizione,  si  riguardano  [lercio 
come  dativi  (1). 

§217. 

Al  presente  in  Germania  sono  confermati  in  generale  tutti  i tutori, 
sieno  legittimi , sieno  testamentarii  (2)  ; il  clic  uniformasi  alle  con- 
suetudini della  Frisia  (3),  benché  in  quelle  regioni  la  tutela  legittima 
de’  genitori  ne  venga  esclusa  (4). 


T 


(1)  L.  5,  ff.  de  confimi.  lui. 

(2)  lire.  Imper.  ni  ini  HiiS  . Hi.  .’>/ , et  mini  IH  77 , Ut.  52 
(S)  Come  rumo  osserva  , l’rirt.  ad  l'atid.  HI).  2J , Ut.  4 . § ì 
( I)  Rivede: te  il  citalo  luogo  rii  rumo. 
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TITOLO  XV. 

r 

: * 

DELLA  TUTELA  LEGITTIMA  DEGLI  AGNATI. 

SOMMARIO. 

§ 218.  Quando  lia  luogo  la  tutela  legittima.  — 219.  Fondamento  c divisione  della  stessa.  — 
220.  Adii  spetta  la  tutela  legittima  per  drillo  amico.  — 221.  E a chi  per  drillo  nuo- 
vo. — 222.  Come  si  eslinguouo  i dritti  di  agnazione  e cognazione. 

§218. 

Siccome  a colui  che  muore  ab  intestato  succedono  per  lepge  i più 
prossimi , e per  dritto  antico  gli  agnati  ; cosi  la  tutela,  iu  forza  delle 
leggi  delle  XII  Tavole  (*)  si  deferisce  ai  prossimi  agnati , se  il  padre 
morì  ab  intestato  , almeno  relativameutc  alla  tutela  (1)  (a),  o il  tutore 
nominato  trapassò  prima  del  testatore  (2). 

’r  §219.  , 


Da  ciò  T assioma  : Ore  sta  V utile  della  successione  , là  pure  consi- 
ster dee  il  peso  della  tutela  (b),  purché  la  persona  sia  capace  di  disim- 
pegnare una  carica  pubblica  (3)  (e).  Da  questo  assioma  deriva  la  tu- 
tela legittima  degli  agnati , d e’  patroni , de'  genitori , e la  fiduciaria. 


(*)  Di  questa  tutela  , ecco  eome  disposero  le  leggi  decemvirali:  Ast  ti  intestato  montar 
cui  tuushercs  necescil,  Agnalus  proximus  tutelarti  nanciscitor,  gotofb.  ad  All.  lab. 
V.  A.  Intorno  all’  origine  di  questa  legge  vedete  kinf.ccw  AtUiq.  liom.  h.  t. 

(!)  <ì  2 , ln.it.  h.  t.  Vedete  il  § SOS  di  questi  Elementi. 

(a)  Pion  è lo  slesso  se  il  luiore  dato  con  lestamento  si  ricusi,  e venga  rimosso,  o muoia 
prima  di  terminare  la  lulcla  , o questa  rimanga  sospesa  per  la  minor  età,  per  la  demenza, 
per  lo  tempo  o condizione  presentii  nel  testamento.  Imperocché  in  tutti  quest' casi  rum  ha 
luogo  la  tutela  legittima,  bensì  la  dativa  per  lo  principio  da  noi  spiegalo  nel  § 214,  7 . L. 
11  , ff.  de  test.  lut. 

(2)  L.  G.ff.h.t.  . 

(li)  Era  (m>e  pericoloso  affidare  la  tutela  del  pupillo  a coloro  che  erano  credi  presun- 
tivi. Per  si  fallo  mezzo  potevano  con  più  facilità  tendere  degli  agguati  alla  sua  inespertez- 
za.  Non  mancano  nella  storia  esempli  di  simile  scellcraggitie.  F.  sveton.  in  Giuba , cap. 
9.  Diretto  da  quest’ ultima  consideraz.ionc , Solone  legislatore  di  Alene  deferì  la  tutela  agli 
agnati  più  lontani  ; e Caronda  , che  diede  le  leggi  a’  Cretesi , aflidb  agli  agnati  ammi- 
nistrazione de’  fieni  del  pupillo,  e a’ cognati  la  cura  della  di  lui  persona.  I Romani  non  am- 
misero queste  savie  disposizioni  legislative.  Stabilirono  soltanto  m lesi  generale,  che  i peso 
della  tutela  star  dovea  là  dov’6  l’utile  della  successione  ; vale  a dire  che  la  tutela  deve  ap- 
partenere a’  più  prossimi  agnati  e agli  eredi  ( 1 egyast  la  nota  seguente  ) (Recitai.  ). 

(5)  Ubi  successioni s est  emolumentum,  ibi  et  tutela  onus  esse  debet , dummoao  per- 
sona sit  habilis  obeundo  muneri  publiev,  § un.  Inni,  de  legit.  pale,  lut.;  L.  jo.pr.  g.  ut 
rea.  tur.  Vedete  il  ti  20*  di  quest’  Opera  , e le  due  note  che  qui  seguono. 

(e)  Ita  si  fatta  condizione  risulta  che  mentre  una  donna  pub  esser  talvolta  la  più  prossima 
agliata  c per  conseguenza  legittima  ereditiera,  non  pub  intanto  esser  mirice  per  le  ragioni 
esposte  nel  § 20S  .salva  la  eccezione  inalata  in  favore  della  madre  c dell  ava  (Recitai.) 
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§ 220. 

Fcrchò  la  Legge  delle  XTT  Tavole  dopo  i figli  chiama  gli  agnati  e i 
gentili  (1)  (a)  , ne  segue  : 1°  che  per  dritto  antico  essi  soli  erano  i tu- 
tori legittimi  (2)  ; 2"  che  gli  agnati  più  prossimi  escludono  i più  re- 
moti ; 3°  che  qualora  ve  ue  sicno  molti  nel  medesimo  grado,  concor- 
rono tutti  nella  tutela  (3). 

§221. 

Ma  siccome  il  pretore  abolì  la  differenza  che  esisteva  fra  gli  agnati 
c i gentili,  c Giustiniano  quella  fra  gli  agnati  c i cognati  (4) , per  mo- 
do che  furono  tutti  indistintamente  ammessi  a succedere,  cosi  segue  4° 
clic  per  dritto  nuovo , non  solo  gli  agnati,  ma  anche  i cognati,  senza 
differenza,  vengono  chiamati  alla  tutela  legittima,  purché  fossero  ido- 
nei (5)  : anzi  lo  stesso  Giustiuiano  ammise  la  madre  c 1’  ava,  c le  pre- 
ferì a tutti  i collaterali  c allo  stesso  avo  paterno  , purché  rinuncias- 
sero alle  seconde  nozze  , c al  Scnatusconsulto  Vclleiano  (0).  Questo  è 
il  dritto  odierno , se  non  che  la  rinuucia  non  si  fa  con  giuramento. 

§ 222. 

Del  rimanente , fra  l’ agnazione  c la  cognazione  vi  è anche  questa 
differenza , clic  la  prima  , come  qualità  naturale , non  può  essere  di- 
strutta dal  minimo  mutamento  di  stato  ( minima  capili » dcmimUione  J, 
mentre  la  seconda  estinguesi  con  qualunque  cangiamento  distato  (7): 
ceco  perché  qui  appresso  (benché  in  luogo  non  proprio)  fu  soggiun- 
to il  titolo  de  capilis  deminutione , cioè  del  cangiamento  dello  stato. 


(1)  Ulman.  Fragm.  HI.  26,  § t. 

(a)  Gli  ugnati  e i gentili  sono  i congiunti  por  dello  persone  del  sesso  maschile,  L.  7,  ff 
h.  1. 1 cognati  sono  i congiunti  per  prie  del  sesso  femmine,  § 1,  hutit.  h.  L.  10,  § 2,  ff. 
de  grad.  et  adfin.  Fra  gli  agnati  perì)  c i gentili  vi  é questa  differenza  , che  i primi  sono 
dot  medesimo  cognome  e delta  medesima  famiglia,  i secondi  hanno  lo  stesso  nome  e la 
stessa  stirpe,  p.  c.  a Giulio  Cenare  erano  agnati  lutti  i Cesari  , c gentili  tutti  i (aulii,  pur- 
ché ninno  ilei  loro  ascendenti  fosse  stalo  servo.  Questa  osservazione  è necessaria  perché  i 
liberi  i talora  solevano  assumere  il  nome  de'loro  patroni  (Sili). Sedete  cictn.  Tupic.  cap  6. 
@)  Pr.ct§1,hst.h.t.  . • 

(ó)  S ult.  Inni,  de  cap.  dem.;  L.  9,  ff.  h.t. 

(\)  line,  liti,  cap.  ò. 

(fi)  Ani’,  ibiel.  ' 

CO)  Nov.  liti,  cap.  4.  ' 

(7)  ij  uit.  Jmt.  h.  t.;  § 6,  liuti t.  de  cap.  demin. 


Digitized  by  Google 


TITOLO  XVI.  DEL  CANGIAMENTO  DELLO  STATO  207 

TITOLO  XYI. 

del  Cangiamento  dello  stato. 

SOMMARIO  - . , 

§ 22".  Significato  della  voce  caput.  — 22t.  Dillìnizione  delle  voci  capitis  di  minuito. 

22">-  Sua  ili  visione.  — 220.  Massima  diminuzione  di  rapo.  — 227.  Media  diminuzione  di 
c»|H>.  — 22K.  Minima  diminuzione  di  ca|io.  — 22U.  liso  odierno. 

. §22.1. 


La  voce  caput  pressò  i Romani  significava  lo  alato  : esso  era  tripli- 
ce , cioè  di  libertà  , di  cittadinanza  e di  famiglia  (I)  ; perdio  , dietro 
di  queste  distinzioni,  i cittadini  (capita)  venivano  iscritti  sulle  tavolo 
del  censo  (a)  (’). 

§224.  ■ . 


Capitis  deminutio  altro  dunque  non  è che  il  cangiamento  dello 
stalo  (2)  fb), 

' . § 225. 

~ * 

Poiché  lo  stato  è di  tre  specie , cioè  di  libertà  , di  cittadinanza  c di 
famiglia  (il) , è necessario  ancora  clic  di  tre  specie  sia  il  cangiamento 


(1)  Vedete  il  § 70  di  questi  Elementi. 

(a)  Da  qui  prendono  origine  i capi  liberi  ( capita  libera  ),  o uomini  indipendenti 
( homines  suijuris  ) ( § 2071  in  nota  ) ; i capite  centi,  o sia  coloro  che  sullo  tavole  o re- 
gistri del  censo  iscrivevano  soltanto  i loro  nomi,  senza  sostanze  e senza  discendenza  , aul. 
«.r  i.,  lib.  td,  cap.  IO;  i capite  destituii , o sia  i servi,  § i,  Imi.  h.  t.:  pena  capitale  ( ca- 
jiitalis  pania  J,  e giudizio  pubblico  ( judicium  publicum  ) era  non  solamente  ciò  clic  im- 
poneva 1’  ultimo  supplizio  , n.a  ancor  ciò  che  toglieva  la  libertà  o la  cittadinanza  , L.  2 , 
jir.  L.  6,  § utl.  de  perni*.  Da  ciò  le  frasi  : togliere  i dritti  di  cittadinanza  ( caput  de  ci- 
ti tale  esimere  ) L.  2,  ff.  de  pubi,  judic.  ; esser  prieatv  dello  stato  ( capite  dcmiiiui ). 

(')  lai  voce  minucre  significò  lo  stesso  che  mutare,  nmi  solo  presso  i giureconsulti,  ma 
anche  presso  gli  scrittori  Ialini.  In  questo  senso  paolo  nella  L.  17.  fin.  de  oper.,  liberi. 
disse  propositum  ritte  mtnuerc.  e tf.ke.nzio  ( llecgr.  act.  IV,  se.  % ) minucre  comilium. 
Il  nostro  autore  non  solo  in  quest’  opera  , ma  piti  ancora  nelle  Antig.  Rom.  h,  t.  § 2.  *eg. 
e nel  h'  note  a Vinaio  h.  t.  ripete  1’  origine  della  voce  capitis  deminutio  dal  censo  de’  Ro- 
mani. Taluni  credono  die  questa  opinione  non  sia  plausibile.  > 

(21  I‘r.  Inst.  et  Leg.  4,  ff.  h.  t. 

(b)  A questa  definizione  molli  soggiungono  l' espressione  in  deterius,  vale  a dire  che  la 
diminuzione  di  rapo  la  considerano  come  il  passaggio  dallo  stato  migliore  al  peggiore.  Uno 
di  questi  è teofilo,  h.  t.  ed  attaliot,  Sgneips.  tit.  5.  Si  latta  soggiunta  però  è evidentemente 
sU|>erllua  ; im|>eroechè  chi  è rimasto  privo  dei  dritti  di  lihcrlà  , di  cittadinanza  c di  fami- 
glia , lo  è rimase  altresì  della  personalità  , lice  capile  deminuitur.  Cosi , il  serva  mano- 
messo non  deteriora  di  condizione . capite  non  minuitur,  tj.  4.  Inst.  h.  t.  Anzi  neppure  il 
deportato,  o uno  prigioniero  presso  il  nemico , qualora  rieujieri  la  libertà  o la  cittadinanza  ; 
|«oichè  in  questo  stalo  non  ha  capo  che  possa  perdere. 

(ó)  Rileggasi  il  § 22-7.  • > -■ 


t 
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di  esso  ; cioè  il  massimo  , ed  è allorquando  si  perde  la  libertà  , e in 
conseguenza  il  dritto  di  cittadinanza  e di  famiglia  ; il  medio  , ed  è 
quando,  salvo  rimanendo  lo  stato  di  libertà,  si  perde  quello  della  cit- 
tadinanza ; e finalmente  il  minimo  , con  cui,  sussistendo  i dritti  di  li- 
bertà e di  cittadinanza  , si  perde  il  dritto  di  famiglia  (1).  Il  massimo 
e medio  ( perchè  coloro  clic  ne  sono  colpiti  cessano  di  essere  persone  ) 
vengono  equiparati  alla  morte  , e perciò  soglionsi  chiamare  morte 
civile  (2).  . 

§ 226. 

: v. 

Soffrivano  per  tanto  il  massimo  cangiamento  di  stato,  1 0 coloro  che 
venivano  ridotti  in  servitù,  o per  prigionia  di  guerra,  o perchè  incor- 
si in  sì  fatta  sciagura  per  oggetto  di  pena  (3)  ; 2°  i servi  di  pena  (4) , 
benché  questa  servitù  in  favore  de’  cognati  fosse  stata  in  seguito  da 
Giustiniano  abolita  (5). 

§ 227. 

Soffrivano  il  medio,  1°  coloro  ai  quali  veniva  inibito  l’ uso  dell’  ac- 
qua e del  fuoco  (a)  ; 2°  i deportati , che  chiamavansi  anche  esuli  (fi); 
3°  i disertori  ; 4°  coloro  che  fossero  dichiarati  nemici  (7).  I relegati, 
come  quelli  cui  rimanevano  illesi  i dritti  di  cittadinanza  , non  entra- 
vano in  questo  numero  ; ma  veniva  loro  imposto  di  sloggiare  da  Roma 
o dalla  provincia  (8). 

§228. 

In  fine  soffrivano  il  minimo,  1°  gli  arrogati,  perchè  da  padri  di  fa- 
miglia, diventavano  figli  di  famiglia  (9);  2°  i figli  degli  arrogati,  i quali 
seguendo  il  padre,  cangiavano  famiglia  (10)  ; 3°  i legittimati,  soprat- 


(1)  Pr.  Itisi,  h.  t.;  L.vlt.  ff.  h.  I. 

(2)  L.  209 , ff.  de  rcg.jur.;  § I,  hut.  quibus  modisjuspalr.  palesi.  sole.  Vedete  il  § "(> 
di  aiiesl’ Opera. 

(5)  Vedete  i §5  82  e Só. 

(•i)  Rivedete  il  § 85  « la  nota. 

(5)  Nov.  22,  c.  8. 

(a)  Niun  cittadino  romano  polca  rimaner  privo  de"  dritti  di  cittadinanza , se  non  vi  concor- 
resse la  propria  intenzione , cicer.  prò  domo,  cap.  29 , purché  (icrò  non  si  facesse  ascrivere 
in  un  altra  città;  nel  qual  caso  perdeva  i drilli  di  cittadino  romano  , anche  senza  il  proprio 
consenso,  cicer.  prò  domo,  cap.  30;  giacché  per  dritto  romano,  al  dir  di  cornei.io  ntpote  . 
Vit.  Attic.  cap.  3,  niuno  poteva  essere  cittadino  di  due  luoghi:  ecco  perché,  si  vietava  l’uso 
dell'acqua  e del  fuoco  ai  delinquenti  che  si  volevano  privare  de"  drilli  di  cittadinanza  ; im- 
perocché, appena  le  necessiti  di  questa  privazione  li  costringeva  ad  allontanarsi  dal  suolo 
nativo  per  islabilire  altrove  il  domicilio, prcsuuievasi  aver  perduto  ipso  jure  la  cittadinanza 
romana,  cickr.  prò  domo,  cap.  30. 

(ti)  L.  o,  pr.  ff.  h.  t.;  § 2,  hislit.  h.  t.;  L.  1,  § 2,  ff.  de  pam. 

(7)  L.  3,  8 1,  ff  h.  I. 

(8)  § 2,  hut.  n.  t.,  et  § 2,  Insiti,  quib.  mod.juspalr.  pntcst.  sole. 

(9)  $ 3,  Inst.  L.  3,  pr.  § t,  ff.  h.  t.  Vedete  il  § 1!)7  di  questi  Elementi. 

(10)  L 40,  ff.  de  adopt.  Vedete  il  § ITO,  2"  di  questi  Elementi. 
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tutto  per  lo  futuro  matrimonio  (1)  , poiché  cessavano  di  essere  indi- 
pendenti; 4°  c,  per  dritto  antico,  anche  gli  emancipati  (2)  (a). 

§ 229. 

Tutti  convengono  che  la  massima  diminuzione  di  capo,  o sia  il  mas- 
simo cangiamento  dello  stato,  al  presente  sia  rimaso  abolito.  Il  medio 
in  Germania  si  fa  equivalare  alla  proscrizione  o bando  dall’  impero,  e 
alla  relegazione  con  la  frusta  (3).  In  altre  provincia  vale  lo  stesso  che 
la  condanna  ai  ferri  a vita,  con  la  contiscazione  dei  beni  (4J.  Ma  men- 
tre fanno  corrispondere  questo  medio  cangiamento  alle  indicate  pene, 
pare  per  altro  che  ciò  eh’  è simile  in  questo  caso  sia  poi  dissimile  in 
altri , o almeno  non  sia  lo  stesso. 


(1)  Vedete  il  § 72,  ì.* 

(2)  § 3,  Iiut.  h.  t. 

(a)  Poiché  niuno  poteva  essere  emancipato  se  non  fosse  stato  prima  ridotto  in  servitù 
immaginaria  (8  196)  L.  3,  § 4 (f.  h.  t.  Ma  questa  usanza  cessò  col  nuovo  dritto,  e soprat- 
tutto con  la  Novella  418,  cap.  4 e 5,  con  che  fu  disposto,  che  salvi  rimanevano  agli  e- 
mancipati  i drilli  di  successione  e di  famiglia. 

(3)  Her*.  sta»,  de  servii,  persoti.,  lib.  4,  tii.  4,  num.  46  et  seq. 

(4)  Vikn.  Commetti,  ad  hoc  tit. 

Ein.  Voi.  1.  14 
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Si  è veduto  nel  § 222  di  queste  Istituzioni  (pag.  200)  qual  sia  stata 
la  ragione  (o  per  meglio  dire  il  rimedio)  di  allogare  in  questo  luogo 
nn  titolo  sid  cangiamento  dello  stato.  Chi  non  pone  in  dubbio  che  ai 
tempi  di  Giustiniano  la  (Eosolia  non  avea  fatto  ancora  progressi  tali  da 
imprimere  nella  mente  degli  uomini  quel  metodo  che  i moderni  ado- 
perano senza  veruno  stento  nella  classificazione  delle  materie  di  qua- 
lunque natura,  non  si  scaglierà  sicuramente  cernirò  qne’  dotti  dell'an- 
tichità, ne’  quali  se  non  altro  è da  ammirarsi  lo  sforzo  dell’  ingegno. 

Intanto  jkt  questo  titolo  del  cangiamento  dello  stato  uopo  è che  i 
tironi  rivolgano  indietro  per  un  momento  i loro  passi , per  rileggere 
quanto  trovasi  da  me  detto  a pag.  146  e seguenti  di  questo  volume 

1°  quanto  alla  perdita  della  nazionalità;  e 

2°  quanto  alla  perdita  de'  dritti  civili  in  conseguenza  di  condanne  giu- 
diziarie. 


Digitized  by  Google 


TITOLO  XVII.  DELIA  TUTELA  LEGITTIMA  DE'  PATRONI  2 I 1 

TITOLO  XVII. 

DELLA  TUTELA  LEGITTIMA  DE*  PATRONI. 

SOMMARIO 

§ 230.  Seconda  specie  di  tutela  legittima  : che  rosa  è il  patrono. — 231.  Egli  è chiamato 

alia  successione  del  liberto  come  agnato.  — 232.  E per  conseguenza  alla  tutela. 

§ 230. 

L’  altra  specie  di  tutela  legittima  è quella  de' patroni  (1).  Il  patrono 
è quello  che  ha  mamuucsso  il  proprio  servo,  o il  servo  di  uu  altro  (2). 

§231. 

Siccome  il  liberto  deve  al  patrono  il  beneficio  di  esser  divenuto 
persona,  da  cosa  qual  era  (3),  e anticamente  il  patrono  veniva  riguar- 
dato come  padre  e prossimo  agnato  (4);  così,  in  virtù  delle  leggi  do- 
cemvirali,  il  padre  c i suoi  figli,  come  prossimi  agnati,  erano  chiamati 
alla  successione,  se  non  esistevano  eredi  necessarii  (5). 

§ 232.  • • • 

* / 

E perchè  là  consister  dee  il  peso  della  tutela,  ove  sta  l’ utile  della 
successione  (Gj,  da  questa  massima  i giureconsulti  inferivano  che  la 
tutela  de'  liberti  impuberi , e de’  loro  figli,  doveasi  deferire  ai  loro 
patroni , o a’  figli  de’  padroni,  purché  fossero  capaci  di  questa  cari- 
ca (7)  (a);  il  che  oggi  non  più  si  costuma,  perchè  non  vi  sono  più  li- 
berti a’  quali  il  patrono  che  li  manumise  succeder  possa  ab  intestato. 


(1)  Vedete  il  § 2/.9  di  quest'opera. 

(2)  Palronut  est  qui  tervum  sire  proprium,  sive  aticnum  manumisil.  L.  3,  § 1 et 
teq.  ff.  de  suis.  et  legil.  her.  ; L,  3,  ff.  de  jur.  patr. 

a essisi -v-»- 

(?>')  Ulpiax.  Fragm.  tit.  29,  § 1;  L.  23,  § 1,  ff.  de  bon.  liberi.;  pr.  Jnst.  de  sueees.  lib. 

(«)  Vedete  il  § 219. 

(7)  L.  5,  pr.  ff.  de  legit.  tutor.;  § un.  Inst.  h.  t. 

(a)  Dicono  i giureconsulti  che  questa  tutela  deriva  dalla  legge  delle  XII  Tavole,  quan- 
tunque non  si  trovi  in  essa  prola  alcuna  che  vi  si  riferisca. Ma  Giustiniano  pergiustiHcare 
sì  fatta  asserzione  dice,  che  nella  legge  bisogna  distinguere  sempre  la  lettera  dallo  spirito 
o sia  senso  virtuale  in  cui  è concepita.  Vero  è che  la  legge  delle  XII  Tavole  è muta  su 
questa  specie  di  tutela  ; ma  avendo  stabilito  che  il  patrono  succedeva  al  suo  liberto  , ha 
perciò  implicitamente  deciso  che  era  egli  quello  che  doveva  essere  investilo  della  tutela 
del  liberto,  uniformemente  all'assioina  fondamentale  che  là  consister  dee  il  peso  dell»  tu- 
tela, ove  sta  l'utile  della  successione  (Recita;.).  - > 
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TITOLO  XVIII. 

DELLA  TUTELA  LEGITTIMA  DEGLI  ASCENDENTI. 
SOMMARIO 

§ 233.  Terza  specie  di  tutela  legittima  : Gli  ascendenti  si  considerano  come  patroni  dei 
figli  emancipali.  — 234.  Fondamento  di  questa  tutela.  — 236.  Sua  applicazione.  — 
256.  Dritto  odierno. 

§ 233. 

La  terza  specie  di  tutela  legittima  è quella  che  vien  deferita  agli 
ascendenti  (I),  perchè,  come  patroni,  essi  governano  la  tenera  età  dei 
loro  figli  impuberi  emancipati  |2J  (a). 

§ 234. 

Poiché  il  padre  emancipava  il  figlio  in  virtù  di  tre  vendite  c di  tre 
manumissioni  immaginarie  (3),  il  figlio  per  conseguenza  veniva  in  cer- 
to modo  a ricadere  in  una  specie  d’ immaginaria  servitù  (4);  e perciò 
appena  veniva  manumesso,  si  considerava  qual  liberto  del  manumis- 
sore,  non  quanto  al  suo  stato  (5),  ma  quanto  al  dritto  di  patronato. 
Laonde  il  padre  manumissore  gli  succedeva  (6)  come  patrono,  ed  era 
quindi  il  tutore  dell’  impubere  emancipato  (7). 

§ 235. 

Siccome  poi  il  padre  emancipatore  soleva  col  contratto  di  fiducia 
stipulare,  che  il  figlio  venduto  per  la  terza  volta  gli  fosse  dal  com- 
pratore rivenduto,  e ciò  perchè  il  padre  anziché  il  compratore  lo  ma- 
numettesse,  per  goderei  dritti  del  patronato  (8);  e poiché  sì  fatta  fiducia, 
in  virtù  della  costituzione  di  Giustiniano,  fingessi  sempre  apposta  (9); 
ne  seguiva  che  il  padre,  come  patrono,  succedeva  al  figlio  o alla  fi- 
di Vedete  il  § 219  di  questi  Elementi. 

(21  L.  3,  § ult.  ff,  de  lei/it.  lui.;  § un.  Inst.  h.  I. 

(а)  Non  si  dice  che  il  padre  sia  il  tutore  legittimo  de’suoi  figli  : colui  che  ha  padre  non 
ha  Disogno  di  tutore  ; c i figli  costituiti  sotto  la  patria  potestà  non  possono  aver  tutori, 
perchò  , giusta  il  § 103,  non  sono  capi-liberi,  ma  i figli  emancipati  lo  sono  ; e fuor  del 
giogo  della  patria  |>oiesià,  possono  esser  messi  io  tutela  , e anche  in  quella  del  padre  ch« 
li  ha  emancipati  f Iteci tai.J. 

(3)  Vedete  il  § i93. 

(4)  !..  3,  § /,  ff.  de  cap.  dim.  Vedete  il  228. 

(5)  Vedete  il  t;  91,  4n,  5" 

(б)  Vedete  il  § 231. 

(7)  Vedete  il  § 232. 

(8)  Vedete  il  § 193. 

(9)  § ult.  Inst.  de  legit.  agitai,  success.;  L.  ult.  C.  de  mane,  tib 
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glia  emancipati  (1)  ; e se  questi  fossero  impuberi , *lovea  egli  assu- 
mere la  di  loro  tutela  (2). 

§236. 

Ma  questa  tutela  legittima  degli  ascendenti,  or  che  più  non  si  cono- 
sce 1’  emancipazione  antica , e i dritti  di  patronato  sono  interamente 
estinti , tutti  gli  scrittori  attestano  essere  andata  in  disuso.  Quanto  al- 
le costumanze  della  Germania , il  padre  è il  curatore  de’  figli,  auche 
non  emancipati,  per  i beni  awentizii  materni  (3).  11  che  ha  luogo  an- 
che altrove  , non  per  la  legge  ultima  C.  de  boti,  quae  lib.,  ma  per  gli 
avanzi  del  dritto  patrio.  Della  tutela  della  madre  e dell’ava  ne  par- 
lammo nel  paragrafo  221 . 


S rif/£f  f !;•  L 3,  § ult.  ff.  de  leg.  Ut.  Vedete  il  § 253. 
(5)  Jtu.  Provi  Sax.  lib.  t,  art.  II. 


Digitized  by  Google 


214  ISTITUZIONI  DI  DRITTO  ROMANO — LlB.  I.  DELLE  PERSONE 


TITOLO  XIX. 

DELLA  TUTELA  FIDUCIARIA. 

SOMMARIO 

§ 237.  Quarta  specie  di  tutela  legittima  : jpcrtLò  fu  denominata  fiduciaria.  — 25tt.  Defi- 
nizione di  questa  specie  di  tutela  : suo  toudaineulo. 

§ 237. 

La  tutela  legittima  degli  ascendenti , di  cui  abbiano  parlato  nel  ti- 
tolo antecedente,  fu  detta  propriamente  fiduciaria  (I)  dall'  interposta 
fiducia  (2).  Però  Giustiniano  denomina  tutela  fiduciaria  una  quarta 
specie  di  tutela  legittima  (3). 


§ 238. 

Ecco  perchè  tutela  fiduciaria , secondo  Giustiniano,  dicesi  quella,  che 
dopo  la  morte  del  padre  emancipatore  tien  deferita  ai  figli  maschi  di 
maggior  età  sull’emancipato  impubere  (4).  Imperocché,  siccome  il 
padre  emancipatore  , in  virtù  dell’  interposta  fiducia  , conseguiva  i 
dritti  di  patronato,  c perciò  diveniva  legittimo  tutore  del  figlio  im- 
pubere emancipato  (5),  cosi,  dopo  la  di  lui  morte,  i figli  non  ancora 
emancipati  conseguivano  questa  tutela  , come  figli  del  patrono  , i 
quali  in  forza  delia  legge  delle  XII  Tavole  venivano  , egualmente  che 
i patroni , chiamati  alla  successione  (6);  il  che  attualmente  neppur  si 
pratica. 


(1)  G,rne  **  rileva  da  pi. piano,  Fragni,  tit.  11,  8 5. 

(2)  fedele  i Sj§  195  e 255. 

(3)  § unic.  Imi.  h.  t.;  L.  4,  ff.  de  legit.  lutei. 

(i)  Tutela  fiduciaria  Juslimaiio  est,  qwr  poti  morte m patria  emancipatoris,  librili 
ejus  marcai it  prrfecUe  irlalit  defertur  in  cmancipatum  impuberem,  d.  L.  4,  ff.  de 
leg.  tut.;  § un.  Inst.  h.  I.  Vedete  il  § 251. 

(5)  Vedete  il  S 255. 

(6)  § 1,  lntt.  h.  t.  Vegga ti  il  § 251. 
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TITOLO  XX. 

OKI,  TUTORE  AT1UA.N0  , E di  quello  che  si  dava  in  virtù’ 
DELLA  LEGGE  GIULIA  E TIZIA. 


SOMMARIO 

§ 250.  Definizione  della  tutela  dativa.  — 2 MI.  Assiomi  elio  dalla  definizione  risultano.  — 
* 211.  Orinine  di  questa  tutela.  — 212.  Sua  competenza.  — 2i5.  La  facoltà  di  dare  il 
Tutore  non  pili»  delegarsi.  — iti.  Casi  ne' quali  ha  luogo  la  tutela  dativa.  — 2t5.  Re- 
quisiti per  la  nomina.  — 2td.  Uso  odierno. 

§ 239. 

Dopo  aver  trattato  della  tutela  testamentaria  (Tit.  l i)  e della  legit- 
tima (Tit.  1 5 c se#.),  vien  di  mano  la  terza  specie  di  Mela  detta  dati- 
va, perchè  si  fatta  designazione  di  tutore  è un  alto  legittimo , con  cui, 
in  mancanza  del  Udore  testamntario  e del  legittimo  , il  magistrato , in 
forza  della  legge,  destina  altri  tutori  (1). 

§ 240. 

Da  ciò  derivano  tre  assiomi:  1°  clic  il  tutore  dativo  per  legge  (*)  lo 
destina  il  magistrato  (2)  (a)  ; 2°  che  sì  fatto  tutore  si  dà  sussidiaria- 
mente, cioè  in  mancanza  del  testamentario  e del  legittimo  (b);  3”  clic 
la  designazione  del  tutore  è un  atto  legittimo  (c). 

§241. 

Ilo  detto  nel  paragrafo  antecedente  che  il  tutore  si  dà  in  virtù  del- 
la legge  (3);  ma  bisogna  distinguere:  in  lìoma  cioè  per  la  legge  Ad- 


ii) Tutela  dativa  est  (ictus  legilimiu,  quo,  defirientibus  trslamentariis  et  tegitimù, 
tutore s a magistrato  ex  Icqe  dàntur,  pr.  lnst.  A.  t.  Pur  essere  un  allo  legittimo,  vedete 
il  § 70  o la  nota  de)  n"  3"  tini  § seguente.  % . . 

(*)  Che  sono  precisamente  l’Atilia  e la  Mulia-Tizia.  V.  il  § seguente. 

(aj  Presso*  i Romani  il  dritto  di  dare  un  tutore  era  nelle  attribuzioni  di  certi  magistrati 
designati  da  una  legge  speciale.  11  console  e il  dittatore  islcsso  esercitar  non  potevano  mie- 
sta  facoltà.  La  legge  Alili»  l’accordò  al  pretore  circondato  da  un  consiglio  composto  da  a 
maggior  oarlc  de’lribuni  del  popolo.  Ecco  perchè  si  falla  concessione  risultante  non  dalle 
ordinarie  funzioni  del  magistrato . ma  da  una  legge  speciale,  fu  detta  di  giurtsdizume 
straordinaria  7,  § /,  ([■  de  officio  procons.  (Recilaz.).  , , 

(b)  Di  ratto  , siccome  non  vi  è luogo  alla  tutela  legittima  allorché  vi  ò un  tutore ^testa- 
mentario , casi  si  ricorre  alla  tutela  dativa  nella  mancanza  soltanto  della  tutela  testamen- 
taria e legittima  : la  dativa  dunque  è puramente  sussidiaria  ( Hecttaz.J. 

(e)  La  legge  77,  fi.  de  regulitjurù  formalmente  lo  dichiara.  Questo  e dunque  un  atto 
die  dovea  tarsi  solennemente  innanzi  al  mostrato,  e che  non  ammetteva  tic  procuratore, 
nè  termine,  nè  condizione  {liceità:.). 

(5)  Vedete  il  § antec.  n"  1,  con  le  note  co.  rispondenti. 
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lia,  emanata  prima  dell’  anno  557  della  fondazione  (1) , il  cui  autore 
senza  dubbio  fu  L.  Atilio  Regolo  tribuno  della  plebe  nell’  anno  di  Ro- 
ma 443  (2);  nelle  provincie  poi,  fuorché  la  Sicilia  (3),  si  dà  in  virtù 
della  legge  Giulia  e Tizia,  emanata  nell’ anno  722  dell’imperatore 
Augusto  per  la  terza  volta  console,  e da  M.  Tizio  Rufo  (4)  (a). 

§ 242. 

Poiché  il  tutore  vien  dato  dalla  legge  (5) , ne  segue  1°  che  niano 
possa  dare  la  tutela  per  lo  semplice  dritto  della  magistratura,  ma  per 
una  concessione  speciale  del  popolo  o del  principe  (G).  Questa  facoltà 
veniva  accordata  dalla  legge  Atilia  in  ispecial  modo  al  pretore  urba- 
no, il  quale  deliberar  dovea  con  la  maggior  parte  dei  tribuni  della  ple- 
be (7)  (b)  : nelle  provincie  poi  veniva  concessa  ai  presidi  in  forza  del- 
la legge  Giulia  e Tizia  (8).  In  seguito,  per  ordine  di  Claudio , fu  sta- 
bilito che  in  Roma  il  tutore  fosse  dato  dai  consoli  con  inquisizione  (9J; 
e poco  dopo , in  virtù  della  costituzione  di  Marco  Antonino  (10) , si 
crearono  all’  uopo  i pretori  tutelari.  Più  appresso  si  costumò  che  il 
tutore  fosse  dato  dal  prefetto  della  città  , dal  pretore  e da  ognuno, 


(1)  Tito  Livio,  lib.  59,  cap.  9. 

(2)  Tito  Livio,  lib.  9,  cap.  30. 

(5)  Hekr.  vales,  Excerpt.  Póme.  p.  597. 

(i)  Rivedete  Excerpt.  l ‘circtc.  p.  Gl. 

(a)  L’  opinione  di  Enrico  vales  è stata  ultimamente  abbandonata  da  acgcsto  cmsrof. 
marcio  in  una  discussione  particolare  tu  i tutori  dati  in  virtù  della  legge  Giulia  e 
Ti  zia,  pubblicata  in  Lipsia  nel  1730.  Egli  propende  a decidere  non  essere  la  stessa 
legge,  ma  due,  una  delie  (piali,  la  Tizia,  pifi  aulica,  fu  pubblicala  1’  anno  di  Roma  IW 
o r anno  527,  sia  da  C.  Tizio,  sia  da  Q.  Tizio,  tribuni  del  popolo  : la  legge  Giulia,  al 
contrario,  da  Cesare  Augusto,  nell'anno  726;  e gli  argomenti  che  adduce  non  sono 
di  poco  peso.  In  fatti,  vi  ha  la  testimonianza  di  teofilo,  § Insti/,  de  Atti,  tut.,  ove 
dice  espressamente  B «ipoes  l’uXiov  km  Tifmvov,  due  leggi,  la  legge  Giulia,  e la  legge 
Tizia.  Evvi  la  congiungcnle  et  che  ordinariamente  non  ponesi  tra  i nomi  de’  colleghi 
ebe  danno  i loro  nomi  a qualche  legge.  Da  una  parte  sembra  che  la  testimonianza  di 
teofilo  in  cosa  così  antica  far  non  debba  tanta  autorità  ; e dall’  altra  vi  ha  altri  csempii 
ne’ quali  la  copulativa  et  sia  frammessa  tra  i nomi  degli  autori  di  una  stessa  legge: 
per  addurne  uu  solo,  a chi  è ignota  la  legge  Licinia  c Muzia,  cosi  costantemente  de- 
signata da  cicerone,  Orai,  prò  Balbo,  c.  21  ; in  Brut.  c.  26,  c ne’  frammenti  della 
Orazione  prò  C.  Cornelio  pcrduelltimit  reo Z'Vcggasi  l’autore  dell’  Hist.jur.,  lib.  1, 
cap.  4,  § 164. 

(5)  Jedc/e  ti  ? 2 40  e seguenti  di  quest'Opcra. 

(6)  L.  6,  § 2,  ff.  de  tut.  dat.;  L.  1,  pr.  ff.  de  off.  cjus,  cui  mand.  est.  jurisdict. 

(7)  Pr.,  List.  h.  t.;  tito  uvio,  lib.  59,  cap.  .9. 

(b)  In  altre  occasioni  un  solo  Tribuno  poteva  opporsi  alle  deliberazioni  di  tutti  gli  altri, 
tito  Livio,  lib.  4,  cap.  49  ; lib.  6,  cap.  oii;  ma  nella  nomina  del  tutore  il  drillo  d'opposi- 
zione era  stato  abolito  dalla  I.cgge  Atilia , con  cui  crasi  prescritto  che  vi  si  procedesse  a 
pluralità  di  voti  ( qum  pauciorum  sententiam  a pluribus  supcrari  jusscrat ) tomo, 
Comm.  h.  t. 

(8)  Pr.  Imi.  h.  t. 

(9)  Svetonio,  in  Claud,  cap.  t8. 

(10)  Giulio  capitolino,  in  vita  Marc.  cap.  IO. 
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secondo  la  loro  giurisdizione  : nella  provincie  poi  dai  presidi , e per 
la  costituzione  del  mentovato  Marco,  dai  legati  dei  proconsoli:  se  pe- 
rò le  sostanze  del  pupillo  non  erano  di  gran  rilievo,  i tutori  venivano 
destinati  dai  magistrati  provinciali,  previa  autorizzazione  del  presi- 
de (1)  (a).  Finalmente,  se  la  possidenza  del  pupillo  non  oltrepassava 
I cinquecento  soldi  (50,  000  seslerzii)  , i magistrati  provinciali  pote- 
vano, senza  l’ ordine  del  preside,  ma  coll’  intervento  del  vescovo  del 
luogo  e del  giudice  di  Alessandria,  destinare  il  tutore  (2). 


§ 243. 


Dallo  stesso  assioma  segue , 2°  che  la  facoltà  di  dare  il  tutore  non 
possa  delegarsi  (3)  (b). 


§ 244. 

Poiché  i tutori  si  danno  dal  magistrato  sussidiariamente  (4),  così  la 
tutela  dativa  ha  luogo  , 1°  se  non  vi  sia  nè  il  tutore  testamentario, 
nè  il  legittimo  (5);  2°  se  la  tutela  testamentaria  o sia  impedita  ma  spe- 
rabile, o cessata  con  la  morte,  la  ricusa,  o la  rimozione  del  tutore  te- 
stamentario (6). 


§ 245. 

E poiché  in  fine  la  destinazione  del  tutore  è un  atto  legittimo  (7) , 
segue  3°  che  debbasi  dare  puramente  e semplicemente,  e non  già  sot- 
to condizione  , nè  per  un  determinato  tempo  (in  diem)  , né  a cornin- 


(1)  $ 5 et  4,  liuti,  h.  I.;  !..  1,  pr.  § I,  ff  . de  lui.  dal. 

(a)  Il  pretore  nell'interno  della  città  : e il  Prefetto  della  città  nella  estensione  di  cento 
miglia  da  Roma,  c nelle  provincie  suburbane.  L.  1,  p.  et  L.  ull.,  ff.  de  off.prtsf.  t irò.  Ve- 
dete gotofredo  Dissrrt.  de  provincia  mburl/icariit. 

(2)  L.  50,  Cfìd.  de  Epitc.  aud § 3,  liut.  h.  t. 

(5)  !..  8,pr.,  ff.  de  lui.  et  cur.  dal.;  L.  1,pr.  ff.  de  offìc.  ejus , cui  manti,  jurisd. 

(b)  I tutori  venivano  anche  nominali  dai  Legati  del  proconsole  (ij  antecedente)  L.  15.  ff. 
de  offìc.  prneont.  i quali  esercitavano  non  una  giurisdizione  propria,  ma  una  giurisdizione 
delegala  (mandalum)  L.  15,  ff.  eod.  Onesta  facoltà  però,  rispetto  alla  tutela,  non  dipen- 
deva dalia  giurisdizione  delegala  , ma  competeva  loro  per  una  costituzione  di  Marco  , in 
virtù  della  quale  i legati  assumevano  dejure  sì  fatto  potere  appena  veniva  loro  delegata 
la  giurisdizione  del  proconsole.  !..  1,  § 1,  ff.  h.  til.  Nell’istcssa  guisa  i duumviri,  coll’aulo- 
rilà  dei  presidi,  davano  i tutori  previa  cauzione,  se  i beni  del  pupillo  non  fossero  di  gran 
considerazione,  L.  3,  ff.  de  lui.  dal.  Rivedete  il  § antecedente. 

(-t)  Vedete  il  $ HO,  2". 

(.’>)  Pr.  loft.  h.  t. 

(fi)  L.  Il,  ff.  de  Ini.  lui.;  § / e!  2,  hul.  h.  t.  Vedete  il  § 213,  5". 

(7)  Vedete  il  § 240, 5n. 
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ciare  da  un  dato  giorno  (ex  die)  (1).  Nella  tutela  testamentaria  si  pra- 
tica il  contrario  (2). 

§ 246. 

i 

La  destinazione  del  tutore  al  presente  appartiene  alla  giurisdizio- 
ne ordinaria,  e perciò  compete  a tutti  coloro  che  sono  rivestiti  di 
qualche  giurisdizione , almeno  civile.  Clic  anzi  , i nostri  magistrati 
hanno  la  facoltà  di  rimuovere  i tutori  testameutarii  e i legittimi,  e de- 
stinarne altri  più  idonei , qualora  ciò.  sembrasse  espediente  agl’  inte- 
ressi del  pupillo  (3). 


(1)  L.  6,  § 4,  ff.  de  lui.  Vintele  il  § 70. 

(2)  Rivedete  il  § .71.7,  4". 

(")  Scm-T.  Ex.  37,  Ih.  40,  scq.  zie.  Beli/,  lit.  de  lui.  ShUuta  Fris.  lib.  4,  Ut.  7, 
ari.  I 
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J 247.  Diversi  prodi  di  autorità  d<d  tutore.  — 2i8.  Passività  del  minore  nell’ infanzia  : 
come  adisca  do)»  questa  età. — 249.  Definizione  dell' autorità  ilei  tutore. — 2.'iO.  Modo 
d’ intei  |Kirla.  — 2:  il.  Casi  ne' quali  è necessaria.  — 232.  Effetti  della  mancauza  di 
autorizzazione. — 233.  I,' autorizzazione  è anche  ricino.: la  dovendosi  dal  minore  ac- 
cettare un'eredità.  — 2‘>4.  Il  tutore  uou  può  far  valere  la  sua  autorità  nello  cose 
proprie.  — 233.  Conseguenze  di  questo  principio.  — ititi.  Dritto  odierno. 

§ 247. 

L’  età  del  pupillo  è imperfetta  (I);  più  imperfetta  è Tctii  di  utt  in- 
fante clie  non  parla  ancora,  in  paragone  dell’  età  di  coloro  che  sono 
prossimi  all’  infanzia  o alla  pubertà  (a).  Quindi  dicemmo  che  il  tuto- 
re eserciti  sull’  infante  un  dispotismo  (vini) , e un  imperio  (potcslatem) 
sopra  coloro  che  sono  prossimi  alf  infanzia  o alla  pubertà  ( Vegijasi  il 
§ 203  con  la  nota.) 

§ 248. 

L’ infante  dunque  non  fa  nulla  da  sé  stesso:  il  tutore  fa  tutto  per 
lui  (2)  (b).  Ma  giunto  a passare  l’ infanzia  agisce  da  sé  , qualora  il  tu- 
tore vi  consenta,  sempre  però  coll’  autorizzazione  di  qucsl’ullimo  (3), 


(1)  F.  il  § 202  di  questi  Elementi,  t il  § 6,  Inst.  de.  Atti.  tul. 

(a)  Secondo  il  noslro  Drillo  l'infanzia  si  estende  fino  al  scllinio  anno  compililo, 
L.  li,  ff.  de  spons.  Da  questa  eia  in  sino  alla  pulierlà  il  tempo  si  divide  in  due  parti 
«■guati  : nella  prima  l’ individuo  li  ripulalo  prostimo  all ' infanzia  : nella  seconda,  pros- 
simo alla  pubertà.  Prossimità  ali  infanzia  dicesi  lino  a dieci  anni  e mezzo  |kt  gli 
uomini,  e nove  anni  e mezzo  [xt  le  dounc.  Prossimità  alta  pubertà  dicesi  da'  dieci 


anni  e mezzo  fino  alla  puliertà,  per  gli  uomini,  e da’ nove  anni  e mezzo  lino  alla  pu- 
bertà, per  le  donne.  Sicché  : 

I,' cono  è infante  lino  all'età  di  anni 7 

Prossimo  all' infanzia  da'sene  agli  anni IO  \Ji 

Prossimo  alla  pnliertà  da’  dieci  e mezzo  agli  anni  ..li 

Pulierc,  compiuti  gli  anni 14 

Pienamente  pulii -re,  compiuti  gli  anni 18 

Maggiore,  compiuti  gli  anni.  . . . 23 

La  donna  è infante  tino  all' età  di  anni 7 


IVossirna  all’  infanzia  lino  agli  anni 9 I Jì 

Prossima  alla  pubertà  tino  agli  anni 12 

Pubere,  compiuti  gli  anni 12 

Pienamente  pubere,  di  anni 14 

Maggiore,  di  anni 23  (Recitaz.) 


(2)  L.  i,  § 2,  ff.  de  adm.  tot.;  I.  9,  ff.  de  adquir.  harrd. 

(b)  F,  questa  funzione  del  tutore  si  chiama  in  questo  caso  administrare  (Recitaz.). 
(“•)  Dieta  L.  9,  ff.  de  adquir.  borei.;  § 9,  Inst.  de  inulti,  slipul.,  el  L.  3,  C. 
tic  adquir.  posscss. 
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il  quale  supplisce  a ciò  che  manca  alla  persona  dal  pupillo  per  l’ ine- 
sperienza dell’età  (1)  (a).  Sicché  sembrava  agli  antichi  che  la  parola 
auctorilas  fosse  derivata  da  augendo  (2),  cioè  dall’  aggiungere  (b). 

§ 249. 

L’ autorizzazione  è un  atto  legittimo,  con  cui  il  tutore  approva  so- 
lennemente le  operazioni  del  pupillo  che  ha  oltrepassata  l’infanzia , e che 
potrebbero  deteriorare  la  sua  condizione,  a fin  supplire  a ciò  che  manca 
alla  persona  di  lui  (5). 

§250. 

Poiché  dunque  1’  autorizzazione  è un  atto  legittimo  , ne  segue  in 
primo  luogo  che  debbasi  interporre  al  momento  in  cui  il  pupillo  trat- 
ta 1’  affare  (c);  2°  dal  tutore  presente;  3°  che  non  sia  più  valida,  qua- 

!1)  L.  52,  § 2,  ff.  de  adquir.  vel  amit.  posta s. 

a)  Questa  dottrina  sarà  meglio  compresa  chiarendola  eoo  gli  esempli.  Il  pupillo  l'a- 
rante non  pub  validamente  accettare  una  successione,  contrattare,  pagare  : il  tutore  fa 
lutti  questi  alti  senza  l’ intervento  del  pupillo  e nel  di  costui  nome.  Per  l’ opposto  3 
pupillo  maggiore  di  selle  anni  contratta,  ancella  la  successione,  paga  e fa  validamente 
lutti  gli  atti  amministrativi  purché  agisca  in  presenza  del  tutore,  e vi  concorra  la  di 
costui  autorizzazione.  ( Recita:.) . 

(2)  Ciwris.  Or  animai,  lib.  1. 

(b)  Giacché  il  tutore  supplisce  realmente  alla  debolezza  c inespertezza  del  pupillo 
con  te  qualità  necessarie  che  al  pupillo  mancano  per  agire  da  sé  solo.  Quindi  elegante- 
mente nella  legge  32,  §2 , ff.de  aquir.  poss.  si  dice;  int'anlis  j urli  cium  suppltri  aucto- 
ritute  tutor  Ut.  Per  questo  il  consenso  del  tutore  si  chiama  autorizzazione  (Recitai). 

(5)  Auctorilas  est  actus  legitimus  ( §.  70 ),  quo  tutor  id,  iptod  pupillus  infamia 
major  geni  ( § 24S),  et  ex  quo  deterior  cjus  condilio  fieri  posset,  solemniter  ad- 
probal,  ut  quud  persona1  ejus  deest,  suppleatur  ( § antecedente  ). 

1°  È alto  legittimo.  Gli  altri  scrittori  uun  sogliono  fare  questa  distinzione.  Ma  sic- 
come nella  L.  77,  ff.  de  reg,  jur.  non  vengono  enumerali  lutti  gli  alti  legittimi  ($  70, 
nota  ) , e nell'  autorità  del  tutore  vi  concorrono  tutti  i requisiti  necessari  per  tulli  gli 
altri  atti,  non  veggo  perché  quest’  autorità  ( o autorizzazione  che  voglia  dirsi  ) non  debba 
annoverarsi  fra  i medesimi. 

2"  Col  quale  il  tutore  approva  solennemente  le  operazioni  del  pupillo  che  ha  ol- 
trepassala i infanzia.  Imperocché  se  il  pupillo  é infante  non  pub  agire , come  già 
abbiamo  cenuato  , ma  il  tutore  agisce  e amministra  in  di  lui  luogo  e vece  ; per  cui 
bisogna  che  non  autorizzi  gli  atti  fatti  all'  insaputa  del  pupillo. 

3"  Si  6 aggiunto  alla  definizione:^*  atti  che  possono  deteriorare  la  sua  condizione; 
giacché  il  pupillo  pub,  come  appresso  si  vedrà,  migliorare  la  sua  condizione  senza  l'auto- 
rizzazione dei  suo  tutore,  ma  non  già  deteriorarla  : per  esempio,  se  un  pupillo  accetta  da 
sé  una  donazione,  la  sua  accettazione  è valida,  aliene  senza  l’ autorizzazione  del  tutore. 
Ma  sé  il  pupillo  si  obbliga  verso  qualcuno,  la  sua  promessa  non  produce  contro  di  lui  ve- 
runa obbligazione,  purché  il  tutore  non  l' abbia  autorizzato,  c non  sia  stato  presente  al- 
I'  allo. 

Questa  definizione  fornisce  i tre  seguenti  assiomi  : 
i"  L’  autorizzazione  del  tutore  è alto  legittimo  ; 

2°  K necessaria  in  tutti  i casi  in  cui  l’atto  del  pupillo  pub  deteriorare  la  sua  condizione; 
3°  Il  tutore  con  la  sua  autorizzazione  supplisce  alla  debole  intelligenza  del  pupillo  (Ree). 
(c)Pareche  osti  la  L.25,%4,  ff.de  adquir.  hered.,  ove  sta  detto, che  3 comando  debba  _ 
precedere  l’ altare , c l’autorizzazione  interporsi,  terminato  clic  sia  (jussus  precedere  ; ' 
auctorilas,  per  fedo  nego!  io,  interponi  dicitur).  Gotofreoo  sulla  L.  29,  ff.  de  reg.  jur. 
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lora  venga  interposta  dopo  qualche  tempo  ; 4°  o per  via  di  lettera , o 
con  un  espresso  (per  epistolam , vel  per  nuncium)  (I)  ; 5°  che  faccia 
d’ uopo  interporla  puramente  e non  sotto  condizione  (2)  (a). 

§251. 

L’autorizzazione  del  tutore  è indispensabile  tutte  le  volte  che  il  pu- 
pillo intraprenda  operazioni  tali  da  deteriorare  la  sua  condizione  (3): 
d’ onde  scaturisce  l’ assioma  legale  : È lecito  al  pupillo  di  migliorare 
la  sua  condizione , anche  senza  l’autorizzazione  del  tutore , ma  non  può 
alzamenti  deteriorarla  che  coll’  autorizzazione  dello  stesso  (b). 

§ 252. 

Dal  che  risulta  : 1°  che  il  pupillo  senza  1’  autorizzazione  del  tuto- 
le  possa  stipulare  per  suo  vantaggio  (4) , accettare  una  donazione  e 
una  remissione  (5) , e acquistare  per  qualunque  titolo  lucrativo  (c)  : 
però  non  può  promettere  , donare,  far  quietanza  , rilasciare  , aliena- 


pretende  doversi  leggere  prurecto  negntio,  vale  a diro  incamminalo.  Ma  qui  non  vi  è luogo 
a correzione.  Imperocché  questa  leggo  non  dice  che  il  tutore  interponga  la  sua  autorizza- 
zione dopo  lungo  tempo  che  l'alTarc  si  è conchiuso,  ma  dopo  terminalo,  cioè  al  momento 
in  cui  si  sono  adempiute  le  formalità  richieste  per  lo  perfezionamento  dell'atto.  (Non  mim 
dudum  prevedo  n egotio  audorem  fieri  posse  tutor  evi,  sed  pei' fedo  negotio.  Ut  est,  si- 
mul  ac  iste  adut  explicatus  crai,  a quo  neyolium  perfccliimcm  capicbal  et  subslan- 
tiam ).  Cosi,  per  esempio,  nella  stipulazione,  il  pupillo  interrogalo,  congniamente  rispon- 
deva: perfezionato  in  sì  fatto  modo  questo  alto,  il  tutore  presente  interponeva  all'istante  la 
stia  autorizzazione.  Sicché  gli  anticlii  giudiziosamente  agitavano  la  quistione:  se  una  donna 
che  viveva  sotto  la  tutela  perpetua  ( § 202  ) avesse  scritto  al  suo  servo  assente  per  accor- 
dargli la  libertà  ( § 201  ),  l’ autorizzazion  del  tutore  dovrchltesi  interporre  dopo  che  la 
donna  avesse  scritta  la  lettera,  o dopo  che  il  servo  l’avesse  ricevuta?  Imperocché  sembra- 
va dubbio  se  l’ atto  fosse  perfetto  e produttivo  della  libertà  dopo  che  la  lettera  era  stata 
scrìtta,  o pure  se  tale  lo  era  dopo  che  il  servo  avesse  avuto  conoscenza  della  volontà  della 
sua  padrona.  — Vedete  Fragm.  e vd.  JC.,  § 18,  presso  schcltinc  ,jurisprud.  antejust. 
p.  807,  aggiungete  la  L,  38,  pr.  ff.  de  adquir.  tei  amiti,  posi. 

(1)  § 2,  Instit.  h.  t.,  L.  9,  5 5,  ff.  eod. 

(2)  L.  8,  ff.  h.  t. 

(a)  Il  tutore  non  deve  dire  : accontento  air  alto  te  giova  al  mio  pupillo  ; ma  deve 

riramcnte  e semplicemente  dire  : acconsento,  autorizzo,  per  la  ragioni  già  esposte,  che 
alto  legittimo  non  ammette  condizione.  L.  TI,  ff.  de  reg.  jur.  (Recitai .) 

(5)  Vedete  il  § 249  di  questi  Elementi. 

(b)  Meliorem  facete  conditùmem  pupillo  licei,  etiam  tine  tutoris  audoritate  ; de- 
teriorem  non  aliter  quam  auctore  tutore.  Pr.  lnsl.  L.  9,  pr.  ff.  h.  t.;L.28,  pr.  ff.  de 
pad.;  L.  11,  ff.  de  adquir.  rer.  dom.  V.  la  nota  b del  § 218,  h.  t.  Il  pupillo  migliora  la 
sua  condizione  tutte  le  volte  che  obbliga  qualcuno  verso  di  lui,  nel  qual  caso  non  bisogna 
affatto  l’autorizzazione  de)  tutore:  la  deteriora  obbligandosi  io  favore  di  un  terzo  (Recit). 
(4)  L.  9,  pr.  ff.  h.  t. 

(ri)  L.  2,  ff.  de  acceptilat. 

(e)  A meno  che  il  pupillo  in  questo  affare  non  ne  riporli  guadagno , o l’ obbligazione 
non  nasca  dalla  cosa.  In  entrambi  i casi,  egli  è oltremodo  giusto  che  rimanga  obbligato 
civilmente.  L.  1,  pr.  L.  5,  § 1,  ff.  h.  t.;  L.46,  ff.  de  obi.  et  ad.;  L.  13,  § 1,ff.  de  condii. 

indeb. 
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re  ( 1 );  2°  che  i contratti  stipulati  col  pupillo  non  l’ obbligano  quando 
il  tutore  non  ne  abbia  conoscenza  , mentre  gli  altri  restano  in  virtù 
de’  medesimi  obbligati  verso  di  lui  (2)  (a).  Laonde  sì  fatti  contratti 
vengono  dai  dottori  chiamati  zoppi , o claudicanti. 

§ 253. 

Dallo  stesso  principio  giustamente  conchiudesi  : 3°  che  il  pupillo 
non  possa  accettare  l’eredità,  per  quanto  lucrosa  sembrar  potesse,  se 
il  tutore  non  lo  autorizzi  (3).  Per  una  parte  la  ragione  è , che  colui  il 
quale  accetta  l’ eredità  rimane  obbligato  in  faccia  ai  creditori  e ai  le- 
gatarii (4),  e il  pupillo  non  può  civilmente  obbligarsi  senza  1’  autoriz- 
zazione del  tutore  (5).  Per  un’  altra  parte  la  ragione  è,  che  l’accctta- 
zione dell'  eredità  , col  tempo  stabilito  dalla  legge  a poter  deliberare 
(oò  cretionem  cum  ea  conjunctam 1,  era  un  atto  solenne  (ti).  Or,  le  co- 
se che  richieggono  le  solennità  del  dritto,  richieggono  altresì  l’ auto- 
rizzazione del  tutore  (7). 

§ 254. 

Finalmente,  poiché  il  tutore,  mediante  la  sua  autorità,  supplisce  al- 
l’ inespcrtezza  del  pupillo  (8) , e perciò  vengono  entrambi  riguardati 
come  una  persona,  ne  risulta  l' assioma  seguente  : Il  tutore  non  può 
interporre  la  sua  autorizzazione  nelle  cose  proprie  (b). 

§ 255. 

Dal  che  risulta  : 1°  che  il  tutore  non  possa  comprare  le  cose  spet- 
tanti al  pupillo  (Oj,  se  non  le  esponga  di  buona  fede  al  pubblico  incan- 
ti) L.  11,  ff.  de  a/ptir.  ver.  derni. 

(2)  L.  15,  tj  29,  ff.  de  ad.  empi.  pr.  Inst.  h.  t. 

(a)  Per  esempio  , un  mercante  vende  por  cento  fiorini  un  orinolo  ad  un  pupillo  senza 
autorizzazione  del  tutore.  Il  pupillo  manifesta  al  tutore  la  compra , e questi , piacendogli 
il  prezzo,  gli  ordina  di  pagarlo.  Poscia  il  mercante,  pentitosi  del  contralto,  ricusa  di  starci, 
ed  eccepisce  la  irregolarità  di  aver  contratto  con  un  minore.  Si  domanda  : ò egli  obbliga- 
lo? Sì.  Ma  se  vuole  egli  astringere  il  pupillo  per  lo  pagamento,  il  pupillo  eccepirà  valida- 
mente a favor  suo  la  mancanza  di  autorizzazione  a fin  di  eliminare  la  sua  obbligazione.  Ma 
sembra  un’  ingiustizia  quella  di  obbligare  con  lo  stesso  contralto  una  sola  delle  parli  con- 
traenti e non  1’  altra.  Ciò  è vero,  ma  non  è assurdo;  imperocché  incumbe  alla  parte  che 
contrae  col  pupillo  il  mettersi  in  guardia  e prevedere  tutte  le  conseguenze  cui  una  contrat- 
tazione viziosa  puf»  trascinare,  non  essendo  obbligatoria  per  Io  pupillo  (Recilaz.J. 

(5)  L.  9,  § 3,  Iflit.  h.  t.;  una  con  la  Parafrasi  di  Tkofilo. 

(t)  L.  8,  pr.  ff.  de  adquir.  hered. 

(!>)  L.  46,  ff.  de  oblig.  et  del.  Vedete  il  § 2’>2,  V di  questi  Elementi. 

(6)  Vedete  le  nostre  Aulii/.  Itimi,  lib  2,  Ut.  17  et  seq.;  § 13  et  seq. 

(7)  !..  19,  ff.  de  auct.  tut.  fedele  il  § 70. 

(X)  lèdete  il  § 249. 

(b)  Tutor  nudar  fieri  in  rem  suam  non  palesi,  § 3,  lnsl.  h.  I.  ; L.  I,  pr. , L.  7,  pr. 
d$2,fr.b.  t.  Il  tutore  in  latti  supplendo  alla  intelligenza  del  pupillo,  forma  con  costui 
una  sola  c medesima  persona.  Or  ninno  può  contrattare  con  sé  stesso:  dunque  il  W" 
tote  non  può  autorizzare  il  pupillo  in  un  affare  in  cui  desso  è interessato  (Recitai-)- 

(9)  L.  3 et  4,  § 7,  ff.  de  con  Ir.  empi. 
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to  (t  ) (a);  2°  che  se  insorga  contestazione  tra  il  tutore  e il  pupillo,  fa 
uopo  destinare  a questi  un  curatore  per  la  causa  (2)  (b),  e non  già 
un  tutore  pretorio,  come  aulicamente  si  praticava  (3)  (c). 

§ 256. 

Del  resto,  oggi  giorno  l’ autorizzazione  del  tutore  non  è un  atto  le- 
gittimo, e perciò  1’  esposte  teorie  sono  quasi  fuori  di  uso:  né  si  fa  più 
differenza  tra  il  pupillo  infante  e il  maggiore  dell’  infanzia  , come  si 
disse  nel  paragrafo  248;  imperocché  per  lo  più  i tutori  e anche  i cu- 
ratori trattano  da  loro  stessi  gli  affari  d’ importanza,  e rare  volte  per- 
mettono che  i pupilli  o i minori  ne  prendano  parte,  se  non  allorquan- 
do si  approssimano  alla  maggior  età. 


(1)  L.  S,  C.  de  conir . empi. 

(a)  In  quest’  ultimo  caso  gP  interessi  del  pupillo  non  possono  esser  lesi , essendo  i 
tieni  aggiudicati  all’  ultimo  c maggior  oblatore  (Recitai). 

(2)  tj  3,  Infl.  A.  I. 

(h)  Il  che  attualmente  avvien  di  rado  : poiché  nè  il  creditore  nè  il  dehitorc  del  pu- 
pillo possono  accettare  la  di  lui  tutela.  Nov.  72,  cap.  1,  2,  4.;  Nov.  !)i , iirirf  Se 
perii  sopravvenga  una  contestazione,  si  nomina  il  curatore.  Nov.  72,  cap.  I et  2. 

(5)  l umano,  Fragra,  til.  H,  § 24. 

(c)  Impegnandosi  il  pupillo  in  un  litigio  fa  un  quasi-contratto  e indirettamente  si  ob- 
bliga ; il  che  non  può  fare  senza  1’  autorizzazione,  del  tutore.  Da  un’  altra  parte  il  tu- 
tore non  può  validamente  autorizzare  il  pupillo  suo  in  un  affare  in  cui  è personalmente 
impegnato.  Di  qui  la  necessità  di  nominarsi  al  pupillo  un  altro  curatore  ( Recita:.), 
Vcggasi  però  la  nota  precedente. 
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TITOLO  XXII. 

IN  QUALI  MODI  FINISCE  LA  TUTELA. 

SOMMARIO 


§ 2K7.  Assioma  dal  quale  derivano  questi  modi.  — 238.  [.a  morte.  — 239.  Il  cangia- 
mento dello  stalo.  — 260.  La  pubertà. — 261.  L' avverarsi  della  condizione.  — 262. 
Le  scuse  e la  rimozione.  — 263.  Azione  per  lo  rendimento  de’  conti.  — 264.  Dritto 
odierno. 

§ 257. 

La  tutela  fu  istituita  per  sostegno  di  coloro  la  cui  età  è tenera  a 
bastanza  per  guidarsi  e difendersi  da  sè  stessi  (t).  R però  allorché 
questa  causa  viene  a cessare,  è giusto  che  la  tutela  finisca. 

§ 258. 

La  tutela  pertanto  finisce,  1°  con  la  morte  del  tutore,  perchè  il  mor- 
to non  può  difendere  il  vivo:  con  la  morte  del  pupillo , perchè  1*  estiu- 
to  non  ha  bisogno  di  esser  difeso  (2).  Sicché  la  tutela  non  passa  agli 
eredi  : e sebbene  la  sola  tutela  legittima  passa  ai  figli  maschi  di  età 
maggiore,  pure  ciò  non  avviene  per  dritto  ereditario,  ma  per  lo  pros- 
simo grado  di  agnazione  (3). 


§ 259. 

Finisce  altresì  la  tutela,  2°  con  la  diminuzione  di  capo , qualunque 
siasi,  rispetto  al  pupillo;  ma  rispetto  al  tutore,  con  la  massima  e media 
soltanto  (4)  (a). 

(1)  Vedete  U § 203  di  questi  Elementi. 

(2)  § 3,  Inst.  h.  t.;  L.  4,  ff.  de  tut.  et  rat.  dislr. 

(3)  L.  16,  § 1,  ff.  de  tut.;  L.  46,  ff.  famil.  ere.isc. 

(4)  § I et  4,  Inst.  h.  t.;  L.  14,  pr.  § 1 et  2,  ff.  de  tut. 

(a)  Rispetto  al  pupillo  la  tutela  finisco  per  qualunque  diminuzione  di  capo;  impe- 
rocché , sia  che  soggiaccia  alla  massima , o alla  media,  o alla  minima,  non  è più  capo 
libero  (§  207  ).  Il  tutore  poi  cessa  di  esser  tale  con  la  massima  e media  soltanto,  cioè 
'.qon  la  perdila  della  libertà  o della  cittadinanza  , perchè  la  tutela  è carica  pubblica , 
<he  nè  il  servo  nè  il  forestiere  può  esercitare  ( § 203,  2’  ).  Ma  con  la  minima  diminu- 
zione di  capo  del  lutore  la  tutela  nou  cessa,  perchè  un  figlio  di  famiglia  può  esercita/® 
questa  carica  ( § 203,  1"  ).  Anticamente  la  tutela  legittima  finiva  col  minimo  cangia- 
mento dello  stato,  poiché  in  si  fatta  guisa  si  estinguevano  i dritti  di  agnazione  (§  222 1; 
ma  poiché  al  presente  non  si  fa  più  differenza  tra  agnati  e cognati,  Nov.  118,  cap.  ■*< 
perchè  si  gli  uni  corno  gli  altri  vengono  iudislinlamenle  chiamati  alla  tutela  iegiui®* 
( § 221  ),  e i drilli  di  cognazione  non  sono  distrutti  con  la  minima  diminuzione  ai  capa 
( § 222  ),  cosi  questo  minimo  cangiamento  ili  stalo  non  fa  finire  la  tutela. 
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§ 2C0. 

La  tutela  finisce  3°  con  la  pubertà.  Intorno  a ciò  dissentivano  i Pro- 
culeiaui  dai  Cassiani.  Questi  volevano  calcolarla  dal  crescimcnto  fi- 
sico della  persona  (ex  habilu  corporis)  e i primi  dall’età.  Prisco  poi 
opinava  che  si  dovessero  riunire  questi  due  indizii  (I).  Giustiniano  ri- 
tenne 1’  avviso  de’  Proculeiani,  e stabili  la  pubertà  de’  maschi  all’an- 
no quattordicesimo  compiuto , e quella  delle  donne  al  dodicesimo, 
anche  compiuto  (2)  (a)  (*). 

§261. 

Poiché  il  tutore  con  testamento  può  essere  destinato  puramente,  e 
sotto  certa  condizione,  e fino  a un  dato  tempo  (3)  (b),  ne  sepue  che  ve- 
nendo il  tempo  (veniente  die)  o verificandosi  la  condizione  ( exislcntc 
conditione ) questa  tutela  testamentaria  debba  finire  (4)  (c). 

M)  Ulhaso,  Fragm.  tit.  41,  § 28. 

(2)  !..  fin.  Cod.  quando  tut.  esse  desin.;pr.  Inst.  h.  t. 

(a)  Benché  la  tutela  finisca  ipso  jure  con  la  pubertà,  pure  i giovanetti  non  potevano 
in  quell'  etti  assumere  1'  amministrazione  de'  loro  tieni,  se  prima  non  Tosse  loro  nominalo 
un  curatore,  e citi  in  forza  di  una  costituzione  di  Marco.  In  questo  senso  bisogna  in- 
terpeirare  la  L.  53,  § 1,  (T.  de  administr.  et  peric.  tut.;  e la  L.  5,  § S,  /[.,  ed  aneba 
la  L.  28,  § /,  L.  5t,  ff.  eod. 

(*)  Al  sentimento  di  prisco  giovaleno,  cioè  ex  abitu  corporis  et  numero  annorum, 
volle  alludere  senno,  allorché  a quel  verso  di  Virgilio,  //in.  ».  55, 

Jam  matura  viro,  jam  plenis  nubili*  annw  ; 

scrisse:  non  est  iteratum,  sed  sceundum  jusjdictum,  in  quo,'  et  annorum  ralione, 
et  ex  abitu  corporis,  erta*  probatur.  E più  chiaramente,  Jirloq.  VII,  ».  34  ; bene 
cum  anni s jungit  habitum  corporis,  nam  et  in  jurc  pubertà*  ex  utroque  colligitur. 
Sulla  iuccrtezza  di  queste  sentenze  spesso  solevano  i genitori  definire  nel  testamento 
Taiino  della  pubertà  de’ loro  figli,  siccome  ne  abbiamo  più  esentpii  nel  Dritto.  Yeggasi 
merii.l.  Obs.  lib.  5,  cap.  46.  E in  questo  senso  dee  intenderesi  quel  luogo  di  s.  paolo 
ad  Galat.,  IV,  2,  ove  dice  che  gli  eredi  dovevano  star  sottoposti  a’  tutori,  usque  ad 
constitutum  tempus  a patre.  Venne  Giustiniano,  e nella  sua  Costituzione  , registrata 
nella  citata  L.  fin.  Cod.  quando  tutor,  vel  curai,  desia.,  volle  attenersi  alla  sentenza 
de’  Proculeiani,  ed  approvarla:  indccoram  observationem,  in  examinanda  marium  pu- 
bertate  resecante s , com'  egli  dice  in  delta  legge.  Da  queste  parole  , e da  quell’  altre 
soggiunte  nella  medesima  legge , indagatione  corporis  inhonesta  cessante , ripetute 
ancora  nel  citalo  luogo  delle  Istituzioni,  ben  si  ravvisa  essersi  credulo  da  Giustiniano, 
che  presso  gli  antichi,  per  la  ricevuta  opinione  de'  Cassiani,  giudicatasi  la  pubertà  dal- 
I'  oculare  ispezione  delle  parli  pudende  de’  maschi.  Quantunque  certuni  avessero  cer- 
calo scusare  Giustiniano,  come  iuero,  Digress.  Ili,  44,  e bincsfrs.  Obs.  Ili,  24,  pure 
se  vogliasi  sanamente  opinare,  non  possiamo  non  accusarlo  di  madornale  errore  per  aver 
malamente  intese  qnelle  parole  habitum  corporis  de’  Cassiani,  lo  quali  non  significa- 
rono altro,  se  non  la  esterna  disposizione  del  corpo  indicante  la  potenza  di  generare. 

(5)  Vedete  il  § 213,  S’  di  questi  Elementi. 

(b)  Dico  il  tutore  testamentario , poiché  il  tutore  dativo  non  può  esser  mai  in  si 
fallo  modo  istituito  (§  215  ) (Recita*.). 

ti)  § 2 et  5,  Inst.  h.  t.;  L.  t i,  § 2 et  5,  de  tut. 

(c)  Se  per  esempio  un  padre  dica  nel  suo  testamento  : Tizio  sia  tutore  de"  miei 

figli  per  cinque  anni;  ovvero,  Tizio  sia  tutore  de'  miei  figli , se  è senza  prole  : 

spirando  i cinque  anni , o avendo  Tizio  procrealo  de’  figli , la  tutela  cesserà,  perchè 

giunto  il  termiue  stabilito,  e adempiuta  l’apposta  condizione  (Recita:). 

Ein.  Voi.  /.  15 
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§ 262. 

Finalmente  la  tutela  cessa  5°  con  la  scusa  (excusationc) , e C°  con  la 
rimozione  (remolione)  del  tutore  sospetto  (1).  Di  questi  due  modi  si 
parlerà  nei  titoli  XXV  e XXVI  del  presente  Libro. 

§ 263. 

Poiché  il  tutore  si  dà  principalmente  alla  persona , c secondaria- 
mente anche  alla  cosa  (2),  ne  risulta  clic  essendo  egli  amministrato- 
re delle  altrui  sostanze,  debba  rendere  i conti,  finita  la  tutela  (3). 
Qualora  si  negasse  di  renderli,  può  essere  astretto  a farlo  coll’ asiane 
della  tutela  ( ttUelae  judicin).  Se  poi  i conti  fossero  fraudolenti , o il  tu- 
tore avesse  occultato  qualche  cosa,  avrà  luogo  1’  azione  di  malversa- 
itone  ( actio  de  ralionibm  distrahevdis  ) (*) , la  quale  si  dava  al  dop- 
pio (4).  Quanto  all’azione  della  tutele,  vedete  il  lib.  Ili,  lit.  28, 
§ 976  e seguenti,  di  quest’  Opera. 

§ 264. 

Del  rimanente , oggi  la  pubertà  non  apporta  quasi  verun  cangia- 
mento nella  tutela;  imperocché  i tutori  continuano  con  le  medesime  at- 
tribuzioni a governare  i minori  fino  alla  maggior  età  ; del  che  darem 
ragione  nel  titolo  seguente  (5).  Il  rendiconto  dee  essere  annuale,  e 
quando  il  tutore  fosse  moroso , può  essere  costretto  a presentarlo  in 
ogni  tempo,  non  solo  dal  pupillo  mediante  1’  azione  di  tutela  , ma  an- 
che dal  giudice  tutelare  ex  officio,  o ad  istanza  de'  parenti. 


Il)  § ult.  InstU.  h.  t. 

(2)  Vedete  il  § 207  di  questi  Elementi  e la  nota. 

(3)  § 7,  Inst.  de  Alilian.  tut. 

(*)  Il  tutore  non  dee  ingerirsi  nell’  amministra  rione  senza  avere  anticipatamente  pro- 
ceduto all’  inventario  di  tutte  le  sostanze  del  pupillo,  altrimenti  dolo  fecisse  videatur, 
niri  forte  aliqua  necessaria  et  justissima  causa  alligavi  possi l,  cttr  id  factum  no» 
sit  : si  quis  iyitur  dolo  invcnlarium  non  fecerit,  in  ea  conditione  est,  ul  tenealur 
in  id,  quod  pupilli  inltrcst,  quod  ex  jurejurando  in  litem  aslimabitur,  disse  ulwoso 
nella  L.  7,  pr.  ff.  de  udininutrat.  et  peric.  tut.  Intorno  a questo  riscontrate  il  chia- 
rissimo G.  VOET. 

(4)  L.  i,  pr.  ff.  de  tut.  et  rat.  distr.;  L.  7,  C.  arbitr.  tisi. 

(3,1  E propriamente  nel  jj  278. 
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TITOLO  XXIII. 

de’  curatori. 

SOMMARIO 

§ 203.  Significato  di  curatore  e procuratore.  — 266.  Definizione  della  curatela.  — 
267.  Differenza  fra  il  tutore  e il  curatore.  — 268.  Curatela  de' furiosi.  — 269.  Cu- 
ratela da' prodighi.  — 270.  Ignominia  annessa  alla  curatela.  — 271.  Curatela  secondo 
la  legge  Letoria.  — 272.  Innovazioni  apportate  da  Marco  Antonino  alla  curatela.  — 
273.  Curatela  legittima  : curatela  dativa.  — 274.  Nomina  de'  curatori.  — 273.  Como 
la  cnralela  finisce.  — 276.  Azione  contra  il  curatore.  — 277.  Chi  è l' agente  o l' at- 
tore nella  curatela.  — 278.  Dritto  odierno. 

§ 265. 

Curatore  e procuratore  significano  quasi  lo  stesso  , come  si  rileva 
dalla  L.  1 . Cod.  si  itti,  vel  curai. , e come  con  varii  esempii  il  dimo- 
stra l’ illuste  Bynkersohek  nelle  Osservazioni,  lib.  2,  cap.  20. 

§ 266. 

Quindi  la  curatela  (*)  (itti  procuralio)  altro  non  è che  la  potestà  di 
amministrare  i beni  e il  patrimonio  di  coloro  che  da  se  stessi  non  posso- 
no sorvegliare  alle  proprie  bisogne  (a). 

§267. 

Da  ciò  emerge  1’  assioma  : Il  curatore  si  destina  principalmente  per 
i beni , secondariamente  l per  consequentiam)  alla  persona  (1).  E quiu- 

(*)  Curatela  : questa  voce  a mio  credere  non  è italiana.  Io  me  ne  avvalgo,  perchè 
adoperala  da  tutti  gli  scrittori  di  materie  legali,  ed  anche  perchè,  oltre  al  non  esser 
io  rigorosamente  purista,  in  legge  non  si  può  esserlo  affatto. 

(a)  liti  procurano , ita  curatio  nihil  aliud  est  quam  potestas  administrandi  bona 
et  rem  famitiarem  eorum,  qui  rebus  suis  ipsi  superesse  nequeunt.  L.  20,  ff.  de 
rilu  nuptiarum,  et  L.  S,  C.  de  nuptiis. 

1°  È potestà  uon  acquistatira,  com'  è quella  del  padre  su  i suoi  figli,  o del  patrono 
su  i suoi  servi,  ma  direttiva,  cioè  di  mera  direzione  simile  a quella  che  compete  ad 
Ogni  arndtinistratore  di  beni  altrui. 

2'  Di  amministrare  i beni.  Siccome  il  tutore  invigila  su  la  persona  del  pupillo  che  per 
la  debolezza  della  sua  età  è impossibilitalo  a difendersi  da  sè,  L.  I , ff.  de  tulelis; 
cosi  il  curatore  è istituito  per  la  gestione  de’  beni. 

3"  Di  Coloro  che  da  sè  stessi  non  possono  sorvegliare  alle  proprie  bisogne.  I cu- 
ratori dunque  si  danno  a persone  perfette,  cioè  puberi,  allorché  sono  incapaci  di  am- 
ministrare i loro  beni , come  i minori , i furiosi,  i prodi  già , gli  assenti,  ecc.  Veg- 
gansi  i due  §§  precedenti  (Recitai.). 

(1)  Curator  primario  rebus,  per  some  tantum  per  consequentiam  datar  , § 2, 
Jnstit.  h.  t.  : Leg.  20,  ff.  de  rifu  nuptiarum  ; Lcg.  8,  Cod.  de  nuptiis  ; Leg.  12,  § pen. 
n de  administrat.  tut. 
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di  risulta  : 1°  che  i curatori  non  interpongono  la  loro  autorizzazione, 
come  i tutori,  perchè  nulla  mancandovi  alla  persona  del  minore,  nou 
V è nulla  a supplire  (1);  ma  prestano  soltanto  il  consenso  alle  opera- 
zioni de’minori;  2°  risulta  ancora  che  si  possa  dare  il  curatore  anche  a 
colui  che  abbia  il  tutore  (2). 

§ 2G8. 

E siccome  i curatori  vengono  assegnati  ai  puberi  per  la  incapacità 
di  amministrare  i proprii  beni  (3) , ne  risulta  che  i curatori  debbano 
destinarsi  1°  ai  furiosi.  Le  leggi  delle  X 11  Tavole  stabilirono  che  gli 
agnati  e i gentili  fossero  i curatori  di  questi  iufelici  (4)  (a)  (’). 

§ 2G9. ' 

E poiché  poca  differenza  vi  è tra  i furiosi  c i prodighi , i quali  dis- 
sipano inconsideratamente  le  loro  sostanze  (5) , cosi  2°  questi  ad  e- 
sempio  de’  primi  cadono  sotto  la  curatela  de'  parenti,  al  momento  che 
il  pretore  gli  abbia  interdetti  (6)  (”). 

(1)  Vedete  il  § 2 48  di  questi  Elementi. 

(2)  Ss  •’>,  Inst.  h.  t. 

(3)  ‘Vedete  il  § 2<i(ì  in  questo  titolo. 

(■i)  Cicer.  Tuscul.  Qucest.  Uh.  3.  cap.  4t;  de  invcnl.;  lib.  2,  cap.  30;  § 3,  Inst.  h.  t. 

(a)  Benché  col  novello  Dritto  romano  ciò  abbia  palilo  tale  cangiamento  , che  i ma- 
gistrali, mussa  cognita , destinino  i curatori  a’  furiosi,  L.  6,  L.  Ì3,  ff.  de  curai,  fur.; 
pure  i parenti  debitono  essere  preferiti,  qualora  sieoo  capaci  di  esercitare  la  curatela, 
L.  13,  ff.  L.  5,  Cod.  eod. 

(•)  Vedete  la  notti  segnata  coll’  asterisco  nel  § 209  che  segue  immediatamente. 

(S)  L.  12,  § 2.  ff.  de  tutor,  dat. 

■ (6)  Ora/jo,  Scrrn.  lib.  4,  sat.  5.;  paolo,  Recept.  setti,  lib.  3,  tit.  4,  § 7;  L.  IO, pr.  ff. 
de  curat.  furio».;  L.  6,  ff.  de  terb.  oblig. 

(")  È verisimile  che  prima  del  Dritto  Decemvirale  la  curatela  legittima  degli  agnati 
fosse  in  uso  presso  i Romani,  giacché  clpia.no  nella  L.  4,  ff.  de  curai  furio*.,  sebbene 
fa  ripeta  dalle  Ix“ggi  delle  XII  Tavole,  pure  sogghigno  quoti  mnrihus  quidem  ab  inilio 
introducilo n est.  Onesta  sentenza  è di  g.  ccjacio,  di  c.  gotofredo,  e di  altri  profondi 
giureconsulti.  la  legge  decemvirale  cosi  viene  restituita  da  gotofredo,  ad  XII  Tab. , 
tab.  S,  Si  furiosus  aut  prodigus  cxistal  ast  ci  custos  nec  escit,  aynatorum  genti- 
liumque  in  eo  perù  ni  ave  ejus  potestas  eslo.  Vi  è quistione  però  fra  gli  eruditi,  se  le 
leggi  decemvirati  avessero  falla  espressa  menzione  de’ prodighi,  o pure  per  interpelra- 
ziùne  della  cura  de’  furiosi  avessero  i giureconsulti  derivata  quella  de’  prodighi. 

Einf.ccio  nelle  Recita h.  t.  § 209,  domanda  : « ma  chi  sono  i prodighi  ? Risogna 
distinguere  se  parlasi  in  senso  inorale  o in  senso  giuridico.  I moralisti  chiamano  pro- 
digo colui  che  senza  alcun  reale  vantaggio  spende  eccessivamente.  In  dritto  è quegli 
al  quale  il  pretore  ha  interdetta  1’  amministrazione  de’  suoi  beni.  Il  pretore,  riconosciuto 
nella  persona  il  carattere  ili  una  prodigalità  eccessiva,  pronunziava  il  decreto  ». 

In  oltre,  paolo.  Ree.  seni.  Ili,  4,  ci  serbò  la  forniola  con  la  quale  il  pretore  con 
l' enuncialo  decreto  bonis  interdiccbat  al  prodigo.  Quando  libi  bona  paterna  avila- 
que  nequitia  tua  dispirdit,  ob  eam  rem  libi  ea  re  ( non  già  aere , come  vorreblie 
leggere  ccjacio.  1.  bynkkils.  Obs.  Ili,  24  J,  commert  ioqne  interdirlo:  ciò  fatto,  il  pro- 
digo veniva  immediatamente  commesso  alla  curatela  degli  agnati , o , in  mancanza  di 
questi,  a quella  de'  gentili. 

Onde  orazio,  Sol.  Il,  5,  disse: 

Interdicto  buie  omnc  adimat  jus 

Vrator,  et  ad  sanus  abeat  tutela  propinquo s. 

Ecco  dond’  ebbe  origine  quell’  adagio  ver»  gli  stolti,  ad  agnato s et  gentile». 
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§ 270. 

E perchè  in  fine  i furiosi  e i prodighi  dovevano,  per  i’  antichissimo 
dritto  deeemvirale,  esser  sotto  la  curatela,  pareva  in  certo  modo  cosa 
ignominiosa  il  destinare  un  curatore  a un  nomo  ingenuo  e sano  di  men- 
te, e quindi  impedirgli  1’  amministrazione  de’  proprii  beni,  e ’l  dritto 
di  liberamente  alienarli  (a). 


§ 271. 

Sul  principio  pertanto,  in  forza  della  legge  Letoria , comiuciaronsi 
a destinare  i curatori , previa  cognizione  di  causa,  a tutti  i giovanetti 
che  li  domandassero , e non  soltanto  ai  prodighi  e furiosi  , come  si 
pretende  da  certuni  che  hanno  male  interpretato  un  passo  di  Giulio 
Capitolino  (1)  (h).  Imperocché  parea  incontrastabile  l'assioma  legale 
di  non  potersi  cioè  destinare  un  curatore  malgrado  il  dissenso  del  gio- 
vinetto, si  per  la  ragione  assegnata  nel  § 270  (2),  sì  perchè  il  curatore 
non  è che  un  procuratore  (3),  e il  procuratore  non  può  amministrare 
senza  il  volere  del  padrone  (4).  Finalmente  Marco  Aurelio  Antonino 


(a)  Nel  secolo  in  cui  le  XII  Tavolo  furono  compilate,  i costumi  conservavano  ancora 
in  Roma  la  primitiva  loro  purità.  La  disciplina  severa  de’  primi  Romani  rendeva  raris- 
simo 1’  esempio  di  giovani  dati  in  preda  a’  disordini  di  una  vita  eccessivamente  dissalata: 
ne’  secoli  posteriori  si  senti  il  bisogno  della  istituzione  de’  curatori  , quando  il  lusso  ne 
moltiplicò  gli  esenipii. 

(ili  antichi  legislatori  temevano  dunque  di  oltraggiare  il  mioore  costituendolo  nella 
curatela:  iniquum  ingenui!  hominibus  non  esse  liberato  rerum  suarum  alienatio- 
nem.  L.  2,  ff.  si  apar.quis  man.  (Itecitaz.J. 

(1)  L.  2,  ff.  si  a parente  quis  manumiss. 

(li)  Il  passo  di  Giulio  capitolino  è il  seguente  : In  quanto  a curatori,  siccome  prima 
non  centrano  destinati  in  virtù  detta  legge  Istoria  che  per  la  prodigalità  o per  la 
demenza,  l imperator  Marco  Aurelio  Antonino  ordine)  in  seguito  che  tutti  gli  adulti 
avessero  un  curatore,  senza  entrare  in  cognizione  di  causa.  ( De  curatoribui  vero, 

Suum  ante  non  nisi  ex  lege  Lcetoria,  vH  propter  lascivia m,  vel  propter  dementiam, 
areiUur,  ita  statuii,  ut  omnes  adulti  curatorcs  acciperent,  non  redditis  caussis ). 
Ila  questo  passo  molti  ne  deducono  che  in  virtù  della  legge  l/Ctoria  si  destinassero  i 
curatori  a’  soli  giovanetti  prodighi  e folli.  11  senso  peri)  di  questo  passo  è lien  diverso: 
imperocché  l’ autore  dice  che  ne’  tempi  anteriori  a Marco  Antonino  la  curatela  era  di 
tre  specie:  una  de’  minori , secondo  la  legge  Letoria;  l’altra  de’  prodighi , ohe  egli 
chiama  lascivi  ; la  terza  de’  furiosi,  che  da  lui  vengono  chiamati  dementi.  E siccome 
pareva  che  la  legge  Letoria  non  avesse  a bastanza  provveduto  agl’  interessi  de'  minori, 
per  aver  prescritto  clie  si  destinassero  i curatori  soltanto  a chi  1’  avesse  richiesti,  cosi 
Marco  Antonino  prescrisse  principlmenle  : 1”  che  tutti  i giovanetti  avessero  un  cura- 
tore, mentre  per  la  legge  Letoria  non  si  destinavano  se  non  a coloro  che  l’ avessero 
richiesto  ; 2"  che  si  destinassero  anche  senza  cognizione  di  causa,  mentre  per  la  legga 
letoria , se  un  minore  dimandava  il  curatore,  bisognava  prima  di  tutto  esaminare,  se  la  ri- 
chiesta emergeva  da  giusta  causa  fan  honesta  caussa  subsit?),  se  fosse  per  centrar  debili 
(non  forte  ob  a>s  alicnum  contrahendum  curator  pctatur?)  etc.  V.  Anliq.  Kom.  h.  t. 
(2)  S 2,  Insl.  h.  t. 

(3)  Vedete  il  § 265  di  questi  Elementi. 

(4)  L.  t,  ff.  de  procuraloribus. 
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prescrisse  che  si  destinassero  t curatori  a tutti  i minori , auciie  senza 
cognizione  di  causa  (IJ. 

§ 272. 

Sicché  da  quel  tempo  saldo  rimase  1*  antico  principio,  che  i minori 
non  possono  loro  malgrado  esser  curatori  (2),  ma  solo  nel  caso  di  loro 
richiesta  (3),  e acconsentendovi  (4).  Intanto,  poiché  1’  amministrazione  • 

del  tutore  non  finisce  se  non  quando  viene  nominato  il  curatore  (5), 
così  tutti  i giovanetti  sono  obbligati  a domandarlo.  E perciò  è vero 
che  dietro  di  questa  costituzione  di  Marco  Aurelio  Antonino  tutti  sie- 
no  sottoposti  ai  curatori;  e che  non  si  affidi  loro  l'amministrazione  dei 
proprìi  beni,  quando  anche  sapessero  ben  condurla  (6)  (a). 

§ 273. 

La  curatela  è legittima  o dativa.  La  legittima  è quella  de’  furiosi  e 
de’  prodighi  (7)  ; la  dativa  è quella  de’  minori , o di  coloro  che  per 
cattiva  conformazione  di  corpo,  o per  assenza  non  possono  invigilare 
ai  proprii  affari  (8).  Non  si  dà  poi  curatela  testamentaria , poiché 
il  padre  di  famiglia  in  forza  della  legge  dcccmvirale  può  dis[H>rro 
della  tutela  , ma  non  già  della  curatela  de’  suoi  beni  (9)  (b).  Qualora 
però  si  facesse  il  caso  che  venisse  destinato  un  curatore  nel  testamen- 
to, questi  avrebbe  bisogno  di  confermazione  (10). 

(1)  Giulio  capitolino,  ibid.  Vengasi  la  prima  nota  di  questo  para  prato. 

(2)  CuraUrrem  adolescente s non  aecipcre  invitos,  § 2,  Inst.  de  curai. 

(3)  Scd  desiderantes , L.  13,  § 2,  ff.  de  tut.  et  cur.  dal. 

(4)  Et  consentientes,  L.  2,  § pernii,  et  ult.  ff.  qui  pet.  tut.  et  cur. 

(ti)  Vedete  il  § 200  di  questi  Elementi,  con  la  uota  corrispondente. 

(6)  L.  4,  § u II.  ff.  de  minor.  t 

(a)  Non  trovo  intanto  per  qual  ragione  kevardo,  lib.  1,  far.  cap.  2,  accusi  Triboli iano 
d’  «inavvertenza , come  colui  che  ignorando  le  leggi  de’  suoi  tempi  negava  che  si  po- 
tessero destinare  i curatori  a'  giovanetti  dissensioni).  Imperocché  non  ò da  dubitarsi  che 
anche  dopo  Antonino  i giovanetti  non  ricevevano  il  curatore  se  non  volontariamente,  o 
quando  lo  dimandavano.  Ma  Antonino  avea  trovato  un  mezzo  per  determinare  tutti  i 
giovanetti  adulti  a dimandare  spontaneamente  il  curatore , ed  era  che  senza  si  l'alta 
richiesta  essi  non  potevano  ricevere  dal  tutore  1'  amministrazione  de’  loro  beni  ( Rive- 
dete il  § 100  con  la  noia  corrispondente  ). 

(7)  Riscontrate  i J}§  268  e 266. 

(8)  § 4,  Inst.  h.  t.;  L.  65,  § 3,  ff.  ad  SC.  Trebell. 

(9)  vedete  il  § 208  di  quest'  opera. 

(b)  Era  veramente  assurdo  che  un  padre  avesse  destinato  un  curatore  al  figlio  nel 

tempo  in  cui  la  legge  gli  accordava  d dritto  di  far  testamento.  Siccome  svanisce  la 
sostituzione  pupiilare  allorché  il  pupillo  è giunto  alla  putierlà,  non  polendo  il  padre  ' 

istituire  uu  erede  a suo  tiglio  allorché  questi  ha  la  facoltà  di  far  testamento  e di  istituire  un 

erede,  L.  14,  ff.  de  vulg.  et  pupi/l.  substit.;  cosi  può  il  padre  validamente  nominare 
un  tutore  a suo  figlio  per  tutto  il  periodo  della  sua  impuliertà,  ma  non  gli  è lecito 
di  nominare  un  curatore  pel  tempo  in  cui  sarà  giunto  alla  pulsa  ta,  perchè  in  quel  tempo 
il  figlio  ha  già  acquistalo  il  dritto  di  far  testamento,  e la  previdenza  e premura  del  padre 
non  possono  estendersi  al  di  là  della  stessa.  Si  conchiude  perciò  esservi  due  specie  di  tu- 
tèla, ecc.  Rileggete  il  § 273  ( Recitai.). 

(10)  § 1,  Imi.  h.  I,  e il  § 2 13  di  quest’opera. 


Dìgitized  by  Google 


TITOLO  XXIII.  DE’  CUKATOR1 


231 


§ 274. 

I curatori  vengono  nominati  da  quei  medesimi  magistrati  che  de- 
stinano i tutori  (I).  Possono  per  conseguenza  esser  nominati  tutti  co- 
loro che  possono  esercitare  la  tutela,  e non  già  quelli  che  essendone 
stati  in  esercizio,  1*  avessero  in  seguito  deposta  col  ricusarsi  (2). 

§ 275. 

Siccome  la  tutela  finisce  con  la  pubertà,  cosi  del  pari  la  curatela  dei 
minori  cessa  giunti  appena  alla  maggior  età,  cioè  a’  25  anni  compiu- 
ti (3)  (a),  purché  però  il  minore  non  abbia  ottenuto  la  dispensa  o be- 
neficio dell’  età  (4).  La  curatela  de'  furiosi  e degli  altri  impediti  da 
morbo  finisce  col  manifestarsi  la  guarigione  (5).  Finalmente  cessa 
quella  de’  prodighi,  subitochè  il  loro  ravvedimento  è indubitabile  , e 
quando  il  pretore  toglie  di  mezzo  la  interdizione  dell’  amministrazione 
de’  beni  (G). 

§ 276. 

E siccome  contra  il  tutore  compete  V azione  che  dicesi  tutela  dino- 
ta (7),  così  il  curatore  coll’azione  utile  detta  medesima , detta  utile  tu- 
tela ju dicium,  viene  astretto  al  rendiconto,  anche  durante  l’esercizio 
della  carica  (8)  (*);  imperocché  vengono  ordinariamente  chiamate  utili 


(1)  Dich)  § /,  Iust.  h.  t. 

(2)  § 1,  liuti,  de  txcusat. 

(3)  L.  1,  j tilt.  ff.  de  minoribut. 

(а)  Questa  maggiore  età  fu  stabilita  a venticinque  anni  dalla  legge  Letoria  , L.  2, 
Cod.  Theodos.  de  donai . la  quale  perciò  fu  detta  quinavicennaria  da  flauto,  Pseud. 
act.  1,  se.  3,  v.  68.  Pare  che  Letorio  abbia  opinalo  con  altri,  che  un  secolo  fosse  il  più 
lungo  periodo  dell'umana  vita,  e che  in  conseguenza  il  primo  quarto  fosse  il  tempo  della 
gioveutù.  Questa  è pure  l’opinione  del  mio  intimo  amico  mcola  cerokimo  gusmugio,  ad  iti. 
ff.  de  minor.  25  ami.  § 4 et  6. 

( i)  L.  2,  Cod.  de  hit  qui  ueniam  celata. 

(ti)  L.  1,  pr.  ff.  de  cur.  furiot. 

(б)  L.  /,  pr.  ff.  end. 

(7)  Vedete  il  § 203  di  quest’  opera. 

(X)  L.  5,  Cod.  arb.  tut.;  L.  Ì6 , § li,  L.  20,  ff.  de  tut.  et  rat.  dislrah. 

(*)  Giova  qui  riportare  una  opinione  contraria  del  nostro  giureconsulto  ottuso , che  mi 
sembra  assai  giudiziosa.  « Non  so  perchè  il  dottissimo  eineccio,  § 276,  h.  abbia  scritto: 
curator  utili  tutela:  judicio,  etiam  durante  curatione,  ad  reddendas  rationes  adici- 
tur,  L.  3,  C.  arbitr.  tut.;  L.  16,  § li , et  L.  20,  ff.  de  tut.  et  rat.  dislrah.,  quandoché 
l’ opposto  trovasi  prescritto  nella  L.  14,  de  adm.  tut.  vel  cur.  : ivi  rationes  curce  admi- 
nistratoe  ante  impletum  quintum  et  vigesimum  annum  durante  officio  poseijure  non 
posse , manifestum  est.  lui  in  vero,  l’ islesso  dottissimo  autore  scrisse  altrove  tutt’  altro. 
Pandect,  Lio.  XX  fili , tit.  3 ,p.  5 , § 377  : facile  palei , actionem  tutela:  dircctam  ce- 
qum,  ac  contrariata  uliliter  etiam  contra  curatores  duri,  rubr.  ff.  h.  t.  nec  tamen  etiam 
constante  adhuc  curatela.  Possono  però  i curatori  durante  l'otlicio  esser  convenuti  si  iugu- 
lari um  rerum  nomi/ie  al  dir  di  vinnio  in  § 7,  lnst.  de  Aliliano  tuUire  , ove  adduce  la 
citata  L.  16 , § I ; la  L.  cum  curatore  ; la  2(i  de  adm,  tut.  e la  L.1,§3,  fin.  de  contr. 
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quelle  azioni,  che  per  una  interpretazione  estensiva  6i  applicano  per 
analogia  a casi  simili,  non  espressi  dai  termini  della  legge  o dell'edit- 
to (1). 

§ 277. 


Finalmente  , poiché  il  curatore  non  è che  un  procuratore  (2)  , e 
questi  non  può  essere  costituito  che  dal  padrone  (3) , ne  segue  che 
qualora  i tutori , o i curatori , impediti  da  malattia,  o coartati  da  al- 
tre necessità,  costituissero  a loro  rischio  e con  decreto  del  magistrato, 
prima  della  contestazione  della  causa,  qualche  altra  persona  , questa 
non  viene  riconosciuta  con  la  caratteristica  di  procuratore  o di  cura- 
tore, ma  con  quella  di  agente  (actoris)  (4)  (a). 

§ 278. 


In  Germania  e in  altre  nazioni  della  stessa  origine  non  vi  era  diffe- 
renza tra  tutori  c curatori,  mentre  i tutori  destinati  agl’  impuberi  so- 
levano anticamente  continuare  l’ amministrazione  sino  alla  maggior  c- 
tà,  e coll’  autorità  medesima.  Presentemente  la  consuetudine  è presso 
,a  poco  la  stessa,  come  egregiamente  ci  ha  esposto  ger.  beyero  nella 
sua  Disert.  sing.  de  hodierna  tutorum  ac  curatorum  differeniia.  Oltre 
a ciò,  non  in  tutti  i luoghi  la  minor  età  finisce  a’  25  anni.  Nella  Sasso- 
nia si  diventa  maggiore  a 21  anni  compiuti.  I figli  di  certi  elettori  e 
di  certi  principi  giungono  alla  maggior  età  a’  18  anni.  Altrove  sono 
atti  all’  amministrazione  a’  20  anni.  Ma  per  conoscere  le  costumanze 
delle  diverse  nazioni  fa  uopo  leggere  la  Dissert.  de  estate  leejilima 
puberum  et  majorum  che  l’ illustre  Giampietro  de  ludewic  , Cancel- 
liere dell’  Accademia  di  Hall,  scrisse  egregiamente,  e con  apparato  di 
molta  erudizione. 


tut.  aet.  Alcuni  interpreti  hanno  posto  in  mezzo  di  altre  distinzioni , come  cujacio  lib.  17, 
obs.  7;  (t.  \oet.  ad  Ut.  Pandect.  de  tut.  et  rat.  dt.Ur.Mu  la  sentenza  di  Vinnio  ui  sembra 
più  esatta  ». 

(1)  § ult,  Inftit.  de  lege  Aquiìia. 

(2)  Vedete  il  § 203  di  questi  Elementi. 

(")  Leg.  t , ff  de  pianerai . 

(i)  § ult.  Imi.  h.  tit. 

(a)  Ma  siccome  il  pupillo  uscito  appena  dall'infanzia  diventa  gii  padrone,  può  costituire 
perciò  il  procuratore  coll’  autorizzazione  del  tutore.  I tutori  e i curatori  possono  aneli' essi 
costituite  il  procuratore  in  giudizio  , purché  abbiano  contestata  la  lite,  L.  H,  Cod.  depro- 
cur.  Nel  titolo  decimo  del  quarto  libro  di  questi  Elementi  assegnerei!!  la  ragione  di  una 
cosi  fatta  differenza. 
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TITOLO  XXIV. 

DELLA  SATISDAZIONE  O CAUZIONE  Db’  TUTORI  E DE’  CURATORI. 

SOMMARIO 

5 279.  Clie  cosa  s’ intenda  per  satisdazione  o cauzione.  — 280.  Cause  della  stessa.  — 

281.  Chi  non  ù tenuto  a prestarla.  — 282.  Chi  è tenuto.  — 283.  Modo  di  dar  cauzio- 
ne. — 284.  Civetti  della  medesima  conira  i magistrati.  — 283.  F.  centra  i fideiussori. — 

280.  Drillo  odierno. 

§ 279. 

La  satisdazione  è una  cauzione  prestala  mediante  fidrjussori  (I).  E 
sebbene  conosceansi  altre  specie  di  cauzione,  come  la  pignoratizia  (2), 
la  giuratoria  (3)  e la  nuda  promessa  (4),  pure  nella  tutela  e nella  cu- 
ratela il  pretore  esige  sempre  la  satisdazione  , specialmente  allorché 
il  valore  di  un  danno  imminente  é incerto  (5). 

§ 280. 

Per  la  ragione  che  ì tutori  e i curatori  amministrano  le  altrui  so- 
stanze (ti),  e sono  perciò  tenuti  a renderne  conto  (7),  egli  è ben  giu- 
sto che  sì  gli  uni  come  gli  altri  diano  cauzione  di  conservare  intatta  la 
robba  del  pupillo  o del  minore  , nel  caso  che  in  loro  vi  cada  il  minimo 
sospetto  (8)  (a). 

§281. 

E siccome  sono  tenuti  a prestar  cauzione  soltanto  coloro  su  i quali 
cade  sospetto  (9),  ne  segue  che  sieno  esenti  dal  prestarla  : 1°  i tutori 

(1)  Satisdatio  vocatur  cautio  pr «stila  datis  fidejussoribus  ,L.4,ff.  qui  satisd.  cog. 

(2)  Ltg.  i , § 9 , ff.  de  cottat.  bon. 

(3)  l.eg.  47  , Cod.  de  dign. 

(4)  $ 2 , Imi.  de  satisd. 

(fi)  !..  7 , ff.  de  puri.  slip.  Veggasi  la  nota  dui  § seguente. 

(ti)  Riscontrale  il  § 2ti3  di  questi  Elementi. 

(7)  Riscontrate  i 2li3  e 209. 

(8)  IV.  Iiidii.  h.  t.;  L.  4,  et  seq.  ff.  rempupil.  sale.  foce. 

(a)  Essendo  generale  la  regola  che  ogni  amministratore  è tenuto  a prestar  cauzione  e a 
render  conto."  talché  anche  gli  amministratori  o procuratori  de'lieni  del  lìsco  e gli  usufrul- 
tuarii  soggiacciono  a si  falla  obbligazione  ; dunque  la  debbono  anche  i tutori  e i curatori. 
— Inoltre  l' ordine  pubblico  richiede  che  lo  slato  invigili  alla  conservazione  de’  beni  di 
tutti  coloro  la  cui  debolezza  reclama  protezione  e soccorso  ; e perciò  il  magistrato  secon- 
dar volendo  i voli  della  legge  , non  fa  mai  a bastanza  emettendo  provvedimenti  couser- 
vaiorii  per  assicurare  i dritti  e le  proprietà  del  pupillo.  Ecco  perchè , essendo  impossibile 
di  dare  un’  esatta  valutazione  dclrammonlare  ile'  danni-interessi  che  la  malversazione  del 
tutore  può  cagionare,  la  legge  richiede  che  i curatori  prima  di  mettersi  in  esercizio  pre- 
sentino fidejussori  solvibili  a tin  di  assicurare  la  loro  rìspousabililà  in  qualunque  caso  (Re- 
cita:.). 

(9)  Rileggete  il  § antecedente. 
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destinati  con  testamento,  i quali  per  essere  stati  scelti  dal  padre  ( pa- 
terno judicio  electi).  Tengono  reputati  idonei  (1)  (a);  2°  quelli  destinati 
da’magistrati  superiori,  previa  informazione  [ex  inquisii  ione),  equiva- 
lente ai  giudizio  paterno  e alla  sicurezza  di  una  cauziono  (2). 


§ 2S2. 


Per  Io  contrario,  in  conseguenza  di  questo  principio,  a ragione  so- 
no tenuti  a prestar  cauzione,  3°  tutti  i tutori  legittimi  fuorché  i patroni 
e loro  figli  13)  (b);  4°  coloro  che  vengono  destinati  senza  inquisizione 
da’  magistrati  inferiori  (c);  5°  i tutori  testumentarii  legittimi  e dativi, 
che  nella  concorrenza  di  molti  contutori  si  offrono  volontariamente  ad 
assumere  1’  amministrazione  (4)  (d).  E perchè  la  tutela  non  venga  di- 
visa fra  molti  tutori,  tutte  le  volte  che  sia  sufficiente  uu  solo,  si  accor- 
da la  preferenza  a colui  che  si  offre  (e):  se  poi  non  v’  è chi  si  offra,  è 
preferito  colui  che  sarà  stato  destinato  dal  testatore  (f):  inoltre  , se 
niuno  sia  stato  destinato , ne  eserciterà  1’  uficio  colui  che  sarà  sta- 
to eletto  dalla  maggior  parte  de’  tutori  (g)  : se  questi  finalmente  non 
si  sieno  accinti  a veruna  elezione,  il  pretore  di  ufficio  interpone  la 


(1)  L.  7 , § 5 , Cod.  de  curai,  furiai. 

(a)  Dal  olio  rilevasi  che  neppure  sono  nell’  obbligo  di  prestar  cauzione  coloro  i quali  ve- 
nissero illegalmente  ( nonjurc ) destinali  dal  magistrato,  perché  si  riguardano  come  te- 
slamoutarii  ( § 213  ).  Per  l'  opposto  sono  costretti  a darla  coloro  che  , destinati  con  testa- 
mento da  un  estraneo , restano  confermali  dietro  l’ inquisizione  ; poiché  si  riguardano  co- 
me dativi  ( § 210  ). 

(2)  L.  ió , § ult.  jf.  de  lui.  dot.;  L.  5 et  4,  Cod.  de  lat.  qui  salii,  non  ded.  ; Princ. 
Instil.  h.  t. 

(5)  Leg.  5,  § / , ff.de  legit.  tut. 

(b)  Co-toro  non  sono  scelti  nè  dal  tastatore  , nè  dal  magistrato  : è la  leggo  che  li  chia- 
ma ad  esercitar  la  tutela,  perchè  i legami  del  sangue  più  strettamente  li  uniscono  al  pu- 
pillo. Il  sospetto  cade  ragioncvolineule  su  di  essi , per  la  ragione  che  1’  eredità  del  pu- 
pillo che  son  chiamali  a raccogliere  come  suoi  eredi  presuntivi,  può  essere  per  loro  un  og- 
getto di  smodala  cupidigia  ( § 218  e seg.  ) ( Recita:.  ). 

(e)  11  sospetto  nasceva  perchè  la  tutela  era  da  questi  magistrati  conferita  senza  previa 
informazione  ( Recita:.  ). 

(i)  § t , Instil.  h.  t. 

pi)  La  legge  non  per  altro  può  presumere  che  costoro  si  espongono  agl’  imbarazzi  di 
una  gestione  necessariamente  penosa  , se  non  per  causa  del  loro  particolare  interesse  { Re- 
cita:. ). 

(e)  Saviamente  i giureconsulti  hanno  riputato  dannoso  agl’  interessi  del  pupillo  che  più 
tutori  amministrassero  insieme  la  tutela;  e che  il  tollerarlo  sarebbe  lo  stesso  che  aprire  l'a- 
dito al  disordine  e agli  abusi.  L.5,§6,  jf.  de  ailministratione  tu  forum.  Bisogna  però 
distinguere  se  la  tutela  è di  grande  o di  poca  importanza.  Nel  primo  caso  l'amministrazione 
può  esser  divisa  fra’  tutori  : nel  secondo  caso  è conferita  a un  solo  di  essi,  e in  preferenza 
a colui  che  si  offre  volontariamente  ad  assumerne  il  peso  , perchè  egli  è allora  risjmn ca- 
bile della  colpa  anche  lievissima.  L.  55 , § .3,  ff.  de  furtis.  ( Recita:.  ). 

(f)  La  sua  scelta  è una  sicura  gtiarenlia  della  fedeltà  e della  probità  del  tutore  fRec.J. 

fg)  K giusto  che  avendo  tulli  im  drillo  eguale  all’ amministrazione  della  tutela,  abbiano 

pur  tutti  la  facoltà  di  conferirla  ( Recita:.  ). 
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sua  autorità,  e fra  tutti  deviene  alla  scelta  di  uno,  il  quale  darà  cau- 
zione ai  colleghi,  come  tutori  onorarii  (l)  (*). 


§ 283. 


Del  che  fa  uopo  conchiudere  : 6”  che  i magistrati  inferiori  che 
destinano  i tutori  senza  inquisizione  debbano  esigere  la  cauzione  (2). 
E siccome  la  cauzione  si  dà  con  i fideiussori  (3),  e la  fideiussione  per 
dritto  romano  si  contrae  con  la  stipulazione  (4),  ne  segnc  7°  che  il  pu- 
pillo il  quale  ha  cominciato  a parlare,  possa  stipulare  jier  sè  ; che  le 
sue  sostanze  restino  intatte  (5)  ; e che  per  l’ infante,  come  quello  che 
non  parla  ancora,  possa  stipulare  o il  servo  proprio,  o un  servo  pub- 
blico (6)  (a)  (’*). 

§ 284. 


I fideiussori  in  si  fatta  guisa  destinati  sono  obbligati  per  lo  tutore  (prò 
tutore  tenentur),  e fluita  la  tutela  il  pupillo  ha  contro  di  loro  1'  azioue 
della  stipulazione  , qualora  però  il  tutore  uon  possa  esser  convenuto 
in  giudizio;  o se  astretto  coll’  azione  della  tutela,  non  si  rinvenga  sol- 
vibile [7)  ("*). 

§ 285. 


Se  nè  anche  in  sì  fatto  modo  il  pupillo  venga  a mettere  in  salvo  la 
sua  proprietà , può  astringere  sussidiariamente  il  magistrato  inferiore 


(1)  Ixg.  3 , § 1 et  seq.  ff.  de  administrat.  tut. 

(*)  E qui  avverte  il  nostro  Giureconsulto  biutno  , e nelle  Recitazioni  di  eineccio  anche 
fi  legge  , che  sebbene  l’ amministrazione  si  assegnasse  a uno  dei  contutori , pure  costoro 
che  nella  citala  tregge  3 diconsi  tutore s fionorarii , non  restano  del  lutto  immuni  dal  pe- 
ricolo della  tutela  , ma  possono  essere  ancor  essi  convenuti,  escusse  prima  le  facoltà  di  co- 
lui che  amministrò.  La  ragione  si  adduce  da  t usano  nella  stessa  t.eg.  3 , dati  sunt  enim 
quasi  observatores  actus  ejus  , ri  custodcs  imputabiturque  eis  quandoque,  cur  si  moie 
eum  conservaci  nidebanl , sospectum  ( cum  ) non  fecerunt. 

(2)  Leg.  ult  Cod.  de  magistr.  ronven.  Vedete  il  jj  281 , 2". 

io)  Come  abbiamo  detto  nel  jj  279. 

( i)  I.eg.  8 , pr.  ff.  de  fidejuss. 

(»)  Riscontrate  il  § 232  di  questi  Elementi. 

ìli)  !..  2 , ff.  rem  pupilli  salram  fiere. 

(a)  Il  servo  proprio  con  la  sua  stipulazione  acquistava  per  lo  patrono  (§  180 , 3“),  § 2 , 
Til.  de  stipili,  arri).  Il  servo  pubblico  stipulava  a favore  del  pupillo,  perchè  era  nel  dominio 
della  repubblica.  Allorché  stipulava  con  la  qualità  di  uomo  pubblico  , polca  benanche  sti- 
pulare per  un  altro.  L.  3 , ff.  de  stipul.  prcetor.;  L.  I,  § i,  ff.  ut  legator.  Vedete  g.  go- 
tofrfdo  ad  Leg.  75 , 5 ult.  ff.  de  regulis  juris.  p.  322.  Teofilo  dice  che  questa  satisda- 
zione  sia  adempiuta  dal  notaio , § 3 , Itisi . de  adopt. , quale  locuzione  è bene  spiegata  da 
amata  , Leg.  5 , Cod.  de  lab.  scrip.  logograph. 

(**)  L’  azione  della  stipulazione,  ( ex  stipulata  ) fu  cosi  denominala , perchè  la  fideius- 
sione conlraevasi  mercè  stipuiazioue  : la  forinola  era:  fide  tua  promittis  rem  pupillo  sal- 
vam  fore?  fide  mea  primi  Ito. 

(7)  Tot.  tit.  ff.  de  fidcjus.  et  nomi n. 

(***)  Yeggasi  la  mia  nota  nel  § antecedente. 
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che  avrà  ricevuto  delle  cauzioni  fioco  solvibili,  nou  che  i suoi  eredi, 
allorché  dal  canto  suo  vi  sia  dolo  o frode  (1). 

§ 286. 

Rispetto  agli  usi  odierni , in  alcuni  luoghi  le  satisdazioni  vengono 
indistintamente  richieste;  in  altre  non  sono  in  uso  , perchè  il  giura- 
mento che  si  esige  dai  tutori,  o il  possesso  degl’  immobili  tacitamente 
ipotecati  al  pupillo , si  suppongono  bastanti  a metterlo  in  sicurezza. 
Ed  è agevole  il  concepire  che  l' azione  sussidiaria  contra  il  magistra- 
to neppure  sia  di  uso  frequente. 


i 

i 


/ 

. ì 

i 

i 


i 


(I)  Lcy.  I , ff  de  magnimi,  conr. 
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TITOLO  XXV. 

DELLA  SCESA  DEI  TUTORI  E DE’  CURATORI. 

SOMMARIO 

§ 287.  Causo  generali  della  «usa.  — 288.  Definizione  della  scusa  : sua  divisione  in  volon- 
taria e necessaria.  — 289.  Scuse  volontarie  : il  numero  de’  figli.  — 290.  L’  ammini- 
strazione delle  cose  fiscali.  — 291.  L’  assenza  per  altari  di  Stato.  — 292.  la  magistra- 
tura e le  professioni  liberali.  — 293.  L’  impotenza.  — 294.  Le  inimicizie  col  padre  del 
pupillo.  — 293.  Scuse  necessarie. — 296.  Scusa  particolare  per  la  curatela.  — 297. 
Necessità  di  riserbarsi  il  drillo  di  allegare  le  scuse  in  qualunque  tempo.  — 298.  Modo 
di  allegarle.  — 299.  Dritto  odierno. 

§ 287. 

Quelle  cagioni  medesime  clic  esonerano  da  una  carica  pubblica  , 
esentano  altresì  dalla  tutela  e dalla  curatela,  perchè  la  tutela  è pure 
un  pubblico  impiego  (a),  come  dicemmo  nel  § 204. 

§ 288. 

Za  scusa  in  senso  giuridico  (b)  è una  eccezione  o una  causa  per  cui 
taluno  è esente  , o tiene  inibito  dall'  accettare  un  impiego  pubblico  , e 
perciò  anche  la  tutela  (1).  Dunque  la  escusazione  è o volontaria,  o ne- 
cessaria. La  prima,  cioè  la  volontaria,  giova,  qualora  si  opponga;  la 
seconda,,  cioè  la  necessaria,  ancorché  non  opposta,  costituisce  un  im- 
pedimento all'  esercizio  della  tutela , o della  curatela.  La  volontaria 
esenta  dalla  tutela  non  per  anco  accettata;  la  necessaria  ne  fa  cessa- 
re 1’  esercizio.  Sì  l’una  come  1’  altra  è applicabile  a tutti  i tutori , an- 
che legittimi  (2). 


(a)  Dell’  immunità  è a dirsi  luti’  altro  ; imperocché  l’ immunità  dalle  altre  cariche  pub- 
bliche non  si  estende  alla  tutela  , L.  17 , § 3 , L.  Io , § fi , ff.  h.  Ut. 

(h)  I giureconsulti  attaccano  al  vocabolo  scusa  un  significalo  diverso  da  quello  dei  gram- 
matici. A senso  di  questi,  scusarsi  è addurre  una  causa  per  la  quale  non  aevesi  assumere 
un  impiego  oneroso.  Secondo  i primi  poi  scusati  si  dicono  quelli  che  non  vengono  ammessi 
alle  cariche,  Leg.  I,  § 5 , de  postulando.;  Leg.  //,  ff.  de  decurion.  lo  dunque  non  trovo 
ragiooe  per  la  quale  in  vece  di  excusare  si  abbia  a legget  e excuriare , cioè  non  essere 
ammesso  alla  curia  , come  opinò  cujacio.  Obs.  26' , cap.  58.  Essendosi  pertanto  accorti  i 
Greci  che  le  voci  eccettuare  , rifiutarsi , inabilitare  non  erano  applicabili  a questa  no- 
zione, adoperarono  piuttosto  la  voce  scusarsi.  Hauhenop.  l\b.  2 , Ut.  o,  § 6 , et  lib.  t , 
tit.  5 , § 80 , quale  voce  fu  parimente  usata  da  TEOrmo  pr.  Inst.  h.  t.  Vedete  pure  l' illu- 
stre bynchersh.  Obs.  lib.  4 , cap  il , p.  5So  seq. 

(1)  Excusalio  , in  sensu  juridico  , est  exceplio  , vel  caussa,  ob  guani  quis  munus  pu- 
blicum  , adcogue  et  tutelala  , suscipci  e vel  non  cogitur , vel  proliibelur. 

(2)  Ubero,  Prof.  Inst.  h.  t.  § 20. 
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§ 289. 

Le  scuse  volontarie  o poggiano  sopra  un  privilegio  (I) , o vengono 
concesse  per  impotenza,  o ammesse  per  imminente  pericolo  di  riputa- 
zione. Godono  del  privilegio  1°  coloro  che  in  Roma  hanno  superstiti 
tre  figli  legittimi,  quattro  nell’  Italia,  cinque  nelle  provincie  (2J  (a)  : 
non  giovano  quelli  che  sono  ancora  nell’  utero,  nè  gli  adottivi,  nè  gli 
illegittimi,  nè  i morti;  magli  estinti  in  guerra  si  presumono  di  vivere 
a perpetuità  per  la  gloria  (3). 

§290. 

Lo  stesso  privilegio,  per  la  costituzione  di  Marco  Aurelio,  scusa  2° 
gli  amministratori  de’  beni  demaniali , del  patrimonio  del  principe  , 
dei  tributi,  e delle  gabelle;  anzi  pure  i conduttori  del  fondo  del  prin- 
cipe (4)  (b). 

(1)  Leg.  12  , Cod.  h.  I. 

(2;  L.1,%2,  seq.  ff.  de  exeus.  ; princ.  lntt.  A.  t. 

(a)  Questo  privilegio  plurium  libcrorum  nasce  dalla  legge  Papia  Poppea  , promulgala 
nell’  anno  di  ltoma  762  ( moke  cassio,  lib.  66,  p.  662  ),  ad  oggetto  d’ incoraggiare  i ma- 
trimoni ( sobolis  procreando  causta  ).  L.  64  , § 1,  ff.  de  cond.  et  dem. 

I Romani  avevano  concepita  grande  avversione  per  lo  matrimonio.  La  dissolutezza  dei 
costumi  ; il  lusso  delle  dame  romane  che  i mariti  potevano  appena  alimentare  ; l'onore  at- 
taccalo alla  vedovanza  erano  cagioni  potentissime  per  determinare  i cittadini  a rimaner  ce- 
libi. Gli  individui  che  non  erano  maritali , e quelli  che  non  avevano  figli , erano  general- 
mente ricercali  e promossi  alle  dignità  e agli  onori , per  la  speranza  di  esserne  un  gior- 
no gli  eredi.  Si  legge  presso  flauto  , Ghr.  milit.  atto  III,  se.  1 ,v.  92  e seg.  un  lungo 
ed  elegante  recitativo , dove  interrogato  il  vecchio  Peripleltomene  perchè  non  prendeva 
moglie,  rispondo  assegnando  cosi  fatte  ragioni.  Augusto,  osservando  che  quest’  ordine  di 
cose  disseccava  la  popolazione  nella  sua  sorgente  , ebbe  ricorso  alle  leggi  penali  per  raf- 
frenare una  delle  piti  attive  cagioni  della  corruzione  de’coslumi.  Con  la  legge  Giulia  Papia 
Poppea  decretò  pene  contra  i celibi  e conira  coloro  che  rimanevano  nella  vedovanza.  Volle 
che  i celibi  nulla  raccoglier  potesseio  da’  testamenti  fatti  in  favor  di  loro;  e al  cittadino  che 
fosse  rimase  vedovo  concesse  la  sola  metà  di  ciò  che  gli  veniva  conferito  per  successione 
testamentaria.  Or , fra  i tanti  priv ilegii  co’  quali  incoraggiò  i matrimoni!  , vi  è quello  che 
scusava  dalia  tutela  e da  tutte  le  cariche  pubbliche  coloro  che  in  Roma  avevano  tre  figli , 
in  Italia  quattro,  e cinque  nelle  provincie,  come  dal  mio  comenlario  sulla  legge  Giulia  Pa- 
nia Poppea , lib.  2,  cap.  8 ,pag.  206 seg.  V.  pure  G.  corontEno  , sulla  stessa  legge,  cap. 
8 , p.  285  ; e le  mie  antiqn.  Rom.  h.t.  § 2e  e tequ.  ( In.it.  e Recilaz.) 

(5)  Pr.  Inst.  h.  t.;  Ixg.  76,  ff.  de  cond.  et  dem  ; Leg.  tilt.  Cod.  qui  dar.  tut.  pois. 

(4)  § 1,  Ititi,  h.  t.;  Leg.  41,  pr.  ff.  end.;  Leg.  10,  Cod.  eod.;  Leg.  ult.  Cod.  qui  dar, 
tut.  post. 

(b)  Gli  amministratori  e i conduttori  delle  cose  della  città  vengono  parimenti  scusati?  le 
seguenti  leggi , Leg.  15 , § 7 et  10  , ff.  h.  t;  Leg.  IO  , ff.  de  jur.  fise.  ; Iaq.  2 , Cod.  de 
jur.  reip.  sono  tutte  per  la  negativa  , perchè  alle  città  non  coinpelc  il  dritto  del  fisco.  Di 
queste  leggi  facciamo  uso  nella  Frisia  , b.  ubero  , Preti,  ad  ff.  tit.  de  jure  fisci , § 2-  Ma 

rT  quest'  istessa  ragione  in  molti  luoghi  della  Germania  , ove  vige  il  dritto  Sassone  e di 
ubeck  , anche  gli  amministratori  delle  città  vengono  scusati  ; perchè  ivi  le  città  , ed  an- 
che i nobili  che  godono  il  mero  imperio  , partecipano  de’  dritti  fiscali , «ev.  ad  jus  Lu- 
ber,.  Pari.  2,  Ut.  2,  art.  14,  n°  64.  Del  rimanente,  la  cagione  di  si  fatta  scusa  oggi  si  re- 
puta quasi  necessaria,  dappoiché  le  sostanze  tulle  di  questi  amministratori  sono  gvà  ipote- 
cate al  fìsco  o ai  cittadini  ( § 286  ). 
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§291. 

% 

Similmente  , il  privilegio  in  qjiistione  viene  accordato  3°  a coloro 
che  si  trovano  assenti  per  affari  di  Stato  (absentes  reipublicce  catissa). 
Costoro  sono  scusati , non  solo  dalle  tutele  presenti  o future  durante 
1'  assenza  , ma  da  tutte  quelle  ancora  che  dovrebbero  assumere  fra 
1’  anno  da  che  sieno  ritornati  (1)  (’).  Quei  che  trovinsi  al  di  là  dei  ma- 
ri per  affari  di  Stato , o che  abbiamo  cangiato  domicilio  per  ordine 
del  principe,  possone  deporre  l’ assunta  tutela  (2)  (a). 

§ 292. 

Questo  privilegio  appartiene  parimenti  4°  ai  magistrati  rivestiti  di 
potere  (qui  cum  potestate  sunt)  (3),  vale  a dire  a coloro  cui  compete  la 
facoltà  coattiva,  e quella  di  ordinare  la  carcerazione,  o 1’  arresto  (4). 
Quindi  la  edilità  non  costituisce  scusa  (5)  ; ma  intanto  un  somigliante 
privilegio  venne  accordato  ai  senatori  (6) , come  pure  ai  duumvi- 
ri (7)  (“).  rinalmeutc  5°  ai  grammatici  ai  retori , ai  solisti , ai 

(1)  § 2,  lui.  h.  t.  ; Leg.  10,  pr.el%2,ff.  eod. 

(")  Durante  la  loro  assenza  si  dava  il  curatore  ; ma  ritornati  dovevano  subito  ripigliare 
il  peso  della  tutela  , poiché  , come  spiega  tribo-niamo  nel  citato  § 2,  Inst.  h.  t.,ncr  anni 
habent  vacationem  , ut  Papinian.  lib.  5,  responsorum  scriprit , n am  hoc  spatium  ha- 
bent ad  novas  tutelas  vocali. 

(2)  Ixg.  11,  § 2,  ff.  de  minoribus;  Leg.  12,  § 1,  ff.  h.  t. 

(a)  Ma  perdono  il  benefìcio  di  questo  privilegio,  se  disimpegnata  la  loro  missione  , resti- 
no assenti  più  del  dovere.  Lo  perdono  inoltre,  se  costi  di  aver  chiesta  la  missione  per  pia- 
cere o per  personale  vantaggio  !..  1,  § 1,  ff.  h.  I.;  L.  5,  ff.  ex  quib.  caus.  major.  25  ann. 
integr.  restii.;  et  L.  6,  § 56'  ff.  h.  t.  Spesso  un  cittadino  che  dovea  disimpegnare  un  af- 
fare in  provincia  domandava  un’  ambasceria,  Ubera  legatio,  a solo  fine  di  godere  nel  corso 
di  questa  missione  le  prerogative  e gli  onori  attribuiti  al  titolo  di  ambasciadore.  Ne  trovia- 
mo gli  esempii  nelle  lettere  di  ncKaone  ad  Attico,  Lib.  II.  ep.  i ; e in  quelle  alla  sua  fa- 
miglia, Lib.  AI,  ep.  1;  lib.  XII,  ep.  21  ( Rcriluz.  }. 

(3)  § 3,  Inst.  h.t. 

(•I)  Allo  ckluo,  lib.  15,  cap.  15. 

(!i)Ixg.  17,  § ■'*,  IT-  h.  I. 

(fi)  Leg.  15,  § 5,  ff.  h.  t. 

(7)  Leg.  6,  § 16,  jf.h.t.  ... 

(’*)  Vogliono  certuni  che  pici  potere  ( poteslas  ) di  cui  si  parla  in  questo  articolo  debba 
qui  intendersi  il  maggiore  , ciré  de’magistrati  majoribus  aaspiciis  et  lege  curiata  creati; 
come  pure  de’  magistrati  urbani , non  già  municipali.  Altri  poi  dalle  citate  parole  di  tri- 
bolano, qui  poteslatem  aliquum  habent,  arguiscono  che  vi  si  debbanocoroprendere  ezian- 
dio i magistrati  minori  , come  si  pub  rilevare  dalle  Istituzioni  civili  del  nostro  Ginrecon- 
sulio  cirillo  h.  t.;  dalle  Recitazioni  di  finfccio,  ed  altrove. 

(***)  Fa  uopo  qui  non  confondere  i grammatici  con  coloro  che  insegnavano  i primi  rudi- 
menti ai  fanciulli.  I primi,  che  sul  principio  venivano  chiamati  literatores , erano  latini 
sermonis  custodes,  seste*,  Epist.  .95;  poetarum  interpretes,  al  dir  di  svetosio.  I secondi 
poi,  che  dicevansi  ludimagistri,  in  forza  del  rescritto  di  Antonino,  non  habebant  vacatio- 
nem. Ce  lo  attesta  «oorstino  nella  Leg.  H,  § i.  ff.  de  muner.  et  honor. 
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medici,  ai  giureconsulti  e a tutti  i professori  delle  arti  liberali  che 
sono  nel  numero  (1)  (’)  e assidui  a insegnare  nella  patria  (2)  (a)  (b). 

§ 293. 

Per  1*  impotenza  (3)  vengono  scusati  6n  coloro  che  portano  il  peso 
di  tre  tutele  in  una  famiglia,  purché  non  sieno  simulate  (“)  o di  po- 
ca considerazione  (4).  Le  tutele  sono  da  valutarsi , anziché  da  nume- 
rarsi , in  guisa  che  una  sola  molto  estesa  basta  a rendere  scusato  dal- 
le altre  (5);  7°  la  povertà  (fi)  (*’*);  81  una  malattia  che  fosse  d’impedi- 
mento alla  sorveglianza  de’  proprii  affari  (7);  9°  l’ignoranza  delle  let- 
tere fS)  (■’”),  purché  la  tutela  non  sia  sì  tenue,  che  anche  l’analfabeta 
alquanto  esperto  negli  affari,  possa  bastare  ad  amministrarla  (9);  10° 
1’  età  di  70  anni  (IO)  (c),  alla  quale  non  dee  mancare  nè  anche  un 
giorno  (11). 

§ 294. 

Finalmente,  per  imminente  pericolo  di  perdere  la  riputazione  ven- 

(t)  Leg.  6,  Cod.  de  prof  est.  et  med. 

(*)  Qui  intra  numrrum  sunt , dice  il  testo.  Per  intendere  questo  passo  è da  sapersi  ohe 
i professori  per  godere  l’ esenzione  dovevano  essere  approvati  decreto  ordinù,  e Ira  il  nu- 
mero stabilito;  giacehò  le  leggi  determinarono  di  essi  un  certo  numero  in  ciascuna  città. 
Elegantemente  dunque  il  signor  berthklot  «ella  versione  francese  dello  Istituzioni  di  ra- 
neccio  tradusse  qui  font  partie  des  corps  enscignants  vale  a dire  addetti  a'  corpi  facol- 
tativi. Pel  rimanente  riscontrale  1’  eruditissimo  «enagio  Amcen.juris,  XXA 'V. 

(2)  ì.eg.  (ì,  § 7 et  9,ff.h.  t. 

(a)  Vi  sono  degli  altri  privilegii  di  questo  genere  , come  la  vittoria  atletica , !..  (i , § /J , 

f.  h.  t.;  !..  un.  Cod.  de  athlet.  ; il  far  parte  del  collegio  de’  faliri,  e de'  cosi  detti  pistorcs, 
. 17,  § 2,3,  L.  4,  § ult.  ff.  h.  f., 'l'essere  misuratore  di  grani,  L.28,ff.h.t.  Ma  sì  fatte  cose 
oggi  non  vengono  più  riconosciute  ( Fin  qui  l’Autore ).  * l-a  voce  latina  pittar,  di  cui  si 
parla  in  questa  nota  , esprime  colui  che  pesta  nel  mortaio , qui  ante  inventata  molarum 
usura , frumentum  in  pila  contundcbat. 

(b)  À’  cinque  privilegi  indicati  linora  , si  applica  una  regola  generale.  Il  privilegiato 
non  può  eccepire  il  suo  privilegio  conira  un  altro  privilegiato.  Cosi,  se  il  pupillo  è tiglio 
di  militare  non  potrà  un  altro  militare  scusarsi  di  assumere  la  di  lui  tutela,  eie.  L.  17,  § 4, 
ff.  h.  t.  Veggast  la  noia  al  n"  3,  del  § 293  ( Recita:.  ). 

(3)  Vedete  il  § 289  di  questi  Elementi. 

(")  Cioè  non  intraprese  a tal  (ine,  per  aver  poi  la  scusa,  coullo,  Inst.  h.  t. 

(4)  § 5,  Inst.  h.  t.  : Leg.  15,  § 15,  ff.  h.  t. 

(;>)  L.  31,  § 4,  ff.  h.  t. 

(fi)  § (1,  Inst.  h.  I. 

(*’*)  Non  però  ogni  povertà,  ma  quella  che  rende  ineguale  il  lutoreo  il  curatore  al  peso 
loro  ingiunto,  cirillo,  Inst.  h.  t.:  imparerà  oneri  injunclo,  al  dirdi  thibomatiO))  G.lnst.h.t. 
(7)  § 7,  Inst.  eod. 

(8)  tj  8,  Inst.  end. 

(*,w)  Cioè  delle  lettere  elementari,  il  che  equivale  al  dire  il  non  sapere  nò  leggere,  nè 
scrivere  : in  somma  gli  analfabeti,  curami,  § 15,  ff.  h.  t. 

(9)  L.R.Sfin.ff.h.  t. 

(10)  Leg.  3,  ff.  de  jur.  immun.:  § 18,  Inst.  h.  t. 

(c)  Erronea  è dunque  la  legge  3 , Cod.  qui  alate  rei  prof,  ov'  è dello  che  l’ anno  l.V 
scusi.  Vedete  cujacio  su  questa  leggo. 

(II)  L.  2,  pr.  ff.  li.  t. 
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gono  ammessi  alla  scusa  , 1 1°  coloro  che  furono  nemici  capitali  col 
padre  del  pupillo  (1J;  non  perchè  si  autorizzino  gli  odii  che  la  morte 
del  nemico  nemmeno  è sufficiente  a placare;  ma  perchè,  come  savia- 
mente riflette  il  Yinuio,  è necessario  perdonare  colui  che  vuol  evitare 
un  sinistro  sospetto  e prevenire  lo  scandalo  di  una  rimozione. 

§ 295. 

Queste  sono  le  scuse  volontarie.  Le  necessarie  o proibitive  sono  : 1 0 
il  furore  , la  demenza  , la  sordaggine,  la  cecità  (2)  (a)  ; 2°  la  minore 
età  (3)  (b)  ; 3°  l’essere  militare  (4)  (c)  ; 4°  la  lite  col  pupillo  sopra  tutti 
o maggior  parte  dei  suoi  beni  (5),  anzi  oggigiorno  qualunque  contesta- 
zione imminente  (6)  ; 5°  il  sacerdozio  e lo  stato  monastico  (7);  tranne 
la  tutela  legittima  permessa  ai  soli  preti  e diaconi  (d);  6°  il  matrimo- 
nio, il  quale  non  permette  che  il  marito  sia  curatore  della  moglie  (8J; 
il  che  neppur  concedesi  allo  sposo  (9)  (e). 

§ 296. 

La  tutela  già  esercitata  scusa  sopra  tutto  dall’  assumere  le  funzioni 


(1)  §9,  etti,  fruì.  h.  t. 

(2)  Leg.  I ,jj  2 et  5,  ff.de  tut.;  Leg.  3,  Cod.  qui  dar.  tut.;  Leg.  un  Cod.  qui  morb.  se 
excus. 

(a)  .Se  però  i lulori  sono  lestamenlarii  non  perdono  affano  la  tutela  : vien  surrogato  in 
vere  loro  un  altro  tutore  siuo  alla  cessazione  de'  vizii  che  hanno  comandata  1'  esclusione 
( Recita s.  ). 

(5)  1 13,  Inst.  Leg.  IO,  § 7.  ff-  h.  I. 

(b)  La  stessa  regola  indicala  nella  precedente  nota  si  applica  egualmente  a’minori  nomi- 
nati tutori  con  testamento.  Dall'  istante  in  cui  i tutori  sono  caduti  nello  stalo  di  furore  , di 
demenza , ecc.  non  possono  amministrare  , per  esser  essi  medesimi  sotto  la  direzione  di  un 
curatore  ( § 213  ) ( Recitaz.  ì. 

(4)  § 14,  Inst.  h.  t.;  Leg.  4,  Cod.  qui  dar.  tut. 

(c)  Si  è temuto  che  le  cure  annesse  all’  amministrazione  di  una  tutela  possano  allonta- 
nare i militari  dalle  loro  bandiere  L.  4.  C.  qui  dar.  tut.  Non  sono  |>erò  dispensali  dall'  ac- 
cettar la  tutela  de'  pupilli  che  esercitano  la  professione  militare  , perchè  dillìcil  sarebbe  di 
dar  loro  altri  tutori. — Veggasi  1’  ultima  nota  del  § 292  ( Recita:.  ). 

(fi)  §4,  Inst.  h.  t. 

(6)  Non.  72,  cap.  1,  2, 3;  Non.  92,  prcef. 

(7)  Non.  123,  cap.  5. 

(d)  Non  a’ vescovi.  La  ragione  di  questa  scusa  è riposta  nel  non  doversi  i preti  distogliere 
dal  culto  divino  e dagli  studii  teologici  ; e i monaci  dalle  sacre  preci  e dalla  vita  contem- 
plativa ( Recitaz.). 

(8)  Leg.  2,  Cod.  qui  dar.  tut.;  Leg.  ti,  Cod.  de  cur.  fur. 

(9)  Leg.t,%ult.(T.h.t. 

(e)  Sarebbe  stato  dannoso  il  favorire  la  faciliti  che  gli  sposi  e i mariti  avrebbero  in  pre- 
giudicare con  la  loro  influenza  gl’interessi  delle  mogli  e delle  spose  L.  2,  C.  qui  dar.  tut: 
L.  14.  C.  de  tur.  furios.  Ma  oggi  la  cosa  va  altrimenti  ; dappoiché  ne'  paesi  io  cui  le 
donne  soggiacciono  a perpetua  tutela  , il  marito  è l'ordinario  curatore  della  moglie  (Re- 
cita!. ). 

Ein.  Voi.  /.  16 
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di  curatore  (1)  (a).  Questa  scusa  però  non  è ammessibile  in  favore  di 
quel  liberto  che  il  patrono  destina  tutore  e curatore  de’ suoi  figli  (2)  (b). 

§ 207. 

Siccome  le  scuse  della  prima  specie  non  giovano  se  non  vengano 
opposte  (3),  ne  risulta:  1°  che  prima  di  produrle  sia  tutore  di  pieno 
dritto  (ipso  iure)  colui  che  fu  nominato  (4)  ; 2°  che  se  i mezzi  ecce- 
piti vengano  rigettati  come  falsi  dietro  la  discussione  ( causa  cognita), 
ogni  pericolo  della  tutela  rimane  a carico  del  tutore  dal  di  del  scien- 
za (5)  (*)  ; 3°  che  si  regolerebbe  da  uom  di  senno  quel  tutore,  il 
quale,  appena  avuto  scienza  della  sua  nomina  ("),  intraprendesse  le 
sue  funzioni  con  la  facoltà  di  poter  addurre  le  sue  scuse  in  qualun- 
que tempo. 

§ 298. 

Finalmente  , poiché  la  scusa  è una  specie  di  eccezione  (fi) , ne  ri- 
sulta : 1°  che  il  tutore  destinato  possa  allegare  più  di  una  scusa  (7)  ; 
2"  ma  tutte  insieme  (8)  e davanti  al  tribunale  (9)  fra  i cinquanta  gior- 
ni continui  (***),  se  sia  domiciliato  a minor  distanza  di  cento  miglia 
dalla  città:  altrimenti , se  gli  accorda  un  giorno  per  ogni  venti  mi- 
glia é trenta  giorni  di  più,  affinchè  il  termine  mai  risulti  meno  di  gior- 
ni cinquanta  (IO);  3°  che  non  possa  appellare  se  non  dalla  sentenza 
con  la  quale  fossero  stati  rigettati  i mezzi  di  scusa  (11)  (c). 

Il)  § IS , Imi.  h.  t.;  Lcg.  20,  Cod.  cod.,  e il  § 274  di  questi  Elementi. 

(a)  Sarchile  pur  troppo  rigoroso  l’ imporre  successivamente  due  cariclù  onerosi  a una 
medesima  persona  ( Recitai.). 

(2)  Lcg.  5 , Cod.  h.  t.;  Lcg.  /4 , § 3,  el  Lcg.  24  , ff.  eod. 

(b)  Gli  antichi  opinavano  che  il  liberto  non  giungeva  mai  a pagare  con  suflicieute  rico- 
noscenza la  generosità  di  chi  gli  aveva  conferito  il  bene  prezioso  della  libertà  ( Recita:.). 

(3)  Riscontrate  il  § 288  di  questi  Elementi. 

(4)  Leg.  31 , jn\  ff.  h.  t. 

(5/  Leg.  1,  Cod.  si  hit.  r el  cur.fals.  alleg.  excus.;  Lcg.  39,  § 6,  ff.  de  administr.  tut. 

(*)  A tempore  quo  dutus  est , dice  il  testo.  Veggasi  la  mia  nolerella  al  § seguente. 

(*")  Siimi  hoc  dalus  est,  dice  il  testo.  Veggasi  qui  appresso  la  citata  mia  nolerella  al 
§ seguente. 

(fi)  Leg.  5 , Leg.  S , ff.  de  t.rcept.;  Leg.  43,  ff.  de  regulis  juris. 

(7)  Jj  Ili . Inst.  li.  t. 

(8i  L.  13  AH , ff.  h.  t. 

(9>  Leg.  23 , ff.  cod. 

(***)  A coniare  da  quel  termine  ? 1/  autore,  § prec.  dice  a tempore  quo  dutus  est  ; 
bruno  , Inst.  h.  t.  dice,  dal  dì  della  scienza  ; buuhh.ot  nella  traduzione  delle  Istitu- 
zioni di  risecelo  h.  t.  ilice  depuis  sa  nomination,  lo  inclino  per  la  opinione  del  nostro 
riuso  , perchè  diversamente  il  beuclìcio  de’  cinquanta  giorni  accordato  dalla  legge  sareb- 
be stato  affitto  illusorio. 

(10)  iti),  Inst.  h t.;  Lsg.  13,  § 1,  ff.  h.  t. 

(11)  Ilirto,  § tli,  I nstit . li.  t.;  Leg . I,  § 2.  ff.  qua udo  adptUandi. 

(c)  Il  die  è totalmente  differente  nelle  altre  cariche  pubbliche , dict.  Leg.  1 , § 2 , ff. 
quando  adpellandi. 
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§ 299. 

AI  presente  le  scuse  necessarie  sono  quasi  tutte  prese  in  conside- 
razione (recepì®)  (a),  ma  le  volontarie  non  in  tutti  i luoghi  sono  am- 
messe nell’  istessa  guisa.  Si  debbono  adunque  consultare  le  leggi  e i 
regolamenti  di  ciascun  luogo,  e in  mancanza  si  osserva  il  dritto  roma- 
no. 11  marito,  per  consuetudine  di  quasi  tutti  i paesi,  è il  curatore  di 
sua  moglie.  Nella  Sassonia  pertanto,  anche  le  donne  nou  maritate  so- 
no soggette  ai  curatori.  Quel  che  si  è detto  nella  terza  parte  del  pa- 
ragrafo antecedente , quanto  al  temi»  per  addurre  le  scuse , oggi 
giorno  non  è più  in  uso , poiché  rare  volte  la  giurisdizione  territo- 
riale de’ nostri  magistrati  tutelari  è tanto  estesa  da  oltrepassare  le  cen- 
to miglia. 

APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE. 

Benché  per  la  materia  in  generale  della  tutela  e dei  tutori  ci  fossi- 
mo riserbati  di  confrontare  il  dritto  romano  col  dritto  vigente  nell’ap- 
pendice a pag.  248,  nulladimeno  giova  qui  rammentare  che  quanto 
alle  scuse  i tironi  consultar  debbano  particolarmente  le  sezioni  VI  e 
VII  del  Capitolo  II  del  Titolo  X del  libro  primo  della  Parte  Prima  del 
Codice  per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie  , ove  si  parla  : sez.  VI , delle 
cause  che  dispensano  dalla  Ititela  (art.  349  a 363);  e sez.  VII,  delle  cau- 
se di  esclusione  e di  rimozione  dalla  tutela  (art.  364  a 372). 


(a)  Dappoiché  fondale  sull»  stessa  ragione.  Qual  giudice  ammetterebbe  alla  tutela  i pat- 
ii, i dementi,  i minori,  se  non  fosse  ancor  egli  uu  patto?  ( Recita:.) 
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DEI  TUTORI  E CURATORI  SOSPETTI. 
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§ 300.  Connessione  del  liiolo.  — 301.  Definizione  de’  tutori  sospetti. — 302.  E dell’  accu- 
sa.— 303.  Perchè  l'accusa  vien  delta  in  questo  caso  quasi  pubblica.— 304.  Persone  die 
possono  accusare  i tutori.  — 303.  Quali  tutori  possono  accusarsi.  — 306.  Modo  di  pro- 
cedere e suoi  effetti.  — 307.  Punizione  straordinaria.  — 308.  Come  cessa  il  procedi- 
mento per  sospetto.  — 309.  liso  odierno. 

§ 300. 

Abbiamo  detto  che  la  tutela  finisce  e con  la  scusa  e con  la  rimozio- 
ne (1);  e siccome  finora  si  è parlato  della  prima,  rimane  in  questo  ti- 
tolo a trattarsi  della  seconda. 


§ 30J. 

I tutori  sospetti  vengono  rimossi.  Sono  così  chiamati  coloro  che  am- 
ministrano infedelmente,  (2).  Si  presumono  infedeli  nell'amministrazione 
coloro  che  o per  dolo,  o per  colpa,  o per  negligenza  non  adempiono 
i doveri  clic  la  legge  impone  loro , quantunque  d’  altronde  sieno  sol- 
vibili (3).  Sicché  lo  stato  di  povertà  non  rende  sospetto  alcuno  che 
abbia  costumi  irreprensibili  ; ma  le  ricchezze  non  esentano  alcuno 
dalla  sospezione  (4)  (a). 


§ 302. 

Importando  alla  cosa  pubblica  che  i beni  del  pupillo  sieno  conser- 
vati, si  è dato  perciò  luogo  all’  accusa  di  sospezione  (*),  cioè  a un'ac- 
cusa quasi  pubblica , istituita  contro  quei  tutori  o quei  curatori  che  am- 


(1)  Riscontrale  il  § 262,  5°,  6”  di  quest’  Opera. 

(2)  § 3,  Insti!,  h.  t. 

(3)  Dicto  § 5,  Insti!,  h.  t. 

(-4)  Lei/.  #,  ff.  li.  /.:  ij  uh.  ìnstit.  end. 

(a)  Potrebbe  giudicarsi  che  il  tutore  facoltoso  non  possa  esser  sospetto,  perchè  tiene  To- 
me risarcire  i danni  di  sua  cattiva  amministrazione.  Ma  qualunque  si  fossero  eia  di  lui  sol- 
vibilità e i mezzi  che  egli  offra  nella  sua  fortuna  per  la  indennità  del  danno  che  la  cat- 
tiva sua  amministrazione  recar  potrebbe  al  pupillo , la  legge  ha  trovalo  più  conveniente 
agl'  interessi  di  quest’  ultimo  ili  assicurare  fin  dal  bel  principio  la  conservazione  de’  suoi 
dritti , anziché  dover  ricorrere  a mezzi  coattivi  per  riparare  un  danno  avvenuto.  Satini 
est  ab  indio  intarla  jura  servare,  quam  vulnerata  caussa  remedium  quirrcre , dice  il 
giureconsulto  nella  legge  ult.  C.  in  quib.  causa,  resi,  in  integr.  non  est.  neg.  ( Recilaz.). 

(’)  Suspecti  crimcn  : io  ho  tradotto  accusa  di  sospezione.  Qui  la  parola  crime ii  vale  lo 
stesso  che  accusano.  In  altri  luoghi  del  drillo  suol  prendersi  nello  stesso  significato. 
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ministrano  infedelmente , per  farli  rimuovere,  e delle  volte  per  far  loro 
infligere  una  pena  arbitraria  (’). 

§ 303. 


Sì  fatta  accusa  viene  denominata  queisi  pubblica  (1)  (a)  , perchè  si 
può  intentare  da  chiunque  (quia  omnibus  potei)  (b),  altrimenti  non  solo 
non  sarebbe  pubblica  , ma  molto  meno  potrebbe  istituirsi  davanti  a 
colui  che  ha  il  mero  imperio:  istituirebbesi  però  innanzi  al  pretore,  al 
preside , e ad  altri  che  esercitano  volontaria  giurisdizione,  sia  pro- 
pria, sia  delegata  (2). 

§ 304. 

E perchè  1’  accusa  di  cui  parliamo  è quasi  pubblica  (.3),  nc  risulta 
che  tutti  possano  intentarla  , come  i contutori  (4),  i liberti  (5),  anz.i 
pure  le  donne  , le  quali  in  altri  casi  non  potrebbero  accusare  (G);  c 
non  solo  le  congiunte,  ma  tutte  le  altre  ancora,  purché  non  ecceda- 
no i limiti  della  verecondia  iuerente  al  loro  sesso  (7)  (c)  : non  può  pe- 


(*)  Quest’  accusa  che  dicesi  susperti  crimen,  al  dir  di  tkironiano  e m.ri\xo  pr.  Intt. 
h.  t,  et  L.t , § 2,  ff.  h.  I.,  trae  la  sua  erigine  dalle  leggi  delle  XII  Tavole.  Ivi  lu  prescritto  : 
Si  tutor  dolo  malogerit,  vituptmto,  quandoaue  finita  tutela  m( , furtum  duptiime 
luito.  Vedete  in  gottofreuo  /.<"</.  \1J  Tao.  VII.  ri  sebbene  Ira  queste  parole  non  si  legges- 
se la  voce  suspecli,  pure  quelle  si  tutor  dolo  malo  gerii  equivalgono  allo  stesso; giacché 
stupido  presso  gli  antichi  diccvasi  principalmente  ove  concorreva  il  dolo  mulo,  berciò 
TERENZIO,  Eunch , III  , se.  3 , disse. 


. . . Jam  tuni  rrat  suscipio 
Dolo  malo  ture  fieri  omnia. 

Laonde  ragionevolmente  i giureconsulti  adattarono  questo  vocabolo  al  tutore  qui  non 
ex  fide  gerii. 

(1)  § 5,  Inatti,  h.  t.;  Leg.  1,  § G.  ff.  h.  t. 

(a)  Solevano  gli  storici  adoperare  la  particella  quasi  tutte  le  volte  che  avessero  voluto 
esprimere  che  ima  cosa  poteva  essere  cosi  nominata  non  nel  senso  proprio,  ma  per  analo- 
gia. Essi  dicevano  che  i bruti  non  si  sdegnavano , ma  quasi  si  sdegnavano;  non  teme- 
vano, ma  quasi  temevano;  non  vedevano,  ma  quasi  valevano  ; quasi  udivano;  quasi 
emettevano  de'sunni  oc.,  mrrAuro,  de  Solert.  animai.  Sii  questo  modello  i giureconsulti, 
pieni  de’ dogmi  degli  Stoici  (§18,  nota)  non  solo  dicevano  tìgli  di  senatori,  ma  quasi 
tigli  di  senatori  L.  6,  § 2,  et  L.  7,pr.ff.  de  senator.:  non  solo  cose  consacrale  , ma  quasi 
consacrale  , cicer.  lib.  <2,  ad  Attic.  Epi-t,  In  et  53.  Dicevano  inoltre  non  solo  contratti , 
delitti , possessi , tradizioni , accuse  pubbliche  , rimedii  po^sessorii  ; ma  quasi  delitti , 
quasi  possessi,  quasi  tradizioni,  accuse  quasi  pubbliche,  nmedii  quasi  possessorie 

(b)  eiel  senso  che  ogni  persona  , anche  senza  interesse,  può  validamente  internarla. 
( Recitai.). 

Ì)  Leg.  4,pr.  ff.  de  off.  ejus  cui  mand.  esljurisd. 

) Vedete  il  § 303  di  questi  Elementi. 

) Leg.  5,pr.  ff.  h.  t. 

) Leg.  5,  § t,  ff.  eod. 

) Leg.  1,  § 7,  ff.  eod.;  Leg.  I,  Leg.  5,  ff.  de  accusai. 
i § 3,  Intt.  eod. 

I Anzi  il  magistrato  perseguita  i sospetti  ex  officio  , come  quegli  che  deve  rimuovere 
i cattivi  soggetti , Leg.  5,  Leg.  13,  ff.  de  o/fic.  prces.  .Sicché  può  egli  destituire  i tutori  so- 
spetti che  da  niuno  fossero  stali  accusali,  Leg.  3,  § 4,  ff.  eod.;  il  che  oggi  giorno  è cosa  fre- 
quentissima. 
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io  il  pupillo  accusare  il  curatore  (a),  ma  il  miuore  lia  questo  dritto , 
purché  lo  eserciti  col  consenso  de’  suoi  congiunti  ( ex  consilio  neces- 
sariorum)  (1)  (b). 

§ 305. 

Importando  allo  Stato  che  le  sostanze  del  pupillo  sieno  conservate 
(res  pupilli  salvas  esse , § 302),  ne  risulta  che  tutti  i tutori  possono  es- 
sere accusati  (2),  e anche  quelli  che  offrono  cauzione  (3),  non  che  i 
legittimi;  sebbene  per  la  parentela  die  li  unisce  al  pupillo,  ordina- 
riamente si  rispetti  la  loro  riputazione,  e in  vece  di  rimuoverli,  si  ag- 
giugne  loro  un  curatore  affinchè  nè  il  pupillo , nè  la  famiglia  risenta- 
no di  riverbero  il  dispregio  dell’  onore  del  sangue  (4). 

§ 306. 

E siccome  si  fatta  accusa  ha  per  oggetto  di  destituire  il  tutore  so- 
spetto (5),  nc  risulta:  1°  che  si  debba  immediatamente  interdire  l’ntn- 
miuistrazione  all'accusato,  in  sino  a che  non  siasi  dato  termine  all’esa- 
me (6);  2°  che  il  tutore  condannato  si  debba  destituire  o con  infamia, 
qualora  risulti  reo  di  dolo  (7)  o di  colpa  lata  (8)  ; o senza  infamia,  se 
le  sue  colpe  non  sieno  che  leggiere  (9);  3°  che  se  il  tutore  non  si  pre- 
senti , c trascuri  di  alimentare  il  pupillo  , può  questi  immettersi  nel 
possesso  de’  beni  del  tutore  (10)  (a). 

§ 307. 

Poiché  si  può  agire  acciò  il  tutore  sia  punito  con  pena  arbitra- 
ria (I  l),ne  risulta  4°,  che  se  il  tutore  o il  curatore  abbiano  commesso 
qualche  reato  atroce  nella  loro  amministrazione , vengono  rimessi  al 


(a)  Porcili''  manca  all’  impnhere  il  carattere  di  stare  in  giudizio  (Recitai.  ). 

(I)  Leg.  7,  lf.  pr.  et  § 4,  liuti,  enei. 

(1,)  Ialine,  poiché  importa  airarmouia  sociale  che  i beni  del  pupillo  sieno  saviamente  am- 
ministrali , si  è fatta  una  eccezione  al  dritto  comune  , accordando  al  magistrato  il  dritto  di 
procedere  ex  officio  e senza  denuncia  centra  i tutori  sospetti.  E nolo  clic  presso  i Romani 
il  magistrato  non  perseguitava  di  ollieioche  i soli  delitti  e misfatti  c mai  quelli  che  (oliva- 
no l’ interesse  soltanto  de’  particolari.  L.  5,  § 4,  ff~.  de  officio  prictid.  ( Recitai.  ) 

(*)lsg.  i,SS,ff.%%lnst.h.  t. 

(3)  Leij.  5,  Leg.  7,  ff.  et  ■)  ult.  luti.  h.t. 

(-1)  Leg ■ 9 , ff-  eoli. 

(fi)  Rivedete  il  § idi  di  guest'  Opera. 

((>)  § 7 , Instil.  li.  t. 

(7)  ij  6 , hut.  Ixg.  ult.  Cod.  h.  t. 

(8)  Leg.  7 ,§1 , ff.h.t. 

(0)  Letj.  5 S ult.  ff.  i.eg.  ult.  Cod.  li.  t. 

(101  § .9,  Insl.  I.eg.  o , § 14  , /..  7 , § 2,  ff.  h t. 

(c)  E questo  si  pratica  non  solo  per  causa  di  conservazione  , ma  anche  por  dare  degli 
alimenti  al  pupillo  ; quindi  ne  risulta  clic  il  preture  fa  vendere  cpiclla  porzione  de’  beai 
del  tutore  che  la  inora  potrehlic  determinare  , dicto  ij  9 , lnsl. , et  diche  LL.  ff.  h.  t. 

(II)  Riscontrale  di  nuovo  il  § 302. 
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prefetto  della  città  (cioè  a quel  magistrato  che  esercita  il  mero  im- 
perio], acciò  estraordiuariamente , o in  proporzione  del  reato  infliga 
loro  una  pena  (1). 

§ 303. 

1' dualmente,  perchè  quest’  azione  , quantunque  civile  in  sè  stessa, 
imita  i giudizii  pubblici  (2),  ne  risulta:  5°,  che  se  il  reo  muoia  pri- 
ma della  decisione,  o la  tutela  intanto  Unisca  in  qualunque  modo,  il 
reato  rimane  estinto  (3)  ; imperocché  nè  un  tutore  morto  può  essere 
destituito,  né  la  tutela  una  volta  Imita  richiede  sì  fatto  rimedio,  giac- 
ché si  è provveduto  a bastanza  all*  interesse  del  pupillo  col  dargli  l’a- 
zione della  tutela  (4)  (a). . . 

§ 309. 

1 * , 

E siccome  al  presente  si  dimandano  annualmente  i conti  al  tutore, 
e possono  richiedersi  anche  prima  che  la  tutela  finisca  (5),  ne  viene 
per  conseguenza  che  le  accuse  di  sospezioue  non  sono  così  frequenti, 
come  ai  tempi  di  Ulpiauo  (6)  (b). 


(t)  S 10  et  if  , II  Ut.  Lrq.  I , § tilt  ff.  h.  t. 

(2)  Vedete  il  ìj  50i>.  • 

(3>  Jj  S , Inni.  !.eq.  peti.  ff.  L.  I,  Cod.  h.  I. 

(i)  Vedete  il  ìj  2 i". 

(а)  Non  solamente  conira  il  tutore,  ma  altresì  contra  gli  eredi  di  esso  e suoi  fideius- 
sori per  reclamare  i danni-interessi  (Recti.). 

(ìi)  Vedete  il  ij  2(it. 

(б)  l.eg.  I , pr.  ff.  h.  t.  Vedete  mvnsinc.  ad  p.  Itisi,  h.  t. 

(1j)  I'u'Iaso  osserva  ohe  anticamente  erano  frequentissime  le  accuse  ili  tutori  sospetti,  e 
che  a’  tempi  suoi,  cioè  sotto  Severo  e Caracalla  avvenivano  piti  al  raro.  I.a  ragione  al  certo 
fu  perchè  il  magistrato  divenne  pift  vigile  allorché  se  gli  addossò  una  responsabilità  sussi- 
diaria in  caso  di  cattiva  amministrazione  per  parte  de'  tutori  e de-  fideiussori,  e senza  atten- 
dere che  altri  si  costituisse  accusatore  contra  il  tutore,  inquiriva  egli  d'officio  e lo  dimet- 
teva (Recitai.). 
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La  tutela  è il  simulacro  della  patria  potestà.  La  sua  istituzione  ha 
dunque  origine  dal  dritto  della  natura.  In  tutti  i tempi  essa  venne  con- 
siderata come  un  carico  di  pubblica  importanza,  per  modo  che  in 
alcune  regioni  la  cura  de’  minori  assumevasi  finanche  dallo  stesso  go- 
verno. In  Atene  ne  prendeva  cura  l'Arconte,  dbmosthen.  t'n  Macart.  ; 
e l’Areopago  stabiliva  de’  prefetti  per  invigilare  sui  costumi  della  gio- 
ventù, isocrat.  in  Areopagitic. 

Ma  del  tutto  singolare  fu  la  mentovata  istituzione  presso  i Romani, 
come  si  è fiu  ora  veduto.  Furon  tante  in  fulti  le  complicazioni  di  divi- 
sioni e suddivisioni  di  minor  età;  furon  tanti  i diversi  gradi  di  potere 
ne’  tutori;  si  svariate  furono  le  solite  ridondanze  e le  fastose  non  men 
che  vane  sottigliezze  , che  questi  soli  difetti  bastar  dovevano  per  de- 
terminare ne’secoli  di  più  retto  senno  una  giudiziosa  e utile  riforma  in 
questo  importante  ramo  della  civile  legislazione. 

10  dunque  confinato  negli  angusti  limili  del  mio  proponimento , di- 
rò qui  soltanto  : 

1°  Che  s’ intenda  per  età  minore  e persona  minore; 

2°  Che  s' intenda  per  tutore  e per  tutela. 

3°  Quale  sia  il  sistema  seguitosi  nel  nostro  Codice  intorno  alla  tute- 
la : quale  l’ intendimento  delle  principali  disposizioni  di  questa  ma- 
teria ; 

4°  E in  fine  due  parole  circa  la  maggior  età  e P interdizione. 

11  tutto  in  rapidi  cenni. 

§1. 

Età  minore.  — Persona  minore. 

l’ età  minore  è quel  periodo  della  vita  umana  nel  quale  si  è privo 
di  bastante  energia  di  forze  e di  quella  maturità  d’ ingegno  necessaria 
per  ben  condursi  in  tutti  gli  affari  della  vita. 

Il  minore  è la  persona  che  trovasi  nell’  indicata  condizione.  Con- 
vinti i legislatori  filosofi  che  la  incapacità  civile  cessar  dee  con  la  in- 
capacità naturale,  hanno  sempre  incontrato  difficoltà  nel  determinare  a 
puntino  il  momento  in  cui  la  incapacità  si  arresta,  e ove  sia  giusto  il 
presumere  un’  energia  tale  di  fisiche  e morali  facoltà  da  poter  valida- 
mente agire  e amministrare.  E perchè?  Perché  le  operazioni  della  na- 
tura variano  all’infinito  ; e le  gradazioni  dell’  umano  crescimento  sog- 
giacciono a modificazioni  assai  notevoli,  secondo  la  diversità  dei  luo- 
ghi, de’  climi,  della  educazione  ecc. 

Or,  se  l’ istante  di  cui  parlo  determinar  si  dovesse  per  un  individuo 
solo  , la  cosa  non  sarebbe  al  certo  cosi  malagevole.  Suppongasi  un 
accorto  e diligente  padre  di  più  figli;  e di  questi  uno  insensato,  1’  al- 
tro prodigo  , avarissimo  il  terzo  , due  altri , benché  dolati  di  senno 
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soddisfacente,  uno  però  svegliatissimo  nelle  facoltà  intellettive  per- 
chè di  fibra  sanguigna  e vivace,  1’  altro  dispostissimo  ad  esserlo  , m a 
in  età  molto  più  innoltrata  predominando  nella  sua  tessitura  il  tempe- 
ramento linfatico:  or  suppongasi  che  il  padre,  e come  membro  di  ric- 
ca società  commerciale,  e come  difensore  di  parecchie  cause,  e come 
amministratore  di  varii  stabilimenti , e come  proprietario  di  vistoso 
patrimonio  , volesse  disfarsi  delle  tante  faccende  che  gli  sovrastano 
coll’  affidarne  a’  figli  la  cura.  Egli  è agevole  il  concepire  che  la  distri- 
buzione de’  carichi  sarebbe  fatta  dal  padre  con  quell'  avveduta  e pru- 
dente proporzione  che  la  diversa  idoneità  de’  figli  indicherebbe  alla 
di  lui  diligenza. 

Ma  potrà  un  legislatore  seguire  la  stessa  norma  ? Potrà  egli  andar 
dietro  a quelle  tante  gradazioni  dell’  umano  crescimento  di  cui  ab- 
biamo testé  ragionato  ? « La  legge,  dicea  Portalis , considera  gli  uo- 
mini in  massa  e i cittadini  come  un  individuo  solo  ».  Doveasi  perciò 
stabilire  un  punto  della  vita  in  cui  cessando  la  presunzione  d’ ido- 
neità, quella  sottentrasse  dell’  attitudine  all’  esercizio  di  tutti  i dritti 
civili;  dappoiché  una  regola  conviene  in  questo  caso  che  sia  per  tutti 
invariabile  , a tutti  conveniente , generalmente  obbligatoria.  Questo 
punto  della  vita  quello  esser  deve  in  cui  se  alcuno  è ancora  in  istato 
d’  inceppamento  , la  più  gran  parte  è senza  dubbio  ben  robusta  di 
senno  e di  ragione  per  resistere  all’  urto  delle  passioni  e ben  guidarsi 
neir  amministrazione  delle  cose  publiche  c private. 

Ecco  perchè,  avuto  riguardo  a que’  tali  ostacoli  di  sopra  indicati, 
osserviamo  ne’  codici  delle  diverse  nazioni  e antiche  e moderne  una 
notevole  varietà  nel  determinare  l’ epoca  in  cui  cessa  1’  età  minore. 

Veggansi  nelle  nostre  LL.  Civili  gli  art.  311  e 41 1. 

§ H. 

Tutore  — Tutela  e sue  specie. 

11  tutore  è quella  persona  alla  quale  si  affida  la  cura  delle  persone 
c de’  beni  del  minore. 

La  tutela  è 1’  obbligo  imposto  al  tutore  di  assumere  questa  cura. 
L’  obbligo  viene  imposto  o dalla  legge  o dalla  volontà  dell’  uomo.  Nel 
primo  caso  la  tutela  dicesi  legittima;  nel  secondo  testamentaria , o da- 
tiva : é testamentaria  quando  i genitori  la  conferiscono  con  testamen- 
to: dativa  quando  è conferita  dal  consiglio  di  famiglia. 

Da  ciò  pare  che  le  novelle  leggi  conservino  la  stessa  distinzione  ri- 
conosciuta nel  dritto  romano.  Ma  poiché  varie  modificazioni  vi  sono 
circa  i principìi,  giova  che  io  mi  fermi  un  momento  a delineare  qual 
sistema  siasi  seguito  nel  Codice  per  Io  Regno  delle  Due  Sicilie  rispet- 
to alla  tutela  e quale  l’ intendimento  delle  principali  disposizioni  di 
questa  materia,  affinchè  i Tironi  possano  con  miglior  metodo  studiare 
il  testo,  c confrontarlo  con  le  dis|K>sizioni  del  dritto  romano  testé  ri- 
portate. 
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§111. 

Sistema  seguitosi  nel  Codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  rispetto  alla 

tutela.  — Spirito  delle  principali  disposizioni  su  questa  materia. 

v Nelle  nostre  Leggi  Civili  l'importante  materia  della  tutela  è conte- 
nuta nel  Titolo  X del  Primo  Libro.  Questo  titolo  è ripartito  in  tre  Ca- 
pitoli. •'  » ■ 

Jl  primo  capitolo  tratta  dell’  età  minore  (art.  311); 

11  secondo  della  tutela  ; ed  è diviso  in  nove  sezioni. 

La  prima  risguarda  la  tutela  del  padre  e della  madre  (art.  3 1 2 a 3 1 8); 

La  seconda,  concerne  la  tutela  conferita  dal  padre  e della  madre 
(art  319  a 322); 

La  terza,  tratta  della  tutela  degli  ascendenti  (art.  322  a 325); 

La  quarta , della  tutela  conferita  dal  consiglio  di  famiglia  ( art.  326 
a 341); 

La  quinta,  del  tutore  surrogato  (art.  342  a 348); 

Lo  studio  delle  disposizioni  contenute  nelle  cinque  indicate  sezioni 
è da  conferirsi  co'  titoli  Xlll  a XXI  delle  Istituzioni , e nel  confronto 
è agevole  rilevare  la  differenza  delle  due  legislazioni. 

La  sesta,  delle  cause  che  dispensano  dalla  tutela  (art.  349  a 363); 

La  settima,  delle  cause  di  esclusione  dalla  tutela  (art.  364  a 372); 

Queste  due  sezioni  sono  da  conferirsi  coi  titoli  XXII,  XXV  e XXVI 
delie  Istituzioni. 

Il  ottava,  dell’  amministrazione  del  tutore  (art.  373  a 391); 

La  nona  e ultima,  de’  conti  della  tutela  (art.  392  a 398).  Conf.  col 
Tit.  XXIV  Inst. 

Il  terzo  capitolo  tratta  della  emancipazione  de'  minori  ( art.  399  a 
a 410).  Conf.  col  titolo  XX 111  delle  Istituzioni. 

A questo  Titolo  delle  nostre  Leggi  Civili  intorno  alla  minor  età  c 
alla  tutela,  uu  altro  ne  segue  immediatamente,  cioè  il  Titolo  XI,  inti- 
tolato della  maggior  età , della  interdizione  e del  consulente  giudiziario. 

Quest’  altro  titolo  si  divide  in  tre  capitoli. 

Il  primo  risguarda  la  maggior  età  (art.  411). 

Le  tendenze  naturali , il  rapido  impulso  che  i nostri  costami  e il 
nostro  sociale  ordinamento  comunicano  allo  spirito  verso  le  solide  e 
utili  cognizioni,  la  precoce  maturità  che  n’  è il  risultamento,  le  salu- 
tari lezioni  dell'  esperienza  : tutto  concorre  a dimostrar  utile  e ben 
intesa  la  disposizione  contenuta  nel  solo  articolo  di  cui  questo  capito- 
lo si  compone  , la  disposizione  cioè  con  la  quale  il  legislatore  ha  det- 
to: la  maggior  età  è stabilita  agli  anni  ventuno  compiti. 

Questa  rende  capace  di  tutti  gli  atti  della  vita  civile  , salva  la  restri- 
zione stabilita  ne’  titoli  del  matrimonio  e della  patria  potestà. 

Il  secondo  capitolo  tratta  della  interdizione  (art.  412  a 435). 

Infelicemente  per  l’ umanità , non  tutti  gli  uomini  pervenuti  alla 
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maggior  età  stabilita  dalle  nostre  leggi  trovansi  dotati  di  quella  ma- 
turità di  senno  richiesta  per  lo  pieno  esercizio  de’  dritti  civili,  nè  tutti 
esercitar  possonb  , senza  grave  danno  de’  loro  interessi , i mentovati 
dritti.  La  legge  a buon  conto  ha  preso  in  considerazione  in  questo  ca- 
pitolo la  persona  di  coloro  che  trovansi  in  uno  stato  abituale  d’ imbe- 
cillità, di  demenza  e di  furore,  proponendo  i mezzi  proprii,  clic  meu- 
tre  tendono  a sollevare  eoloro  che  di  direzione  han  d’uopo,  procurino 
altresì  di  frenere  le  dissipazioni.  Il  testo  degli  articoli  che  l’indicato 
capitolo  compongono  mette  a giorno  con  molla  evidenza  i savii  prov- 
vedimenti dati  dal  legislatore. 

Il  terzo  e ultimo  capitolo  trattata  del  consulente  destinato  dal  giu- 
dice (art.  436  a 438.) 

La  legge  nostra  interdice  gl’ imbecilli,  i dementi,  i furiosi,  ma  non 
i prodighi  come  faceva  il  dritto  romano.  E perchè  interdire  il  prodi- 
go? Non  ha  egli  come  tutti  gli  altri  uomini  il  dritto  di  usare  c di  abu- 
sare della  sua  fortuna  ? Questo  dritto  di  abusare  non  è egli  il  distinti- 
vo della  piena  e libera  proprietà?  Lo  sia  pure  : ma  il  prodigo  con  le 
sue  dissipazioni  corrompe  i costumi  e seco  trae  terribili  conseguenze. 
Insultando  egli  dunque  la  sua  ragione  co’  suoi  disordini , e la  società 
con  la  sua  cattiva  condotta , dee  essere  contenuto  dalla  legge.  Savia 
dunque  la  nostra,  nell’ avere  riguardo  al  dritto  inerente  alla  proprie- 
tà, non  interdice  il  prodigo,  negl’  imprime  una  incapacità  assoluta  c 
totale,  ma  si  contenta  di  apprestargli  un  consulente  che  lo  guidi  e lo 
assista  ne’  casi  dalla  legge  determinati. 

E però  se  si  distinta  differenza  esiste  nelle  facoltà  morali  del  prodi- 
go e dell'  insensato  , la  legge  dovea  necessariamente  introdurne  una 
nel  modo  di  regolarli,  e tanto  ha  fatto.  Se  vieta  al  folle  di  poter  gode- 
re delle  sue  rendite  c Io  mette  nella  condizione  del  minore  per  quel 
che  riguarda  il  suo  tutore,  liga  il  prodigo  sol  co’  legami  della  eman- 
cipazione e però  gli  conserva  l’intero  godimento  del  prodotto  de’  suoi 
beni  vietandogli  di  poter  vendere,  alienare,  ipotecare  ec.  senza  1’  as- 
sistenza del  consulente  suo.  Questa  speciale,  o,  per  meglio  dire,  que- 
sta parziale  interdizione  è di  dritto  rigoroso;  che  la  legge,  nemica  co- 
ni’ è del  disordine,  invigilar  dee  sul  prodigo  che  non  lm  cura  di  nul- 
la ed  abusa  di  tutto.  Invigilar  dee  altresì  la  legge  a prò  della  moglie 
e de’  suoi  figli,  a’  quali  se  non  altro  egli  deve  almeno  gli  alimenti  ; ed 
ancora  a prò  degli  altri  parenti,  i quali,  quando  che  sia,  possono,  per 
ouore,  per  generosità  od  anche  per  importunità,  esser  costretti  a ripa- 
rare i suoi  traviamenti  a danno  de’  proprii  beni.  Sicché  ragionevol- 
mente la  legge  ha  istituito  per  prodigo  il  consulente  e concesso  ai  pa- 
renti il  dritto  di  promuoverne  dal  giudice  la  nomina. 

La  domanda  dee  esser  fatta  innanzi  al  tribunale,  istruita  e giudi- 
cata come  quella  dell’ interdizione;  dappoiché  fa  uopo  metter  l’uomo 
accusato  nell’  impossibilità  di  giustificare  che  lo  sconcerto  della  sua 
fortuna  dipenda  non  già  da  abuso  che  ne  faccia , bensì  da  erronee 
combinazioni  sventurate,  o da  altre  cagioni  indipendenti  dalla  pro- 
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pria  volontà.  A questo  modo  i giudici  sono  istruiti  delie  vere  cause 
che  hanno  prodotto  la  dimanda,  e non  sono  esposti  a favorire  ingiu- 
stamente le  avide  pretenzioni  di  qualche  erede  presuntivo  o di  qual- 
che collaterale  troppo  sollecito. 

E con  queste  disposizioni  termina  il  Libro  primo  delle  Leggi  Civili. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 


Digitized  by  Googl< 


REPERTORIO 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE  IN  QUESTO 
PRIMO  VOLUME. 


IL  TRADUTTORE pag.  m 

avvertenza  per  le  citazioni  e il  metodo  serbato  nella  tradu- 
zione   IX 

cenno  sulla  vita  e le  opere  di  eineccio xi 

RIFLESSIONI  sull’  insegnamento  e lo  studio  del  Dritto,  segui- 
to da  talune  regole  sul  modo  di  sostenere  le  tesi  negli  atti 

pubblici • xnt 

AVVERTIMENTO 15 


CAPITOLO  I.  DELLE  qualità’  dell’  insegnamento  in  gene- 


rale   17 

Sezione  I.  Della  chiarezza  nella  sposizione  de’principii . 18 

Sezione  II.  Dell’  unione  de’  precetti ivi 

festone  III.  Delia  dimostrazione  de’ precetti  ....  19 

Sezione  IV.  Dello  stile  delle  lezioni  .......  m 

CAPITOLO  IL  Applicazione  di  talune  delle  menzionate 

REGOLE  ALL’  INSEGNAMENTO  DEL  DRITTO  . 22 

Sezione  I.  Delle  definizioni  ivi 

Sezione  IT.  Delle  divisioni 23 

Sezione  111.  Della  spiegazione  delle  voci  tecniche  ...  24 

Sezione  IV.  Degli  esempi 25 

Sezione  V.  Dell’  abuso  delle  citazioni 27 

Sezione  VI.  Della  ragione  de’  principii ivi 

Sezione  VII.  Delle  sottigliezze 29 

Sezione  Vili.  Delle  declamazioni 30 

Sezione  IX.  Della  scelta  di  un  libro  elementare  ...  32 

CAPITOLO  III.  Degli  esami  e delle  tesi 34 


COMPENDIO  STORICO  DEL  DRITTO  ROMANO 


CAPITOLO  I. 
CAPITOLO  II. 
CAPITOLO  III. 

CAPITOLO  IV. 


Dritto  romano  sotto  i re 43 

Dritto  romano  fino  alle  XII  Tavole  ...  45 

Dritto  romano  dalle  XII  Tavole  in  sino  al  tem- 
po di  Augusto 47 

Dritto  romano  da  Augusto  fino  a Costantino  . 42 


Digitized  by  Google 


254  REPBliTORIO  DKL  PRIMO  VOLUME 

capitolo  v.  Dritto  romano  da  Costantino  fino  a Giustiniano.  59 

capitolo  vi.  Coiti  pii  azione  del  Corpo  del  dritto  . . . . G2 

capitolo  vii.  Quale  fu  dopo  Giustiniano  il  destino  della  sua 

legislazione  ...  * fi  5. 

ELEMENTI  DEL  DRITTO  CIVILE  SECONDO  L'  ORDINE 
DELLE  1STITI  ZlOxNl 

PROEMIO  . 73 

APPENDICI  AL  PROEMIO 

appendice  i.  — Elenco  e notizie  letterarie  delle  principali  e 
e più  importanti  opere  venute  a luce  sul  drit- 
to romano  . . . .81 

APPENDICE  II.  — DRITTO  VIGENTE 94 

LIBRO  I.  — DELLE  PERSONE 97 

titolo  i.  — Della  Ginstizia  e della  giurisprudenza  . . ivi 

titolo  il.  — Del  dritto  naturale,  delie  genti  e del  Civile  1 06 

APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE . 120 

§ 1 . — Delle  Leggi  del  regno  delle  Due  Sicilie  , delle 

loro  denominazioni  e delle  loro  forme  . . . . ivi 

§2.  — Promulgazione  e pubblicazione  delle  leggi.  .123 

i ij  3.  — Come  sieno  distribuite  le  materie  nelle  no- 

stre Leggi  Civili,  o sia  nella  Prima  parte  del 
Codice  per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie  . . .124 

§ 4.  — Intendimento  degli  otto  articoli  che  compon- 

gono le  disposizioni  Preliminari  — Testo  deA 
medesimi  .......  ....  ivi 

titolo  in.  — Del  drillo  delle  persone 127 

titolo  iv.  . . — Degl’ ingenui 131 

titolo  v.  — De'  liberti 133 

titolo  vi.  . — Quali  |iersoiie  non  possono  manomettere  e 

per  (piali  cagioni 139 

titolo  vii.  — Della  soppressione  e abolizione  della  leg- 
ge Fusia  Caninia 142 

titolo  vili.  — Di  coloro  clic  dipendono  dal  dritto  proprio  ■. 

o dall’  altrui  potestà 144 

APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE I 4fi 

Nazionali  e stranieri ivi 

Alti  dello  stalo  civile 150 

Domicilio 151 

Assenza 152 

titolo  ix.  — Della  patria  potestà  154 

APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE 158 

titolo  x.  — Delle  nozze IfiO 

APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE Ifi8 

Della  legittimazione 169 


Digitized  by  Google 


REPERTORIO  PEL  PRIMO  VOLUME  255 

APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE  . . . ' 172 

Matrimonio ivi 

Sponsali  176 

Divorzii , 178 

Seconde  nozze  . . . 179 

Paternità  e filiazione  . . . . . . . .180 

titolo  xi.  — Delle  adozioui 182 

APPENDICE.  — DRITTO  VIGBNTE  . 189 

titolo  xii.  — In  quali  modi  si  scioglie  il  dritto  della  patria 

potestà 191 

APPENDICE.  DRITTO  VIGENTE 195 

titolo  xiii.  — Delle  Tutele 196 

titolo  xiv.  — Chi  può  esser  nominato  tutore  con  testa- 
mento   200 

titolo  xv.  — Della  tutela  legittima  degli  agnati  ....  205 

titolo  xvi.  — Del  cangiamento  dello  stato 207 

APPENDICE.  DRITTO  VIGENTE 210 

titolo  xvu. — Della  tutela  legittima  de’ patroni  . . . .211 

Titolo  xvm.  — Della  tutela  legittima  degli  ascendenti  . .212 

titolo  xix.  — Della  tutela  fiduciaria 214 

titolò  xx.  — Del  Tutore  Atiliano,  c di  quello  che  si  dava  in 

virtù  della  legge  Giulia' e Tizia 2(5 

titolo  xxi.  — Dell’ autorità  de’ tutori 219 

titolo  xxn.  — In  quali  modi  finisce  la  tutela 224 

titolo  xxui.  — De'  curatori 227 

titolo  xxiv.  — Della  satisdazionc  de’  tutori  e de’  curatori  . 233 

titolo  xxv.  — Della  scusa  de’  tutori  e de’  curatori  . . . 237 

titolo  xxvi.  — De’  tutori  e curatori  sospetti 214 

APPENDICE.  — dritto  vigente  248 

§ 1 . — Età  minore  — Persone  minore ivi 

§ 2.  — Tutore  — Tutela  e sue  specie 249 


§3.  — Sistema  seguitosi  nel  Codice  per  lo  regno  del- 

le Due  Sicilie  rispetto  alla  tutela. — Spirilo  del- 
le principali  disposizioni  su  questa  materia  . 250 


FINE  DEL  REPERTORIO  DEL  VOLUME  PRIMO 


ERRORI 

CORREZIONI 

/ 

A pai/.  AHI,  lin.  3"  sf.gj:it* 

A pag.  12S,  noia  9,  serriti tu 

leggasi 

SEGUITO 

servitus 

Digitized  by  Google 


CONSIGLIO  GENERALE 

I)  I 

PUBBLICA  ISTRUZIONE 

% « 


RIP°.  CAR ». 


OGGETTO 


Napoli  10  Dicembre  1852. 

Vista  la  domanda  del  Tipografo  Raffaele  Cannaracciuoli  con  che 
ha  chiesto  di  porre  a stampa  1’  Opera  intitolata  — Elementi  di  Dritto 
Civile,  secondo  l'ordine  delle  Instituxioni  Giustinianee  di  Eincccio  — 
Versione  di  Fanelli. 

Visto  il  parere  del  R.  Revisore  sig.  D.  Leopoldo  Ruggiero. 

Si  permette  che  la  suddetta  Opera  si  stampi  ; però  non  si  pubbli- 
chi senza  un  secondo  permesso  che  non  si  darà,  se  prima  lo  stesso 
R.  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel  confronto  es- 
ser l’impressione  uniforme  all’  originale  approvato. 


IL  PRESIDENTE 

FRANCESCO  SAV.  APUZZO. 

Il  Segretario  Ini. 
GIUSEPPE  PIETROCOLA. 
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LIBRO  SECONDO 


DELLE  COSE 


TITOLO  PRIMO 

DBLLA  DIVISIONE  DELLE  COSE , E DEL  MODO 
DI  ACQUISTARNE  IL  DOMINIO. 

§ 310.  Finora  si  è trattato  delle  persone , come  primo  oggetto  del 
dritto  (I):  passiamo  al  secondo  delle  cose.  E poirliè  nella  spiegazione 
delle  leggi  che  le  riguardano  Giustiniano  impiega  il  secondo  libro 
delle  Istituzioni,  il  terzo,  e il  principio  del  quarto,  noi  seguiremo  le 
stesse  orme. 

SEZIONE  I. 

Della  divisione  delle  cose. 

SOMMARIO 


§311.  — Distinzione  ira  re»  e pecunia.  — 513.  Definizione  dell* una  e dell'altra.  — 
313.  Prima  divisione  delle  cose  in  cose  di  dritto  divino  e untano  : Suddivisione  delle 
cose  di  drillo  divino.  — 314.  Cose  sacre.  — 313.  Principii  che  le  risguardano.  — 316. 
Cose  religiose.  — 517.  Principii  alle  medesime  attenenti. — 318.  Co*'  sante  : principii 
che  le  concernono. — 319.  Conseguenze  di  sì  fatti  principii.  — 320.  Cose  sauté  presso  i 
cristiani.  — 321.  Cose  ecclesiastiche.  — 524  Altri  oggetti  dipendenti  dalla  giurisdi- 
zione ecclesiastica.  — 523.  Modificazione  di  queste  distinzioni  secondo  il  dritto  germa- 
nico. — 344.  Divisione  delle  cose  di  dritto  umano.  — 34'i.  Cose  comuni  : cose  del- 
I’  università.  — 326.  Enumerazione  delle  medesime  : Cose  pubbliche.  — 327.  Patri- 
monio dell’  università.  — 328.  liso  presente  degl’indteali  principii.  — 329.  Cose  priva- 
te. — 330.  Altra  divisione  delle  cose  in  corporali  e incorporali. 

§ 311.  In  quell*  istesso  modo  che  i giureconsulti  sogliono  far  di- 
stinzione tra  uomo  c persona  (2),  così  pure  accuratamente  distinguono 
cosa  da  pecunia  (res  et  pecunia):  La  prima  di  queste  denominazioni, 
res,  ha  un  significato  più  esteso  della  seconda  , poiché  pecunia  si  ri- 
ferisce a quegli  oggetti  che  esistono  nel  nostro  patrimonio  (3). 

§ 312.  Quindi  res,  secoudo  i giureconsulti,  sono  quelle  di  natura 


(1)  Vedete  il  § 74  I ,.  ..  ^ 

(2)  Vedete  il  | 75  \ qnesU  Elementi. 

(5)  Lo/.  S pr.ff.  de  F.  A.;  .tuetsm.  de  doctrina  Christiana,  cap.  6,  pag.  S83-, 
Ioni.  6 , opcr. 
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tale  da  poter  far  parte  delle  sostanze  appartenenti  agli  uomini.  La  to- 
ce  pecunia,  per  lo  contrario,  indica  tutto  ciò  che  veramente  e attual- 
mente esiste  nel  patrimonio  (a). 

§ 313.  Le  cose,  rispetto  alla  loro  prima  divisione,  sono  o di  dritto 
divino,  o di  dritto  umano.  Le  cose  di  dritto  divino  si  suddividono  in 
sacre  e religiose  (b). 

§ 314.  Le  cose  sacre  venivano  dai  pontefici , o dal  principe  qual 
pontefice  massimo  (1),  consacrate  in  nome  del  pubblico  (c)  agli  Dei  su- 
periori. 

§ 315.  Da  si  fatti  principii  i Romani  ne  deducevano:  1°  che  le  co- 
se sacre  non  appartenessero  ad  alcuno  (in  nullius  bonis  esse)  (2)  (d); 
2"  che  perciò  fossero  incapaci  di  prezzo,  e non  si  potessero  obbligare 
o alienare  (3)  (e);  3°  che  l'edificio  sacro,  benché  demolito,  rimanesse 

(t)  Rei  vocantur , qua  ejus  tura  natura  , ut  in  bonis  esse  postini.  Pecunia  , contri , 
quulquid  vere  et  actu  est  in  patrimonio.  Huber.  Puri,  ad  Jnst.  h.  t.  § /. 

* Quindi  è cbe  i giureconsulti  romani  per  pecunia  non  intendevano  soltanto  le  specie  mo- 
netale ma  tutto  ciò  die  è ne’  nostri  beni , come  un  campo,  una  casa,  un  servo,  ecc.  Ap- 
punto in  questo  senso  la  legge  delle  Xll  Tavole  ha  detto  : uti  quisquepater  familias  le- 
gassit  super  pecunia  tutelate  rei  sua:,  ita  jus  esto.  In  qualunque  maniera  abbia  un  pa- 
dre di  famiglia  disposto  de  suoi  beni  o della  tutela  della  sua  cosa  , questa  disposizione  sia 
legge.  Sant’iGosTtso,  nel  trattato  de  Dottrina  Christiana, c. 9,  dice:  « tutto  ciò  cbe  gli  uo- 
mini posseggono  da  padroni,  come  a dire  un  servo,  un  vaso,  un  campo,  un  albero,  bestia- 
me, o checché  sia  di  loro  proprietà, pecunia  si  appella.»  La  ragione  legale  di  questa  deno- 
minazione è perchè  i bestiami  furono  le  primitive  ricchezze  degli  antichi  : le  parole  pe- 
cunia , pecultum  , peculatus  derivano  dal  primitivo  pecus  \ Recitaz.  ). 

(b)  Giustiniano  nel.  pr.  Inst  h.  t.  imprende  con  qualche  diversità  a fare  la  divisione 
delle  cose.  Queste  sono  o comuni , o pubbliche , o dell'  università,  o di  nessuno  , o dei 
singoli.  Le  cose  non  appartenenti  ad  alcuno  ( res  nullius ) sono  o sacre , o religiose  , o 
sante.  Noi  però  abbiam  voluto  preferire  piuttosto  la  divisione  di  Caio. 

(I)  § 8 , Inst.  h.  t.;  Isg.  6.  § 3 , Leg.  9 pr.  et  § 1 , 2 , ff.  h.  t. 

(c)  La  consacrazione  dovea  farsi  in  nome  del  pubblico,  acciò  in  Roma  non  venissero  in- 
trodotte religioni  straniere,  per  le  quali  i Romani  sentivano  I*  più  grande  avversione.  Bra- 
kersroex,  de  relig.  peregr.  cap.  4 et  2.  Quindi  se  alcuno  privatamente  avesse  voluto 
formarsi  una  cosa  sacra , lo  avrebbe  fatto  inutilmente  , poiché  l’ oggetto  sarebbe  rimasto 
profano , Leg.  6,  § 3 , ff  h.  t.  Dell'  islesso  modo  presso  gli  Ateniesi  veniva  riguardato 
come  delitto  il  celebrare  i mi‘ieri  nelle  proprie  abitazioni  ( domi  facete  mystcria)  Cork, 
kev.  Alcib.  cap.  3.  Fa  uopo  pertanto  non  confondere  le  cose  sacre  privatamente 
stabilite , e le  cose  sacre  private  relative  agli  Dei  Penati  ( sacra  privatim  constituta  , 
et  sacra  privata  Deorum  Penalium  ).  Imperocché  le  sacra  privata  non  venivano  stabi- 
lite da  privata  autorità , ma  con  quella  de'  pontefici.  Laonde  questi  interponevano  la  loro 
autorità  nelle  confarreazioni , nelle  arrogazioni , e nei  drilli  delle  famiglie.  Vedete  * §§ 
446  e 479  colle  note  rispettive  ; e in  oltre  cica»,  prò  domo,  cap.  13  ; hacrob.  tib.  4,  Sa- 
lumai. cap.  46. 

(ì)  Leg.4  ,pr.  Leg.6,12,  ff.h.t.  ........  . 

(d)  Con  la  consacrazione  eran  esse  distratte  dal  dominio  degli  uomini  e passavano  in  quel- 
lo  degli  dei.  Su  questa  considerazione  Clodio  ebbe  la  perfidia  di  provocare  la  legge  die  con- 
sacrò al  culto  di  Minerva  la  casa  di  Cicerone  condannalo  all’  esilio.  Per  effetto  di  questa 
legge  Cicerone  perdè  la  speranza  di  ricuperare  una  proprietà , che  d' allora  in  poi  fece 
parte  del  demanio  della  religione  ( Recitai.  ). 

13)  Leg.  9,  § 5,  ff  eod.  ; § 8,  Inst.  h.  t 

(e)  Le  cose  che  non  sono  in  commercio , nè  valutabili  a prezzo  di  danaro,  non  possono 
essere  a qualunque  titolo  alienate  o ipotecate  f Recitai.  ). 

I Principi  Cristiani  vi  fecero  qualche  eccezione  , stabilirono  cioè , che  le  cose  sacre  po- 
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sempre  sacro  (1)  (a/,  purché  non  venisse  occupato  dal  nemico  (2)  (b), 
o profanato  con  la  evacuazione  (3j  (c). 

§ 31 6.  Le  cose  religiose  erano  i sepolcri,  consacrati  agli  dei  infernali 
( Diti  Manibus  ) (4)  (d),  ma  ognuno  potea  rendere  religioso  il  proprio 
luogo  col  seppellirvi  un  cadavere  umano  (5)  , purché  il  luogo  fosse 
puro  (6)  (e). 

§ 317.  In  conseguenza  di  si  fatti  principili  Romani  statuirono:  l°che 
il  cenotafio , o sepolcro  di  onore,  non  dovesse  essere  religioso  (7)  come 
espressamente  ordinarono  gl’  imperadori  fratelli  (8);  ma  Marciano  o- 
pinó  il  contrario  (9)  ; 2"  che  i sepolcri  fossero  esenti  dal  commercio 
degli  uomini  (IO);  3°  che  se  le  |>arti  di  un  cadavere  smembrato 
fossero  seppellite  in  luoghi  diversi  , dovesse  divenire  religioso  qnel 
luogo  soltanto  in  cui  verrebbero  deposte  le  membra  principali,  come 
la  testa  ( 1 1 );  4°  che  colui  il  quale  avesse  portato  un  morto  in  un  luogo 
appartenente  ad  altri  o al  pubblico,  potesse  essere  costretto  coU’azto* 
ne  emergente  dal  fatto  (in  factum),  o a rilevarne  il  cadavere  , o a pa- 


lassero essere  alienate  ad  oggetto  di  riscattare  gli  schiavi , § 8 , Inet.  h.  t.  ; Non.  120  , 
eap.  9 ; per  alimentare  i poveri  in  tempo  di  pubblica  fame , Leg.  21 , Cod.  de  SS.  Eo* 
elei.;  e per  pagare  i debiti  della  Chiesa  , Nov.  120  , cap.  10. 

/I)  Leg.  6,  5 3,  ff.  eod.;  rumo,  lib.  10,  epist.  76. 

(a)  La  ragione  è che  la  relìgioue  occupava  il  luogo , c anche  il  suolo.  ( Recitai.  J. 

(2)  Leg.  36,  ff.  de  relig. 

(b)  Gli  assediami  avevano  il  costume  di  consacrare  il  templp  ad  un  nuovo  dio  che  cre- 
devasi  di  averlo  occupalo  dal  momento  stesso  della  evacuazione,  f Recitai.  ) 

(3)  Leg. 9,^2,  ff.h.  t. 

(c)  Tutto  allora  cessava  di  esser  sacro  : presumeva;!  aver  gli  dei  abbandonata  la  città 
prima  della  sua  distruzione  ( Recitai .) 

(iì  Guther.  de  jur.  Man.  lib.  3,  cap.  1. 

(d)  Furai  autem  locui  dicitur,  qui  ncque  tacer,  ncque  sanctus  est  .ncque  religiosui  , 
ted  ab  omnibus  hujusmodi  nominibus  vacare  dicitur.  Cosi  si  espresse  li.pia.no  nella  Leg. 
2,  5 4,  ff.  de  religios.  Dunque  eravi  gran  deferenza  tra  le  cose  sacre  e le  religiose.  Le  pri- 
me erano  consacrate  dalla  pubblica  autorità  : le  seconde  addivenivano  tali  pel  fatto  di  un 
semplice  particolare.  ( Recitai. ) 

&)  Leg.  6,  § 4,  ff.  eod. 

(6)  Leg.  2,  $ 4,  Leg.  8, 1 3,  ff.de  religios. 

(e)  I sepolcri  non  venivano  annoverali  fra  i boni , r non  erano  in  commerci»  perchè  con- 
sacrati agli  dei  mani.  Ma  , potrassi  da  taluno  opporre  , che  quantunque  fuori  commercio  , 
poteansi  lasciare  in  legalo . anzi  vendersi , L.  14 , Cod.  de  legai.  , e altresì  formar  parte 
del  patrimonio  e della  eredità  delle  famiglie.  A ciò  si  risponde  che  bisogna  distinguere  il 
sepolcro  dai  drillo  di  seppellirvi  i cadaveri.  Se  il  sepolcro  non  era  in  commercio  , egli  è 
perchè  veniva  occupalo  dalla  religione.  La  quale  ne  prendeva  tal  cura  che  veniva  espres- 
samente proibito  di  seminare  o lavorare  fino  a una  determinata  distanza  il  campo,  in  cui  un 
cadavere  era  stato  sepolto.  V.  le  mie  antiquit.  Rom.  h.  1. 11  dritto  poi  di  seppellirvi  i ca- 
daveri era  Ira  i beni  e poteva  esser  legato , venduto  e trasinesso  alla  famiglia  o agli  eredi. 
In  questo  senso  bisogna  intendere  quella  forinola  tanto  ne’  marmi  adoperala  : Hoc  mo «t- 
» lentum  heredes  seguitar , cioè  gli  eredi  hanno  dritta  a questo  sepolcro,  Leg.  5,  Leg . d» 
pr.  ff.  de  religios.  i Hecilaz.) 

(7)  Leg.  42,  ff.  de  religiot. 

(8)  Leg.  7,  ff.  h.  I.  Ve  tele  mkceembosc*,  06».  lib.  t,  cap.  5. 

(9)  Leg.  6,^  ult.  ff.  h.  t. 

(10)  Leg.  12  il,  ff.de  religiot.;  Leg.  14,  cod.  delegai. 

(11)  Leg.  44,  pr.  ff.  de  religiot. 
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gare  il  prezzo  del  luogo  (I);  5°  che  i sepolcri  dovessero  rimanere  re- 
ligiosi, purché  le  reliquie  non  venissero  trasportate  coll’  autorità  del 
pontefice  (2). 

§ 3 1 8.  Le  cose  sanie  diceansi  così  sotto  dae  rispetti  (a)  : 1 0 al  (orquando 
con  rito  solenne  venivano  consacrate  agli  dei  mediossumi  o genii  (3), 
o 2°  perchè  munite  di  sazione  penale  ; in  guisa  che  veniva  dichia- 
rato reo  di  morte  colui  che  le  avesse  in  qualunque  modo  violate  (4). 
Il  segno  di  questa  sanzione  si  credeva  la  verbena  ( erba  sacra  solita  a 
vegetare  fra  i pomerii)  (5)  della  quale  i Feciali  si  adornavano  ad  og- 
getto di  farsi  riguardare  come  sacrosanti  e inviolabili  (fi)  (‘). 

§ 319.  Conseguenze  de’ riferiti  principii  di  dritto  erano  le  seguenti: 
1°  che  nou  si  potea  affiggere  o intromettere  cosa  veruna  nelle  mura  e 
nelle  porte  (7 );  2°  che  non  era  lecito  a chicchessia  di  assumere  la  rifa- 
zione di  esse  senza  il  consenso  del  principe o del  preside,  nè  aggiu- 
gnervi  o soprapporvi  cosa  veruna  (8);  3°  che  rendevasi  colpevole  di 
delitto  capitale  colui  che  violasse  le  mura  o 'Sulle  medesime  ascendes- 
se (9),  come  ci  vien  riferito  di  Remo  dagli  antichi  (b). 

§ 320.  Sebbene  tutte  queste  cose  sentissero  di  pagana  superstizio- 
ne (IO),  pure  dai  tempi  di  Costantino  Magno  credcvasi  tra  i Cristiani 


(t)  Leg.  7,pr.  leg.  8,  § 2,  ff.  de  reli  gin. 

(2)  Leg.  44,  § I,  ff.  de  religios.;  i>lcoo,  lib.  10,  epist.  7.»:  griìter.  Insrr.  pag.  578. 

(a)  Sicché  facilmente  rilevasi  perchè  la  santità  si  attribuiva  non  solo  alle  mura  ina  anche 
alle  porte  § 10  , Inst.  h.  t.,  sebbène  plutarco  , in  guati.  Hom.  rap.  27,  espressamente  la 
nobili  a queste  ultime.  Nel  primo  senso  erano  santi  non  solo  i pomerii  e le  mura  . ma  al- 
tresì le  porte  , le  tossale , le  fortificazioni , Jsg.  5,  § 17,  ff.  de  re  milil.;  anzi  le  persone  , 
ronie  i genitori , e patroni , Leg.  9,  ff.  de  obtcqu.  par.  et  pale.  preest.,  i tribuni  della  ple- 
be , uvm,  lib.  2,  cap.  32,  mostsio  alicarkasseo,  lib.  6,  pag.  410 , e gli  ambasciatori , Iaij. 
tilt.  ff.  de  legai. 

(3)  Gisb.  ci' per.  Obs.  lib.  3,  cap.  16. 

(4)  Lrg.S.pr.  ff.h.t. 


1 


) Leg.  8,  § /,  ff.  end. 

(fi)  Tito  limo,  lib.  30,  cap.  3. 

(*)  Veggasi  la  nota  tratta  dalle  Recitazioni  nel  seguente  § 319. 

(7)  Leg.  8,  § 2,  ff.  h.  t. 

(8)  Leg.  9,  $ 4,  ff.  h.  I. 

(9)  Leg.  tilt.  ff.  et  § 10,  Fusi.  h.  t. 

(b)  La  legge  ultima  del  digesto  h.  I,  indica  I’  origine  del  mentovalo  dritto.  Romolo  lece 
punire  con  la  morte  il  di  lui  fratello  Remo  che  sormontato  aveva  la  palizzalacostrutla  |ier 
proteggere  la  sua  nascente  città.  Ft.ono,  lib.  I, cap. 1. Ed  appunto  in  questa  occasione  l'indi- 
cata legge  pronunziò  per  l'avvenire  la  pena  di  morte  conira  coloro  che  scalerebbero  o in 
qualunque  modo  violerebbero  le  muraglie  o i baluardi  della  città.  Trro  Livio,  lib.  1,  cap.  7. 
Dopo  quell’epoca  il  rispetto  per  le  muraglie  e pe’ baluardi  della  città  fu  tale,  che  le  piante 
nate  nello  spazio  stabilito  si  dentro  come  fuori  delle  muraglie  medesime  erano  il  simbolo 
della  santità  c della  inviolabilità.  Gli  araldi  d'  armi , i feciali  ( V.  il  § 318  ) e gli  ambascia- 
dori  presentavansi  al  nemico  portando  in  mano  un  ramo  di  verbena,  o di  altre  piante  della 
stessa  natura,  luto,  lib.  1,  cap.  24.  Conviene  inoltre  osservare  clie  questo  rispetto  e que- 
sta inviolabilità  per  le  muraglie  e pei  lialuardi  di  Roma  si  estesero  ed  applicatosi  benan- 
che a quelli  delle  altre  città  e de"  municipii.  Infine  si  estesero  a’  trinceramenti  de'  campi , 
per  modo  che  il  violatore  incorreva  nella  stessa  pena  indicata  di  sopra.  L.  3, 8, 17,  ff.  h.  I. 
( Recitaz.  ) 

(10)  Vedete  il  § 313  di  questi  Elementi. 
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che  le  cose  sacre  diventassero  tali  in  virtù  della  consacra/ione,  e elio 
per  offerire  a Dio  il  dominio  delle  medesime  pareva  che  una  certa  re- 
ligione le  occupasse  (a).  Questo  principio,  con  le  conchiusioni  espres- 
se nel  § 415,  campeggia  nel  titolo  del  Codice  de  SS.  Iìcclcsiis,  e in 
tutto  il  dritto  canonico  (I). 

§ 321.  Dalle  cose  sacre  si  distinguono  le  cose  ecclesiastiche,  le  qua- 
li, senza  essere  consacrate,  servono  non  àpiams,  ma  mediatamente  al 
culto  divino  (b).  Ecco  perchè  si  rende  piu  facile  alienarle  o per  un 
dato  tempo,  o in  perpetuo,  quando  lo  richiedesse  il  vantaggio  della 
Chiesa  (2),  purché  vi  preceda  cognizione  di  causa  , e decreto,  come 
appunto  nell’  alienazione  dei  beni  dei  minori  (3). 

§ 322.  Era  le  cose  religiose  i canonisti  enumerano  non  solamente  i 
sepolcri  c i cimiterii,  ma  anche  gli  ospedali  per  i forestieri  ( .renodo- 
chiaj  , gli  orfanotrofi  (orphanolrophca ) e gli  alberghi  pe’  poveri  { pia - 
chntropliea)  (4).  Ecco  perchè  benedicono  i cimiterii  coll’acqua,  e be- 
nedetti li  sottomettono  alla  giurisdizione  ecclesiastica,  e privano  gli 
eretici , i pagani  c gli  scomunicati  dall'ammissione  nei  medesimi. 

§ 323.  Presso  di  noi  a dir  vero  i tempii  c i cimiterii  sono  cose  del- 
1’  università,  e nel  tempo  stesso  santi  perchè  inviolabili..  Le  mura  e le 
porte  sono  cose  pubbliche,  per  Io  dritto  che  il  principe  o la  repub- 
blica hanno  d’ invigilare  alla  difesa  della  città  (5).  Noi  dunque  non  ab- 
biamo altre  cose  sacre  che  la  predicazione  [rerbumj  e i sacramenti  al- 
lorché si  amministrano.  Non  si  danno  sepolture  religiose,  nè  cose  san- 
te, all’infuori  di  quelle  munite  di  sanzione  per  essere  al  coperto  degli 
attentati  degli  uomini.  Non  applichiamo  ciecamente  agli  usi  profani  gli 
oggetti  destinati  al  culto  divino,  fuorché  nelle  urgenti  necessità,  c per 
lo  vantaggio  della  Chiesa,  o dei  particolari.  Coloro  che  hanno  commes- 
so violazioni  rispetto  alle  mura,  alle  porte,  o alle  regie,  vengono  pu- 
niti con  pena  arbitraria,  secondo  la  gravità  del  reato  (*). 

§ 324.  Dopo  aver  detto  finora  delle  cose  di  diritto  divino  , passia- 
mo a trattare  di  quelle  che  si  reputano  di  dritto  umano  (6)  : esse  so- 
no o comuni , o pubbliche,  o delle  università,  o dei  particolari  (7). 


la)  Avendo  in  falli  Costantino  abbracciata  la  religione  cristiana,  si  dedici)  a costruire  ma- 
gnifici tempii  e a consacrarli  con  varie  cerimonie  : nel  ehe  venne  imitalo  «lai  suoi  succes- 
sori , c nel  secolo  VI  f.iustiniauo  nel  modo  istesso  consacrò  in  Costantinopoli  la  chiesa  di 
santa  Sofia.  ( Itecitaz.  ) 

(I  ) Blosdeli..  Apotoy.  de  F.pìsr.  et  prrsh.  seri.  5,  p.  265  et  sci/.:  zìegler.  de  Fpise. 
Uh.  3,  eap.  7 ; pictet.  in  un  opu«colelto  scritto  in  francese  de  tewplis. 

(b)  Tali  sono  le  rendite  ei  beni  appartenenti  alla  Chiesa,  ai  monisteri,  agli  ospizii  e a 
(pialmnpie  altra  corporazione  religiosa.  ( Iterilnz.l . 

(2)  !..  t i , § 5,  L.  17 , § I , V.  de  SS.  F. erteti.;  Sov.  120  , e.  7. 

(ól  Strmc.  Caut.  conte,  sect.  1 , eap.  3 , § 7. 
fi)  I.ANCELLOT.  liist.jur.  con.  lih.  2 , tit.  i 7. 

(5)  Lei],  4 , Feud.  iiti. 

(*)  Ka  uopo  non  dimenticare  che  T autore  di  quest’  opera  era  Protestante.  Valga  questo 
avvertimento  anche  per  i principii  contenuti  nel  § 317. 

Rivedete  il  ìj  di  questi  Elementi. 

(7i  tj  I , Insl.  I.rq.  2 , pr.  ff.  h.  t. 
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§ 325.  Le  cose  comuni  sodo  quelle  che  quanto  alia  proprietà  non 
appartengono  ad  alcuno  , e quanto  all’  uso  spettano  a tutti  gli  uomi- 
ni (I).  Le  cose  pubbliche  sono  quelle  la  cui  proprietà  appartiene  allo 
Stato,  e 1'  uso  a tutti  i membri  che  lo  compongono.  Le  cose  dell’um- 
versità  sono  quelle  la  cui  proprietà  appartiene  all'  università  ( o per 
meglio  dire  a una  corporazione),  e l’ uso  ai  singoli  che  la  compongo- 
no (2)  (a). 

§ 326.  In  conformità  di  sì  fatti  principii  le  cose  comuni  sono  l’aria, 
I*  acqua  perennemente  corrente  (*),  il  mare  e per  esso  le  sue  spiag- 
ge (3)  (b).  Le  cose  pubbliche  sono  i fiumi,  i porti,  le  rive.  Sicché  a o- 
gnuno  é permesso  di  pescare  nel  fiume,  di  approdare  col  naviglio  al- 
la riva,  F asciugarvi  le  reti,  scaricarvi  le  merci  (4),  purché  non  vi  sia 
chi  per  la  prescrizione  di  lungo  tempo  acquistato  avesse  il  dritto  di 
pescarvi  (5).  Le  cose  dell'  università  sono  i teatri,  gli  stadii,  le  curie, 
le  basiliche  e altro  (6)  (c). 

§ 327.  1 beni  che  l'università  acquista,  in  guisa  però  che  l'uso  non 
venga  lasciato  a tutti  coloro  che  la  compongono , son  detti  non  cose 
dell’università,  ma  patrimonio  dell'  università,  per  effetto  della  defini- 
zione data  nel  § 325.  Dal  che  risulta  che  un  servo  pubblico  non  era 
cosa,  ma  patrimonio  dell’  università  (7). 

§ 328.  Al  presente  si  fatti  principii  non  in  tutti  i luoghi  sono  inos- 
servanza , poiché  la  maggior  parte  delle  cose  che  per  dritto  romano 
si  dicono  pubbliche,  sono  ora  nel  dominio  de'  principi,  i quali  soglio- 


fi)  U,  Inst.  Leg.  2 ,§f,  ff.  h,t. 

(2)  Leg.  6,  § 1,  ff.  h.  I.;  Leg.  14 , ff.  de  adguir.  rem.  dom. 

(a)  Questa  divisione  6 meramente  stoica  (§  I sellarti  di  questa  filosofia  stabilivano 
due  repubbliche  : I'  una  massima  , in  cui  aiiitowravansi  gli  dei  e gli  uomini  ; l’ altra  mi- 
nore cui  ognuno  era  .verino  per  la  condì  itone  della  sua  nascita  , Seneca  , de  olio  sap. 
eap.  51.  In  queste  picciole  repubbliche  formate  dai  differenti  popoli  se  ne  rinvengono  delle 
piti  piccole,  die  chiamiamo  università  : questo  risulta  dalla  slessa  ipotesi  Stoica.  £ poiché 
ogni  repubblica  aver  dee  il  suo  patrimonio , le  cose  che  appartengono  alla  repubblica  mas- 
sima dio mri  comuni  , quelle  della  minoro  dinotisi  pubbliche , e quelle  della  più  piccola  di- 
consi  dell’  università.  Valete  Gerard,  koodt,  Probabil.  lib.  1 , cap.  8,  il  quale  avverte 
che  gli  antichi  talvolta  confusero  le  cose  pubbliche  con  le  comuni. 

(")  Qua  semper  pro/luit,  secondo'  lutano,  L.  1,  § 2,  de  flum. 

(3)  Leg.  2,  $ 1,  ff.  h.  t.;  § 1,  Inst.  h.  t. 

(b)  Rispetto  alla  gran  quistioue  elevatasi  frai  pubblicisti  e i giureconsulti  moderni , co- 
me Selden  , Grozio  , Byncitershoek  , Gotofredo  e altri , sull’  imperio  del  mare  e sulla  pro- 
prietà delle  sue  spiagge,  osservo  che  l’ oceano  non  pub  addivenire  proprietà  o domi- 
nio di  alcuno  ; che  sarebbe  egualmente  vano  il  rivendicare  come  cosa  nostra  la  proprietà 
del  mare  vicino  alle  nostre  terre  ; ma  che  nulla  c'  impedisce  di  esercitare  sul  mare  di  cui 
siamo  limitrofi  un  imperio  legittimo  ; come  per  esempio , quello  di  prescrivere  leggi  a’  na- 
viganti che  frequentano  le  nostre  coste;  di  stabilire  dritto  di  pedaggio;  di  severamente  pu- 
nire i pirati , ecc.  uso  generalmente  in  vigore  presso  tutte  le  nazioni.  (Recitai.) 

U)  Leg.  S.pr.ff.h.  t. 


I 


j Leg.  7,  ff  de  divers.  et  temp.  prascript. 

[6) Leg.6,y,lf.h.t. 

Nell'  esercizio  di  questo  dritto  può  coll'  azione  d' ingiuria  agir»  conm  colui  che  lo 
. L.  15 Aulì.  ff.  de  inju r.  (Recitai.) 

(7)  Dkt.  1.  6,  § 1,  ff.  h.t 
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no  regolarne  1’  uso  (a).  Ciò  che  poi  ris^uarda  le  cose  comuni,  Io  trat- 
teremo più  opportunamente  nel  Digesto. 

§ 329.  Cose  private  sono  quelle  costituite  nel  patrimonio  di  ciascu- 
no. sia  realmente,  sia  |:er  finzione.  Per  esempio,  sebben  le  cose  ere- 
ditarie prima  dell’  adizione  dell’  eredità  non  appartengano  ad  alcu- 
no (I) , pure  in  molti  casi  l’eredità  giacente  rappresenta  la  persona 
del  defunto  (2)  (b). 

§ 330.  L’  altra  divisione  delle  cose  in  cose  mancipi  e in  cose  non 
mancipi  fu  da  Giustiniano  abolita  (3)  (c).  La  terza  in  cose  corporali  e 
incorporali  sarà  spiegata  nel  titolo  seguente.  Intanto , ad  esempio  di 
Giustiniano  , passiamo  nella  secondo  sezione  di  questo  titolo  a trattare 
de'  modi  di  acquistare  il  dominio  delle  cose. 


(a)  Come  p.  e.  i fiumi,  i porli,  il  dritto  di  caccia  e di  pesca,  le  miniere  metalliche,  ecc.  E 
perciò  gl’  indicali  dritti  formano  oggi  tante  regalie  ( V.  ziecleho,  de  jur.  majest.,  ert.  de 
tuperioritate  territoriali  ).  Onde  questo  cangiamento  nel  dritto  convitili  ripeterlo  dalla 
conquista  delle  provincie.  Grozio,  de  jure  belli  ac  paci»,  tib.  2,  cap  2,  § 4,  insegna  jw- 
lersi  una  provincia  occupare  o universalmente  , quando  tutta  intera  si  acquista  e poscia 
dividesi  tra’  cittadini,  come  fu  dagli  Ebrei  occupata  la  Palestina  : o parzialmente , quando 
non  già  la  intera  provincia  , ma  ciascuno  qualche  porzione  ne  invade  , come  usano  i No- 
madi, i quali  'corrono  con  le  loro  maudre  una  regione,  ergono  tende  dove  il  campo  fa  lor 
comodo  , e finché  il  pascolo  dura.  Or , le  nazioni  di  Europa  non  vivendo  come  i Nomadi , 
ma  militarmente,  è chiaro  che  non  parzialmente  ma  universalmente  abbiamo  con  la  forza 
delle  armi  occupale  le  provincie.  Il  che  porta  che  la  totalità  delle  cose  componenti  la  pro- 
vincia, all-  cccupante  si  appartengano.  E in  conseguenza  , niuna  cosa  è nullius  ma  tulle 
sono  del  popolo.  Non  polendo  dunque  il  popolo  comodamente  usarne  in  comune  , è sem- 
brato cosa  regolare  il  farne  un  cespite  patrimoniale  a favore  del  principe.  Alle  volle  però  il 
sovrano  ne  co  uiuisce  de’  feudi  a'  conti , a’  baroni,  a’  nobili,  o anche  cede  cosi  fatte  regalie 
e a titolo  di  censo  a semplici  particolari,  che  ne  pagano  attualmente  un  certo  canone  al  fi- 
sco. ( Recitai.  J 

(1  )Leg.  4,pr.  ([.  h.  t.. 

(2)  Pr.  Imi.  ile  slipul.  seri'.;  I.rg.  61,  ff  de  adquir.  rer.  dom. 

(b)  L’ eredita  giacente  non  è veramente  e attualmente  nel  dominio,  perchè  dal  momento 
in  cui  il  testatore  ha  cessato  di  vivere,  i suoi  drilli  si  sono  estinti  con  la  sua  esistenza,  e l’e- 
rede da  lui  istituito  diviene  proprietario  coll’adire  che  fa  della  successione  : ecco  perchè  si 
dice  che  l’eredità  giacente  non  appartiene  ad  alcuno.  Ma  le  leggi  romane  dichiarano  che  nel- 
la eredità  vacante  figura  la  persona  del  defunto  ; ammettono  cioè  una  finzione  mediante  la 
quale  egli  è ancora  riputato  proprietario  di  essa,  per  modo  che  la  eredità  giacente  può  ben 
caratterizzarsi  cosa  privata,  mtiziamenie  posta  nel  patrimonio  de’particolai  i.  In  con-cgueiiza 
di  questa  finzione , colui  che  si  è renduto  colpevole  di  occultamento  , o che  ha  violalo  ef- 
fetti appartenenti  all’  eredità , non  è , propriamente  parlando  , punito  qual  ladro  , non  es- 
sendosi impadronito  della  roba  altrui  malgrado  il  proprietario,  poiché  questo  più  non  esi- 
ste ; ma  come  una  finzion  legale  ammette  che  1'  eredità  vacante  rappresemi  la  persona  del 
defunto  : cosi  colui  che  dall'  eredità  medesima  ha  involalo  qualche  cosa  , dicesi  di  aver  di- 
lapidala i eredità  , e come  tale  soggiace  alle  pene  pronunziate  nel  Digesto.  68,  ff.  de 
furt.  et  L.  4,  {[.  de  expil.  hcered.  ( Hecitaz.  ) 

(3)  Leg.  un.  cod.  de  nud.jur.  Quiril.  idi. 

(c)  Le  cose  di  mancipazione  (re*  mancipi  J venivano  dagli  amichi  reputate  le  più  pre- 

ziose : BTKiBtsBOE*  , de  rebus  mancipi , pag.  409.  Tali  erano  i poderi  italiani  ( praidia 
italica  ) , le  servitù  de’  fondi  rustici  (jur a pratdiorum  rurft'corum  ) , i servi , i quadru- 
pedi che  si  domano  pel  dorso  e pel  collo , 1’  eredità  , i figli  di  famiglia  ( § 136  ) , ie  gioie 
( margarita  ),  rumo,  Hitt.  Nat.,  lib.  9,  cap.  35;  clmano  , Fragm.  Ut.  49,  § 4.  Tutte 
le.  altre  cose dkevansi  di  non  masteipaxione  (nec  mancipi ).  ■ . 
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SEZIONE  II. 

Dei  modi  di  acquistare  il  dominio  delle  cose. 

SOMMARIO 

Jj  531.  Distinzione  del  dritto  relativo  alle  cose  in  reale  e personale.  — 332.  Definizioni  di 
queste  due  specie.  — 553.  Risultamenii  della  prima  definizione.  — 334.  Diverse  spe- 
cie di  dritto  reale.  — 535.  Definizione  della  proprietà  f dominion  ).  — 356.  Dominio 
quiritario  e bonutario.  — 557.  Dominio  pieno  e semipieno  : suddivisione  del  dominio 
semipieno.  — 338.  Dominio  utile.  — 339.  Causa  del  domiuio:  causa  prossima , causa 
remota.  — 310.  Due  specie  di  modi  por  acquistare  il  dominio  : 1“  di  dritto  naturale 
e dette  genti  ; 2"  di  dritto  civile.  — 341. 1 modi  civili  sono  originarli  o derivativi  : 
i modi  originarli  sono  o semplici  o relativi.  — 312.  Occupazione  : cose  nullità/.  — 
343.  Dottrine  corrispondenti.  — 314.  Specie  di  occupazione.  — 343.  La  taccia.  — 
540.  Dottrine  che  la  riguardano.  — 347.  Singolarità  relativa  alle  fiere.  — 348.  Occu- 
pazione bellica  c dottrine  corrispondenti.  — 349.  Continuazione  della  stessa  teoria.  — 
o'iO.  Invenzione.  — 331.  Principii  intorno  a questa  dottrina.  — 352.  Continuazione 
della  stessa  teoria.  — 353.  Drillo  odierno.  — 5o  4.  Accessione.  — 355.  Sue  specie.  — 
350.  Accessione  naturale  : feto.  — 357.  Formazione  dell’  isola.  — 358.  Alluvione  ; 
impeto  del  fiume.  — 339.  Inondazione.  — 300.  Dottrina  odierna  intorno  all’  accessione 
naturale.  — 361.  Accessione  artificiale  . o industriale:  sue  specie.  — 502.  L’  ag- 
giunzione. — 305.  Dottrina  relativa.  — 304.  Continuazione  della  stessa  teoria.  — 305. 
Segue  la  teoria  medesima.  — 300.  Altre  teorie  alla  medesima  corrispondenti.  — 307. 
Terminano  le  dottrine  concernenti  l'aggiunzione.  — 308.  Specificazione.  — 309.  Teo- 
ria che  le  corrisponde.  — 570.  Commistione:  confusione.  — 371.  Dottrina  corrispon- 
dente. — 572.  Accessione  mista.  — 375.  Piantagione,  seminagione.  — 574.  Assiomi 
corrispondenti  a questa  dottrina.  — 375.  liso  odierno.  — 376.  Percezione  de'friitli.  — 
377.  Priucipii  intorno  a quest' altra  dottrina.  — 578.  Continuazione  della  medesima 
teoria.  — 379.  Modo  di  acquistare  derivativo.  — 380.  Definizione  della  tradizione.  — 
581.  Assiomi  che  dalla  definizione  risultano.  — 382.  Altri  assiomi  alla  medesima  atte- 
nenti.— 385.  Continuazione  della  stessa  materia.  — 384.  Termina  la  teoria  della  tra- 
dizione. 


§ 331.  Il  dritto  relativo  alle  cose  distinguesi  in  reale  ( jus  in  re  , ) 
e personale  (jus  ad  rem).  Queste  denominazioni  derivano  dal  dritto 
canonico  (1),  e il  drillo  civile  non  ne  ignora  la  distinzione  (2). 

t$.  332.  11  drillo  reale  (giusta  la  definizione  di  Ubero  e di  Grazio) 
è una  facoltà  che  compete  a una  persona  su  di  una  cosa,  indipendente- 
mente del  suo  detentore  (3).  11  dritto  personale  è la  facoltà  che  compete  a 
una  persona  verso  un’  altra  persona  , perche  questa  sia  tenuta  a dare  o 
a fare  qualche  cosa  (1).  A!  dritto  personale  si  riferiscono  quelle  obbli- 
gazioni che  non  si  estendono  al  di  là  della  persona  obbligata  (5).  Del 


(1)  Cap.  S,  de  concrss.  prtrb.  in  G et  cap.  40  de  prirbend.  et  dign.  in  G. 

(2)  f.ey.  10,  pr.  et  Lcg.  là , jj  /,  ff.  de  damno  inf.;  I.rg.  3,  pr.  Leg.  23  , ff.  de  obi. 
et  art. 

(3)  Jus  in  re  est  f acuita*  homi  ni  in  rem  competcns  , sine  respcclu  ad  rerlam  per- 
sonam. 

( 4)  Jus  ad  rem  est  facutlas  competcns  persona:  in  personali!,  ut  ture  aliqui  'd  dare 
rei  farere  (eneo  tur. 

(5)  lauto  , pra'lect.  ad  Insti!,  h.  t.  § t'2. 
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jus  in  re  ne  tratteremo  nei  titoli  immediatamente  seguenti  : il  jus  ad 
rem  formerà  oggetto  degli  ultimi  titoli  del  libro  terzo  , c dei  primi 
del  libro  quarto. 

§ 333.  Dalla  prima  definizione  risulta,  1°  clic  il  dritto  reale  non 
sia  momentaneo  , nè  venga  ad  estinguersi  quando  anche  la  cosa  fosse 
stata  rubata  o perduta  : d’  onde  la  regola  : Ciò  che  mi  appartiene  non 
può  essere  maggiormente  mio  (I).  2°  Che  il  medesimo  dritto  produca 
le  azioni  personali  contra  qualunque  possessore  (2)  (*). 

§ 334.  Da  ciò  poi  risulta  : 3°  clic  le  specie  del  dritto  reale  sieno 
quattro  , cioè  la  proprietà  (dominimi  ) , 1’  eredità  ( lieredilas ) , la  ser- 
vitù ( servitus  ) , l’ ipoteca  ( pignus  ) (a);  4°  che  il  possesso,  comecché 

(1)  Quod  meum  est , meum  atnpliut  /ieri  nrquit,  § 10  , Inst.  de  legai.;  § 24 , Inst. 
de  act. 

(2)  Leg.  25  , ff.  de  obi.  et  act.  § 1 , Inst.  de  act. 

(■)  l’er  vie  meglio  spiegare  il  millennio  in  questo  paragrafo  , giova  (pii  riposarlo  come 
sla  espresso  nelle  Recitazioni.  « Sicché  , ivi  è dello  , 1'  per  drillo  reale  io  fio  la  cosa  ot>- 
bligata  ; c per  drillo  personale  ho  la  cosa  soltanto.  2°  In  forza  del  primo  domando  la  mia 
rosa;  in  forza  del  secondo  chieggo  che  la  persona  con  la  quale  ho  conlrallalo  sia  lennla  a 
dare  oa  far  qualche  cosa.  3°  Il  drillo  reale  mi  dà  un'azione  conira  qualunque  possessore 
della  mia  cosa  ; il  drillo  personale  ini  accorda  un’  azione  puramente  personale  centra  co- 
lui soliamo  che  si  è obbligato  verso  di  me  , e nou  conira  il  terzo  possessore  ; salvo  un 
pieciolissimo  numero  di  azioni , le  quali , abbencliè  personali , nondimeno  si  esercitano 
conira  i terzi  possessori , c perciò  si  chiamano  azioni  iscritte  sulla  cosa  , in  rem 
scripta!  ( § \ 1 4(5  ).  Cosi , per  esempio  , agendo  in  forza  di  un  dritto  reale  , io  chieggo  al- 
lora la  rei  indicazione  della  mia  cosa  , sia  dal  mio  obbligato  , sia  da  ogni  altra  persona  che 
la  possiede.  I’er  l’ opposto  , comprando  un  libro  da  un  libraio  , il  quale  pria  di  consegnar- 
melo P ha  venduto  a Tizio  , io  non  posso  affatto  agire  contra  quest'  ultimo  |>er  non  aver 
egli  preso  («irte  nel  contratto:  ma  convien  che  diriga  la  mia  azione  contra  il  mio  venditore 
che  si  era  personalmente  obbligalo  di  consegnarmi  questo  libro». 

(a)  Giacomo  Bornio  giureconsulto  di  Lipsia  non  riconosce  che  una  sola  s|>ecie  di  dritto 
reale  , cioè  il  dominio.  1°  Nega  che  il  possesso  possa  essere  annoverato  fra  i dritti  reali , 
sulla  considerazione  die  consiste  nel  fallo  e non  nel  dritto.  2“  Riduce  al  solo  dominio 
tutte  le  altre  quattro  specie  di  dritto.  Di  fatto , egli  dice  , o il  dominio  è universale , e in 
questo  caso  si  chiama  eredità;  o è particolare, e m qnest’altrn  casa  consistendo  in  una  co- 
sa corporale  o incorporale, conferisce  la  proprietà  o il  possesso  soltanto.  Se  accorda  la  pro- 
prietà , si  chiama  dominio  per  eccellenza  , dominium  ; se  poi  non  dà  che  il  possesso , 6 
pegno.  In  line,  allorché  consiste  in  una  cosa  incorporale  , o in  un  dritto , esso  produce  la 
servitù,  È impossibile  esprimere  quanti  contrasti  e quanto  accanimento  spiegarono  contro 
questa  opinione  il  Glesero  , il  Schewendeudoerf  e altri,  come  se  si  trattasse  della  salvezza 
della  Grecia.  Imparziali  noi  in  sì  falla  controversia  , possiamo  arbitrarci  ad  asserire  esser- 
vi ragione  da  ambe  le  parti.  Bornio  giustamente  pretende  che  il  possesso  non  costituisca 
un  dritto  reale . ma  le  ragioni  sono  ben  altre  di  quelle  che  egli  ne  adduce.  Imperoc- 
ché , 1“  il  possesso  produce  soltanto  un  dritto  momentaneo  esistente  per  tutto  il  tempo 
che  si  possiede  ; perchè  se  colui  che  si  asserisce  proprietario  giustifica  la  sua  proprietà  , 
io  sono  costretto  dalla  sentenza  del  giudice  che  mi  evince,  ad  abbandonar  la  cosa  posse- 
duta , anche  provando  che  il  mio  possesso  era  di  buona  lede  e procedeva  da  giusto  titolo. 
Or  il  dritto  reale  non  è affatto  un  drillo  momentaneo  : esiste  anche  quando  si  avrà  per- 
duto il  possesso  della  cosa  sulla  quale  è costituito  : chi  n’  è spoglialo  con  violenza,  con- 
serva intatti  i dritti  d’ ipoteca  o di  servitù  non  solo  in  suo  favore  ma  anche  in  favore  dei 
suoi  eredi.  Per  si  fatto  modo  non  vi  è dritto  reale  che  sia  momentaneo  { § 355  ). 

Il  possesso  non  accorda  che  un  dritto  temporario  e perciò  non  è fra  i dritti  reali  ( co- 
me si  dice  nel  presente  § delle  Istituzioni  ).  — 2°  La  verità  di  quanto  si  asserisce  risulta 
ancora  dagli  effetti.  Ogni  dritto  reale  produce  un’ azione  reale  conira  qualunque  posses- 
sore della  cosa.  Inoltre  le  azioui  nascenti  dal  possesso  , come  quelle  degl'  interdetti 
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non  produce  se  non  on  dritto  momentaneo  (I) , nè  perduto  pnò  riac- 
quistarsi coll*  azione  personale  (2),  non  è da  annoverarsi  tra  le  specie 
de’  personali  dritti  (3)  (a).  Per  dritto  canonico  intanto  il  possesso  pren- 
de in  certo  modo  il  carattere  del  dritto  reale  (b). 

§ 335.  La  proprietà  ( dominium  ) , di  cui  veniamo  a trattare , è un 
dritto  sopra  una  cosa  corporale  , dal  quale  nasce  la  facoltà  di  disporne, 
» revindicarla  , purché  la  legge  , la  convenzione , o la  volontà  del  testa- 
tore non  vi  si  opponga  (c).  Così  press’a  poco  lo  definisce  Misingero  (4), 
come  pure  le  nostre  leggi  (5). 

§ 336.  Il  c,  m inio  in  quistione  anticamente  era  quiritario  o bonita- 
ri o.  Il  primo  ji  acquistava  dai  soli  cittadini  Romani  (d)  con  le  forme 
prescritte  dal  dritto  civile  ( a solis  romanis  civibus  adquirebatur  modis 
civilibus  ),  come  sono  l’ eredità,  la  mancipazione,  la  cessione  in  dritto, 
l’ usucapione  , la  vendita  sotto  la  corona  , la  vendita  all*  incanto  , 
l’aggiudicazione  e la  legge  (G).  Il  secondo  dominio,  vale  adire  il  boni- 

per  ricuperarlo , quelle  chiamate  interdetti  uti  possidetis , e per  lasciar  la  cosa  ov’  è 
posseduta  , «tir ubi , sono  personali  e non  reali.  Il  possessore  non  ha  l’ azion  reale  se  neo 
nei  solo  caso  dell’  azione  negatoria.  ( Recitai.  ). 

(1)  Leg.  15,  ff.  de  adquir.  ponete.;  junct.  Leg.  5,  ff.  de  uturp.;  Leg.  ult.  Cod.  qmt 
tegit.  pere,  ttandi  in  jud. 

(2)  Leg.  7,  ff.  de  t>i  et  vi  am. 

(5)  Ubero  , Preelect.  ad  Inttit.  lib.  4 , Ut.  15,  § 2 ; zac.  user.  lib.  5 , Diuert.  8 , 
cap.  2 , | 17  teq. 

(a)  U possessore  gode  senza  dubbio  il  dritto  di  ritenere  la  cosa , ma  il  dritto  di  pos- 
sesso non  gli  viene  dalia  cosa  istessa,  bensì  dal  titolo  per  cui  possiede , come  di  pro- 
prietà (prò  suo),  di  pagamento  ( prò  soluto)  , di  compra  (prò  emptore  ) , di  erede 
(prò  herede  ) , di  donazione  ( prò  donato),  di  caducità  (prò  derelitto  ) , di  legato 
(prò  legato ) , di  dote  ( prò  dote).  Veggasi  intanto  la  nota  antecedente. 

(b)  Da  cib  taluni  giureconsulti  hanno  concbiuso  in  tesi  generale,  che  il  possesso  avea  la 
stessa  natura  del  dritto  reale.  Sicché  adottando  la  divisione  consacrata  da  tutti  i dottori 
noi  abbiam  riconosciuto  le  quattro  sole  specie  di  drilli  reali , cioè  il  dominio , 1'  eredi- 
tà , la  servitù , il  pegno  ( Kecitaz.  ). 

(c)  Dominium  est  j tu  in  re  corporali , ex  quo  f acuita!  de  eo  disponendo , eamque 
vindicandi  naseitur  , n iti  vel  lex  , vel  conventio , vel  testatori»  volontà»  obsitlat. 

In  re  corporali.  — Le  cose  corporali  sono  ne'  beni  e non  nel  dominio , L.  49 , ff. 
de  V.  S.  Allorché  domandiamo  in  giudizio  la  proprietà  di  ua  dritto , lo  facciamo  eel- 
T azione  confessoria  o negatoria  , e non  per  mezzo  della  reviodicazione , la  quale  non  è 
applicabile  se  non  alle  cose  corporali.  L.  1.  § f , ff.  de  rei  vind. 

— Ex  guo naseitur  eie.  il  proprietario  ha  : 1°  la  piena  e intera  disposizione  della 

sua  cosa.  Pub  usarne  a suo  talento , alienarla  . trasmetterla  tra  vivi  o a causa  di  morte  , » 
anche  distruggerla  ; 2°  il  dritto  di  rivendicarla  ovunque  esista.  Cosi  i servi,  i quali  erano 
cose  co  limite  nel  dominio,  potevano  esser  donati,  venduti, o uccisi  da’loro  padroni.  In  qua- 
lunque luogo  si  lo. sero  rifugiti  o ascosi,  il  patrono  avea  dritto  di  rivendicarli.  Questi  sotto 
i veri  effetti  risultami  dal  dominio  , salva  la  limitazione  portata  nella  definizione.  La  legge 
per  esempio  proibisce  la  revmdicazione  delle  eo  e acquistale  eoa  la  prescrizione.  11  vas- 
sallo , benché  proprietario , non  può  per  conventione  alienare  il  feudo  senza  il  consenso 
del  suo  signore.  Il  testatore  pub  per  ultima  volontà  vietare  l'alieaasioae  del  fedecoauneo- 
ao , quantunque  il  fiduciario  ne  sia  il  padrone.  ( Recitai.  ) 

(4)  Ad  pr.  /tilt.  h.  t. 

(Si  Leg  21,  Cod.  mandat  ; Leg.  ult.  Cod.  de  reb.  alien,  non  alienand. 

(d)  In  guisa  die  lo  straniero  n'  era  affatto  escluso  (Recitai.) 

(8)  Var.  de  re  rustica,  lib.  2,  cap.  10  ; ttuuoo,  fragm.  tit.  19,  $ 2.  Vedete  lo  nastro 
AntiguitaUi  Romana,  h.  t.  § 19,  teg. 


CI 

* 

Si 

s 

« 

n 

re 

» 

‘P 

% 

j 

E 

Si; 

k 

E 

I 

lì 

T 

n 

« 


tì 

lè 

ti, 

k 

fi 

ti 

'è 

Sit 

irs 

E 

*: 

E 

li 

Ir 

Hi 

H 

ir 

•c 

% 

>N 

*5 

te 

li 

Si 


Digitized  by  Google 


TITOLO  I,  9BZ.  II,  MODI  DI  ACQUISTALE  IL  DOMWIO  15 

torio , poteva  essere  acquistato  da  tutti  gli  altri , anche  coi  modi  na- 
turali. Ecco  perchè  il  quiritario  viene  denominato  de  Teofilo  trrepev  ( I ) 
legittimo , e il  bonitario  guai^oe,  naturale  (a).  Ha  Giustiniano  abolì  sì 
fotta  distinzione  (2). 

§ 337.  Al  presente  i dottori  distinguono  il  dominio  in  pieno  e semi- 
pieno. Il  primo  concede  la  facoltà  di  disporre  della  cosa  , di  pere», 
pirne  tutti  i frutti , e di  revindicarla  : il  secondo  divide  i medesimi 
dritti  tra  il  padrone  che  chiamasi  diretto,  presso  cui  rimane  una  por- 
zione della  facoltà  di  disporre  , e tra  quello  che  dicesi  ladrone  utile, 
il  quale  ha  dritto  di  revindicare  la  cosa , e ricavare  d Ha  medesima 
quasi  tutti  i vantaggi.  Questo  dritto  semipieno  si  divide  in  molte  spe- 
cie , le  quali  sono  il  feudo  , l' enfiteusi , e il  dritto  della  superficie , nelle 
quali  il  dominio  diretto  appartiene  al  padrone  del  feudo,  o dell’  enfi- 
teusi , o della  superficie , e il  dominio  utile  spetta  al  vassallo,  all'en- 
fiteuta,  e al  superficiario.  La  cosa  non  è assurda,  benché  il  dritto  ro- 
mano ignori  sì  fatte  denominazioni. 

§ 338.  I feudi  erano  incogniti  al  dritto  romano,  ma  non  l’ enfiteusi 
e la  superficie,  di  cui  parleremo  altrove.  Questi  vocaboli  adottati  dal- 
1'  arte  non  si  rinvengono  ne’  nostri  libri,  e pare  che  manchino  di  ele- 
ganza. Pertanto,  siccome  nelle  cose  che  essi  esprimono  vi  ha  una 
differenza  (3),  così  per  chiarire  la  materia  a coloro  che  desiderano  di 
conoscerla,  diremo,  che  il  dominio  utile  è un  dritto  approssimativo 
alla  proprietà,  ovvero  è un  quasi-dominio. 

§ 339.  Passiamo  piuttosto  a parlare  della  causa  del  dominio  la  qua- 
le è remota  o prossima.  La  prima  vien  detta  titolo  capace  a trasferire 
0 dominio,  come  la  compra,  il  legato,  la  donazione,  il  pagamento,  la 
dote,  la  proprietà,  la  caducità,  la  permuta  , la  transazione  , l' aggiu- 
dicazione (b) , le  quali  cose  danno  tutte  un  dritto  mediato  alla  cosa , 

(1)  8 ult.  hut.  de  libertin. 

(a)  I giureconsulti  fanno  tuttavia  distinzione  del  dominio  in  civile  e naturale  , ma  in  al- 
tro senso  : attribuiscono  il  primo  al  marito  sulle  cose  dolali , e il  secondo  alla  moglie.  Im- 
perocché , sebbene  il  marito  sia  il  padrone  delle  doti , Leg.  23,  Cod,  dejure  dot. , e possa 
ut  forza  di  questo  dominio  revindicar  la  cosa,  Leg.  9,  Cod.  de  rei  vind.,  non  ha  dritto  però 
di  alienare  il  fondo  dotale  ( § 468  ) ; e il  dominio  della  moglie  , sopito  diciam  cosi  durante 
il  malrimooio  , riprende  il  suo  vigore  morto  appena  il  marito.  Ma  siccome  questa  distin- 
zione non  riguarda  il  dominio  in  generale,  ma  quello  della  dote , non  ci  diffondiamo  ulterior- 
mente. 

(2)  Leg.  un.  Cod.  de  tiud.  jur.  QutrU.  foli.  ; L.  urne.  C.  de  mucap.  trans  fona,  et  m- 
blat.  ter.  mane,  et  nec  mane. 

f3)  Riscontrale  il  { antecedente. 

(b)  La  maggior  parte  di  questi  titoli  si  trova  nel  Digesto,  lib.  41,Ht.3,  teq.  come  pure  nella 
Leg.  17,  ff.  de  uturp.  et  usucap.  ove  si  fa  menzioue  del  titolo  dello  l’  aggiudicazione  (pn 
indicato), il  quale  è altresì  un  modo  di  acquistare,  come  sta  dimostrato  nel  numero  3°  della 
seguente  annotazione.  I dottori  vi  aggiungono  i titoli  della  permuta  e della  transazione  fpro 
permutato  et  prò  trasuacto ).  Abbiamo  omesso  il  titolo  in  qualità  di  erede , in  aualilà  di 
poeteteore  ( prò  herede,  vet  prò potteuore  J, di  cui  ve  ne  tratta  nelle  Pandette , lib.  41,  tit. 
6,  perchè  l'erede  subentrando  net  dritti  del  defunto,  comincia  a possedere  la  cosa  ereditaria, 
bob  pel  nuovo  litote  dell’efediU,  ma  per  quello  istesso  mediante  il  quale  possedeva  il  defun- 
to, Leg.  tali.  Cod.  prò  hertde;  Leg.  4;depraser.  longi  tempori».  Nelle  pandette  mede- 
sime Arem  pure  in  qual  senso  si  possa  riguardare  come  titolo. 
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le  quali  coi»e  danno  tutte  un  dritto  mediato  alla  cosa  , e non  il  domi- 
nio (I).  La  causa  prossima  del  dominio  si  chiama  mudo  di  acquistare, 
e costituisce  immediatamente  il  padrone  (a). 


(li  Leg.  20,  Cod.  de pactis. 

(ai  II  litoti i e il  modo  di  acquistare  differiscono  anche  per  gli  cfióllì.  1"  Il  titolo  non  ac- 
corda che  un  drillo  iter  acquetare,  cioè  un  drillo  alla  cosa;  mentre  il  modo  conferisce  un 
drillo  reale.  2'  il  titolo  da  un’ azione  contro  la  persona  clic  ha  conlraltato;  il  modo  l’ accor- 
da conira  qualsiasi  detentorc,  la;  leggi  72,  ff.  c lo,  C.  de  rei  rind.  5,  ff.  de  obi.  et  ad.  ce 
ne  offrono  gli  esempli.  \i  si  legge  la  specie  seguente.  Un  libro  vendutomi  da  un  libraio  è 
sialo  da  lui  rivenduto  a Tizio  c liberalo  a uu  terzo  compratore.  Si  domanda  : posso  io  come 
compratore  originario  rivendicar  questo  libro  dalle  mani  di  Tizio'/  Il  giureconsulto  risponde 
di  no  ; perchè  non  avendo  il  compratore  se  non  il  solo  titolo  por  acquistare  c non  già  il  dritto 
reale,  non  può  astringere  il  terzo  possessore.  Ila  soltanto  il  dritto  d'intentare  un'azione  con- 
tro il  libraio , per  lo  adempimento  della  obbligazione , e in  caso  d’ inadempimento , |ier  esser 
costretto  alla  soddisfazione  de" danni-interessi.  Di  qui  la  regola  generale , che  il  titolo  ti on 
conferisce  mai  il  dritto  reale  se  non  è accompagnalo  dalla  tradizione  L.  29  , C.  de 
pactis.  f.he  la  cosa  sia  stala  da  me  acquistata  a titolo  di  legato,  di  donazione,  di  permuta, 
di  vendila  , eie. , io  non  nè  diverrò  mai  veramente  proprietario  se  non  dietro  la  tradizione, 
la  quale  sola  trasferisce  la  proprietà  o il  dritto  reale  , purché  il  titolo  sia  capace  di  trasfe- 
rire la  proprietà.  L.  51  ,pr.  ff.  de  adiptir.  rer.  doni.  ; § ì,  Inst.  h.  t.  Dunque  il  titolo 
non  basta  senza  la  tradizione , nè  la  tradizione  senza  il  concorso  del  titolo.  Questo  è un 
principio  dominante  in  tutto  il  dritto  romano  , che  non  deesi  perder  mai  di  vista  (*). 

Quattro  eccezioni  a questo  assioma. 

T‘  Il  dritto  d’ ipoteca.  — L’ ipoteca  non  è capace  di  tradizione  come  gli  altri  pegni.  Il 
solo  | alto  costituisce  questo  dritto  reale;  c il  creditore  ha  l'azione  reale  contro  qualunque 
terzo  possessore  ancorché  non  abbia  egli  inai  ricevuta  e posseduta  la  cosa.  L.  1 , pr.  ff.  de 
pi  gir  ad. 

2"  Le  servitù  negative.  — Queste  servitù  negative  sono  dritti , e dritti  di  cose  incorpo- 
rali. Incapaci  di  tradizione,  esse  non  si  trasmettono  clic  per  una  quasi-tr adizione , consi- 
stente nell’  esercizio  del  dritto  dalla  parte  di  uno  c nella  sofferenza  dalla  parte  di  un  altro. 
Allorché,  p.  e.,  una  persona  mi  ha  concesso  uria  servitù  di  passaggio  per  effetto  della 
quale  fo  passare  sul  fondo  e il  mio  bestiame  e i miei  carri,  e il  padrone  lo  sotfre,  in  questo 
caso  questo  dritto  di  servitù  mi  è trasmesso  per  una  quasi-tr adizione.  L.  ult.  ff.  de  ser- 
ritut.  pned.  rasi.  Questo  principio  però  è soltanto  applicabile  alle  servitù  affermative  , 
come  p.  e.  a quelle  di  passaggio, di  conline,  di  strada,  di  lume,  di  grondaia,  ecc.  Le  ser- 
vitù negative  non  possono  per  la  natura  stessa  delle  cose  trasmettersi  nè  per  tradizione  , 
nè  per  quasi  tradizione.  Se , per  esempio  , io  mi  sono  obbligato  di  non  innalzar  le  mie  fab- 
briche al  di  Iti  di  una  certa  altezza  , questo  drillo  di  servitù  negativa  non  può  conferirsi , 
uè  tollerarsi:  il  mio  creditore  nulla  può  sperimentar  contro  di  me,  perchè  d dritto  reale  è 
stalo  costituito  soltanto  nel  titolo  e nel  patto. 

ó !>>  cose  aggiudicate  nel  giudizio  di  divisione  di  eredità , di  comunione,  o di  confi- 
n azione  ( fornitile  a-ciscundoe;  communi  dividundo;  finium  regundorum ).  — Dal  mo- 
mento dell’aggiudicazione  queste  cose  si  acquistano  dal  coerede,  dal  comproprietario  o dal 
vicino,  senza  bisogno  di  tradizione.  Alcuni  giureconsulti, e fra  questi  il  Izxlov tei,  hanno  cre- 
duto che  la  quasi-tradizione  abbia  lungo  hi  qualunque  aggiudicazione.  Questo  è un  errore; 
poiché  il  § ult.  Inst.  de  off.  jud.  non  riconosce  altra  aggiudicazione  portante  trasferimento 
della  proprietà  mediante  la  quasi-tradizione  , die  i giudizii  divisori!.  Oltre  a che,  se  fosse 
vero  die  la  sentenza  del  giudice  conferisse  il  dritto  reale,  risulterebbe  necessariamente  da 
questo,  die  l'azione  della  cosa  giudicata  sarebbe  reale,  mentre  è manifestamente  per- 
sonale, giusta  il  parere  di  tulli  gli  scrittori. 

A”  Le  cose  acquistate  per  atto  di  ultima  volontà.  — Siccome  la  tradizione  non  pub  ef- 
fettuarsi se  non  pel  fatto  del  proprietario  medesimo,  o per  espresso  suo  ordine,  I.  9,  § i, 

(*)  il  semplice  titolo  è sufficiente  a trasferire  la  proprietà,  secondo  il  dritto  al  pre- 
sente in  osservanza  nel  regno  delle  Due  Sicilie.  Veggansi  gli  art.  652 , 862 , 1092  , 
li 28  e ttSI  delle  ligniti  LL.  Civili. 
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§ 340.  1 modi  di  acquistare  il  dominio  sono  di  due  specie , le  une  di 
dritto  naturale  o delle  genti,  le  altre  di  dritto  civile  ( I ) (a). 

§ 341.  1 modi  di  acquistare  per  dritto  civile  sono  stati  saviamente 
divisi  da  Grazio  in  originarli  e derivativi  (2j.  Gii  originarli  danno  la 
proprietà  che  non  ap|mrtiene,ad  alcuno;  i derivativi  operano  il  pas- 
• saggio  della  proprietà  da  mia  persona  a un’altra,  l’uffendorflo  (3)  sud- 
divide i modi  originarli  in  semplici  e relativi:  semplici  sono  quelli  eoi 
quali  noi  acquistiamo  il  corpo  stesso  della  cosa  : relativi  quegli  altri 
co'  quali  si  aggiunge  qualche  cosa  alla  nostra  proprietà  (b).  Sicché 
modo  originario  semplice  i l'  occupazione  ; modo  originario  relativo  è 
1 accessione  ; modo  derivativo  è la  trailizione. 

§ 342.  L’  occupazione  è il  prender  possesso  di  una  cosa  corporale  che 
non  appartiene  ad  alcuno,  coll'  intenzione  di  rendersene  padrone  (c).  Si 

ff.  de  adqnir.  rcr.  doni. . cosi  colui  ehe  non  è pili,  non  polendo  lar  tradizione  alcuna  , il 
legatario  acquista  la  specie  clic  gli  è siala  legala  all'  istante  della  morie  del  teslalnrc  ; e 
T erode  diviene  egualmente  proprietario  senza  tradizione  in  conseguenza  dell'  adizioni) 
falla  della  eredità.  L.  ufi.  ff.  de  sere,  legni.;  L.  t!> , § I,  ff.  quemadmodum  sere, 
amiti.  ( Reeitaz.  ) 

(1)  8 11,  Inst.  h.  t. — Vedete  il  8 "G. 

(a)  r". 'ponendo  i differenti  modi  di  acquistare  secondo  la  loro  origine,  osserviamo  ehe 
alcuni  emanano  dal  drillo  di  natura  o delle  genti,  connine  a Inde  le  nazioni,  e alcuni 
altri  dal  solo  drillo  civile  romano,  sconos-oiiili  presso  gli  altri  popoli,  o regolati  da  prin- 
cipii  differenti.  U miai»  di  acquietare  la  proprietà  con  la  tradizione  è,  per  esempio  , in 
uso  presso  tutte  le  nazioni.  « Qual  cosa  più  conforme  all'  equità  naturale,  dice  il  giu- 
reconsulto, L.  9 , § 5,  j[.  de  udquir.  rer.  dom.  quanto  quella  di  ratificare  la  volontà 
di  un  proprietario  che  consente  di  trasferire  la  cosa  stia  a un  altro?»  I.’ usucapione  al 
contrario  non  6 conosciuta  in  tutte  le  nazioni,  o esisto  ben  diversa  da  quella  de  Roma- 
ni. In  Roma  , per  esempio  , gl'  immobili  si  prescrivevano  co)  decorso  di  dieci  anni  fra 
i presenti  e venti  fra  gli  assenti;  i mobili  con  lo  scorrere  di  In1  anni.  In  altre  nazioni  i 
mobili  si  prescrivono  dopo  un  anno,  e gl'immobili  dopo  trenta.  Sicché  la  tradizione  de- 
riva dal  dritto  delio  genti  , I'  usucapione  dal  dritto  civile. 

Da  ciò  segue  che  i modi  di  acquistare  procedenti  dal  dritto  di  natura  e delle  genti 
chiamanti  naturali  o di  drillo  naturale  , e civili  o di  drillo  ririle  quelli  derivanti 
dal  dritto  civile,  come  abbiamo  detto  nel  te  lo  di  questo  pai  agiato  ( Recitai). 

(2)  C.nozio,  lib.  H,  cap.  t. — V.  la  nota  seguente. 

(3)  l’cm.sDORFio , lib.  i , cap.  6,  § f. — V.  la  nota  seguente. 

(b)  I giureconsulti  non  sono  stali  di  accordo  nel  determinare  quanti  modi  naturali  di 
acquistare  vi  fossero.  Grozio  e Puffendorfio  ne'  luoghi  citali  hanno  messo  termine  a que- 
sto conflitto  di  opinioni.  Imperocché  o acquistiamo  una  cosa  che  non  è nel  dominio 
di  alcuno  , come  una  bestia  selvaggia  , uno  sciame  di  api , i pesci  del  mare  , eoe.  , 
o una  cosa  che  dal  dominio  altrui  é trasferito  nel  nostro  , come  quando  un  erede  di- 
viene proprietario  dei  fieni  del  ibTiinlo  o allorché  il  compratore  riacquista  la  proprietà 
della  cosa  che  il  venditore  gli  ha  consegnata.  Nel  primo  caso  il  modo  di  acquistare  Gro- 
zio lo  chiama  oriqinario  : nel  secondo , derivativo.  Rispetto  |k>ì  alia  suddivisione  clic 
rulfendorfio  fa  di  questi  modi  , se  p.  e.  una  persona  chiude  in  un  alveare  uno  sc  alilo 
di  api  preso  in  una  foresta  , questo  è modo  di  acquistare  semplicemente  originario  , 
perché  è la  sostanza  sle-sa  delle  api  che  é stata  occupala  ; ma  se  questa  medesima 
persona  è poscia  divenuta  proprietaria  ile’  favi  del  mele  dell'alveare,  questo  è modo  di 
acquistare  originario  relativo  ( Reeitaz.  ) 

(c)  Occupntio  est  adprehensio  rcrum  corporalium  nullius,  cwn  animo  sibi  huben- 
di. — Da  questa  definizione  risulta,  che  per  costituirsi  la  occupazione,  fa  mestieri  il  concor- 
so dell'fmpiw.sfsaanienlo  e deila  intenzione  di  acquistare.  Il  carattere  dell’  impossessa- 
mento esser  deve  quale  il  comporla  la  cosa  che  u’ è l'oggetto:  se  una  bestia  selva#- 
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dicono  di  ninno  ( res  nuliius  ) quelle  cose  le  quali  o per  natura  non  t 

sono  in  dominio  , o cessarono  di  essere  in  dominio , perchè  abban - j 

donate  dal  padrone  con  animo  di  non  più  averle  nel  novero  delle  sue 
proprietà  (a). 

§ 343.  Dal  che  risulta  1°  , che  le  cose  nuUius  passino  nella  pro- 
prietà deU’occupante  (b);  2°  che  l’occupazione  si  faccia  con  la  inten- 
zione c coll'  atto  corporale  (c)  ; 3°  che  le  cose  incapaci  di  custodia 
non  possano  essere  occupate  (d). 

§ 344.  Le  specie  della  occupazione  sono  la  caccia,  clic  com- 
prende anche  la  pesca  ; la  presa  del  bottino  fatta  sul  nemico  ; la  in- 
venzione. 

$ 345.  La  caccia  è la  occupazione  delle  bestie  selvagge  (e),  sicno  ter- 
restri , sieno  velatili , sieno  pesci , perchè  cose  a niuuo  spettanti  (1). 


già,  conviene  prenderla  ; se  è una  pietra  preziosa,  conviene  portarla  via;  se  ò una  città 
conviene  occuparla  con  la  forza.  D’altronde,  il  furioso  p.  e.  non  può  occupare  una  co- 
sa , |ierchè  non  ha  l’ intenzione  di  acquistarla.  Al  contrario  , se  un  tale , discoprendo 
dalla  sua  liuestra  un  lirillante  sulla  strada  , gridi  che  vuol  averlo  , non  sarà  con  ciò  i 

proprietario,  ove  un  altro,  passando,  sia  il  primo  a impossessarsene.  Impossessamento  , 

e intenzione  dehliono  dunque  concorrere  indispensabilmente  ( liceità!.). 

(a)  Res  nuliius  hic  esse  cementar  , qum  vcl  natura  non  tulli  in  dominio,  rei  prò 
derelklis  inibita  , in  dominio  esse  desierunt,  id  est , eo  animo  abjecta  a domino  , 
ut  tu  in  numero  rerum  suarurn  amplius  esse  nolit,  § ili,  Inst.  h.  t.;  Leg.  1,  Leg. 

2,  § 1,  Leg.  5,  § t,  ff.  ]iro  dcret. , altra  menti  la  occupazione  fatta  equivarreitlie  a un 
furto.  Da  ciò  s' intendono  agevolmente  i tre  assiomi  del  seguente  [taragnifo  343. 

(b)  L't  eu  guir  nuUius  sunl,  cedimi  occupanti , Leg.  5 . pr.  ff.  de  udguir.  ter. 
domili.  — In  dritto  una  cosa  si  reputa  non  appartenente  ad  alcuno,  per  sua  natura, 
come,  le 'bestie  selvagge,  i pesci  del  mare,  occ.  § f2.  ff.  § 22,  Inst.  h.  I.;  o pel  tem- 
po , nòti  esistendo  [tilt  tracce  dell’  antico  proprietario  , come  un  tesoro,  § 59  Jnst.  li. 
t .;  il  pir  fatto  del  primo  proprietario  clic  Ita  abbandonata  la  sua  cosa  con  la  intenzio- 
ne di  non  avérla  più  fra  i suoi  beni;  il  clte  si  annovera  nella  classe  delle  cose  consi- 
derale come  abbandonate,  § 46,  Inst.  h.  t.  Dunque  l’assioma  in  questi  casi  applica- 
bile egli  è die  le  cose  nuliius,  cioè  quelle  che  non  appartengono  ad  alcuno,  cedono 
al  primo  occultante,  dappoiché  nulla  si  oppone  a poter  egli  divenirne  proprietario  ( Re- 
cita;. J 

(e)  Ut  occupati « fiat  animo  et  actu  corporali  simul , Leg.  3 , § 1 . ff.  de  ad- 
guir.  rer.  domiti.  Sei  manca  l’alto  della  presa,  non  v’ è ragione  per  cui  uno  dehbasi 
ad  altri  attribuire  : se  manca  la  intenzione  ',  I’  allo  non  è umano,  né  può  produrre  al- 
cun effetto  civile:  l'imposscssamento  delle  cose  mobili  ordinariamente  si  fa  con  la  ma- 
no : quello  delle  cose  immobili  , coll'ingresso  in  esse.  (Quindi  s'intende  quella  nobile 
quislionc  riportala  da  Plutarco  tra  gli  Ambii  e i Calcidesi  sulla  occupazione  di  Acanto, 
dove  questi  furono  i primi  a metter  piede  e quelli  i primi  a lanciarvi  de'  giavellotti. 
(Recitai.). 

(d)  l!t  fjurr  custodia  coerceri  neinicunt,  noe  occupavi  possint,  § 42,  Instit.  h.  t.  ; 

Lcg^  15,  §2,  ff  de  udguir.  rer.  dom.  Di  fatti  , a che  serve  l’ impossessarsi  di  una 
cosa  che  non  si  può  possedere/  Ecco  perché  Bynkershoek  saviamente  ha  stabilito  che 
l'oceano  non  può  essere,  oggetto  di  occupazione  (Recita;.) 

(e)  le  bestie  selvagge  (ferie)  sou  quelle  clic  vagano  in  libertà  e di  cui  ci  rendia- 
mo padroni  con  la  forza,  come  i lepri,  i cignali,  i cervi,  eco.  § ff,  15,  Inst.  h.  t. , ben- 
chè  sembrasse  dover  piuttosto  allogarle  fra  le  mansuefalle  ; che  queste  sono  in  certa 
pulsa  dimesticate , come  i colombi,  le  api.  Le  mansuete  sono  gli  animali  domestici , 
come  le  oche,  le  galline  ec.  § 16,  Isti t.  h.  t. 

(I)  L.  4,  § /,  ff.  de  adq.  ut.  doni.;  § 12,  Inst.  h t.—  V.  il  §342. 
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Sicché  gli  animali  domestici , sieuo  mansueti , sieno  mansuefatti  non 
costituiscono  1’  oggetto  della  caccia  ( I ) ; a menoché  non  avessero  de- 
posta 1’  assuefazione  di  ritornare  (2)  (a). 

§ 340.  Siccome  gli  antichi  riguardavano  le  fiere  come  a niuno  spet- 
tanti , e giusta  il  dritto  delle  genti  (3)  ciò  che  non  è di  alcuno  appar- 
tiene al  primo  occupante,  cosi  ne  risulta:  1°  che  appena  prese  diven- 
tino nostre  (4)  (b)  ; in  guisa  2°  che  {tossano  essere  prese  non  solo  sul 
nostro  territorio  , ma  ancora  su  quello  degli  altri  (c) , purché  il  pa- 
drone non  ce  ne  vieti  l’ ingresso  (5)  (d)  ; 3°  che  non  si  possano  pren- 
dere allorché  traviasi  chiuse  in  serbatoi , alveari , o peschiere  , per- 
chè allora  non  sono  cose  nullius  (fi)  (e)  ; 4°  che  colui  il  quale  si  ap- 
propria gli  animali  domestici , mansueti , o mansuefatti , commette 
per  la  stessa  ragione  un  furto  (7)  ; 5°  che  non  basti  ferire  1’  animale, 
se  non  segua  l’occupazione  o con  le  mani,  o con  lacci,  o in  qualunque 
altro  modo  corporale  (aliisque  instrumentis  facta)  (8)  (f). 

§ 347.  Ciò  che  vi  ha  di  singolare  alle  fiere  è , che  sfuggite  ap- 
pena dalla  nostra  custodia  non  rimangono  più  nostre  , ma  ricuperano 
la  primiera  libertà,  e perciò  appartengono  al  primo  occupante  (9)  ; 
mentrechè  qualunque  altra  cosa  da  noi  perduta  rimane  nostra , e può 


(1)  Leg.  5,  § 6,  ff.  eod. 

(2)  Leg.  4,  Leg.  8,  % 5,  ff.  de  adquir  rer.  dom.;  § 15,  Lnst.  h.  I. 

(a)  Diconsi  bestie  mansuete  gli  animali  domestici  che  hanno  lo  spirito  di  ritorno,  co- 
me i buoi  , le  oche , le  galline , eie.  § 46,  imi.  h.  t.  — Diconsi  bestie  mansuefatte  o 
addomestichile  quelle  che  feroci  di  loro  natura,  sono  state  ammanzite,  come  i colombi, 
i pavoni , le  api,  etc.  È dunque  evidente  che  i soli  animali  selvaggi  possono  essere  og- 
getto della  cacciagione.  Non  si  ha  dritto  di  cacciare  sulle  altre  specie  di  animali,  e co- 
lui che  se  lo  arrogasse  commetterebbe  un  furto.  (Recitai.) 

(3)  § 42,  Inst.  h.  t.  ; Leg.  3,  pr.  § 4,  ff.  de  adquir.  rer.  dom.— Vedete  il  § an- 
tecedente. 

(i)  Leg.  4 , § 4 , ff.  eod. — Vedete  il  § 313,  1°. 

(b)  Salva  la  restrizione  apportala  a questo  principio  ne’  paesi  in  cui  il  dritto  della 
caccia  e della  pesca  è sottoposto  a particolari  regolamenti  (Recitai.) 

(c)  Per  verità  il  cercar  ne' fondi  altrui  le  cose  che  non  appartengono  ad  alcuno  è proi- 
bito ( § 551  );  ma  c permesso  di  appropriarsele  trovandole  per  caso  fortuito,  o erran- 
do nell' altrui  proprietà.  Il  cacciatore  dee  nondimeno  perseguitar  la  sua  preda  in  guisa 
da  non  danneggiare  la  proprietà  altrui  ; allramenti  si  esporrebbe  a'  danni-interessi  verso 
il  proprietario.  ( Recitai.) 

(5)  Leg.  3,  § 4,  ff.  de  adquirendo  rerum  dominio. 

(d)  Perche  il  suo  titolo  di  proprietario  gli  accorda  il  dritto  di  far  questa  proibizione.  (Re- 
citai.) 

(G)  Leg.  3,  § 45,  ff.  de  adquir.  vel  amiti,  posses.— Rivedete  il  § 543, 1°. 

(e)  Colui  che  le  ha  rinchiuse  n’è  divenuto  proprietario  coll'impossessamento  e con  la  in- 
tenzione di  acquistarle  ( Recitai.) 

(7)  Leg.  5 , § 6 , Leg.  45  , ff.  de  adquirendo  rerum  dominio  ; § 46 , Insti t.  h.  t. 

(8)  Leg.  5 , § 4 , Leg.  55  , ff.  de  adquirendo  rerum  dominio;  § 45  Inslit.  h.  t. 
’ (f)  Pur  nondimeno  , il  drillo  di  perseguitarla  appartiene  a colui  che  l’ ha  ferita  : può 
occuparla  anche  ipiando  fosse  caduta  sui  fondi  altrui , purché  il  faccia  senza  cani  e senza 
ado|>erare  1’  apparato  fulminante  della  caccia  ( Recitai.  ). 

(il)  § 42  , lnstU.  h.  t. 
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giustamente  ripetersi  come  nostra  da  chi  la  possiede  ( 1 ) (a).  Dal  che 
se  ne  deduce,  che  uno  sciame  di  api  resta  di  nostra  proprietà  in  sino 
a che  non  si  perde  di  vista,  e non  ne  sembri  evidentemente  malagevo- 
le il  riacquisto  (2). 

§ 348.  Coll'  occupazione  bellica  si  vengono  ad  acquistare  le  persone 
e le  cose  de'  nemici , allorché  si  prendono  ; perchè  , giusta  le  massi- 
me legali  del  dritto  romano  , si  riguardono  coinè  nullius  (3)  (b).  Dal 
che  risulta  : 1°  che  tutto  ciò  che  prendiamo  sul  nemico  ( non  in 
una  guerra  civile  ) (4),  ci  appartenga  per  dritto  delle  genti  (5);  e sic- 
come siamo  ancor  noi  nemici  de’  nostri  nemici , così  2°  questi  hanno 
il  dritto  di  riprendere  c riacquistare,  ciò  che  loro  avevamo  tolto  (G)  (e); 
3°  che  in  conseguenza  il  bottino  si  presume  non  appartenerci  prima 
di  essere  portato  nei  luoghi  difesi  dalla  nostra  forza  pubblica  ( intra 
prmidia  ) (7)  ; 4°  che  i soldati  stipendiati  , i quali  prendono  il  bot- 
tino dal  nemico  , sicno  gl'  istrumenti  de’  generali , o acquistano  per 
lo  Stato;  e sieno  colpevoli  di  peculato  qualora  ritengano  qualche  cosa 
per  loro  (8)  (d);  5°  che  gl’  immobili  non  appartengano  ai  soldati,  ma 

(1)  Vedete  ottono,  lib.  2 , cap.  8 , § 3 ; c il  § 355,  1“  di  questi  Elementi. 

(a)  La  regola  generale  è che  il  dritto  reale  non  è momentaneo  ina  perpetuo , in  guisa 
ette  divenuti  noi  proprictarii  di  una  cosa  non  cessiamo  di  conservarne  la  proprietà,  mal- 
grado la  perdila  del  suo  possesso.  Il  mio  servo  p.  e.  è fuggito  : egli  non  riacquista  per 
nò  la  sua  liliertà  naturale  , porcili'! , costituito  come  cosa  nel  ntio  dominio , posso  riven- 
dicarlo ovunque  lo  trovo  : iteli’  islesso  modo  io  resto  sempre  proprietario  della  cosa  die 
mi  è stala  rullala.  Ma  questa  regola  generale  soll're  una  eccezione  rispetto  alla  proprietà 
delle  bestie  selvagge  , le  quali  dall’  istante  che  sotto  scappate  dalle  nostre  mani  hanno 
riacquistala  la  primiera  liliertà  loro  , non  sono  più  nostre , nè  si  può  intentar  l’ azione 
di  furto  conira  coloro  che  le  hanno  occupate  dopo  di  noi , perchè  hanno  occupala  una 
cosa  che  non  era  di  alcuno  ( Recita:.  ). 

(2)  § 44  , Instit.  h.  t 

(3)  Leij.  I , § I,  ff.  de  adyuirenda  rei  amittenda  possa.  ; west-end.  Princ.  jur- 
ff.  ad  tit.  de  adquir.  ree  doni.  § 39. 

(b)  A questo  proposito  il  puffemixihfio  (de  jur.  nat.  et  geni.  lib.  4,  eap.  6,  § 14) 
^sagacemente  si  esprime.  È da  sapersi , che  lo  stalo  di  guerra  in  quel  modo  che  inler- 
rinnpe  tulli  i drilli della  pace,  interrompe  altresì  l’ elìcilo  del  dominio:  in  guisachè 
non  si  è in  obbligo  di  astenersi  dal  rendersi  padrone  dell’ altrui  cosa  , se  non  per  quanto 
ci  delta  1’  umanità.  Sicché  nella  guerra  le  cose  dei  nemici  sono  rispetto  all’  altro  ne- 
mico come  Isoli  vacanti  ; non  già  perchè  i nemici  per  la  guerra  cessino  ipso  jure  di 
essere  padroni  delle  loro  sostanze  , ma  perchè  il  loro  dominio  non  osta  al  nemico  di 
toglierle  e farle  sue.  In  somma,  potendo  si  falli  tieni  risguarihirsi  come  vacanti  nello  stato 
di  guerra , la  -ola  occupazione  basta  peT  acquistarne  il  dominio. 

(4)  /.ri/.  21 , § / , de  rapi,  et  poslìim.  — Nelle  guerre  civili  i prigionieri  non  di- 
venivano servi , ina  proscrivevansi  soltanto.  A più  (orto  ragione  i ladri  e i briganti  non 
fanno  propiie  le  cose  rubale  (Un  ita:.). 

(5)  Ley.  5,  § « lt.  lf.  de  adpiir.  re r.  rfom.;  § 17 , Insti t.  h.  t. 

(ti!  PcFFEsnoitrio  , al  luogo  citato  nella  prima  annotazione  di  questa  pagina. 

(c)  Questo  drillo  dunque  è reciproco  ( liceità:.  ). 

(7)  Ley.  S , Jj  1 , ff.  de  capt.  et  postilni. 

(8i  Ley.  pai.  ff.  ad  Ley.  Jut.  perula!. 

(d)  E errore  grossolano  il  credere  che  presso  i Romani  i soldati  avevano  la  proprie- 
tà del  bottino.  L’equità,  il  drillo,  i monumenti  storici  depongnno  tutti  contra  questa 
assertiva  1 soldati  erano  stipendiati  dalla  repubblica  , e perciò  il  Imitino  apparteneva  allo 
Stato  ( Recita:  ). 
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alla  repubblica , e perciò  le  campagne  nemiche  si  vendono  a di  lei 
vantaggio  ( I ) (a)  ; 6°  che  fra  le  cose  mobili  si  lascino  ai  soldati  quelle 
che  avran  prese  in  un  saccheggio,  purché  il  generale  il  permetta  (2). 

§ 349.  E siccome  il  nemico  ha  lo  stesso  dritto  di  riprendersi  ciò 
che  gli  abbiam  tolto  (3)  , ne  segue  7°  che  se  tanto  le  persone,  quanto 
le  cose  occupate  s' involino  , o vengano  ricuperate  , le  persone  riac- 
quistano la  liberta  , e le  cose  ritornano  agli  antichi  padroni  jnrc  po- 
stliminii  (4)  (b).  Tal’  è il  dritto  della  guerra.  Nella  pace  i prigionieri 
non  erano  liberi  se  non  quando  in  forza  di  trattati  (li  pace  si  conve- 
niva di  restituirli  (5)  (c),  o quando  venivano  riscattati  (G). 

§ 350.  Con  la  invenzione  si  acquistano  le  cose  che  per  loro  natura 
non  appartenendo  ad  alcuno  , o essendo  abbandonate  (7) , vengono 
occupate  coll'  intenzione  di  farne  acquisto  (8).  Siccome  dunque  una 
cosa  che  di  sua  natura  non  appartiene  ad  alcuno  , passa  nel  dominio 
dell’  occupante  (9) , ne  risulta  , che  le  pietre  preziose  , le  gemme  . e 
tutto  ciò  che  si  rinviene  su  le  spiagge  di  mare  appartengono  per  dritto 
delle  genti  a chi  li  trova  , quando  ninno  se  ne  sia  impadronito  (10). 

§ 361 . E poiché  le  cose  lasciate  in  abbandono  appartengono  all'oc- 
cupante (1 1),  ne  segue  1°  die  il  tesoro  (d)  di  cui  noppur  esiste  la  ine- 

fl)  Leg.  20  , § 1 , ff.  de  capt.  et  posli/m. 

(a)  1 soldati  non  aitiamomi  acquistar  polo  vano  per  loro  gl’  immollili  pre~i  all’  inimico 
se  non  in  forza  di  una  legge  agraria,  la  quale  stabiliva  colonie  militari  ne' paesi  con- 
quistati , o ne  distribuiva  una  porzione  fra  i veterani , i quali  avevano  lien  meritato  dalla 
patria;  o allorché  il  duce  ne  faceva  loro  la  concessione  (Recitai.  ). 

(2)  Leg.  36‘ , § / Cod.  de  donai. 

(3)  Vedete  il  secondo  principio  del  paragrafo  antecedente. 

il)  Leg.  7 , Leg.  19 , de  capi,  et  postlim. 

(1>)  In  forza  del  mentovato  drillo  di  ritorno , il  soldato  o il  vascello  preso  dal  ne- 
mico rientrava  nel  possesso  de’ suoi  dritti  primitivi  dal  momento  in  cui  aveva  toccato 
le  frontiere  dell'  impero  o era  giunto  nel  putto. 

(3)  Leg.  20 , pr.  Leg.  28 , //'.  eod. 

(c)  Non  osta  la  Leg.  12  , pr.  jf.  de  rttp.  et  pustilm.  ; imperocché  questa  legge  non 
parla  di  coloro  che  si  sottraggono  dopo  falla  la  pace  , e commettono  il  furto  di  loro  stes- 
si , ma  di  quelli  clic  trovandosi  prcs-o  il  nemico  allorché  all'  improvviso  vicn  dichiarata  la 
guerra,  restano  prigionieri,  Giù  6 stalo  magistralmente  osservalo  dall’  illustre  biskf.u- 
soukk  , Obs.  lib.  1 , cap.  20  , pug.  81. 

(0)  Leg.  12  , § Il , fr.  cud. 

(7)  Vedete  il  j 312. 

(8:  Leg.  /,  ij  I,  Leg.  3,  § 3,  (f.  de  adquir.  vel  amiti,  possrst. — Vedete  il  jj  313,  1". 

(Di  Itivedele  il  § 545,  1 . 

(10)  § 18,  Just.  h.  t.:  Leg.  l,Jf.  de  adquir.  vel  amiti,  postesi. 

(11)  dome  si  è veduto  nel  § oi5. 

(d)  Intorno  a si  l'alto  acquisto  gli  scrittori  erano  divisi  ili  opinione:  gli  uni  rqiortandosi  ai 
priucipii  della  occupazione  aggiudicavano  il  tesoro  all'  inventore,  perchè  le  cose  che  non 
sono  di  alcuoo  appartengono  al  primo  occupante  (5  515):  altri , determinandosi  dalle  re- 
gole particolari  all’accessione,  lo  accordavano  al  proprietario  del  fondo  iu  cui  era  stato  tro- 
vato , perchè  l’accessorio  segue  sempre  la  sorte  del  principale  (5  3->4).  Dunque  in  drillo 
un  acquisto  si  fatto  suole  talora  annoverarsi  tra  le  accessioni,  § 39,  Inst.  h.  t.  talora  fra  le 
invenzioni,  Leg.  31,  § I,  ff.  de  adquir.  rer.  dom.: ma  queste  cose  non  inducono  nè  antino- 
mia, nè  diversità  di  parere.  Il  padrone  del  fondo  acquista  la  sua  porzione  per  drillo  di  ac- 
cessione, qualora  un  altro  trovasse  casualmente  il  tesoro  ; acquista  l’ intero  per  dritto  di 
occupazione  e di  accessione  se  lo  trova  egli  stesso.  Golui  che  lo  ritrova  nel  fondo  altrui,  ne 
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moria  (1),  ritrovato,  senz'arte  magica,  in  nn  luogo  di  nostra  proprie- 
tà , diventa  nostro  (2)  (a)  ; 2°  che  il  tesoro  casualmente  ritrovato  in 
un  fondo  altrui , sia  che  questo  fondo  appartenga  ad  un  particolare, 
sia  che  appartenga  allo  Stato  , per  la  metà  spetti  all’  inventore,  e per 
1’  altra  metà  al  proprietario  del  fondo  (b)  o allo  Stato  per  dritto  di 
accessione  ; 3°  che  il  tesoro  ad  arte  rinvenuto  nel  fondo  alieno  appar- 
tenga nella  totalità  al  proprietario  del  fondo  , e l’ inventore  viene  pu- 
nito , come  colui  che  si  è impadronito  delia  cosa  altrui  (c)  ; 4"  che  il 
tesoro  ritrovato  con  mezzi  odiosi  sia  soggetto  a confiscamento  a prò 
dello  Stato  (3). 

§ 352.  E siccome  si  dee  presumere  che  niuno  abbia  abbandonata 
la  sua  cosa  , se  non  allorché  1’  abbia  rigettata  dal  novero  di  quelle 
che  compongono  i suoi  averi  (4) , ne  segue  , 1°  che  la  occupazione 
non  ci  renda  padroni  delle  cose  perdute  , p.  e.  degli  oggetti  che  fos- 
sero caduti  da  una  vettura  in  cammino  (5)  ; 2°  che  le  pecore  o altri 
animali  a noi  appartenenti  , e rapitici  dai  lupi , non  possano  formare 
1*  oggetto  dell’  occupazione  di  un  altro  (6);  3°  che  gli  oggetti  dei  nau- 
fragi , o le  cose  gittate  in  mare  per  alleggerire  i legni , non  possano 
essere  occupati  da  altri  (7). 

§ 353.  Abbiamo  parlato  in  sino  ad  ora  della  occupazione  , e delle 
sue  specie  (8);  ma  in  molti  luoghi  sono  in  osservanza  principii  diver- 
si, che  la  caccia  quasi  da  per  tutto  appartiene  ai  soli  Regnanti , o a 
coloro  che  1’  hanno  per  dritto  feudale  , o in  virtù  di  privilegio.  Rare 
volte  si  fa  porzione  del  bottino  alle  truppe  stipendiate,  ma  suole  piut- 
tosto concedersi  a coloro  che  per  ordine  sovrano  armano  le  navi  per 
attaccare  e predare  i legni  nemici.  In  molti  paesi  le  cose  trovate  sul  ii- 


riceve  la  porzione  pel  solo  dritto  di  occupazione.  Si  fatto  acquisto  può  essere  dunque  con- 
sideralo sotto  due  diversi  aspetu.  La  storia  di  questa  legislazione  è saviamente  esposta  da 
GOTontEDO  nel  suo  commentario  tulla  legge  1 , C.  Thcodot.  de  thesaur.  (Iust.  e ltecilaz.) 

(1)  Leg.  34,  § I,  ff.  de  adquir.  Ter.  dom.;  Leg.  un.  Cod.  de  thesaur. 

(2)  § 39,  Itut.  h.  t.;  I^eg,  63,  pr.  ff.  de  adquir.  rer.  dom.;  Leg.  un.  Cod.  de  thesaur. 

(a)  Vegga»  la  nota  al  numero  3"  di  questo  paragrafo. 

(b)  Coinè  p.  e.  se  un  operaio  alla  mia  paga  trovasse  per  azzardo  un  tesoro  scavando  una 
fossata  nel  mio  fondo. — Alcuni  scrittori,  come  angel.,  ad  § 59  lnst.  h.  t.  ; peto.  gregor. 
tolos.  Syntagm.  lib.  3,cap.  41,  n.  5,  han  preteso  il  contrario  sulla  considerazione  chei  * 
giornalieri  non  hanno  locato  le  loro  opere  per  acquistare  a loro  vantaggio,  ma  pel  padro- 
ne. Or  domando:  qual’ è il  caso  fortuito  del  rinvenimento  del  tesoro  se  non  6 questo? 

Il  padrone  paga  forse  le  fatiche  del  mercenario  per  rinvenir  tesori?  fi  profondo  iunker- 
sboek  non  esita  ili  aggiudicargli  la  melò  del  tesoro.  Observ.  2.  p.  423;  arg.  L.  36,  tj  3, 

4,  de  adquircndo  rerum.  dominio.  (Recitaz.) 

(c)  Se  dunque  trovo  monete  coniate  col  tipo  attuale  c ne  conosco  il  proprietario,  non  vi 
è in  ciò  alcun  tesoro  (Rcritaz.) 

(3)  § 39,  lnst.  h.  t.;  Leg.  63,  ff.de  adquir.  rer.  dom.;  Leg.  un.  Cod.  de  thesaur.;  Leg. 

3,  § pen.  ff.  dejure  fisci. 

(4)  Vedete  il  § 342. 

(5)  § 47,  lnst.  h.  t. 

(6)  Leg.  8,  § ult.  ff.  famil.  ercisc. 

(7)  Leg.  21,  § I,  ff.  de  adquir.  posses.;  Leg.  8,  ff.  ad  L.  Rhod.;  Leg. 9,  § ult.  ff,  de  ad- 
quir. rer.  dom.;  Leg.  43,  § 4,  seq.  ff.  et  auth.  Navigia,  C.  de  furi. 

(8)  Vedete  i §§  342  e 344. 
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do  di  mare  appartengono  al  lisce,  e ninno  ignora  che  nella  Danimar- 
ca e in  altri  luoghi  il  lisco  s’ impossessa  de'  beni  do’  naufragi  ; ma 
nella  nostra  Frisia  si  costuma  diversamente  (1). 

£ 354.  L’  altro  modo  originario  di  acquistare  è i accessione  , cioè 
il  drillo  di  acquistare  quel  tanto  che  si  aipiiugne  alla  cosa  nostra  come 
accrescimento  (2)  : i giureconsulti  la  dividono  in  naturale,  industriale 
e mista  ; imperciocché  tuttociò  che  o per  bendici»  della  natura  , o 
per  effetto  dell’arte  , o in  virtù  dell’  industria  si  aggiugne  alla  cosa 
nostra  , diventa  nostro. 

§ 355.  1 modi  dell’  accessione  naturale  sono  di  diverse  specie  , co- 
me il  ventre  pregnante  ( fietura  ) , pel  quale  tutto  ciò  che  nasce  dal 
ventre  soggetto  al  nostro  dominio , è nostro  (3)  (a)  ; l’ incremento  la- 
tentemente e insensibilmente  avvenuto  da  un  fiume  (4)  ; l’ impelo  del 
fiume  , o quell’  istantaneo  accresciaineuto  avvenuto  in  un  tratto  (5); 
e la  mutazione  deli  alveo  (G). 

§ 858.  Dagli  esposti  principii  risulta:  1°  clic  tutto  ciò  che  nasce  da- 
gli animali  appartenga  al  padrone  del  ventre  (7)  ; 2°  che  i figli  delle 
nostre  serve  (verna)  sieno  nostri  (8)  ; 3°  che  i figli  nati  fuori  matri- 
monio seguano  la  condizione  della  madre  (!)). 

§ 357.  Dallo  stesso  principio  i Romani  ne  inferivano:  4°  che  un’isola 
nata  in  mezzo  al  fiume  fosse  comune  a coloro  che  posseggono  dei  ter- 
reni sull’  una  e l’altra  riva,  in  proporzione  della  larghezza  di  ciascun 
territorio  ; 5°  che  se  fosse  più  vicina  a una  delle  rive,  acceda  al  ter- 
ritorio di  questa  (10);  G°  elicsi  fatto  dritto  non  sia  applicabile  alle  nuo- 
ve isole  insorte  nel  mare  , le  quali,  come  cose  nullius,  cedono  al  pri- 
mo occnpautc  (1 1)  ; 7°  nè  a quei  territorii  che  un  fiume,  dividendosi 
in  due  braccia  e quindi  riunendosi,  circonda  , poiché  restano  al  pro- 
prietario (12). 

(1)  Statuì.  Leg.  I,  tit.  2f,§f3;  zach.  ina.  Ohscrr.  rcr.jud.  ohs.1 *. 

(2)  Accessio  est  jus  adguirendi,  quoti  rei  nostra'  adjunyitur  incrcmentum. — Vede- 
te il  §341. 

(3)  l*g.  4,  lrg.  6,f[.  deadguir.  rer.  dim.;  Leg.  5,§  2,  ff.  de  rei  vid. 

(a)  lu  generale  gli  antichi  giureconsulti  avevano  con  gli  Stoici  emuline  il  principio 
noia)  che  il  feto  nell’ utero  non  l’oste  animale,  ma  parte  del  venire.  Imp  rocrliè , siccome  idi 
Stoici  chiamavano  l’ embrione  parti  del  ventre,  e non  animale,  illiarco,  de  placil.  plot, 
lib.  b,  cap  tile  iti.;  svst.CA,  JCpis.  vii.,  cosi  i giiirccoinulli  non  dicevano  clic  il  feto 
era  uomo,  Leg.  9,  ff.  ad  l.eg.  falcid.  ma  parie  della  donna  o delle  sue  viscere,  Leg.  !. 
§ t , ff.  de  ventre  insp  , non  animale,  ma  siioran/ji  di  un  essere  animalo,  Leg.  5,  ff. 
de  mori,  infero  herillo,  Obs.  lib.  1 , cap.  Iti. 

(i)  § 20,  Inslìl.  li.  t 

(;>)  21,  Instit.  h.  t. 

(ti)  ’§  2 ),  Instit.  h.  t. 

(7)  ìj  19,  Instit.  h.  t. 

(Mi  $ ult.  Instit.  de  jure  persoti.;  Lij.  7.  Cod.  de  rei  nind. — Vedete  il  § 18  di  que- 
sta t l|  M'IVI . 

(!•)  l.rg.  19,  ff.  de  stutu  limili  itimi. — Vedere  il  8 IH  di  ((uesl’Opora,  con  le  note. 

HO)  s 22,  Insta,  h.  I.;  Lea.  7,  tj  .7,  lrg.  29,  Leg.  30,  § I,  ff.  de  adquir.  rer.  doni. 

(H)  l-eg.  7,  § 3 , ff.  de  udguir.  rer.  doni. 

(12)  Leg.  7,  § 4,  Leg.  30,  J 2,  ff.  end.;  § 22,  instit.  h.  t 
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§ 358.  Da  ciò  i giureconsulti  couciiiudono  : 8°  che  quel  che  si  ag-  i 
giugne  al  nostro  territorio  prossimo  al  liume  (a)  mediante  l’alluvione, 
diventa  nostro  (1);  9°  ma  ciò  che  si  aggiugne  per  l’impeto  del  liume, 
appartiene  al  primo  padrone,  fuorché  se  abbia  dato  luogo  che  la  parte 
aggiunta  si  fosse  immedesimata  , c clic  gli  alberi  avessero  preso  ra- 
dice nel  nostro  fondo , trascurando  di  revindicare  la  porzione  del 
suo  (2).  . » 

§ 359.  Conchiudono  ancora  i giureconsulti  : 10°  che  1’  alveo  la- 
sciato dal  fiume  appartenga  similmente  a coloro  che  posseggono  po- 
deri dall’  altra  riva  , in  ragione  della  larghezza  di  ciascuno  (3)  ; 1 1° 
ma  che  l’ inondazione  non  apporti  verun  cangiamento  alla  natura  del 
fondo  , e che  , quando  1’  acqua  si  ritira  , questo  fiondo  appartenga 
sempre  allo  stesso  padrone  (4).  * 

§ 3G0.  Ma  queste  cose  non  in  tutti  i luoghi  vengono  osservate  nel- 
l’ istesso  modo.  Le  isole  appartengono  al  padrone  del  fiume,  c perciò 
il  principe  o la  repubblica  suole  rivendicarle  (5).  In  altri  luoghi  si  os- 
serva lo  stesso  quanto  all’  alluvione  e all’  alveo  derelitto  ; in  guisachè  * 
nella  Germania  i vassalli  sogliono  ottenere  dal  principe  l’ investitura 
del  possesso  dell’  alveo  lasciato  dal  fiume  : anzi  nelle  terre  inondate 
si  ammette  la  prescrizione  di  dieci  anni  in  favore  del  principe  (fi). 

§ 361.  Abbiam  trattato  in  sino  ad  ora  dell’accessione  naturale.  Se-  » 
gue  l’accessiowe  artificiale  o industriale  (7),  le  cui  specie  sono  V aggiun- 
zione, la  specificazione  e la  commistione. 

§ 3C2.  L’  aggiunzione  avviene  allorché  la  cosa  altrui  si  unisce  alla 
nostra  materia  , o per  inclusione  (b)  , o per  saldatura  (c)  , o per  tes-  , 
silura  (d),  o per  edificazione  (e),  o per  iscriltura  (f) , o per  pittura  (g). 

(а)  Ciò  si  deve  intendere  de’  campi  senz' altri  confini  che  quelli  della  natura  ( agri  arci- 
finiij.  Questi  contini  sono  le  montagne,  i pubblici  fiumi;  e perciò,  al  dir  di  frontino,  i 
campi  ili  tal  fatta  nulla  conti nrntur  mcnsura.  Dagli  agri  areifinii  differiscono  gli  ugri  li- 
mitati, die  dai  pubblici  terreni  venivano  assegnati  in  possesso  con  misura  determinala , o 
con  certi  limili.  Laonde  tuttocciù  che  accedeva  a questi  ultimi  apparteneva  alla  repubblica: 
apparteneva  al  padrone  del  fondo  ciò  che  accedeva  ai  primi,  Leg.  16,  ff.  de  adquir.  ter. 
dom.;  Lcg.  t , § ff,  ff.  de  f!um.  Che  s'intenda  per  campi  arcifinii  e limitati  giusta  i prin- 
cipe di  aggknio  e di  frontino  , fu  esposto  da  connano,  lib.  3,  Commetti . cap.  S;  da  gi- 
vamo, ad  Lcg.  Ki,  ff.  de  adquir.  rer.  dom.;  ma  più  accuratamente  da  ciò.  i tnuuco  gro- 
kovio,  Mot.  ad  Grotium , de  jurc  belli  et  pacis,  lib.  2,  cap.  3,  § 16. 

(1)  § 2,  Insti t.  h.  t.  Leg.  7,  § I,  ff.  h.  t. 

(2)  tj  21,  I usti t.  h.  t.;  Leg.  7,  § 2,  ff.  de  adquir.  rer.  dom. 

(3)  Lcg.  7,  § 3,  ff  de  adquir.  rer.  dom. 

( l)  Leg.  7,  § 6,  ff.  cod.;  § 24 , Irutil.  h.  t.;  Leg.  1, 9,  ff.  de  flum. 

(;»)  Vedete  il  § 326. 

(б)  Vorr,  ad  § 2.5,  Insti!,  h.  t. 

(7)  Vedete  il  § 334.  • 

(h)  Incastrando  per  esempio  il  diamaute  altrui  nel  mio  anello,  ( Recitai.) 

(c)  Adattando  p.  e.  alla  mia  spada  un’elsa  eh ) non  è mia  (ivi). 

(di  Allorché  per  esempio  io  riramo  il  mio  abito  col  filo  d'oro  di  una  altro  (ivi). 

(e)  Fabbricando  per  esempio  sul  suolo  altrui  co’ miei  materiali,  o co' materiali  di  un  al- 
tro sul  mio  suolo  (ivi). 

(f)  Per  esempio,  scrivendo  sopra  una  pergamena  che  non  ci  apjiarliene  (ivi). 

(g)  Dipingendo  p.  c.  sulla  tela  di  un  altro  (ivi). 
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In  queste  specie  di  aggiunzione,  l'accessorio  segue  sempre  il  suo  prin- 
cipale (I). 

§ 363.  Da  questo  principio  generale  dunque  risulta,  1°  che  la  gem- 
ma altrui  legata  nel  mio  oro  divenga  mia  (2);  2°  che  la  materia  altrui 
unita  alla  mia  con  saldatura  , divenga  pur  mia  come  parte  integrante 
della  mia  cosa  (3)  ; 3°  clic  la  porpora  iutessuta  alla  veste,  per  acces- 
sione faccia  parte  della  veste  (4);  4°  che  le  costruzioni  fatte  sopra  un 
suolo  spettino  al  suolo  , sia  che  col  nostro  materiale  siasi  fabbricato 
nel  fondo  altrui , sia  che  con  i materiali  altrui  siasi  editìcato  sul  no- 
stro (5)  ; 5°  che  la  scrittura  eseguita  sopra  una  carta  ceda  alla  car- 
ta (6)  ; G°  che  la  pittura  finalmente,  giusta  il  rigore  dello  stesso  prin- 
cipio , ceda  al  padrone  della  materia  su  cui  fu  eseguita  (7)  , benché 
per  1’  eccellenza  e dignità  dell’  arte  Caio  (8)  abbia  diversamente  opi- 
nato , al  cui  sentimento  si  uniformò  anche  Giustiniano  (9). 

§ 364.  Intanto  , perché  non  è giusto  che  uno  divenga  più  ricco  col 
danno  di  un  altro  , cosi  la  proprietà  ( dominimi  ) non  si  estingue  ; c 
perciò  nei  primi  tre  casi  enunciati , si  accorda  al  padrone  della  gem- 
ma , del  metallo  , e della  porpora  V azione  ed  esibire  (10)  contra  il 
possessore  di  buona  fede,  e l’altra  che  dicesi  condiclio  sine  caussa  (1 1); 
e contra  il  possessore  di  mala  fede  1’  azione  di  furto  , e la  condizione 
per  causa  di  furto  ( furti  aclio  et  condiclio  furtiva  ) (12). 

§ 3G5.  Similmente , colui  del  cui  materiale  altri  siasi  avvaluto  per 
ediiìcare  nel  proprio  suolo  , rimane  proprietario  di  questo  materia- 
le (13);  ma  per  legge  decemviralenon  può  ripeterlo  finché  l’edilìcio  è 
in  piedi,  acciò  la  città  non  si  difformi  cou  le  ruiue  (14)  (*).  Al  padrone 
del  materiale  si  dà  pertanto  l’azione  in  duplum  de  tigno  juncto  ( 1 5)  con- 
tra il  detentore  ; e se  iu  forza  di  quest’  azione  il  detentore  di  mala 
fede  non  avrà  pagato  il  doppio  valore  , il  proprietario  del  materiale 
può  rivendicare  la  sua  cosa  , o intentare  1’  azione  ad  exhibeiulum , 
quando  l’edificio  si  demolisse  (16). 

(1)  Leg.  26,  § 1 . ff.  2,  adquirendo  rerum  dominio;  § 26,  Insti!.  de  rerum  divisione. 

(2)  Leg.  19 , § 23 , seq.  ff.  de  aur.  arg.  leg.  . 

(3)  Leg.  27,  pr.  ff.  de  adquir.  rer.  dom. 

(-lì  § 26,  Inst.  h.  ìxg.  7,  § 1,  ff.  de  erbib. 

(5)  Ixg.  7,  § IO  et  12 , ff.  de  adquir.  rer.  dom.;  § 29;  Inst.  h.  t. 

(K)  Leg.  9,  1,  ff.  eod.;  § 33,  Inst.  b.  t. 

(7)  Leg.  23,  § 3,  ff.  de  rei  vind. 

(8)  Leg.  9,  § 2,  ff.de  adquir.  rer.  dom. 

(9)  § 54,  Inst.  h.  I. 

(10)  Leg.  25,  § 5,  ff.  de  rei  vind. 

(11)  §26,  Inst.  h.t. 

(121  Dirlo  § 26,  Inst.  eod. 

(13)  § 29.  Inst.  h.  t.;  Leg.  7,  10,  ff.  de  adquir.  rer.  dom. 

(14)  Leg.  7,  §10,  ff.  eod. 

(')  Le  parole  della  legge  delle  Xll  Tavole  tignum  junctum  rrdibus,  vineirque  ne  con- 
capet,  ne  solfito.  Le  parole  ne  concapet  si  spiegano  da  gotofrklo  nc  vindicuto,  checché 
ne  dicano  gli  altri  interpeiri.  Il  signijicalo  della  parola  tignum  vieue  poi  spiegalo  da  uu- 
piano  nella  Lea.  1 , § 1 , ff.  de  tigno  juncto. 

(15)  Leg.  7,  §10,  jf.de  adquir.  rer.  dom. 

(16)  § 29,  Inst.  h.  I. 
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§ 366.  Al  contrario  , se  taluno  col  suo  materiale  abbia  edificato  in 
bnona  fede  sul  fondo  di  un  altro , può  opporre  1’  eccezione  del  dolo 
al  proprietario  del  suolo  che  chiede  l' edificio  prima  di  pacare  il  prez- 
zo ; ma  se  abbia  edificato  con  mala  fede , perde  la  proprietà  del  ma- 
teriale (I).  Chi  non  possiede  , non  ha  verun’  azione  (2)  (a). 

§ 367.  Finalmente,  colui  che  scrive  ha  contro  il  padrone  della  car- 
ta, e il  padrone  della  tela  ha  contro  colui  che  ci  dipinge  sopra,  un’a- 
zione nel  fatto  , qualora  il  padrone  della  carta,  o il  pittore  sieno  pos- 
sessori di  buona  fede  (3)  ; ma  se  sieno  in  mala  fede , si  dà  contro  di 
essi  1’  azione  del  furto , e la  domanda  per  causa  di  furto  , o l' azione 
reale  utile  (4). 

§ 368.  La  specificazione  (5)  ( seconda  specie  di  accessione  indu- 
striale ) è un  modo  di  acquistare  , con  cui  taluno  formando  coll’  altrui 
materia  una  nuova  specie  di  cose  per  conto  proprio  , ne  consegue  la  pro- 
prietà (6).  Dunque  1'  accessione  qui  si  fa  della  forma  alla  materia.  E 
siccome  era  un  punto  controverso  fra  gli  antichi  se  cioè  la  forma  fosse 
più  pregevole  della  materia  , o questa  della  forma  , così  i giurecon- 
sulti delle  diverse  sette  adottarono  pareri  diversi  quanto  alla  pro- 
prietà della  nuova  specie  (h). 

§ 369.  Ma  Giustiniano  con  sua  decisione  (7)  pose  fine  alla  contro- 
versia, ordinando,  che  se  la  cosa  specificata  si  potesse  ridurre  al  pri- 
miero stato  (adpriorem  maleriam),  il  padrone  della  materia  riterreb- 
be la  nuova  specie  ; ma  se  non  si  potesse  ridurre  , l’ acquisterebbe  lo 
specificante  (8)  : (c)  ; e che  lo  stesso,  se  fosse  in  mala  fede,  rimarreb- 
be obbligato  al  padrone  della  materia  per  lo  intero  valore  della  me- 
desima; e se  fosse  in  buona  fede,  a pagare  quel  tanto  che  lo  rese  più 
ricco  (9).\ 

II)  § 30,  Inst.  h.  t;  Ixg.  7,  § 12,  ff.  de  adquir.  ver.  doni. 

(2)  Leg.  35,  ff.  de  condii,  indeb.;  Lcy.  li,  ff.  de  dolo  malo,  et  t net.  cxc.;  Lei;.  48,  ff. 
de  rei  vind. 

(a)  Ma  | lerci  ni  l'equità  milita  per  l'edificante,  nei  nostri  tribunali  si  accorda  facilmente 
l'azione  che  nasce  dal  fatto,  cucito,  Pnrlect.  Inst.  § 40. 

15)  /.e//.  25,  § 5,  ff.  de  rei  rimi. 

fi)  § 54,  Inst.  h.  I.cij.  9,  § 2,  ff.  de  adquir.  rer.  dom. 

15)  Vedete  il  jj  501. 

(6)  Specificano  est  modus  tuO/uirendi , quo  quis  ex  aliena  materia  suo  nomine  no- 
va m speciem  facicns , ejus  speciei  dmninium  conscquilur. 

(b)  1 Sabiniani  attribuivano  la  superiorità  alla  materia,  perebò  senza  di  essa  la  forma  non 
può  e-islere  : i Proculuiaui  alla  forma  , come  quella  ebe  costituisce  I’  essenza  della  cosa  , 
forma  dal  esse  rei;  perciò  i primi  aggiudicavano  la  nuova  specie  al  padrone  della  mate- 
ria , i secondi  a colui  che  aveva  creato  la  nuova  forma  ( specificanti  ) , l.cg.  7 , § 7,  ff.  de 
adquir.  rer.  dom.;  § 25,  Inst.  li.  I.  Raffreddatosi  alquanto  I’  accanimento  delle  sette  , la 
maggior  parte  si  attenne  a un  parere  medio  , I.eg.  7 , § 7 , Leg.  12  , § 1 , Lcg.  24  , Log. 
20 , pr.  ff.  de  atq.  rer.  dom. — Vedete  mfrii.i.o,  lib.  I,  obs.  cap.  21 

(7)  V.  il  ij  7 , nel  proemio  di  questi  Elementi. 

Ì8)  § 22  , Inst.  h,  t. 

(c)  Per  esempio,  allorché  ho  fatto  un  anello  cui  vostro  oro,  voi  siete  proprietario  di  que- 
sto anello  , [perchè  il  tutto  può  ritornare  alla  primiera  sua  forma  ; mentre  clic  se  ho  tes- 
suta una  [«  zza  di  panno  con  la  vostra  lana,  io  sarò  proprietario  della  uuova  specie , non 
polendo  il  panno  risolversi  in  lana  ( Recitai.  ). 

(9)  Leg-  25,^5  c6,  ff.  de  rei  vind. 
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§ 370.  Con  la  commistione  (terza  specie  di  accessione  industriale) 
sì  uniscono  insieme  o le  cose  solide  o le  cose  liquide  di  due  o più  pro~ 
prietarii  (I).  La  prima  specie,  rigorosamente  parlando,  chiamasi  com- 
mistione o miscellanea  , e la  seconda  confusione  (2).  Nel  primo  caso 
ciascun  oggetto  conserva  la  sua  sostanza  e configurazione  primiera  ; 
uel  secondo  le  sostanze  non  più  si  distinguono. 

§ 371.  E siccome  i liquidi , a differenza  delle  cose  solide  , non  re- 
stano nello  stato  primiero  allorché  vengono  mischiati  (3) , ne  risulta 
1°  che  sì  gli  uni  come  le  altre  essendo  mischiati  o confusi  col  consenso 
de’  rispettivi  proprictarii,  diventino  comuni  (4)  (a)  ; 2°  ma  se  la  con- 
fusione siasi  operata  per  volontà  di  un  solo  , essa  appartenga  a colui 
per  opera  del  quale  è avvenuta  (5);  e della  commistione  ciascuno  pos- 
sa ripetere  la  sua  materia  (6)  ; 3"  che  i liquidi  a caso  confusi  restino 
del  pari  comuni  (7) , e le  cose  solide  mescolate  neil’istesso  modo  spet- 
tino ai  rispettivi  padroni  (8). 

§ 372.  Finora  si  è parlato  dell’  accessione  naturale  c della  indu- 
striale : rimane  a trattarsi  della  terza  specie  di  accessione,  cioè  della 
mista  , la  quale  avviene  quaudo  e col  beneficio  della  natura  e coll’in- 
dustria degli  uomini  si  fa  qualche  aumento  alla  nostra  proprietà  (9). 
A questa  terza  specie  di  accessione  si  riferiscono  la  piantagione  , la 
seminagione  e la  percezione  de’  frutti. 

§ 373.  Intorno  alla  piantagione  e alla  seminagione  bisogna  osser- 
vare questi  assiomi  : 1°  tuttocció  che  si  pianta  o si  semina  in  un  suolo 
cede  al  suolo  (IO)  : 2°  la  proprietà  di  un  albero,  per  dritto  romano, 
si  valuta  dalle  radici  (11)  (*). 

§ 374.  Dal  primo  assioma  risulta  1°  che  i cereali  altrui , seminati 
nel  mio  podere,  o i miei  nell’  altrui,  cedano  al  padrone  del  suolo,  de- 
dotte le  spese  (12)  (b).  2°  Dal  secondo  poi  ne  nasce  che  l’albero  pian- 

(1)  Commistione  ( § 501  ) aut  res  arida  duorum  vel  plurium  commiscentur , aut 
res  liipiida  , § 28 , Instit.  h.  t. 

(2)  5 27 , Instit.  h.  t. 

(3)  Come  abbiamo  dello  nel  § antecedente. 

(-4)  Leg.  7,  § 8 , ff.  de  adquir.  rer.  dom. 

(a)  Se  per  esempio  una  liotle  di  vino  del  Reno  del  prezzo  di  quaranta  scudi  si  confuse 
con  un  altra  bolle  del  vino  di  Bordò  del  prezzo  di  venti  scudi , fi  chiaro  che  il  proprietario 
della  IkjUc  di  vino  del  Beno  ha  dritto  di  prclevaro-due  parli  dalla  massa  comune,  e una  l'al- 
tro proprietario.  ( Recitai.) 

13)  Leg.  5 ,§1 , lf.  de  rei  vind. 

(G)  5 28,  Instit.  h.  t.;  Leg.  5 , pr.  de  rei  rind. 

(7)  Leg.  7 , § 9,  de  udquir.  rer.  dom.;  § 27,  Instit.  h.  t. 

(8)  5 2H , Instit.  h.  t. 

(9)  Vedete  il  § 354. 

( IO)  Leg.  9,  j>r.  ff.  de  adquir.  rer.  dom.;  § 53,  Inst.  h.  t. 

(11) 5  51,  Inst.  h.  t. 

(*)  N<im  credibile  est  alio  terree  alimento  aliam  fa  et  am , al  dir  di  Pioto  nella  Leg. 
20,  § 2 , de  adquir.  rer.  dom.  Questa  ragione  del  citato  giureconsulto,  cavala  dall'Intinto 
della  filosofia  di  Kpieuro  , viene  illustrata  da  uiero  , Uigress.  IV , 24. 

(12)  Leg.  9,  pr.  ff.  de  adquir.  rer.  dom,  § 32,  Inst.  h.  t. 

(b)  Per  la  ragione  die  il  suolo  è cousideralo  come  il  principale  ; il  piantato  o seminalo 
come  l’ accessorio  ( $ 33  i ) ( Recitai.  ). 
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tato  nel  confine  (*)  appartenga  a colui  nel  cui  fondo  avrà  gittato  le 
radici  (a)  ; 3°  che  se  le  radici  si  fossero  distese  nei  fondi  di  due  pro- 
prietarii,  1’  albero  vien  risguardato  come  comune  diviso  finché  rima- 
ne attaccato  al  suolo  , c svelto  appena  diventa  comune  indiviso  (I). 
Dai  due  assiomi  finalmente  se  ne  deduce  4”  clic  la  nostra  pianta  sul 
terreno  altrui , o la  pianta  altrui  sul  nostro  , ceda  al  suolo  , qualora 
distenda  le  radici  ; 5"  ina  prima  che  le  radici  si  distendano  , il  pa- 
drone della  pianta  abbia  il  dritto  di  riprenderla  (2). 

§ 375.  Al  presente  in  molti  luoghi  non  si  va  con  tanta  sottigliezza  in 
in  ciò  che  concerne  gli  alberi , il  cui  dominio  si  determina  più  dal 
tronco  e dai  rami  che  pendono  sul  nostro  fondo  o sul  fondo  alieno.  È 
questa  la  consuetudine  nella  Sassonia  , nella  Germania  e nella  mag- 
gior parte  del  Belgio  (3). 

§ 37G.  La  percezione  ile  frutti  è una  specie  di  accessione , per  la  quale 
colui  che  con  giusto  titolo  possiede  la  cosa  altrui  in  buona  fede  non  in- 
terrotta , sta  in  luogo  di  padrone  , e perciò  percependone  i frulli  li  fa 
suoi  (4).  Fa  sembianza  di  possedere  in  buona  fede  colui  che  ignora 
che  la  cosa  appartenga  ad  altri,  e crede  che  colui  dal  quale  riconosce 
il  titolo  , come  proprietario  , procuratore  , o tutore  , abbia  avuto  la 
facoltà  di  alienare  (5).  Possiede  con  giusto  titolo  chi  possiede  per  una 
causa  valida  a trasferire  il  dominio  (0).  Finalmente  possedere  non  si- 
gnifica ritenere  la  cosa  , ma  ritenerla  coll’  animo  di  proprietario  , o 
di  farla  propria.  Rigorosamente  parlando  è questo  il  possesso  civile  , 
che  nel  nostro  dritto  si  oppone  al  possesso  naturale  (7J. 

§ 377.  Siccome  dunque  la  buona  fede  e il  giusto  titolo  fanno  sì  che  il 
possessore  stia  in  luogo  di  padrone  (8),  ne  risulta  1°  che  percependo 
i frutti  li  faccia  suoi,  cioè  fin  da  che  vengono  distaccati  dal  suolo  o dal- 
l’albero (9);  che  percepisca  e gl’industriali  e i naturali  (10)  (b)  (”)  (co- 

(0  Confinium  era  lo  spazio  di  cinque  piedi , che  in  virili  della  legge  DecetnVrale  do- 
vea  lasciarsi  lì  a i terreni  conlermini. — Vedete  t' insigne  nostro  giureconsulto  gravida,  (le 
jtir.  nat.  et  geni.  cap.  38. 

(a)  I giurecousulti  romani  credendo  clic  l’albero  traeva  nula  la  sua  sostanza  dalle  ra- 
dici , giudicarono  perciò  giusto  che  il  proprietario  del  suolo  fosse  quello  dell’  altiero  e ne 
percepisse  il  frullo.  ( Recitaz.) 

(1)  l.nj.  7 , § tifi.  L.  8 , /ir.  S;  / . ff.  rod.  § 3t  , ìnst.  h.  I.  Leg.  l'J , ff.  com.  dieid. 

(2)  Dieta  I.eg.  7 , § ult.  ff.  cud.  et  dieta  , jj  3/ , lnst.  h.  t. 

(3)  E l'Ulto  , l’neìert.  Just.  h.  t.  § il. 

( i)  Leg.  48 , pr.  l.<g.  £3  ,\t , ff.  de  adquir.  dom.  § .;.ì , Itisi,  h t. 

j."i)  Leg.  Il fi  , ff.  de  V.  S. 

(ti)  Vedete  il  § 339. 

(7)  Leg.  I , §9 , ff.  de  ti  et  vi  arm.;  Leg.  2,  § I,  ff.  prò  barde;  Leg.  .5 8 , § 7,  ff.  de 
verb.  obì. 

(8)  Vedete  il  § antecedente. 

(9)  Leg.  48,  pe.  ff.  de  ud/uìr.  rer.  dom. 

(fili  Dirla  Leg.  48,  pr.  //.  de  adquir.  rer.  dom. 

(b)  Ciò  rimane  continualo  ad  evidenza  dalla  Leg.  23,  J*  t.ff  de  usuri*;  e dalla  L.rg.  136, 
ff.  de  reg.jur. , ove  non  bisogna  argomentare  suile  parole  ili  tìiustiuiano  prò  cultura  et 
cura  , nè  prenderli  per  sinonimi.  Pare  che  altri  abbiano  decisa  la  quistione. 

(*’)  Intorno  a ciò  è necessario  riscontrare  vuooo,  con  le  note  di  eiseccio,  h.  e clrar- 
no  soopt,  I'rob.  tl , 7. 
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me  l’olio,  che  al  dir  di  Plinio  (1  ) perviene  senza  coltura,  e il  fieno)  (2); 
3®  che  il  possessore  di  mala  fede  nulla  guadagli,  e sia  tenuto  alla  re- 
stituzione non  solo  dei  fratti  riscossi , ma  anche  di  quelli  da  riscuo- 
tere (3), 

§ 378.  Intanto  , poiché  la  buona  fede  non  costituisce  il  vero  pro- 
prietario , ne  risulta  4°,  che  qualora  sopravvenga  il  padrone  , il  pos- 
sessore di  buona  fede  non  debba  restituire  i frutti  consumati , quan- 
tunque con  quelli  siasi  fatto  più  ricco  ; ma  i frutti  che  si  trovano  esi- 
stenti (4). 

§ 379.  Dopo  aver  trattato  de’  modi  originarii  di  acquistare  il  domi- 
nio per  dritto  delle  genti  , passiamo  al  solo  modo  derivativo  , qual’  é 
la  tradizione  (fi). 

§ 380.  La  tradizione  è un  modo  derivativo  di  acquistare , in  virtù 
del  quale  il  proprietario  che  ha  dritto  e intenzione  di  alienare  per  una 
causa , trasferisce  la  cosa  corporale  a colui  che  i accetta  (7). 

§ 381.  Da  questa  definizione  si  ricavano  i seguenti  assiomi:  I°che 
si  possa  far  tradizione  delle  cose  corporali  ; 2°  dal  padrone  che  ha 
drito  di  alienarle  ; 3°  che  si  trasferisce  il  dominio  , se  la  tradizione 
si  faccia  coll’  animo  di  alienare  ; 4”  che  accio  la  proprietà  passi,  fac- 
cia d'  uopo  una  causa  valida  a trasferirla  (8). 

§ 382.  Poiché  si  può  far  tradizione  soltanto  delle  cose  corporali  (9), 
ne  risulta  1°,  che  essa  non  sia  applicabile  alle  cose  incorporali  (IO), 
in  cui  vi  è la  qmsi  tradizione,  e si  effettui  con  la  sofferenza  di  colai 
che  1’  accorda,  e coll’  uso  o coll’  esercizio  di  chi  1’  accetta  (II)  (a)  ; 
2”  che  la  tradizione  debba  effettuarsi  o col  trasferimento  naturale  della 
cosa,  nella  consegnazione  delle  cose  mobili  da  mano  a mano  (1 2),  o con 
la  esibizione  deU'immohile  presente  (13),  o mercè  qualsivoglia  segno, 
come,  per  esempio,  con  la  consegnazione  delle  chiavi,  o degli  strumen- 
ti (che  chiamasi  tradizione  simbolica  ) (14),  o eoll’indicare  la  cosa  da 
lungi  ( demonslratione  e longinguo)  (15),  che  dicesi  tradizione  di  lunga 


(1)  Itosi,  nal.  lib.  Io , cap.  1. 

(2)  Leg.  15 , ff.  quib.  moli,  usufr.  amiti. — Vedete  vinmo,  al  § 5 3 , Instit.  h.  I. 

(5)  Lcg.  55 , Leg.  02  , $ /,  ff.  rie  rei  vind.;  § 55 , Iiut.  li.  t. 

(i)  § 35  , Instit.  h.  t.;  Lcg.  4,i  2 , ff.  /in.  rrtjund. 

(5)  Leg.  22,  Cod.  de  rei  vind.;  jj  55  , Inai.  li.  t. 

(6)  Vedete  il  § 541. 

(7)  § 40  et  52 , Instit.  li.  t. 

(8)  Ubero  , pritlecl.  ad  Inst.  h.  t.  § 12. — Vedete  il  § 339  di  questi  Elementi. 

(9)  Come  abbialo  dello  nel  jj  antecedente.  * 

(10)  Lcg  45  , t)  t,  ff.  de  adqair.  rer.  dom.;  Leg.  4,  § 17,  ff.  de  usiirp.  et  usueap. 

(11)  Leg.  I,  § ult.  ile  servii,  rvst.  prad.;  Leg.  ult.  ff.  de  servii. 

(a)  Se  per  esempio  io  voglio  trasferire  a taluno  il  dritto  di  cucciare , basta  clic  lo  soffra 
nell’  esercizio  di  questo  dritto  e che  ne  conosca  il  suo  godimento  ( Hecitnz.  ). 

(12)  Leg.  8 , ff.de  peeul. 

(1">)  Leg.  I , (5 1,  ff.  de  adquir.  possrss. 

(14)  Dieta  lcg.§l,  pen.  ile  adquir. possess.;  Leg.  ff,  § 6,ff.  de  adquir.  rer.  dom.;  §44, 
Instit.  h.  t.;  I.cg.  74,  ff.  de  contr.  empt. 

(13)  Leg.  18  , §2,  ff.  de  adquir.  possess. 
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mano  (I)  ; o finalmente  si  trasferisce  la  cosa  con  una  finzioni , cd  è 
quando  colai  che  si  suppone  riceverla  , la  possedeva  per  altro  tito- 
lo (2) , che  dicesi  tradizione  di  breve  mano  (3). 

§ 383.  E perchè  la  tradizione  dee  farsi  dal  proprietario  che  ha  il 
dritto  di  alienare  (4)  (a)  , ne  risulta , 3°  che  fatta  da  chi  non  è pro- 
prietario , non  trasferisca  il  dominio  , quantunque  costituisca  l’accet- 
tante iu  buona  fede  (5)  (b)  ; 4°  che  il  pupillo  non  trasferisca  valida- 
mente , senza  1’  autorizzazione  del  tutore  (6)  (c). 

§ 384.  E perchè  infine  nel  tradente  si  richiede  la  intenzione  di  a- 
licnare  , e uua  giusta  causa  che  abbia  determinata  la  tradizione  (7) , 
risulta , 5°  che  la  proprietà  non  si  trasferisce  , se  manchi  una  causa 
di  questo  genere  (8).  Nella  compra  e vendita  , questa  causa  ( o sia 
titolo  ) non  basta  , se  non  sia  pagato  il  prezzo , o non  si  abbia  avuto 
fiducia  nel  compratore  ) (9)  ; 0°  che  la  tradizione  possa  farsi  anche 
alle  persone  incerte  , purché  sicno  iudefinitivamentc  certe  : al  clic  si 
riferisce  il  missiUium  (IO)  (d),  cioè  il  gittar  qualche  cosa  alla  molti- 
tudine. 


APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE. 

Le  addizioni  a questo  titolo  concernenti  il  dritto  patrio  si  trovano 
in  continuazione  del  titolo  seguente. 


(1)  Lea.  79,  ff.  de  tolut.  * 

(2)  § 43,  Instil.  h.  I.;  leg.  9 , § 5 , Leg.  21 , § I ,ff.  de  adquir.  ter.  dnm. 

(3)  leg.  4 3,§l , ff.  dcjur.  dot. 

(t)  Coinè  si  ò vallilo  nel  § ÒHI  , 2". 

(a)  Come  si  può  di  funi  trasferire  la  proprielli  di  una  cosa  aliena  ? ( liceità:.  ) 

( li ) leg.  20,  pr.  ff.  h.  t. 

(b)  Se  al  contrario  io  sapeva  che  quegli  non  era  il  vero  proprietario  della  cosa , sono 
possessore  di  mala  lede  (S  366  , li  ' ) (Iterila:.). 

(6)  8 2,  luti.  qud>-  alien,  tic.  ann.  Vedete  il  § 2.'i2 , 2".  «li  questi  Elementi. 

(c)  Imperoccliò,  quantunque  ne  sia  realmente  proprietario,  la  deUilezza  della  sua  in- 
telligenza gl'  impedisce  di  fare  alti  che  suppongono  quella  maturità  che  non  ha  ( § 2118  ). 
Egli  non  può  d'altronde  senza  l’ autorizzazione  ilei  nitore  fare  alcun  allo  che  deteriorar 
potesse  la  sua  condizione  ( 8 2.‘»l  ) (Recita:.). 

(7)  Vedete  il  5 581  5"  e 4”. 

(8)  leg.  31,  pr.  ff.  de  adquir.  rer.  dom. 

19)  §41,  /iuta.  h.  t.;  I.eg.  19,  ff.  de  contr.  empi. 

(10)  8 46,  Instit.  h.  I.;  leg.  9.  8 7,  ff.  de  acquir.  rer.  dom. 

(d)  Elie  può  riferirsi  pili  agevolmente  alla  occupazione  ; imperocché  chi  lancia  de’ dona- 
tivi alla  mnltiliiJinc  , lo  fa  coll'  intenzione  di  non  pili  averli  in  suo  potere,  e perciò  li  ri- 
guarda come  cose  derelitte  [§  542  ).  Ije  cose  che  tengonsi  come  tali  non  appartengano  ad 
alcuno  (lo  stesso  § ),  perciò  sono  del  primo  occupante  ( 8 òiò,  1").  Vi  ha  csempii  di 
distribuzioni  gittate  dagl'  impei-adnrì  al  popolo.  Vedete  sv  Mosto,  in  Aia/,  cap.  US;  in  Ca- 
I igniti , cu/>.  1S  ; su  fremite,  rap.  11.  I magistrati  praticavano  In  stesso , dici.  § 46,  lu- 
ti h I.;  leg  2.  Coti  d,  V insti  I et  non  sparg.  per.  ; leg.  12,  Noe.  103  , Clip  2,  i. 
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TITOLO  II. 

DELLE  COSE  CORPORALI  E INCORPORALI. 

SOMMARIO 

§ 385.  Mira  divisione  delle  cose  in  corporali  e incorporali.  — 580.  Loro  definizione. — 
387.  Il  danaro  è corporale  perchè  materia  , è incorporale  perchè  (piani ili.  — 388.  Ca- 
ratleri  delle  cose  corporali  e delle  incorporali.  — 389.  Suddivisione  delle  medesime  in 
mobili  e immol/ili.  — 391).  la;  obbligazioni,  i drilli,  le  azioni  non  sono  comprese  nella 
denominazione  di  cose  mobili  e immobili. 

§ 385.  Rimane  l’altra  divisione  delle  cose  in  corporali  e incorpo • 
rati  (§  330)  , che  l’imperador  Giustiniano  collocò  in  questo  titolo. 

§ 380.  Secondo  i giureconsulti  le  cose  corporali  sono  quelle  che  pos- 
sono esser  toccate  (a)  , le  cose  incorporali  quelle  che  non  possono  toc- 
carsi (b).  Di  quest’  ultima  specie  sono  quelle  che  consistono  nel  drit- 
to , come  T eredità,  T usufrutto  , le  obbligazioni  (1). 

§ 387.  Sicché  il  danaro  ( pecunia  J,  in  quanto  che  formato  dall’oro 
e dall’  argento,  è cosa  corporale  (2)  5 ma  considerato  come  consistente 
nella  quantità,  è cosa  incorporale  (3)  : imperocché  le  qualità  non  che 
le  quantità  non  sono  soggette  al  tatto  ; e perciò  Vultejo  (4)  elegante- 
mente divide  le  cose  incorporali  in  quantità , e qualità. 

§ 388.  Dal  non  essere  le  cose  incorporali  soggette  al  tatto  (5)  , ne 
risulta  1°  che  esse,  propriamente  parlando,  non  possouo essere  nè 
possedute  (c) , nè  trasferite  (6) , nè  sotto  il  dominio  (7)  (d)  ; 2°  ma  in- 
fa) Cioè  che  cadendo  sotto  i sensi  hanno  una  esistènza  effettiva  e reale  ( Recita s.  ) 

(b)  Queste  distinzioni  sono  stoiche.  Imperocché  i filosofi  di  questa  setta  riducendo  tutti 
i sensi  al  tallo  , definivano  il  corpo  ciò  clic  può  esser  toccalo  , Seneca  , Epist.  U6.  I me- 
desimi affermavano  che  soltanto  i corpi  godessero  l’ esistenza  ; che  le  cose  incorporali  non 
esistessero  se  non  nell’  intelligenza  , ciokk.  J'qpt'e.  cap.  5.  I primi  venivano  chiamali  col 
nome  di  cote  : le  feconde  con  quello  di  dritti . qiintiuano  , Uh.  5 , Inst.  orai.  cap.  IO. 
Da  ciò  quelle  parole  di  evoco  : le  servitù  non  esistono  nè  tra  i beni , nè  fuori  ( servi- 
tale* m e in  boni*,  nec  extra  bona  esse).  Vedete  rinlcrpretazione  di  gkfiamkv  nooiit,  Pro- 
bah.  lib.  2 , cap.  3. 

( I)  L.  t , 5 t-  lf-  de  rrr.  dir.;  SS  un.  Inst.  h.  t. 

(2)  g un.  Inst.  /».  t.;  Ixg.  1,^1,  ff.  de  rrr.  diri*. 

(5)  l.erj.  iti , ff.  de  comi,  indeb.  J.cg.  3 , pr.  ff.  de  impens.  in  rem  dot.  I.cy.  ult.  ff. 
de  adim.  leg. 

(4)  Juritpr.  Rom.  lib.  I , rap.  62  ,pay.  545. 

{$)  Come  si  è veduto  nei  § 38t>. 

(c)  Percliè  jier  possedere  uua  cosa  fa  d'  uopo  tenerla  in  suo  potere  c conservarla  (Ree.) 
(fi)  Vedete  il  § 082  , 1”. 

(7)  Vedete  il  & 355. 

(d)  Le  cose  incnr|»orali  non  sono  nel  dominio  , perchè  il  dominio  si  defluisce  il  drillo 
spettante  a una  persona  sopra  mia  cosa  coiqiorale  ( Sì  535  ).  Non  si  può  dunque,  propria- 
mente parlando , dire  che  le  cose  esistenti  nel  dritto , come  l’ eredità  , 1'  ipoteca  , le  ob- 
bligazioni sieno  cose  nel  dominio  ( Veggasi  intanto  la  nota  jiosteriore  alla  seguente  cioè 
({nella  segnala  con  la  lettera  I)  ( Recita:.) 
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tanto  quasi  si  posseggono  ( I ) (a) , quasi  si  trasferiscono  , c si  presu- 
me di  essere  nel  nostro  patrimonio  (2)  (b). 

§ 389.  I.e  cose  corporali  si  dividono  in  mobili  e immobili.  I mobili 
sono  quelli  cbe  si  muovono  , o da  loro  stessi,  per  effetto  di  una  forza 
interna , o che  possono  trasferirsi  da  un  luogo  all’  altro  senza  deterio- 
rarli. Gl’  immobili  sono  quelli  che  senza  deterioramento  non  possono 
essere  trasportati , come  le  cose  attaccate  al  suolo , o che  fanno  parte 
di  quelle  che  non  possono  soggiacere  a cangiamento  di  situazione  , o 
che  ci  sono  attaccate  per  rimanerci  a perpetuità  (3). 

§ 390.  Sicché  le  obbligazioni  , i dritti  e le  azioni  non  sono  compre- 
se nella  denominazione  di  cose  mobili  e immobili  (4)  [*). 


APPENDICE  — DRirro  vigente. 


Stilla  distribuzione  delle  materie  del  secondo,  terzo  e quarto  Libro  delle 

Istituzioni , confrontala  con  quella  del  secondo  e terzo  Libro  delle  no- 
stre Leggi  Cit  ili. 

Il  Secondo  Libro  delle  Istituzioni  di  Giustiniano  De  Rebus  corri- 
sponde ma  non  perfettamente  al  Libro  Secondo  delle  nostre  Leggi  Ci- 
vili , intitolato  De’  beni  e delle  differenti  modificazioni  della  proprietà. 

Il  Dritto  Itoinano,  che  chiamavasi  per  eccellenza  dritto  civile,  com- 
prendeva tutte  le  parti  della  legislazione  positiva  senz’  alcuna  visibile 
ramificazione.  Quello  che  noi  diciamo  ora  dritto  Cmle  non  è che  una 
parte  del  Romano  Dritto  , e quella  propriamente  che  agl’interessi  dei 
privati  unicamente  si  riferisce.  Se  dunque  Giustiniano  intitolò  il  Se- 
condo Libro  delle  Istituzioni  col  mentovato  epigrafe  De  Rebus , ciò  fu 
perchè  discender  doveva  in  questo  libro  alla  divisione  di  tutte  le  ma- 
terie che.  formano  il  patrimonio  dell’  intera  legislazione  positiva.  Di 
fatti,  nel  primo  Titolo  dell’  indicato  libro  secondo  , intitolato  de.  re- 
umi divisione,  si  comincia  con  la  gran  distinzione  delle  cose  di  dritto 

i 

(1)  Vedete  il  § 303  con  la  nota  corrispondente. 

(ai  11  quasi  possesso  Ita  luogo  allorché  facciamo  uso  di  queste  cose,  o esercitiamo  i dritti 
che  ci  accordano  , o abbiamo  la  facoltà  di  esercitarli  ( Recita:.  ) 

(2)  Leo.  49,  ff.  de  rerk.  rign.;  Leg.  ull.  ff.  de  usufr.  teg. 

(b)  Abbiamo  dello  nella  ilota  anteriore  alla  precedente  che  non  puh  dirsi  esser  rose  nel 
dominio  quelle  le  quali  non  esistono  se  non  nel  drillo.  Ma  intanto  siccome  i dritti  o le  ob- 
bligazioni sono  cose  valutabili  costituenti  una  parte  considerevole  della  nostra  fortuna,  cosi 
le  cose  incorporali  si  presume  che  sieno  nel  nostro  patrimonio  ( Recitai.  ) 

(3)  I.eg.  1.1 , I.eg.  li,  15,  tl.pr.  ff.  de  ad.  empi.;  f.rg.  242,  t>  ull.  ff.  de  rerb.  sing. 

(4)  Leg.  7 , § 4 , ff.  de  perni.  ; I.eg.  15  , § 2 . ff.  de  judie.  ; Leg.  un.  J 7,  (.'od.  de 
rei  no",  ad.  ; Leg.  2 , L'aU.  de  guadnenn.  puni  r. 

(*)  Veggasi  la  nota  antecedente. 
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divino  e umano , come  si  è già  veduto.  Or  una  intitolazione  cosi  fatta 
convenir  non  poteva  al  Titolo  primo  del  Libro  Secondo  delle  nostre 
Leggi  Civili  : in  esse  il  legislatore  restringer  dovessi  a quelle  cose  che 
esser  possono  V oggetto  di  una  proprietà  pubblica  e privata , essendoché 
le  cose  die  dalle  disposizioni  del  civile  dritto  debbono  essere  regolate, 
6ono  una  parte  assai  ristretta  di  quelle  che  entrano  nel  demanio  della 
legislazione  tutta.  Sicché  la  voce  beni  era  più  atta  all'epigrafe  del  Li- 
bro Secondo  delle  mentovate  Leggi  Civili,  come  quella  che  caratte- 
rizza le  cose  sulle  quali  questa  specie  di  leggi  si  aggira  ; e invece  di 
dare  al  primo  titolo  di  questo  Libro  la  intitolazione  data  da  Giustiniano 
al  primo  titolo  del  Libro  medesimo,  cioè  De  rerum  divisione  et  de  ad- 
quirendo  earum  dominio , il  nostro  legislatore  ha  detto:  Della  distinzio- 
ne delle  cose;  ma  ha  soggiunto:  che  possono  essere  l’oggetto  di  una  pro- 
prietà pubblica  e privala. 

Questo  medesimo  Libro  Secondo  delle  Istituzioni  di  Giustiniano,  dopo 
aver  parlato  delle  distinzioni  delle  cose  c del  modo  di  acquistarle,  delle 
servitù , dell'usufrutto,  dell’uso  e deli  abitazione , tratta  delle  donazio- 
ni e de'  testamenti. 

11  Terzo  Libro  delle  mentovate  Istituzioni  è relativo  alle  successioni 
ab  intestato  e alle  obbligazioni. 

Il  Quarto  Libro  è un  misto  di  procedura  civile  e di  dritto  penale. 

Molto  più  logica  è la  distribuzione  delle  materie  contenute  nelle 
odierne  Leggi  Civili  o sia  nella  Parte  Prima  del  Codice  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie. 

In  fatti , 

Il  Secondo  Libro,  di  cui  or  ora  abbiamo  indicato  il  titolo  , non  fa 
che  limitarsi  a trattare  de’  beni  e delle  differenti  modificazioni 
della  proprietà’  , e non  salta  come  il  dritto  romano  alle  donazioni 
e ai  testamenti,  che  sono  modi  di  acquistarla. 

Il  Terzo  riguarda  i differenti  modi  co’  quali  si  acquista  la  pro- 
prietà’. E in  esso  vi  ha  questi  Titoli:  delle  successioni  ; delle  dona- 
zioni tra  vivi  e de’  testamenti  ; de’  contralti  e delle  obbligazioni  conven- 
zionali in  generale  ; delle  obbligazioni  che  si  contraggono  senza  con- 
venzione ; della  vendita  ; della  permuta  ; del  contralto  di  locazione  ; 
dell’  enfiteusi , del  contratto  di  società  ; del  prestito  ; del  deposito  e del 
sequestro  ; de’  contratti  alealorii;  del  mandato;  della  fidejussione:  della 
transazione  ; dell’  arresto  personale  : del  pegno  ; de’  primlegii  e delle 
ipoteche  ; della  spropriazione  forzala  ; della  prescrizione. 

Or  tutte  queste  dottrine  disposte  nelle  vigenti  Leggi  Civili  con  un 
ordine  incomparabile  , veggonsi  nel  dritto  romano  mal  distribuite.  Ed 
in  vero,  se  le  donazioni  sono  un  modo  di  acquistare,  se  modi  di  acqui- 
stare sono  i contratti  e le  successioni , perchè  mai  le  prime  furono 
allogate  nel  Secondo  Libro,  e le  ultime  nel  Libro  Terzo  della  Istitu- 
zioni? Quanto  maggior  vantaggio  non  offre  lo  studio  del  dritto  romano 
con  sì  fatte  prevenzioni  ? Nuovo  com’  è in  fatti  questo  mio  divisamen- 
to,  non  è egli  forse  per  effetto  di  esso  che  i Tironi  acquistar  possono 
Ein.  Voi  II.  5 
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ad  un  tempo  la  conoscenza  del  romano  dritto  e di  quello  che  ci  go- 
verna ? Non  è pur  questo  un  mezzo  per  far  conoscere  con  efficacia 
alla  gioventù  studiosa  che  le  nostre  Leggi  Civili  sono  il  più  bel  pre- 
sente che  1’  odierno  legislatore  fatto  ne  abbia,  non  solo  per  le  dispo- 
sizioni che  esse  contengono,  ma  altresì  per  lo  metodo  con  cui  sono  di- 
sposte le  materie  di  che  trattano?  Benediciamo  dunque  la  provvidenza 
pei  beni  dei  quali  le  nostre  leggi  sono  la  sorgente  ; e preveniamo  la 
posterità  col  dire  che  nessun’  opera  uscita  dalla  mente  dell'  uomo 
poteva  più  efficacemente  contribuire  a fermare  sul  nostro  suolo  i pro- 
gressi della  civiltà  c il  bene  di  tutti. 

IL 

Sui  primi  due  titoli  di  questo  Secondo  Libro. 

Per  le  ragioni  indicate  nel  paragrafo  antecedente  avete  osservato 
nel  Titolo  primo  di  questo  Secondo  Libro  delle  giustinianee  Istituzioni 
non  già  una  divisione  di  cose  appartenenti  al  solo  dritto  privato  ; ma 
di  quelle  che  alle  due  grandi  branche  delia  legislazione  in  generale 
si  riferiscono. 

Limitate  le  nostre  Leggi  Civili  al  solo  dritto  privato  , come  pur  di- 
cemmo , considerano  soltanto  quelle  cose  c/ie  esser  possono  l'  oggetto 
di  una  proprietà  pubblica  o privata.  Sicché  non  altra  distinzione  si  os- 
serva nelle  indicate  Leggi  se  non  quella  di  beni  mobili  e beni  immobili. 
Tutta  questa  Teoria  è compresa  negli  articoli  439  a 40S. 

Lo  stesso  primo  titolo  del  Secondo  Libro  delle  Istituzioni  romane  , 
oltre  la  divisione  delle  cose , contiene  una  seconda  parte  de  acquirendo 
earum  dominio.  In  continuazione  di  essa  e del  secondo  titolo  de  rebus 
corporalibus  , et  incorporalìbus  , i Tironi  studiar  debbono  il  secondo 
titolo  del  Secondo  Libro  delle  vigenti  Leggi  Civili  intitolato  Della  Pro- 
prietà , dall’  art.  469  all’  art.  502. 


-»*■ 
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TITOLO  III. 

DELLE  SERVITÙ’  PREDIALI. 

SOMMARIO 

5 391.  Concatenazione  delle  materie.  — 392.  Definizione  della  servitù  : sue  specie.  — 
393.  Servitù  reali  o prediali.  — 391.  Loro  suddivisione  in  urbane  e rustiche.  — 393. 
Assiomi  sulle  servitù.  — 390.  Modi  di  costituirle.  — 397.  Sopra  di  chi  ricade  V obbligo 
di  riparare.  — 398.  Riletti  della  indivisibilità  delle  servitù.  — 399.  Specie  delle  servitù 
urbane,  — 400.  Servitù  oneris  fermili.  — 401.  Kffello  di  questa  servitù  rispetto  al  pa- 
drone del  foudo  dominante.  — 402.  Servitù  tigni  immitlendi.  — 403.  Servitù  prote- 
gendi. — 404.  Servitù  /lumini*  recipicndi  : servitù  /lumini*  non  r ecipiendi  : diffe- 
renza tra  flumcn  e ttUlicidium. — 405.  Servitù  al  Hat  non  lot/endi : servitù  altius  tól- 
lendi.  — 400.  Servitù  luminum:  servii à ne  luminibus  o/ficiatur. — 407.  Servito  pro- 
speri ut  : servitù  nc  prospet  tai  o/ficiatur.  — 408.  Suddivisione  delle  servitù  de’  fondi 
rustici  nelle  sue  specie.  — 409.  Che  s’ intende  per  iter , actus  e via.  — 410.  Conse- 
guenza di  queste  dclinizioni.  — 411.  Servitù  dell’  acquidotto.  — 412.  Altre  specie  di 
servitù  rustiche  di  cui  il  dritto  romano  non  fa  meuzione.  — 413.  Come  si  estinguono  le 
servitù. 

§ 391.  Foichè  le  cose  incorporali  consistono  nel  dritto  (1) , ed  es- 
sendo le  servitù  del  novero  di  questi  dritti  (2),  vanno  perciò  le  me- 
desime allogate  fra  i dritti  reali , dei  quali  andiamo  a trattare  ne’  ti- 
toli seguenti. 

§ 392.  La  servitù  è un  dritto  costituito  sulla  cosa  altrui , in  virtù  del 
quale  il  padrone  di  questa  cosa  è nell’  obbligo  di  tollerare  , o di  non  fare 
qualche  cosa,  per  lo  vantaggio  di  un’altra  persona  o di  un'altra  cosa  (3). 
Sicché  nelle  servitù  non  serve  i’  uomo  , come  di  sopra  si  è detto  (4)  , 
ma  la  cosa  ; e questa  o serve  immediatamente  al  fondo  vicino  , o alla 
persona.  La  prima  specie  di  servitù  dicesi  reale , o prediale  ; la  se- 
conda personale  (5).  Alla  seconda  si  appartiene  1’  usufrutto  , 1’  uso  , 
l'abitazione  e le  opere  de’ servi  (6).  Al  presente  andiamo  a parlare  del- 
le servitù  reali. 

§ 393.  La  servitù  reale  è quando  un  fondo  serve  a un  altro  fon- 
do (7)  ; ecco  perchè  non  si  dà  servitù  reale  senza  un  predio  (8)  (a). 

(1)  Come  si  è veduto  nel  § 389. 

(2)  Come  si  è veduto  nel  § 33-1 , 4 '. 

(3)  Servitù s est  jus  in  re  aliena  constitutum  . quo  dominus  in  re  tua  alit/uid  pati, 
vei  non  facere  tenelur , in  alleriut  per  sonai  rei  ir  utilitatcm  , I.cg.  45 , § / , ff.  h.  t. 

(4)  Vedete  il  § 79. 

(5)  f.eg.  4 ,ff.h.  t.  ; Ltg.  32  , ff-  de  usuf. 

(fi)  Dieta  l.eg.  4 , ff.h.  t. 

(7)  § 3 , Instit.  h.  t.  ; I-eg.  4,  ff.  cornuti,  prad. 

(8)  l.eg.  4 , tj  I , ff.  com.  privò.  tam  uri.  i/uam  rust. 

(a)  Or , siccome  nelle  servitù  vi  è sempre  un  fondo  soggetto,  cosi  vico  chiamato  domi- 
nante quello  pel  cui  uso  o utilità  essa  esiste  ; e servente  quello  che  soggiace  a qualche 
peso  in  vantaggio  del  foudo  dominante.  Per  esempio,  se  ho  il  dritto  di  poggiar  le  travi  della 
mia  casa  sul  muro  del  mio  vicino , la  mia  casa  è il  fondo  dominatile  e il  muro  del  mio  vi- 
cino il  fondo  servente.  — Il  fondo  dominante  è sempre  quello  che  dà  il  nome  alla  servitù; 
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§ 394.  Siccome  i predii  sono  destinati  o all’  abitazione  o all’  uso 
economico  , cosi  i primi  si  chiamano  urbani , o che  sieno  situati  alla 
campagna,  o alla  città:  i secondi  si  chiamano  rustici  senza  distinzione 
di  sito  (I)  ; nè  importa  se  sieno  edificii , o aie;  imperocché  i giardini 
annessi  agii  editizii  vengono  noverati  fra  i predii  urbani,  purché  non 
producano  una  rendita  nella  maggior  parie  (2)  , c le  case  di  campa- 
gna si  noverano  fra  i predii  rustici  (3).  Laonde  le  servitù  si  dicono 
urbane  o rustiche  dal  fondo  dominante  (a). 

§ 395.  Quanto  alle  servitù  si  possono  ritenere  i seguenti  assiomi  : 
tn  che  ogni  servitù  sia  costituita  sulla  cosa  altrui  (4)  , perchè  la  cosa 
propria  non  serve  ad  alcuno  (5)  (h);  2°  che  niuna  servitù  consista  nel 
fare  , ma  nel  tollerare  o nel  non  fare  (6)  (c)  ; 3°  che  tutte  le  servitù 
sieno  indivisibili  (7)  (d)  ; 4°  che  la  causa  delle  servitù  debba  essere 
perpetua  (8)  (e). 

§ 390.  Essendo  la  servitù  un  dritto  reale  , ed  anche  nella  cosa  al- 


Se  esso  6 rurale  , la  servitù  6 prediate  rustica;  se  6 urbano,  la  servitù  è prediale  urbana  . 
Sicché  per  determinare  il  nome  della  servitù  è importarne  il  conoscere  quali  sieno  i fondi 
riputati  rustici  e quali  quelli  die  si  considerano  come  urbani  : il  clic  sta  detto  nel  para- 
grafo seguente  ( Iterila:.  ). 

(1)  § /,  lnstit.  h.  t.;  Letj.  4,  pr.  ff.  comm.  pnrd. 

(2)  Leg.  498 , ff.  de  verb.  sign. 

("I  Leg.  £14,  ff.  eod. 

(a)  Anticamente  vi  era  differenza  tra  queste  servitù  ; poiché  quelle  costituite  sopra  pre- 
dii rustici  erano  eos?  di  mancipazione  ( rcs  mancipi ) ( jj  530  con  la  nota).  Abolita  sì  fatta 
distinzione  , la  diflcrenza  di  queste  servitù  oggidì  è quasi  dimenticala. 

(4)  Vedete  il  § 592. 

(fi)  Leg.  ò,pr.  ff.  si  usufr.  prt. 

(b)  I)i  fallo , allorché  mi  avvalgo  della  cosa  che  mi  appartiene  non  esercito  il  mio  dritto 
che  in  virtù  del  mio  (itolo  di  proprietario  ( § 392  ) ( Recita:.). 

(6)  Leg.  45,  § 4,  ff.  de  serr.  ■ 

(c)  Ed  in  vero , il  proprietario  che  |hiò  interamente  disporre  della  sua  cosa , non  è in 
alcun  modo  tenuto  a concedere  a chicchessia  il  dritto  che  ha  su  di  essa.  Se  dunque  è for- 
zalo a non  far  nulla  o a tollerare  che  altri  eserciti  un  dritto  sulla  sua  cosa  , questa  è allora 
affetta  a servitù. — he  servitù  che  consistono  nel  tollerare  si  denominano  affermative,  come 
quelle  di  poggiare  la  trave  sul  muro  del  vicino  ; ecc.  quelle  che  consistono  nel  non  fare  si 
chiamano  negative  ; come  quelle  di  non  innalzare  più  allo  il  suo  muro  ; di  non  nuocere  al 
Itone  del  vicino  ecc.  Le  prime  ammettono  la  quasi-tradizione:  le  altre  non  ammettono  nè 
tradizione  , né  quasi  tradizione  ( Vedete  la  nota  seconda  del  tj  559 ) finsi,  e Recita z.  ). 

(~)  L.eg.  2,  § 2,  Leg.  72,  pr.  ff.  de  urb.  obi. 

(tl)  Perché  sono  dritti,  e i dritti  non  soggiacciono  a divisione.  Non  si  può  concedere  ad 
alcuno  un  dritto  ili  senliore  o di  via  per  meta  , per  un  quarto  , eie.  (Recita:.). 

(8)  l.eg.  28,  ff.  de  sere,  preti,  urb.;  Leg.  25.  § 4,  ff.  de  serv.  rust.  pra  d.;Lcg.  un.  § 4, 
ff.  de  font.;  Leg.  4,  ij  5,  ff.  de  agu.  guotid.;  Leg.  29,  ff.  de  sere,  urb.pra-d. 

(eli  ragione  è clic  ogni  servii ù 6 necessariamente  costituita  con  la  intenzione  che  possa 
il  vicino  usarne  sempre  che  gli  piace:  se  la  causa  fosse  temporanea,  è evidente  clic  non  vi 
sarchile  sertilù.  Così  pi  e.  io  posso  accordare  a taluno  il  drillo  di  attinger  1’  acqua  dal  mio 
pozzo  o da.ia  mia  sorgente  , perché  perenne  ; ma  non  da  una  cislerua  che  naturalmente  si 
dissecca  allorquando  non  è alimentala  dalla  caduta  delle  acque  piovane.  La  legge  28 , ff. 
de  servii,  prted.  uih.  ci  olire  una  specie  nella  quale  agitasi  là  quislione  se  vi  è servitù  al- 
lorché accordo  al  mio  vicino  il  tirino  di  fare  un  buco  nel  basso  del  mio  muro  per  lavare  il 
pavimento  del  suo  cortile  : il  giureconsulto  risponde  di  no  , perchè  I'  acqua  corrente  da 
questo  buco  non  è che  un  acqua  piovana  it  cui  citello  è intermittente  f Recita:.  ). 


Digitized  by  Google 


TITOLO  111.  DtLLE  serviti;'  prediali  37 

trui  (I)  , ne  risulta  clic  si  possa  costituire  1°  cou  patti  o con  stipula- 
zioni (2)  (a);  2°  con  atto  di  ultima  volontà  (3)  (b);  3°  con  la  prescri- 
zione di  dieci  anni  tra  presenti  e di  venti  anni  tra  gli  assenti  (4)  ; 4q 
che  il  dritto  reale  nasca  immediatamente  non  dalla  convenzione  , ma 
dalla  quasi  tradizione  àpitrut , se  la  servitile  affermativa  (ò)  (c)  ; 
5°  die  se  il  predio  servente  venga  ad  acquistarsi  dal  padrone  del  do- 
minante, o questo  dal  padrone  del  servente,  la  servitù  resti  estinta  (0). 

§ 397.  E siccome  la  servitù  consiste  o nel  tollerare  o nel  non  fa- 
re [1)  \ ne  risulta  6°  clic  il  padrone  del  fondo  servente  non  sia  tenuto 
a riparare  tutto  ciò  che  rende  il  suo  podere  capace  di  prestare  que- 
sta servitù  (8)  (d). 

§ 39S.  Finalmente,  poiché  tutte  le  servitù  sono  indivisibili  (9),  ne 
risulta  che  non  si  possano  costituire  in  parte  , nè  in  parte  acquista- 
re (IO),  benché  sì  fatte  cose  non  impediscano  clic  alle  servitù  possa 
mettersi  un  termine  (11)  (a). 

§ 399.  Le  servitù  de’ fondi  urbani  (12)  sono  di  diverse  specie,  come 
a sostenere  un  peso  ( oneris  fcrcndi  ) , a intromettere  iena  trave  ( tigni 
immittendi  ),  a far  sporgere  in  fuori  o coprire  sul  fondo  vicino  ( proji- 

( 1 ) Come  si  è veduto  nel  § antecedente. 

(2)  $ 4,  lnstit.  h.  t. 

(а)  Per  esempio , se  una  persona  ini  promette  una  servili!  sulla  sua  proprietà  ( Recit.f. 

(3)  § 4,  lnstit.  A.  t.  Leg.  iti,  ff.  com.  prtrd. 

(li)  Cioè  se  una  persona  mi  lega  nel  testamento  o nel  codicillo  un  dritto  di  attingere  , « 
un  dritto  di  lume , o di  via,  eco.  ( Recita:.  ). 

( t)  l.eg.  ult.  fin.  Cnd.  de  prirscript.  tongi  temp. — Vedete  il  § 213  di  quest’  Opera. 

(5)  Leg.  utt.  ff.  de  scrv.;  l.eg.  1,  fin.  ff.  de  scrv.  rust.  prcvd.;  Leg.  il,  5j  t,  ff.  de  pubi,  in 
rem.  act. — Vedete  la  nota  seeonda  del  jj  55!t. 

(c)  Laonde  la  servitù  promessa  si  dimanda  soltanto  coll’  azione  c.r  stipulati < ; la  servitù 
legata  si  dimanda  , o coll’  azione  personale  in  virtù  di  testamento,  o coll'  azioue  reale  detta 
confessori a : la  servitù  già  costituita  dimandasi  con  la  sola  azion  reale  confessoria.  La 
ragione  per  etti  una  servitù  lasciala  con  testamento  pub  esser  domandata  anche  coll'azio- 
ne naie  con  fessoria  è siala  già  indicala  nella  noia  seconda  dei  § 359  ; cioè  die  i legali  ù 
acquistano  di  pieno  dritto  e senza  tradizione  , L.  ult.  ff.  de  sere,  leg . 

(б)  l.eg.  1,  [f.  quemadm.  serv.  amiti. 

(7)  Vedete  il  § 595 , 2". 

(8)  Leg.  15,  § 1,  ff.  de  servitili. 

(dj  Se  il  proprielario  del  fondo  sovente  fosse  tenuto  alle  riparazioni , egli  assumerebbe 
necessariamente  un'  obbligazione  consistente  a fare  , la  quale  sarebbe  evidentemente  con- 
traria al  carattere  essenziale  delle  servitù  che  consiste  solo  nel  tollerare  o nel  uou  lare. 
i 'Recita z.) 

(9)  Vedete  il  § 393 , 3". 

(10)  l.eg.  S,  § 1 , Isg.  9.  Leg.  fi,  § I,  Leg.  17,  ff.  de  servii. 

fi  1)  Leg.  4,  § /,  ff.  eod. 

(e)  Essendo  i dritti  cose  incorporali , non  soggiacciono  perciò  divisione.  — Nou  può 
concepirsi  un  dritto  di  passaggio  , di  via  , di  sentiero  , stabiliti  soli  auto  per  un  terzo  , per 
una  metà  , eie.  Non  è lo  stesso  dell’two  delle  servitù.  Può  1’  uso  esser  diviso  I"  in  ragion 
del  modo  della  servitù  : posso  per  esempio  accordarvi  un  drillo  di  via  , coll’  obbligo  che 
non  possiate  farci  passare  nè  cavalli,  né  grosse  vetture;  2"  in  ragione  del  tempo:  io  vi  fac- 
cio per  esempio,  la  concessione  di  un  drillo  di  pascolo  con  la  condizione  di  non  far  pasco- 
lare il  vostro  bestiame  sul  mio  pialo  che  dopo  il  mezzogiorno , o in  alcuni  giorni  della  sul- 
timana  soltanto.  L.  o , § 1 , 0'.  li.  I.  ( Recita:.  ) 

( 12)  Vedete  il  5 594. 
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ciendi , protegendi  ) , a ricevere  , o a non  ricevere  lo  stillicidio  , o il  ca- 
nale ( stillicidii , vei  fluminis  recipiendi  vel  non  rccipiendi  ) , a inal- 
zare 1'  edificio  , a impedire  al  vicino  l' inalzamento  del  suo  ( altius  tol- 
lendi , vel  non  tollcndi  ) , a impedire  , o a non  impedire  i lumi  ( lu- 
minimi, et  ne  luminibus  ofGcialur),  a impedire,  o non  impedire  il  pro- 
spetto ( prospnlus , et  ne  prospectui  oiticiatur  ) (1). 

§ 400.  La  servitù  oncris  fercndi  è un  dritto  in  viriti  del  quale  la  co- 
lonna o il  muro  del  vicitio  è forzato  a sostenere  il  peso  de'  nostri  edi- 
fica (2). 

§ 401.  Siccome  dunque  la  servitù  non  consiste  nel  fare  (3) , nè  il 
padrone  del  fondo  servente  è ordinariamente  tenuto  a veruna  ripara- 
zione (4) , è chiaro , che  il  padrone  del  fondo  dominante  , senza  ur- 
tare la  regola  generale  , sia  tenuto  a rifare  il  muro,  o la  colonna  del 
vicino  su  cui  poggia  il  suo  edificio  (5);  e per  conseguenza  nou  faccia 
d’  uopo  che  in  questo  caso  si  costituisca  una  servitù  anomala  (a). 

§ 402.  La  servitù  tigni  immittcndi  è un  dritto  per  lo  quale  il  vicino 
è tenuto  a soffrire  che  la  mia  trave  sia  immessa  e poggiata  nel  suo  mu- 
ro (6)  (b). 

§ 403.  La  servitù  projieiendi  è un  dritto  sul  fondo  del  vicino  , ad 
oggetto  di  tollerare  che  la  nostra  trave  si  distenda  sid  suo  territorio  ; 
quantunque  non  poggi  in  alcuna  parte  del  fondo  (7).  La  servitù  prote- 
gendi è il  dritto  di  avanzare  un  tetto  sul  fondo  altrui  (8)  (c). 

M)  Leg.  2,  Leg.  3,  Leg.  4,  ff.  de  serv.  urb.  pr<rd.;  § /,  hutit.  de  serv. 

(2)  § i,  Instit.  h.  t.;  Leg.  33,  ff.  de  serv.  urb.  prasd. 

(3)  Come  si  è vedalo  nel  § 593  . i". 

(4)  Come  si  6 dello  nel  § 397 , 6". 

(3)  Leg.  fi,  § 2 , ff.  de  serv.  rind. 

{»)  Su  questa  servitù  egli  è cerio  che  fra  gli  antichi  vi  furono  delle  controversie  : non  si 
trattava  perù  di  assodare  se  il  padrone  del  fondo  servente  era  tenuto  a rifare  la  colouna, 
ma  bensì  se  poleasi  stipulare  convenzione  su  questa  rifazione.  A quii. io  gallo  era  del  senti- 
mento negativo, poiché  questo  patto  gli  sembrava  contrario  alla  natura  delle  servitù.  Del- 
l'avviso affermativo  era  poi  servio,  e prevalse , come  viene  spiegato  da  eabeoxe,  il  quale 
dice:  t poiché  non  è 1’  uomo , ma  la  cosa  quella  che  serve  , è perciò  lecito  al  padrone  di 
lasciare  in  abbandono  la  colonna  ».  Leg.  6,  § 2,  ff.  si  serv.  vind.  Di  si  fatta  convenzione 
paolo  ne  parla  chiaramente,  Leg.  3.3,  (f.  de  serv.  prced.  urban.  perchè  l’uno  avea  stipu- 
lalo con  altri,  che  il  muro  destituito  a sostenere  il  peso  sia  per  l'avvenire  com  è pre- 
tentemente.  Se  dunque  nou  s’interponeva  una  stipulazione  di  simil  falla,  certo  che  non  il 
padrone  del  fondo  servente,  ma  il  padrone  del  dominante  era  ncll'obhligo  di  rifare  il  muro. 

(6 ) Leg.  242, %t.  ff.de  V.  S. 

(b)  Sotto  il  nome  di  tigno  intendesi  ogni  sorta  di  materia  onde  si  fanno  gli  edilicii;  ma 
in  questo  luogo  indica  lutlocciò  che  può  immettersi  nell’  altrui  muro,  come  la  trave  , il 
ferro , la  pietra  bislunga , Leg.  t , § 1 , /[.  de  tigno  juneto.  Si  scorge  da  qui , che  la  servitù 
tigni  immittendi  differisce  dalla  servitù  oncris  fernidi  in  ciò , che  per  questa  io  ho  il 
dritto  di  poggiar  la  mia  casa  intera  sul  pilastro  o muro  del  vicino,  mentre  per  quella  ho  so- 
lamente il  dritto  d'immettere  la  mia  trave  o altri  materiali  (Recitai.). 

(7)  Dict.  Leg.  2 Y2,  § /,  ff.  de  V.  S. 

(8)  Leg.  2,  ff.  de  serv.  prced.  urb. 

(c)  Tali  sono  le  maeniana  e le  suggrundia.  Le  mtmiana  erano  edifieii  con  degli  sporti 
fatti  per  agevolare  la  veduta,  e su  i quali  si  mettevano  gli  spettatori.  Ignorasi  se  questa 
denominazione  fu  data  da  Meno  censore,  o da  un  giovine  prodigo  di  questo  vocabolo,  Ve- 
dete nato  alla  voce  mondana  ; e istnor.o,  Orig.  13.  Gli  altri  sporti  clic  disteudoosi  o su 
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§ 404.  La  finità  stillicidi!  vel  fluminis  recipieadi  è un  dritto  col 
quale  il  fondo  vicino  è tenuto  di  ricevetela  sgocciolatura , ola  grondaia 
del  nostro  canale  nel  suo  tetto  o nel  suo  fondo  (I).  La  finità  non  reci- 
piendi  è un  dritto  col  quale  il  vicino  è inibito  di  dirigere  lo  stillicidio,  o il 
canale  del  suo  edificio  nel  terreno  o nel  tetto  dell'  altro  vicino  , quando 
anche  gli  statuti  locali  il  permettano:  Cosi  fu  defluita  da  Vionio  (2)  e da 
Ubero  (3)  questa  specie  di  servitù.  Può  definirsi  però  in  quest’  altro 
modo  , cioè  un  dritto  in  forza  del  quale  taluno  non  potendo  ritenere  il 
suo  stillicidio  o la  sua  grondaia  nel  proprio  fondo  , si  vede  costretto  a 
divergerlo  sul  nostro  , t lasciarci  i uso  dell’  acqua  piovana  (4).  Tra  (lu- 
men e slillicidium  vi  é questa  differenza  che  col  primo  T acqua  pio- 
vana scorre  senza  interruzione,  col  secondo  cade  a goccia  a goccia  (5). 

§ 405.  La  servitù  altius  non  tollendi  è un  dritto  per  lo  quale  il  vicino 
è tenuto  di  non  inalzare  più  in  alto  il  suo  edificio  per  comodità  delle 
abitazioni  vicine  (6).  La  servitù  altius  tollendi  è un  dritto  pel  quale  ta- 
luno i tenuto  di  tollerare  , che  il  suo  vicino  innalzi  il  suo  edificio  più  di 
quello  che  gli  statuti  prescrivono  [7)  (a).  Laonde  si  dee  presumere  che 
vi  esista  uno  statuto  , per  lo  quale  il  vicino  non  possa  senza  il  consen- 
so dell’  altro  vicino  inalzare  il  suo  edificio  più  di  quello  che  la  legge 
avrà  determinato  (8). 

§ 406.  La  servitù  luminum  è il  dritto  di  costringere  il  vicino  a rice- 
vere l'apertura  delle  nostre  finestre  nel  suo  muro  , o nel  muro  comu- 
ne (9).  La  servitù  ne  luminibus  oCBciatur  ì il  drillo  d'impedire  chetivi- 

i tetti,  o in  qualunque  allra  parte  dell’edificio  o per  guardare  di  lontano,  o per  divergerà 
lo  stillicidio,  si  chiamarono iuygrundia  dalla  voce  suggrediendo.  Ymtcvto, lib.  2,  cup.  9, 
lib.  4,  cap.  2. 

(1)  Dieta  L.  2,  ff.de  se re.  prced.  urb. 

(2)  Ad  §t,  Itisi.  h.  t. 

(3)  Praelect.  ad  Instit.  h.  t.  § 9. 

(•fi  Pandecl.  nost.  p.2,§  143. 

(li)  Varaose,  de  litxguu  latina,  lib.  4,  cap.  5. 

(li)  tj'g.  2,  ff-  de  sere,  prird.  urb.;  ij  /,  List.  h.  t. 

(71  8 2,  Instit.  de  act. 

(a)  Ingegnosa  è la  congettura  del  (‘àscesteoifri,  tn  Sicilim.  Manip.  5,pag.  70.  La  ser- 
vitù altius  tollendi,  egli  dice,  viene  costituita  tulle  le  volte  che  il  vicino  avesse  stipulalo 
col  vicino  il  dritto  di  sovrapporre  un  solaio  al  suo  edificio  : del  che  se  ne  ricava  qualche 
cosa  dalla  Leg.  2,  pr.  ff.  de  sere.  rust.  prird.,et  L.  24,  ff.  de  seiv.  urb.prad.  Ma  que- 
sta congettura,  a somiglianza  di  tutta  le  altre  spiegazioni  de' dottori,  non  va  esente  da  gra- 
vi difficoltà.  Imperocché  1”  il  padrone  del  predio  dominante  non  avrebbe  potuto  in  questo 
caso  istituire  l'azione  confessori!  secondo  questa  forinola:  lo  dico  che  ho  il  dritto  d'in- 
nalzare più  in  atto  le  mie  case  ( Aju  mihi  jus  esse  cedes  meas  altius  tollendi } § ì,  In- 
stit.  de  act.  2 '.  La  servitù  altius  tollendi  in  questo  modo  non  differirebbe  dalla  servitù 
oncris  ferendi.  Finalmente  5"  in  forza  della  legge  1 , pr.  ff.  de  serv.  urb.  praed.  rilevasi 
con  certezza,  che  se  vi  sia  frapposto  o il  suolo  pubblico,  o la  strada  pubblica,  le  servitù 
itincris,  act us  e altius  tollendi  non  possono  essere  impedite.  A qual  uso  dunque  taluno 
sovrapporrebbe  un  solaio  sull’  edificio  del  suo  vicino , se  a questo  solaio  non  avesse  in- 
gresso dalle  case  proprie  ? Confesso  pure  esservi  delle  obbiezioni  egualmente  forti  contra 
I opinione  da  noi  seguita,  ebe  è la  stessa  del  farro , del  doxello,  del mjars.no,  del  cora- 
sio,  del  vik.mo , e di  altri. 

(8)  Leg.  I2,$l,de  tedific.priv. 

(9)  tjeg.  4,  Leg.  40,  ff.  d*  servii.  pr<rd.  urb. 
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c ino  faccia  qualche  cosa  nel  suo  muro  che  diminuisca  od  oscuri  i nostri 
lumi  (I). 

§ 407.  La  servitù  prospectus  è il  dritto  di  guardare  sul  fondo  vici- 
no (2).  La  servitù  ne  prospectui  ofTiciatur  è il  dritto  di  obbligare  il  vi- 
cino a non  far  cose  che  possano  impedirne  il  prospetto  (3)  (a). 

§ 408.  Le  servitù  de’  fondi  rustici  (*),  sono  pure  di  diverse  specie: 
1°  iter  , cioè  fi  dritto  di  cambiare  ma  senza  condurci  bestie  da  soma , o 
carri  (4)  ; 2°  actus  , cioè  il  dritto  di  far  passare,  le  bestie  da  soma  e i car- 
ri (5)  th) , 3°  via  , cioè  il  drillo  di  far  passare  i carri , le  bestie  da  so- 
ma , e di  caminarci  (6);  4°  aquceductus , di  cui  daremo  la  definizione 
nel  paragrafo  411. 

§ 409.  Ma  siccome  queste  definizioni  sembrano  alquanto  oscure  , 
credo  che  altri  abbiano  determinate  queste  servitù  dallo  spazio  (7)  (**). 
La  via  secondo  le  leggi  delle  Xll  Tavole  era  il  dritto  di  condurre  i be- 
. stiami  e le  vetture:  la  sua  larghezza  non  era  meno  di  otto  piedi  quan- 
do la  via  era  dritta  , e di  sedici  nelle  curvaturè  (8)  (c)  ; similmente 
actus  aveva  quattro  piedi  di  larghezza  (9)  ; iter  forse  quella  di  due. 

§ 410.  Da  ciò  facilmente  si  comprende  1°  che  chi  ha  il  dritto  actus, 
ha  pure  quello  itineris  (d)  ; 2°  che  chi  ha  il  dritto  vice,  ha  pure  Tac- 
iti.!, e l’tler  (10)  (***). 

§ 41 1.  La  servitù  dell’  acquidolto  è il  dritto  di  condurre  V acqua  in 
un  fondo  , facendola  passare  pel  fondo  alieno.  E siccome  nell’  istesso 
modo  si  può  costituire  il  dritto  di  attingere  T acqua  dal  fonte  alieno  e 

(1)  T.eg.  4,  Leg.  15.  Leg.  17, pr.  S /,  L.  23,  ff.  eod. 

(2)  t.eg.  12,  Leg.  Iti,  ff.  eod. 

(3)  Leg.  3,  Leg.  13,  ff.  eod. 

(a)  Laonde,  costituita  inietta  servitù,  il  vicino  non  può  avere  un  giardino  sulle  sue  ca- 
se; il  che  far  potrebbe  nella  servitù  altius  non  tollendi,  Leg.  12,  ff.  eod. 

(*)  Veggasi  la  nota  del  § 410. 

(4)  Leg.  1,  pr.  ff.  de  sere.  rust.  prced.\pr.  Inslit.  h.  t. 

(5)  Leg.  1 ,pr.  ff.  eod. 

(b)  Ma  carri  di  qual  natura?  chè  in  questo  modo  actus  e via  sarebbero  la  stessa  cosa.  Se 
volete  intendere  questo  paragrafo  bisogna  assolutamente  riscontrare  bynkeiisoiiek,  Obs.lib. 
4,  cap.  7,  pag.  3ti4. 

(6)  Dieta  Leg.  1 , pr.  ff.  de  sere,  prird.  rust. 

(7)  L.  13,  ff.  de  servii. 

(*')  Veggasi  la  nota  del  § seguente. 

(8)  Leg.  I , ff.de  sere.  rust.  pned. 

(cj  Bisognava  che  vi  si  potesse  portare  senza  ostacolo  un'asta  in  tutta  la  sua  altezza  ; cioè 
che  una  grossa  vettura  sopraccaricata  potesse  circolarci  senza  difficoltà;  e se  i rami  degli  al- 
beri imbarazzavano  il  suo  passaggio,  potevano  questi  rami  esser  tagliali  dal  possessore  del 
fondo  dominante  sino  all'altezza  necessaria  [ter  facilitare  il  passaggio  della  vettura.  L.  7, 
L.  8,  ff.  eod.  { Keciiaz.  ) 

(9)  Variione  , de  ling.  lat.  lib.  4 , cap.  4. 

(di  Pare  che  nelle  convenzioni  queste  due  specie  di  servitù  solevano  essere  espresse  con 
distinzione  : il  che  chiaro  rilevasi  da  una  iscrizione  lapidaria  presso  cruteao  , lnscripl.  pag. 
201 , cap.  3. 

(10)  Leg.  1,pr.  ff.  de  sere.  rust.  pr  (ed. 

(•**)  Da  (pianto  si  è detto  iie’ijtj  408,  409  e 410  rilevasi  che  le  tre  indicate  servitù  itine- 
ris,  actus  et  via  consistono  tutte  nel  dritto  di  passare  sul  fondo  altrui , ma  differiscono  fra 
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non  dall’ altrui  cisterna  (1),  come  pure  il  dritto  di  menare  il  bestiame 
per  abbeverarlo  , di  pascolarlo  nell’  altrui  podere  , di  cavar  pietre  , 
sabbia  , creta  , e giltare  le  fondamenta  nel  fondo  altrui,  ne  segue  po- 
tersi costituire  la  servitù  di  attigner  1’  acqua  ( acqucehaustus  ) (a) , di 
abbeverare  il  bestiame  ( pecoris  ad  aquam  adpulsus  ),  il  dritto  di  pa- 
scolo (jus  pascendi  ) (b) , di  cuocere  la  calce  ( calcia  qaoquemlw  ),  di 
cavare  la  sabbia  ( arence  fodienda  ) , di  cavare  la  creta  ( creta)  exi- 
mendee  j,  e simili  ; quali  servitù  potrebbero  essere  personali , se  il 
dritto  non  al  fondo  , ma  alla  persona  venisse  accordato  (2). 

§ 412.  Si  possono  costituire  molte  altre  servitù  di  predii  rustici  se- 
condo la  diversa  indole  delle  cose  rurali,  ma  il  dritto  romano  non  ne 
fa  menzione  (c). 

§ 413.  E siccome  una  cosa  finisce  c si  estingue  in  quell'istesso  modo 
che  riceve  la  sua  esistenza  (3),  cosi  la  servitù  termina  1°  con  la  conso- 
lidazione (4)  (d),  2°  con  la  remissione  (5),  perchè  essendo  stabilita  con 
patti  e con  stipulazioni  (fi)  può  finire  ncU’istessa  guisa.  Una  tacita  re- 
missione è sufficiente  , allorché  si  tollera  che  sia  fatta  qualche  cosa  a 
fin  d’ impedire  1'  uso  della  servitù  (7)  ; 3"  col  non  uso  di  dicci  anni 
tra  i presenti , e di  venti  anni  tra  gli  assenti  (8)  le) , perchè  si  costi- 

loro  per  l’uso , per  lo  spazio  e per  le  relazioni.  L’ uso  è indicalo  nel  § 408  ; lo  spazio  nel 
§ 409  ; e le  relazioni  nel  § 410. 

(1)  C.iusla  l’assioma  4°  del  § 593. — Veggasi  la  un.  § 4,  ff.  de  fonte. 

(a)  Cioè  quella  per  la  quale  si  ha  il  drillo  di  fare  scorrere  le  acque  per  mezzo  al  fondo  al- 
trui ( P reità  z.  ). 

(b)  Il  drillo  poi  di  compascolo  è quello  per  lo  quale  due  o pili  proprielnrii  convengono  di 
far  pascolare  i proprii  bestiami  sui  loro  rispellivi  fondi.  Si  osservi  però  die  il  dritto  di  piccolo 
è servilù  e in  conseguenza  dritto  irrevocabile  ; mentre  die  il  drillo  di  compascolo  è preca- 
rio e revocabile  ( Recita;.). 

(2)  Leg.  (4,  § all.  ff.  de  alim.  legat. — Vedete  il  § 592. 

(c)  Nelle  materie  delle  servitù  prediali  rustiche  bisogna  osservare  soprattutto  il  carattere 
del  patto  che  le  costituisce.  Ili  latti , se  io  accordo , per  esempio , al  fondo  del  mio  vicino  il 
drillo  di  attinger  l’acqua  dal  mio  fondo,  quella  è servitù  personale.  Nel  primo  caso  il  drit- 
to è inerente  al  fondo  : nel  secondo  caso  si  estingue  con  la  persona,  come  i’usufrullo,  l'uso, 
l'abitazione  (Recita;.). 

(3)  Leg.  55,  ff.  de  reg.jur. 

(4)  !..  I , ff.  quemadm.  sere,  amit.;  L.  8,  § /,  ff.  h.  t. — Veggasi  il  § 595, 5°. 

(d)  Vi  ha  consolidazione  qualora  il  (ondo  servente  e il  fondo  dominante  si  riuniscono  nella 
stessa  mano:  la  servitù  in  questoeaso  cessa,  per  lo  principio  stabilito  nel  § 392,  perdio  la  cosa 
del  proprietario  non  può  essergli  soggetta  a titolo  di  servitù:  rei  propria  nemini  servii. 
(Recitar.) 

(5)  I.cg.  14 . § 2,  ff.  de  sere. 

(fi)  Vedete  il  § 390,  di  quest’ opera. 

(7)  Leg.  8,pr.  ff.  quemadm.  sere,  annuiti. 

(8)  Leg.  18,  § t,ff.  eod. 

(e)  Risogna  avvertire  in  generale  che  tutti  i drilli  possono  aequislarsiedestinguersi  con  la 
prescrizione  di  dieci  anni  tra  i presenti  e di  venti  tra  gli  assenti.  Nelle  servilù  de"  predii 
rustici  il  solo  non  uso  estingue  il  dritti?  del  padrone  del  fondo  dominante.  Nelle  servitù  dei 
predii  urbani  lo  stesso  non  uso  è suflieiente,  se  il  padrone  del  fondo  servente  non  abbia 
contemporaneamente  agito  per  prescrivere  la  liberti  del  fondo,  Leg.  6‘,  7,  ff.  de  serv. 
prad. , se  non  abbia  cioè  esercitato  di  continuo  un  fatto  contrario  alla  stabilita  servitù, 
por  esempio,  se  io  ho  il  dritto  d’immettere  le  mie  travi  nel  muro  del  vicino,  e la  mia  casa 
sia  stata  consumala  da  un  incendio,  acciò  la  servitù  sia  estinta  non  basta  che  io  abbia  ces- 
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tuisce  con  la  prescrizione  del  medesimo  tempo  (1);  4°  con  la  distruzione 
di  uno  de'  due  predii  ( interini  prerdii  nlterutrius  ) (2),  senza  del  quale 
il  dritto  prediale  non  esiste  (3) , sebbene  ristabilito  il  predio  la  ser- 
vitù parimente  rinasca  (4)  (a). 


APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE. 

§ I . — Diversità  che  esiste  tra  l'ordinamento  delle  materie  del  2°,  3 ° e 
Libro  di  quest'opera  e quello  delle  materie  corrispondenti  contenute  nel 
Secondo  e Terzo  Libro  della  Prima  Parte  del  Codice  in  vigore.  — Di- 
gressione relatii'a  all’  oggetto. 

Siamo  al  punto  in  cui  l’ ordinamento  delle  materie  di  quest’  opera, 
o per  dir  meglio  delle  Istituzioni  di  Giustiniano,  non  più  corrispon- 
de all'  ordinamento  delle  materie  contenute  nella  Prima  Parte  dei  Co- 
dice per  lo  regno  delle  Due  Sicilie.  Nelle  Istituzioni  si  parla  prima 
delle  servitù  (lib.  2°,  tit.  3°),  poi  dell’  usufrutto  (tib.  2°,  tit.  4°),  poi 
dell’  uso  e dell’  abitazione  (lib.  2 ’,  tit.  5°):  al  contrario  nella  Prima 
Parte  del  Codice  in  vigore  si  parla  dell’  usufrutto,  dell’  uso  e dell’  a- 
bilazione  nel  titolo  3°  del  Libro  2°  , e questo  titolo  precede  quello 
delle  servitù  prediali. 

Più  : nel  titolo  sesto  dello  stesso  Secondo  Libro  delle  Istituzioni 
trattasi  delle  prescrizioni:  e questa  materia  non  solo  non  è,  uè  dove- 
va essere  nel  Secondo  Libro  delle  nostre  Leggi  Civili  ; ma  volendola 
rinvenire  nel  Libro  Terzo  delle  mentovate  Leggi,  trovasi  allogata  nel- 
1’  ultimo  titolo.  Nè  questa  diversità  si  ravvisa  ne’  soli  luoghi  or  ora 
indicati,  poiché  in  tutto  il  resto  delle  Istituzioni  un  sistema  ben  diffe- 
rente da  quello  delie  Leggi  Civili  continua  a serbarsi  circa  la  distri- 
buzione delle  materie. 


salo  per  dieci  anni  di  mettere  le  mie  travi  nel  maro  del  vicino,  ma  bisogna  inoltre  che  il 
vicino  abbia  turalo  i buchi  ne’ quali  erano  infisse;  giacché  la  esistenza  di  questi  buchi  de- 
porrebbe sempre  in  favore  delia  servitù.  Dalla  chiusura  de'  buchi  se  resto  per  dieci  anni 
senza  esercitare  il  mio  dritto,  si  presume  aver  anche  perduto  il  mio  dritto  di  servitù.  Ube- 
ro, Porteci,  jf.  Uh.  fi.  tit.  6\§  ii.  ce  ne  insegna  la  ragione  (Inst.  e Recita:.) 

(1)  Vedete  il  § 3‘Jtj,  5'  di  questi  Elementi. 

(2)  Leg.  li , jf.  ri) d. 

(3)  Vedete  II  jj  503. 

(li  I.eg.  20,  § 2,  /f.  de  sere.  pnrd.  urh. 

(a)  Per  esempio,  se  l' edificio  nel  quale  io  aveva  il  dritto  di  poggiar  le  mie  travi  ò stato 
consumato  dal  fuoco,  il  mio  dritto  di  servitù  è cessato;  ma  se  il  vicino  ha  ricostruito  il  suo 
edificio  io  avrò  ancora  il  dritto  di  allogarvi  le  mie  travi , ove  però  contro  di  me  non  vi  sia 
stata  prescrizione.  Il  giureconsulto  ammette  questo  principio  nel  solo  caso  in  cui  l'edifi- 
cio con  grondaia  cadente  sul  mio  terreno  fosse  stalo  distrutto  e quindi  stabilito  nel  mede- 
simo stato,  eadem  specie  et  qualitatc,  dict.  L.  20 , § 2 , ff-  de  sere,  prced.  urh.  Sembra 
poi  rigettarne  l' applicazione  allorché  l'edificio  fosse  stato  distrutto  per  caso  fortuito,  come 
per  un  incendio  ('  Recitai.). 
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Ma  perchè  lò  studio  di  queste  Istituzioni  di  Dritto  Romano  si  fac- 
cia secondo  l’ordine  in  che  piacciono,  ragion  vuole  che  nelle  Appen- 
dici sul  dritto  vigente  io  serbi  1’  ordine  medesimo,  come  dissi  altra 
volta,  non  senza  però  indicare  in  che  circa  il  metodo  differiscano. 

Nè  rincresca  se  il  ripeta.  Mio  intendimento  nell’  intromettere  in 
quest'  opera  qualche  pagina  intorno  al  patrio  dritto  non  è stato  cer- 
tamente quello  di  trattar  le  materie  della  Prima  Parte  del  Codice  in 
forma  d’ instituzione  c molto  meno  di  contentarle  : ho  voluto  soltanto 
accomodare  l’ordine  delle  materie  contenute  nelle  Leggi  Civili  all’ordi- 
ne delle  Istituzioni  deH’imperator  Giustiniano;  e queste,  oltre  di  averlo 
già  detto  altra  volta , rilevasi  ben  chiaro  dal  modo  come  ho  impreso 
a distendere  sì  fatte  indicazioni. 

A ciò  mi  ha  spinto  1’  assurdità  del  metodo  con  cui  tuttavia  conti- 
nua a insegnarsi  il  dritte  nelle  scuole,  e il  desiderio  di  riformar- 
lo, almeno  in  parte.  Costretta  la  gioventù  a perdere  i primi  anni  di 
studio  legale  nella  secca  lezione  del  Romano  dritto  , e a riprendere 
dopo  ciò  da  capo  lo  studio  delle  leggi  sulle  Istituzioni  del  dritto  vi- 
gente , ho  voluto  far  conoscere  come  poter  combinare  in  un  tempo 
sì  fatto  lavoro,  e i vantaggi  che  evidentemente  ne  risultano. 

Oltre  a ciò  la  sperienza  da  me  fatta  personalmente  mi  convince 
della  superiorità  di  questo  metodo  su  quanti  altri  dal  medesimo  si  al- 
lontanano. Ho  date  non  ha  guari  un  corso  di  lezioni  di  dritte  civile 
ad  un  giovinetto  bene  istituito  negli  studii  prcparatorii,  e gliel’ho  da- 
to a questo  modo.  Egli  non  avea  altri  libri  legali  se  non  1’  Eincccia 
sulle  Istituzioni,  la  prima  parte  del  Codice  , pochi  miei  manoscritti 
sui  principii  generali  della  scienza  legislativa,  e il  libro  parlante  del- 
la mia  voce  a dichiarazione  di  ciò  che  sta  indicato  appena  negli  ele- 
menti. Terminato  lo  studio  delle  Istituzioni  con  queste  metodo  compa- 
rativo, ho  avuto  tutte  le  ragioni  di  assicurarmi,  e co'  suoi  scritti,  e dai 
suoi  esami  di  non  essermi  punto  ingannate.  Se  dunque  pe’Tironi  si  adot- 
tasse lo  stesso  metodo,  io  son  sicuro  di  un  eguale  successo:  e nel  finir 
del  primo  corso,  invece  di  cominciar  da  capo  una  novella  Istituzióne 
sul  dritto  vigente,  non  avranno  che  studiare  con  maggior  estensione 
quel  tanto  che  avranno  appreso  nell’anno  antecedente,  e ciò  sulle 
istituzioni  e i comentarii  che  meglio  crederanno  a proposito. 

Vero  è che  essendosi  data  agli  appendici  di  parecchi  titoli  del  Li- 
bro Primo  di  questi  Elementi  alquanta  maggiore  estensione,  sarebbe 
stato  uopo  continuare  col  medesimo  proponimento.  Ma  ricordo  a 
me  stesso  essersi  ciò  fatto  primieramente  perchè  i Tironi  avessero  un 
modello  per  far  da  sè  soli  lo  stesso  lavoro  sul  resto  delle  materie  ; e 
principalmente  perchè  appunto  nel  Libro  Primo  della  Ragion  civile 
de’  Romani  osservasi  maggiore  diversità  di  principii  in  confronto  all’o- 
dierno dritte  civile.  — Né  mi  si  dica  che  sarebbe  un  pretender  trop- 
po dagli  allievi  iniziati  nello  studio  delle  leggi  esigendo  da  essi  ciò  che 
far  si  dovrebbe  o da  autori  consumati  o da  coloro  che  insegnano.  Chi 
si  commette  allo  studio  del  dritto  supponesi  aver  studiato  la  storia,  le 
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matematiche , le  scienz.e  naturali , la  filosofia  e tutte  quante  le  altre 
scienze  preparatorie,  avvivate  da  corsi  di  Belle  lettere  : chi  a sì  fatto 
studio  si  accinge  non  è dunque  in  istato  da  bisognare  di  grandi  soc- 
corsi. 11  modello  delle  Istituzioni , il  testo  del  Codice,  e,  quel  eh'  è 
più,  le  cognizioni  filosofiche  e storiche  debbono  far  sperare  da’Tironi 
in  questo  secolo  più  di  quel  che  comunemente  si  crede. 

Dopo  questa  breve  digressione , ritorno  alle  indicazioni  sul  titolo 
terzo  del  Libro  Secondo. 

§ 2.  — Indicazioni  intorno  al  titolo  III , del  Libro  IL 

Il  titolo  delle  nostre  Leggi  Civili  che  corrisponde  a questo  delle  In- 
stituzioni  è il  quarto  del  Libro  Secondo,  intitolato  delle  Servitù  pre- 
diali. 

I primi  due  articoli  del  mentovato  titolo  additano  anche  in  materia 
di  servitù  la  saviezza  de’  principii  che  dominarono  nella  formazione 
del  nostro  Codice.  Nel  primo,  cioè  nell’  art.  559 , si  dice  : « La  ser- 
vitù prediale  s’ impone  sopra  un  fondo  per  l’uso  è 1’  utilità  di  un  fon- 
do appartenente  ad  un  altro  proprietario  » — Il  secondo,  cioè  l’art. 
560,  annunzia  all’  umanità  che  « la  servitù  non  induce  alcuna  premi- 
nenza di  un  fondo  sopra  1’  altro  ».  — L’  art.  561  poi  dispone  che  la 
servitù  « deriva  o dalla  situazione  naturale  de’luoghi,  o dalle  obbliga- 
zioni imposte  dalle  legge,  o dalle  convenzioni  fra  proprietarii  ». 

Quindi  la  materia  è ripartita  in  tre  capitoli. 

II  primo  capitolo  parla  delle  servitù  che  derivano  dalla  situazione  dei 
luoghi,  dall’  art.  562  all’  art.  570. 

Il  secondo  capitolo  tratta  delle  servitù  stabilite  dalla  legge  , e questo 
capitolo  si  suddivide  in  cinque  sezioni. 

La  prima  : Del  muro  e delle  fossi  comuni  ; 

La  seconda  : Della  distanza  e delle  opere  intermedie  richieste  in  alcu- 
ne costruzioni; 

La  terza  : Del  prospetto  nel  fondo  del  vicino; 

La  quarta  : Dello  stillicidio  ; 

La  quinta  : Del  dritto  di  passaggio. 

Tutto  questo  secondo  capitolo  è compreso  negli  art.  571  a 600. 

Il  terzo  capitolo  risguarda  le  servitù  stabilite  per  fatto  dell’uomo,  ed 
è scompartito  in  quattro  sezioni. 

La  prima  : Delle  diverse  sorte  di  servitù  che  possono  stabilirsi  sui 
beni  ; 

La  seconda  : In  qual  modo  si  costituiscono  ; 

La  terza  : De'  dritti  del  proprietario  del  fondo  al  quale  è dovuta  la 
servitù. 

Tutto  quest’  altro  capitolo  é compreso  negli  art.  607  a 631. 
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§ 414.  Ligamenlo  delle  materie:  servitù  personali,  di  cui  la  prima  è l' usufrutto. — 415. 
Senso  delle  voci  usare  e (fodere  , in  che  l’ uso  differisce  dall’  abuso.  — 416.  Definizio- 
ne deU’tMu/ruMo.  — 417.  Assiomi  che  dalla  definizione  risultano:  dritti  dell’usufrut- 
tuario.— 418.  Altri  assiomi:  obbligazioni  dello  stesso. — 419.  Quasi  usufrutto.  — 420. 
Altri  obblighi  dell’  usufruttuario. — 421.  Modi  di  costituire  I’  usufrutto.  — 422.  Come 
l'usufrutto  si  estingue. — 425.  .Altri  modi  mediante  i quali  rimane  esliuto. — 424.  Altri 
modi  di  estinzione  dello  stesso. 

§ 414.  Si  è parlato  finora  delle  servitù  prediali,  nelle  quali  il  pre- 
dio serve  al  predio.  A.  queste  si  oppongono  le  servitù  personali,  quan- 
do il  predio  serva  alla  persona  (I)  : la  prima  di  queste  servitù  è 1’  u- 
sufrutto  (2). 

§ 415.  Usare  e godere  (uli  et  fruì)  differiscono  in  questo,  che  1’  uso 
viene  circoscritto  dalla  necessità  (a),  il  godimento  è relativo  non  solo 
all*  utile,  ma  anche  al  piacere  (3)  (b).  Quindi  1’  uso  differisce  in  que- 
sto dall’  abuso,  che  coll’  uso  si  conserva  la  sostanza,  coll’  abuso  poi 
non  solamente  si  distrugge  la  cosa  ma  anche  i frutti  (4)  (c). 

§ 416.  Dalle  quali  cose  si  comprende  la  definizione  di  Paolo,  il 
quale  dice,  che  Yusufrutto  è il  dritto  di  usare  e godere  delle  cose  altrui , 
salta  rimanendo  la  di  loro  sostanza  (5).  L’usufrutto  è relativo  all’usu- 
fruttuario, la  servitù  al  proprietario.  Si  dice  di  mare  e godere  (uten- 
di  fruendi)  , perchè  1’  usufruttuario  raccoglie  non  solo  i frutti  neces- 
sarii  ai  suoi  bisogni,  ma  anche  gli  utili  e voluttuosi.  Finalmente  è un 
dritto  sulle  cose  altrui  (6),  perchè  non  si  deve  intendere  del  dritto  di 
godere  delle  proprie  sostanze,  che  chiamasi  usufrutto  carnale  (7)  (d). 

(t)  Vedete  il  § 592. 

42)  Rivedete  il  § 592. 

(a)  Coll'uso  si  raccolgono  i frutti  di  uua  cosa  a seconda  del  bisogno  (Recita:.). 

(5)  Seneca,  de  vita  beata , cap.  1. 

(b)  Quindi  è che  col  godimento  si  raccolgono  tulli  i prodotti  di  una  cosa,  non  solo  per 
i bisogni  di  prima  necessiti , ma  per  l’ utilità  c pel  piacere  ( Recita:.). 

(4)  Donat.  ad  Tcrent.  Andr.  prol.  Vedete  gerardo  noobt,  de  usufruclu , lib.  /,  cap.  f. 

(c)  Se  per  esempio  il  proprietario  di  una  casa  mi  ha  concesso  il  drillo  di  abitarci , io 
uso  allora  della  casa  senza  cangiarne  la  sostanza  e la  forma.  Il  debitore  al  contrario  abusa 
del  vino,  o del  danaro,  odi  altra  sostanza  che  gli  {■  stata  improntala,  perche  non  altri- 
menti può  farne  uso  se  non  col  consumarli  (Recita:.). 

(3)  Usufructus est  jus rebus alienis  utendi,  fruendi,  salva  earum  substantia,  Leg. 
1 , ff.de  usufructu. 

(t>)  Valete  il  § 593,  4". 

(7)  Leg.  21,  § •>,  ff.  de  except.  reijudic. 

<d)  Noi  qui  intendiamo  parlare  deH'usufrutlo  formale,  cioè  di  quello  costituito  sulla  cosa 
altrui.  In  questo  usufrutto  vi  è concorso  di  due  per-onc  : all'una  compete  la  proprietà  polla 
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Si  dice  godere  tenz f alterare  la  sostanza  della  cosa , perchè  in  conlrario 
sarebbe  abuso,  e non  pia  usufrutto  (1)  (a). 

§ 417.  Dalla  semplice  nozione  del  vocabolo  (2)  risulta  1°,  che  l’u- 
sufruttuario riscuota  tutti  i frutti  civili  e naturali,  sia  che  apparten- 
gano alla  necessità,  sia  che  riguardino  la  voluttà  (3)  ; 21  che  riscuo- 
ta i soli  frutti  ordinari  i : laonde  non  protitta  del  tesoro  (4)  (’),  nè  del 
parto  della  serva  (5),  perchè  sembrava  cosa  contraria  al  buon  senso, 
che  un  uomo  fosse  allogato  nel  numero  de’  frutti,  nel  mentre  i frutti 
son  fatti  per  1’  uomo  (6)  (b)  ; 3°  che  1'  usufruttuario  possa  locare  la 
cosa  di  cui  gode  1’  usufrutto,  e anche  i frutti  : ma  in  quanto  al  suo 
dritto  di  usufrutto,  non  può  alienarlo  a un  estraneo  in  modo  da  ce- 
derlo e trasferirlo  , imperocché  il  contratto  sarebbe  nullo  (7)  : cd  è 
perciò,  che  non  si  debbono  risguardare  come  opposte  le  leggi  66  ff. 
de  jur.  dot.;  Ltg.  42,  § 2,  ff.  de  usufr.;  § 1.  Instit.  de  usu  et  habit. 

§ 4 1 8.  Finalmente,  perchè  dobbiamo  usare  c godere,  salva  rima- 
nendo la  sostanza  della  cosa  (8) , ne  risulta  : 4°  che  1’  usufruttuario- 
non  possa  cangiare  la  cosa  benché  in  forma  migliore  , (9)  (c)  ; 
5°  che  sia  tenuto  a rifarla  (IO)  (d)  ; G°  clic  debba  farne  uso  da  buon 
padre  di  famiglia  (11)  (e)  ; 7°  che  con  questa  divisa  debba  dar  cau- 


rosa  e si  chiama  proletario,  all’altra  si  appartiene  l’usufrutto  di  questa  medesima  cosa, 
e si  chiama  usufruttuario  (Recilaz.). 

(1)  Vedete  il  § antecedente. 

(a)  E la  proprietà  sarebbe  inutile  al  proprietario  se  1’  usufruttuario  potesse  consu- 
mare la  cn.a  ( Recitai.). 

(2)  Vedete  il  § 395. 

(3)  Leg.  7,  pr.  Leg.  9,  pr.  et  § 7,  Leg.  10, 1.eg.  20,  § 1,  Lcg,  29,  Leg.  59,  § i,  ff.  h.  t. 

(4)  Leg.  7,  § 42,  ff.  sulut.  mairi  ut. 

(*)  Il  tesoro  è un  frullo  straordinario.  D-  altronde  , dice  1’  autore  nelle  Recitazioni, 
il  fondo  non  è stalo  dato  all’  usufruttuario  per  recarvi  tesori , ma  per  coltivarlo. 

(5)  Leg.  65 , pr.  ff.  de  usufr.  ; Leg.  25 , jj  t , ff.  de  «sur. 

(6)  § 57  , Irtslit.  de  rer.  divis. 

(b)  Questa  ragione  è allatto  stoica  ; imperocché,  piusta  1’  ipotesi  degli  Stoici,  la  na- 
tura avea  creato  lutto  per  1’  uomo  , cifra,  de  uff.  lib.  4 , eap.  ti;  de  nat.  dcor.  lib.  2, 
cap.  ti2  , seq.;  de  fin.  lib.  5 , cap.  20.  Ma  la  ragione  vera  si  rinviene  nella  Leg.  20  , 
pr.  ff.  de  hered.  petit. 

(7)  § 3 , Insta . de  usufr. 

(8)  Veggasi  il  § 416. 

(9)  L.  là,  § pcn.  L.  44,  ff.  h.  t. 

(c)  Non  può,  per  esempio,  dissodare  i prati  che  gli  sono  stati  dati  in  usufrutto  per 
Convertirli  in  terreni  coltivabili,  per  quanto  grande  esser  potesse  il  vantaggio  che  il  pro- 
prietario cavar  ne  potrebbe  (Recitai.). 

(40)  Leg.  7,  § 2 et  5 , Leg.  tì  i , ff.  eod. 

(d)  Perché  1’  usufruttuario  di  una  cosa  il  quale  non  facesse  a tempo  utile  le  ripata- 
lioni  di  manulenenza  , ne  altererebbe  necessariamente  la  sostanza.  Quest"  obbligo  di  ri- 
parare non  si  estende  però  alle  grosse  riparazioni  , nè  a quelle  ebe  richiederebbero 
spese  eccessive  ; tulle  queste  spese  resteranno  a carico  del  proprietario  (Recitai). 

(11)  § 38,  Instit.  de  rer.  divis. 

(e)  11  buon  padre  di  famiglia  non  dissipa  la  cosa  di  cui  gode  , ma  ha  cura  di  acco- 
modarla all’  istante  allorché  potrebbe  deteriorarsi;  e tal’è  I’  obbligo  dell' usufruttuario. 
Se  , per  esempio,  egli  ha  1’  usulrullo  di  una  greggia  o di  una  vigna  , dee  rimpiazzar 
le  teste  del  gregge  o piantar  le  ceppaic  delle  vili  che  vengono  a mancare  (Recita:.). 
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ne  di  restituire  in  buono  stato  la  cosa , purché  però  l' usufrutto  non 
sia  stabilito  dalla  legare  (I),  e questa  cauzione  può  essere  dispensata 
dall’erede  e non  del  testatore  (2)  (*). 

§ 419.  Dallo  stesso  assioma  risulta  inoltre  : 8°  che  l’usufrutto  non 
possa  stabilirsi  sulle  cose  fungibili , le  quali  consistono  nel  numero  , 
peso  e misura,  perchè  non  si  tratta  di  abusare,  ma  di  usare  c gode- 
re (3)  (a).  Con  un  senato-coti  stillo  però,  fatto  , come  sembra,  sotto  Ti- 
berio, fu  stabilito  che  si  potesse  costituire  non  il  vero  ma  il  quasi-u- 
sufrutto  del  danaro  e delle  altre  quantità,  purché  il  quasi-usufruttua- 
rio  desse  cauzione,  che  morendo  o cangiando  stato  restituirebbe  una 
cosa  del  medesimo  genere,  quantità  c qualità  (1)  (b). 


(1)  Leg.  4 , ff.  de  usufr.  quemadm.  cavali.  ; Leg.  ult.  § 4 , Cod.  de  bon.  qua:  lib. 

(2)  Leg.  7 ad  Leg.  baie.  ; Leg.  /,  Cod.  li.  I. 

(*)  Quanto  fautore  dice  nel  nu  7 di  questo  paragrafo  circa  la  cauzione  , viene  spiegato 
•eoo  molla  evidenza  nel  corrispondente  paragrafo  delle  Recitazioni:  eccnne  le  parole. 

« La  presla/ione  di  si  latta  cauzione  è di  necessità  talmente  indispensabile  , die  il  pro- 
prietario solo  ha  dritto  di  dispensarla,  perchè  è stala  stabilita  in  suo  favore;  mentre  che 
il  testatore  non  lo  può  allatto.  Da  ciò  risulta  che  se  f usufruttuario  non  può  trovare  fide- 
iussori, non  entra  nel  possesso  della  cosa  sottomessa  all’  usufrutto,  ma  è accordata  all’  e- 
rede  o ad  un  terzo  fideiussore  sotto  la  condizione  di  consegnare  i frulli  della  cosa  all’ usu- 
fruttuario ». — Quanto  alla  dispensa  di  cauzione  allorché  si  tratta  di  usufrutto  legale,  ecco 
ciò  che  l'Autore  ne  dice  nel  citalo  luogo  delle  Recitazioni.  « Casi,  quando  un  padre  gode 
l' usufrutto  de’ beni  avventizii  de’ suoi  tigli , non  è temilo  di  prestar  loro  cauzione.  La  legge 
che  costituisce  questo  usufrutto  a prò  del  patire,  non  ha  supposto  che  un  figlio  possa  inai 
, avere  cosi  poca  confidenza  nel  suo  genitore  per  esigere  da  questi  una  cauzione. 

(3)  Vedete  il  § 416. 

(a)  Poiché  le  cose  fungibili  sono  quelle  che  consistono  o per  dir  meglio, che  si  comprano 
e si  vendono  a numero , a peso,  o a misura , è chiaro  che  non-fungibili  sono  quelle  cose 
le  quali  non  ammettono  valutazione  per  numero,  peso  e misura.  Differiscono  dunque  cosi: 
1»  Non  si  può  usare  delle  cose  fungibili  senza  consumarle,  come  il  vino,  l'olio,  il  grano,  ecc. 
a differenza  delle  cose  fungibili,  di  cui  si  può  far  uso  «enza  alterarne  la  sostanza,  come  un 
campo,  una  casa,  etc.  — T In  un  debito  di  cose  fungibili  si  è validamente  in  libertà  di  pa- 
garle in  una  quantità  eguale  alle  cose  ricevute  senza  l' obbligo  di  renderle  identicamente: 
per  esempio  se  vi  restituisco  i cento  scudi  che  mi  avete  prestati,  è indifferente  che  ve  li 
conti  nelle  stesse  specie  da  me  ricevute:  voi  sarete  interamente  soddisfatto  ricevendo  la 
stessa  somma.  Non  è cosi  per  le  cose  non-fungibili:  bisogna  identicamente  restituirle.  Se 
vi  ho  prestato  un  libro,  voi  non  mi  avrete  soddisfatto  rendendomene  un  altro  dello  stesso 
peso  e della  stessa  forma,  ma  dovete  rendermi  il  libro  stesso  che  vi  ho  prestato.  — 3“  Le 
cose  fungibili  non  ammettono  prezzo  di  affezione,  l'na  moneta  datami  non  è di  un  prezzo 
maggiore  della  stessa  moneta  che  mi  sarebbe  data  da  un  uomo  del  popolo.  Ma  le  cose  non- 
fungibili soggiacciono  a prezzo  di  affezione.  Un  orologio  ili  dieci  scudi  datomi  da  mio 
padre  è per  me  più  prezioso  di  ogni  altro  di  cento  scudi. — Non  si  può  dunque  costituire 
f usufrutto  die  sulle  cose  non  consumabili  colf  uso , sulle  cose  non-fungibili.  Se  accordo  a 
Tizio  il  dritto  di  usare  del  mio  vino , è chiaro  che  non  ha  egli  avuta  con  ciò  la  concessione  di 
un  usufrutto,  non  polendo  Tizio  esercitar  questo  dritto  conservando  la  sostanza  della  cosa 
(tj  416)  ( Recitax.J. 

(4)  § 2,  Ina.  de  usufr.;  Leg , 7,  Leg.  8,  ff.  de  usufr.  rarum  rer.  qua  usu  cons.;  gai.- 
vai*,  de  usufr.  cap.  5 ; ora.  noodt,  de  usufr.  lib.  I , eap.  20. 

(b)  Se  dunque  io  ho  il  quasi-usufrutlo  del  vostro  vino,  posso  consumarlo,  prestando  cau- 
zione che  al  termine  dell’usufrutto  da  me  o dai  miei  eredi  vi  sarà  venduto  il  vino  della  stessa 
qualità  e quantità.  — Gran  differenza  vi  è poi  fra  il  quasi-usufrutto  e il  prestilo  a interesse, 
mufuutn.  1°  Nel  prestito  il  mutuario  si  obbliga  di  pagare  gl’  interessi , mentre  che  il  quasi 
usufruttuario  non  è tenuto  a prestarne.  2°  Nel  mutuo  non  si  esige  la  cauzione  richiesta  nel 
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§ 420.  Finalmente  perchè  si  può  far  uso  e godere  deile  cose  al-  if 
trui  (I);  ne  risulta  9°,  clic  I*  usufruttuario,  il  quale  riscuote  i vantag-  » 

gi  della  cosa,  deve  assumere  i pesi  e i tributi  imposti  alla  cosa  stes-  j 

sa  (2)  (a).  o 

§ 421.  L’usufrutto  viene  stabilito:  1°  dalla  legge  (b),  come  p.  e.  a 
favore  del  padre  sul  peculio  avventizio  del  tìglio  di  famiglia  (3)  (c);  o 
del  consorte  che  passa  a seconde  nozze , per  i beni  pervenuti  dalla  li- 
beralità  del  consorte  defunto  (4);  2°  dal  magistrato  ne’  giudizii  diviso- 
ri! ; di  cui  rare  volte  bisogna  avvalersene  (5)  (d);  3°  dal  proprietario , 
o con  atto  di  ultima  volontà  (e),  o per  patti  e stipulazioni  (f),  mediante 


quasi-usufruttto.  3°  Il  creditore  pub  domandare  il  danaro  prestalo  quando  gli  piace,  purché 
nou  si  sia  stabilito  un  termine:  ma  il  quasi- usufrutto  dura  fino  alla  morte  naturale  o civile 
di  colui  in  lavor  del  quale  è stato  costituito;  perchè  è servitù  personale  che  si  estingue  con  la 
persona. 

Finalmente  nel  testo  di  questo  § 419  si  è detto  che  con  senato-consulto  a’  tempi 
di  Tiberio  fu  stabilito  potersi  costituire  non  il  vero,  ma  il  quasi-usufrutto  del  danaro  e delle 
altre  quantità.  Or,  si  domanda,  l'usufrutto  stabilito  sulle  vestimenta  è egli  un  vero  o un 
quasi-usufrutto?  Nel  § 2,  Inst  il.  h.  t.  dicasi  essere  un  quasi-usufrutto.  I,a  Log.  15,  <8  4,  ff. 
vsufr.  guemad.  cav.  dice  al  contrario  che  è vero  usufrutto,  l’erb  con  una  distillinone 

Sub  facilmente  conciliarsi  Giustiniano  con  sé  medesimo.  La  maggior  parte  de' comentatori 
slingue  : se  sono  vestimenta  di  cui  1’  usufruttuario  ha  dritto  di  servirsi  tutti  i giorni , è 
quasi-usufrutto:  se  poi  sono  vestimenta  di  cui  non  ha  dritto  di  usare  che  ne' soli  giorni 
festivi , è vero  usufrutto  , perchè  questi  si  conservano  più  lungo  tempo  sema  deierio- 
ransi.  In  quanto  a noi  stabiliamo  esserci  vero  usufruito  qualora  il  testatore  ha  fatto  un  le- 

?alo  di  usufrutto  di  vestimenta  coll’  obbligo  al  legatario  di  restituirle  al  termine  dell’  usu- 
rutlo  nello  stalo  in  cui  si  troveranno  ; esservi  per  l’opposto  quasi-usufrutto  se  il  testatore 
dispose  che  il  legatario  fosse  tenuto  a prestar  cauzione  e a rendere  al  termine  dell’  usu- 
frutto simili  vestimenta  o il  loro  valore.  Tal'  è pure  l’ opinione  professala  da  pasgestecker 
ne’  suoi  A forimi,  Inst.  h.  t.  ( Recita;.  ). 

(I)  Vedete  il  § il». 

(2)  Leg.  7,  $2,  ff.de  usufr. 

(a)  Egli  è principio  dominante  io  dritto  che  chiunque  raccoglie  tutta  l'utilità  di  una  cosa 
dee  pure  sopportare  i pesi.  E dunque  giusto  che  l'usufruttuario,  il  quale  raccoglie  tutti  i 
fruiti  e tutto  il  vantaggio,  ne  soddisfi  i pesi  e paghi  le  contribuzioni  imposte  sul  fondo.  Ri- 
spetto però  alle  lasse  personali  e a quelle  che  non  sono  considerale  pesi  de’  fruiti , I’  usu- 
fruttuario non  è tenuto  , ma  sono  a carico  del  proprietario  ( Recita;.  ). 

(b)  Tutlele  volte  che  attribuisce  a certe  persone  l’usufruito  di  tale  o tal'altra  cosa (Recit.J 

(3)  Leg.  6 , Cod.  de  bon.  qute  lib. 

(c)  Anzi  il  padre  , come  premio  dell’  emancipazione  , si  prende  anche  la  metà  dell’  usu- 
frutto dei  beni  dell'emancipato  , Leg.  6 , § 5,  Cod.  de  bon.  qinr  lib.;  § 3,  Inst.  per  guai 
pei  s.  Ma  presentemente  ciò  si  fa  più  a raro  per  quel  che  ne  dicemmo  nel  § 199.  AU’nppo- 
sto  con  gli  usi  moderni  si  è introdotto  che  in  molti  luoghi  il  marito  gode  l’usufrutto  dei 
beni  parnfernali  della  moglie  , conila  le  disposizioni  del  dritto  romano  , quantunque  la  ge- 
neralità voglia  prevalersi  della  Leg.  9,  §3.  ff.de  jur.  dot.  et  L.  Il , Cod.  de  paci,  convent. 
(t)  Leg.  5 , Leg.  5 , Authcnt.  sequ.  Cod.  de  sec.  nupt. 

(3)  Leg.  6 , S 1 , ff.  li.  t.  : Leg.  6‘ , § IO,  ff.  coni,  die.;  Leg.  26 , §2,  ff.  fam.  ercisr. 

(d)  Cosi  per  esempio  trovandosi  legala  una  biblioteca  a Tizio  adulto  e a Mevio  fanciullo, 
può  il  giudice  aggiudicare  I’  usufrutto  al  primo  , e la  proprietà  al  secondo  ( Recita;.  ). 

(e)  Se  I’  alto  costitutivo  dell'  usufrutto  è un  testamento  , la  trasmissione  si  opera  senza 
il  soccorso  della  tradizione  : ('usufruttuario  dal  giorno  della  morte  del  testatore  ha  il  dritto 
reale  per  la  sola  forza  del  testamento  (§  359  ) ( Recita;.). 

(f)  se  l' usufrutto  è stalo  costituito  mediante  patto  o stipulazione  , allora  1’  usufruttua- 
rio ha  soltanto  un  dritto  alla  cosa  , una  pura  azione  personale  rnntra  il  prominente  pei 
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la  quasi  tradizioue  (1),  o per  effetto  di  tacita  volontà,  risultante  dalle 
prescrizioni  di  lungo  tempo  (‘2)  (a). 

$ 422.  E siccome  nell’  usufrutto  il  predio  serve  alla  persona  (3),  ne 
segue  1°  che  questo  dritto  resti  estinto  con  la  morte  naturale  dell’usu- 
fruttuario (4).  Scfosse  dato  ad  una  città  si  estingue  col  terminare  di  cen- 
to anni  (5)  (b)  : 2°  e poiché  la  massima  e media  diminuzione  di  capo 
vengono  paragonate  alla  morte  (G),  ne  nasce,  che  in  forza  di  esse  l' u- 
sufrutto  resti  pure  estinto  (7)  (c). 

§ 423.  E come  dritto  fondato  sulla  cosa  altrui  (8J,  ne  deriva;  3°  che 
1*  usufrutto  cessi  con  la  consolidazione  (d)  , perchè  niuno  può  ave- 
re 1’  usufrutto  dei  proprii  beni , nomini  res  propria  servii  (9);  4°  che 
pur  si  estingua  con  la  totale  distruzione  della  cosa,  cosicché  neppur 
sussista  nel  suolo  clic  rimane  (10):  5°  finalmente  col  non  uso  di  dicci 
anni  tra  presenti  c di  venti  anni  tra  gli  assenti  (II)  (e). 


tarlo  condannare  a cedergli  l’ usufrutto , e non  acquisterà  il  dritto  reale  che  per  una  suc- 
cessiva quasi-tradizione  ( Recilaz.J. 

(1)  L u,ir-  de  sere,  prerd.  rust. — Vedete  la  nota  seconda  del  § 359. 

(2)  Lcg.  ’Jt.  in  fin.  Cod.  de  long.  temp.  prcescr. 

(a)  La  concessione  di  un  usufrutto  si  fa  tra’ vivi  ; o per  la  volontà  espressa  del  pro- 
prietario con  promessa  o stipulazione;  o per  volontà  tacila  che  si  presume  allorché,  per 
dieci  anni  di  presenza  o venti  di  assenza,  il  proprietario  ha  lascialo  godere  della  sua  casa 
senza  veruna  contraddizione  : in  questo  caso  V usufrutto  ò acquistato  con  la  prescri- 
zione di  lungo  tempo  f Recita:.). 

(3)  Vedete  il  § 414. 

(4)  § 5 , Instil.  h.  t. 

h)  Log.  36 , ff.  h.  t. 

(I>)  Lo  Stato  o la  comunità  è una  persona  morale  che  fa  uopo  considerare  corno 
immortale.  Sicché  per  non  rendere  affatto  illusorio  e sterilizzare  il  dritto  del  proprie- 
tario ( il  quale  lo  sarebbe  necessariamente  se  T usufrutto  non  potesse  un  giorno  rien- 
trar nelle  sue  mani  ) , la  legge  ha  disposto  che  T usufrutto  costituito  in  favore  dello 
Stato  o di  una  comunità  cesserebbe  col  decorrere  del  tempo  indicalo  di  sopra  , che  è 
il  più  lungo  termine  dell’  umana  vita  ( Recita:.). 

(0)  Come  si  disse  nel  § 223. 

(7)  § 3 . Inst.  de  usufr  ; I.rg.  16 , pr.  § I , segni.  Cod.  deusufr. 

(c)  Anticamente  eslinguevnsi  pure  con  la  minima  diminuzione  di  capo,  come  ci  atte- 
stapaolo,  Recepì,  seni.  lib.  3,  lit.  6,  § 2.9  Ma  Giustiniano  abolì  questo  punto  di  dritto, 
dieta  Lcg.  pen.  Cod.  h.  t.— Vedete  il  § 1,  Inst.  de  adquis.  per  adrog.  Del  rimanente  una 
città  si  presume  aver  cangialo  stato,  se  il  suo  suolo  fosse  stato  solcato  dall  aratro,  Lcg. 
21,  (f.  guib.  mod.  usufr.  amiti.  A questo  modo,  secondo  I’  osservazione  del  giurecon- 
sulto nella  citata  legge  21,  Cartagine  soggiacque  a morto  civile.  Zonaro,  storico  greco  del 
dodicesimo  secolo  , riferisce  altresì  che  il  senato-consulto  fulminava  I’  anatema  conira 
colui  che  osava  fermarvi  la  sua  abitazione  (Recita:.). 


(8)  Giusta  i principii  contenuti  nel  § 416.  _ 

(d)  Dal  momento  cioè  in  cui  rusufnitlto  e la  proprietà  si  riuniscono  nella  stessa  per- 
sona f Recita:.  ). 

(9)  Vedete  il  § 396  ,5°. 

(40)  Lcg.  56 , pr.  ff.  $5,  Inst.  h.  t.;  Lcg.  50  , Lcg,  oi,  ff.  quib.  mod.  usufr  amiti. 

(14)  Leg.  pen.  § 1,  Cod.  de  usufr.  ; Leg.  15,  Cod.  de  servii.— Vedete  il  4i.>.  3 . 

(e)  Questo  è il  tempo  richiesto  per  la  prescrizione  di  tutti  i dritti.  Ma  T abuso  che 
f usufruttuario  fa  del  suo  godimento  non  basta  per  estinguere  1’  usufrutto  L.  !5,  § 2, 
ff.  de  usufr. , perché  la  legge  ha  sufficientemente  provveduto  agl’  interessi  del  proprie- 
tario accordandogli  il  dritto  di  perseguitare  coll’  azione  dello  stipulato  i fideiussori  del- 
|’  usufruttuario  , allorché  ha  questi  degradato  il  fondo  o lasciatolo  perire  per  mancanza 
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§ 424.  Per  ultimo,  siccome  1*  usufrutto  viene  sovente  costituito  me- 
diante patti  e stipulazioni  (1),  se  ne  deduce  la  conseguenza,  0°  che 
venga  a spirare  con  la  cessazione  del  dritto  del  costituente  (2)  (a);  7°  e 
col  terminare  del  tempo  nella  convenzione  stabilito  (3)  (b). 


APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE. 


I.c.  indicazioni  intorno  al  dritto  patrio  le  troverete  nella  fine  del  ti- 
tolo seguente. 


TITOLO  V. 


DELL'  USO  E DELL’  ABITAZIONE. 

SOMMARIO 

§ 425.  Ragion  dell’  ordine.  — 426.  Definizione  dell’  uso.  427.  Assiomi  intorno  allo  stes- 
so. — 428.  Dritti  dell’  usuario.  — 429.  Delinizionc  dell’  abitazione.  — 430.  Assiomi 
intorno  alla  medesima.  — 431.  Come  questo  dritto  si  estingue.  — 432.  Quarta  specie 
di  servitù  personale  , 1’  opera  ile  servi  : in  che  consiste.  — 435.  Confronto  di  questa 
servitù  coll’  uso  e coll’  abitazione.  — 431.  Dritto  odierno. 

§ 425.  Dopo  aver  trattato  in  sino  ad  ora  dell’usufrutto,  passiamo  al- 
l’  uso,  altra  specie  di  servitù  personale  (4). 

§ 426.  Siccome  l’usufrutto  è più  esteso  dell’  uso  (per  cui  l’usufrut- 
tuario  riscuote  tutti  i proventi  della  cosa,  non  solo  in  ragione  de’  bi- 
sogni, ma  anche  della  voluttà)  (5),  così  chiaro  si  scorge,  clic  l'uso  sia 
il  drillo  di  servitù  della  cosa  altrui  per  la  sola  necessità,  salva  rimanen- 
done la  sostanza  (6). 

di  riparazioni  L.  1 , § 5 , 6 , ff.  usufr.  quemadm.  cav.  Si  oppone  a si  falla  decisione 
quella  § degl’istituti  h.  t.  in  cui  sta  detto  che  l'usufruito  termina  non  usandone  secondo  il 
modo  e il  tempo  onde  fu  stabilito  , noti  u tendo  per  modum  et  tempus  : ma  io  ho  dimo- 
strato nelle  ime  note  sopra  vuuuo  , che  pel  modo  l’ imperatore  aveva  inteso  un  possesso 
continuato  ( Recita:.  ). 

(1  ) Per  ciò  clic  si  è detto  nel  § 421 , 3°. 

(2)  Leg.  16 , Leg.  19 , ff.  quibus  mudis  usufr.  amili. 

(a)  Perchè  a differenza  ilei  successore  universale , o sia  dell’  erede  che  succede  a tutti 
i dritti  cd  obblighi  del  defunto,  il  successore  a titolo  singolare  non  è tenuto  dc'falli  e delle 
promesso  del  suo  autore  : soluto  jurc  danlis,  solvi  tur  jus  accipicnlis.  Cosi  per  esempio, 
se  un  vescovo  ha  costituito  in  favore  di  qualcuno  un  usufruttosul  patrimonio  della  sua  dio- 
cesi, alla  morte  del  vescovo  il  suo  successore  non  sarò  tenuto  a continuare  cosi  fatta  suc- 
cessione ; perchè  il  successore  al  vescovado  non  è che  un  semplice  erede  a titolo  partico- 
lare ( Recita:.  ). 

(3)  L.  5,  C.  de  usufr.;  Leg.  15  . ff.  auib.  mod.  usufr.  amili. 

(b)  Se  taluno  che  avesse  voluto  1'  usufrutto  jier  tre  anni  ne  continuasse  dopo  questo  ter- 
mine il  godimento  , s’ invocherebbe  giustamente  contro  di  lui  la  eccezione  del  patto  costi- 
tutivo dell'usufrutto,  che  costituisce  la  legge  del  coutratto,  dici.  L.  Cod.  de  usufr  (Ree.). 

(4)  Vedete  il  § 392. 

(5)  Vedete  il  § 415. 

(li)  Usui  est  jus  , alieni » tantum  ad  necessitatem  alenili , salva  carum  subslantia  , 
5 * , Instil . h.  t. 
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§ 427.  Da  ciò  nasce  1°  che  vi  sia  meno  estensione  nell'uso  che  nel- 
f usufrutto  ( 1 ) ; 2°  che  l’uso  debba  essere  determinato  dalla  sola  gior- 
naliera  necessità  (2). 

§ 428.  Dagli  assiomi  del  paragrafo  antecedente  risulta  : 1°  che  chi 
ha  T uso  di  un  fondo  può  servirsi  de’  legumi,  de’  frutti,  de’  fiori,  del 
fieno,  delle  legna,  secondo  la  sua  condizione,  ma  non  degli  altri  frut- 
ti (3);  2°  che  1’  usuario  di  una  casa  possa  abitarla  per  quanto  la  sua 
necessità  comporta  , ma  non  darla  in  affitto  , e appena  può  ricevervi 
un  ospite  (4);  3°  che  l’usuario  di  un  armento  possa  prendere  una  mo- 
dica quantità  di  latte,  di  lana  e di  letame,  e tanto  che  non  superi  i 
suoi  bisogni,  ma  non  gli  agnelli  (5);  4°  che  1’  usuario  ordinariamente 
non  possa  locare  ad  altri  il  suo  dritto,  o concederlo  gratuitamen- 
te (G)  (a). 

§ 429.  La  terza  specie  di  servitù  personale,  cioè  V abitazione  , è il 
dritto  di  abitare  nella  casa  altrui,  salva  rimanendone  la  sostanza;  la 
voce  abitare  significa  far  uso  e godere  di  quelle  parti  dell’  edifìcio  che 
sono  destinate  all’  abitazione  (7). 

§ 430.  Per  conseguenza  1°  chi  ha  il  dritto  di  abitare  non  si  serve 
della  casa  per  la  sola  necessità , come  l’usuario , ma  gode  di  lutti  i 
frutti  delle  parti  destinate  all’  abitazione  (8)  ; 2°  che  possa  locare  ad 
altri  la  casa  ad  oggetto  di  farla  abitare  (9);  3 0 gode  quindi  l’usufrut- 
to delle  parti  destinate  all’  abitazione,  non  delle  botteghe,  de’  giardini 
e delle  taverne  (*). 

§ 431.  Il  dritto  di  abitazione  finisce  con  quegl’  istcssi  modi  con  cui 
termina  l’uso  e l’usufrutto  (10),  non  già  con  la  diminuzione  di  capo, 
e col  non  uso  ; del  che  Mod estino  (11)  adduce  la  sottile  ragione  che 
V abitazione  cornista  nel  fatto  più  che  nel  dritto  (b). 

(1)  Ditto  5 1 , Irutit.  h.  t, 

(2)  Leg.  2 , prinr.  ff.  h.  t. 

(3)  § / , Insta,  h.  t.  Leg.  10 , § 4 , Leg.  41 , teq.  ff.  h.  t. 

(4)  $ 5,  Instit.  h.  t.;  Leg.  2 , § 4 , Lea.  3,  seq.  ff.  h.  t. 

(5)  § 37 , Insta,  de  rer.  divis.  ; Leg.  12 , § 2 , et  3 , ff.  h.  t;  § 4,  Instit.  h.  t. 

(6J  Jj  4 , Instit.  h.  t.;  Leg.  12,  § i , Leg.  pen.  pr.  ff.  h.  t. 

(a)  Perchè  in  questa  ipotesi  egli  non  avrebbe  più  bisogno  della  cosa  ; e quanndo  la  ne- 
cessità più  non  esiste  , il  dritto  dell’  usuario  rimane  risoluto  ( Recitai.  ). 

(7)  Habilatio  estjus  alienai  cedes  inhabitandi , salva  carum  substantia.  E per  es- 
sere la  terza  specie  di  servitù  personale  vedete  il  § 392:  inhabitare  est  jus  cedium  par- 
titati ufi  fruì , quee  habitationi  sunt  destinata. 

(8)  Leg.  13 , Cod.  de  usufr. 

(9)  5 5,  Instit.  h.  Leg.  13,  Cod.  de  usufr. 

(*)  Da  quest’  altro  corollario  poi  chiaro  lienanche  risulta  chè  il  dritto  di  abitazione  sia 
più  ristretto  di  quello  dell’  usufrutto.  E a maggior  dichiarazione  di  quanto  l'autore  con- 
cisamente ne  dice  nel  testo  di  questo  paragrafo,  fa  uopo  soggiungere  che  il  dritto,  di  abi- 
tazione , come  ogni  altro  dritto  risultante  da  convenzioni,  convien  valutàrio  ne  rigorosi 
termini  co'  quali  nella  convenzione  è stabilito. 

(10)  Vedete  il  § 422  e seg. 

(11)  L.  40 , ff.  de  eap.  min. 

(b)  Il  giureconsulto  na  inteso  dire  con  cib  che  l’ usufrutto  e l’ uso  sono  dritti  civili,  i 
quali  si  estinguono  subito  che  colui  che  n’  è proprietario  cessa  di  essere  cittadino  ; e d’ al- 
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§ 432.  la  quarta  S|)ecie  delle  servitù  personali  consiste  nelle  opere 
de' servi  (1),  cioè  nel  dritto  di  accogliere  ogni  sorta  di  vantaggio  dalle  o- 
pere  del  serro  altrui  (2). 

§ 433.  Dal  che  risulta  1°,  esservi  minor  dritto  nella  servitù  del- 
le opere,  che  nell’ usufrutto  del  servo,  perché  1’  usufruttuario  ricava 
ogni  vantaggio  dal  servo  , non  solo  per  ciò  che  il  servo  acquista 
con  le  sue  opere,  ma  ancora  con  la  sua  qualità.  Al  contrario  colui  al 
quale  vengono  lasciate  le  opere  in  forza  di  legato,  lucra  soltanto  sul- 
l’ opera  del  servo  (3);  2°  che  vi  sia  più  dritto  nella  servitù  delle  ope- 
re che  nell’  uso,  perchè  la  prima  non  viene  limitata  alla  sola  necessi- 
ti!, e si  può  locare  a un  terzo  (4). 

*5  434.  Ma  presentemente  noi  ignoriamo  quasi  tutte  queste  sotti- 
gliezze. Pare  volle  accade  che  il  testatore  distingua  1’  usufrutto,  l’ vi- 
so, l’abitazione,  e le  opere  de’ servi.  Se  però  taluno  desiderasse  di- 
stinguerle, si  attenga  senz'  altro  ai  principi!  del  dritto  romano. 


APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE. 

Per  terminare  le  materie  contenute  nel  libro  secondo  delle  nostre 
L»ggi  Civili  rimaneva  il  solo  titolo  terzo  il  quale  tratta  dell'usufrutto, 
deir  uso  e dell’  abitazione. 

Questo  titolo  si  divide  in  due  capitoli. 

11  primo  capitolo  tratta  dell'  usufrutto  : ne  dà  la  definizione  , art. 
503;  indica  il  modo  come  si  stabilisce,  art.  504;  e in  qual  modo  può 
costituirsi,  art.  505  c 500. 

Due  sezioni  comprende  questo  capitolo  primo. 

La  prima,  de'  dritti  dell’  usufruttuario , art.  507  a 524; 

La  seconda,  delle  obbligazioni  deli  usufruttuario,  art.  525  a 541  ; 

La  terza,  de’  modi  con  cui  finisce  i usufrutto,  art.  542  a 540. 

11  secondo  capitolo,  il  quale  tratta  dell'uso  e deli  abitazione,  è com- 
preso negli  art.  550  a 558. 

Dal  Titolo  seguente  fino  al  termine  di  quest’  opera  le  materie  sono 
quasi  tutte  comprese  nel  Libro  Terzo  delle  nostre  Leggi  Civili,  tranne 
qualche  cosa  intorno  alle  materie  penali  , e a quelle  di  procedura  nei 
giudizii  civili. — Continuando  per  tanto  a seguire  costantemente  il  no- 
stro metodo,  di  accomodare  cioè  la  Prima  Parte  del  codice  delle  Due 
Sicilie  all’ordinamento  delle  Istituzioni  di  Giustiniano,  c non  potendosi 

) 

Ira  parie  clic  1'  stillazione  consiste  piuttosto  nel  fallo,  perché  polendo  gli  stranieri  abi- 
tare io  Roma  , sarebbe  stata  irragionevol  cosa  il  far  cessare  |>cr  essi  il  drillo  di  abitazione 
mercè  il  cambiamento  di  stato  (Recitai.). 

(I)  Vedete  il  SS  NtfcJ. 

(-)  Le.g.  3 , fi  ile  nper.  sere. 

(5)  SS  4 , Itisi  per  ipms  per*,  cinque  adquir 

(4)  !.<■(/ . 2 , ff.  de  unti  legai. 
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APPENDICE  AI  TITOLI  IV,  E V.  Ó3 

per  conseguenza  andar  dietro  all'ordine  serbatosi  nelle  Leggi  Civili 
vegliami,  il  che  avrebbe  richiesto  uno  sconvolgimento  totale  della 
giacitura  delle  materie  serbata  dall’  Eineccio,  restino  sicuri  i Tironi 
di  essere  ben  condotti  continuando  a seguire  quest’ordine  che  mollo 
si  discosta  da  quello  clic  si  osserva  nelle  IX.  Civili  vigenti.  Le  ma- 
terie componenti  il  dritto  civile  sono  tante,  c così  diverse,  clic  sen- 
za minimamente  alterare  l’ordine,  qualunque  esso  siasi,  che  seguito 
venga  da’  compilatori , può  benissimo  apprendersi  una  materia  che 
giace  in  secondo  luogo  innanzi  di  studiar  quella  che  trovasi  al  primo. 

Per  es.  Le  disposizioni  che  riguardano  i privilegi  e le  ipoteche  so- 
no diverse  da  quelle  che  concernono  le  donazioni  c testamenti,  e que- 
ste da  quelle  clic  trattano  delle  obbligazioni  in  generale.  Qualunque 
siasi  perciò  il  metodo  seguitosi  nella  compilazione,  egli  è indifferen- 
tissimo (tranne  qualche  lieve  eccezione)  di  studiar  prima  quella  leg- 
ge che  forse  nel  Codice  troverassi  non  occupare  il  primo  luogo,  lln 
insigne  professore  di  dritto,  diceva  clic  le  Leggi  Civili  bisognava  con- 
siderarle come  la  periferia  di  un  circolo,  hi  può  prendere  per  punto 
di  partenza  quello  clic  si  vuole.  A’oi  però  non  ci  uniformiamo  piena- 
mente all’  enunciata  sentenza  o almeno  ci  piace  intenderla  nel  senso 
che  nella  supposta  cerchia  si  prendano  le  mosse  prima  dalle  persone 
per  quindi  procedere  alle  cose. 

TITOLO  VI. 

DELLE  USUCAPIONI  B DELLE  PRESCRIZIONI  DI  LUNGO  TEMPO. 

SOMMARIO 

§ ■133.  Concatenazione  dello  materie  : modi  civili  di  acquistare:  modi  civili  a lindo  univer- 
sale : Diodi  civili  a lilolu  particolare  ; in  clic  consistono.  — lóti.  Sci  modi  civili  di  ac- 
quistare a titolo  universale.  — 137.  ^inauro  modi  civili  di  acquistare  a titolo  particola- 
re.— 138.  Definizione  della  usucapione  e della  prescrizione  : in  die  consisteva  auli- 
camente la  differenza  tra  la  prescrizione  e 1’  usucapione.  — 1311.  f ondamento  dell'  u- 
sucupiono.  — HO.  Cose  die  vi  soggiacciono. — 44Ì.  Persone  che  possono  della  usu- 
capione giovard. — 412.  Requisiti  necessari i per  la  sic  sa.  — 4 15.  Giusto  titolo. — 
414.  Capacità  della  co-a. — 115.  Tempo  stabilito  dalla  legge. — 440.  Uonlniua/.ione 
del  possesso. — 147.  Interruzione.  — 418.  Prescrizione  di  lunghissimo  tempo  , e pie- 
scrizione  immemorabile.  — 110.  Durata  della  prescrizione  di  lunghissimo  tempo. — 150. 
Prescrizione  di  treni'  anni.  — 451.  Prescrizione  di  quarauT  anni.  — 452.  Proscrizione 
di  cento  anni.  — 455.  Prescrizione  immemorabile. 

§ 435.  Abbiamo  ragionato  fin  qui  de’  modi  di  acquistare  per  dritto 
dello  genti  (I):  quindi  Giustiniano  passa  a trattare  de’  motti  civili, 
i quali  sono  o a titolo  universale  , o a (itolo  particolare.  Modi  civili  a 
titolo  universale  sono  quelli  in  forza  de’  quali  si  trasferisce  in  noi  o- 
gtti  dritto  di  un  altro  (a).  Modi  civili  a titolo  particolare  sono  quelli 
mediante  i quali  acquistiamo  il  dominio  di  una  cosa  particolare  (2). 

(1)  § 3H  e seguenti  di  quest’  Opera. 

(a)  Ed  anche  ogni  obbligazione,  f Iterila:.  ) 

(2)  § ult.  Insiti,  per  qua » per t.  cuique  utiquir. 
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§ 436.  I modi  civili  a titolo  universale  sono  sei  (a),  cioè  l*  l’ acqui- 
sto dell’  eredità  (hsereditatis  adquisitio)  (b)  ; 2°  il  possesso  dei  beni  (ho- 
norum possessio)  (c);  3°  1‘  acquisto  per  arrogazione  (adquisitio  per  ad- 
rogationem)  (d)  ; 4°  l’  aggiudicazione  dei  beni  per  conservare  le  fran- 
chigie (addictio  bouorum  libcrtatum  serv andar um  caussa)  (e);  5°  l’ ac- 
quisto di  un  patrimonio  all’  incanto  ( adquisitio  per  sectionem  hono- 
rum) (f  );  6°  La  successione  in  forza  del  senato-consulto  Claudiano  (ex 
SC.  Claudiano)  (g).  Della  prima  ne  tratteremo  dal  titolo  decimo  di 
questo  Libro  fino  al  decimonono,  e nel  principio  del  Libro  Terzo.  Della 
seconda  nel  titolo  ventesimo  del  detto  Libro  Terzo.  Della  terza  nel  ti- 
tolo undecimo.  Delia  quarta  nel  duodecimo.  Della  quinta  e della  se- 
sta nel  deciinoterzo, 

§ 437.  I modi  civili  di  acquistare  a titolo  particolare  sono  quattro: 
cioè  1°  1'  usucapione  (usucapio),  di  cui  tratteremo  in  questo  titolo;  2° 
la  donazione  (douatio),  di  cui  si  ragionerà  nel  titolo  settimo;  dinega- 
to (legatum),  che  sarà  trattato  nel  titolo  vigesimo;  4°  il  fedecommesso 
particolare  (fidcicommissum  singolare),  di  cui  sarà  oggetto  nel  titolo 
vigesimoquarto. 

§ 438.  L’  usucapione  è V aggiunzione*)  (come  vien  definita  da  LH- 
piauo,  e da  Isidoro)  l’ acquisto  del  dominio  per  la  continuazione  del  pos- 
sesso durante  il  tempo  determinato  dalla  legge  ( 1 ).  La  prescrizione  di 
lungo  tempo  (alfine  all’  usucapione)  era  una  eccezione  con  cui  la  perso- 
na che  aveva  possedtdo  la  cosa  per  molto  tempo,  si  opponeva  al  padro- 
ne che  voleva  vindicarla  (2).  Sicché  anticamente  la  prescrizione  era  di- 
versa dall’usucapione;  imperocché  la  prescrizione  non  dava  il  dominio 
bonitario  o di  dritto  delle  genti  ; e pare  che  sia  stata  introdotta  col 
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(a)  Ce  ne  furono  anche  degli  altri , come  7“  la  successione  del  fisco  ne’beni  de’  condan- 
nati , e ne’  beni  vacami , Leg.  / , ff.  dejur.  fisci;  8°  T ingresso  nel  monastero , Nov.  5, 
cap.  4;  8°  la  mancipazione  della  sposa  /uxori*  conventio  in  manumj,CK-.m.  Topic.cap.4. 

(b)  Perchè  l’erede  succedendo  a tutti  i drilli  e a tulle  le  obbligazioni  del  defunto , è 
perciò  tenuto  a soddisfare  lutti  i debiti  e pesi  ereditarti  ( Itrcilax.  ). 

(c)  Il  quale  consisteva  nell’  eredità  deferita  dal  pretore  : il  possessore  de’  beni , stando 
in  luogo  dell’erede  succedeva  a tutti  i dritti  del  defunto,  pr.  Jnsl.  de  bon.  post.  ( Re- 
citai. J. 

(d)  11  padre  che  arrogava  una  persona  mi  juris  acquistava  tutti  i beni  e i drilli  del 
figlio  , tranne  quelli  clic  si  risolvono  per  la  dimiuuzion  di  capo  (Recitai.). 

(e)  Allorché  una  eredità  era  vacante  , si  aggiudicava  al  servo  manomesso  per  testa- 
mento , sotto  r obbligo  di  pagare  i debiti.  Questo  servo  manomesso  prendeva  il  luogo 
dell’  erede  : era  dunque  successore  universale  ( Recitai.  ). 

_ (f)  Avea  luogo  allorché  una  persona  comprava  in  forza  della  legge  la  totalità  di  un’  ere- 
dità col  peso  di  pagarne  i creditori  e i legatarii  (Recitai.). 

(g)  Questo  Senato-Consulto  aveva  stabilito  che  la  donna  ingenua  la  quale  dopo  tre  av- 
vertimenti continuerebbe  a coabitare  col  servo  di  cui  erasi  innammorata  , cadeva  nella  ser- 
vitù del  patrono , assumendo  costui  il  carattere  di  successore  universale  di  lei  ( Recitai.). 

(1)  Ulmàno,  Fragm.  tit.  /9,§  8,e  tsinono,  Orig.  V.  25,  definiscono  l'usucapione  ade- 
ptio  dominii  per  continuationem  possessionis  temporii  lege  definiti,  I.cg.  5 ,/[.  h.  t. 

(2)  f.ongi  tempori s pnrscriptio  crat  cxccptio  , quia  it , qui  lungo  tempore  rem  poi- 
sederut , sete  adversus  dominion  turbutur. 
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solo  intendimento  di  sostituire  l'usucapione  nelle  cose  incorporali,  e su 
i predii  siti  nelle  provincie  (I).  1.’  usucapione  terminava  dopo  scorso 
un  anno  nelle  cose  mollili  e col  terminar  di  due  nelle  cose  immobili  : 
la  prescrizione  termina  col  decorrere  di  dieci  anni  tra’  presenti  e diventi 
tra  gli  assenti.  Ma  Giustiniano,  abolita  questa  differenza  , riunì  l’usu- 
capione c la  prescrizione  di  lungo  tempo  in  un  sol  modo  di  acquistare 
col  decorrere  del  tem[>o  (2),  e per  taluni  casi  ritenne  contemporanea- 
mente la  prescrizione  di  lunghissimo  tempo. 

§ 439.  Poiché  dunque  1'  usucapione  non  è altro  che  1*  aggiunzione 
del  dominio  (3),  bisogna  l°che  essa  poggi  su  qualche  fondamento,  il 
quale  altro  non  é che  la  presunzione  che  la  cosa  sia  stata  lasciata  in 
abbandono;  che  il  padrone  non  l’abbia  rivindicata  da  tanto  tempo  (4); 
e che  perciò  rimane  al  possessore  (5). 

§ 440.  Da  questo  primo  principio  risulta  2°  che  possano  acquistarsi 
coll’  usucapione  le  cose  esistenti  nel  commercio  (0),  il  possesso  delle 
quali  non  sia  vizioso  (7),  e non  già  quelle  non  soggette  all’  usucapio- 
ne , come  sarebbero  le  cose  appartenenti  al  principe , al  fisco , alle 
chiese,  ai  pupilli,  ai  minori;  e tutte  quelle  la  cui  alienazione  è proibi- 
ta o dalla  legge,  o da  un  testamento  (8);  3"  risulta  ancora,  che  l’usu- 
capione abbia  luogo  nelle  cose  corporali  soltanto  (9)  (a);  poiché  le  co- 
se incorporali  non  possono  essere  nel  dominio,  nè  possedute  (10). Sic- 
come pero  queste  cose  incorporali  quasi  si  posseggono  ( Il  ) , c fanno  par- 
te del  nostro  patrimonio  (12),  jiossouo  essere  per  conseguenza  l’oggetto 
di  uuu  quasi-usucapionc  o di  una  quasi  prescrizione  (13). 

§ 441.  E poiché  1'  usucapione  é un  modo  di  acquistare  per  dritto 


M)  § 2 , Insti!,  h.  t. 

(2)  Leg.  un.  Cod.  de  usueap.  transfurm. 

S5)  Come  si  è veduto  nel  § antecedente. 

4)  Guato , de  jure  belli  oc  pacis  , lib.  9 , cap.  4. 
fi)  Vedete  il  § 3-12  e seguenti. 

(0)  IJtg.  9 , ff.  h.  t. 

17)  Ji  2 et  5 , Insiti,  h.  I. 

(8)  TU.  Cod.  ne  rei  domiti.  ; Leg.  25 , Cod.  de  SS.  Kcclrs.  ; Leg.  3 , C.  quibus  non 
obstat  longi  temp.  prirscr.;  Leg.  12  ; Leg.  24  . ff.  li.  t. 

(9)  Ijcg.  14,  pr.  ff.  de  servii.;  Leg.  43,  jj  /,  ff.  de  adquir.  rer.  dom. — Vedete  il  § 535 
di  questi  Elementi. 

(a)  Per  cui  fu  pubblicala  la  legge  Scribonia.  Imperocché  , siccome  gli  antichi  iuterpclri 
del  dritto  avevano  introdotto  anche  l'usucapione  nelle  servitù  conira  i principii  del  dritto 
civile,  cicnnoNK  , prò  Orcin.  cap.  26 , cosi  la  legge  Scribonia  poco  dopo  proibì  l’ usuca- 
pione delle  medesime,  Isg.  4,  § ult.  ff.  de  usurpai.  In  seguito  il  pretore  venne  in  soccorso 
di  roloro  che  aveano  posseduto  per  lungo  tempo  le  servitù  senza  violenza,  nè  di  soppiatto, 
nè  precariamente.  Giustiniano  lilialmente  ammise  la  prescrizione  , dirla  Leg.  ult.  Cod.  de 
long.  temp.  prcetcripl.  , dal  che  si  rileva  altresì  che  qui  non  si  richicgga  nè  buona  fede  , 
nè  giusto  titolo  , nè  la  conoscenza  del  padrone  contro  del  quale  si  prescrive.  Fedele  zach. 
birf.k.  06*.  15 , e rANGcssT.  Aphor.jur.  p.  119. 

(10)  Leo.  3,  pr.  ff.  de  tidi/uir.  postesi. 

(Il)  Vedete  il  § 588,  T. 

(12)  Vistelo  il  jj  588. 

(13)  Leg ■ ult.  Cod.  de  long.  temp.  pra-script. 
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civile  (I),  no  risulta  4°  che  non  abbia  luogo  so  non  tra  i soli  cittadi- 
ni romani;  imperocché,  giusta  la  legge  delle  XII  Tavole , il  dritto  di 
proprietà  contra  il  nemico  (che  era  lo  stesso  del  forestiere  ) era  eter- 
no. Adi'ersus  hostes  (cosi  aveva  pronunziato  quella  legge)  eterna  anelo- 
ritas  esto  (2).  Ma  accordato  il  dritto  di  cittadinanza  a tutti  gl’  ingenui 
che  vivevano  nell’  impero  romano,  sì  fatta  distinzione  cadde  in  disu- 
sanza. 5°  L’  usucapione  dava  il  dominio  quiritario  (3),  e perciò  6°  a- 
veva  luogo  per  tutti  i beni  mobili  (4),  e rispetto  agl’ immobili  avea 
luogo  soltanto  per  quelli  del  suolo  italiano  (5).  Ma  anche  questo  sog- 
giacque a cangiamenti  dopoché  Giustiniano  venne  ad  abolire  la  diffe- 
renza tra  le  cose  di  mancipazione  c quelle  di  non  mane ipazione,  tra 
il  dominio  quiritario  e il  bonitario  ((>). 

§ 442.  Del  rimanente,  la  definizione  istessa  dell’ usucapione  ne 
Indica  i requisiti.  Ivssa  non  può  procedere  1°  senza  la  buona  fede  , 
la  quale  consiste  nella  opinione  in  cui  è il  possessore  di  esser  egli 
il  padrone  (7).  Per  dritto  romano  basta  che  la  buona  fede  preseg- 
ga nel  possesso  (a),  perche  sopravvenendo  la  mala  fede  non  sia  di 
nocumento  al  possessore  (S)  (b).  Ma  per  dritto  canonico  bisogna 
che  la  buona  fede  sia  continuata  (9),  e questo  dritto  è pressocchè  ge- 
neralmente in  uso. 

§ 443.  L’usucapione  non  ha  luogo  2°  se  manca  il  giusto  titolo,  o 
la  causa  valevole  a trasferire  il  dominio  (10)  (c).  Sicché  1°  non  basta 
essere  in  una  falsa  opinione  di  una  giusta  causa  (II),  purché  questo 
errore  non  sia  giusto  (12)  (d);  3°  nè  valersi  di  un  contratto  simula- 


ci Vedete  il  5 457. 

(2)  Machob.  Satusn.  lib.  1 ,cap.16. 

(3)  Ulwano,  tit.  19,  § 7. 

(4)  ì.eg.  un.  Coll,  de  uiucap.  tramf. 

(o)  Vedete  la  noia  del  § 330. 

(fi)  Leg.  un.  Cod.  de  nud.jur.  Quirit.  loti. — Vedete  il  § 303  di  qtiosl’  Opera. 

(7)  Pr.  lnst.  h.  t.;  Leg.  109,  ff.  de  verb.  signif. — Vedete  il  § 370  di  quest’  Opera. 

(a)  Tutf  altro  è poi  nel  riscuotere  i frutti , [ver  la  qual  cosa  la  buona  fede  non  basta , se 
sia  interrotta  ( § 370  ) Leg.  23,  § / , ff.  de  adquircndo  rerum  dominio. 

(8)  Leg.  49,  § I,  ff.  de  adguir.  rer.  dom.;  Leg.  un.  Cod.  de  uiucap.  tramf. 

(l>)  Per  esempio  : io  Ivo  compralo  dieci  anni  indietro  una  proprietà  , (piando  credevo  che 
il  venditore  n’  era  il  proprietario  ; e benché  posteriormente  fossi  venuto  a conoscenza 
del  contrario  , ho  prescritto  contro  di  lui , se  in  tulio  questo  intervallo  egli  era  come  me 
presente  nella  stessa  provincia  ( Recita:.). 

(9)  Cap.  fin.  X.  de  prtrscripl. 

(1 0)  § 5 , Insti!  per  guai  peri,  cuique  adquir.  Leg.  24  Cod.  de  rei  vind.  — Vedete  il 
§ 539  di  quest'opera. 

(c)  Imperocché  siccome  senza  giusto  titolo  il  padrone  neppure  trasferisce  il  dominio  ( § 
381 , 4"  ) cosi  molto  meno  viene  acquistato  da  colui  che  ha  ricevuto  la  tradizione  di  chi 
non  è padrone  , qualora  non  preceda  una  giusta  causa.  Leg.  51 , ff.  de  adquir.  rer.  dom. 

(11)  Leg.  27,  ff.  h.  t.;  $ fi.  Insti!,  h.  t. 

(12)  Leg.  Il , Leg.  14,  ff.  prò  empio. 

(d)  Se  |ier  esempio  io  credeva  di  aver  comprata  una  cosa  che  non  aveva  realmente  com- 
prata , non  potrei  prescriverla  ( Recita:.  ). 
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to  e finto,  ( I ) (a);  nè  di  un  titolo  rivocabile,  come  la  donazione  mor- 
ti* causa  ('2)  (b). 

§ 444.  Coll’  usucapione  non  possono  acquistarsi  3°  se  non  quelle 
cose  che  ad  usucapione  soggiacciono  (3)  : sicché  gli  effetti  rubati  o ra- 
piti con  violenza,  per  lo  vizio  inerente  alla  cosa  clic  accompagna  i 
possessori,  e le  cose  la  cui  alienazione  è vietata  , non  possono  usuca- 
pirsi, se  non  purghino  il  vizio  col  loro  ritorno  nelle  maui  del  vero  pa- 
drone. (4) 

§ 445.  A queste  condizioni  fa  uopo  aggiugnere  4°  il  tempo  stabi- 
lito dalla  legge,  il  quale  anticamente  era  di  un  anno  per  le  cose  mo- 
bili e di  due  per  le  immobili  (5);  per  dritto  nuovo  poi  si  richieggono 
tre  anni  per  i mobili,  e per  gl’  immobili  dieci  tra’  presenti  e venti  tra 
gli  assenti  (G)  (c)  : in  parecchi  luoghi  pertanto  ove  1’  antico  dritto 

(Il  T.cg.  f , Coi.  plus  r>al.  ipwd  agitar. 

(a)  Per  esempio  , la  legge  viola  qualsiasi  donazione  fra’  coniugi:  se  nn  marilo  por  fro- 
dare la  leggo  fa  a sua  moglie  una  donazione  io  l'orma  di  vendila  , iu  cui  dichiara  di  aver 
ricevuto  mille  scudi  por  prezzo  dell' immollile  venduto  , nou  |w >i rii  la  moglie  proscriverà 
questo  immollile , perchè  la  vendila  fallale  , abbcnckè  sia  un  giusto  litoio , è perii  simu- 
lala e falla  iu  frode  della  legge  (Recitai.). 

(2i  Leg.  13,  pr.  (f  de  mortis  causs.  dtmat. 

(1>)  l.Tnn  persona  mi  dona  a titolo  di  deposizione  per  causa  di  morie  un  vaso  di  oro  e mo 
ne  fa  all'  istante  la  tradizione  manuale  : il  donante  vive  cinque  altri  anni , e morendo  lega 
questo  vaso  a Tizio  : io  non  potrei  produrre  la  eccezione  del  mio  possesso  più  elio  trien- 
nale , nè  la  mia  buona  fede  , né  il  giusto  titolo  por  convalidare  la  mia  prescrizione , per- 
chè la  donazione  morti t causa  è sempre  rivocabile, e in  sino  a che  vive  il  donaule,  non  si 
può  prescrivere  ciò  die  egli  ha  donalo  ( Recitai.  A 

(lì)  Vedete  il  § 410. 

( i)  § .3,  Inst.  h.  t.;  Isg.  ivi,  f[.  de  furi.;  Lcg.  4,  § 6, 12  et  teg.  ff.  h.  t.;  Leg.  (i,  Cod. 
prò  empi- 
ili) Pr.  Inst.  h.  t 

((>)  lcg.  un.  Cod.  de  usucap.  trans f.:  pr.  Instit.  h.  I. 

(c)  Dunque  gli  anni  di  assenza  si  raddoppiano,  quando  taluno  abbia  posseduto  in  buona 
feile  e |ier  giusta  causa  , essendo  ii  padrone  presento  per  un  dato  tempo  ed  assente  |>er 
altro  tcnqx>:  o si  aggiungono  tanti  anni  ai  dicci,  quanti  ne  sarà  stato  assente  nei  decennio 
medesimo,  ii  che  torna  allo  stesso. 

Per  esempio:  ho  compralo  in  buona  fede  la  proprietà  di  Tizio  da  colui  elio  non  ne  era 
il  vero  proprietario:  Tizio  dopo  il  mio  acquisto  è stato  presento  due  anni,  e assente  in  tutto 
il  rimanente  del  leu)|xi:  inqucslocaso  bisognerà  clic  sieno  trascorsi  diciotlo  anni  dopo  il  mio 
acquisto  . aOinchè  possa  prescrivere  il  fondo;  dappoiché  essendoci  due  anni  di  presenza  ce 
ne  bisognano  altri  otto  per  effettuar  T usucapione  decennale  , quali  otto  anni  raddoppiali 
ne  danno  sedici , e aggiunti  a'  due  anni  di  presenza  ne  danno  diciotto.  — Questo  principio 
è stato  consacrato  dalia  Novella  UH,  cap.  8;  ma  benché  dia  essa  lo  stesso  ri.-ulla- 
inenlo , indica  però  una  computazione  diversa  da  quella  che  abbiamo  spiegalo.  Nella  No- 
vella si  dice  che  bisogna  dividere  gli  anni  di  assenza  per  2,  e aggiungere  questo  numero 
agii  anni  di  presenza:  se  in  forza  di  questo  calcolo  si  ottiene  un  totale  di  10  anni , la  pre- 
scrizione trovasi  allora  compiuta  : se  |toi  si  ottiene  un  numero  minore  di  dieci,  bisogna  ag- 
giungere altrettanti  anni  dnppii  a (in  di  compiere  i dieci  anni,  lo  ho  comprato  Iti  attui  in- 
dietro un  fondo  da  Tizio;  egli  è stato  presente  ne' due  primi  anni, e assente  |ier  anni  quat- 
tordici: ho  io  prescritto  il  fonilo  conira  il  vero  proprietario?  Si  faccia  il  calcolo.  Ci  sono  1 
anni  di  presenza  , l i di  assenza  il  cui  quoziente  è 7 allorché  divido  per  2 ; il  totale  è 9. 
Per  aver  IO  bisogna  aggiungere  un  doppio  anno:  sicché  per  completare  la  prescrizione  devo 
possedere  ancora  per  altri  due  anni.  — La  legge  ultima  C.  de  parser,  long.  Ump.  ci  fa 
conoscere  il  valore  delle  voci  presente  e assente  in  l'atto  di  prescrizione.  Sono  riputato 
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germanico  é tuttavia  in  vigore,  i mobili  si  prescrivono  con  un  an- 
no e un  giorno  (1).  Plinio  osserva  che  presso  gli  antichi  Germani 
treni’  anni  costituivano  un  secolo  (2J. 

§ 446.  Finalmente  si  richiede  ancora  5°  la  continuazione  del  pos- 
sesso, non  del  possesso  solamente  naturale,  ma  del  civile,  cioè  con  la 
intenzione  di  proprietario  (3).  Il  successore  continua  il  possesso  del 
suo  autore.  Ael  possessore  a titolo  universale  (4)  poco  importa  che 
sia  egli  in  buona  o in  mala  fede  (5),  purché  il  defunto  abbia  comin- 
ciato a possedere  in  buona  fede  (6).  Al  contrario,  il  possessore  a ti- 
tolo particolare  non  che  il  suo  autore,  dee  esser  in  buona  fede  (a). 

§ 447.  Da  ciò  nasce,  che  se  1’  usucapione  venga  interotta,  sia  na- 
turalmente, sia  civilmente  (che  i giureconsulti  dicono  usurpazione ) (7), 
il  solo  scorrere  del  tempo  non  giova  (8).  L’interruzione  dicesi  naturale, 
se  alcuno  viene  spogliato  del  possesso  (9)  ; dicesi  civile  allorché  si 
esegue  con  atto  giudiziario,  e al  presente  per  la  citazione  dell'avver- 
sario, o con  la  presentazione  del  libello  (10)  (b). 

§ 448.  Abbiam  trattato  fin  qui  dell’usucapione  e della  prescrizione 
di  lungo  tempo,  che  Giustiniano  volle  che  fossero  la  medesima  cosa. 
Da  queste  differisce  la  prescrizione  di  lunghissimo  tempore  la  prescri- 

4 

presenti  le  persone  che  hanno  il  loro  domicilio  nella  medesima  provincia;  e assenti  quelle 
che  T hanno  in  proviucie  differenti.  Ma  come  giudiziosamente  osserva  anoirauiot,  ed  anche 
strumo,  la  mentovala  logge  si  applica  soltanto  alle  provincie  di  picciola  estensione.  Una  per- 
sona domiciliata  in  Austria  pretenderebbe  invano  di  essere  stata  presente  in  Alsazia  sotto  il 
pretesto  che  l’ Alsazia  appartiene  all’  impero  germanico  ( Recitai.  ). 

(1)  Vedete  stryii.  ut.  hodiem.  ff.  h.  t. 

(2)  Hist.  nat.  lib.  W,  cap.  44. 

(3)  Leg.  23  , ff.  de  usucap. — Vedete  il  5 376. 

(4)  Vedete  il  tj  430. 

(5)  § 7 , Jnslit.  h.  t. — Vedete  il  § 442. 

(6)  Leg.  13 , § vii.  ff.  de  adquir.  po.it. 

(a)  Se  il  successore  a titolo  particolare  sia  in  buona  fede , la  mala  fede  del  suo  autore 
non  gli  s' imputa  a dolo , purché  cominci  l’ usucapione  dalla  sua  persona , Leg.  S , ff.  de 
advert.  et  temp.  pr a? script.  ; Leg.  4 , cod.  de  pratcript.  long.  lem.  — La  ragione  è 
che  il  successore  a titolo  particolare  succede  a'  Unii  non  già  alla  persona  del  suo  autore. 
Ma  nel  successore  a titolo  universale  , la  mala  fede  del  defunto  gli  è sempre  nociva  ; in 
guisa  da  non  poter  dare  cominciamento  all’  usucapione  dalla  sua  persona  , Leg.  41 , cod. 
de  adquir  posici.  Imperocché  , succedendo  l’ erede  a tulli  i dritti  del  defunto  ( § 433  ) , 
dee  succedere  altresì  ai  suoi  vizii , Leg.  11 , ff.de  div.  et  temp.  praiscript. 

(7)  Ug.  2,ff.h.  t. 

(8)  Leg.  2 , Cod.  de  long.  temp.  proes.  cript. 

(U)  Leg.  S , ff.  h.  t .;  Leg.  IS  , ff.  de  adquir.  vel  amiti,  posteti. 

(10)  Leg.  pen.  et  vii.  Cod.  de  ann.  exccpt. 

(b)  Dal  momento  che  P uno  o 1’  altro  di  questi  casi  Ita  luogo , il  possesso  è interrotto  , 
e il  lem|K)  precedentemente  scorso  si  considera  come  non  avvenuto;  in  guisa  che,  se  io  ho, 
per  esempio , posseduto  per  nove  anni , e nel  corso  del  decimo  anno  il  mio  possesso  sia 
interrotto  , gli  anni  che  avranno  preceduto  la  interruzione  non  saranno  affatto  contali.  Se 
pertanto  fosse  seguila  una  sentenza  clic  rigetti  la  dimanda , il  possesso  continua  pendente 
la  lite , e sene  a compiere  P usucapione  , Leg.  2 , ff.  prò  don.;  l*g.  I,  Leg.  9 , Cod.  de 
prcescr.  long.  lem.  Il  tisco  ha  un  privilegio  eguale  a quello  del  prinrqie  , perchè  chi  com- 
pra dal  fisco  ne  addiviene  immediatamente  proprietario  , e do|io  quattro  anni  il  lisce  non 
può  essere  riconvenuto,  Leg.  2,  et  Leg.  all.  cod.  de  quadr.  pratcript.;  § vii.  Insili,  h. 
t.  ( Insù  e Keciuz.). 
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ziont  immemorabile  (1),  ammesse  in  sussidio  o in  suppiimcnto,  allor- 
ché ia  prescrizione  o usucapione  non  è suflìciente  (’). 

§ 449.  La  prescrizione  di  lunghissimo  tempo  è di  trenta  , di  qua- 
ranta, o di  cento  anni. 

§ 450.  Col  terminare  di  treni’ anni  si  prescrivono  l°le  azioni  perso- 
nali (2)  ; e oltre  a queste  2°  quelle  cose  che  il  predecessore  non  potè 
prescrivere,  o per  vizio  della  cosa  (3),  o per  mala  fede,  o per  man- 
canza del  giusto  titolo;  3°  le  cose  viziose  possedute  in  buona  fede  (4); 
4°  le  cose  dei  minori  (5);  5°  i beni  avventizii  de’  figli  di  famiglia  (6); 
6°  i beni  alienati  dal  possessore  di  mala  fede , purché  lo  stesso  pos- 
sessore sia  in  buona  fede  (7). 

§ 451.  .Col  terminare  di  guarant’anni  si  prescrivono  1°  le  cose  del 
fìsco  (8),  o del  patrimonio  del  principe  (9)  (a)  ; 2°  le  cose  immobili 
della  Chiesa  (10);  e per  interpetrazione  dei  dottori  3°  le  cose  immobi- 
li delle  città , le  quali  godono  i dritti  chiesastici  (b)  ; 4°  il  dritto  d'i- 
poteca, se  lo  stesso  debitore  possegga  la  cosa  che  n’è  gravata  (II)  (c). 

§ 452.  Col  terminare  di  cento  anni  si  prescrivono  le  cose  delia  Chie- 
sa romana,  la  sola  che  gode  sì  fatto  privilegio  (12). 

§ 453.  La  prescrizione  immemorabile  è quella  di  cui  non  esiste  me- 
moria in  contrario  (13).  Con  questa  prescrizione  dicono  potersi  acqui- 
stare le  regalie , le  esenzioni  dalle  contribuzioni , ecc.  Sebbene  la 


(1)  Vedete  il  438  di  questi  Elementi. 

(*)  E nelle  Recitazioni  6 detto  con  più  chiarezza , che  con  queste  prescrizioni , cioè 
quella  longissimi  tempori » e la  immemorabile,  ii  proscrivono  que’  beni  che  prescriverò 
non  si  possono  con  la  prescrizione  ordinaria  e con  la  usucapione. 

(2)  Leg.  3 , Cod.  de  pnrscript.  30  vel  40  ann. 

(3)  Vedete  il  § 440. 

(4)  Leg.  8 , § I , Cod.  end. 

iti)  Lea.  3 , Cod.  quib.  long.  temo,  prtrtcripl.  non  obsl. 

( 6)  Sor.  122,  cap.  Hi. 

1 7)  JVor.  U9  , cap.  7. 

1 8)  Is.g.  4 , cod.  de  prirscript.  30  rei  40  ann. 

?yj  Isg.  fin.  Cod.  de  funi.  patr. 

(a)  I bèni  del  fisco  appartenendo  al  principe  a titolo  di  semplice  usufruttuario , è giusto 
che  il  suo  successore  abbia  il  dritto  di  reclamare  un  bene  che  quello  non  poteva  alienare. 
Perchè  la  sorte  delle  proprietà  resti  fermala  in  una  maniera  irrevocabile,  la  legge  ha  voluto 
che  i beni  del  fisco  possano  essere  prescritti  col  terminare  di  quarant’aoni,  e per  estensio- 
ne ha  applicata  la  stessa  proscrizione  ai  beni  personali  del  princi|ie  ( Recitai.  J. 

(10)  Leg.  %4  , Cod.  de  SS.  Eccl.  ; Noti,  iti , cap.  4;  Non.  131 , cap.  6. 

(b)  I buoni  principi  favorirono  sempre  le  cose  ecclesiastiche,  affinchè  dal  dissipamento  di 

Snelle  il  cullo  divino  non  ne  soffrisse  ; sebbene  non  possa  negarsi  che  in  certe  regioni  i 
lierici  abbiano  spesso  abusato  di  si  fatto  privilegio. Leggasi  la  storia  delle  rendile  eccle- 
siastiche del  P.  Riccardo  smoNE , sotto  il  nome  di  gerommo  da  costa,  ove  sta  dipinta  con 
vivi  colori  la  politica  degli  ecclesiastici  intorno  agli  acquisti  ( Recitai.  J. 

(11)  Leg.  7 , § I,  Cod.  de  prascript.  30  , vel  40  ann.  Leg.  I , § 1,  Cod.  de  aun.  exc. 

(c)  Se  il  possessore  di  questo  immobile  è un  terzo  , e di  mala  fede , treni’  aiuti  bastano 
per  la  prescrizione.  In  fino  se  il  terzo  possessore  è di  buona  fede,  prescrive  cou  dicci  anni 
tra  i pi-esenti  o venti  tra  gli  assenti,  L.4,2,  C.  si  advert.  credit.  ( Recitai.). 

(12)  Autk.  guas  actiones,  Cod.  de  SS.  Feci. 

(13)  Leg.  2,  $/  , et  7 , Leg.  25  , § 2 , ff.  de  aqua  , et  aqua  piu v.  are. 
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stessa  può  appena  opporsi  contra  il  principe  (I)  c giammai  nelle  co- 
se demaniali  (2)  (a). 


APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTB. 

Il  titolo  delle  nostre  Leggi  Civili  corrispondente  al  titolo  IV  del 
Libro  Secondo  delie  Istituzioni  di  Giustiniano  è,  come  altrove  dicem- 
mo, il  titolo  ultimo  del  Terzo  Libro  delie  mentovate  Leggi.  Questo 
titolo  coll’  epigrafe  Della  prescrizione , titolo  soddisfacentemente  trat- 
tato negli  articoli  clic  lo  compongono,  ed  esposto  dal  legislatore  con 
la  massima  chiarezza,  si  divide  in  cinque  capitoli. 

Il  primo  capitolo  contiene  le  disposizioni  generali  su  questa  impor- 
tante materia,  art.  2125  a 2133  ; 

Il  secondo  parla  del  possesso,  art.  2 1 34  a 2 1 4 1 ; 

Il  terzo  tratta  delle  cause  che  impediscono  la  prescrizione , art.  2142 
a 2147  ; 

Il  quarto  enuncia  le  cause  che  interrompono , o che  sospendono  il  cor- 
so della  prescrizione. 

Questo  quarto  capitolo  è suddiviso  in  due  sezioni  : 

Sezione  prima  : Delle  cause  che  interrompono  la  prescrizione,  art. 
2148  a 2156  ; 

Sezione  seconda  : Delle  cause  che  sospendono  il  corso  della  pre- 
scrizione, art.  2157  a 2165  ; 

11  quinto  ed  ultimo  capitolo  tratta  del  tempo  necessario  per  prescri- 
vere. 

Questo  capitolo  c anch'  esso  suddiviso  in  quattro  sezioni  : 

Sezione  prima  : Disposizioni  generali,  art.  2166  a 2107  ; 

Sezione  seconda  : Della  prescrizione  di  trentanni,  art.  2168  a 

2170  ; 

Sezione  terza  : Dalla  prescrizione  di  dicci  e di  venti  anni , art. 

2171  a 2176  ; 

Sezione  quarta  : Di  alcune  particolari  prescrizioni,  art.  2177  a 
2187. 

11  quale  .articolo  2187  è T ultimo  delle  Leggi  Civili  vigenti. 


(1)  I.erj.  6.  Cod.  de  prcescript.  30  tei  40  ann. 

(2)  Gap.  55,  X,  dejurcjur. 

(a)  Por  provare  questa  prescrizione  si  costuma  <!’  interrogare  i vecchi  ilei  paese,  i quali 
depongano  se  da  treni’  anni  o più  la  cosa  sia  appartenuta  al  suo  possessore  attuale  o a’  di 
lui  autori , e che  cosi  avevano  Ossi  inteso  raccontare  da’  maggiori  ( llcciluz.J. 
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TITOLO  VII. 

DELLE  DONAZIONI. 

SOMMARIO 

S 454.  Altro  modo  di  acquistare  la  proprietà  è la  donazione.  — 455.  Definizione  della  dona- 
zione.— 450.  Divisione  della  stessa. — 157.  Persone  capaci  di  donare.  — 458.  Persone 
capaci  ili  ricevere. — 459. Cose  che  si  possono  donare. — 400.  In  che  la  donazione  tra’ vivi 
differisce  della  donazione  murivi  causa.  — 401.  Azione  de’  donatarii.  402.  Rescissione 
della  donazione.  403.  Donazione  a causa  di  morte. 

§ 454.  L’  altro  modo  civile  di  acquistare  la  proprietà  è la  (fona- 
zione (1)  ; ma  al  presente  non  è un  modo  di  acquistare  il  dominio  , 
ma  un  titolo  (2).  La  donazione  acquistò  la  sua  autorità  meno  per 
dritto  civile  che  per  dritto  delle  genti,  purché  noti  si  vogliano  qui  ri- 
ferire la  donazione  mortis  causa  e la  donazione  propter  nuplias  (5). 
Intanto  fa  uopo  serbare  I’  ordine  dell’  imperatore  Giustiniano  , il 
quale  sembra  aver  seguito  le  orme  di  Caio  (a). 

§ 455.  La  donazione  è una  liberalità  che  si  conferisce  a una  perso- 
na che  r accetta,  senza  esservi  costretta  da  verun  obbligo.  Essa  si  fa , o 
per  la  morte  ( mortis  caussa  ),  o tra  invi  ( inter  vivos  scu  non  mortis 
caussa  ) (b).  - , 

§ 456.  La  donazione  tra  vivi  è quella  che  si  fa  senza  riguardo  al 
caso  di  morte  (').  La  donazione  per  la  morte  è quella  che  il  donante  fa 
o per  timore  della  morte,  o per  pericolo  imminente , o perchè  il  donante 
pensa  al  caso  di  morte  (4).  La  donazione  tra  vivi  è un  patto  ; quella  a 
causa  di  morte  giace  tra  il  patto  e 1’  ultima  volontà  (e). 

(I)  Vedete  il  § 457  di  questi  Elementi. 
f2)  Vedete  il  § 539  di  questi  Elementi. 

(5)  Vedete  meno  , Pradcet.  ad  Inst.  h.  t.  § /. 

(a)  Ne'  tempi  di  Caio  la  donazione  era  perfettamente  nn  modo  di  acquistare  il  dominio, 
perchè  allora  non  si  faceva  donazione  senza  tradizione  ; per  cui  in  virtù  della  Legge  Cin- 
cia essa  si  mandava  ad  effetto  per  ir * et  librimi  : il  che  a poco  a poco  andò  cangiandosi 
mediamele  costituzioni  de’ principi.  Noi  nc  ahhiam  parlato  ne’comentarii  fatti  al  vikmo  su 
questo  titolo,  cprirna  di  noi  la  cosa  era  stala  maestrevolmente  esposta  dall' illustre  cancel- 
liere dell’  accademia  Alcnse , GiAMriKTnn  ni  ìxnwic , in  una  sua  dissertazione  , De  dona- 
Itone,  ejus  ne  barbaro  adnej  u , aceeptaliunc  : le  quali  cose  non  possono  dilettare  elio 
gl'  intelligenti. 

(b)  Donatio  est  tihrralitas  in  aecipienlem  , nullo  jure  cogente  , cattata  , pr.  Inst. 
h.  t.  — Libcralilas  , perchè  non  può  operarsi  senza  che  una  cosa  valutabile  ne  sia  1’  og- 
getto ; 

In  aecipienlem  cottala,  perchè  non  possiamo  disporre  di  una  cosa  che  non  ci  appartiene; 
Nullo  jure  cogente,  perchè  se  io  dono  a qualcuno  quel  che  gli  debbo,  non  è questo  un 
dono  che  gli  fo  , ma  un  pagamento.  I.a  donazione  procede  dunque  necessariamente  da 
una  volontà  veramente  spontanea  e libera , e da  un  dritto  imperfetto.  Sicché  conferendosi 
a taluno  ciò  che  gli  è dovuto  per  drillo  imperfetto,  p.  e.  per  gratitudine,  la  donazione  sus- 
siste ( Recitai.  ). 

(*)  Cioè  al  caso  della  morte  del  donante. 

(4)  Leg.  2 et  seq.  f[.  de  donai,  mori,  causs. 

(c)  Il  giureconsulto  gibmako  , come  citiamo  attesta,  ammetteva  tre  specie  di  donazioni. 
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§ 457.  In  forza  di  questa  massima  1'  una  o 1’  altra  donazione  pos-  * 

sono  esser  fatte  1°  dal  padrone  della  cosa  ; cioè  quella  tra  vivi  da  *r 

colui  che  ha  la  libera  amministrazione  de’  suoi  beni  (1)  ; e quella  a : 

causa  di  morte  da  colui  che  può  far  testamento  (2)  (a)  ; e anche  dal 
figlio  di  famiglia,  se  il  padre  lo  permettesse  (3)  (b).  « 

§ 458.  2°  Si  può  dunque  donare  tra  vivi  a tutti  coloro  I quali  ac- 
cettano la  donazione  (4)  (c),  purché  non  osti  l'unità  della  persona  (d).  » 

Sicché  la  donazione  tra  padre  e figli  non  vale  (5)  (e)  , e neppur  ; 

a 


La  prima  allorché  una  persona  dispone  a titolo  gratuito  senza  essere  determinata  da  altra 
causa  che  dal  solo  pensiero  della  morte  ; la  seconda  allorché  pressata  dal  timore  di  un  pe- 
ricolo imminente  , la  persona  si  spoglia  attualmente  di  una  cosa  in  favore  di  un’  altra  , la 
quale  ne  diviene  proprietaria  all’  istante  medesimo  della  sua  acccttazione  ; la  feria  linai- 
mente,  allorché  nel  timore  di  un  imminente  pericolo  la  persona  dona  altrui  una  cosa  della 
quale  non  sarà  proprietario  nel  caso  di  morte.  Ma  considerala  attentamente  la  natura  di 
queste  donazioni  si  vedrà  che  la  seconda  specie  di  cui  parla  il  giureconsulto  non  è tanto 
una  donazione  a causa  di  morte  quanto  una  donazione  tra  vivi.  La  donazione  falla  da  una 
persona  che  va  a morire  è realmente  donazione  tra  vivi  irrevocabile  di  sua  natura.  Per 
determinare  il  caraUere  della  donazione  bisogna  dunque  distinguere  se  il  donante  trasfe- 
risce subito  la  proprietà  e se  ne  riserba  soltanto  il  possesso  sino  alla  morte  ; o se  non  vo- 
lendo trasferire  la  proprietà  se  non  nel  caso  in  cui  venisse  a morire  dopo  la  donazione,  non 
ha  conceduto  al  donatario  che  una  mera  speranza.  Nel  primo  caso  è donazione  tra  vivi, 
tanto  se  la  disposizione  sia  fatta  da  una  persona  nello  stato  di  sanità  o pur  da  un  moribon- 
do. Nel  sccoudo  caso  è donazione  a causa  di  morte , sia  imminente  o pur  uo  il  peri- 
colo di  morte.  Da  ciò  segue  quel  che  si  dice  in  questo  8 435  , cioè  che  la  donazione  è 
un  patto  , e che  la  donazione  a causa  di  morte  è atto  il  quale  partecipa  della  natura  del 
patto  e delle  disposizioni  di  ultima  volontà  ( Recitai.  ). 

(1)  § 40,  Inst.  de  rer.  divis.:  Leg.  21,  Cod.  mand. 

(2)  Leg.  15,  ff.  de  donai,  morii s cause. 

(a)  Sicché,  -1"  nè  i pupilli,  nè  per  essi  il  tutore  possono  donare  fra  vivi;  e 5"  molto  mo- 
no uu  procuratore  con  mandato  generale  quaudo  non  abbia  un  mandato  speciale  che  lo  au- 
torizzi ( Recitai.  ). 

(3)  Leg.  25.  § /,  ff.  eod. 

(b)  L’ impubere  e tutti  coloro  che  non  hanno  il  dritto  di  far  testamento,  come  il  servo , 
lo  straniero,  il  furioso,  il  prodigo,  il  sordo-mulo  non  possouo  donare  a causa  di  morte 
(§514  a 519  ).  Evvi  nondimeno  una  eccezione  a questo  divieto  in  favore  del  figlio  di  fami- 
glia, come  abbiam  cennato  nel  paragraro  457  che  annotiamo.  Vero  é che  avendo  egli  il 
drillo  di  disporre  per  testamento  del  suo  peculio  castrense  o quasi  castrense,  non  può 
donare  a causa  di  morte,  L.  19,  ff.  qui  testam.  fac.  Or  schiume  il  tiglio  di  famiglia  non  ab- 
bia il  drillo  di  far  testamento  anche  col  consenso  di  suo  padre,  L.  tì,  pr.  ff.  eod.  può  pe- 
rò donare  a causa  di  morte,  allorché  suo  padre  vi  acconsenta.  Si  fatto  provvedimento  ò 
stalo  senza  dubbio  introdotto  per  la  ragione  che  la  fazione  del  testamento  è di  dritto  pub- 
blico, e conscguentemente  non  può  nulla  il  padre  cambiare  coll'  impero  della  sua  autorità. 
Le  donazioni  tra  vivi  al  contrario  c quelle  a causa  di  morte  sono  di  dritto  privato.  L.  5,  ff. 
qui  test.  fac.  poss  ( Recitai.  ). 

(4)  Cicca.  Topic.  cap.  8. 

(c)  Perchè  la  donazione  è un  patto  e questo  non  può  aver  luogo  senza  il  concorso  della 
promessa  della  persona  che  si  obbliga  e dell’ accettazione  dell’altra  ( Recitai. ). 

(ri)  Sarebbe  assurdo  il  diro  che  una  persona  possa  dare  a sé  medesima  qualche  cosa  (Re- 
citai ). 

(5)  Leg.  !,§/,  ff. prodon.  — Vedete  il  § 139  ili  quest’ Opera. 

(e)  Perchè  in  dritto  si  considerano  come  ima  sola  e medesima  persona  ( R ccitaz.J.  ■ 
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TITOLO  VII.  DELLE  DONAZIONI 


quella  tra  marito  c moglie  (I)  (a).  Si  può  far  donazione  a cansa  di 
morte  a tutti  coloro  che  possono  ricevere  un  legato  (2)  (b). 

§ 459.  Per  quest’  istcsso  principio  3"  si  può  donare  dell’  uno  e 
dell’altro  modo  tutto  ciò  che  esiste  in  commercio  (c)  e anche  le  cose 
incorporali  (3)  (d)  ; come  pure  le  cose  altrui  ad  oggetto  di  dare  un 
titolo  all'  usucapione  (4)  (e)  ; come  altresì  donar  si  possono  non  so- 
lamente i beni  presenti  ma  anche  i beni  futuri  (5)  ("). 

§ 4G0.  Però  la  donazione  tra  vivi  differisce  talmente  da  quella  a 
causa  di  morte  (f } , che  1°  la  prima  può  farsi  senza  testimoni , e la 


(1)  TU.  ff.  de  dnnat.  intcr  vir.  et  uiirr. — Vedete  il  § 146. 

(a)  E la  ragione  si  puf»  ricavare  dal  dritto  antico.  Le  mogli  anticamente  passavano  sotto 
la  potestà  maritale  ( in  viri  manum  convenicbanl),  od  erano  rispetto  al  marito  conte  eredi 
necessari i (heredes  suir  ),  e tìgli  di  famiglia  (§  Uitì,  nula ).  Quindi  i coniugi  non  potevano 
farsi  donazione  scambievole,  del  |tari  che  non  si  poteva  tra  padre  c figli.  Cessata  in  seguilo 
la  potestà  maritalo  (conventioin  manum),  le  donazioni  tra  marito  e moglie  restarono  tut- 
tavia proibite  dalla  costituzione  di  Antonino  Caracalla,  Leg.  o,pr.  ff.  de  donai,  inter  vir. 
et  turar.,  e i giureconsulti  idearono  altre  ragioni  per  giustificare  questo  divieto,  come 
per  non  dar  luogo  al  rallentamento  dell' affetto  reciproco  de'  coniugi  ; per  animarli  piut- 
tosto ad  aver  cura  dell'  educazione  della  prole;  per  non  rendere  venale  il  matrimonio,  L. 

4 , Leg.  2,  ff.  de  don.  inler  vir.  et  u.ror.  ■ 

(2)  Leg.  3S , pr.  ff.  de  mori,  cause,  don.  ; § 2 i , lnst.  de  legai. 

(b)  Vedremo  al  g (i()K  quali  sono  le  persone  alle  quali  si  pub  fare  un  legato. 

(c)  1a  donazione  è liberalità:  conferisce  qualche  cosa  che  arrechi  altrui  qualche  uti- 
le. Or  non  vi  ha  dubbio  che  le  cose  che  sono  in  commercio  arrecar  ne  possono  , come  al- 
tresì le  altre  cose  di  cui  si  va  discorrendo  in  questo  paragrafo  459.  Ma  perchè  dire  le  cose 
die  sono  in  commercio?  perchè  le  cose  sacre , religiose  sante, comuni,  pubbliche,  in  una* 
parola  tutte  quelle  che  non  essendo  in  commercio  non  possono  formare  oggetto  di  proprie- , 
là  privata,  non  possono  essere  oggetto  di  donazione  (Recitai.). 

(3)  Leg.  9,  pr.  Leg.  27,  leg.  28 , ff.  h.  t. 

(d)  I dritti,  le  servitù,  le  obbligazioni. 

(il  Leg.  9,  § ult.  ff.  prò  don.;  § i,  lnst.  de  legai.  ; Leg.  15, pr.  ff.de mort. causi. don. 

(e)  Sellitene  una  sanile  donazione  a primo  aspetto  sembri  alto  iniquo  e derisorio , bi- 
sogna bene  osservare  che  la  quistione  non  si  aggira  qui  nel  conoscere  se  per  si  fatta  do- 
nazione la  proprietà  della  cosa  donata  è veramente  trasferita.  È verità  riconosciuta  che 
il  donante  non  ha  potuto  trasmettere  al  donatario  una  cosa  fuori  della  sua  proprietà  ; im- 
perocché non  si  può  senza  incorrere  nello  pene  pronunziate  contro  il  rapitore , spogliare  il 
vero  proprietario  della  cosa  contra  l’espressa  volontà  della  stesso.  Sicché  la  donazione  della 
cosa  altrui  pub  tanto  meno  nuocere  al  proprietario  in  quantoché  egli  ha  dritto  di  revindi- 
carla  dal  donatario  e da  qualunque  altro  possessore.  Ma  la  donazione  della  cosa  altrui  è va- 
lida nel  senso  che  il  donatario  il  quale  1'  ha  accettala  di  huoua  fede,  può  acquistante  la 
proprietà  con  la  prescrizione.  Se  il  vero  proprietario  non  reclama  nel  tempo  voluto  dalla 
legge,  egli  l’avrà  volontariamente  acquistata,  l’er  si  fatto  modo  se  egli  è donatario  di  co- 
sa mobile,  l'acquisterà  con  tre  anni  di  possesso.  Se  la  donazione  è di  un  immollile  lo  pre- 
scriverà con  dieci  anui  tra  i presenti  e venti  tra  gli  assen.li , perchè  , come  più  volte  ab- 
biam  detto,  il  vero  proprietario  in  questo  caso  si  considera  di  averlo  volontariamente  abban- 
donato ( Recitai.  ). 

(5)  Leg.  5ò , § 4 , Cod.  h.  t. 

(*)  I caratteri  di  differenza  esistenti  fra  la  donazione  tra  vivi  c quella  per  causa  di  morte 
sono  : 4"  pel  modo  e per  la  libertà  di  donare,  2°  per  gli  effetti,  3"  in  ragione  dei  tra- 
sferimento della  proprietà  , 4"  in  ragione  del  pagamento  , e 3’  in  ragione  delle  a- 
sioni  che  ne  risultano.  Tutto  questo  si  vedrà  nel  corso  del  presente  paragrafo,  e precisa- 
mente nelle  annotazioni  allo  stesso;  tranne  ('ultimo  carattere  di  differenza  or  ora  indicato, 
di  cui  trattasi  nel  paragrafo  seguente. 

(f)  Ma  se  per  un  eccesso  di  lilieralilà  il  donante  è nella  miseria , la  legge  gli  accorda  il 
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seconda  ne  richiedo  cinque  (1)  (a)  ; 2°  che  quella  solennizzar  si  dee 
con  atto  pubblico,  qualora  ecceda  i cinquecento  sesterzii  (2), mentre 
per  1’  altra  non  ci  è questo  bisogno  (3)  (b)  ; 3"  che  la  prima  è di  sua 
natura  irrevocabile,  e la  seconda  rivocabile  (4)  (c)  ; 4°  che  la  prima 
trasferisce  il  dominio  con  la  tradizione  (5),c  la  seconda  lo  trasferisce 
anche  senza  tradizione  (f>),  purché  il  donante  sia  trapassato  , c non 
pentito  della  donazione  (7)  (d)  ; 5°  che  nella  prima  abbia  luogo  il  be- 
nefìcio della  competenza  (8),  e nello  seconda  la  quarta  Falcidia  (9). 

§ 10 1.  Sicché  la  cosa  donata  tra  vivi,  9 non  ancora  consegnata  (10), 
se  ubbia  avuto  longo  in  forza  di  stipulazione,  si  domanda  coll’azione 
ex  stipulala  ( //);  se  in  virtù  di  un  patto,  si  domanda  con  l’azione  per- 
sonale detta  condictio  ex  lege  ((2).  li  donatario,  cui  fu  fatta  donazione 
a causa  di  morte,  ha  le  medesime  azioni  di  un  legatario  (13),  cioè  la 

beneficio  di  competenza,  di  cui  parleremo  nel  § 1 190,  in  forza  del  quale  non  puf)  essere 
perseguitato  per  la  totalità  degli  oggetti  donali , ma  (ino  alla  concorrenza  di  quelli  neces- 
sari! al  mantenimento  della  sua  esistenza.  L.  19 , 49,  90 , ff.  de  judic.  ( Kecitaz.  ). 

(1)  I.eg.  ult.  § fin.  Cod.  de  eodicitl. 

(ai  Differenza  pel  modo  di  donare.  I,a  donazione  tra  vivi  essendo  un  patto , non  ri- 
chiede per  la  sua  perfezione  altra  solenne  formalità  se  non  il  consenso  : ma  la  donazione 
per  causa  di  morte , partecipando  della  natura  degli  atti  di  ultima  volontà,  richiede  il  con- 
corso di  cinque  testimoni  ( Recitaz.  ). 

(2)  I.eg.  ò6 , § ult.  Cod.  h.  t. .'  § 2 , Insti!,  h.  t. 

(3)  Leg.  ult.  Cod.  de  mort.  causi,  don. 

(h)  Ver  la  libertà  di  donare.  La  legge  ha  sottoposto  a corte  regole  la  facoltà  di  dispor- 
re , stabilendo  che  se  la  donazione  tra  vivi  eccede  i cinquecento  sesterzii  dee  esser  fatta 
per  atto  pubblico  e registrata  ; e nel  caso  che  la  fornialitii  del  registro  non  fosse  stala  os- 
servata , la  lilieralità  sarchile  nulla.  La  ragione  di  questa  disposizione  risulta  dall’interesse 
stesso  del  donante.  La  donazione  per  causa  di  morte  non  ricevendo  la  sua  esecuzione  che 
alla  morte  del  donante , non  concorrono  in  essa  le  medesime  ragioni  per  assoggettarlo  alla 
formalità  del  registro  ( Recitaz.  ). 

il)  § t , Instit.  h.  t.  ; I.eg.  2 , I.eg.  29 , ff.  de  mort.  causi,  don. 

(e)  Ve'  loro  effetti.  La  donazione  Ira  vivi  è irrevocabile  di  sua  natura,  f’.  questo  un  ca- 
rattere che  essa  ha  di  comune  con  le  obbligazioni  contrattuali,  le  quali  non  possono  rescin- 
dersi che  per  lo  dissenso  reciproco  delle  [so  li  contraenti , e non  per  la  volontà  o per  lo 
pentimento  soltanto  rii  una  di  esse.  La  donazione  a causa  di  morte  por  l’op|>oslo  avendo  la 
natura  degli  atti  di  ultima  volontà  ( art.  doti  ),  è sempre  rivocabile , perché  la  volontà  del- 
F uomo  è amholatoria  sino  alla  morte ( Iterila:.). 

(fi)  § 40 , Insti!,  de  rer.  dirli. — Vedete  nel  jj  539  la  nota  seconda. 

(fi)  Leg.  2,  ff.  de  pubi,  in  rem.  ad. — Ili  viale  te  la  nota  seconda  nel  precipitato  § 359. 

(7)  jj  I,  Inst.  h.  t.;  Leg.  Ili , Leg.  ÒO  , ff.  de  mort.  causi,  don. 

(d)  In  ragione  del  trasferimento  delta  proprietà.  La  donazione  tra  vivi  è un  titolo 
proprio  a trasferire  la  proprietà:  essa  non  accorda  perciò  che  un  dritto  personale  ; jus  ad 
rem  < jj  339  ) : Il  dritto  reale  non  ne  deriva  che  per  una  successiva  tradizione.  Cosi , io 
non  divento  proprietario  della  cosa  donata  se  non  dopo  la  tradizione  che  mi  è stata  fatta. 
La  donazione  a causa  di  morte  è assimilala  agli  atti  di  ultima  volontà  ( § •lòti  ) : questi 
trasmettono  la  proprietà  senza  il  concorso  della  tradizione  dal  giorno  della  morte  del  testa- 
tore : dunque  ancora  la  donazione  a causa  di  morte  , purché  il  donauto  non  T abbia  in  vita 
rivocata  ( Recitaz.). 

(8)  Leg.  ! 2 , Leg.  93 , ff.  h.  t. 

(9)  Leg.  2 , Cod.  de  mort.  causi,  don. 

(10)  Vedete  il  n"  4"  del  Jj  antecedente. 

(1 1 1 Vr.  Inst.  de  veri  ohi. 

(LJÌ  Leg.  .75.  $ 4 et  3 , Cod.  b.  t. 

(15)  Vedete  i jj§  458  e 1139. 
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revindicazlone,  1’  azione  i|)otecaria  e 1’  azione  personale  in  forza  di 
testamento  (1). 

§ 4G2.  Benché  la  donazione  tra  vivi  6ia  per  sua  natura  irrevo- 
cabile (’),  ciò  non  ostante  può  rivocarsi  : 1°  in  quanto  sia  inofficio- 
sa (2)  (a)  ; 2°  in  quanto  ecceda  i cinquecento  soldi , se  non  fu  insi- 
nuata negli  atti  (3)  (b)  ; 3"  per  una  insigne  ingratitudine  (4)  (c)  ; 4° 
per  la  sopravvegnenza  de’  ligli,  giusta  la  legge  8”,  Cod.  de  revoca  ad is 
donationibus,  la  quale  accorda  al  solo  patrono  la  facoltà  di  rivocare 
la  douazione  (d).  L’  azione  è accordata  soltanto  al  donante  e non  ai 
suoi  eredi  (5)  (”). 

(1)  Lea.  1,  Cod.  comm.;  l.cg.  <?  2,  Inslit.  de  legai. 

(*)  Nel  § iOO  , 3",  si  è veduto  die  la  donazione  Ira  vivi  non  poteva  essere  da  una  della 
parti  rivoltala  : questa  è la  tegola  generale  , ma  soggetta  perii  alle  eccezioni  indicate  nel 
presente  paragrafo  e nelle  note  ris|ieiiivc. 

(2)  Lcg.  S , Lcg.  7 , I titi,  ile  inoff.  don. 

(a;  Vedremo  nel  titolo  del  testamento  inofficioso  ciò  die  in  dritto  s’intende  per  questa 
voce  inofficiosa.  In  materia  di  testamento  si  reputa  inofficiosa  quella  disposizione  che  to- 
glie la  legittima  a’  figli,  agli  ascendenti,  a'  fratelli  o alle  sorelle,  lai  dote  viene  egualmente 
riputala  inofficiosa  allorché  s|xiglia  gli  altri  ligli  della  loro  legittima. Tal'é altresì  quella  do- 
nazione che  fa  risentire  a'  tigli  del  donante  una  lesione  nella  loro  legittima  (liceità:.). 

(3)  l.cg.  5 , Lcg.  7 , fin.  ff.  de  don.;  I.cg.  ó l , pr.  J.cg.  ,~HS,  § ult.  Cod.  de  donai,  (li). 

(h)  In  questo  caso  non  è valida  se  non  fino  alla  concorrenza  di  questa  somma  soltanto, 

ma  è rivocahile  per  I’  eccedente.  Olio  se  pili  donazioni  eccessive  lessero  stale  latte  in  dif- 
ferenti tempi , esse  non  sarebbero  rivocate  per  maucanza  di  insinuazione  o registro  . se 
non  nel  caso  che  si  conosca  evidentemente  di  essere  stale  fatte  in  frode  della  legge.  Che 
se  la  donazione  portasse  in  ciascun  anno  I'  aumento  di  una  certa  somma  , l’ insinuazione  , 
o registro , non  sarchia;  necessaria , perchè  noti  può  conoscersi  quale  sara  il  termine  della 
vita  del  donatario  : sarchile  necessaria  ove  si  facesse  menzione  dell’  erode  , essendo  pro- 
babile di  poter  questa  somma  annuale  eccedere  i 500  sester/.ii.  Malgrado  ciò  vi  ha 
certe  donazioni  le  (piali  , |ier  (pianto  considerevoli  esse  sieno  , non  hanno  intanto  lii-o- 
gno  della  formalità  della  trascrizione  o registro:  tali  sono  quelle  falle  per  lo  riscatto  dc’pri- 
gionieri , per  la  ricostruzione  degli  edilicii  rovinati  o incendiali  ; le  donazioni  falle  a’  sol- 
dati da  un  tribuno  militare  ; e in  line  le  reciproche  e le  rimuneratone.  liieo  la  donazione 
reciproca  ; perchè  se  , per  esempio , io  dono  a mia  moglie  un  anello  del  valore  di  JUDO 
sesterzi!  e mia  moglie  me  ne  dona  un  altro  di  600,  la  trascrizione  di  questa  donazione  non 
è necessaria  , non  essendovi  lesione  nè  dall’  una  parte  nè  dall’  altra  ( Hccitaz.J. 

(4)  S 2,  Inst.  h.  t.\  l.cg.  IO , Cod.  de  recoc.  don. 

(c)  Lvvi  ingratitudine  se  il  donatario  si  è renduto  colpevole  di  sevizie  o d’ ingiurie  gravi 
verso  il  donante  ; se  ha  attentalo  alla  sua  vita  ; se  ha  portalo  sopra  di  lui  una  mano  rea;  o 
in  line  se  gli  ha  recalo  un  notevole  danno  ne’  suoi  tieni.  li  fondo  di  questa  dottrina  6 
nella  legge  ult.  C.  de  reroc.  donai.  Bisogna  però  osservare  che  gli  eredi  del  donante  non 
hanno  il  drillo  d' invocare  quest’ ultima  causa  di  rivocazione  della  donazione:  il  silenzio 
del  dimanle  a questo  riguardo  la  presumere  il  perdono  dell’  oltraggio  : Actionrs  qua'  ad 
meram  rindictam  tendimi , non  dantur  heredibus.  Il  donante  neppure  ha  il  dritto  di  far 
valere  si  fatte  eccezioni  coulra  gli  eredi  del  donatario  ingrato, perchè  le  ingiurie  sono  per- 
sonali. L.  7,  cod.  di:  reroc.  donai.  (Bccilaz.). 

(d)  Sebbene  i giureconsulti  l’ estendano  a lutti  i donanti , arg.  Lcg.  50,  Coti,  de  fidri- 
eomm.  Vedete  amihka  tiraqit.llo  ad  Ieeg.si  unquam  Cod.dc  reroc.  donai.,  Lione,  1574, 
in  fot.  11  favore  de'ligli  è stalo  quello  che  ha  latto  introdurre  questa  causa  di  rivocainen- 
lo.  Si  presume  che  il  padre  non  si  sarehlie  spogliato  dì  verun  bene  se  al  momento  della 
donazione  avesse  preveduto  di  dover  un  giorno  aver  figli  ( lnst.  e Recita:.). 

(5)  Lcg.  IO , Cod.  de  reroc.  donai. 

(*’)  Via  immense  decisioni  vi  sono  le  quali  confermano  l’opposto.  Un  libro  elementare  co- 
me questo  non  permette  le  diffusioni.  Noi  rimettiamo  gli  sludeuti  all’  uso  cosiamo  del  foro. 
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§ 463.  La  donazione  a contemplazione  di  matrimonio  è una  specie 
di  donazione  tra  vivi,  la  quale  per  un  perpetuo  timore  di  divorzio  si 
faceva  dal  marito  alla  moglie,  o dallo  sposo  alla  sposa  per  sicurezza 
della  dote  (I)  (a).  Questa  donazione  I”  per  la  sua  quantità  e patti  e- 
ra  quasi  simile  alla  dote  (2)  (b);  2°  durante  il  matrimonio  sì  fatta  do- 
nazione non  dava  alla  moglie  nè  la  proprietà  della  cosa  , nè  il  dritto 
di  riscuoterne  i frutti  ; ma  soltanto  3°  un  tacito  pegno  su  i beni  del 
marito  (3)  (c). 


APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE. 

Lo  indicazioni  intorno  a questo  titolo,  e a tutti  gli  altri  che  seguo- 
no in  questo  volume,  sono  allogate  in  fine  di  esso,  essendo  tulle  atte- 
nenti al  titolo  delle  donazioni  e de'  testamenti  delle  Leggi  Civili. 

TITOLO  Vili. 

DI  COLORO  AI  QUALI  È O NON  È PERMESSO  DI  ALIENARE. 

SOMMARIO 

| 464.  Il  drillo  di  alienare  ò 1’  effetto  della  proprie!.’!.  — 465.  H marito  non  pud  alienare 

il  fondo  dotale.  — 406.  Il  pupillo  non  pui>  alienare.  — 407.  Quando  è permesso  al  cre- 
ditore di  alienare  il  pegno.  — 408.  Quando  è permesso  al  lulore  di  alienare  i beni  del 

pupillo. 

§ 464.  L’  effetto  della  proprietà  è il  dritto  di  disporre  della  sua 
cosa  , e per  conseguenza  di  poterla  alienare  (4).  Per  lo  contrario  chi 
non  è padrone  non  può  trasferire  a nn  altro  la  cosa  di  cni  non  ne  ha 
il  dominio,  e perciò  è incapace  di  alienare  (5).  Ma  siccome  nel  dare 

fi)  5 5 , Imt.  h.  t. 

(a)  Questa  donazione  cliiamavasi  un  tempo  aìitifrmale , cioè  avanti  il  matrimonio,  per- 
chè le  donazioni  fra  coniugi  durante  il  matrimonio  erano  vietate.  Giustiniano  cangiando 
questa  disposizione  del  dritto  antico,  permise  al  marito  di  fare  a sua  moglie  una  donazione 
di  questa  natura  , anche  in  costanza  di  matrimonio  ; c siccome  l’ antico  vocabolo  non  più 
si  conveniva  alla  legislazione  da  Ini  introdotta  , cosi  egli  consacrò  la  denominazione  di  do- 
nazione a contemplazione  di  matrimonio  t Recita:. ). 

(2)  Lcg.  utt.  Cod.  de  donai,  ani.  nupl.;  Xov.  ,97. 

(b)  Se  la  moglie  per  esempio  dona  al  marito  1 0000  scudi,  il  marito  dona  uua  somma 
eguale  alla  moglie  a contemplazione  ili  matrimonio  ( Recitai.  ). 

(3)  I.cg.  29 , Cod.  de  jure  dot.;  Xov.  Hi , cap.  1. 

(c)  Si  è dello  clic  la  moglie  non  aveva  la  proprietà  della  cosa,  nè  il  dritto  di  riscuoterne 
i fruiti  ; altrimenti  la  dote  data  al  marito  per  sostenere  i pesi  del  matrimonio  gli  sarebbe 
stata  inutile.  Per  esempio  : una  moglie  costituisce  a suo  marito  una  dote  di  10000  scudi , 
cd  egli  le  dona  a contemplazione  di  matrimonio  un’  cgual  somma  : se  la  moglie  avesse  il 
dritto  di  raccogliere  i 500  scudi  di  frulli  dolali  e il  marito  i 500  scudi  della  sua  donazione 
a contemplazione  di  matrimonio,  sarebbe  lo  stesso  di  non  aver  egli  nulla  ricevuto  e di  non 
godere  di  que’  fruiti  dolali  che  sono  necessarii  |>er  sostenere  i posi  del  matrimonio  ( Re- 
citai. J. 

( i)  § 40,  Insl.  de  rer.  divis. — Vedete  il  § 355  di  questi  Elementi. 

(5)  Leg.  54,  ff.  de  reg.  jur.;  § 40,  Inst.  de  rer.  divi f. — V.  il  § 383  di  questi  Elementi. 
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la  definizione  del  dominio  (I)  noi  j onghinmo  questa  limitazione,  pur- 
ché la  legge,  o la  convenzione,  o la  volontà  del  testatore  non  vi  si  oppon- 
ga, e che  oltre  il  dominio  vi  sono  altre  specie  di  dritto  reale  (2);  ta- 
lora avviene,  1°  che  il  padrone  non  possa  alienare  , c 2°  chi  non  è 
padrone  abbia  il  dritto  di  alienare.  Queste  proposizioni , che  Teoli  lo 
chiama  paradossi,  vengono  trattati  in  questo  titolo. 

§ 405.  Delle  volte  il  padrone  non  lia  dritto  di  alienare  la  stia  cosa  (3): 
1°  il  marito  è il  padrone  della  dote  (4),  poiché  Indole  è un  peculio  (5) 
dato  al  marito  per  sostenere  i pesi  del  matrimonio  (ti)  ; e intanto  , iu 
forza  della  legge  de  adulleriis , non  era  permesso  al  marito  di  alienare 
il  fondo  dotale  sito  iu  Italia,  senza  il  concorso  della  moglie,  nè  ipote- 
carlo, quando  anche  lu  stessa  moglie  ci  avesse  acconsentito  (7)  (a).  Ma 


(1)  Rivoltele  il  § 335. 

(2)  Vedete  il  § 351. 

(5)  Vedete  il  § 304. 

( I)  i’r.  /usi.  h.  t.;  Ley.  9,  Cod.  de  rei  vind. — Vedete  la  noia  del  § 330. 

(5)  Vedete  il  § oli. 

(t>)  Dos  est  pecunia  data  marito  ad  substincnda  matrinumii  onera , I.eg.  56',  § 1,  f[. 
Lei/.  20,  Cod.  de  jur.  dot. 

(7)  Paolo,  lib.  2,  Seni.  Recepì,  til.  24. 

(a)  Pauesticheb  , ne’  suoi  Aforismi  sulle  luci  ilota  , impugnando  oon  molto  calore  la 
opinione  di  eoloro  i quali  avvisano  essere  il  marito  proprietario  della  dote,  ha  negato  l’esi- 
stenza di  questo  principio  nel  drillo  romano.  Dal  canto  nostro  ci  crediamo  da  valide  ra- 
gioni autorizzali  a dimostrare  che  la  proprietà  della  ilote  si  appartiene  al  marito,  tanto  pel 
pr.  Just.  h.  t.  ove  in  termini  espressi  è detto  che  il  marito  n’  6 il  proprietario,  quanto  per 
la  7,  § 5,  de  jur.  dot.  nella  «piale  in. ciano  dichiara  die  la  dote  è ne'  beni  del  marito  , 
cam  fieri  mariti , ejut  effici , eie.  E la  nostra  asseritone  viene  altresì  giustificala  da- 
gli elicili  stessi  del  drillo.  Di  l'alto,  la  proprietà  consiste  nella  libera  facoltà  di  disporre 
della  sua  cosa.  Or , il  marito  giste  tal  mente  di  cosi  fatta  facoltà,  die  può  validamente  dire 
per  testamento  la  lilierlii  a’  servi  costituiti  in  dote,  />.  ,7,  C.  de  jur . dot.  Egli  ha  mire  il 
dritto  di  rivendicar  la  «loie:  il  «die  non  compete  alla  moglie  durante  il  matrimonio.  L.  7,  § .7, 
ff.  h.  t.;  L.  9,  C.  de  rei  vind.  Godendo  esclusivamente  del  drillo  di  rivendicar  la  dote  , è 
chiaro  esserne  il  proprietario.  !..  25,  24  C.  de  rei  vind.  Il  i>agestecreii  si  poggia  soprat- 
tutto alla  legge  50.  de  jur.  dot.  per  conchiudere  die  il  marito  è proprietario  della  «loto 
nella  sottigliezza  de’ principii , ma  non  nel  fatto.  A questo  noi  rispondiamo  che  l’impera- 
«lore  non  iia  parlato  in  «mesta  legge  se  non  del  dritto  della  moglie  nell’  atto  dello  sciogli- 
mento del  matrimonio,  il  vero  senso  de'  termini  di  «picsla  logge  è dunque  , che  selliamo  il 
marito  sia  , nella  sottigliezza  de’  principii  , proprietario  «Iella  «Iole  durante  il  matrimonio  , 
pure  il  dritto  «Iella  moglie  sulla  propritnà  «Iella  stessa  rimane  inerte  tino  a die  sussiste  il 
matrimonio.  Ma  , dicesi , la  dote  consiste  in  una  cosa  incor|iorale  , in  dritti  che  non  pos- 
sono essere  nel  dominio  ( § 333  ).  A questo  rispondiamo  che  laddove  si  stabilisse  essere  i' 

• marito  proprietario  del  fondo  dotale,  uo|»o  è necessariamente  supporre  che  «piesto  fondo  si 
conqionga  di  cose  corporali  sulle  quali  poggia  il  dritto  di  proprietà.  E inoltre  i dritti  sono 
ne"  beni , quantunque  non  costituiti  nel  dominio.  !..  49,  ff.  de  veri.  sign.  La  differenza 
de’  termini  non  cangia  mai  gli  effetti  del  dritto  i quali  sono  semine  gli  stessi. 

Crediamo  dunque  avere  a sullicienza  dimostralo  che  il  inalilo  è proprietario  «iella  dote  ! 
ciò  malgrado  egli  non  ha  dritto  di  alienarla.  Paolo  , Ree.  seni. , lib.  2 , til.  2 r.  I.a  legge 
Giulia  de  aduthriis  lo  vieta  espressamente , almeno  per  una  parte , come  abbiate  dello. 
Questa  legge  fu  provocata  dallo  scandalo  de’divorzii  che  si  moltiplicavano  in  Roma  in  un 
modo  spaventevole.  Il  marito  poteva  espellere  la  moglie  dalla  casa  comune  ( al  qual  pro- 
posito  elegantemente  Seneca  dee , che  « la  moglie  conia  gli  anni  di  sua  ekt ition  dai  con- 
soli , ma  da'  mariti  ».  ) ; e spesso  avveniva  elio  la  moglie  ripudiata  , la  cui  dote  era  stala 
interamente  assorbita  da’ debili  o dalle  dissipazioni  del  marito,  veniva  condannala  a hmre 
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Giustiniano  molto  meno  jjermise  d’ ipotecare  o alienare  un  fondo  qua- 
lunque, anche  acconsentendoci  la  moglie  (1),  tranne  se  1’  alienazione 
fosse  necessaria  (2),  o per  vantaggio  della  moglie  (3):  sì  fatto  divieto 
non  si  estende  però  alle  cose  mobili  (4),  nè  alle  cose  immobili  valuta- 
te per  oggetto  di  vendita,  delle  quali  il  dominio  passa  interamente  al 
marito  (5)  (a). 

$ 4GG.  2°  Il  pupillo  è il  proprietario  delle  sue  sostanze , e intanto  non 
può  alienarle,  nè  darle  legittimamente  a mutuo  (');  in  guisa  che  se  ab- 
bia dato  danaro  per  questa  causa,  può  revindicarlo,  qualora  esista:  se 
poi  fosse  stato  consumato  in  buona  fede,  può  essere  rcvindicato  coll'a- 
zioue  personale,  esc  di  mala  fede,  può  esserlo  coll’azione  ad  exhiber* 
dum  (G).  Che  anzi,  benché  il  pupillo  sia  il  padrone,  non  può  far- 
segli  validamente  verun  pagamento  , se  non  coll’  autorizzazione  del 
tutore  , e in  virtù  di  sentenza  (7) , salve  le  annualità  dovute  da  due 
anni,  e non  eccedenti  la  somma  di  cento  solidi  (8).  Molto  meno  il  mi- 
nore ha  dritto  di  far  pagamenti  : e perciò  se  il  danaro  pagato  tuttavia 
esista,  può  revindicarlo;  se  poi  sia  consumato , produce  la  liheranza 
in  favore  del  debitore  (9)  (b). 

§ 467.  Delle  volte  chi  non  è proprietario  ha  dritto  di  alienare.  Sic- 
ché: 1°  il  creditore  può  alienare  il  pegno  senza  verun  preventivo  (c)  ; 

i suoi  giorni  in  una  estrema  indigenza.  Augusto  , volendo  soccorrere  alla  debolezza  della 
donna  , decise  che  il  marito  alienar  non  potrebbe  il  rondo  dotale  situalo  in  Italia  senza  il 
consenso  di  sua  moglie  ; nò  ipotecarlo  anche  coi  di  lei  consenso  ( Recita:. ). 

(1)  I.t’tj.  un.  § io  , tini,  de  rei  u.r.  act.  ; pr.  Inst.  h.  t. 

(2)  Leg.  t . jf.de  fund.  dot.  ; Leg.  ult.  Cod.  eod. 

(")  Leg.  26 , ìxg.  ult.  (f.  de  jur.  dot. 

!1)  Leg.  t , Cod.  de  serv.pign.  dal.  man. 

5)  Leg.  tÓ,  § 4 , ff.  Leg.  o , Leg.  IO , Cod.  de  jur.  dot. 

(a)  Laonde  convien  osservare  1“  che  il  divieto  fatto  da  Giustiniano  non  è applicabile  a 
tutta  la  dote , ma  al  fondo  dolale  soltanto  ; int|>crocchè  se  la  dote  è mobile,  non  cade  dub- 
bio che  possa  il  marito  alienarla — ; 2"  che  l’ alienazione  del  fondo  dotale  è vietata  in  tutti 
i casi , fuori  quello  in  cui  fosse  stato  dato  per  apprezzo.  Se  l’apprezzo  io  fatti  6 quello 
che  costituisce  la  vendita  , la  proprietà  intera  è passala  al  marito  : e la  moglie  contentar  si 
devedi  questo  apprezzo  nello  scioglimento  del  matrimonio  — ; 3"  che  l’alienazione  della 
dote  non  apprezzala  non  è sempre  proibita.  Essa  ha  luogo  allorché  le  circostanze  la  rendo- 
no necessaria  : jter  esempio,  per  pagare  i debiti  della  moglie,  o per  altra  indispensabile  uti- 
lità ( Recitai.  ). 

(*)  Non  può  alienarle  perchè  è in  tutela  : non  può  darle  a mutuo  , perchè  questo  atto  è 
vera  alienazione,  come  dottamente  e con  molta  evidenza  dimostra,  oltre  lauti  altri  giure- 
consulti  , GIOVANNI  VISUBACUIO  COUlra  SALXAS10. 

(6)  §«/<.  Inst.  h.  t. 

(7)  liicto  § ult.  Insti!,  h.  t. 

(8)  Lei/.  2o  et  27,  Cod.  de  adminislrat.  tut. 

(9)  Leg.  lì,  § ult.  ff.  de  solution. 

(b)  Perchè  alienando  non  può  trasferire  la  proprietà  : egli  dunque  rimane  sempre  pro- 
prietario della  cosa  alienala,  e perciò  può  rivendicarla  ovunque  esiste  ( § 553J  (Iteeitaz. ). 

(c)  Il  creditore  al  quale  il  debitore  ha  dato  un  pegno  [ter  rispondere  della  sua  obbliga- 
zione , non  è proprietario  del  pegno  : Ha  soltanto  un  dritto  reale  l>en  diverso  da  quello  di 
proprietà  ( § o2  i ).  Intanto  , in  mancanza  di  pagamento  per  parte  del  debitore,  può  il  cre- 
ditore vendere  il  pegno  per  pagarti  sul  prezzo.  Il  debitore  può  opporsi  alla  vendila  pa- 
gando la  sorte  capitale  e l'interesse  del  debito.  Il  pegno  sarebbe  cosa  inutile  nello  mani 
del  creditore  se  non  fosse  per  Itti  sicurtà  di  essere  pagalo  ( Recitai.  ). 
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qualora  però  si  fosso  convenuto  di  poterlo  alienare  (I)  (a)  ; 2°  impe- 
rocché se  si  fosse  convenuto  di  non  venderlo  , 1’  alienazione  non  po- 
trebbe aver  luogo  che  dietro  tre  denuncie  (2);  3°  e se  dietro  una  de- 
nuncia, c dopo  il  termine  di  due  anni  nulla  si  fosse  convenuto  , 1’  a- 
] iniezione  del  pegno  è permessa  , purché  si  faccia  in  buona  fede  , e 
con  le  solennità  richieste  (3);  4"  ma  se  non  ci  sia  chi  compri  a un  prez- 
zo tollerabile,  le  denuncie  si  replicano,  o pure  il  magistrato  assegna 
al  debitore  assente  un  termine  per  pagare  : se  poi,  scorso  il  termi- 
ne stabilito  , il  debitore  non  faccia  il  pagamento  , il  creditore  im- 
petrerà dal  principe  la  proprietà  della  cosa  , lasciando  al  debitore  la 
facoltà  di  ricuperare  il  pegno  fra  lo  spazio  di  due  anni  (4). 

§ 468.  Finalmente,  2°  al  tutore  , benché  non  padrone  della  cosa 
del  pupillo , pure  è permesso  di  alienarla  in  caso  di  necessità  urgente, 
o col  parere  de’  parenti,  o per  altra  giusta  causa  ; purché  non  sieno 
oggetti  preziosi,  e sopratutto  immobili , per  l'alienazione  de’  quali  si 
richiede  l’ omologazione  ossia  decreto  del  magistrato  (5)  (b). 


(1)  I.eg.  4 , ff.  de  pigìi,  ad. 

(a)  Palio  di  vendere  il  pegno  evvi  allorquando  il  debilore  ha  convenuto  col  creditore 
che  in  caso  di  non  pagamento  per  parte  sua  fra  un  certo  tempo,  il  pegno  potrà  esser  ven- 
duto. Questo  patto  è lecito.  All'opposto,  allorché  le  parli  hanno  convenuto  che  se  il  debi- 
to non  è pagato,  spiralo  il  tempo  determinalo  nei  patto,  il  pegno  sarà  acquistato  di  pieno 
dritto  dal  creditore  che  ne  diverrà  proprietario  incommutabi  le,  questo  patto,  conosciuto 
sotto  la  denominazione  di  patto  commissario,  è illecito  e proibito  . L.  alt.  Cod.  de  pad. 
pign.  Sensibile  è la  ragione  della  differenza.  Se  il  pegno  è venduto,  gl'  interessi  del  debi- 
tore non  sono  lesi , perchè  il  creditore  dopo  essersi  pagato  del  suo  avere  sul  prezzo,  resti- 
tuisce il  di  più  al  debitore  ; Se  al  contrario  il  pegno  è di  pieno  dritto  acquistato  dal  credi- 
tore sulla  costituzione  del  semplice  ritardo  del  debitore  , saravvi  lesione  enorme,  per- 
chè il  pegno  ha  sovente  un  valore  doppio  della  somma  prestata.  Cosi  dunque  , se  è inter- 
venuto il  patto  di  vendere  il  pegno  , il  creditore  può  alienarlo  senza  preventiva  denuncia, 
dall’  istante  in  cui  il  debitore  è in  mora  ( Kecilax.  )■ 

(2)  Ltg.  4,  ff.  de  pign.  ad.-,  Leg.  4 , Cod.  de  distr.  pign. 

(5)  Ug.  ult.  § t , Cod.  de  jur.  dom.  imp. 

(t)  fag.  ult.  §2  et  3,  Cod.  eod. 

(5)  Leg.  4 , § 2 , ff.  de  reb.  eor.  qui  sub  tut.  vel  cur.  ; l*g.  22  , Cod.  de  adm.  tut. 
et  cur. 

(b)  Il  decreto  del  magistrato  non  si  richiede  se  il  padre  ne  avesse  col  suo  testamento 
permessa  l’  alienazione  , dict.  L.  4 . § 2 , ff.  de  reb.  eor.  qui  sub.  tut.  vel  cur.  o se  i bi- 
sogni urgenti  del  minore  lo  esigano,  o in  mie  se  un  comproprietario  la  provochi  , L.  4 , 
§2,ff.  eod.  ( Recitar . ). 
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TITOLO  IX. 

PER  MEZZO  DI  QUAI.I  PERSONE  CIASCUNO  ACQUISTA. 

S O M M A H I O 

§ 4f>0.  Acquistasi  mediante  noi  millesimi,  e mediante  le  cose  nostre. — 470.  Anche  morrò 
gli  schiavi. — 471.  Quali  cose  si  aoi[uislano  mediante  i serti  frucluarii.  — 472.  Modo 
antico  di  ae<|nistare  mediante  i figli  di  famiglia. — 475.  induzione  di  <|uesto  modo  di  ac- 
quistare . definizione  del  peculio  : esso  ò militare  o civile  : suddivisione  del  primo  in 
castrense  e quasi-easlrense  : suddivisione  del  peculio  quasi-caslrense  in  profettizio  e av- 
ventizio. — 47  i.  Definizione  del  peculio  castrense.  — 47a.  Definizione  dei  peculio 
t|uasi-castrensc.  — 476.  Delinizione  del  peculio  profettizio.  — 477.  Definizione  ilei  pe- 
culio avventizio.  — 478.  Dritti  del  figlio  su  i peculii  castrense  e quasi-castrense.  — 
4711.  Dritti  dello  stesso  sul  peculio  profettizio.  — 480.  E sul  peculio  avventizio.  — 484. 
Casi  ne’ quali  questo  peculio  appartiene  al  figlio  in  piena  proprietà:  divisione  di  esso  in 
irregolare , straordinario  e pieno  , e del  profettizio  in  regolare  , ordinario  c meno 
pieno.  — 482.  Acquisto  mediante  persone  estranee. 

§ 109.  Noi  acquistiamo  non  solamente  per  mezzo  di  noi  medesimi , 
ma  altresi  per  le  cose  nostre  (a). 

§ 470.  Dunque  siccome  i figli  di  famiglia  (1)  e i servi  de’ Roma- 
ni (2),  come  cose  patrimoniali  (tanquam  rcs  mancipi),  erano  nel  do- 
minio quiritario  de’  genitori  e de’  padroni,  ne  seguiva  clic  di  tuttociò 
che  gli  schiavi  acquistavano,  la  proprietà  apparteneva  ai  loro  padro- 
ni , anche  ignorandolo  c non  volendolo  f,1)  (b)  e il  possesso  fuori  del 
peculio  si  acquistava  ai  patroni,  sapendolo  c volendolo  (4)  ; la  sola  e- 
redità  si  acquistava  ai  medesimi  qualora  l’ imponessero  (5)  ; c se  fos- 
sero molli  i padroni  in  comune,  la  proprietà  si  acquistava  da  tutti 
prò  rata  del  dominio,  purché  il  servo  non  avesse  specialmente  stipu- 
lalo per  un  solo  (e). 

§471.  Benché  i servi  da’  quali  abbiamo  l' usufrutto  (servi  fructua- 


(a)  I.’  intelligenza  della  materia  di  questo  titolo  si  riattacca  al  teorema  di  sopra  esposto, 
clic  noi  acquistiamo  non  solamente  per  mezzo  di  noi  medesimi , ma  eziandio  per  le  nostre 
cose;  teorema  la  cui  dimostrazione  trovasi  esposta  nel  Ji  554,  ove  ahhiaui  dello  che  l'ac- 
cessorio segue  sempre  la  sorte  ilei  principale  ; in  guisa  che  tulio  ciò  che  si  riunisce  alla 
nostra  cosa  per  beneficio  della  natura  o per  industria  dell'  uomo  , diviene  nostra  proprie- 
tà ( Recitai.  J. 

(4)  Vedete  il  § 155  e seguenti. 

(2)  Vedete  il  § 77. 

(5)  § .3  , Instit.  h.  t. 

(b)  Imperocché! . sebbene  ai  servi  si  concedeva  pure  un  peculio  , questo  però  era  indi- 
stintamente profettizio  , perché  il  patrono  poteva  ritoglierlo  in  lutti  i casi.  Ecco  perchè  il 
peculio  era  sempre  ne!  dominio  del  patrono  , il  quale  lasciava  al  servo  P amministrazione, 
or  più  filiera  , ora  più  ristretta  , come  meglio  gli  tornava  a grado.  Lcg.  7 , § I , ff.  de  pc- 
c al.:  Lcg.  iO,  ff.  dejurrjur.;  Tt.nExzio  , l'horni.  ad.  I . seni.  I,  v.  1,  seq. 

(4)  I.cq.  Tri  . !;  tilt.  , Leg.  44  , § 1 , ff,  de  adquir.  poss. 

(3)  è 3 . /»*/*/-  >>■  I- 

(e)  Nel  jj  85  or  servammo  quale  sia  presentemente  nella  Germania  il  diitto  degli  uomini 
pmprii. 
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rii ) non  sieno  nostri  (I),  uè  gl’  ingenui  da  noi  posseduti  in  buona  fede 
sono  servi  (2),  essi  però  acquistano  per  noi  con  le  loro  fatiche  sulle  cose 
nostre;  ma  quel  clic  acquistano  per  altre  cause  1’  acquistano  per  lo 
proprietario  o per  sé  stessi,  purché  non  si  presuma  che  certe  cose  sie- 
no lasciate  in  contemplazione  dell’  usufruttuario  o del  possessore  di 
buoua  fede  (3). 

§ 47  2.  Dallo  stato  de’  figli  di  famiglia  (4)  risulta  in  terzo  luogo  , 
che  tuttocciò  che  acquistavano  1'  acquistavano  al  padre  (a).  Tal’  erg 
senza  distinzione  il  dritto  di  cui  facevano  uso  gli  antichi  (5). 

§ 473.  lu  quell’istesso  modo  che  gli  altri  dritti  paterni  andarono  a 
poco  a poco  a diminuirsi  (6),  così  il  dritto  di  acquistare  mediante  i fi- 
gli di  famiglia  fu  ridottoceli  la  introduzione  dei  diversi  peculii.  Il  pe- 
ndio si  definisce  mollica  quantità  di  beni  che  il  figlio  di  famiglia,  o 
il  servo,  possiede,  separati  dai  beni  del  padre,  o del  patrono  (b).  Il  pe- 
culio è militare  o civile:  il  militare  si  divide  in  castrense  e quasi  ca- 
strense; il  quasi  castrense  si  suddivide  in  profettizio  e avventizio. 

§ 474.  Il  peculio  castrense  (la  cui  origine  sembra  essere  la  stessa  di 
quella  del  testamento  militare  (7),  comprende  tutti  i beni  che  il  figlio  di 
famiglia  acquista  in  occasione  della  guerra  (8).  A questo  peculio  ap- 
partiene tutto  ciò  che  il  padre  dà  al  figlio  andando  alla  guerra  ; 1’  e- 
redità  lasciatagli  dal  commilitone  , come  altresì  quella  pervenutagli^ 


(1)  Vedete  il  § 416. 

(2)  Vedete  il  § 9)  , 4’  c 8°.  • ■ 

(3;  § 4 , liuti,  h.  t.:  Leg.  21 , 22  et  23,  ff.  de  usuf. 

(4)  tome  si  è osservalo  nel  ìj  153  di  quest’  0|K>ra. 

(a)  Il  figlio  di  famiglia  acquista  pel  padre  sotto  la  potestà  del  quale  egli  è a causa  di  ma- 
trimonio , di  legittimazione  . o di  adozione  , perché  la  patria  potestà  era  nelle  attribuzioni 
del  dominio  quirilario  ( § 13(ì  ),  e in  conseguenza  i figli  di  famiglia  rispetto  a’padri  erano 
cose  (jj  133),  e gli  acquisti  |>er  mezzo  delle  nostre  cose  sono  nostri  ( § 39  ).  Dionigi  aucar- 
nasseo,  Lib.  Vili,  rapporta  a questo  propositoclie  presso  i Romani i figli  di  famiglia  vivente 
il  padre  nulla  avevano  di  proprio  : la  legge  consegnava  al  padre  le  sostanze  e la  persona 
del  figlio  per  disporne  a suo  piacimento.  Tiberio  adottalo  da  Augusto  non  poteva  perciò 
fare  alcun  atto  di  padre  di  famiglia  , nè  raccogliere  altre  successioni  legittime  o testamen- 
tarie , fuorché  le  sole  riferibili  al  suo  peculio , per  la  ragione  clic  l’ arrogazione  lo  aveva 
rendulo  figlio  di  famiglia  , sveto.n.  in  7 iber . cap.  15  ( Recitate.  ). 

(5)  Sest.  turni.  Ilypot.  5, 34;  Seneca,  de  benrf.  7, 4;  dion.  auc.  Anliquit.  Rum.ltb.  8. 

(G)  (ionie  si  6 veduto  nel  § 1 40.  . 

/|i)  Pcculium  est  pusilla  pecunia , quarti  fdius  fainilias , vcl  servire  a ratiombus  pa- 
ternis  vcl  doviinicis  separatavi  habet , Leg.  5,  § 5 et  4 , ff.  de  prcut.  Da  ciò  segue  che 
colui  il  quale  ha  il  pieno  esercizio  de  suoi  dritti , homo  sui  juris,  ha  lutto  quello  che  egli 
acquista  nel  suo  dominio  e non  nel  suo  peculio.  Coloro  al  contrario  i quali  sottoposti  sono 
alt'  altrui  potestà  , come  i figli  e le  figlie  di  famiglia , i servi  o le  serve , e anche  le  mogli, 
le  liliali  nel  dritto  aulico  cadevano  eoi  matrimonio  sotto  la  potestà  del  marito  , potevano 
possedere  un  peculio  (§  liti  ),(  della  quale  specie  di  peculio  muliebre  ne  fa  menzione 
Plauto,  in  Casin.  Atto  2,  soma  2,  v.  2(i  ).  Secondo  il  dritto  nuovo  , non  essendo  più  le 
mogli  sotto  la  potestà  maritale  , non  hanno  alcun  peculio.  1 servi  posseggono  un  semplice 
peculio  profettizio.  Rimane  dunque  a parlare  del  peculio  del  figlio  di  famiglia  (Recita:.  ). 
. (7)  Leg.  t , pr.  ff  de  test,  milxt. 

(à)  Leg.  Il,  ff.  de  castr.pccul. 
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dal  fratello  che  serve  nei  medesimi  eserciti  ; e tutto  ciò  clic  si  è tolto 
ai  nemici  (il  bottino ),  o che  si  è comprato  col  danaro  castrense  ( t)  (a) . 

§ 475.  11  peculio  quasi  castrense , ideato  ad  esempio  del  primo  (b), 
è quello  che  il  figlio  di  famiglia  acquista  coll ‘ esercizio  della  profes- 
sione legale  (2).  A questo  peculio  si  riferiscono  le  spese  fatte  dal  padre 
per  gli  studii  del  figlio;  gli  acquisti  del  figlio  con  la  professione  di  av- 
vocato, o coll’  esercizio  delle  altre  arti  liberali  (3)  ; le  cose  ricevute 
in  dono  dal  sovrano  o dalla  sovrana  (4). 

§ 476.  11  peculio  profettizio  è quello  che  deriva  dalle  sostanze  paterne , 
o che  il  figlio  acquista  all'occasione  e in  contemplazione  del  padre  (5)  (c). 

§ 477.  Finalmente,  il  peculio  avventizio  è quello  che  il  figlio  acqui- 
sta per  tult' altra  causa,  come  p.  e.  per  liberalità  della  madre,  o con  le 
proprie  fatiche , o per  un  colpo  di  fortuna  (6). 

§ 478.  1 pendìi  castrense  e quasi  castrense  appartengono  in  piena 
proprietà  al  figlio  (7)  (d),  e perciò  1°  per  questi  beni  viene  riguardato 
come  padre  di  famiglia  (8);  2°  ne  dispone  liberamente  , c con  dona- 
zione tra  vivi,  e a causa  di  morte  (9),  c li  trasmette  ab  intestato  a’  suoi 
eredi  (IO)  (c). 

(t  ) f.rg.  4 , pr.  ff.  In 7. 4 , Cod.  eod. 

(a)  Imperocché  il  peculio  ò universali!!» , Lcg.  20,§t0,ff.  de  ber.  pel.;  c nell’  univer- 
salità la  cosa  succede  al  prezzo. 

(b)  Il  peculio  quasi  castrense  fu  ideato  poco  leni|>o  prima  di  Giustiniano  , come  di- 
mostra A.NT.  8CCI.TINGI0 , Jurisprud.  pag.  470 , raccogliendo  ciò  dalla  Leq.  52,  SS,  ir  prò 
soc.  Laonde  egli  meritamente  confuta  fhasc.  raldoin.  il  quale  nel  ( nmlivian . lib  3 
ovunque  si  fa  menzione  di  questo  peculio  , creile  ravvisarvi  la  penna  di  Triboniano.  ’ 

(2)  Leg.  ti,  Cod.  de  advoc.  divers.judicior.;  Lcg.  G,  ff.  de  rcjud.:  I.eg.  fin.  Cod  de 
ino/firioso  testamento. 

(5)  Diri.  L.  ull.  Cod.  de  inoff.  test. 

{ i)  Leg.  7 , Cori,  de  boi i.  qua-  lib. 

ff»)  § I Insiti,  h.  t. 

(c)  AI  peculio  profettizio  riferiamo  lutto  ciò  che  ricade  al  figlio  in  contemplazione  del 
padre.  S' intende  con  questo  tutto  ciò  che  è donato  o legalo  al  figlio  da  un  estraneo  ma 
in  considerazione  del  padre  ; in  guisachè  queste  donazioni  e questi  legati  si  presumono 
come  derivanti  dalla  rosa  del  padre.  Per  esempio  : se  io  ricusassi  di  accettare  l’ onorario 
che  mi  olire  un  oliente  da  me  difeso  , e questi  ne  facesse  regalo  a mio  figlio , andcrcbhe 
nel  peculio  profettizio  di  lui,  come  se  glielo  avesti  regalato  io  ( Iterila z I 

(6)  Dirlo  !;  I , Itisi,  h.  t. 

(7)  Pr.  Lutti,  quib.  non  est  periti,  fac.  test.;  Leg.  6,  de  boti,  qtiir  lib. 

(d)  Questa  regola  non  era  in  osservanza  sotto  la  repubblica  allorché  dovendo  ciascun  cit- 
tadino servire  nella  milizia  per  un  dato  numero  di  anni, non  Tacca  mestieri  che  venissero  in- 
vitali eoi  privilegii.  Ma  Augusto , ben  conoscendo  che  la  milizia  eletta  si  confà  allo  stato 
repubblicano  e non  alla  monarchia,  introdusse  la  milizia  mercenaria.  E affinché  gli  nomini 
volentieri  si  arruolassero,  varii  privilegi  im  d'allora  si  concessero  a'  militari,  e fra  gli  altri 
quello  di  acquistare  per  sé  il  peculio  castrense,  abhencliè  figli  di  famiglia.  Fu  in  vigore  si 
fntio  privilegio  sotto  il  regno  di  Vespasiano,  come  rilevasi  da  giovenale,  Sai.  XVI,  v.  55*  e 
poco  dopo  a’  tempi  di  Adriano  e di  Antonino  Pio  passò  anche  al  peculio  quasi-cast rensc 
come  ho  dimostrato  nelle  mie  Antiqui/.  Rum.  S2  fltecitaz.). 

(8)  Leg.  2,  ff.  ad  SC.  Mnced. 

(il)  Leg.  5,  Cod.  de  casti- . pretti. 

(10)  Pr.  Instit.  quib.  non  rst  perni,  fac.  test. 

(e)  Anticamente  il  padre  per  dritto  di  |iecnlio  occupava  i beni  castrensi  del  figlio  morto 
ab  intestalo  .Lcg  2,  ff.  de  caslr.  perni 
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§ 479.  Il  peculio  profettizio  appartiene  in  piena  proprietà  al  pa- 
dre (1)  (a)  : il  figlio  però  ne  ha  l’ amministrazione  e il  godimento,  e Io 
ritiene  1°  se  al  padre  sieno  stati  confiscati  i beni  (2);  c 2°  dopo  1’  e- 
mancipazionc,  se  il  padre  non  glief  abbia  tolto  (3)  ; 

§ 480.  La  proprietà  del  peculio  avventizio  appartiene  ordinariamen- 
te al  figlio  ; l’usufrutto  poi  e l' amministrazione  appartengono  al  padre , 
fin  che  vive  (4)  (b). 

§ 481.  Dico  ordinariamente , perchè  delle  volte  il  peculio  avventi- 
zio appartiene  di  pieno  dritto  al  figlio  : 1°  se  abbia  accettata  un’  e- 
redità  con  dissenso  del  padre  (5);  2n  se  gli  sia  stata  donata  o lasciata 
qualche  cosa  a condizione  che  il  padre  non  ne  godesse  1’  usufrut- 
to (6);  3°  se  il  figlio  succeda  insicm  col  padre  ne’  beni  del  fratello 
germano  (7);  4°  se  il  padre  abbia  usata  frode  nella  restituzione  dei 
beni  al  figlio  (8)  : dal  che  deriva  che  i giureconsulti  dividono  questo 
peculio  avventizio  in  irregolare  , straordinario  e pieno  ; e 1’  altro  , di 
cui  si  è parlato  nel  paragrafo  antecedente , ( cioè  1’  avventizio)  iu  re- 
golare, ordinario  e meno  pieno  (c). 

§ 482.  Siccome  noi  acquistiamo  per  noi  medesimi  o mediante  i fi- 
gli di  famiglia,  o dei  servi  ( come  si  è veduto  nel  paragrafo  469  e 
seguenti  di  questo  titolo  ) , rispetto  agli  altri  si  è stabilita  la  mas- 
sima: alii  per  alium  adquiri  nequit , cioè  che  non  può  acquistarsi  per 
mezzo  di  un  terzo  (d).  Mediante  nostro  mandato  però  il  procuratore 
può  acquistare  per  noi  la  proprietà  e il  possesso  (9)  (’). 

M)  § I,  Inst.  h.  t. 

(а)  La  ragione  di  questo  dritto  si  ricava  dall’  unità  della  persona.  Imperocché , siccome 
il  padre  e il  figlio  sono  riguardali  come  una  sola  c medesima  persona  ( 139 , 5°  ) , ne  ri- 
sulta ad  evidenza  clic  non  potendo  chicchessia  contrattare  con  sé  stesso  il  padre  non  possa 
donare  al  figlio  ( § 437  ) : ecco  perché  lutto  quanto  dal  padre  passa  al  figlio , rimane  del 
padre,  § / , Inst.  h.  t. 

(2)  Leg.  3,  §4,  fin.  ff.de  min. 

(ó)  I.cg  .>/,  ti  2.  ff.de  dormi. 

( t,  S I,  Inst.  h.  t.;  I.cg.  tilt.  § 5,  Cod.  de  hon.  aure  Uh. 

(h)  ì’er  esempio  : il  tìglio  ha  avuto  da  sua  maitre  20000  scudi  : il  padre  nc  riscuoterà 
gl'  interessi , che  sono  scudi  mille  all’  anno  ; c la  sorte  principale  resterà  nella  proprietà 
del  figlio  ( Rccitaz.  J . 

(3)  I.rg.  ult.  § t,  Cod.  de  hon.  quee  lib. 

(б)  Aio v.  1i~,  cap.  t. 

(7)  A or.  Il,  cap.  2. 

(8)  J-eg.  50,  ff.  ad  SC.  Trcbell. 

(c)  Del  rimanente  , fa  mestieri  guardarsi  dal  confondere  il  peculio  castrense  e quasi-ca- 
strense  coll’  avventizio  o irregolare.  Nei  due  primi  il  figlio  è considerato  come  |>adre  di 
famiglia  , c può  disporne  |>er  testamento.  In  quanto  al  peculio  avventizio  o irregolare  il 
figlio  sebbene  ne  sia  il  proprietario , pure  non  ne  esercita  il  dritto  t Recita:.  J. 

(d)  Se  per  esempio  in  una  stipulazione  in  vi  avessi  domandato  di  promettermi  di  dare 
100  scudi  a mio  fratello  . e voi  ci  aveste  affermativamente  risposto , questa  promessa  non 
accorderà  nò  a me  nò  a mio  fratello  azione  alcuna  contro  di  voi  ; giacché  nulla  avete  a 
me  personalmente  promesso,  nò  a mio  fratello  che  non  Ita  contrattalo  con  voi,  § 4,  Inst. 
h.  t.  (Rccitaz.). 

(9)  § 5,  Inst.  h.  I. 

(*)  Anzi  nunoxiAjiO  dice  ,prr  prncuratnrcin  placet  non  sol  uni  scirnlibus,  sed  et  igno- 
l aniihus  uobis , adquiri  possessionem  secunduni  IHri  Severi  constitutionem , et  per 
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§ 485.  Modo  erroneo  di  distribuzione  delle  materie  adoperalo  da  Giustiniano. — 484. 
Due  s|>ecie  di  erodili!. — 185.  Ragioni  per  le  quali  la  successione  testamentaria  esclu- 
de la  successione  legittima.  — ititi.  Ragione  per  la  quale  i tesi  amenti  antieamente  si 
formavano  ne’eomizii. — 487.  Disposizione  posteriore  delle  leggi  decemvirati  intorno 
alla  formazione  de’ testamenti. — (88.  Testamenti  per  ics  et  tibram:  sue  solennità. — 
48!).  Testamento  pretoriano.  — 490.  Caraltere  degli  odierni  testamenti  : definizione. — 
491.  Corollarii  che  dalla  definizione  risultano. — (92.  I jc  solennità  prescritte  |>er  la 
formazione  de’ testamenti  sono  da  osservarsi  a pena  di  nullità. — 495.  Formalità  in- 
terne ed  esterne;  in  che  le  interne  consistono.  — 494.  Enumerazione  delle  formalità 
esterne:  1"  unità  di  contesto. — 493.  2"  Numero  de' testamenti.  — 49C.  5”  firma  dei 
testatore. — 497.  4°  Firma  dei  testimoni. — 498.  3"  Linguaggio  e carta  da  adulterar- 
si.— 499.  Condizioni  richieste  pel  testamento  nuncupativo.  — 500.  Drillo  odierno. 

§ 483.  Giustiniano  trasporta  alla  fine  di  questo  secondo  libro  gli 
altri  modi  di  acquistare  a titolo  particolare,  che  sono  i legali  e i fedo- 

kanc possestionem  eliam  dnminui,  ti  dominus  fucrit  qui  lradidit,vel  usucapione» i , 
ante,  lungi  tempori»  prirscriptionem,  si  dominus  non  crii.  Queste  parole  non  sulum 
scicntibus  , sed  et  ignorantibus,  detilionsi  riferirò  al  tempo  iu  etti  il  procuratore  prenda 
il  possesso,  come  se  thidomano  avesse  scritto  non  importare  se  taluno  sappia  o pure  ignori 
in  qual  tempo  il  procuratore  prenda  il  possesso.  Lo  stesso  abbiamo  pure  da  più  luoghi  del 
drillo,  ai  quali  non  osta  la  Lcg.  óVT  ff.  de  adquir.  rcr.  dom. , Imperocché,  al  dir  di  yin- 
nio  h.  t.  non  ripugna  ignorantibus  posse  adquiri  posscssinnem , et  non  adguiri  nisi 
volenlibus.  Possiamo  ignorare  in  qual  tempo  il  nostro  procuratore  prenda  il  |*>sse.sso  ; ma 
in  qualunque  tempo  citi  avvenga,  ci  concorre  la  nostra  volontà  in  forza  del  mandalo.  Dice 
inoltre  thibonuno,  sccuntlum  1).  Sei-eri  constilutionem.  Questa  si  trova  uella  /..  2,  C. 
de  adquir.  poss.  Ma  Severo  non  fu  autore  di  questa  Costituzione.  Già  prima  dai  pru- 
denti crasi  questo  dritto  introdotto  ed  era  stalo  ricevuto,  L.  41,  de  t uurp.  et  usucap.  ; 
perciò  Severo  nella  citala  Leg.  /,  lo  chiama  receptum.  Ma  dissentivano  taluni  giureconsulti, 
e a ciò  mirano  quelle  parole  jam  fere  convelli! , che  si  leggono  nella  riferita  Leg.  41.  Dee 
dirsi  peiò  che  Severo  sia  stato  il  primo  ad  approvare  la  ricevuta  sentenza.  Inoltre  dice  tbibo- 
nivso  rei  usucapionem , alle  quali  parole  fa  uo|»o  aggiungere  quel  tanto  che  abbiamo  dalla 
citala  L.  1,  Cod.  eod.  postquam  sdentici  intervenit,  cioè  che  se  mai  il  procuratore  ab- 
bia acquistato  da  chi  non  sia  padrone , non  ci  si  acquista  il  drillo  di  prescrivere  se  non  dal 
di  della  scienza,  o sia  dal  di  clic  sappiamo  aver  il  nostro  procuratore  preso  il  possesso,  c con- 
seguentemente non  ci  giova  l'usucapione  del  procuratore  quando  ignoriamo  ai  aver  egli  pre- 
so il  possesso:  per  verità,  allineile  f usucapione  si  acquisti , ricliicdesi  la  buona  fede , c non 
si  può  dire  che  possegga  ( o con  la  buona  o con  la  mala  fede  ) chi  non  ha  la  scienza  di  posse- 
dere. 

(a)  Prima  di  entrare  nella  sposizione  della  dottrina  ile’ testamenti  , fa  mestieri  sta- 
bilire il  legame  clic  passa  fra  questa  materia  e quelle  trattale  ne’ capitoli  antecedenti. 
Abbiamo  cominciato  dal  far  conoscere  i modi  di  acquistare  la  proprietà  e la  loro  iti- 
visione  iu  modi  naturali  c modi  civili  ( jX  54(1  ).  Abbiamo  veduto  che  i primi , cioè  i 
modi  naturati,  erano  /' occupazione , l'accessione  c la  tradizione  ( § 5(2  e seg.  ;.  Ab- 
hiatno  diviso  i modi  civili  in  quelli  a titolo  particolare,  allorché  aequsilandu  soltanto 
una  cosa  particolare,  d manca  il  trasferimento  del  dritto  universale  del  nostro  autore; 
e universali  , co’ quali  acquistiamo  passando  iti  tutti  i drilli  di  un  altro.  Cosi  per  esem- 
pio, il  compratore  non  avente  la  tradizione  delle  obbligazioni  e de' dritti  universali  del 
suo  venditore,  piemie  la  denominazione  di  successore  a titolo  particolare  ; al  contra- 
rio l’erede  è successore  universale,  perchè  ha  la  devoluzione  di  tutti  i dritti  attivi  e 
passivi  del  defunto  ( Recita:.  J. 
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coninicssi  (a),  e passa  ora  ai  modi  di  acquistare  a titolo  universale  (b), 
il  primo  de’  quali  è 1’  eredità  (c). 

§ 484.  Le  specie  di  eredità  sono  due  : testamentaria  cioè,  c ab  inte- 
stato (d).  La  prima  esclude  la  seconda  (e), 

§ 485.  E poiché  la  successione  testamentaria  è la  principale , c 
quella  ab  intestato  non  ha  luogo  finché  si  spera  un  crede  testamenta- 
rio (I),  fa  uopo  esaminare  come  questo  privilegio  sia  accordato 
alla  successione  testamentaria  in  preferenza  di  quella  regolata  dalla 
legge,  nel  mentre  é massima  di  dritto  clic  la  volontà  de'  singoli  non 
possa  derogare  al  dritto  pubblico  ( Jus  publicum  prkalorum  voluttà 
tale  miliari  non  posse)  (2)  (,*). 

§ 48U.  Per  dritto  romano  ogni  successione  era  legittima.  Laonde 
non  poteva  esser  cangiata  che  in  virtù  di  una  nuova  legge.  In  effetto 
non  vi  è cosa  tanto  naturale  quanto  il  distruggere  una  cosa  con  quei 
mezzi  medesimi  co’ quali  fu  formata.  Egli  è perciò  chele  leggi  sulle 
successioni  ab  intestato  venivano  annuiate  ne’  loro  effetti  con  una  nuo- 
va legge,  allorché  ne’comizii  il  testatore  dimandava  al  popolo  di  volere 
e comandare  che  Lucio  Tizio,  sì  per  dritto , come  per  legge,  fosse  erede 


(a)  Fa  uopo  rammentare  quattro  essere  i modi  civili  per  acquistare  a titolo  parti- 
colare ( § 457  ),  cioè  Vutueapione,  e se  ne  parli)  nel  titolo  V ; la  donazione,  di  cui  fu 
materia  il  titolo  VII;  il  tegolo  e il  fedecommesso,  do’ quali  a suo  luogo  ( Recitaz  J. 

(li)  Vedete  il  § 430. 

(c)  Noi  definiamo  ì' credili),  il  succedere  a tutti  i dritti  del  defunto.  L.  27  ff.  de  verb. 
tigni f.;  L.  Oì,  ff.  de  regulis  jurit  ( Recitaz.). 

(d)  Testamentaria  è qucUa  eredità  che  nasco  dal  testamento  del  defunto  allorché  que- 
sti ha  chiamato  una  persona  a raceogliere  la  sua  successione:  ab  intentato  dicesi  quel- 
l’ altra  che  viene  deferita  per  deposizione  della  legge  , § 6 , Inst.  per  quas  persona»  cui- 
que  acquiritur  { Recitaz.  ). 

(c)  I Romani  non  ammettevano  palli  nelle  future  successioni.  Giustiniano , proibendoli 
espressamente , li  chiama  odiosi  e li  risguarda  come  funesti  presagi  di  cattivi  avvenimeali. 
/..  óO  C.  de  pad.  contro  bon.  mor.  faci.  ; cosi  anclie  Giuliano , L.  (il , ff.  de  rerb.  ti- 
gni f.  ; come  pure  Diocleziano  e Massimiliano.  L.  ì C.  de  inut  il.  stip.  Papiuinno  li  afferma 
centrarli  a'  linoni  costumi  e al  dritto  delle  genti , L.  29.  § 2,  ff.  de  donai.  ; c finalmente 
Ripiano  chiama  maltaggio  colui  che  si  mostra  auzioso  dell’  erediti)  di  persone  viventi.  L. 
29  , § 2 , ff.  de  donai.  In  somma  parecchie  rispettabili  autorità  convengono  |ier  pro- 
scrivere ogni  specie  di  patio  sui  dritti  successori  eventuali.  Di  fatto,  per  una  necessaria 
conseguenza  di  simili  disposizioni , i giorni  dell’  una  e dell’  altra  parte  contraente  sono 
egualmente  minacciati  ; perché  nella  sjicranza  di  raccogliere  la  successione  promossa  , la- 
sciandosi P una  delle  parti  dominare  da  una  criminosa  cupidigia  , potrehlie  inveire  contro 
la  sita  dell’  altra.  Olire  a ciò,  se  la  legge  non  proscriveva  questa  s|>ecie  di  patti,  la  volontà 
sola  di  una  particolare  poteva  giornalmente  rovesciare  ii  sistema  della  successione  sta- 
bilito dal  legislatore.  Concliiudianio  dunque  che  le  leggi  romane  ributtano  tulli  i contraiti 
che  patrizzano  su’  drilli  ili  una  successione  futura.  Non  riconoscono  se  non  due  sole  specie 
di  successione , la  testamentaria  e quella  ab  intestalo , come  abbiano  detto  nel  5 antive- 
dente. In  guisa  elio  la  successione  testamentaria  è preferita  a quella  ab  intestato , e lino 
a che  si  può  sperare  un  ernie  ridia  volontà  , non  ovvi  apertura  a drilli  dell’  erede  della 
legge.  Veggasi  il  § seguente  ( Recitaz.). 

(I)  Vedete  i!  ìj  antecedente. 

(2,1  Leg.  US,  ff.  de  pad.;  I.eq.  ult.  ff.  de  suis  et  tegit.  hered. 

(’)  Por  l’ intelligenza  di  questo  paragrafo  rileggasi  la  nota  precedente  , cioè  1’  ultima 
del  § iS 4. 
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di  Lucio  Valerio,  perchè  tuo  figlio  o suo  più  prossimo  erede  legittimo  (1). 
E questi  erano  i testamenti  fatti  nei  comizii  calati  (2)  (a).  Sicché  in 
seguito  saldo  rimase  il  principio  che  la  formazione  del  testamento 
fosse  di  dritto  pubblico  (3). 

§ 487.  Susseguentemente  la  legge  delle  dodici  Tavole  prescrisse  : 
secondochè  un  padre  di  famiglia  avrà  dettato  la  legge  su  la  famiglia , le 
sostanze,  e la  tutela  della  sua  cosa , così  gli  si  faccia  dritto  (’).  E siccome 
la  volontà  dei  singoli  non  poteva  distruggere  le  leggi  sulle  successioni, 
così  i giureconsulti  i quali  componevano  le  azioni  della  legge  (4)  ave- 
vano introdotto  la  finzione  , che  T eredità  veniva  alienata  come  tra 
vivi  (5). 

§ 488.  Essendo  1*  eredità  una  cosa  di  mancipazione  (6) , e trasfe- 
rendosi a un  altro  gli  oggetti  di  questa  natura  in  forza  della  mancipa- 
zione (7),  si  fece  senno  di  formare  i testamenti  per  oes  et  libram.  Quindi 
1*  erede  era  come  il  compratore  della  famiglia,  cui  il  testatore  in  pre- 
senza di  cinque  cittadini  romani,  dell' antestato  (b)  e del  libripende  (c) 
vendeva  la  famiglia,  o l’eredità  (8),  pronunziando  questa  formoia  so- 
lenne : queste  cose  scritte  su  le  presenti  tavole,  o cere,  le  dà,  le  leggo  in 
questa  guisa,  e così  fo  testamento;  e voi,  o cittadini,  chiamo  per  testimoni 
(ha»,  uti  in  his  tabulis,  cerisve  scripta  sunt,  ita  lego,  ita  testor  ; ita- 
que  vos,  Quirites,  testameutum  praebitote)  (9)  (d). 


(1)  Formula  elio  si  trova  in  Auto  sf.llio  , Noci.  Alt.  lib.  51 , cap.  27,  ed  è la  seguen- 
te : Velìlis , jubcatis , Quirites  , et  Lucius  Titius  Lucio  Valerio  (am  jure  legeque 
hcrcs  , quam  si  ejus  filiusfam.  proximusque  agnatus  essel.  JLrc  ita  , tUi  dùci,  ita 
vos  , Quirites  , rogo. 

(2)  Di  cui  si  fa  menzione  nel  § f , Jnsl.  h.  t. 

(a)  Ma  lientosto  la  esecuzione  di  tutte  queste  formalità  divenne  di  giorno  in  giorno  scm- 
preppiù  difficile.  Fu  impossibile  nel  tratto  successivo  di  convocare  il  popolo  intero  per  pre- 
siedere alla  formazione  del  testamento  di  un  cittadino  e sottoporlo  a’  suoi  suffragi,  lino  dei 
grandi  inconvenienti  annessi  a questa' maniera  solenne  di  far  testamento  era  soprattutto 
quello  di  far  conoscere  l’ erede  istituito  e risvegliare  con  ciò  la  cupidigia  di  un  erede  più 
prossimo,  il  quale  vedendosi  privato  di  una  successione  sulla  quale  fondava,  tramar  poteva 
qualche  insidia  all’  erede  istituito.  Laonde,  per  rimediare  a lutti  gli  abusi  risultanti  dalla 
troppo  grande  pubblicità  data  a’  testamenti  falli  ne’  comizii  convocati,  s’ introdussero  altri 
modi  di  far  testamento,  come  andiamo  a vedere  ne’  paragrafi  seguenti  ( Recitai.  J. 

(3)  Isg.  3,  ff.  qui  test.  fac.  poss. 

(*)  PaterfamUias  uti  legassit  super  f umilia , pecunia , tutelare  rei  suce , ita  jus  esto. 
Vedete  il  § 208  di  questi  Elementi. 

(4)  Vedete  il  § 68  di  questi  Elementi. 

(3)  Vedete  V illustre  btvkersh.,  Obt.lib.2,cap.2. 

(6)  Vedete  la  nota  nel  § 350. 

(7)  Vedete  il  § 356. 

(b)  11  quale  toccava  con  la  sua  bacchetta  le.  orecchie  de’  testimoni,  avvertendoli  di  essere 
attenti  all’  atto  ( Recitai.  ). 

(c)  Cioè  dell’  ufTizi.de  che  teneva  la  bilancia  ( Recitai.  J. 

IH)  Aulo  cfllio  , lib.  15  cap.  26. 

(9)  Ulpiaso  , Fragm , tit.  20,  § 9. 

(d)  In  fine  l’antestalo  toccava  di  nuovo  le  orecchie  dc’leslintoni,  e ingiungeva  loro  di  ram- 
mentarsi dell’  atto  al  quale  avevano  assistilo  — Or  questa  specie  di  testamento  altro  dun- 
que non  era  che  una  vendita  solenne  simulala.  In  fatti  non  le  si  dava  un  giusto  prezzo , ma 
una  piccola  moneta  di  rame  soltaulo  ( nurnmulus  ) , che  il  compratore  gittata  nella  coppa 
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§ 489.  E siccome  il  pretore  sotto  pretesto  dell’  equità  cangiava  so- 
vente il  dritto  civile  (1),  cosi  dava  il  possesso  dei  beni  secondo  le  ta- 
vole, purché  fossero  firmate  da  sette  testimoni  (2)  (a). 

§ 490.  Finalmente  coll’uso  e per  le  costituzioni  de’principi  fu  intro- 
dotta una  nuova  maniera  di  far  testamento,  fondata  presso  a poco  su  gli 
antichi  principii.  Quindi  il  testamento  composto  del  rito  antico , del- 
l'editto del  pretore,  e delle  costituzioni  de’  principi , altro  non  è che 
la  dichiarazione  legittima  di  ciò  che  ciascuno  vuole  che  si  faccia  dopo  la 
sua  morte  (b). 

§ 491.  Essendo  dunque  il  testamento  la  dichiarazione  legittima  di 
ciò  che  ciascuno  vuole  che  si  faccia  dopo  la  sua  morte  ('3) , o ( come 
dice  l’ imperatore,  seguendo  un’  allusione  stoica  (4)  per  etimologia)  te- 
stimonio de' voleri  (5),  ne  risulta,  1°  che  il  testamento  possa  esser  fat- 
to in  iscritto  (scripto) , o a viva  voce  (per  nuncupationcm)  (c).  Sotto 

della  bilancia  : nè  era  il  compratore  che  acquistava  l’ eredità  , bensì  l’ crede  scritto  sulla 
lattile.  — Questo  testamento  per  itt  et  libram  Tu  in  uso  per  mollo  tempo.  Ulpiauo  nei 
Frammenti,  tit.  xx,  § 2,  attesta  che  a'  tempi  suoi,  vale  a dire  sotto  l'impero  di  Alessandro 
Severo  , non  conoscevasi  altro  modo  di  far  testamento  se  non  quello  di  cui  parliamo  (lice.). 

(1)  Vedete  il  § 05. 

(2)  § / , Intt.  h.  t.  . 

(a)  Imperciocché , i cinque  testimoni  si  richiedono  per  1’  uso  introdotto  nelle  mancipa- 
noni  ( § ÌH8  ).  Gli  altri  due  rappresentavano  il  lihripcndc  e 1'  antestato.  Questo  modo  di  far 
testamento  è anteriore  al  tempo  di  cicerone,  come  rilevasi  dallo  stesso, in  Ver  43.  intanto 
se  questa  formalità  non  era  stata  esattamente  osservata  , o se  si  era  commessa  F inaver- 
tenza  di  far  concorrere  meno  di  sette  testimoni , non  poteva  il  pretore  deferire  F eredità  in 
un  testamento  vizioso  nella  sua  forma  : tua  dava  il  possesso  dei  beni , i cui  effetti  erano 
gli  stessi  di  q udii  clic  derivavano  da  un  testamento  regolare.  Giustiniano  fa  menzione  dei 
testamento  pretoriano  nel  jj  2,  Inst.  h.  t.  ( Kecilaz.  ). 

(b)  Hudic  testamentum  nihil  aliud  est,  guani  volunlatis  nostra  justa  srntentia,  de 
tu,  i/uod  qui»  post  mortela  suam  fieri  velit.  Lcg.  1 , ([.  qui  test.  (ac.  — Diciamo  1°  , 
dichiarazione  di  volontà  , perchè  coloro  i quali  non  possono  avere  la  volontà  di  disporre 
(Moro  beni,  comegl'iinpuberi,  non  hanno  quella  di  far  testamento  conformemente  ai  sor- 
di-muli e agl*  infuni,  i quali  sono  nell'  impotenza  di  fare  alcun  atto  di  volontà  civile. — 
Diciamo  2"  dichiarazione  Icqittima  por  distinguere  il  testamento  dal  codicillo.  Vero  è elio 
3 codicillo  è aneli'  esso  una  dichiarazione  di  volontà  ; ma  non  essendo  rivestita  di  tutte  lo 
solennità  del  testamento , non  è aliano  legittima.  Izi  parola  legittima  ( gusla ) qui  denota 
un  alto  solenne  nel  (piale  osservale  si  sono  tulle  le  formalità  richieste  dalla  legge.  — Sog- 
giungiamo 3°  di  ciò  che  una  persona  vuole  che  si  faccia  dopo  la  morte.  Questa  disposi- 
zione comprende  F universalità  de'  beni.  Se  il  tastatore  dispone  di  alcune  cose  particolari 
o non  istituisce  un  erede  , si  presume  non  aver  egli  fallo  un  testamento,  ma  un  codicillo. 
Il  testamento  dunque  contener  dee  la  disposizione  universale  de’  lieni  del  testatore,  allin- 
chè  F erede  futuro  sia  il  successore  di  lutti  i dritti  del  defunto  ( llccUax.). 

(3)  Vedete  il  S 4!)0. 

(d)  Vedete  il  § 82  , nota. 

(o)  Tcstalio  mentis  , pr.  Inst.  h.  t. 

(c)  Merillo  , Ubs.  lib.  2 , cap.  1 , e lib.  4,  cap.  93 , poggiandosi  alla  legge  77,  jj  2 1,  IT. 
de  log.  2,  da  me  ampiamente  spiegala  nel  Gomeuto  ad  Jauj.  Jul.  tl  I‘ap.  l’op.  lib.  2,  cap. 
Il-  ha  erroneamente  creduto  aie  le  donne  |iotevano  lar  testamento  sol  per  allo  nuncupati- 
vo ; benché  parecchie  leggi  vi  sono  le  quali  |iarlano  di  eredi  istituiti  per  mezzo  di  testa- 
nienti  scritti  dalle  donne.  Le  leggi  II),  fj.  de  inoff.  test.;  Leg.  37  §6",  ff.  de  legalis  , I"  ; 
Lcg.  5,  Cod.  de  inoff.  test.  ; Lcg.  55,  ff.de  vulg.  elgmp.  subslit.  oi  olirono  pruovo  molto 
positive  della  generalità  del  nostro  assioma  , per  dispensarci  dall’  aggiungerne  altre  ( He- 
citaz.  ). 
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questi  due  aspetti  sorge  la  distinzione  del  testamento  in  scritto  e in 
nuncupativo  (a).  2°  Che  il  testamento  debba  farsi  della  totalità  dei 
beni  ; che  perciò  3"  niuno  morir  |>ossa  in  parte  testato,  e in  parte  ab 
intestato  (I)  (b);  4° che  non  si  possa  morire  con  più  di  un  testamen- 
to (2);  5°  che  si  possa  cangiar  di  volontà  in  ogni  tempo,  e perciò  ri- 
vocare il  primo  col  seguente  testamento  (3)  (c)  ; 6°  che  in  colui  che 
vuol  fare  il  testamento  si  richiegga  l’ integrità  di  mente  (4)  (d). 

§ 492.  E sì  fatta  dichiarazione  di  volontà  essendo  legittima  , cioè 
con  le  solennità  della  legge  (5),  ne  risulta  1"  clic  tutte  sì  fatte  solen- 
nità si  debbano  osservare  senza  ometterne  alcuna  sotto  pena  di  uul- 
b'tà  (6)  (c). 

§ 463.  Le  solennità  sono  o interne  o esterne.  L’  unica  solennità  in- 


la) Per  caratterizzarlo  uopo  ò non  considerare  ciò  elio  ha  fallo  il  notaio,  ma  vedere  quale 
sia  stala  la  intenzione  del  testatore.  Se  ha  voluto  far  testamento  per  alto  scritto  , scritto  si 
chiama  il  testamento  , ahlienchò  abbia  fatto  di  [assaggio  conoscere  a'termini  le  disposizioni 
del  testamento.  Se  poi  ha  voluto  dichiarare  di  viva  voce  il  suo  erede  , il  testamento  è nun- 
cupativo , malgrado  che  il  notaio  abbia  disteso  per  iscritto  si  latta  dichiarazione  per  serbar- 
ne la  memoria  ( llenlai.  ). 

(1)  Lei).  7,  ff.  ile  regulis  jugis , § 5,  Inst.  de  hcrrd.  inst. 

(b)  Laonde  se  uno  6 istituito  crede  per  cento  scudi  di  oro  fenza  che  vi  sieno  altri  eredi 
nominali  per  raccogliere  gli  altri  beni  dell’ eredità,  questo  crede  istituito  raccoglierli  lutti 
i beni  de.lla  successione , in  conseguenza  del  principio  che  niuno  può  morire  in  parte  te- 
stato e in  parte  ab  intestato  ( Recitaz.  ). 

(2)  Lei/.  1U  , Cod.  de  test.  mil. 

(5)  Lei),  4 , ff.  de  adiro,  leg. 

(c)  l.a  ragione  è sensibile.  Ogni  testamento  è ultima  volonlìi  : la  volontà  dell'  uomo  è 
anioni  aioria  sino  alla  morte;  il  secondo  testamento  rii  oca  dunque  il  primo,  in  quell'islessa 
guisa  che  una  legge  posteriore  rivoca  l’anteriore.  Ma  perchè  inai  nelle  deposizioni  di  ultima 
volontà  si  è consacrato  il  principio  clic  la  volontà  dell'  uomo  è nmbulatoria  sino  alla  mor- 
te , mentre  la  stessa  regola  è incflicace  pe’  contratti  ? Rispondo,  (di  alti  di  ultima  volontà 
sono  unilaterali , e come  tali  non  costituiscono  dritto  per  alcuno  , ma  semplice  speranza 
di  un  dritto.  1 contralti  al  contrario  sono  alti  bilaterali  nascenti  dal  consenso  e dalla  con- 
venzione delle  parti  in  idem  ptacitum  : per  modo  che  la  volontà  delle  parli  ha  stabilito 
un  dritto  che  una  di  esse  non  può  rivocare  senza  il  concorso  dell’  altra  ( Recitai.  )■ 

(4)  Leg.  2 , ff.  3 , Cod.  fac.  qui  teste,  post. 

(d)  finsi  i furiosi,  gl’  insensati,  gl’  infanti  non  possono  far  testamento,  come  vedrassi  nel 
titolo  XII  ( Recitai.  ). 

(5)  Come  si  è veduto  nel  § 490. 

(0)  Leg.  17 , L.  23 , C.  de  (ùlciromm. 

(e)  Le  leggi  hanno  introdotto  1'  uso  delle  solennità  le  quali  essendo  di  dritto  pubblico 
non  possono  essere  da’  particolari  derogate,  !..  S,  Cod.  de  legati.-:.  Noi  vediamo  nella  leg- 
ge 88  , § 17 , ff.  de  leg.  2 , un  chiaro  esempio  dell’  applicazione  ili  questi  principii.  Lucio 
Tizio  aveva  fatto  testamento  concepito  come  appresso  : « lo  Lucio  Tizio  ho  scritto 

? mesta  carta  il  testamento  senza  il  soccorso  di  alcun  tegole;  ho  seguito  net  distenderlo 
e sole  ispirazioni  del  mio  buon  senso , senza  piecalmi  di  scrupolosa  esattezza;  ed  ho 
ragion  di  credere  che  se  pure  alcun  difetto  contenesse,  la  volontà  di  un  uomo  sano  di 
mente  avrebbe  ciò  non  ostante  il  suo  pieno  e intero  effetto  non  altrimenti  che  la  legge 
medesima  ».  Onesto  testamento  fu  nulladimeno  annullato;  gli  eredi  ottennero  il  possesso 
de'  beni  come  se  la  successione  si  fosse  aperta  ab  intestato  — Or , nel  d'segno  di  met- 
tere un  freno  alla  cupidigia  e iuqiedire  le  frodi,  la  legge  lia  circondalo  gli  atti  contenenti 
disposizioni  testamentarie  di  tutte  le  solennità  consistenti  in  formalità  necessarie  per  la 
loro  validità  , e non  |>oLersi  i testamenti  alterare,  falsilieare  o foggiare  in  qualunque  siasi 
maniera  ( Recitai.  ). 
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terna  è Istituzione  legittima  di  un  erede  con  le  qualità  richieste  (I), 
la  quale  facevnsi  con  parole  dirette  e imperative  (a\  come  Tizio  sia 
erede  (Tliitius  h;eres  usto).  I termini  in  forma  di  preghiera  o indiretti 
erano  riprovati  dalla  maggior  parte  (2j.  Ma  al  presente  qualunque  e- 
spressionc,  sia  diretta,  sia  indiretta,  è sufficiente  (3). 

§ 494.  Le  solennità  esterne  sono  molte,  cioè  1°  che  ii  testamento 
si  faccia  in  un  solo  contesto  (uno  contextu)  |b)  , vai  quanto  dire  che 
l’atto  di  disporre  per  testamento  sia  continuato  e non  interrotto  (4)  (c), 
senza  framischiarvi  altra  cosa  che  non  abbia  veruna  attenenza  coi  te- 
stamento, come  fosse  per  cagion  di  esempio  uu  contratto  (5)  (d). 

§ 495.  2°  Che  vi  sieno  presenti  sette  testimoni  (G)  specialmente 
convocati  (7)  (e),  i quali  veggano  il  testatore  (8)  (f)  e abbiano  la  fa- 

fi)  S IH , Inst.  de  leg.;  Leg.  1,  § 3,ff.  de  hered.  inst.  • . 

(a)  fuqierocchò  , siccome  oc’  più  amichi  tempi  i testamenti  erano  altrettante  leggi  che 
si  formavano  ne’  «mudi  calali  ( § 48(1  ),  cosi  ne’  tempi  men  rigorosi  i testamenti  ritennero 
il  carattere  di  legge,  e non  erano  falli  die  in  termini  imperativi,  crucio,  Obs.  11,  cap.  35. 
Quindi  il  testamento  vion  chiamala  legge.  E.rcept.  de  legatimi,  p (ii;  e far  testamento  va- 
le lo  stesso  che  formareuna  legge.  CnvsosToa.  terni.  I,in  act.  Apust. ,p.  015;  Novell.  22, 
cap.  2.  In  oltre  , la  voce  legare  di  cui  si  valsero  i Decemviri  viene  spiegala  da  ulha.no  , 
Fragm.  tit.  2i . I , lasciare  per  testamento,  a modo  di  legge , cioè  imperativamente. 

(2)  L'tpian.  Fragm.  tit.  21,  •}  /. 

(5)  Leg.  15,  Cod.  de  feti. 

(b)  Anticamente  i testamenti  si  facevano  ne' comizii  calati  ( § 485  , e la  nota  del  5 an- 
tec.  ) , i cui  aiti  erano  nulli  se  venivano  interinili.  Cic.m.  ad  Quint.  fruir,  lib.  5.  Episl. 
3.  Si  credeva  doversi  osservare  l’ islesso  uso  po’ testamenti. 

(4)  Leg.  28.  Cod.  de  test. 

(c)  Cosi , non  può  il  testamento  valere  come  tale  , se  la  firma  venga  apposta  oggi  da 
tre  , domani  da  quattro  testimoni  ( Recitai.}, 

(5)  L.  20.  If.  de  V.  S. 

(d)  È necessario  intanto  restringere  questa  regola  agli  atti  puramente  civili.  Un  impedi- 
mento fisico  , momentaneo  o di  breve  durata,  non  si  considera  conte  interruzione  alla 
formazione  del  testamento.  Ma  perchè  il  drillo  romano  ha  prescritto  per  1'  adempimento 
di  questa  formalità  la  pena  di  nullità  dell'atto  testamentario?  Ne  troviamo  ancora  la  ra- 
gione nell’  antico  modo  praticalo  ne’  couiizii  convocali.  Allorché  sinistri  auspico  , un  acci- 
dente imprcvcdulo  faceva  st  che  un  tribuno  del  popolo  o uu  magistrato  interrompeva  il 
corso  delle  o|>crazioni  dell’  assemblea  delilieraute,  tutto  ciò  che  era  stato  fatto  nella  tor- 
nata risguanlavasi  come  nullo  e senza  elicilo.  Quindi  òche  ad  imitazione  degli  antichi  usi 
il  legislatore  ha  voluto  che  i testamenti  non  potessero  redigersi  altramcuti  che  in  un  solo 
e medesimo  contesto  ( Recitai.}. 

(li)  Vedete  il  § 389  nella  nota. 

(7)  Leg.  21,  § pen.  ff.  gai  test.  fac.  poss. 

(e)  Nei  comizii  si  pronunziava  questa  forinola:  Velitis , Juheatis , Quirite s (§480). 
Non  basta  dunque  che  si  prendano  di  passaggio  , che  s’ incontrino  fortuitamente  sui  luo- 
ghi ; ma  necessario  si  rende  che  essi  espressamente  sapessero  essere  il  loro  intervento  tì- 
glio della  volontà  del  testatore  per  assistere  al  testamento  che  far  voleva  in  loro  presen- 
za , e firmarlo.  Perchè  questo?  Risalendo  alle  formalità  usate  ne’ comizii,  troviamo  essere 
necessario  di  fare  una  interrogazione  solenne  a’  cittadini  romani  a tin  di  ottenere  i loro  suf- 
fragi sul  testamento  sottoposto  alla  loro  approvazione  ( § 187  ).  Questo  è anche  oggidì  ne- 
cessario per  la  presenza  de'  testimoni  (Recital. ). 

(8)  Leg.  9 , Cod.  de  test. 

(f)  Allineilo  uu  avido  erede  non  gliene  imponga  sostituendo  un  altro  al  vero  testatore. 
Uopo  è dunque,  se  l’atto  si  faccia  di  nelle,  che  l'appartamento  sia  illuminato,  e che  il  letto 
su  cui  il  testatore  giace  sia  messo  a scoperto  sotto  gli  occhi  ile’  testimoni  ( Recitai. }. 
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colta  di  far  testamento  (I).  Quindi  nè  la  donna  (2),  nè  l’ imputare, 
nè  il  servo  (3),  nè  il  furioso,  nè  il  sordo,  nè  il  cicco  , nè  il  prodigo, 
nè  colui  che  fu  condannato  per  libello  famoso  (4)  intervenir  possono 
come  i testimoni  in  un  testamento  (5)  (a).  Fa  d’  uopo  inoltre  che  i te- 
stimoni non  sieno  eredi  nè  sotto  la  potestà  del  testatore,  nè  sotto  quel- 
la degli  eredi,  uè  de’ suoi  parenti  (G)  (b).  Ma  la  parentela  tra  i testi- 
moni non  è di  ostacolo  perché  possano  con  sì  fatta  qualità  nel  testa- 
mento intervenire  (7)  (c). 

§ 490.  Queste  solennità  sono  comuni  tanto  al  testamento  uuucu- 

(1)  § 6,  Inst.  de  testam. 

(2)  Ditto  § 6',  Inst.  de  testam.;  aul.  gell.  lib.  5 , cap.  IO. 

(3)  Ley.  20  , § 6,  7,  ff.  qui  test.  fac. 

(4)  Ley.  21,  ff.  de  testam.;  Ley.  18 , § 1 , ff.  qui  test.  fae.  pose. 

(5)  Dieta  § 6 , Inst.  h.  t. 

(a)  Questa  regola  , cioè  elio  i testimoni  abbiano  la  facoltà  di  far  testamento , ò testual- 
mente fusa  nel  citato  § 6 , Inst.  de  testam.  Certi  commentatori  intendono  questa  regola 
per  la  sua  fazione  attira  , altri  per  la  passim,  altri  por  I’  una  e |kt  1'  altra.  Teofilo  nella 
sua  parafrasi  la  spiega  cosi  : « Coloro  i quali  possono  istituire  ed  essere  istituiti  eredi,  pos- 
sono n il  testamento  far  da  testimoni  ».  Ma  qualunque  sia  il  suo  significato  , essa  si  trova 
egualmente  falsa.  Siate  dunque  accorti  a non  intendere  qui  nò  l'azione  attiva,  nò  fazione 
passiva,  nò  l una  e l'altra  insieme.  Se  si  tratta  della  fazione  attiva , si  avrà  per  esempio  la 
donna  la  (piale  iia  la  capacità  di  far  testamento  e non  ò affatto  abile  a far  da  testimone  in 
un  testamento.  Se  s’intende  [>er  la  fazione  passiva,  si  può  opporre  l’esempio  della  donna, 
del  servo  , dell’  infante  , dell’  impuliere,  che  possono  essere  validamente  istituiti  eredi,  ina 
che  non  possono  come  testimone  assistere  al  testamento.  In  fine , se  si  estende  all’  una  e 
all’  altra  fazione,  attiva  e passiva,  si  |>olrà  contro  si  fatta  interpclrazione  riprodurre  l’esem- 
pio della  donna  la  (piale  può  far  testamento  ed  essere  istituita  erede  , ma  ò ad  un  teiiqx) 
incapace  a intervenire  come  testimone  nell’  alto  testamentario.  — Conosceremo  il  vero 
scuso  di  questa  regola  , investigandolo  nella  formazione  del  testamento  che  aveva  luogo 
ne’  comizii.  Noi  lo  stabiliamo  nel  seguente  modo.  « Tutti  coloro  (die  un  tempo  avevano  la 
fazione  del  testamento  ne’  comizii  convocali , possono  anche  al  presente  assistere  come  te- 
stimoni alla  formazione  di  questo  atto  ».  Stabilita  cosi  questa  regola,  ci  olfre  una  vera  ap- 
plicazione; ci  fa  conoscere  le  cause  che  escludono  dal  (fritto  di  esser  testimoni  le  donne  , 
gl’  impulieri , i servi  e i sordi  muli  ( Ley.  20,  § fi , 7,  ff.  qui  test.  fac. pass.).  Tutte  que- 
ste persone  non  godevano  il  dritto  de’  comizii  al  par  de’  prodighi , i quali  erano  assimilati 
a’  furiosi.  Se  i cicchi  non  possono  essere  testimoni  nei  testamento , ò perchè  bisogna  , co- 
me abbiam  detto  di  sopra,  che  il  testimone  vegga  il  testatore.  Coloro  i quali  sono  condan- 
nati come  autori  di  libelli  infamanti , sono  indegni  di  essere  ammessi  in  qualità  di  testi- 
moni , essendosi  giudicato  che  l' infamia  in  cui  erano  incorsi , rendeva  indegna  nella  loro 
bocca  ogni  dichiarazione. 

— Da  novizio  ladeose  si  propose  al  giureconsulto  jovt.xzio  gelso  la  quistionc  se  il  notaio 
labcllionario  che  aveva  scritto  il  testamento  sottoscriver  poteva  quell’  atto  come  testi- 
mone ( L.  27,  ff.  qui  testam.  fac.poss.J.  Si  l'alta  quistionc  sembri)  talmente  futile  c as- 
surda , che  passò  poscia  in  proverbio  di  chiamar  quistioni  dominane  tutte  quelle  che 
quistioni  non  sono  e la  cui  evidenza  ne  salta  agii  occhi  f Inst.  e Ueeilaz.  ). 

(fi)  .9  et  IO,  Itesi,  h.  t.  Ley.  20, pr.  et§  I , ff.  qui  tesi  fac.  poss. 

(b)  Perché  se  il  padre  chiama  i suoi  ligli  per  testimoni  nel  suo  testamento  , o se  un  te- 
statore che  istituisce  erede  Mevio  chiama  [ier  testimone  i figli  di  questo  stesso  Mevio  , si 
fatte  persone  sarebbero  testimoni  in  causa  propria  ; dappoiché  il  padre  e il  figlio  sono  in 
dritto  considerali  come  una  sola  e medesima  persona  ( Uecitaz.J. 

(7)  § 8,  Inst.  li.  t.  Ley.  17,  ff-  de  test. 

(e)  Per  modo  che  selle  fratelli,  o anche  un  padre  e i suoi  figli  . possono  firmare  lo  stesso 
testamento  in  qualità  di  testimoni , purché  ncn  sieno  nò  (latenti  nò  ailini  del  testatore  o 
dell’  erede  f Reeilaz.  ). 
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pativo  quanto  al  testamento  scritto.  Per  la  formazione  di  questi  ulti- 
mi si  richiede  inoltre,  3°  che  il  testatore  scriva  di  propria  mano  tut- 
to il  testamento,  il  quale  vieu  chiamato  olografo  (a),, e lo  sottoscriva; 
ma  se  non  sappia  scrivere,  vi  si  fa  intervenire  1’  ottavo  testimone  per- 
chè sottoscriva  in  luogo  del  testatore  (1)  (b). 

§ 497.  Finalmente  4° si  richiede,  che  anche  i testimoni  sottoscri- 
vano, e appongano  qualche  segno  nelle  scritture  (2),  o col  proprio  o 
coll’  altrui  anello,  o con  uno  strumento  qualunque  (3)  (c). 

§ 498.  Poco  importa  in  quale  linguaggio  e con  quali  parole  il 
testamento  si  faccia  (d),  su  quale  materia,  sia  cera,  sia  carta,  sia 
pelle  (4)  (e)  : basta  che  sia  scritto  per  esteso  con  le  lettere  alfa- 
betiche , e non  con  abbreviature  o segni  (5)  (f  ) ; basta  che  non 


(a)  Giustiniano  aveva  soggiunto  che  o i!  testatore  o i testimoni  scrivessero  di  propria  ma- 
no il  nome  dell'erede,  § 4 , Inst.  h.  Leg.  19,  Cod.  de  tctlam.;  ma  con  la  sua  iVot».  419, 
eap.  9,  abolì  queste  solennità. 

(1)  Leg.  28,  § /,  Cod.  de  testam. 

(b)  Questa  regola  di  adulterare  l’ ottavo  testimone  ha  luogo  in  tulli  que’  casi  ne’  quali  il 
testatore  è in  qualunque  modo  impedito  di  adempiere  questa  formalità.  Ne  vedremo  uu’ap- 
plicazione  nel  testamento  del  cieco  al  § 518  (Recitai.). 

(2)  Vedete  il  $ 489. 

(3)  § 3,  Inst.  h.  t.;  Leg.  22,  § 2, 5,  7,  et  Leg.  50 , ff.  qui  tesi.  fae.  post.;  Leg.  12,  Cod. 
de  testam. 

( c ) Questa  è la  pratica  odierna  : il  dire  che  per  gli  usi  moderni  i segni  de’  testimoni  non 
sieno  più  adoperati,  come  pretende  godelino,  de  jur.  noviss.  lib.  2,  tit.  S,  è contrario  alla 
sperien/.a.  In  tutta  la  Germania  vale  lo  stesso  il  far  uso  di  un  anello  o di  qualunque  altro 
segno,  purché  vi  sia  impressa  una  marca  ; benché,  la  legge  22,  § 5,  ff.  qui  test,  f ac. post. 
per  una  sottigliezza  di  dritto  par  che  richiegga  1’  anello,  c non  permetta  cho  ne  venga  vio- 
lato il  rito. 

La  ragione  di  questa  formalità  di  rigore  rinviensi  nelle  antichità  romane  : ciascun  citta- 
dino aveva  un  anello  particolare  che  imprimeva  su  tutti  i suoi  alti  e contratti  ; aveva  inol- 
tre una  specie  di  suggello  adattato  ad  una  chiave  di  cui  ne  fermava  l'impressione  sul  suo 
gunrdarobba  o gabinetto  per  sottrarne  gli  effetti  all’avidità  o alla  curiosità  de’  servi  ( Inst. 
e Recitai.  ). 

(di  Cosi  trovasi  formalmente  pronunziato  dalla  legge  21 , § ult.  e dalla  legge  43,  Cod. 
de  testam.;  ma  il  dritto  antico  aveva  diversamente  stabilito.  Tulli  gli  atti  del  dritto  civile 
dovevano  essere  scritti  in  latino  linguaggio:  tutti  gli  alti  ilei  dritto  delle  genti  potevano  es- 
sere scritti  in  qualunque  linguaggio.  In  conseguenza  di  questi  principii,  i testamenti  do- 
vevano distendersi  nel  Ialino  idioma  , c un  legalo  scritto  iu  lingua  greca  non  era  valido  ; 
mentre  che  il  fodeeommesso  in  greco  linguaggio  veniva  riguardalo  come  valido , ui.piano, 
Fragment.  tit.  23,  § 9 ( Recitaz.  ). 

(4)  § 12,  Inst.  de  test,  ord.;  Leg.  1.  Leg.  4,  ff.  deposs.  sec.tab. 

(e)  Un  tempo  molli  scrivevano  i loro  testamenti  sopra  tavolette  di  cera  ricoperte  di  tela 

di  lino.  1 Romani  facevano  ordiuarinmenle  uso  del  papiro,  il  quale  era  di  un  tessuto  estre- 
mamente diafano  : per  modo  che  diveniva  pericoloso  valersi  di  un  papiro  dietro  il  quale 
era  stato  già  scritto  , a causa  della  difficoltà  di  leggerne  la  scrittura.  Al  presente  si  fa  uso 
di  carta  u di  pergamena , ma  nel  modo  che  stiarn  per  dire  qui  appresso  in  questo  para- 
grafo ( Recitai.  J.  . - 

(5)  Leg.  6 , § ult.  ff.  de  bon.  post. 

(f)  La  legge  proibiva  di  far  note  abbreviate  nella  scrittura  del  testamento:  bisognava  sen- 
verne  in  lettere  usuali , acciò  il  senso  fosse  di  più  Tacile  interpetrazione  e men  soggetta  a 
contestazione.  L’uso  delle  note  abbreviative  era  sovente  un  mezzo  di  frodare  gU  eredi  o i 
legatarii  ; del  che  può  valerci  di  esempio  «alba  presso,  svktomo,  in  vita  Galb.  cap.  5 
( Recita:.  ). 

Eia.  Voi.  IL  6 
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si  faccia  uso  nè  di  carta  deletizia  (a) , nè  di  carta  opistografa  (b). 

499.  Le  condizioni  prescritte  nel  paragrafo  49(5  non  vengono  ri- 
chieste nel  testamento  nuncupativo  (I):  è sufficiente  che  il  testatore 
dichiari  la  sua  volontà  in  presenza  di  sette  testimoni  idonei , e spe- 
cialmente convocati,  i quali  veggano  il  testatore  e lo  ascoltino  (2)  (c). 
J1  testamento  nuncupativo  coll'  essere  in  seguito  disteso  iu  iscritto  per 
serbarne  la  memoria,  non  cangia  di  natura  (3). 

§ 500.  In  Germania  e nella  nostra  i risia  i testamenti  solenni  sono 
tuttavia  in  uso  : rare  volte  però  si  fanno  in  forma  privata.  Per  lo  più 
v’  interviene  il  giudice  e suoi  assessori , uno  scrivano  , ed  un  notaio 
accompagnato  da  testimoni.  Spessissimo  i testamenti  scritti  nella  casa 
del  testatore  vengono  presentati  o al  principe  o al  magistrato  (4).  Tu 
altri  luoghi  i testamenti  fatti  secondo  il  dritto  canonico  si  solennizzano 
alla  presenza  del  parroco  e di  due  testimoni  (5).  Quindi  i testamenti 
formati  secondo  le  consuetudini  de’ luoghi  ove  son  fatti,  hanno  vigore 
anche  in  altri  in  cui  le  solennità  son  differenti  (fi). 

• ./•  TITOLO  XI. 

DEL  TESTAMENTO  MILITARE. 

SOMMARIO 

§ SOI.  Testamenti  privilegiati  o men  solenni.  — 502.  Testamento  militare.  — 503.  E- 
senzione  dalle  solennità  interne.  — 504.  Esenzione  dalle  solennità  esterne.  — 505- 
Persone  che  godono  questo  privilegio.  — 3011.  Condizioni  sotto  le  quali  si  fatto  privile- 
gio vien  concesso.  — 507.  Testamento  del  tìglio  di  famiglia  sul  suo  peculio  (piasi  ca- 
strense. — ■ 508.  Drillo  odierno. — 500.  Testamento  del  padrea  prò  de'suoi  tìgli. — 510. 
Testamento  in  tempo  di  peste.  — 511.  Testamento  fallo  in  campagna.  — 512.  Altri 
. testamenti  privilegiali. 

§ 501.  Abbiamo  osservato  di  sopra  (7)  non  potersi  nel  testamento 
omettere  alcuna  delle  solennità  senza  esporlo  a nullità.  Vi  ha  però 

(a)  Carta  delelizia  è quella  da  cui  si  è cancellato  lo  scritto  esistente  f c qua , quoti  att- 
ica inscriptum , deinde  ertuum  est).  Ritiss.  de  verb.  sii/,  voce  deletitia. 

(b)  Carta  Osris'^òypaioot  è quella  già  scritta  stilla  pagina  posteriore  quando  s‘  im- 
prende a scrivere  sull’anteriore  (cujtisjttin  literis  i triplette  tergo  aliquid  inscribitur ) 
vossto,  Etymol.  h.  <„•  savaiso*  ud  suxis.  [ih.  2,  Ep.  9,  e non  quella  le  cui  due  pagine  sono 
scritte . come  il  pretende  ocid.  pancihol.  1 ur.  Lect.  Uh.  2,  cap.  109. 

(1)  Vedete  il  § 491. 

(2)  ij  14,  Inst.  h.  {.;  Leg.  21  pr.  § pcn.  f[.  qui  test.  fac.  poss.  ; !..  2!,  § 2,  Leg.  26,  Cod. 
de  test. 

(c)  Per  vedere  il  testatore  bisogna  non  esser  cieco;  [>cr  udirlo  e comprenderne  l'intenzio- 
ne bisogna  non  esser  sordo  e intendere  il  linguaggio  ne!  quale  il  testatore  siasi  espresso. 
Qui  non  è ia  scrittura  , ma  la  testimonianza  che  contesta  la  verità  del  contenuto  nel  testa- 
mento : frequentemente  perciò  avviene  elio  alla  morto  del  testatore  si  deferisce  il  giura- 
mento a’  testimoni  che  barino  assistito  al  testamento  ( Recita:.  J. 

(3)  SimARn  , sulla  Leg.  21 , § 2 , C.  de  tcstam. 

(4)  Leg.  19.  Cod.  de  test. 

(5)  Cap . 10  , A' , de  test. 

(6)  Sano.  Lift.  4,  tit.  1,  dcf.  15.  Coni.—  Eletti,  juris  permuti,  lib.  2,  tit.  1,  § 174  scg. 

(7)  Nel  § 492  , T. 
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alcuni  testamenti,  i quali  vengono  dispensati  dalla  maggior  parte, -ed 
anche  da  tutte  le  solennità  : questi  vengono  chiamati  privilegiati , ov- 
vero men  solenni. 

§502.  A’ militari  sono  dispensate  tutte  le  solennità,  sieno  interne, 
sieno  esterne  , perchè  continuamente  esposti  al  pericolo  imminente 
della  vita  (I).  Imperocché  siccome  anticamente, anche  prima  delle  leg- 
gi decentrali,  i soldati  potevano  far  testamento  in  provincia , cioè  al- 
l’istante del  conflitto,  con  la  divisa  di  guerra,  o piuttosto  di  quella  sul 
gusto  dei  Gahii  (cincin  Gabino)  e con  le  mani  intromesse  nello  scudo, 
in  presenza  di  tre  o quattro  testimoni  nominavano  il  loro  erede  (2)  : in 
seguito  la  libera  facoltà  di  far  testamento  fu  restituita  ai  militari,  non 
solo  nell’  istante  del  conflitto,  rèa  anche  nelle  posizioni  pericolose  (»),* 
primieramente  da  Giulio  Cesare,  quindi  da  lito,  da  Domiziano,  da 
Kerva,  e finalmente  da  Traiano  (3)  ; cosi  l'Ipiano  fa  derivare  il  testa- 
mento militare  dalle  costituzioni  de’  principi  (4). 

§ 503.  Poiché  dunque  i militari  vengono  esentati  da  tutte  le  forma- 
lità (5),  e perciò  anche  dalle  interne  (6),  ne  risulta  I”,  poter  essi  isti- 
tuire eredi  anche  coloro  che  non  hanno  dritto  di  essere  istituiti  (etiain  qui- 
buscum  non  est  testamenti  factio)  (7)  fi»);  2°  che  possono  diredare  i loro 
figli  c tacitamente  preterirli  (9)  (c);  3°,  che  il  loro  testamento  non  si 
rompa  con  I’  agnazione  degli  eredi  necessarii  (0),  nè  contro  del  me- 
desimo ha  luogo  la  querela  d’inoflìcioso  testamento  (IO)  (d) 4°,  che 


(1)  Leg.  I,  Lcg.  3f,§2,  Leg.  53,  Leg.  40,  ff.  h.  t.;  Lcg.  15,  Cod.,  Pr.  Inst.  h.  t.  -, 

(2)  Plctarc.  , in  Coriolan. pag.  193;  serv.  ad  Virg.  jhneid.  lib.  7,  r.  712;  vellIjò 

mtkrcolo  , lib.  2 , cap.  3.  _ ' 

(a)  Imperocché  il  testamento  in  produciti  era  anilato  in  disuso,  come  l’ attesta  ciusn- 
stANo,  § / , In. il.  de  test.  ord.  ; e ciò  lin  dal  tempo  di  Cicerone  , perchè  da  quell’  epoca  le 
guerre  avevano  ce-salo  di  farsi  dopo  presi  gli  auspici»,  cic.eh.  de.  nat.  deor.  lib.  2.  cap.  5. 
in  seguito  fu  stabilito  di  restituire  si  tatti  privilegi  ai  soldati  specialmente  nelle  guerre  ci- 
tili , e dal  tempo  di  Augusto  , allorché  si  cominciarono  ad  avere  soldati  tnercenarii.  Impe- 
rocché importava  a’  principi  di  allettare  con  privilegi  la  gente  «die  si  voleva  al  servato. 

(3)  Leg.  I.pr.  If.lt.  t 

( t)  t i.e.  Fragm.  tit.  2.i , i>  2. 

(3)  Conte  si  è veduto  nel  5 302. 

(0)  Vedete  in  oltre  il  § 405. 

|7)  Leg.  13,  §2,  (T-L.  5,  Cod.  h.t. 

(b)  Mentre  i pagani  non  possono  istituire  credi  coloro  che  la  legge  dichiara  incapaci 
( § 339  e seguenti  ) ( Recita:.  J. 

(8)  jj  6,  Itisi,  de  excered.  lib.  ; L.  9 , Leg.  10,  Cod.  h.t. 

(c)  fi  testamento  civile  al  contrario  contener  dee  l' istituzione  de'  figli  del  testatore  , o 
la  espressa  e legittima  loro  diredazione  (tj  321  ).  Se  il  tiglio  del  pagano  viene  dal  padre 
preterito,  il  testamento  è dichiaralo  uullo,  pr.  Inst.  de  exitred.  lib.  (Recittz.). 

(0)  Lcg.  7 et  H ff.  h.  t. 

(10)  Lcg.  § 29,  ult.  (f.h.t. 

(d)  Ne’  testamenti  ordinarti  il  testatore  che  lascia  la  stia  vedova  incinta,  ha  Tatto  inutil- 

mente un  atto  di  ultima  volontà , ove  gli  nasca  un  figlio  o una  figlia  postuma  ; dappoiché 
questa  nascila  romite  il  testamento  del  padre  ( § 327  ).  Inoltre  se  il  padre  ha  diredalo  suo 
figlio  o sua  figlia  senza  causa  legittima,  il  testamento  è rescisso  |tor  la  querela  d inoffi- 
ciosità ( 8 381  ).  Avvien  lo  stesso  se  i figli  hanno  ingiustamente diradato  ì loro  ascendenti 
ose  i fratelli  c le  sorelle  sono  stali  preteriti  per  effetto  della  istituzione  di  persona  infame 
( Rentas.J . * 
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possano  morire  in  parte  con  testamento  e in  parte  ab  intestalo  (1)  (a)  ; 
5°  con’più  di  un  testamento  (2j  (b);  6°  ed  istituire  gli  eredi  anche  nei 
codicilli  (4)  (c);  7°  e sostituire  in  un  modo  qualunque  (3)  (d);  e final- 
mente 8°  far  de’  legati  al  di  là  di  ciò  che  permette  la  legge  Falci- 
dia (5)  (c). 

§ 504.  E siccome  questa  specie  di  testamento  è esente  del  pari  dal- 
le solennità  esterne  (G),  ne  risulta  1°,  clic  se  il  testamento  del  milita- 
re sia  scritto,  non  si  richiede  alcun  testimonio,  e quindi  tutte  le  so- 
lennità (di  cui  si  è fatta  1'  enumerazione  dal  paragrafo  495  al  para- 
grafo 497)  possono  essere  omesse  (7)  , purché  costi  che  il  militare 
l’abbia  scritto  di  propria  mano  (8)  (f)  ; 2°  che  se  il  militare  faccia 
testamento  nuncupativo,  due  testimoni  sono  sufficienti  (9),  anche  non 
convocati  (10)  (g);  3°  che  l’unico  essenziale  requisito  di  questa  specie 

(1)  Lcg.  9 , Lcg.  15 , § 4 , Leg.  57  ff.  h.  t. 

(a)  Cosi  p.  e.  se  un  militare  ha  isliluito  un  erede  , soltanto  per  un  fondo  , senza  aver 
disposto  del  rimanente  de’  suoi  beni , il  suo  testamento  avrà  lo  stesso  effetto  che  se  avesse 
istituito  un  erede  sino  a un  dato  tempo. 

— Nell'  ordine  civile  non  si  può  morire  in  parte  con  testamento  e in  parte  ab  infe- 
ttalo (S  491  ) ( Recitai.  ). 

(2)  Leg.  19,  pr.  ff.  h.  t. 

(h)  Nell'  ordine  civile  nnn  si  può  morire  con  duo  legamenti  ('§  491  ).  L'ultimo  annulla 
1’  esistenza  del  primo  ( Sj  573  ) ( Recitat.  ). 

(5)  Lcg.  06,  pr.  ff.  h.  t. 

(c)  Ne’ testamenti  ordinarii  non  si  può  faro  istituzione  di  erede  so  non  in  un  testamento 
solenne  , nou  mai  nel  codicillo  ( § ti53  ) ; perchè  lo  scopo  e l’ effetto  di  un  codicillo  è 
quello  di  trasmettere  o un  legato  o un  fedeconimesso  e nou  d'istituire  un  erede;  ma  il  mi- 
litare istituisco  validamente  l' creile  nel  codicillo  ( Recitai.  ). 

■ (4)  I.eg.  5,  Leg.  15,  § 5,  Lcg.  28  ff.  h.  t. 

• (d)  Benché  por  la  sostituzione  pupillare  non  sia  permesso  ai  padri  di  far  testamento 
po'  loro  ligli  iiupuberi  se  non  nel  caso  che  venissero  a morire  prima  di  esser  giunti  alla 
pubertà  ( § 5fil  ) , pure  il  militare  non  è astretto  alla  osservanza  delle  regole  particolari  a 
questa  sostituzione  , potendo  utilmente  far  uso  della  medesima , anche  nel  caso  che  suo 
figlio  morisse  nell'  età  della  pubertà  ( Recitai.  ). 

(5)  Lcg.  17,  § ull.  ff.  Lcg.  Il,  Cod.  h t. 

(c)  Ne’lestamenli  ordinarli,  allorché  il  testatore  ha  esaurita  l’crcdiUi  co’legali  e ha  per  si 
fatto  modo  assorbita  la  quarta  elio  dee  rivenire  sempre  all'erede, questi  ha  il  drillo,  in  virtù 
della  legge  Falcidia  , di  lare  una  detrazione  su  ciascuna  delle  parti  devolute  al  legatario 
( 750  ) ( Recitai.  ) 

(fi)  dome  si  6 veduto  nel  § 502. 

(7)  I.eg.  15,  Cod.  h.  t. 

(8)  Lcg.  40  ,pr.  ff.  h.  t. 

(f)  Talmente  che  j|  testamento  6 dichiarato  valido  per  legge  , anche  quando  il  soldato 
ferito  l’ahbia  scritto  col  suo  sangue  sulla  sua  spada  o sulla  vagina  della  stessa,  o sulla  sab- 
bia ( L.  15  , Coti.  L.  t.)  ( Recitai. ). 

(9)  Lcg.  12,  ff.  de  test 

(10)  ult.  <§  uit.  ff.  de  codicill.  ... 

(gl  E ciò  a solo  line  di  provare  la  veracità  dello  ultime  sue  volontà.  In  dritto  il  concorso 
dì  due  testimoni  è ben  sufficiente  per  fare  una  pruova  compiuta  e per  convalidare  ogni  atto 
in  cui  la  loro  presenza  è richiesta  Don  tanto  per  le  solennità  quanto  per  la  pruova  (L.  12, 
de  testibus ).  E sebbene  nel  rescritto  dell'  imperatore  tkajvno  , riportano  nel  § 1 , Insiti, 
h.  t.  leggiamo  che  il  militare  dichiarar  debba  la  sua  volontà  in  presenza  de’ testimoni  al- 
I’  uopo  convocati,  nuli  adì  meno  convien  credere  che  questi  testimoni  non  per  altro  vengouo 
chiamati  al  testamento  che  per  formare  una  pruova 'della  verità  del  contenuto  e non  per 


Digitized  by  Google 


TIT01.0  XI.  Ubi.  TI  STAMK.MO  MIMI. UIC 


85 

di  testamento  è , che  il  militare  nomini  1’  erede  non  in  discorso  for- 
tuito, ma  con  deliberazione  di  animo  (1). 

§ 505.  In  si  fatta  guisa  dunque  i militari  fanno  il  loro  legittimo  te- 
stamento, e questo  privilegio  non  appartiene  soltanto  a coloro  che  so- 
no nel  novero  de’  combattenti,  ma  anche  a tutti  gli  altri  che  stanno 
sul  territorio  nemico,  c per  conseguenza  esposti  a’  medesimi  perico- 
li (2)  (a);  come  altresì  ai  sordi,  e ai  muti  non  ancora  riformati  (3)  (b); 
e Analmente  a coloro  che  sono  incerti  del  loro  stalo  (4)  (’). 

500.  E siccome  la  sorgente  del  privilegio  è rimmincnte  pericolo  (5), 
ne  risulta:  1°,  ohe  1’  esercizio  di  questo  dritto  appartenga  aisoli  mi- 
litari in  ispedizione,  o a quelli  che  si  trovino  negli  accampamenti  (0), 
in  guisa  che  ne’  quartieri  d’ inverno  soggiacciono  al  dritto  comune  ; 
2°  che  se  prima  di  essere  militari  avessero  fatto  testamento  nel  qua- 
le non  fossero  state  osservate  le  solennità  richieste,  possano  ratificar- 
lo (7);  3°  che  ottenuto  il  congedo  e quindi  cessato  il  pericolo  , il  te- 
stamento militare  non  sia  più  valido;  benché  i vetarani  che  ottengo- 
no il  congedo  per  onore  o per  altre  cagioni  , godono  il  privilegio  di 
far  valere  i loro  testamenti  per  un  anno  dal  giorno  dell’ ottenuto  con- 


ia solennità  dell’  allo  , coiu'  era  necessario  elio  il  fossero  nel  testamento  solenne  ( § 193  ) 
(Recitai.). 

(1)  ìl.Inst  et  Lcg.  S-i,  f[.  A t. 

(2)  l.eg.  ii , ff.  h.  t.  — \ elicle  il  § 302. 

(a)  Se  P ignoranza  de’  militari  ricali  affari  civili  fosse  la  sola  caie»  produllrice  di  questo 
privilegio  , non  dovrebbe  esclusivamente  appartenere  clic  a-  semplici  soldati  ( § 502  ).  E 
sebbene  Domiziano  e indi  Antonino  ne  fecero  loro  la  concessione  su  questa  sola  cori- 
siderazione  , nulladiineno  è da  supporsi  che  quegl’  inqieradori  non  parlarono  della  causa 
più  possente,  vale  a diro  de’pcricoli  die  sempre  circondano  il  soldato,  i quali  non  gli  ]>cr- 
mellono  di  scrupolosamente  osservare  le  solennità  do'  testamenti  ordinario  « Non  v’  ha 
dubbio  ( dice  la  L.  un.  pr.  ff.  de  bon.  pass,  ex  test,  milit .)  che  lo  volontà  di  coloro  che 
muoiono  presso  l’ inimico  detilmno  essere  sostenute,  in  qualunque  minio  sieno  espresse  ». 
E sogghigno  ohe  « il  preside  della  provincia  o le  altre  persone  addette  agli  eserciti  pos- 
sono militarmente  far  testamento, perché  dividono  co'mililari  i pericoli  stessi  della  spedizio- 
ne «.Questa  6 la  ragion  vera  e adeguata  di  questo  privilegio,  come  osserva  orcio  fra  i chio- 
sasiori  , e vtssio  fra  i giuristi  moderni.  Disegna  perciò  decidere  che  queslo  privilegio  ap- 
partiene a tutti  coloro  i quali  sono  sul  territorio  nemico  ini  es|x>sli  per  questa  cagione  agli 
stessi  pericoli  dei  militari,  non  ostante  eli*  non  facciano  la  guerra,  come  i presidi  provin- 
ciali, ì loro  delegali,  gli  ammiragli,  i marinai,  le  sentinelle,  quelli  die  non  sono  nel  nu- 
mero de’  snidali  e che  non  fanno  parlo  de’  ranchi,  e anche  al  presento  i medici  i chirur- 
gi  gli  uditori  i fumivori  i tesorieri  gli  ambasciatori  ( Recitai.). 

(3)  l.eg.  -i.lT.h.t.  — Vedete  visnio  al  § 2,  Ivst.  li.  t. 

(b)  Ma  in  qual  maniera  la  citala  legge  l (f.  h.  t.  accorda  a’ sordi-muli  di  far  testamento 
militarmente  ? Soltanto  allorché  il  soldato  venga  afflitto  dalle  indicate  malattie  in  conse- 
guenza delle  sue  ferite  : un  sordo-mulo  di  nascila  non  può  essere  soldato.  Il  soldato  dive- 
nuto sordo-mulo  non  perde  la  sua  qualità  se  non  dopo  congedalo  dal  servizio:  egli  ha  dun- 
que il  dritto  di  fare  un  testamento  militare  purché  possa  esprimere  la  sua  volontà  iu  iscrit- 
to (Recitai.). 

(4)  Leg.  Il , § f , ff.  h.  t. 

(•)  Cioè  die  ignorano  so  sono  o no  mi  jurit. 

(3)  Rivedete  il  § 5(12. 

(6)  § 3,  Jhif.  I.ei/ . I,  Leg.  15,  Leg.  pen.  Cod.  h.  t. 

(7)  Leg.  9,  § f,  Leg.  30 , § I , Leg.  35,  jf.  li.  t. 
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gedo  (I),  e scorso  1'  auuo,  quulora  la  condizione  esista,  questa  ha 
effetto  retroattivo  (2). 

4;  507.  Dopo  aver  noi  avvertito  di  sopra  (3)  che  il  tìglio  di  famiglia 
possa  interamente  disporre  de’  suoi  peculii  castrense  c quasi  castren- 
se, possiamo  soggiuguere  aver  egli  lo  stesso  dritto  di  disporne  , che 
le  leggi  accordano  al  militare;  ma  non  correndo  venni  pericolo  sog- 
giace alle  formalità  del  dritto  comune  (4). 

§ 508.  Il  dritto  clic  abbiamo  finora  spiegato  è quello  appunto  di 
cui  tuttavia  facciamo  uso  : le  leggi  germaniche  pero  , discostandosi 
dalle  leggi  romane  (5),  distinguono  il  militare  in  conpillo  dal  militare 
negli  accampamenti  : nel  primo  caso  fanno  valere  il  testamento  fatto 
in  qualunque  maniera  ; nel  secondo  caso,  se  vengono  rogali  due  te- 
stimoni (G).  Questa  decisione  ripete  la  sua  origine  dalla  glosa  sul  § 1° 
Inst.  h.  t.  come  Zuichio  osservo  sul  detto  $ I,  pag.  83. 

4;  50!).  Da  certe  solennità  esterne  sono  stati  dispensati  i genitori,  che 
fanno  testamento  a prò  de'iigli  (a)  : imperocché  se  il  testamento  lo  fan- 
no in  iscritto,  sia  clic  lo  scrivano  essi  slessi,  sia  che  lo  firmino  con  la 
data  dell’anno,  mese  e giorno,  ed  esprimendo  con  precisione  le  parti 
nelle  quali  istituiscono  i loro  figli,  non  vi  è bisogno  di  testimoni  (7). 

Se  il  testamento  è nuncupativo  due  testimoni  bastano  (k). 

£ 510.  Vengono  in  certo  modo  dispensati  ancora  dalle  solennità  i 
testamenti  falli  in  tempo  di  peste  : questa  dispensa  riguarda  la  sola  u- 
nita  del  contesto,  cioè  la  presenza  simultanea  de’  testimoni  a causa 
del  pericolo  del  contaggio  (9)  (b). 

(1)  § .7,  Imi.  et  Leg.  Sfi,  pr.  5 / , ff.  li.  t. 

(2)  § 3,  Inst.  li.  t.  ; Leg.  26,  [f.  de  cund.  inst. 

(5)  Vedete  il  § 478 , 2". 

(4i  S 6 , Inst.  h.  t.:  Leg.  tilt.  Cod.  de  inoff.  test. 

(5)  Vedete  il  5 JSOU  , 1°. 

(6)  Comlil.  Muliniti,  de  ann.  1612,  tit.  de  testam.  § Und.  sollen. 

(a)  Questo  testamento  privilegiato  non  è valido  che  per  i soli  figli  (eostpte  solos);  per- 
chè rispetto  a un  estraneo  non  ha  forza  se  non  v’  intervenga  il  numero  compiuto  ili  testi- 
moni, e se  non  vi  concorrano  tulle  le  altre  solennità.  Imperocché  , sebbene  tl  contrario  se 
ne  possa  dedurre  dall’  Autentica  quod  sène , Cod.  de  test.,  citi  non  pertanto  , perché  si  al- 
lontana dalla  Nov.  107  , (j  1 , da  cui  la  citata  autentica  fu  attinta,  bisogna  riguardar  que- 
sta Autentica  come  non  avente  forza  di  legge  ( tj  10  ),  altra.  Caut.  Test.  e.up.  tO,  $ 24, 
( Fin  qui  f Autore). — Sorprende  come  l'illustre  Kineceio  abbia  pollilo  asserire  che  l’Au- 
tcntica  quod  sine  C.  de  test,  sia  su  questo  proposito  contraria  alla  .Voti.  107,  § I,  uel  men- 
tre si  ci  ravvisa  lulia  I'  uniformità  , come  dalle  seguenti  parole  : in  quo  ( cioè  in  quo  te- 
stamento inter  liberos)  et  aids  legari , et  fidcicomitti , et  tibertas  relinqui  palesi.  Sor- 
prende molto  più  l’aver  egli  assunto  che  l'Autentica  suddetta  disponga  luti’ altro  di  quel 
che  fu  prescritto  nella  Leg.  21 , Cod.  de  test.  ( Trad. ). 

(7)  Leg.  21,  ^t,  Cod.  de  testam.;  Ade.  107,  cap.  t. 

(81  Arg.  Leg.  12,  ff.  de  testam. 

(9)  Leg.  8 , Cod.  de  testam. 

(h)  l.a  facoltà  di  avete  in  si  falla  calamità  la  presenza  simultanea  di  sette  testimoni  ha 
determinalo  il  legislatore  a conservare  a questo  testamento  la  stessa  forza  del  testamento 
ordinario,  disteso  in  no  solo  e medesimo  contesto  ; [ier  modo  che  se  il  testatore  non  ha 
potuto  oggi  trovare  altro  che  due  testimoni  per  essere  presenti  al  testamento , tre  nell’ in- 
domani , e due  altri  nel  giorno  appresso  , I'  atto  sarà  valido  come  se  i sette  testimoni  aves- 
sero assistito  lutti  in  un  tempo  alla  sua  formazione  ( Iterila:.). 
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§511.  l’n  simile  privilegio  è stato  accordato  in  certa  guisa  a colo- 
ro che  fanno  testamento  in  campagna.  Le  loro  disposizioni  sussistono 
conia  sottoscrizione  di  cinque  testimoni,  accompagnata  dal  rispettivo 
suggello  (signaculis  munita);  gli  uni  possono  sottoscrivere  per  gli  al- 
tri, se,  come  suole  accadere  nelle  campagne,  non  si  trovino  sufficienti 
persone  le  quali  sappiano  scrivere  (I);  il  clic  nel  dubbio  si  presume 
finché  non  si  provi  il  contrario  ('). 

§ 512.  A’privilegii  di  cui  trattiamo  si  riferiscono  altresì  5°  i testa- 
menti presentali  al  Principe , o 0°  inseriti  negli  atti  pubblici,  i quali  non 
hanno  bisogno  di  altra  solennità  (2)  (’4)  ; 1"  un  testamento  posteriore 
e imperfetto  nel  quale  vengono  chiamati  alla  successione  gli  eredi  ab 
intestato  preteriti  nel  primo  testamento:  in  questi  testamenti  cinque 
testimoni  bastano  (3)  (a)  ; 8'1  i testamenti  in  favore  della  pietà  che  il 
Pontefice  esime  da  tutte  le  solennità  (4)  (b). 


(1)  I.eg.  utl.  Cod.  de  testoni. 

(*)  Per  si  falla  presunzione  , l’ Autore  cosi  si  esprime  nelle  Recitazioni.  * Quid  ( ei  di- 
ce ) se  il  testamento  venga  impugnalo  per  la  possibilità  in  cui  era  il  (evalore  di  trovare  il 
numero  di  sette  testimoni  richiesti  uè’  testamenti  ordinari) , attesoché  il  borgo  p villaggio 
conteneva  più  di  trenta  cittadini  padri  di  famiglia?  Si  risponde  che  questa  assertiva  può  es- 
sere ammessa  a carico  della  pruova  che  dee  esserne  somministrata.  Si  presume  sempre 
che  nel  borgo  o villaggio  diflicilmetile  incontrar  si  possono  sette  testimoni  islrunien larii; 
Laonde  non  busta  a colui  che  vuole  impugnare  il  testamento  allegate  che  il  villaggio  con- 
teneva trenta  cittadini  ; ma  dee  precisamente  provare  che  questi  trenta  cittadini  erano  nel 
villaggio  al  momento  della  formazione  del  testamento,  e che  potevano  essere  convocati. — 
Bisogna  inoltre  osservate  che  questo  privilegio  non  è soltanto  applicabile  agli  abitanti 
delle  campagne  , ma  altresì  a tulli  coloro  elio  vi  dimorano.  Per  questa  ragione  noi  abbia- 
mo chiamalo  questa  specie  di  atti  testa  mento  [ulto  in  congiugna  >.  ‘ . ■ 

(2j  Lnj.  19,  Cod.  <ic  test. — Vedete  il  § 300. 

('*)  Perché  in  questi  casi  l’ autorità  del  sovrano  c del  magistra'o  supplisce  alla  man- 
canza do’  testimoni , e alle  solennità;  e toglie  qualunque  sospetto  di  falsila  ( Vedete  re- 
ati. Prcrlect.  in  liti,  t i , tit.  25  de  testimi,  ordinimi/,  n"  51  ) , benché  acc'lrsio  , 
Bartolo  ed  altri  nel  contentano  alia  citata  Leg.  19,  Cod.  de  test,  vogliono  che  sia  ne- 
cessaria anche  in  questi  testamenti  la  presenza  di  due  testimoni:  ciò  pero  senza  ragione 
alenila,  poiché  dalla  luetovala  legge  nulla  rilevasi  che  sostenga  si  fatta  opinione. 

(3)  Leg.  21 , § per,.  Cod.  de  tintimi . 

(a)  In  fatti  benché  il  primo  testamento  sussista  legalmente  sino  a che  non  è ri- 
voealo  da  uno  [Histeriore  «guai mente  regolare  e perfetto  ( §372) , |>erchè  è giusto  di 
risolverlo  iti  virtù  degli  stessi  principii  che  Io  hanno  formalo,  !..  5ò,  /[.  de  reg.jur.; 
pur  nondimeno  le  leggi  hanno  voluto  che  il  testamento  posteriore  imperfetto  distrug- 
gesse il  primo  testamento,  benché  perfetto,  se  in  quello  i chiamati  sono  i più  prossimi 
eredi  ab  intestato,  perché  1’  ordine  delle  successioni  legittime  è sempre  più  favorevo- 
le ( Recita:.  ), 

(4)  Cop.  Il . X de  lesta  m . 

Ih)  Sono  riputale  cause  pie  la  Chiesa  i poveri  i prigionieri  le  scuole  la  .iole.  Que- 
ste specie  di  testamenti  sono  esenti  da  ogni  solennità,  purché  ia  volontà  dei  testatine 
possa  esser  provata  (§3<HI)  Cnp.  Il,  A de  testnm.  ( Recita:.). 
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TITOLO  XII. 

A CHI  NON  È PERMESSO  DI  FAR  TESTAMENTO. 

SOMMARIO 

5 513.  Incapacità  di  far  testamento.  — 514.  Incapacità  degli  stranieri. — 513.  Incapacità 

de’ figli  di  famiglia. — 516.  Incapacità  de’ furiosi,  de’ prodighi,  degli  impuberi. — 517. 

Incapacità  de’  sordi  e muti.  — 518.  Testamenti  de’  ciechi. — 519.  Incapacità  per  pena. 

§ 513.  Possono  far  testamento  tutti  coloro  ohe  non  vengono  dalla 
legge  impediti.  In  questo  titolo  si  ragiona  di  coloro  ai  quali  è proibito, 
e presso  i Romani  erano  quelli  che  non  partecipavano  del  dritto  dei 
comizi!  (I)  fa). 

§ 514.  La  fazione  del  testamento  essendo'stata  in  Roma  di  dritto  pub- 
blico (2),  ne  risulta  che  per  dritto  romano  non  potevano  far  testamento 
1°  i servi  (3)  (b),  nè  2°  i prigionieri  presso  il  nemico  (4) , i testamenti 
de’  quali  non  valevano  quando  anche  fossero  ritornati  (5)  (c)  ; 3°  uè 
gli  stranieri,  nè  i deportati  (6)  (d). 

§ 515.  Essendo  stata  la  fazione  del  testamento  accordata  ai  soli  pa- 
dri di  famiglia  (7) , 4°  i figli  di  famiglia  non  avevano  questo  dritto, 


(1)  Vedete  «1  5 486. 

(»)  Laonde  anticamente  le  donne  non  potevano  far  testamento  : questa  facoltà  pert> 
fu  loro  concessa  in  seguito , ma  coll’  autorizzazione  del  tutore. 

(2)  Leg.  5,  ff.  qui  test.  fue.  posi. — Rivedete  il  § 486. 

(3)  Leg.  19,  ff.  cod. 

(b)  Perchè  non  erano  nè  persone , nè  cittadini.  Ma  potevano  essi  disporre  per  testa- 
mento del  loro  peculio?  TuUo  il  peculio  de’  .servi  è profettizio  (§470):  la  piena  e 
intera  proprietà  appartiene  al  padrone  del  servo,  e in  conseguenza  non  può  questi  dis- 
porre per  testamento  della  cosa  altrui.  Se  piamo  (lib.  Vili , lettera  16)  aveva  conces- 
so a’ suoi  servi  il  dritto  di  disporre  del  loro  peculio  per  alto  di  ultima  volontà,  que- 
sta non  era  propriamente  parlando  fazione  di  testamento,  non  valeva  in  virlt'i  del  drit- 
to pubblico  , ma  tutta  traeva  la  sua  forza  dal  consenso  c dalla  volontà  del  patrono, 
cioè  di  punio  ( Recitai.  ). 

(4)  Vedete  il  § 82  c seguenti. 

(51  Leg.  8,  pr.  ff.  eud.;  § ull.  Insti!,  h.  t. 

(c)  Imperocché  i prigionieri  di  guerra  erano  in  servitù  legale  (in  justa  servitù  te)  (§  83). 
Al  contrario,  coloro  elio  venivano  presi  dai  briganti  avevano  il  drillo  di  far  testamento 
(§91  4").  Leg.  13,  pr.  ff.  qui  tési.  fac.  poss.  La  ragione  per  cui  vale  il  testamento 
fatto  durante  la  cattività  rinvicnsi  nella  regola  Catoniana,  J.eg.  1 , pr.  ff.  de  reg.  Ca- 
ton.  ; Leg.  pen.  ff.  de  reg.  jur.  e da  ciò  risulta  che  qualora  il  testamento  si  faccia 
prima  della  cattò  ila  , vale  per  lo  dritto  di  post  limi  nio,  se  il  tastatore  ritorna  (§544): 
ma  morendo  presso  l’ inimico ,-  vale  per  la  legge  Cornelia  , § ult.  Instit.  h.  t.  ; Leg. 
22 , qui  test.  fac.  poss.;  Leg.  IG , leg.  18,  ff.  de  cupt.  clpostlimin. 

(6)  Leg.  8 , § 1 , ff.  eod.  — Vedete  il  § 227  di  quest’  Opera. 

(d)  Questo  principio  non  è applicabile  al  testamento  fatto  dallo  straniero  secondo  la 
legge,  del  suo  paese.  Un  Ateniese  facea  testamento  valida  meato  iu  conformità  del  dritto 
di  Atene  , benché  non  fosse  cittadino  romano  ( Recitai.). 

(7)  Vedete  il  § 487 , 4” 
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nò  quollo  di  far  codicilli  per  legati  o fedecommessi  (I),  (tutt’  altro  è 
a dirsi  della  donazione  morti s causa)  (2),  quando  anche  i padri  nea- 
vessero  accordato  loro  la  permissione  (3):  potevauo  soltanto  far  testa- 
mento de’beni  castrensi  (4);  tanto  vero,  che  il  testamento  di  un  padre 
di  famiglia  diveniva  irrito  per  l'arrogazione,  purché  non  fosse  stato  mi- 
litare (5),  e il  testamento  fatto  da  un  figlio  di  famiglia  mollo  meno  a- 
veva  vigoro  se  trapassava  dopo  divenuto  padre  di  famiglia  (6)  (a). 

§ 516.  Siccome  il  testamento  è la  dichiarazione  legittima  dell’ul- 
tima volontà  (7)  , non  può  esser  fatto  5°  da'  furiosi , o da’  dementi, 
purché  non  abbiano  qualche  lucido  intervallo  (8)  (b);  nè  6°  dai  pro- 
dighi i quali  poco  differiscono  da’  dementi  (9);  purché  non  l’avessero 
fatto  prima  di  soffrire  l’ interdizione  (IO),  o ben  disponendo  in  favor© 
della  discendenza,  giusta  la  Novella  39  di  Leone , la  quale  non  6 rice- 
vuta in  tutti  i luoghi  (c);  7"  nè  dagli  impubcri  (11)  (d). 

§ 517.  Inoltre,  perchè  ai  difetti  fisici  va  sovente  congiunta  la  de- 
bolezza di  mente,  perciò  non  possono  far  testamento  8°  i sordi  muti, 
nè  coloro  che  sono  solamente  sordi,  o solamente  muti , tranne  se  la 
loro  volontà  sia  espressa  o a voce  o in  iscritto  (12)  (e). 

§ 518.  Siccome  i ciechi  non  hanno  questo  impedimento , così  pos- 
sono far  testamento,  purché  facciano  un  testamento  nuncupativo,  cioè 
puramente  verbale,  o un  notaio  riceva  verbalmente  la  loro  volontà  e 


M)  Leg.  6,  leg.  49,  ff.  qui  test,  fac.  post. 

(2)  Leg.  25,  § 4,  ff.  de  muri,  cauti,  donai. 

(3)  Pr.  Imi.  h.t.;  dici.  Leg.  6.pr.  ff.  cod. 

(4)  Vedete  il  § 478 , 2". 

(Jfl  §5,  Imi.  de  milit.  test. 

(8)  Pr.  Imi.  h.  I.;  Leg.  49  , ff.  qui  test.  fac.  poti. — Dello  tre  annotazioni  del  § 5f4, 

vengasi  la  seconda. 

(a)  Mirili..  Obs.  lib.  2,  cap.  69  e tib.  4 , cap.  39,  scila  la  quistione  se  le  donne  godano 
o pur  no  il  dritto  di  far  testamento.  Poggiandosi  alla  L.  77,  § 24,  ff.  de  legalit,  2,  pre- 
tende che  possano  far  testamento  nuncupativo,  ma  non  testamento  scritto;  perchè  , dic’e- 
gli,  non  avrebbero  potuto  senza  correre  gravi  pericoli  fare  apertamente  la  dichiarazione  del 
loro  erede.  Nel  nostro  Comenlario  sulla  legge  Papia  Poppea , lib.  2,  cap.  41,  abbiamo  di- 
mostrato che  intorno  a ciò  questo  dotto  uomo  eresi  ingannato. 

(7)  Vedete  il  § 490. 

(8)  § 4 , Imt.  h.  t. 

(b)  Negl’  intervalli  di  ragione  niente  impedisce  che  i furiosi  o i dementi  dispongano 
per  testamento,  purché  il  furore  o la  demenza  non  si  nasconda  sotto  l’apparenza  di  lieve 
assopimento  , L.  48 , § 4 , ff.  de  acquir.  ve l.  amit.  posteti.  Deesi  dietro  il  contesto  del 
testamento  giudicare  se  il  testatore  era  o pur  no  sano  di  mente  quando  lo  ha  fatto  ( Re- 
cita s.  ). 

(9)  § 2 , lnst.  h.  t.  ; Leg.  48 , pr.  ff.  qui  test.  fac.  post.  — Vedete  il  § 266. 

(10)  Dicto  § 2 , e l dieta  leg.  48  , pr. 

(c)  Siccome  si  è dimostrato  nel  tj  17  ( Recitai.  ). 

(1 1) §/,  Imt.  h.  t.;  Leg.  S , ff.  eod. 

(d)  Ancorché  la  ragione  e la  prudenza  deH’impuhere  siono  superiori  alla  sua  età  (Ree.). 

(12)  Leg.  40 , Cod.  qui  test.  fac.  post.  ; § o , lnst.  h.  t. 

(e)  Perchè  la  sperienza  giornalmente  insegna  che  tanto  il  sordo  quanto  il  mulo  possono 
1’  uno  con  la  parola  e l’ altro  oon  la  scrittura  esprimere  le  loro  idee  ( Recitai.  ). 
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la  distenda  in  iscritto,  e v’intervenga  l’ottavo  testimone  il  quale  insie- 
me con  Rii  altri  sottoscriva  ed  ap]>oiiga  aneli’  egli  il  sigillo  (1). 

$ 519.  Alcuni  in  pena  vengono  impediti  di  far  testamento,  come  so* 
no  9"  i rei  di  lesa  Maestà  (2);  IO”  gli  apostati , gli  eretici  (3)  ; 1 1°  i 
coniugi  incestuosi,  quando  non  istituiscono  i legittimi  (4)  (a);  12°i 
condannati  come  autori  di  libello  famoso  (5);  1 3°  i condannati  a pe- 
nacapitale (6)  (b). 


TITOLO  XIII. 

DELLA  DIIIED AZIONE  I)E*  FIGLI. 
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§ 520.  Origine  della  diredazione.  — 521.  Diredazione  de’  figli  naturali.  — 522.  Direda- 
zione delle  figlie  naturali.  — 525.  Diredazione  de'  figli  postumi.  — 521.  E de'  figli  e- 
maneipati.  — 325.  De' figli  illegittimi  e adottivi.  — 52li.  Dritto  nuovo  intorno  alla 
insliluzione  o diredazione  de'  figli  di  entrambi  i sessi,  nati  o postumi.  — 527.  Dritto 
nuovo  sulla  istituzione  o diredazione  delle  altre  persone  luì  è dovuta  la  porzione  legit- 
tima. — 528.  In  die  consiste  la  diredazione  e come  deliba  per  dritto  nuovo  esser  fat- 
ta. — 329.  Cause  legittime  della  diredazione  de' figli.  — 550.  Cause  legittime  della 
diredazione  degli  ascendenti. — 551.  Cause  legittime  della  diredazione  de'I'ralelli  e delle 
sorelle.  — 352.  Ammissione  di  aleuue  altre  cause. 

§ 520.  Abbiamo  trattato  finora  delle  solennità  e dei  requisiti  ester- 
ni de' testamenti.  Passiamo  adesso  a parlare  della  solennità  interna  (7) 
cioè  della  istituzione  dell’  erede.  E giusto  che  i ligii  iti  preferenza  di 
ogni  altro  debbano  essere  istituiti  eredi  , e pure  la  patria  potestà  an- 
ticamente era  illimitata  a segno  , die  un  padre  nel  suo  testamento 
poteva  preterire  i suoi  tìgli  e nipoti  senza  giuste  cagioni  (8)  ; ma  sic- 
come nei  tratto  successivo  i padri  ue  abusarono  col  giudicare  ingiusta- 


(t)  Leg.  5,  Cod.  eod. 

(2)  hg.  5,  Cod.  ad  Leg.  Jui.  maj. 

(3)  Leg.  5 , pr.  Cod.  de  apostat.  ; Leg.  4,  § S,  Cod.  de  hccrcd. 

(4)  Leg.  6,  et  Auth.  incesi.  Cod.  de  ine.  nup. 

(a)  Poiché  questa  proibizione  non  ò stata  introdotta  clic  in  favore  de’ligli  nati  dal  primo 
matrimonio  ( Kccitaz.). 

(3)  Leg.  IH,  ìj  I,  Leg.  26,  jf  qui  test.  fac.  poss.;  Leg.  21 , pr.  ff.  detcstib.;  Leg.  S, 
§ 0 et  IO,  ff.  de  injur. 

(G)  Leg.  S,  § ull.  Leg.  15,  § ult.  ff  qui  test,  fac.;  Leg.  6,  § 6 , ff.  de  injust.  rupi, 
tre.  test. 

(b)  Inqicroccliò  , sebbene  i coudatuiali  a morte  non  divengono  più  servi  di  pena  ( § 83 
in  nota  ) , pure  la  conti-razione  de'  loro  beni  è stala  abrogala  in  favore  dei  soli  parenti  , 
A oc.  15  i.  cap.  ult.  Siedili , essendovi  parenti , il  condolutalo  alla  pena  capitale  non  ha 
facoltà  di  far  testamento  : se  poi  non  ve  ne  sicno,  i beni  sono  confiscati.  L’  Uso  periamo  , 
e specialmente  in  Germania  , si  discosta  da  questi  principi!,  e accorda  ai  coudauuali  la  fa- 
colla  di  far  testamento. 

(7)  Vedete  il  § 495. 

(8;  Tuo  Livio  , lib.  1 , cap.  54  ; citta  de  orai.  Uà.  1 , cap.  58  ; Leg.  Il , ff.  de  lib. 
et  posile 
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mente  delle  proprie  famiglie,  (1)  (a),  cosi  la  legge  impose  lorol’  ob- 
bligo o d’istituire,  o di  diredarc  i loro  lìgli  ; di  modocchè  vi  era  gran 
differenza  tra  i lìgli  emancipati  e i non  emancipati  , tra  i legittimi  e 
gl’  illegittimi  ; tra  i naturali  e gli  adottivi  ; tra  i figli  e le  iiglie  ; tra 
i figli  di  primo  grado  e quelli  di  grado  ulteriore  ; e finalmente  tra  i 
nati  e i postumi. 

§ 52 1.  1 figli  non  emancipati  (sui),  i naturali,  quelli  di  primo 
grado  (b) , o dovevano  essere  istituiti , o uominameute  diredati , in 
contrario  il  testamento  era  ipso  jure  nullo  (2)  (c). 

§ 522.  Le  Iiglie  non  emancipate  (suor)  naturali,  e le  figlie  e i figli 
di  tutti  i gradi  ulteriori  potevano  essere  diredati  iuter  catleros  ( in  mas- 
sa ),  nè  vi  era  bisogno  di  esserlo  nominamente.  I preteriti  non  infirma- 
vano i testamenti , ma  si  univano  coi  non  emancipati  ( suis  ) , pren- 
dendo con  essi  la  porzioue  virile;  e agli  estranei  prendendone  la 
metà  (3). 

j 523.  J postumi  considerati  come  persone  incerte  non  potevano 
essere  istituiti  eredi  (4)  ; e perciò  non  faceva  uopo  direnarli  nomi- 
natamente ; bastava  che  fossero  preteriti,  lu  seguito  fu  stabilito  che 
si  dovessero  o istituire  o diredarc  (5)  , i maschi  di  primo  grado  no- 
minatamente , le  donne  e i nipoti  in  massa , purché  il  padre  legasse 
loro  qualche  cosa  ad  oggetto  di  non  sembrare  preteriti  (G).  In  caso 
contrario  essendo  preteriti  annullavano  il  testamento  .coll’  agna- 
zione (7j  (d). 


(t)  T.eg.  4 , ff.  de  inoff.  tot. 

(а)  Si  può  credere  che  i legislatori  nell'  annoverare  questo  dritto  fra  lo  attribuzioni  del 
padre  , supposero  elio  Rianimai  la  passione  signoreggiala  avrebbe  le  disposizioni  delle  sue 
ultimo  volontà.  I na  funesta  sperienza  insegnò  loro  elle  sovente  il  padre  trascinalo  dalle 
seduzioni  di  una  matrigna  si  spoglia  dell’  adozione  ette  la  natura  gl'  ispira  po’  suoi  tigli. 
( Recitai.). 

(li)  Essendo  di  miglior  condiziono  degli  altri  ( Recitai.  ). 

(2)  l’r.  Instit.  de  eshered.  ìib.;  Leg.  50 , ff.  de  lib.  et  post. 

(e)  Perché  i tigli  non  erano  stati  né  istituiti  né  nominatamente  diredati.  Se  però  fosso 
un  figlio  unico  , non  occorreva  esprimerne  il  nome , non  potendosi  allora  dubitare  di  chi  il 
padre  parlasse  ( Recitai.  ). 

(3l  tluiANO , Fragni,  tit.  22;  § 17,  Instit.  h.  t. 

(4)  § 25,  Instit.  de  legai. 

(fi)  Leg.  IO  , ff.  de  lib.  et  posili.;  § I.  Instit.  h.  t. 

(б)  § t,  Instit.  li.  t. 

(7)  § / , Inst.  cudem. 

(d)  Ciò  diesi  intendere  nou  solo  de'  veri  postumi,  cioè  di  coloro  che  nascono  dopo  la 
morte  del  padre,  L.  3 , § / , ff.  de  injusl.  rupi,  i rr.  test,  ma  anche  de' quasi  postumi:  tali 
sono  , 1°  gli  Aquiliani,  cioè  i uipoti , i quali  essendo  premorto  il  padre,  nacquero  dopo  la 
morte  dell'avo  che  doveva  istituirli  o diredarli  giusta  la  formula  uìaouilio  gallo,  Leg.  29 
ff.  de  lib.  et  putii.;  2‘  l'ì  elleiani,  nati  dopo  la  morte  del  loro  padre  ma  vivente  l'avo  testa- 
tore che  doveva  parimente  istituirli  o diredarli,  in  forza  del  primo  capo  della  legge  Giulia 
Velleia,  Leg.  2i),§ll , et  12,  ff.  eod.;  cosi  pure  i nipoti,  i quali  miti  prima  del  testamento 
dell’  avo,  diventano  eredi  suoi  al  medesimo  in’  luogo  del  padre  morto:  questi  dovevano  is- 
serò istituiti  o divedali  in  forza  del  secondo  capo  deli’ anzidetto  legge  Giulia  Velleia,  Leg. 
29,  § 15  et  14,  ff.  eod. ; 5"  1 Sahiani,  cioè  i uipoti  che  nati  dopo  il  testamento  dell’  avo,  e 
quindi  trapassando  il  padre,  succedono  iu  suo  luogo:  questi  doveausi  istituire  o diredarc  in 
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§ 524.  Rispetto  ni  manclpati  non  correva  la  massima  o d' isti- 
tuirli o di  diredarli  (I)  (a).  Il  pretore  però  in  seguito  diede  loro  il 
possesso  de’  beni  contra  il  testamento  ( conira  tabulas  ) , purché  non 
fossero  o istituiti  o diredati,  i maschi  nominatamente,  le  donne  in 
massa  (2)  (b). 

§ 525.  Gl’  illegittimi  potevano  essere  legittimamente  dal  padre  pre- 
teriti ; gli  adottivi  in  sino  a che  soggiacevano  alla  potestà  del  loro 
padre  adottivo  godevano  del  medesimo  dritto  de’  figli  suoi  natu- 
rali (3)  (c)  : né  la  legge  né  il  pretore  prestava  soccorso  a quegli  adot- 
tivi die  venivano  in  seguito  emancipati  (4).  Gli  adottati  con  adoz.ione 
imperfetta  restavano  eredi  suoi  del  loro  padre  naturale , e al  padre 
adottivo  succedevano  soltanto  ab  intestato  (5). 

§ 526.  Ma  per  dritto  nuovo  (d)  tutti  i ligli  di  entrambi  sessi,  o nati, 
o postumi , debbono  essere  istituiti  o diredati  nominatamente  (6)  (e). 
Imperocché  se  vengono  preteriti  dal  padre  o dall’  avo  paterno  , an- 
nullano il  testamento  ; se  poi  vengono  preteriti  dalla  madre  6 dal- 
1’  avo  materno,  possono  farlo  rescindere  con  la  querela  d’ inofficiosi- 
tà (7).  Gli  emancipati  chieggono  il  possesso  de’  beni  coutra  il  testa- 
mento (S).  Questa  necessità  d’ istituire  o di  diredare  é applicabile  ai 
padri  adottivi,  rispetto  a coloro  che  sono  o arrogati  o pienamente  adot- 
tati, e non  già  rispetto  a quelli  che  vengono  adottati  da  un  estraneo(9). 

§ 527.  Dell’  istesso  modo  le  altre  persone  cui  é dovuta  la  porzione 
legittima  debbono  essere  o istituiti  o diredati.  Imperocché  gli  asceu- 


virtii  del  parere  di  salvio  cicliano,  leg.  29,  § 15 , ff.  eod.;  4°  I Comedoni,  i quali  conce- 
piti dopo  la  cattività  del  loro  padre  son  nati  nella  città  durante  la  di  lui  prigionia,  Leg.  45, 
ff.  de  inju.il.  rupi.  irr.  test. 

Il)  § 3 , Instit.  de  exh.  lib. 

(a)  Poiché  questi  rispetto  al  padre  si  consideravano  come  estranei  ( Recital.). 

(2)  Idei.  § 3,  Instit.  h.  t.;  Leg.  6 et  7,  ff.  de  bon.  poss.  conlr.  lab.  — Vedete  il  5 65 

di  questi  Klcincnti. 

(b) Essipcrò  reclamar  doveano  questo  benefìcio  fra  il  termine  dell’anno  utile;  dopoilipial 
tempo  non  vi  era  più  luogo  ad  accordarglielo.  L.  I , ff.  de  success,  edict.  (Hecilaz.). 

(ó)  ij  4 , Instit.  h.  t.;  leg.  I,  ff.  de  adopt.  — Vedete  il  § 622. 

(c)  Tanto  gl’  illegittimi  quanto  gli  adottivi  sono  della  stessa  condizione  de’  figli  naturali, 
perché  si  reputano  di  non  aver  padre. 

(4)  Leg.  4 , ff.  si  tab.  test,  nuli'  c.rt.  — Vedete  il  § 524. 

(5)  Vedete  il  § 186. 

(d)  Tanto  nelle  Istituzioni  quanto  nelle  Pandette  c nel  Codice  assai  complicata  c confusa 
è la  dottrina  delle  diredazioni.  Però  Giustiniano  conia  sua  Navetta  95  introdusse  un  siste- 
ma diverso  da  quello  del  dritto  aulico  , clic  noi  riduciamo  a un  picciol  numero  di  assiomi 
nei  presente  numero  526  e ne’ due  seguenti  ( Recitai.). 

(6)  § 5,  Instit.  h.  t.  : Leg.  4,  Cad.  de  lib.  pnrtrr. 

(e)  K probabile  che  la  legittima  sia  stala,  ad  imitazione  della  quarta  falcidia,  introdotta 
per  lo  intendimento  della  legge.  Imperocché  un  tempo  essa  era  il  quarto  de  beni  , L.  8, 
9, 13,  ff.  de  inofficioso  testamento  ; e Giustiniano  la  feee  del  terzo  qualora  vi  fossero 
quattro  o un  minor  numero  di  dividenti , e della  metà  in  caso  di  numero  maggiore  , Nov. 
48,  cap.  4. 

(7)  Nov.  415  . cap.  5. 

(8)  Leg.  4 , Cod.  de  lib.  proeter. 

(9)  § 5 , Itisi,  h.  t.;  Leg.  }>en.  Cod.  de  adopt.  — Vedete  il  § 186. 
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denti  come  pure  i figli  rescindono  il  testamento,  qualora  venissero  in- 
giustamente o preteriti  o diredati  (1).  La  legittima  poi  è ma  porzione 
deli  eredità  che  la  legge  prescrive  doversi  lasciare  a certe  persone  (2)  (a). 
Essa  è dovuta  1°  ai  figli  ; 2°  agli  ascendenti  ; 3°  a fratelli  e sorelle 
germani,  e consanguinei,  ili  caso  che  a costoro  sia  preferita  una  per- 
somi infame,  turpis  persona  (3) . Per  dritto  antico  essa  era  la  quarta 
parte  della  cosa  dovuta  ab  intestalo  (4).  In  seguito  è stata  regolata  sul 
numero  delle  persone,  cioè  al  terzo,  se  i divisori  fossero  quattro  o me- 
no di  quattro  ; alla  metà , se  fossero  cinque  o più  di  questo  nu- 
mero (5). 

§ 528.  La  diredazione  è la  esclusione  dall'  eredità  legittima  (6);  essa 
dee  esser  fatta  1°  nominatamente  ; 2°  puramente  , e non  sotto  condi- 
zione (7)  (b)  ; 3°  da  tutta  l’  eredità  (8)  (c)  ; 4°  di  tutti  gii  eredi,  e di 
ogni  grado  (9)  ; 5®  per  giusta  causa  da  dover  essere  espressa  nel  te- 
stamento (10)  (d). 

§ 529.  Le  giuste  cause  per  le  quali  i figli  possono  essere  diredati 
si  riducono  a quattordici  (’)  cioè  : 

1°  Se  il  padre  fosse  stato  provocato  con  gravi  ingiurie  dal  figlio 
( gravi  injuria  lacessitus  ) ; 

2"  Se  il  figlio  avesse  ardito  battere  il  padre  ( si  mania  illata:  ). 

3°  Se  avesse  attentato  ai  suoi  giorni  (si  insidia  vitce  stritela: ) ; 

4°  Se  per  denuncia  fatta  dal  figlio  il  padre  avesse  patito  grave 
danno  ( si  ex  delalione  fìlii  damnum  illatum  ) ; 

5°  Se  il  figlio  avesse  conversato  con  persone  malefiche  o venefiche 
( si  filila  cum  maleficis  seti  veneficis  versatus  ) ; 

(t)  Leg.  U , ff.  h.  t. 

(2)  Legitima  est  portio  hereditatis,  ex prtrscripto  legum  certis  personisrelinquenda. 

(a)  Almeno  secondo  lo  spirilo  «lolla  legge  ; imperocché  è mollo  verisimile  che  la  legitti- 
ma sia  siala  introdotta  ad  imitazione  della  quarta  Falcidia  : essa  in  falli  un  tempo  era  il 
«piarlo  de’  lieni;  e Giustiniano  ( A vv.  18,  cap.  1.)  la  fece  del  terzo  qualora  vi  fossero  quat- 
tro o un  minor  numero  di  dividenti , e della  metà  in  caso  di  numero  maggiore.  Leg.  8 , 
§ 8 et  9 , ff.  de  inofficioso  testamento  ; Ltg.  24,  Cod.  fam.  ercisc. 

(3)  Leg.  27,  Coti,  de  inoff.  test. ; flitw.  Ho,  cap.  3 et  4. 

(4)  Sull.  Imi.  de  guerci,  inoff. 

(5)  Non.  48,  cap.  ». 

(6)  Exheredatio  est  a legitima  hercditale  exclusio. 

(7)  Ijcg.  3,  ìj  I , ff.  de  lib.  et  posili. 

(b)  La  diredazioue  non  sarebbe  valida  se  il  padre  avesse  cosi  disposto;  mio  figlio  sia  di- 
vedalo , se  è vero  che  mi  ha  oltraggiato  ( Recita z.  ). 

(8)  Leg.  49,  ff.  eod. 

(c)  Se  dunque  F erede  è stato  insinuilo  per  una  picciolissima  parte  , egli  ha  1'  azione 
espio  tori  a derivala  dal  fatto  per  compiere  la  sua  legittima  (Recitai.). 

(il)  Leg.  3,  § 2,3  et  6,  ff.  eod. 

(10)  Sor.  443,  cap.  3 ,pr. 

(d)  Se  i figli  o gli  ascendenti  vengano  diredati  per  giusta  causa  , ma  non  provala , il  te- 
stamento diviene  nullo,  Aon.  Ilo. Se  poi  vengano  direnati  ]>er  giusta  causa  ma  non  espressa 
nel  testamento,  lo  fanno  rescindere Con  la  querela  d’ innlliciosiUt,  Aon.  413,  cap.  3,  Ijult., 
cap.  4,  § ult.  — Vedete  ubero  , Pralect.  ad  Inst.  lib.  2,lit.  13,  § 15. 

(*)  lidiamente,  le  cause  per  le  quali  i figli  meriterebbero  essere  diredati  dal  padre  ol- 
trepassano il  numero  qui  indicato.  E peri)  la  lezione  «li  «[uesto  paragrafo  sarebbe  più  e- 
salta  se  alla  parola  possono  si  aggiungesse  per  la  legge  civile. 
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0°  Se  avesse  impedito  al  padre  la  fazione  del  testamento  (sipalrem 
testari  prohibuerit  ) ; 

7°  Se  avesse  abbandonato  il  padre  in  furore  ( si  patron  furiosum 
neqlexerit  ) ; 

8"  Se  avesse  ricusato  di  riscattare  il  padre  prigioniero  dalle  mani 
nemiche  ( si  captimi  ab  oste  non  redemeril  ) ; i 

9°  Se  fosse  divenuto  eretico  in  guisa  da  negare,  i primi  quattro  Con-  ( 

cibi  ecumenici  (si  plius  factus  bwreticus  tali s,  qui  qualuor  priores  sy- 
nodos  (vcumcnicas  rejiriat  ) ; j 

10°  Se  avesse  accusato  il  padre  di  misfatto  capitale,  ad  eccezione  del  ^ 
reato  di  lesa  Maestà  ( si  patron  arcusct  capitalis  criminin  , excepto 
crimine  Majestatis  ) ; , 

11°  Se  avesse  avuto  commercio  lascivo  con  la  madrigna  , o con  la 
concubina  del  padre  ( si  cum  noverca  vel  patris  concubina  rem  lia~ 
buerit  ) ; 

12°  Se  contro  voglia  del  padre  avesse  seguito  i mimi , o sia  co- 
median ti  (si  mimos  invilo  patre  seqmlur). 

13"  Se  non  avesse  voluto  prestar  cauzione  per  liberare  il  padre 
dall’arresto  della  persona  in  materia  civile  (sipalrem  carcoi  inclusimi 
fideijnssione  liberare  noli t)  (a); 

14"  Se  la  fistia  minore  ricusando  di  maritarsi  con  la  dote  offertale, 
si  fosse  abbandonata  alla  pubblica  prostituzione  (si  filia  minorennis  i." 
quam  pater,  dote  oblala,  elocare  voluit,  torpore  qwrstum  faciat  (I)  (b). 

§ ÌÌ30.  Le  giuste  cause  per  le  quali  i genitori  possono  essere  legit- 
timamente diredati  si  riducono  a otto,  cioè  : 

1"  se  avessero  accusato  i loro  figli  per  misfatto  capitale; 

2°  se  avessero  insidiata  la  vita  dei  loro  ligli  ; 

3°  se  il  padre  avesse  avuto  commercio  lascivo  con  la  moglie,  o con 
la  concubina  de*  suoi  figli  ; 

4"  se  i genitori  avessero  impedito  ai  figli  di  far  testamento; 

5"  se  non  l’ avessero  liberati  dalla  cattività;  - ! 

6°  se  avessero  abbandonati  i figli  nello  stato  di  demenza  ; 

7°  se  i genitori  fossero  eretici  ; * 

i 

(a)  Questa  causa  , come  ta  decima,  è relativa  soltanto  a'figli,  perohè  le  figlie  come  donne 

non  possono  prestar  cauzione , nè  accusare.  Lcg.  2 , § I et  2,  ([.  ile  SC.  Yellejano;  Lcg.  , 
8,  fi.  de  accusai. 

(1)  JVòe.  US , cap.  3. 

(b)  I Coinentalori  per  facilitare  la  memoria  hanno  riunito  ne'segucnti  versi  le  quattordici 

cause  di  diredazione.  - ; 

Bis  septem  ex  caussis  cxhrrcs  fUius  cito  : 

Ai  patrem  ferini , vel  maledicat  ri , 

Carcere  conci  usura  , si  negligiti . ani  furinsum  , 

Criminis  accuset , aut  porri  insidiar  , 

Si  dederit  dumnurn  grave , si  ncc  uh  oste  redemit , 

Teslarive  vetri  , se  socirigur  malis  ; 

Si  mimos  seguiiur , vitietgue  cubile  patemum, 

Non  orthodo.rus , filia  si  meretrir. 
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8°  se  il  padre  avesse  propinato  il  veleno  alla  madre,  o questa  al  pa- 
dre (I)  o* 

§ 531.  11  fratello,  o la  sorella  possono  preterire  nel  loro  testamento 
i loro  fratelli,  o le  loro  sorelle  germani,  o consanguinei,  purché  non 
abbiano  istituito  una  persona  turpe  (2);  imperocché  in  questo  caso  essi 
sono  tenuti o destituirli,  odi  diredarli:  e allora  le  cause  di  diredazione 
sono  tre,  cioè  a dire  1°  se  il  fratello,  o la  sorella  avesse  attentato  ai 
giorni  del  testatore  ; 2°  se  1’  avesse  accusato  di  qualche  reato  ; 3° 
se  avesse  prodotto  danni  di  considerazione  ai  suoi  beni  ( bonis  jactu- 
ram  inferre  sit  (Visus)  (3). 

§ 532.  Sebbene  non  sia  lecito  avvalersi  di  altre,  cause  di  direda- 
zione (4),  se  ne  possouo  però  ammettere  delle  simili,  e delle  più  gra- 
vi del  medesimo  genere  (5)  (**). 
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5 555.  In  clie  consiste  la  istituzione  dell’  erede  : rasimi  dell’  ordine.  — 531.  Definizione 
dell’  crede.  — 555.  Condizioni  |icr  esserlo.  — 53(i.  Capacità  ile'  servi.  — 557.  Incapa- 
cità degli  stranieri.  — 558.  Condizioni  per  la  capacità  delle  persone  incerte.  — 559.  In- 
capacità semplice  o assoluta.  — 5iO.  fc  sotto  certi  rispetti,  o relativa. — 5-it.  Divisione 
dell’  asse.  — 542.  Divisione  dell'  eredità.  — 543.  Corollarii.  — 544.  Diverse  maniere 
d’ ingnillire.  — 5 45.  Che  cosa  i>  la  condizione.  — .'siti.  Sue  diverse  specie.  — 547.  Con- 
dizione impossibile.  — 548.  Regole  sulle  condizioni  possibili.  — 549.  Regole  sulle  con- 
dizioni impossibili. 

§ 533.  L’ istituzione  dell’  erede  è la  solennità  interna  del  testamen- 
to, senza  la  quale  non  può  questo  sussistere  (6)  ; c siccome  non  esi- 
stendo nè  figli,  nè  ascendenti,  nè  fratelli,  nè  sorelle,  o venendo  giu- 
stamente diredati  o preteriti,  si  può  istituire  qualunque  altra  perso- 
na: perciò  in  questo  titolo  si  tratta  dell’  istituzione  dell’  erede. 

§ 534.  L’ erede  è il  successore  in  tutti  i dritti  (a)  del  defunto  (b). 

(1)  Nov.  Ho , cip.  4. 

(*)  Queste  cause  sono  in  più  ristretto  numero  delle  precedenti,  poiché  a’ genitori  sono 
lecite  molte  cose  che  in  persona  de’  tigli  inerii  crebbero  punizioni  e gastighi. 

(2)  Vedete  il  § 527  ili  quest'  opera. 

(3)  Nov.  2 , cap.  4 7. 

(4)  Per  disposizione  della  Nov.  ito  , cap.  5. 

(5)  Ubero  , Prwl.  List.  h.  t.  §10,  et  seg. 

(**)  Come  per  esempio,  se  il  padre  fosse  stato  battuto  da  un  altro  quando  il  figlio  po- 
teva impedirlo  ; se  il  tìglio  avesse  istruito  e prezzolato  un  accusatore  contro  del  padre 
(0)  Vedete  il  § 495  di  questi  Clementi. 

(a)  Attivi  e passivi  ( Recita:.  ). 

(b)  Heres  est  succcssor  in  universum  jus.  guod  (le fune! tu  habttil , l*g.  2-i,  ff.  ile  tetr- 
bttrum  signìfiratione ; Lcg.tiì,  ff.  de  regutis  jnrù.  Ita  questa  definizione  si  distinguerà 
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§ 535.  Dal  che  risulta  che  chi  nel  tempo  della  formazione  del  te- 
stamento, e della  morte  del  testatore,  e dell’  adizione  dell’  eredità  (t) 
abbia  qualità  tali  da  poter  succedere  a tutti  i dritti  di  cittadino  roma- 
no, possa  essere  validamente  istituito  crede  , e quindi  col  medesimo 
sia  la  fazione  del  testamento  (a).  , 

§ 536.  Possono  dunque  essere  istituiti  : 1°  tanto  i servi  quanto  gli 
uomini  liberi;  come  pure  i servi  altrui  per  le  persone  de’  loro  padroni, 
anche  senza  accordar  loro  la  libertà  (b) , perchè  acquistano  1’  eredità 
per  ordine  de’  loro  padroni  (2)  (c);  non  che  i servi  proprii  con  la  li- 
bertà , che  si  presume  loro  concessa  in  virtù  deli'  istituzione  mede- 
sima (3) . 

§ 537.  Possono  istituirsi  2°  i cittadini,  e non  già  gli  stranieri  (4), 
nè  coloro  che  hanno  sofferto  il  massimo  o il  rticdio  cangiamento  di  sta- 
to (5),  quantunque  si  voglia  che  l’ impcrator  Federico  abbia  conces- 
so agli  stranieri  si  fatto  favore  in  forza  dell’.-iuf/i.  omnes  peregrini , C. 
comm.  success.  : questa  però  sembra  essere  relativa  soltanto  alla  for- 
mazione a/fti-adel  testamento,  e opposta  ni  dritto  dell' albinaggio  (d). 

§ 538.  Possono  inoltre  essere  istituite  3°  le  persone  incerte  (le  quali 
per  dritto  antico  non  potevano  godere  questo  favore)  (6),  purché  per 
qualche  avvenimento  o altre  cagioni  possano  addivenir  certe  (7);  e 


facilmente  il  legatario  e 1’  erede  fedecommessario  a titolo  singolare  , dall’  credo  puro  e 
semplice.  I primi  non  succedono  a'  drilli  universali  del  defunto  ma  soltanto  ad  una  cosa 
particolare.  Non  sono  dunque  tenuti  a sopportarne  i debiti  : lutto  il  peso  ricado  sull'erede 
clic  succede  e a’  beni  e alla  persona  del  defunto  ( Recita*.). 

(1)  Lei/.  49,  § t,  ff.  h.  t.;  § 4,  Itisi,  de  lurred.  qualil.  et  differ. 

(a)  La  fazione  del  testamento  è in  falli  un’  attribuzione  del  dritto  quirilario.  Niuno  può 
rivocare  per  testamento  se  non  può  assumere  i dritti  del  testatore  nella  qualità  di  cittadi- 
no romano.  Bisogna  esserne  capace  1°  nel  giorno  della  formazione  del  testamento;  2"  alla 
morte  del  testatore  ; 5"  all’  istante  dell’  adizione  dell’  eredità  : I’  inca]iacilà  clte  può  inter- 
venire nell’  intervallo  di  queste  tre  epoche  non  arreca  pregiudizio,  l'er  esempio , Cicerone 
condannalo  all’  esilio  sull'  accusa  di  Llodio , era  inabile  a far  da  crede  , se  tale  fosse  stato 
istituito  o so  il  testatore  fosse  morto  durante  il  suo  esilio  , o in  fine  se  nella  sua  qualità  di 
esiliato  avesse  voluto  adire  l' eredità.  Era  abile  se  si  trovava  nella  città  in  questi  tre  tem- 
pi ( Recita z.  ). 

(b)  Con  rescritto  degl’  imperadori  Severo  e Antonino  fu  eccettualo  il  caso  in  cui  la  pa- 
drona del  servo  , sospetta  di  adulterio  con  Kti , I’  ha  istituito  suo  erede.  Questa  istituzione 
è nulla  , imperocché  se  fosso  stala  dichiarata  valevole,  il  servo  diverrebbe  liliero,  e impu- 
nito il  suo  reato  ( Recita:.). 

(2)  Vedete  il  jj  470 , 1”  eli  questi  Elementi. 

(c)  Quid  se  si  è istituito  il  servo  ereditario  prima  di  adire  l'eredità  ? In  questo  caso  l’e- 
redità giacente  defuncti  vicem  subslinct,  cioè  rappresenta  il  defunto , Leg.  52,  § t Lcg. 
52,  ff.  et  §2.  Inni.  h.  I.  ( Vedete  il  § 529  ). 

(5)  Pr.  Inst.  h.  t.;  Lcg.  peti.  Cod.  de  scrv.  necci*,  her.  inst. 

(4)  hg.  6,  § 2,  ff.  h.  t.;  cictn.  prò  Ciccia . cap.  35. 

(’>)  Leg.  t , Cod.  h.  t. 

(d)  intanto  ( siccome  saviamente  osserva  schilticro  . Disscrl.  dcjurc  peregrinorum  ) , 
essendovi  al  presente  poca  differenza  tra  cittadini  e stranieri  , non  è meraviglia  su  questi 
vengono  ovunque  nominali  erodi  (Recita*. ). 

(ti)  dome  abbiamo  osservalo  nel  § 325. 

(7)  § 2(1,  27,  Inst.  de  leg. 
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perciò  anche  4°  i poveri  (I);  6°  le  Chiese  (2);  6°  lo  città  (3);  7°  i col- 
legi c le  corporazioni  lecite  (4).  Le  quali  cose  a poco  a poco  furono 
introdotte  contra  le  disposizioni  del  dritto  antico  (a). 

§ 539.  A certuni  per  punizione  viene  negato  il  dritto  di  essere  cre- 
di o semplicemente , o sotto  certi  aspetti  : semplicemente  decadono  dal- 
l'eredità lasciata  1°  i ligli  dei  rei  di  lesa  Maestà  ((iliiperduellium)  (5)  |b); 
2°  gli  a|K)stati  (ti);  3°  gli  eretici  (7)  ; 4°  la  Sinagoga  degli  librei  (Ju- 
du’oruin  Università»)  (8);  5"  le  corporazioni  illecite  (c). 

§ 540.  Sotto  certi  aspetti  è proibita  1’  istituzione  1°  del  Principe 
istituito  in  una  eredità  ove  dovesse  sostenere  una  lite  (litis  causa  in- 
slitutus)  (9);  2°  del  coniuge  che  passando  a seconde  nozze  non  può 
lasciare  al  secondo  coniuge  più  di  quel  tanto  che  verrebbe  a spetta- 
re a uno  dei  figli  del  primo  matrimonio  (10)  (’).  Inoltre  3°  i genito- 
ri e i figli  incestuosi  non  si  possono  scambievolmente  istituire  ( in  ter 
te  nikU  capiunt)  (II);  4°  i figli  naturali  non  possono  succedere • nella 
totalità  dell’asse  paterno,  se  nou  in  mancanza  di  figli  legittimi  e di  a- 
sceudeuti  (12).  ' ; 


(1)  Log.  it  i,  Cod.  de  epitc.  et  clnie. 

(2)  J.eij.  4 , Cod.  de  Snrros.  Ciri. 

(”>  Ltg.  26,  ff.  ad  SC.  Trebetl.;  l.eg.  4 22,  ff.  rie  leg. 

(il  Leg.  12 , Cod.  h.  t.  ; Leg.  4 , Jj  Iti , ff.  ad  SC.  Trebetl. 

(a)  Per  dritto  antico  non  potevano  ali-erto  essere  istituiti  nè  le  persone  incerte  nè  le  cititi 
municipali  ( municipio),  nè  i magistrati  municipali  (municipes),  perrliè  sembravano  corpi 
incerti , talché  non  potevano  deliiterare  , nè  far  alti  da  ertilo  (hirrcditatcm  cernere  non 
poterant.  ) ct-riss.  Fragm.  tit.  22,  § 4,  sci/.  Questa  stessa  ragione  era  altresì  rela- 
tiva agli  bei  e ai  collegi  istituiti,  nriu.  ibid.  § 6.  Posteriormente  con  un  senato-consulto 
fu  stabilito  che  le  città  municipali  potessero  essere  istituite  da'  loro  liberti , e ricevere  i 
fedecomniessi,  ulp.  ibid.  § 6;  L.  26,  ff.  ad  SC.  Trebetl.  Un  senato-consulto  ridicolo  accor- 
dò a talune  Deità  il  jus  trium  liberorum,  a tin  di  acquistare  la  capacità  di  essere  istituite 
eredi , diose  cassio  , lib.  4o,  princ.;  clhano  ibid.  § 0.  Finalmente  alle  città  e alle  corpora- 
zioui  lecite  fu  concessa  la  facoltà  di  ricevere  l’ eredità,  e da  Costantino  il  Grande  fu  accor- 
data anche  alle  Chiese.  Vedete  elsebio  , Ili.it.  eccl.  lib.  40  , cap.  5 ; L.  2 , Cod.  de  SS. 
Eccl.  ; Leg.  4 , Cod.  Theod.  de  episc.  et  cler.  lib.  46,  tit.  2.  ; e i contentarli  di  coto- 
fredo  , pag.  24  , toni.  6. 

(;>)  Leg.  5,  § 4 , Cod.  al  Leg.  Jul.  Maj. — Vegliasi  la  nota  seguente. 

(b)  La  legge  Giulia  toglieva  non  solo  le  successioni  del  padre  e della  madre  loro  , ma 
anche  quelle  che  a’  medesimi  erano  lasciate  dagli  estranei.  Questa  esclusione  non  colpiva 
le  figlie  : gli  ascendenti  materni  potevano  loro  lasciare  la  legittima  ( Recitai.). 

(ti)  Leg.  5 , Cod.  de  Apost. 

(7)  Leg.  4 , Leg.  5 , Cod.  de  h/sret. 

(8)  Leg.  4,  Cod.  de  Jad. 

\c)  Non  approvate  cioè  dal  governo,  L.  8 e 42  Cod.  h.  t.  l-a  qualità  d’ illecito  qui  dun- 
que non  si  prende  in  senso  morale  , non  polendosi  mai  alludete  alle  unioni  di  briganti  o 
alle  bande  ili  masnadieri , ecc.  ; ma  in  senso  civile  , dicendosi  illecito  per  esempio  un  col- 
legio di  musici  non  autorizzato  dal  governo,  abbeuchè  tale  moralmente  non  sia  (Recita:.). 

(9)  § t di.  Inai.  quib.  mod.  tcstam.  infirm. 

^Leg.  6 , Cod.  de  sccund.  nupt. 

Romani  riguardavano  come  odiose  le  seconde  nozze. 

(1 1)  Leg.  6,  Cod.  de  incest.  nupt.  ; Auth.  ex  complex.,  Cod.  end. 

(12)  Leg.  4 , 2,  Cod  de  nat.  lib.;  Aov.  82  , cap.  42. 

Ein.  Voi.  II.  1 
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§ 54  I . L’  eredità  considerata  nella  sua  totalità  vien  chiamata  as- 
se (n)  dai  giurecoiisulti,  i quali  lo  dividono  in  dodici  once  (!). 

Quindi  un  oncia  o un  dodicesimo , chiamavasi  uncia  (h). 

Due  once  o due  dodicesimi,  sextans, 

Tre  once  o tre  dodicesimi , triens , 

Qunttr’  once  o quattro  dodicesimi,  quadra»*, 

Cinque  oncie  o cinque  dodicesimi,  quincunx, 

Sei  once  o sei  dodicesimi,  semis, 

Sette  once  o sette  dodicesimi,  septunx. 

Otto  once  o otto  dodicesimi,  bes, 

Nove  once  o nove  dodicesimi,  dodrans, 

Dieci  once  o dieci  dodicesimi,  decunx  o tlextans, 

Undici  once  o undici  dodicesimi,  deunx. 

Intanto  il  testatore  ha  la  facoltà  o di  seguire  la  divisione  naturale, 
o di  dividere  1’  asse  in  quante  once  vorrà  (2). 

§ 542.  Poiché  niuno  può  morire  in  parte  con  testamento,  ed  in 
•parte  ab  intestato  (3),  ne  risulta:  3"  che  l’eredità  debba  dividersi  per 
modo  da  non  rimanere  cosa  alcuna  nell’  asse. 

§ 543.  Dal  che  se  ne  ricava  : 1°  che  se  un  erede  il  quale  non  ab- 
bia coeredi  venisse  istituito  nella  metà,  iu  semisse,  o in  una  cosa  de- 
terminala (c),  riceverebbe  la  totalità  dell’  asse  (4);  2°  se  fossero  isti- 
tuiti molti  credi  senza  aver  determinate  le  quote  rispettive,  1’  eredità 
si  dividerebbe  tra  tutti  in  porzioni  eguali  (5);  in  guisa  che  più  perso- 
ne congiunte  si  considererebbero  come  uua  sola  ((>)  (d)  ; 3°  se  nel- 


(aì  Quella  parola  iti  origine  greca  significa  uno  , tutto  , intero  , indiviso.  Come  por 
esempio  tri  totalità  degl’  interessi  annui  di  una  somma  chiamasi  asse  usurario  , cosi  del 
pari  asse  ereditario  si  denomina  l’ intera  massa  dell’  eredità  ( Hecitax.J. 

' (t)  § 5 ,Inst.h.t. 

(h)  Anzi  l'oncia  soggiace  aneh’cssa  a suddivisioni.  Imperocché  la  metà  dell’oncia  chia- 
masi semuncia;  la  sita  quarta  parte  siciliano,  Lei/.  21,  § 2,  ff.  de  ann.  log.,  la  sesta  parte 
sexttda , la  vigesima  quarta  scriptulum  c la  metà  di  essa  simptium.  Il  doppio  asse  si  de- 
nomina dupondium  : tre  assi  tripondium.  Laonde  il  dupondium  6 di  ventiquattro  once  , 
e ’l  tripondium  di  trentasei.  Vedete  i trattati  di  voi.,  hokcian.  et  isai.b.  Libetlus  de  asse. 

(2)  L.  47 , S>  I , L.  81 , pr.  ff.  de  ber.  itisi.;  § 5 , lnsl.  h.  t. 

(3)  Vedete  il  § -491 , 5"  di  quest'  opera. 

(c)  Imperocché  se  l’ erede  ahhia  il  coerede  , colui  che  viene  istituito  in  una  cosa  deter- 
minata sta  in  luogo  di  legatario , I.eg.  15,  Cod.  h.  t.  Ma  se  gl’  isùluiti  in  uua  cosa  deter- 
minala fossero  molti,  ciascuno  avrà  una  porzione  eguale,  ancorché  il  testatore  avesse  loro 
assegnato  cose  di  valore  ine  guale,  Leg.  !Ì,  § 15 , ff.  h.  t.  .Ma  intanto,  ciascuno  prenderà  la 
cosa  determinata,  come  legala  por  anteporle,  L.  oii,pr.  § /,  ff.  de  liered.  insti t. 

(4)  Leg.  1 , § 4 , ff.  de  lurred.  inst. 

(N)  § fi,  Inst.  h.  t.;  Leg.  I),  §12,  ff.  de  lurred.  inst. 

(fi)  Leg.  11 , Leg.  15,pr.ff.h.t.  

. (d)  Per  esempio  l’ oralità  é di  3000  ; il  testatore  ha  istituito  set  eredi  senza  determi- 
nare la  parte  di  ciascuno  ; ogouno  di  essi  avrà  500.  Ilei  rimanente  Insogna  osservare  clic 
gli  credi  uniti  si  considerami  come  una  sola  persona.  Se  jier  esempio  il  testatore  avesse 
cosi  disposto  : istituisco  Giovanni  mio  erode  ; Pietro  e Paolo  miei  eredi  ; Carlo,  Giacomo  , 
Simonft  e Giuseppe  miei  eredi  ; la  successione  si  dividerà  in  tre  parli  eguali  Giovanni  avrà 
1000,  Pietro  e Paolo , ciascuno  500  ; e Carlo , Giacomo , Simoiic  e Giuseppe  prenderanno 
ciascuno  per  la  sua  parte  523  ( Hecituz.  J. 
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1*  asse  ci  rimanesse  qualche  cosa  , questo  residuo  si  accrescerebbe  a 
ciascuno  prò  rata  (a);  4"  se  ci  fossero  più  di  dodici  once,  quelle  che 
eccedono  1’  asse  decrescerebbero  anche  prò  rata  (I)  (b);  5"  se  le  por- 
zioni di  taluni  credi  fossero  specificate,  e quelle  di  taluni  altri  uon 
Io  fossero,  i chiamati  senza  quota  determinata  prenderebbero  il  rima- 
nente dell’  asse  : se  niente  vi  superasse,  si  farebbe  il  dupondio  (si  di- 
viderebbe cioè  1’  eredità  in  24  once  ) , e se  questo  dupondio  venisse 
pure  assorbito  dalle  quote  specificate,  si  farebbe  luogo  al  tripondio  (2), 
purché  però  il  testatore  non  avesse  soggiunto:  Tizio  sial'  erede  della  quota 
rimanente;  nel  qual  caso,  esaurito  l’asse,  Tizio  non  avrebbe  niente  (3). 

§ 544.  Dallo  stesso  principio  risulta  6°,  che  un  erede  possa  esse- 
re istituito  o puramente,  o sotto  condizione , ma  non  sino  a un  deter- 
minato tempo,  o da  un  giorno  determinato  (c).  Sicché  il  giorno  appo- 
sto si  na  come  non  scritto,  purché  non  sia  incerto  se  sarà  per  esistere, 
perchè  in  quest'ultimo  caso  il  giorno  sta  in  luogo  di  condizione  (4)  (d). 

§ 545.  La  condizione  è una  circostanza  la  quale  sospende  l’atto  co- 
me da  un  avvenimento  incerto  (e).  1 giurecousulti , benché  inesatta- 
mente, dividono  le  condizioni  in  possibili  e impossibili  (f)  : le  possibili 
le  suddividono  in  potestative , causali  e miste. 

§ 540.  La  condizione  potestativa  è quella  che  dipende  dalla  volon- 
tà dell’ erede  di  far  avverare  o impedire  : per  esempio  , se  anderà  in 
Roma,  o non  ci  anderà  (g).  La  condizione  causale  è quella  che  di  pen- 
ta) Per  esempio  , il  testatore  ha  la  lasciato  40000  ed  ha  istituito  a per  una  metà  e b 
per  un  quarto  , i restami  10000  saranno  divisi  fra  loro,  in  modo  che  a prenderà  due  parti 
piu  di  b ( Recilaz.). 

(1)  § 7,  Ina.  h l. 

(b)  Per  esempio  , il  testatore  ha  lasciato  12000  : ha  istituito  a per  una  metà  , b,  c,  d, 
ciascuno  per  un  quarto  ; ma  come  questo  quarto  non  esiste  per  ciascuno  . così  ognuno  di 
loro  non  raccoglierà  che  2000 , corno  se  fossero  stati  instituiti  per  un  sesto  , ed  a avrà 
6000  ( Recitaz.  ). 

(2)  Vedete  il  ^ Tiil  con  la  nota  corrispondente. 

(5)  Lcg.  il , § 3,  ff.  h.  t.;  § 6 et  8,  Inst.  h.  t.  et  Leg.  18,  ff.  h.  I. 

(c)  Se  per  esempio  una  disposizione  fosse  cosi  concepita.  Istituisco  Tizio  mio  erede  dopo 
dieci  anni  : in  questo  caso  1’  eredità  sarebbe  ab  intestalo  sino  allo  spirare  di  questo  termi- 
ne , e la  legge  non  vuole  che  una  persona  muoia  in  parie  con  testamento  e in  parte  ab 
intestato  (Itecilaz.). 

t i)  § .9,  Inst.  h.  t.;  Lcg.  75,  ff.  de  condii,  et  de.  monslr. 

(d)  Se  sia  incerto  che  debba  avvenire.  Sla  se  cia  certo  che  avvenir  debba,  benché  ne  sia 
incerto  il  tempo  , allora  soltanto  si  avrà  per  condizione  , quando  si  apponga  all’  estraneo , 
non  già  allo  stesso  crede  , Leg.  9 , Cod.  de  hcered.  inst.;  Leg.  t , § 2,  Lcg.  79  , pr.  et 
§ 1 , ff.  de  cvnd.  et  (lem. 

(e)  Sicché  la  condizione  che  risguarda  il  passato  fin  prteteritumj  o il  presento  ( in  prte- 
sensj  non  è vera  condizione.  Leg.  10,  § 1,  ff.  de  condii,  inst.;  Leg.  liO,  ff.  et JS  4,  Inst. 
de  veri) . obi . Dunque  si  fatta  condizione  non  sospende  l’ istituzione  dell’eredità,  ma  o 
l’ intu  irla,  o la  deferisce  all’  istante  , secondo  che  si  conosce  che  la  condizione  ha  o non  ha 
avuto  esistenza. 

(f)  Alla  condizione  impossibile  è appena  applicabile  la  definizione  della  condizione;  poi- 
ché la  sua  futura  inesistenza  è sempre  certa.  Il  voet  , Element.jur.  h.  t. , osserva  che  la 
{iarda  condizione  qui  si  prende  in  un  senso  alquanto  esteso.  Conserveremo  nondimeno  la 
distinzione  su  indicata  perché  presenta  alcuni  vantaggi.  • 

(g)  Dividesi  dunque  in  affermativa  c negativa.  All'erniativa  è p.  e.  Tizio  sia  mio  erode 
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de  dall’  azzardo,  il  quale  regola  invariabilmente  1'  ordine  delle  cose 
umane  : per  esempio , .se  verrà  eletto  console.  La  condizione  mista  é 
quella  che  dipende  in  parte  della  volontà  dell’erede,  c in  parte  dal 
destino:  per  esempio,  se  aiuterà  in  Roma  sotto  il  consolalo  di  Merio  ( I ). 

547.  La  condizione  è impossibile,  o per  natura,  per  esempio,  se 
bevendo  disseccherà  uu  fiume:  è impossibile  per  legge  che  non  permet- 
te di  fare  la  tal  cosa,  per  esempio,  se  ucciderà  Mevio  : è impossibile 
perchè  opposta  ai  buoni  costumi,  come  se  ballerà  ignudo  nella  pubbli- 
ca piazza  : è impossibile  finalmente  la  condizione  per  l’ ambiguità  del- 
le parole,  cioè  se  esse  sono  talmente  opposte,  che  la  condizione  non 
possa  avverarsi  : per  esempio  se  Scio  sarà  erede  sia  erede  Tizio,  c se 
Tizio  sarà  erede  sia  erede  Seio. 

§ 548.  Sulle  condizioni  possibili  fa  mestieri  osservare  le  seguenti 
regole  : 1°  all’erede  necessario  non  si  può  imporre  altra  condizione, 
fuorché  la  potestativa  (2J  (a).  2°  Le  condizioni  possibili  qualunque  sie- 
no,  imposte  a un  estraneo,  debbonsi  adempier  tutte  se  sono  copulative; 
1’  una  o 1’  altra  se  sono  disaiunlirc  : altrimenti  e l’istituzione  dell'ere- 
de e il  legato  sono  caduchi  (3)  (b);  31'  se  la  condizione  apposta  viene 
rimessa  all’arbitrio  di  un  terzo,  e non  mancò  dall’  erede  per  essere 
adempiuta,  si  ha  come  avverata  (4). 

§ 549.  Quanto  alle  condizioni  impossibili  bisogna  osservare  : 
1°  che  una  condizione  impossibile,  o per  natura,  o per  legge,  o per 
i costumi,  si  reputa  come  non  scritta  (5)  (c);  2U  una  condizione  o- 
scura  (perplessa)  rende  inutile  o caduca  T istituzione  (6);  ma  non  già 

se  si  marita.  Negativa  è p.  e.  Tizio  sia  erede  se  non  cambia  religione.  La  condizione  nega- 
tiva presenta  la  particolarità  di  non  sospendere  il  ]k>ssosso  dell’eredità,  ma  l’ istituito 
ha  il  drillo  di  raccoglierla  al  momento , purché  presti  cauzione  di  restituirla  co’  frutti,  in- 
teressi e accessori! , nel  caso  clic  agisse  contro  la  condizione.  Questa  condizione  chiamasi 
Muziana  dal  nome  di  Muzio  Seuvola  che  ne  fu  l'introduttore,  I.  7,  pr.  ff.  de  condii,  et 
demoliste. — Vedete  il  § (157  di  quc>ti  Dementi  con  la  nota  corrisponderne  {Recita:.). 

(1  ) I.eg.  là  , ff.  de  ade/uir.  lurred.  ; Leg.  un.  § 7 , Cod.  de  cnduc.  tali. 

(2)  Leg.  ult.  ff.  de  comi,  itisi.;  I.eg.  4,pr.  Letj.  5,  Letj.  6',  Leg.  $6 , ff.  li.  t. 

(a)  La  ragione  è che  1'  erede  ztéce-sario  lenendo  la  successione  dalla  volontà  della  leg- 
ge , non  è in  arbitrio  del  padre  rendere  onerosa  la  condizione  del  figlio  ( liceità:.). 

(3)  Leg.  li , ff.  de  condii,  itisi. 

(h)  Per  esempio  : Istituisco  Mevio  mio  erede  , se  è console  E se  sposa  mia  figlia  : Mevio 
é nell'  ohhligo  iii  adempiere  queste  due  condizioni.  Se  poi  : Istituisco  Mevio  mio  orerie,  se 
sposa  mia  figlia  0 se  studia  la  legale,  in  questo  caso  basterà  che  Mevio  adempia  o 1’  una  o 
I’  altra  di  queste  due  condizioni  per  essere  validamente  erede  / Recita:.). 

(4)  I.eg.  3 , Leg.  25 , (f.  eod.  ; Leg.  5 , § 5 , quando  dics  leg.  ced.  ; I.eg.  IGI , ff.  de 
rrg.  jur. 

(5)  Leg.  I , I.eg.  20  , pr.  ff.  de  cond.  inst.  ; I.eg.  oli  , ff.  h.t. 

(e)  Tuli’  altro  è no  contralti,  che  ogni  condizione  impossibile  rende  viziati,  § IO,  lnst. 
de  inul.  stipili.  ; I.eg.  òl . ff.  de  obi.  et  ad.  La  ragione  della  differenza  è che  essendo  il 
testamento  un  atto  unilaterale,  si  presume  non  aver  l’erede  acconsentilo  a una  condizione 
inipossibilc  , quantunque  il  voto  del  testatore  sia  sialo  che  il  suo  testamento  fosse  esegui- 
lo. Il  contratto  all’  op|iosto  essendo  un  atto  siualagmatico  , il  quale  si  forma  eoi  concorso 
della  volontà  delle  parli , si  presume  che  esse  non  sieno  stale  nella  intenzione  di  seria- 
mente obbligarsi,  che  scherzino,  o non  sieno  sane  di  mente  allorché  hanno  fatto  dipendere 
la  esecuzione  della  convenzione  loro  da  una  condizione  impossibile  ( Inst.  c Iterila:.). 

(6)  I.eg.  IO  , ff.  de  cond.  inst.  ; Leg.  listi , ff.  de  rrg.  jur. 
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nna  condizione  detta  prerpostera , la  quale  dee  avverarsi  dopo  che 
si  sarà  acquistata  le  successione  che  ne  dipende  (I);  3°  l'erede  mor- 
to prima  che  la  condizione  si  avveri  non  trasmette  I’  eredità  ai  suoi 
eredi,  il  che  si  deve  intendere  parimenti  del  legatario  (2)  (a).  Ve- 
dremo in  appresso  che  , quanto  ai  contratti  , tutt’  altro  è da  osser- 
varsi (3). 

TITOLO  XV. 

DELLA  SOSTITUZIONE  VOLGARE. 

SOMMARIO 

§ 350.  Origine  e cagioni  delle  sostituzioni.  — 331 . Definizione  deila  sostituzione.  — 332. 
Divisione  dolili  sostituzioni  in  dirette  c fedecommissarie.  ■ — 333.  Suddivisione  delle 
sostituzioni  in  volgari  e pupillari:  si  le  volgari  come  le  pupillari  sono  espresse  o taci- 
le.— 331.  Detiui/ione  della  sostituzione  volgare.  — 333.  Condizioni  sotto  le  quali  que- 
sta sostiluzioue  si  fa.  — 333.  Modo  di  l'aria.  — 337.  buoi  elicili.  — 558.  Sostituzione 
al  sostituto. 

§ 550.  Perchè  1’  crede  succedeva  alla  totalità  de’  dritti  del  tic  fini- 
to (4)  era  perciò  tenuto  a pagare  tutti  i debiti  dello  stesso.  Facil- 
mente avveniva  che  l’erede  istituito  non  voleva  accettare  la  succes- 
sione: sovente  accadeva  pure  clic  T crede  o morto  prima  del  testato- 
re,  o andando  soggetto  a un  cangiamento  di  stato  non  poteva  ac- 
cettarla, c quindi  il  testamento  restava  abbandonato  (*)  : finalmente 
i genitori  clic  spesso  istituivano  i loro  figli  impuberi  o malti  teme- 
vano clic  questi,  o morendo  nel  tempo  della  pubertà,  o non  acquistan- 
do la  sanità  della  mente,  morissero  ab  intestalo.  A quest’  uopo  furono 
dunque  ideate  le  sostituzioni  , o perchè  il  testamento  non  rima- 
nesse in  abbandono  (*’)  o perchè  un  figlio  impttbere,  o matto  non  mo- 
risse intestato  (b). 

§ 551.  La  sostituzione  è l’istituzione  del  secondo,  terzo , quarto,  eco. 
erede  in  mancanza  del  primo  (5). 

§ 552.  E siccome  le  parole  dirette  c imperative  costituiscono  l’ere- 
dità , c quelle  in  forma  (li  preghiere  il  fedccommesso  ((>)  , tic  risulta  , 
che  se  taluno  T abbia  sostituita  con  parole  dirette,  la  sostituzione  di- 

fi)  Leg.  là  , Cod.  de  testam.  — Vedute  il  § 839  di  questi  Elementi. 

(2)  Leg.  4 ,pr.  (f.  quando  dies  leg.  ccd .;  Leg.  un.  tj  7,  Cod.  decaduc.  tuli. 

(a)  Come  iti  latti  può  lasciare  a'  suoi  erodi  una  proprietà  elio  non  La  mai  raccolta  ( Ite- 
rila:. ). 

(3)  Vedete  il  § 824 , 4"  di  questi  Elementi. 

I ti  ti iusta  la  definizione  data  nel  titolo  antecedente. 

{*)  O , per  meglio  opprimersi , la  successione  rimaneva  ripudiala. 

■ (’*)  Per  la  miglior  dizione  reggasi  la  mia  precedente  iioticina. 

(h)  In  Roma  era  frequentissimo  fuso  delle  sostituzioni,  leggiamo  in  svetoniq  ( 1 il.  Au- 
gusti. cap.  l(il ) che  Angusto  istinti  suoi  primi  eredi  Tilierio  e Livia;  )>er  secondi  Druso 
Germanico  e i di  lui  tigli  ; e per  terzi  i suoi  prossimi  parenti  e molti  suoi  amici. 

(3)  Leg.  I , pr.  l.rg.  36' , pr.  I.eg.  45 , § 2 , ff.  de  vulg.  et  pup.  suOst. 

(ti)  Vedete  il  § 495  di  questi  Elementi. 
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cesi  diretta;  se  con  parole  indirette  , le  sostituzione  sarà  fedecommes- 
sana  (1)  (a).  Parliamo  ora  dalla  dirotta. 

§ 553.  Poiché  la  sostituzione  si  fa  per  due  oggetti  (2),  è perciò  di 
due  specie,  volgare  cioè,  e pupillare , l’ una  delle  quali  si  crede  tacita- 
mente compresa  nell’altra  (3):  laonde  cosi  l’una  come  l'altra  suol  esse- 
re suddivisa  dai  dottori  in  espressa  e tacita.  Tutte  le  altre  specie  che 
i menzionati  dottori  aggiungono,  riduennsi  con  molta  facilità  a queste 
due.  Tratteremo  nel  presente  titolo  della  sostituzione  volgare,  c della 
pupillare  in  quello  che  segue. 

§ 554.  I.a  sostituzione  volgare  è quando  un  testatore  qualunque  so- 
stituisce un  altro  pel  caso  in  cui  l’ istituito  non  sarà  erede  (4). 

§ 555.  E siccome  questa  sostituzione  può  aver  luogo  in  due  casi , 
o che  l’ istituito  non  vmjlia  essere  erede  o clic  noi  possa  (5) , ne  risul- 
ta : 1°  che  all’  uno  e all’  altro  caso  (b)  sono  applicabili  le  parole  , se 
non  vi  sarà  erede;  2°  che  se  dei  due  casi  se  ne  sarà  espresso  uno  , 
il  non  espresso  si  contiene  nell’  altro  (fi)  (c). 

§ 556  (d).  Poiché  dunque  la  sostituzione  è l’ istituzione  di  un  se- 
condo erede  (7),  ne  risulta  : 1°  che  coloro  i quali  possono  essere  isti- 
tuiti possono  egualmente  essere  sostituiti  (6)  (e);  2 ’ che  si  possono 
legittimamente  sostituire  molte  persone  in  luogo  di  una  sola  , o una 
sola  in  luogo  di  molte,  o essendo  molti  gl’istituiti,  sostituirne  uno  per 
ciascuno  (0);  3°  che  i coeredi  possano  anche  essere  sostituiti  precipua- 
mentre  tra  loro,  e questa  sostituzione  dicesi  reciproca  o scambievo- 
le (10)  (f). 


(1)  Leg.  7 . Leg.  15,  ff.  Leg.  5,  Leg.  7,  Cod.  h.  L;  Leg.  (11.  Leg.  77,  ad  SC.  TrebelL 
(a)  l>a  ciò  rilevasi  quale  sia  la  differenza  Ira  l’una  e l’ altra.  I.a  direna  ha  luogo  quando 

1’  credo  istituito  non  sia  crede  o muoia  prima  della  pubertà  : la  redeeommissaria  suppone 
che  l’ istituito  sia  divenuto  erodo  , e gli  s’ ingiunga  di  restituire  t’  eredità.  Dal  clic  risulta 
esservi  luogo  in  quest'ultimo  caso  alla  detrazione  della  quarta  Treltellianica.  Sovente  perù 
accade  ebe  |>er  restringere  lo  parole  , le  due  sostituzioni  si  comprendono  sotto  la  stessa 
formula  : zaccaria  maio  ne  adduce  un  luminoso  esempio  , Obs.  rer.  jur.  Obs.  82. 

(2)  Vedete  il  § 550  di  questi  Kleun  itti. 

(")  Leg.  4 , pr.  ff.  Leg.  4,  Cod.  de  vulg.  et  pupiU.  subsi. 

( i)  J’r.  hot.  li.  t. 

(ti)  Divedete  il  § 550 , 1°. 

(fi)  Videa  dire  1"  a|  rifiuto  dell'istituito;2°  alla  sua  impotenza  per  raccogliere f flccifn;. 7. 
(li)  Leg.  3 , Cod.  de  herril.  insl.;  T.eg.  .1 , pr.  ff.  I.eg.  4,  Cod.  h.  t. 

(e)  Per  esempio  , se  il  testatore  ha  detto  : Tizio  sia  mio  erede  , e se  non  può  esserlo  , 
sia  Mevio  , è come  se  avesse  dello  : Se  l’ istituito  non  vuol  essere  mio  crede.  Casus  t’o- 
luritutis  , dicono  i dottori , comprebnuìit  ctiam  casum  inipotenliir  ( Recitar.  ). 

(di  Veniamo  alle  conseguenze  ( liceità:. J . 

(Ti  Vedete  il  § 5,'i I . 

(8)  Vedete  il  jj  .'iòti  e seguenti. 

(e)  Dunque  lutti  quelli  che  la  legge  dichiara  incapaci  di  ricevere  non  possono  essere  ad 
alcuno  sostituiti.  Abitiamo,  per  esempio  , veduto  nel  titolo  preredenlo  che  le  corporazioni 
illecite  non  possono  essere  istituite  eredi  : jier  la  stessa  ragione  esse  non  possono  essere 
sostituite  ( ìlccitaz.). 

(9)  S 1 . hot.  h.  t.  ; Leg.  36 , § 1 . ff.  h.  t. 

(10)  Leg.  4 , § 1 , [f.  h.  t. ; Leg.  tii,  ff.  de  legai.  2. 

(f)  I dottori  con  Ixirlsira  voce  la  chiamano  brei'iloguam.cioòcotnpeadioJa  e quindi  tiri— 
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§ 557.  E perche  il  secondo  erede  vieu  sostituito  in  luogo  del  pri- 
mo, il  quale  manca  (I),  4°  il  sostituito,  nel  dubbio,  si  suppone  chiama- 
to alla  medesima  quota  che  avrebbe  ricevuto  l’istituito  (2)  (a);  5"  mo- 
rendo il  sostituito  prima  dell’  istituito  (3)  o questi  accettando  l’  eredi- 
tà (b)  , la  sostituzione  non  ha  più  luogo  , quantunque  P erede  minore 
che  accetta  1' eredità  sia  restituito  contro  l’adizione  (4). 

§ 55S.  Finalmente,  perchè  le  sostituzioni  furono  ideate  acciò  i testi- 
moni non  rimanessero  abbandonati  (5)  , i giureconsulti  ac  ricavarono 
questa  massima,  9"  che  il  sostituito  al  sostituito  sembri  pur  sostituito 
all’  istituito  : substitulus  substiluto,  subslitiUus  instiluto  (G)  (c). 

gono  una  terza  specie  di  sostituzione  ; la  quale  por  verità  non  ò clie  la  volgare,  e presen- 
temente è sposo  inutile , poiché  i cortili  hanno  fra  loro  il  jut  accresccnth  , benché  non 
sicnn  P uno  all’  nllrn  reciprocamente  sostituiti. 

(1)  Vedete  il  § tifiO  di  questi  Elementi. 

(2)  <$  2 , Itisi.  Log.  2 i , ff.  h.  t. 

(a)  Per  esempio  , a è istituito  jkt  due  once  ; b , C , d , per  tre  once  , ed  f , por  due  on- 
ce; g è sostituito  ad  a;  li  a b,  e cosi  di  seguilo;  allora  g in  mancanza  di  a raccoglierà  due 
ouce  ; h in  mancanza  di  b prenderà  tre  once , ec.  ( Hectias.). 

(5)  I.eg.  un. , § 5 , ff.  (le  caduc.  Ioli. 

(b)  Si  eccettua  il  caso  espresso  nel  § ult.  Inst.  h.  t.  et  I.rg.  40  et  'il  ff.  de  hered.  in- 
etti. Imperocché  so  fosse  stalo  istituito  crede  un  servo  estraneo  che  il  testatore  credeva  es- 
ser padre  di  famiglia  , a cui  fosse  volgarmente  sostituito  Merio,  accettandosi  dal  servo  l’e- 
redità per  ordine  del  suo  padrone  , Meviu  è ciò  non  ostante  ammesso  per  una  parte.  Ma 
per  quale  ? Nel  citalo  !j  ult.  e nella  Leg.  14  par  che  si  dica  jier  la  metà.  Al  contrario  nella 
Leg.  40  si  legge  : « Dunque  in  questo  caso,  dell’eredità  sene  facciano  due  parli,  in  guisa 
che  una  ili  essi-  si  divida  in  porzioni  eguali  Ira  il  padrone  dell'erede  istituito  cil  sostituito 
( Igitur  in  line  casu  semisses  fieni,  ila  ut  alter  semi s inter  eum  , qui  dominus  i /istituti 
heredis  fuerti , et  substitutum  diridatur  J.  Laonde  saviamente  cciacio  legge  as  in  vece 
di  alter  semi $ , come  se  i copisti  nella  voca  as  avessero  opinato  ritrovarci  le  lettere  iniziali 
di  alter  scmis.  Ma  la  cosa  può  spiegarsi  da  sé  stessa  , ehé  la  Legge  40  propone  con 
chiarezza  due  specie.  La  prima  é : un  padre  di  famiglia  istituì  Tizio  servo,  che  credeva  in- 
genuo , c a questi  sostituì  Sempronio  : avendo  Tizio  preso  il  possesso  dell’  eredità  per  or- 
dine del  padrone  , si  cercava  sapere  se  Sempronio  dovesse  essere  ammesso  per  una  parte? 
Giuliano,  dici.  Leg.  40  risponde  alfermalivamente  con  le  seguenti  parole:  Votesi  dici  Scm- 
prnnium  in  parlem  hceeditlilis  ( scilieet  dimidia  ) adattiti.  L' altra  specie  é : un  padre 
di  famiglia  aveva  istituito  Tiz.io  ingenuo , ma  essendo  questi  in  seguilo  divenuto  servo  gli 
aveva  sostituito  Sempronio:  accettandosi  da  Tiz.io  l’eredità  per  ordine  del  padrone  si  cerca- 
va determinare  se  Sem  proniodovosse  ammettersi,  e per  qual  parte?  Giuliano  nella  citala  legge 
40  risponde  : Si  fatta  aggiunzione  spelta  a coloro  ohe  istituiti  eredi  allorché  erano  padri 
di  famiglia  furono  poi  ridotti  in  servitù.  Perciò  in  questo  caso  l' eredità  si  dividerà  in  duo 
metà  , una  delle  quali  resta  al  padrone  e T altra  sarà  egualmente  suddivisa  tra  il  padrone 
dell' erede  istituito  e il  sostituito  ( Quai  adiectin  ad  rns  perline t , qui  patresf umiliai 
hrrrdes  scripti,  pnstea  in  servitutem  drducti  fuerint.  Igitur  in  hoc  i nsù  semisses  fiati, 
ita  ut  alter  scmis  ittier  cum  qui  dominus  in.. Ululi  heredis  fuerti  , et  substitutum  <r- 
quis  purlionibus  diridatur  ; alta • vero  pcnes  dominum  mancai ).  In  quest'  ultima  spe- 
cie la  condizione  del  padrone  è migliore  , perché  il  testatore  non  era  stalo  in  errore  circa 
Io  stato  dell’ erede  istituito  , come  nel  primo  ca-o.  Quindi  non  evvi  necessità  di  emenda  , 
nè  di  supporre  in  Giuliano  alcuna  improprietà  di  linguaggio,  lo  veggo  che  qualche  cosa 
pressocchè  simile  sia  venuta  in  mente  a umico  i.yklaxae,  Uh.  3,  ectog.  13 , pag.  1S7 , e a 
osw  niLLiu.  nosLi.L .enucl.  Iib.6,  cap.  2 i , tilt.  30 , pag.  422 , seg. 

(4)  Leg.  ò , jj  f , Leg.  7 , § IO , ff.  de  min.  ; Leg.  3 , Cod.  h.  t. 

(fi)  Vedete  il  fisiO  di  quest'  ojiora. 

(ti)  ij  3 , Inst.  h.  t. 

(c)  l’er  esempio  , o sia  mio  erede  ; so  non  è mio  crede  lo  ira  ò ; se  ò non  è mio  envle , 
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TITOLO  XVI. 

DELLA  SOSTITUZIONE  PUPILLARE. 

SOMMARIO 

j 3o9.  Definizione  della  sostituzione  pupillare.  — 560.  Osservazioni  che  dalla  definizione 
risultano.  — MI.  Da  chi  può  farsi  sostituzione  pupillare:  per  chi  può  esser  fatta. — 562. 
Durata  biella  medesima.  — 563.  Suoi  eflelti.  — olii.  Sostituzione  esemplare,  quasi  pu- 
pillare , o giustinianea.  — Siici.  Suo  fondamento.  — Stili.  Sua  forma  — 567.  Sostitu- 
zione militare  o privilegiata. 

§ 559.  Si  è trattato  finora  della  sostituzione  vulgare:  segue  in  que- 
sto titolo  la  pupillare  ; e siccome  oggetto  di  questa  sostituzione  è di 
non  far  morire  senza  testamento  i figli  impubcri  (1),  perciò  se  ne  cava 
questa  definizione  : la  sostituzione  pupillare  è fatta  ai  / itjli  impubcri 
soggetti  alla  potestà  del  testatore , i quali  dopo  la  sua  morte  non  ricado- 
no sotto  la  potestà  di  un  altro , in  caso  che  morissero  nel  tempo  della  pts-  ' 
bertà  (2)  (a). 

j;  560.  Da  questa  definizione  risultano  i seguenti  assiomi  : 1°  il  fon- 
damento della  sostituzione  pupillare  è la  patria  potestà  |b);  2°  la  sua 
causa  è 1’  età  troppo  immatura  per  fare  testamento  (c);  3°  la  sostitu- 
zione pupillare  , non  per  le  solennità  interne  , ma  per  l’ istituzione 
dell’  erede  è un  doppio  testamento  (3)  (d). 

§ 561.  Fondamento  di  questa  sostituzione  essendo  la  patria  potc- 


lo  sia  c.  Il  testatore  è morto  ; in  seguilo  muore  b ; a rinuncia  : c sarò  chiamato  alla  suc- 
cessione? I,a  ragione  di  dubitare  è clic  c non  è sostituito  ad  a ma  a b.  Nondimeno,  dietro 
la  regola  di  sopra  espressa  , substilutus  sub'tituto  , suhstitulus  inslituto  , egli  sarà  chia- 
mato ; perchè  . coinè  abbinili  detto  nel  § 330  , era  vergognoso  alla  memoria  di  un  citta- 
dino romano  il  morire  ab  intestalo  ( Recitai. J. 

(1)  Rivedete  il  § 550. 

(2)  l’r.  tosi.  h.  t.  ; lj:g.  R , Cod.  de  impnb.  et  al.  subsl. 

(a)  Malgrado  1'  opinione  contrario  di  vin.nio  e di  sccltinuio  , crediamo  che  1'  origine  di 
questa  s|iecie  di  sostituzione  abbiasi  pare  nella  espressione  della  legge  delle  XII  Tavole  ; 
poiché  essendo  i figli  considerati  come  rose  rispetto  al  padre,  questi  istituendo  o sosti- 
tuendo un  crede  a suo  figlio,  non  fa  manifestamente  altro  che  disporre  de  pecunia  rei  star, 
di  una  cosa  cito  attualmente  esiste  nel  suo  patrimonio  ( § 155  ) ( Recitai.  ). 

Ih)  Questa  proposizione  non  ha  bisogno  di  dimostrazione;  imperocché  soltanto  al  padre 
la  legge  decemvirato  ha  conferito  il  potere  di  disporre  de  prrnuia  rei  su  ir  , e non  a un 
estraneo.  — Ycggasi  il  $ 139  . IO’  di  questi  Clementi  (Recitai.). 

(c)  La  legge  uou  attribuendo  agl'  impubcri  la  facoltà  di  far  testamento  (tjoIG),  era  giu- 
sto che  lo  potesse  il  padre  in  luogo  loro. Questa  ragione  dispariva  alloraquaudo  erano  giuuti 
all'età  della  polleria  (Recitai  ). 

(3)  § 2,  Instit.  h.  t.  ; Lcg.  2,  § 4,  Letj.  16,  § I,  Leg.  20,  § /,  f[.  de  vulguri  et 
pup.  subst. 

(d)  Proposizione  non  applicabile  alla  forma  delle  solennità,  non  richiedendosi  clic  sette 
testimoni,  ma  alla  materia  stessa  della  disposizione , alla  istituzione  dell’erede;  per- 
chè il  padre  fa  un  primo  testamento  in  cui  istituisce  crede  suo  figlio;  in  seguito  dis- 
pone per  testamento  in  luogo  di  costui  c gli  dà  un  crede  nel  caso  che  morisse  a vaiai 
l’età  della  putierlà  (Recitai.). 
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sta  (1),  nc  Begue  : 1°  che  il  solo  padre  possa  sostituire  in  questo  mo- 
do, mentre  la  madre  non  può  fare  che  una  sostituzione  volgare  , per 
la  ragione  clic  i figli  non  soggiacciono  alla  di  costei  potestà  (2);  2° 
che  il  padre  sostituisce  solamente  ai  figli  clic  sono  sotto  la  sua  potestà 
(suis)  e ai  postumi , ma  non  ai  figli  emancipati  (3);  3°  e nemmeno  ai 
nipoti  che  debbono  ricadere  sotto  la  potestà  del  padre,  se  non  seguen- 
do la  formula  della  legge  Giuuia  Velleia  (a);  4°  che  si  possa  sostitui- 
re altresì  ai  figli  diredati  (4),  quantunque  i medesimi  o i loro  sostituiti 
non  possano  gravarsi  di  legati  (5)  (b);  5°  che  la  sostituzione  addiven- 
ga caduca  se  il  figlio  sia  stato  emancipato  dal  testatore  prima  della 
morte,  o pure  arrogato  dopo  la  morte  del  testatore  medesimo  : questo 
intanto  non  potevasi  permettere  senza  un'  accurata  cognizione  di 
causa  (6). 

§ 5G2.  E siccome  la  causa  di  questa  sostituzione  è l’età  immatura 
durante  la  quale  i figli  non  possono  far  testamento  (7),  ne  risulta  : G° 
che  il  padre  non  possa  sostituire  al  figlio  se  non  lino  agli  anni  della 
pubertà  (8)  (c) , benché  si  possa  limitare  a un  tempo  più  breve  (9)  ; 
7°  che  se  il  figlio  pervenga  alla  pubertà,  la  sostituzione  addivien  ca- 
duca (IO),  come  pure  quando  sia  scorso  il  tempo  sino  al  quale  la  so- 
stituzione fu  ristretta  (d). 

§ 563.  Finalmente,  siccome  la  sostituzione  pupillare  rinchiude  dop- 
pio testamento  (1 1),  se  ne  può  giustamente  dedurre,  8°  che  il  padre  non 
possa  sostituire  al  figlio,  se  non  faccia  prima  il  testamento  e istituisca 


(t)  Come  si  è dello  coll’  assioma  primo  del  § antecedente. 

(2)  7>r.  Inst.;  Leg.  22 , ff.  h.  t.  — Vedete  il  ij  130. 

(.))  Vedete  il  § 190. 

(a)  I.eg.  2 ,/>r.  ff.  h.  t. , la  quale Iia  stabilito  che  se  l’avo  istituisco  o direda  soo ni- 
pote , putì  anche  sostituirlo  pupillarmente.  La  sostituzione  dell’ avo  fatta  secondo  la  for- 
mula della  legge  Velleia  sarebbe  dunque  valida  ( Recita z.  ). 

(4)  I.eg.  1 , § 2 , § tO  , § lo  , ff.  h.  t.  — Vedete  il  § 102  5". 

(3)  I.eg.  'il , § 3 , ff.  h.  t,  et  I.eg.  /il , § 5 , ff.  de  leet.  mil. 

(b)  Per  quella  massima  generale,  che  ninno  debba  essere  gravalo  più  di  quanto  sia  stalo  ' 
beneficalo  ( neminem  esse  magis  nnerandiim  , guani  sii  oneratiti  ) Leg.  9 , Cod.de 
fidrir.;  I.eg.  Ili,  § .5,  f.eg.  122,  § uìt.  ff.  de  legai.  3;  § I,  Inst.  de  sing.  rebus  per 
fidricomm.  relirt. 

((!)  I.eg.  17,  § /,  ff.  de  adopt. — Vedete  il  § 181. 

(7)  Vedete  l’ assioma  secondo  del  S 360. 

(8)  I.eg.  li  , ff.  h.  I. 

(c)  Siccome  la  legge  21,  ff.  h.  t.  ce  ne  fornisce  l’esempio.  Seio  sia  P crede  di  mio 

Gglio  , se  questi  morrà  di  dieci  anni  ; perché  do|K>  la  pubertà  il  figlio  stesso  ha  il  dritto 

di  far  testamento  senza  aver  più  bisogno  di  soccorso  paterno.  Se  il  padre  aveva  sosti- 
tuito a suo  tìglio  pel  tempo  ulteriore  alla  pubertà , questa  disposizione  varrebbe  come 
fedecommesso  della  slessa  maniera  clic  se  il  padre  avesse  pregalo  suo  figlio  di  lasciare 
la  sua  successione  a Seio.  L.  2 , Cod.  de  legatis  ( ltecitaz.  j. 

(9)  Lei/,  li , ff.  eod.  ; 

(1(1)  Leg.  21 , ff.  cod. 

(d;  FÀscndo  nella  natura  delle  cose  clic  quando  cessa  la  causa  cessar  dee  egualmente  l’ef- 
fctto  ( Recita:.  J.  . • 

(1 1)  Vedete  V assioma  3°  nel  j 500. 
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1’  erede  per  lui  e quindi  per  suo  figlio  (Il  (a)  ; 91  che  verificandosi  il 
caso  delia  sostituirne,  >1  sostituito  raccolga  non  solamente  i beni  per- 
venienti dal  padtc  > nia  ancora  tutti  i beni  avventigli  del  figlio  (2) , e 
può  quindi  escluclL‘rc  tutti  gli  eredi  ab  intestato , ed  anche  la  madre  (3); 
perchè  neppur  questa  può  domandare  la  legittima  (4)  (b);  IO1  laonde, 
infirmato  il  tcst  meuto  del  padre  (c),  la  sostituzione  che  n’  è la  con- 
seguenza divent»  pure  caduca  (d). 

§ 564.  Ad  esempio  della  sostituzione  pupillare  è stata  introdotta 
un’  altra  sostiti£*OIie  (5)  che  dicesi  esemplare,  quasi  pupillare , o giu- 
stinianea; impei°cchè  siccome  i furiosi,  i mentecatti,  coloro  che  sono 
privi  di  sensi,  ion  possono  far  testamento  (G) , e i loro  genitori  non 
vorrebbero  fati*  morire  ab  intestato  ( 7),  cosi  Giustiniano  accordò  ai 
detti  genitori  I*  facoltà  di  jioter  sostituire  ai  figli  nel  caso  clic  moris- 
sero in  quello  stato;  c ciò  in  considerazione  dell’  amore  che  i genito- 
ri natnralmenP  hanno  per  la  loro  prole  (8). 

§ 565.  Qni*di  il  fondamento  di  questa  sostituzione  non  è la  patria 
potestà  (9),  i*a  la  saviezza  de’  genitori  : da  ciò  risulta  : 1°  che  la  fa- 
coltà di  sotituire  compete  al  padre  egualmente,  che  alla  madre  ; 
2"  che  posano  sostituire  ai  loro  figli  in  demenza,  istituiti  almeno  nella 
legittima,  e'10*1  a'  diredati  (10);  3°  che  dovendo  invigilare  gl’interessi 
della  loro  misteri tà,  debbano  perciò  in  primo  luogo  sostituire  i figli 
del  furiose  e dell'insensato;  in  mancanza  di  figli  i fratelli  e le  sorelle; 
e in  mancanza  di  questi  ultimi  chi  lor  piace  (11). 

§ 5GG.  ’’  siccome  questa  sostituzione  è stata  ideata  per  la  ragione 
che  i figliin  questo  stato  non  possono  far  testamento  (12),  ne  risulta  : 
j<»  potei»*  sostituire  non  solamente  ni  furiosi  c agl’  insensati;  ma  altresì 
2°  ai  pr«dighi;  3”  ai  sordi  c ai  muti  ( 1 3),  anche  puberi;  4°  che  questa 


(1)  Le-  2,  § 4,  § ult.  ff.  h.t.;l~2,  Inai.  h.  t. 

(al  No  si  concepisce  sostituzione  senza  una  preventiva  istituzione  ( Recita».). 

(2)  VJeie  il  § i'Jl  3". 

(5)  lg-  8,  §5.  fr.de  inoff.  test. 

(3)  tg-  8,  §15,  ff.  eod.  _ 

(b)  f equità  però , e 1’  argomento  desunto  dalle  Leg.  .50 , et  oì,  ff.  de  inoff.  test,  por- 
tano /arci  erodere  che  la  madre  conseguir  deliba  la  sua  legittima  su  i beni  avvemizii  del 
figlio — Vedete  vcsieubehc.  Frinc.juris  sec.  ord.  Dig.  li.  I.  § 40,  et  disscrl.  2,  de  pori, 
legit  eap.  3 , § 6. 

(c  Tranne  però  se  il  testamento  del  padre  si  reseinda  con  la  querela  d’ inofficiosità:  im- 

r roditi  in  quo  to  caso  lutti  i capi  del  testamento  sussistono , (borditi  l' istituzione  del- 
cr«le  , Noe.  Ilo , cap.  3 , § ult. 

Massima  essendo  che  1’  accessorio  segue  sempre  il  principale  ( Recita z.  ). 

(J  Leg.  9 , Cod.  de  itnp.  et  al.  subsi. 

(0  Vedete  il  § 516  , ti’  di  questi  Elementi, 
n Vedete  il  J 330. 

( ) § t , Inst.  li.  t. 

/*)  Vedete  l’assioma  1°  nel  $t  560. 

(0)  S I , Inst.  h.  t.  ; dici.  Leg.  9 , Cod.  de  impub.  et  al.  subsi. 

■ ) Dici.  Leg.  9.  Cod.  de  impub.  et  ut.  subst. 
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sostituzione  diventi  nulla  allorché  il  furioso  sia  ristabilito  in  senno,  o 
il  prodigo  sia  stato  reintegrato  nell’  amministrazione  de’  suoi  beni , o 
il  sordo  e muto  abbia  ricuperato  1’  uso  dei  sensi  (1). 

§ 507.  Suole  aggiugnersi  la  sostituzione  militare.  Siccome  il  soldato 
non  è astretto  da  veruna  legge  concernente  la  fazione  del  testamen- 
to (2) , così  neppur  soggiace  alle  regole  delle  sostituzioni.  Quindi 
la  sostituzione  militare  dicesi  privilegiata;  e da  ciò  risulta,  1°  che  il 
militare  possa  sostituire  ai  figli  al  di  là  della  pubertà  ; 2°  agli  estra- 
nei, anche  nel  caso  che  fossero  credi  ; 3°  all’epoca  che  gli  piace  , o 
se  muoiano  prima  di  un  certo  tempo  , ma  però  nei  beni  che  passano 
da  lui  al  suo  erede  (3). 

TITOLO  XVII. 

L\  QUALI  mODI  »’  INVALIDANO  I TESTAMENTI  (a). 

SOMMARIO 

§ 508.  Modi  d’ infirmare  i testamenti.  — 509.  Testamento  nullo.  — 570.  Testamento  »- 

forme.  — 571.  Effetti  del  testamento  informe.  — 572.  Testamento  rotto:  effetto  di  que- 
sto testamento.  — 575.  Altro  effetto  del  testamento  rollo. — 574.  Quando  avviene  che 

il  testamento  rotto  s’ infirma  nella  sua  totalità.  — 575.  Testamento  inutile.  — 576. 

Suoi  effetti.  — 577.  Testamento  abbandonalo.  — 578.  Testamento  rescisso. 

§ 5G8.  I testamenti  s’  infirmano  in  diversi  modi,  che  i giureconsulti 
vaghi  pur  troppo  di  parole  sogliono  designare  con  altrettanti  vocabo- 
li. Essi  distinguono  il  testamento  1°  nullo  , 2°  informe  (injustum) , 3° 
rollo,  4"  inutile  (irritum),  5”  abbandonalo  (destitutum),  G"  rescisso. 

§ 5G9. 11  testamento  è nullo  allorché  da  principio  non  ebbe  veruna 
sussistenza,  o 1°  per  mancanza  delle  solennità  interne  (4),  cioè  della 
istituzione  dell’  erede  , per  esempio  se  sieno  preteriti  i figli  nati 
suoi  (5)  (b);  2°  o perchè  il  testatore  non  abbia  le  qualità  richieste  pèr 
la  fazione  di  esso  (G)  (c). 

(1)  Dict.  Leg.  9 , Cod.  de  impub. 

(2)  Come  si  è veduto  nel  § 502  di  questi  Elementi. 

(5)  Leg.  ili  , ff.  de  vulg.  et  pup.  subst.  ; Leg.  6,  Cod.  de  tcstam.  milit.;  Leg.  8,  Cod. 
de  imp.  et  al.  subst. 

(a)  L’  ordine  costantemente  serbato  da  Giustiniano  nelle  Istituzioni  è quello  di  far  se- 
guire a ogni  dottrina  la  dottrina  contraria.  Sicché  , dopo  aver  egli  trattato  delle  formalità 
necessarie  alla  formazione  de'  testamenti,  enumera  e dichiara  in  questo  titolo  le  cause  che 
possono  portarne  l’ invalidazione  ( ltecitaz.  ). 

(4)  Vedete  il  § 492  e seguenti  di  quest’  Opera. 

(5)  Leg.  1,  ff.  de  injust.  rupi.  irr.  test. — Vedete  il  8 526. 

(b)  Imperocché  gli  emancipali  e i postumi  preteriti  non  rendono  nullo  il  testamento  del 
padre  , poiché  la  legge  lo  considera  colite  valido  fin  dal  principio , Leg.  3 , § 4 , ff-  A.  t.  ; 
ma  gli  emancipati  chieggono  il  possesso  de'  Iteui , e i postumi  coll’  agnazione  rompono  il 
testamento.  Lo  stesso  é a dirsi  de’  preteriti  dalla  madre  e dall’  avo  paterno,  i quali  impu- 
gnano il  testamento  non  con  la  querela  di  nullità,  ma  con  quella  d'inolliciusilà.  — \ udete 
ramo.  Pnrlrct.  ad  Jnst.  lib.  2 , tit.  13 , § 2 , scq. 

(ti)  Leg.  1 , ff.  h.  t.  — Vedete  il  § 514  e seguenti. 

(c)  Come  se  fosse  impubere  o figlio  di  famiglia.  — fini  contenuto  di  queste  paragrafo  569 
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§ 570.  11  testamento  informe  è altresì  quellochefin  da  principio  non 
ebbe  sussistenza,  perchè  non  fatto  secondo  le  forme  e giusta  la  legge, 
c nel  quale  le  solennità  esterne  vi  furono  omesse  (1)  (a). 

§ 571.  Questi  testamenti , cioè  il  nullo  e l’informe,  s’infirmano, 
nè  sussistono  gli  altri  legati  e gli  altri  capi  (b)  , come  risulta  della 
Nov.  1 15,  cap.  3,  la  quale  tratta  della  querela  d’ inofficiosità  c non 
della  querela  di  nullità  (2).  Intanto  i testamenti  informi  delle  volte 
sussistono  per  la  clausola  condici  Ilare  di  cui  anderem  fra  breve  a te- 
ner discorso  (3). 

§ 572.  Il  testamento  dicesi  rotto  allorché  rimanendo  il  testatore  nel 
medesimo  stato,  il  dritto  del  testamento  è viziato  (4)  : e ciò  avviene 
1°  per  l’agnazione  del  postumo,  la  quale  può  essere  o naturale  o civile: 
è agnazione  naturale  se  dopo  fatto  il  testamento  nasce  un  erede  ne- 
cessario (suusj  (c);  c agnazion  civile  se  il  testatore  o arroghi  un  figlio, 
o il  nipote  succeda  in  luogo  dell’erede  necessario  (5)  (d). 

§ 573.  Lo  stesso  accade  2°  quando  la  volontà  del  testatore  si  can- 
gia , sia  che  egli  stesso  faccia  nuovo  testamento  nelle  forme  (fi)  (e)  , 
(sebbene  1’  erede  istituito  nel  secondo  testamento  tale  non  addiven- 
ga (7),  o al  primo  siasi  aggiunta  la  clausola  derogatoria  (8)  (f)  ; sia 


risulta  che  la  nullità  di  pieno  dritto  del  testamento  nasce  o dalla  persona  del  testatore  o da 
un  vizio  riguardante  interne  solennità  ( liceità:.  ). 

(t)  Leg.  t , ff.  de  injust.  rupi.  irr.  test.  — Vedete  il  § 594  e seguenti. 

(a)  Se  noti  è sottoscritto  da  quattro  testimoni , o se  non  6 stato  disteso  senza  divergere 
ad  altri  atti , ccc.  ( Recita:.  ). 

(b)  In  guisa  che  il  testatore  6 consideralo  conte  se  fosse  morto  ab  iniettalo  (Recita:.). 

(2)  Vedete  inciso  , Prwlcct.  ad  Inst.  lib.  2 , Ut.  25 , § 2. 

(3ì  Vedete  il  § 685  e seguenti  di  quest’  opera. 

(!)§/,  Inst.  h.  t. 

gè)  Imperocché  se  il  testamento  non  ne  fa  motto , il  postumo  rompe  il  testamento  al- 
l’ istante  della  sua  nascita  ( Recita:.  ). 

(li)  % 1,2  Inst.  de  exered.  lib.  ; § I , Inslit.  h.  t.  ; § 2,  Inslit.  de  ber  ed.  guai  ab  in- 
test. defer. 

(d)  Per  la  ragione  che  i figli  in  potestà  del  testatore  preteriti  nel  suo  testamento,  rom- 
pono il  testamento  stesso  ( Recita:.  ). 

(6)  § 2,  Inslit.  h.  t.  ; L.  I,  et  2,/f.  de  injusl.  rupi.  irr.  test. — Vedete  il  § 491  , 5“  di 
quc'-ti  Elementi. 

(e)  Delle  volte  però  il  primo  testamento  sussiste  , 1"  se  il  secondo  è nullo  per  la  prete- 
rizione del  figlio  , Leg.  iti  , § I . ff.  de  vulg.  et  pupill.  stilisti!.  ; 2"  se  il  secondo  testa- 
mento è vacante , Leg.  tl , ff.  d(  injust.  rupi.  irr.  test.  ; 5"  se  la  condizione  sul  presente 
o sul  passalo  apposta  nel  secondo  non  esista  , Leg.  16 , ff  end.  Delle  volte , se  non  costa 
quale  sia  I"  ultimo  , si  succede  in  virtù  de'  due  testamenti  come  formanti  un  solo,  Leg.  /, 
§ 6,  ff.  de  bon.pnssess.  tee.  tab.  Finalmente,  se  nel  secondo  testamento  siasi  istituito  qual- 
cuno in  una  cosa  determinala  , e siasi  soggiunto  che  valesse  anche  il  primo  ; 1"  erede  isti- 
tuito nella  cosa  certa  si  presume  incaricalo  di  restituire  lutto  il  rimanente  all’erede  scritto 
nel  primo  testamento  , jj  2 , Inst.  h.  t. 

(7 1 Dici,  jj  2 , Inst.  ti.  t. 

(8)  Leg.  6.  iì  2,  ff.  de  jur.  condicill. 

(f)  La  fazione  del  testamento  è un  atto  unilaterale  Hi  tal  natura  che  ninno  possa  im- 
porre a sò  stesso  una  legge  irrevocabile  , Leg.  6 . ìj  2,/f.  de  jur.  enilic.  La  vera  ragione 
di  questa  massima  è che  i umana  volontà  e ambulatoria  fino  atta  morte.  Leg.  4 , ff. 
de  adita,  vel  transf.  leg.  — Vedete  il  § 491,  5“  ( Recita:.). 


Digitized  by  Google 


TITOLO  XVII.  COME  S' INVALIDANO  I TESTAMENTI  109 

die  abbia  rivocato  il  primo  testamento  in  presenza  almeno  di  tre  testi- 
moni, c quindi  sia  corso  lo  spazio  di  anni  dieci  (I)  ; sia  che  abbia  ri- 
vocato il  suo  primo  testamento  ; sia  che  1’  abbia  cassato,  cancellato, 
o scritto  sulla  scrittura  (2). 

§ 574.  11  testamento  rotto  s’ infirma  nella  sua  totalità,  purché  non 
venga  sostenuto  dal  beneficio  del  pretore,  il  quale  suole  accordare  il 
possesso  de'  beni  anche  in  forza  del  testamento  rotto  : 1°  se  il  postu- 
mo che  lo  ruppe  trapassò  vivente  (3);  2°  se  il  testatore  lacerò  1’  ulti- 
mo testamento  per  l'ar  sussistere  il  primo  (4). 

§ 575.  11  testamento  diventa  irrito  se  il  testatore  abbia  cangiato 
stato,  cioè  se  venga  a soffrire  o la  massima  o la  media  o la  minima  di- 
minuzione di  capo  (5).  Imperocché  siccome  con  la  massima  diminuzio- 
ne di  capo  divien  servo,  strauiero  con  la  media,  e figlio  di  famiglia 
con  la  minima  (G);  nè  i servi  (7),  nè  gli  stranieri  (8),  ne  i tigli  di  fa- 
miglia (9)  possono  far  testamento  : egli  è evidente  clic  il  testamento 
cade  in  uno  di  quei  casi  ne’  quali  la  sua  fazione  era  impossibile  (IO). 

§ 67G.  E pure  talvolta  il  pretore  fa  valere  sì  fatto  testamauto,  e 
dà  il  possesso  de’  beni  all’  erede  istituito  a norma  di  esso,  purché  al 
tempo  della  morte  il  testatore  sia  stato  cittadino  romano,  e padre  di 
famiglia  (1 1);  e se  la  mìnima  diminuzione  di  capo  abbia  reso  irrito  il 
testamento,  e sia  sopraggiunta  una  nuova  volontà  del  testatore  (12). 

§ 577.  Il  testamento  dicesi  destituto  allorché  non  esiste  alcun  ere- 
de in  esso  istituito,  tanto  se  l’ istituito  non  voglia  accettare  la  succes- 
sione, quanto  se  non  abbia  potuto  accettarla  per  la  morte  avvenuta , 
o per  la  mancanza  della  condizione  (13).  Laonde  in  questi  casi  il  te- 
statore ritorna  ad  essere  intestato  (14). 

§ 578.  Finalmente  il  testamento  si  rescinde  col  fatto  del  giudice  , 
dietro  la  quercia  d’ inofiiciosità  , di  cui  andiamo  a trattare  nel  titolo 
seguente. 


(1)  Leg.  2 , Cnd.  de  tcstam. 

(2)  I.cg.  4 , ff.  de  hit  qua  in  test.  del. 

(7))  Leg.  12,  lf.  de  injust.  rup.  irr.  test. — Vedete  il  § ‘>72  di  quest’ 0(>orn. 
(■4)  Lcij.  44 , § 2 . ff.  de  bon.  post,  se c.  lab. 

(li)  $ 4 , Itisi,  h.  t.  ; Leg.  6 ’.^ò,  ff.de  injust.  rupi.  irr.  tesi. 

(ti)  Vedete  il  ij  223. 

(7)  Vedete  it  j 314 , 

(8)  Vedete  il  § 514  , 

(il)  Vedete  il  § 315  , 

(10)  Leg.  98,  j/r.  ff.  de  V.  0. 

(1 1)  § e.  Imi.  li.  t.;  Leg.  42 , pr.  ff.  de  injust.  rup.  irr.  test. 

(12)  I.cg.  44  . § 2 , ff.  de  bon.  poss.  sec.  Utb. 

(13)  S 7 , Insl.  de  hcred.  qua  ab  intesi. 

(14)  l'r.  Inst.  cod.;  Leg.  ÌSt,  ff.  de  reg.jur. 


di  questi  Elementi. 


Digitized  by  Google 


1 fO  ISTITUZIONI  DI  DRITTO  ROMANO — UB.  II.  DELLE  COSE 

TITOLO  XVIII. 

DEL  TESTAMENTO  INOFFICIOSO. 

SOMMARIO 

§ 570.  Molivi  della  querela  d*  inofficiosi!!*.  — 580.  Origine  di  questa  querela.  — 5S1.  De- 
finizione del  testamento  inofficioso  c della  querela.  — 582.  Quando  ò che  questa  que- 
rela si  rende  necessaria.  — ■ 583.  Da  chi  piti»  essere  iuleulala.  — 581.  Quando  la  mede- 
sima viene  a cessare. 

§ 579.  Si  è veduto  che  anticamente  i genitori  potevano  a loro  ta- 
lento diredare  i proprii  figli  (I);  ma  siccome  ciò  sovente  avveniva  per 
cause  ingiuste,  così  a poco  a poco  s' introdusse  la  consuetudine  d’im- 
pugnare sì  fatti  testamenti  con  la  querela  d' inofficiosità  (a).  Questa  que- 
rela non  deriva  nè  dalle  costituzioni  de’  principi , nè  dall’  editto  del 
pretore,  nò  da  una  certa  legge  detta  legge  Glicia , ma  dagli  usi  c dalle 
interpetrazioni  dei  giureconsulti. 

§ 580.  Imperocché,  siccome  coloro  che  venivano  ingiustamente  di- 
rettati non  trovavano  verun  soccorso  nè  nella  legge , nè  nel  pretore, 
cosi  i giureconsulti  ebbero  1’  accortezza  di  consigliar  loro  destramen- 
te di  accusare  la  condotta  de’  loro  genitori  come,  effetto  della  follia, 
nell’  aver  giudicato  con  tanta  malignità  de’ loro  figli  (2).  Questa  azio- 
ne la  denominarono  querela  (b)  , perchè  i parenti  non  accusano,  nè 
intentano  azione,  ma  si  querelano  (3).  La  denominarono  d'inofficiosità, 
perchè  in  quel  modo  che  i servigii  degli  estranei  si  denominano  be- 
nefizii,  costi  servigii  che  i parenti  si  prestano  tra  loro  per  ragion  del 
sangue  prendono  il  nome  di  ufficii  (4). 

§ 581 . Siccome  testamento  inofficioso  dicesi  quello  fatto  legalmente 
sì,  ma  non  secondo  i doveri  che  la  pietà  impone  (5),  cioè  quello  nel 
quale  coloro  cui  è dovuta  una  porzione  legittima  sono  stati  senza  cau- 
sa o diredatì  o preteriti;  cosi  la  querela  d'inofficiosità  consiste  in  un'a- 
zione in  virtù  della  quale  coloro  cui  è dovuta  una  porzione  legittima , es- 


(1)  Vedete  il  § 520  di  quest’  Opera. 

(a)  Gli  scrittori  uon  sono  di  accordo  intorno  alla  origine  della  querela  d’inofficioso  testa- 
mento. Dcareno  la  crede  introdotta  dalle  costituzioni  degl’  imperadori  ( Pr micci,  in  Inst. 
h.  t.  cap.  2 ).  Questa  opinione  ìi  allatto  erronea  ; imperocché  cicerone  , il  quale  viveva 
sotto  il  governo  repubblicano , spesso  ne  fa  menzioue  nelle  sue  opere  ; e yai.krio  massimo 
(Lib.  rii  , cap.  7 , § li  J ci  fa  sapere  che  essa  venne  introdotta  nell’  anno  082  della  fon- 
dazione di  Roma  dal  pretore  Calpurnio  Pisene.  Pietro  riTti’  ( Colteci.  Lcg.  Hnxaic.  et  Hom. 
T.  XVI.  § 3 ) opina  essere  stata  introdotta  dal  pretore.  Noi  perii  abbiamo  nelle  nostre  An- 
tichità Romane,  h.  t.  § 5 , cdicl.  postr.  dimostralo  il  contrario  ( continuate  a leggere  il  te- 
sto) ( Recita:.  ). 

(2)  Leggete  bynkersii.  Obs.  lib.  2 , cap.  12. 

(li)  O doglianza  (Kccilaz.). 

(">)  Foi*.  Inst.  orai.  lib.  I , cap.  6 , § 2. 

( t)  Seneca,  de  Bencf.  lib.  3 , cap.  Iti. 

(5)  Jsg.  2 et  3 ,ff.h.t. 


Digitized  by  Google 


TITOLO  XVIII.  DEL  TESTAMENTO  INOFFICIOSO  1 1 1 

semlo  stati  ingiustamente  o diredati  o preteriti , agiscono  cantra  gii  c- 
rcdi  istituiti  per  far  rescindere  il  testamento , come  se  il  testatore  non 
era  in  buono  stato  di  mente  (a). 

§ 582.  Poiché  dunque. la  facoltà  di  esercitare  la  querela  d’ iuofil- 
eiosità  è concessa  a coloro  clic  sono  ingiustamente  o direttati  o prete- 
riti (I),  nè  risulta:  1°  che  la  menzionata  querela  non  sia  necessaria  ai 
figli  preteriti,  o a’  diredati  non  nominatamente,  nè  per  una  di  quelle 
giuste  cause  espresse  nella  Novella  115  (2),  poiché  costoro  possono 
intentare  la  querela  di  nullità  (3);  2°  che  molto  meno  abbiano  bisogno 
di  ricorrere  alla  querela  d’ inolliciosi là  coloro  che  vengono  istituiti 
anche  nella  minima  parte  dell’  eredità  , perchè  costoro  hanno  un'  a- 
zione  detta  condictio  ex  lege  per  farsi  supplire  ciò  che  manca  alla  lo- 
ro legittima  : il  che  i dottori  in  alcuni  paesi  chiamano  azione  cxplcto- 
ria  {fi)  : 2°  che  questa  querela  d’ inolliciosità  possa  soltanto  intentar- 
si : l"  se  la  diredazione  abbia  avuto  luogo  per  una  causa  giusta  , di 
cui  il  figlio  nega  la. verità  (ì>)  ; 2°  o se  i genitori  sieno  stati  preteriti 
da’  loro  figli  ; se  i figli,  o i nipoti  sieno  stati  preteriti  dalla  madre,  o 
dall’  avo  materno;  se  gli  emancipati  lo  siano  stati  dal  loro  padre,  o > 
fratelli  dai  loro  fratelli,  i quali  avessero  preferita  una  persona  infame, 
perchè  tra  queste  persone  la  preterizione  equivale  alla  diredazio- 
ne (5);  3°  se  la  causa  della  diredazione  sia  giusta  ma  non  espressa  nel 
testamento  (fi)  (c). 

§ 583.  E siccome  il  dritto  di  esercitare  si  fatta  querela  si  concede 
a coloro  cui  è dovuta  la  legittima,  ne  risulta  (7)  che  può  essere  inten- 
tata : 1°  da’  figli  suoi,  legittimi  (e  non  dagl’  illegittimi  rispetto  ai  fie- 
ni materni  (8),  nè  dagli  emancipati  e dai  postumi);  2°  se  vengono  in- 
giustamente diredati  o preteriti  dalla  madre,  o dall’  avo  materno;  3° 


(a)  Querela  inofficiosi  est  ac/io  , qua  ii , quibus  debetur  portio  legilima,  injuste  ex - 
hereduti , tei  proferiti , agunt  cantra  heredet  i usiti utos  , ut  tcslamcnlum  co  colore , 
qtiod  testatur  non  samr  mentis  fucrit  rescindalur.  Amicamente  la  querela  (f  inofficio- 
sità si  accordava  a lutti  i parenti , 'il  anche -agli  amici , Valerio  massimo,  lib.  7,  cap.  7. — 
Immaginala  poi  la  legittima  , quello  rimedio  fu  limitato  soltanto  a coloro  cui  questa  por- 
zione era  dovuta  , Leg,  t , ff.  h.  t.  bal.che  di  passaggio  concliiudiamo , che  si  fatta  quere- 
la , e la  legittima  non  abbiano  la  stessa  origine  , ma  che  questa  sia  mollo  piti  recente  , c 
senza  dubbio  desunta  dai  calcoli  della  Legge  Falcidia.  Yed.  Antiquii.  notte.  Hom.h.t.%7, 

(1  ) Vedete  il  ìj  antecedente. 

(2)  Vedete  il  § .'>28  , con  la  nota  corrispondente. 

(5)  Leg.  1 ,pr.  ff.  de  injust.  rupi.  irr.  test.  — Vedete  il  § 3(18. 

( i)  § 5 , Inst.  et  Leg.  50  , pr.  h.  t. 

(h)  L'erede  istituito  dovrà  allora  far  la  prova  contro  di  lui.  Per  esempio  : un  padre  ha 
diredato  suo  figlio  col  pretesto  di  essere  stato  da  questi  battuto  : il  tiglio  nega  il  fatto  : se 
l’ istituito  non  può  provarne  la  verità  , il  testamento  resta  rescisso  come  iuoilicioso  ( Rc- 
citaz.  ). 

(5)  § 5,  Inst.  de  ex Iter  ed.  lib. — Vedete  i §§  52G  e 527. 

(0)  Vedete  il  § 528 ,5". 

(e)  Per  esempio , se  il  padre  abbia  scritto  diradare  suo  figlio  per  una  causa  certa  , il  fi- 
glio potrà  allora  far  rescindere  il  testamento  mediante  la  querela  d'inofficiosità  (Rccitaz.), 

(7|  Rivedete  il  § 527. 

(8)  Leg.  29 ,§  I , ff.  h t. 
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dai  genitori  di  entrambi  i sessi  diredati,  o preteriti  (I);  4“,dai  fratelli 
e dalle  sorelle,  germani  c consanguinei,  (a)  diredati,  o preteriti  se  fosse 
a loro  preferita  persona  infame,  o la  cui  riputazione  sia  già  macchia- 
ta (2)  : se  i parenti  più  prossimi  non  intentano  quest’  azione,  vengo- 
no ammessi  coloro  che  seguono,  giusta  1’ editto  successorio  (3). 

ij  584.  Ma  perchè  quest’ azione  viene  intentata  sotto  pretesto  che 
il  testatore  non  godesse  la  rettitudine  di  mente  (4),  la  querela  di  cui 
si  tratta  viene  risguardata  come  odiosa.  Da  ciò  risulta:  1°  non  essersi 
accordata  che  sussidiariamente,  in  mancanza  di  qualunque  altro  ri- 
medio (5)  ; 2°  non  essersi  accordala  agli  eredi  del  diredato , se  non 
preparata  (fi);  ma  se  il  figlio  fosse  morto  nell’  intervallo  in  cui  l'erede 
istituito  delibera,  egli  trasmette  si  fatta  querela,  anche  non  prepara- 
ta (7);  3°  che  non  venga  concessa  decorsi  i cinque  anni  (8);  4"  uè  se 
la  diredazione  sia  stata  fatta  con  buona  intenzione  (9);  5°  nè  se  la  vo- 
lontà del  testatore  sia  stata  espressamente  o tacitamente  approvata  o 
dal  diredato  o dal  preterito  (10)  (b):  6°  che  chi  succumbe  in  questa 
querela  perde  i legati  clic  gli  erano  stati  lasciati  (11);  7°  che  l’ isti- 
tuzione dell’  erede  sia  rescissa,  ma  intanto  i legati  e gli  altri  capi  del 
testamento  sicno  salvi  per  dritto  nuovo  (12)  (’). 


<i)  Leg.  4 , Lcg.  50 , ff.h.t. 

(a)  Cosi  volle  Costantino  , fag.  27 , Cod.  h.  I.  ; ma  può  dirsi  die  gli  uterini  in  forza 
della  Nov.  18,  cap.  4 , abbiano  lo  stesso  privilegio  : il  che  pare  essere  stalo  dai  Greci  os- 
servato , basii..  5.9  , et  .76'  ; n.orii.  ad  § 4,  Itisi,  h.  I.;  iurmj_w.  l’rumptuar.  V.  6 , 2. 

(2)  Lcg.  27 , Cod.  h.  t. 

Ì5)  Leg.  pen.  pr.  ff.  h.  t. 

4)  Vedete  il  t;  .‘>80. 

5)  § 2 , Itisi,  h.  t. 

(!)  Leg.  6 , § fin.  Leg.  S , Cod.  h.  t. 

(7)  Leg.  54,  Cod.  h.  t. 

(8)  Leg.  8,  ull.  ff.  Leg.  54,  Cod.  h.  I. 

(!))  § 18 , ff.  de  lib.  etposlh. 

(10)  Leg.  17, pr.  Lcg.  IO,  ff.  h.  t. 

(h)  Cosi  per  esempio,  se  il  tiglio  diredalo  si  è presentato  in  giudizio  nella  qualità  di  pro- 
curatore del  legatario,  c Ita  riconosciuto  il  legalo  latto  al  suo  cliente,  non  potrà  in  seguito 
più  impugnarlo  [ter  causa  (l'inofficiosità.  Ma  se  all'opposto  ha  agito  con  la  sola  qualità  di  tu- 
tore del  suo  pupillo,  putrii  sperimentare  la  querela  d’ inofficiosità,  perché  la  sua  qualità 
gl’  imponeva  l' obbligo  di  agire  in  si  latto  modo  ( Recitai. }. 

(11)  Leg.  8, 44,  ff.  h.  t. 

(12)  Aoo.  Ilo  , cap.  5 , § ull.  et  cap.  4 , § ult. 

(’)  Nelle  ltccilhzioni  con  molta  maggior  chiarezza  V autore  si  esprime  intorno  a questo 
effetto  della  querela  d’ inofficiosità.  « Per  lo  disposizioni  del  dritto  antico  (egli dice)  allor- 
ché il  testamento  era  stalo  rescisso  con  la  querela  d'inofficiosità,  tulle  le  disjxisizioni  in  esso 
contenute  divenivano  caduche,  ila  Giustiniano  con  la  Novella  115,  cap.  5,  decise  che  qua- 
lora il  testamento  era  stato  ;ier  si  fatto  modo  rescisso,  la  istituzione  dell'erede  soltanto  ca- 
deva, salvi  rimanendo  i legati,  i fcdccommessi,  le  dazioni  delle  tutele  ; in  una  parola  lutti 
gli  alili  capi  del  testamento  » : e sogghigno  : « salva  però  la  eccezione  stabilita  in  favore 
de'  fratelli  e delle  sorelle,  cui  il  testatore  aveva  preferito  una  persona  infame,  turpi*  per- 
sona ; perchè  se  la  querela  è ila  essi  intentala  proficuamente,  il  testamento  è caduco  nella 
sua  totalità  ( Nov.  22 , cap.  47 J ( Recitai.  J. 
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TITOLO  XIX. 

DELLA  QUALITÀ’  E DIFFERENZA  DEGLI  EREDI. 

SOMMARIO 

{ 583.  Efficacia  delle  disposizioni  testamentarie  secondo  la  diversa  qualità  degli  eredi.  — 
58<i.  Diverse  specie  di  eredi.  — 587.  Eredi  necessarii.  — 588.  Eredi  suoi  e necessa- 
rii. — 589.  Beneficio  a’  medesimi  accordato  dal  Pretore.  — 590.  Effetti  della  qualità  di 
crede  suo  e necessario.  — 591.  Eredi  volantoni.  — 592.  Modi  di  acquistare  P eredi* 
là.  — 593.  Da  chi  P eredità  può  o non  può  essere  accettala.  — 594.  Effetto  dell’accet- 
tazione. — 595.  Altro  effetto.  — 596.  Ultimi  effetti  della  stessa.  — 597.  Reueficii  con- 
cessi all'  erede.  — 598.  Dritto  di  deliberare.  — 599.  Beneficio  dell’  inventario.  — GOO. 
Dritto  di  ripudiare  P eredità. 


§ 585.  Perchè,  giusta  i principii  de’  Romani,  i testamenti  sono  al- 
trettante leggi  (I)  , e queste  non  obbligano  se  non  coloro  che  sono 
soggetti  a chi  le  emana,  ne  risulta  che  gli  atti  di  ultima  volontà  non 
obbligano  assolutamente  se  non  coloro  i quali  sono  alla  potestà  del 
testatore  sottoposti,  e non  già  gli  estranei,  purché  non  vi  si  assogget- 
tino spontaneamente  (a). 

§ 58G.  Alla  potestà  dominicale  del  testatore  soggiacciono  i servi, 
a quella  del  padre  i figli  : tutti  gli  altri  sono  estranei  Sicché  per  no- 
stro dritto  i servi  sono  chiamati  eredi  necessairi  : i figli  sottoposti  alla 
nostra  potestà  si  dicono  eredi  suoi  e necessarii  ; gli  estranei  si  deno- 
minano eredi  volontari*  (2)  (b). 

§ 587.  Gli  eredi  necessarii  sono  i servi  propri!,  istituiti  con  la  liber- 
tà o senza,  i quali,  o vogliano  o non  vogliano,  diventano  liberi  ed  ere- 
di di  pieno  dritto  dal  tempo  della  morte  del  testatore  (3).  Nel  § 119 
abbiamo  assegnata  la  ragione  di  questa  disposizione. 

§ 588.  Gli  eredi  suoi  e necessarii  sono  i figli  soggetti  alla  potestà 
del  testatore,  in  modo  che  alla  sua  morte  non  cadono  sotto  la  jtote- 


(1)  Vedete  il  § 493,  con  la  nota  corrispondente. 

(a)  Laonde  Giustiniano  in  questo  titolo  fa  conoscere  : 1"  quante  specie  di  eredi  vi  sono  ; 
e 2"  in  qual  modo  possono  o acquistare  o ripudiare  l’ eredità  (Recitai.). 

(2)  l‘r.  Inni.  h.  t.;  Isg.  io , Leg.  16,  ff.  de  adquir.  pel  amiti,  hcred. 

(b)  la  distinzione  degli  eredi  di  cui  si  fa  motto  in  questo  paragrafo  è una  conseguenza 
immediata  di  quel  che  abbiam  detto  di  sopra,  cioè  che  i testamenti  sono  altrettante  leggi, 
e i testatori  considerati  come  legislatori.  Or  non  può  certamente  il  legislatore  obbligare  se 
non  le  persone  soggette  alla  sua  autorità,  c non  mai  gli  estranei.  Sicché  con  un  testamento 
può  il  legislatore  obbligare  i suoi  sen  i e i figli  soggetti  alla  sua  potestà  ad  essere  eredi  , 
ma  niun  dritto  gli  compete  per  poter  la  stessa  obbligazione  imporre  agli  estranei.  Ecco 
perchè  eredi  necessarii  si  chiamano  i servi  ; suoi  e necessarii  si  chiamano  i figli , e po- 
lontarii  si  denominano  gli  estranei  ( Recitai.). 

(3)  Necessarii  heredes  sunl  serri  proprii  sire  cum  libertate,  sire  sine  ea  ( 556  ) in- 
stituli  ; qui , sire  velini , sire  nolint , a morte  testatone  et  liberi  sunt,  et  ipso  jure  he- 
redes, § i , Inst.  h.  t.;  Leg.  57 , § 2 , ff-  de  adi/uir.  rei  amiti,  ber . 

Ein.  Voi.  II.  8 
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sta  di  tra  altro  fi)  (a).  Si  dicono  suoi  si  perchè  sono  sotto  la  potestà 
e dominio  del  padre  (2),  sì  perchè  vivente  il  testatore  sono  in  certo 
modo  padroni  (b),  e si  suppone  che  succedano  a loro  stessi  (3)  : si 
dicono  neccssarii , perchè  in  forza  del  dritto  civile,  o vogliano  o non 
vogliano,  diventano  eredi  del  padre,  o in  virtù  del  testamento  , o ab 
intestato  (4). 

§ 589.  Essendo  1’  erede  il  successore  di  tutti  i dritti  del  testatore 
defunto  (5) , e dovendo  per  conseguenza  il  figlio  pagare  tutti  i debiti 
di  suo  padre  per  non  esporsi  all’ ignominia  di  veder  vendere  in  suo 
nome  la  totalità  de’  beni  della  successione  (6);  il  Pretore  accordò  a- 
gli  eredi  suoi  il  beneficio  di  rifiutare  V eredità  ( benefkium  abstinendi) , 
come  pure  agli  impuberi,  quando  anche  non  si  fossero  immischiati, 
non  che  ai  puberi  se  non  si  sieno  immischiati,  e per  opera  loro  non 
siasi  sottratta  qualche  cosa  dell’  eredità  (7).  I)a  ciò  viene  1*  assioma  : 
gli  eredi  suoi  acquistano  ipso  jure  1’  eredità  (8). 

§ 590.  Dall’  anzidetto  assioma  risulta  : l°che  gli  eredi  suoi  non 
adiscono  l' eredità,  ma  morto  appena  il  testatore  succedono  a tutti  i 
suoi  dritti  (9);  2°  che  non  fanno  alcun  atto  da  erede,  ma  s’immischia- 
no; 3"  che  non  ripudiano  l’eredità,  ma  se  ne  astengono;  che  trasmet- 
tono ai  loro  eredi  l’eredità  non  ancora  acquistata  (IO). 

§ 591.  (ìli  credi  volontarii  sono  gli  estranei  al  testatore.  Non  es- 
sendo essi  tenuti  di  obbedire  alla  sua  ultima  volontà,  purché  non  vo- 
gliano spontaneamenle  assoggettarvisi  (II),  possono  perciò  acquista- 
re o rifiutare  1’  eredità  che  vienloro  deferita  con  testamento. 

§ 592.  Quindi  acquistano  espressamente  col  dichiarare  la  loro  vo- 
lontà ; 1’  acquistano  tacitamente  indicando  questa  volontà  eoi  fatti  e 
con  la  cosa.  La  prima  maniera  rigorosamente  vien  detta  adizione,  la 
seconda  atto  da  crede  (prò  hccrcde  geslio)  (12):  la  prima  è un  atto  lc- 


(1)  .Sui  et  necessairi  mini  liberi  in  potcstate  testatari  , tempore  morite  , ita  con* li- 
toti , ut  posteri  in  alter ius  potcstatem  rccasuri  non  sita,  jj  2 , Inst.  h.  t.;  Ley.  33,  § l, 
(f.  de  test.  tnil. 

(a)  Imperocché  se  ricadono  sotto  la  iiotcslfi  del  padre  , accollano  l' eredità  per  ordine 
dello  slesso;  e perciò  non  sono  eredi  di  pieno  drillo  ( Itccitaz.  ). 

(2)  Vedete  il  SS  130. 

(b)  Perciò  si  dicono  anche  padroni  di  second'  ordine  ( beri  minore s ).  Elegantemente 

S re  sso  flauto,  Trinum.  Acl.  2,  se.  2 , v.  48.  Lisilide  risponde  al  padre  clic  gli  domanda  se 
ebba  beneficare  del  suo  a Lesbouio  : Del  mio:  imperocché  quel  che  è tuo  c mio,  e lutto 
il  mio  è tuo  ( De  meo  ; nani  t/uod  tuum  est , incuoi  est , omnv  meum  autem  lumi ). 

(3)  § 2 , Inst.  h.  t. 

(4)  Dieta  § 2 , Inst.  eod. 

(5)  Come  si  è veduto  nel  § 534  di  questi  Elementi. 

(Ci)  Riscontrate  il  § 1 l'J  con  la  nota  corrispondente. 

(7)  § 2,  Inst.  h.  t.;  Imj.  S7,pr.  Ley.  Il , Ley.  12,  Ley.  7,  § 3,  ff.  Inst.  de  arguir,  vcl 
amili,  he r. 

(8)  g 3,  Inst.  de  hered.  qurr  ab  intesi,  defer. 

(9)  Dici.  § 3 , Inst.  de  hered  qua:  ab  intesi,  defer. 

(10)  Ley.  3,  Cod.  de  jure  del. 

(11)  Vedete  il  § 583  di  questi  Elementi. 

(12)  § t,  Inst.  h.  t. 
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gittimo  (1);  la  seconda  non  richiede  veruna  solennità.  Far  atto  da  e- 
rede  (prò  harede  tjercre ) significa  fare  qualche  cosa  come  erede  ; e 
con  la  intenzione  di  erede:  per  esempio  col  coltivare  i terreni,  col  dar 
danaro  a mutuo,  coll’ esigere  i crediti  (2),  purché  dalle  proteste  oda 
altri  argomenti  non  apparisca  essersi  ciò  fatto  nou  coll’  intenzione  di 
erede  , ma  per  un  sentimento  di  pietà  e per  la  conservazione  della 
cosa  (3). 

§ 593.  Poiché  dunque  sì  1’  una  come  1’  altra  maniera  è dichiarazio- 
ne della  volontà  (4),  ne  risulta:  1°  che  l’adizione  dell’  eredità  non 
possa  esser  fatta  dai  furiosi,  dagl’  insensati,  dagl’  infanti  (5)  in  vece 
de’  quali  adiscono  i genitori,  i tutori  e i curatori  (fi)  ; 2°  che  i pupil- 
li prossimi  o all’infanzia  o alla  pubertà,  c i minori  non  possano  accet- 
tare senza  l’autorizzazione  del  tutore  o il  consenso  del  curatore  (7)  (a); 
3°  che  i figli  di  famiglia  adiscano  1’ eredità  coll’ ordine  del  padre  ; 
sebbene  per  dritto  nuovo  il  figlio  di  famiglia  di  età  legittima  possa 
accettare  1’  eredità,  anche  malgrado  suo  padre  : e in  questo  caso  ac- 
quista la  piena  proprietà  di  questo  peculio  avventizio  (8). 

§ 594.  Dallo  stesso  principio  risulta:  4°  che  1’  adizione  debba  farsi 
spontaneamente,  c perciò  dee  esser  lontana  la  forza  e la  violenza  (9)  (b); 
5°  che  l’eredità  debba  acquistarsi  intera,  e non  divisa  (IO)  (c);  6°  che 
con  sì  fatta  dichiarazione  l’istituito  diventa  erede,  ma  non  no  acquista 
il  possesso  che  con  la  naturale  apprensione  delle  cose  ereditarie  (1  i)(d). 

§ 595.  Siccome  1’  adizione  è atto  legittimo  (12)  , bisogna  dedurne , 
7°  che  1' eredità  non  possa  acquistarsi  mediante  procuratore  (13), 
8°  nò  sotto  condizione  (14)  (e). 

§ 59G.  Finalmente  perché  1’  eredità  si  acquista  dell’  una  e dell’  al- 

(1)  Leg.  77,  ff.  de  reg.  jur.  — Vedete  il  § 70. 

(2)  Dirlo  § oli.  Imi.  li.  t. 

(5)  Leg.  20 , ìj  I , ff.dr  ndquir.  vcl.  am.  her. 

(4)  Vedete  il  ìj  antecedente. 

(5)  J.rg.  9.3,  ff.  eod.;  Leg.  40,  ff.  de  rrqulis  juris.;  § 9,  Itul.  de  inul.  slip. 

(6)  Leg.  18,  pr.  §1,2,  Cod.  de  jur.  delib.;  Leg.  ull.  § 4,  Cod.  de  curai  fur. 

(7)  Leg.  18,  fin  Cod.  de  jur.  delib.  — Vedete  il  § 235  ili  quest'  Opera. 

(a)  Giacché  . sellitene  possano  i minori  migliorare  la  loro  condizione  ( § 252),  pure  I’  a- 
dizione  della  eredità  è atto  solenne  clic  non  pud  aver  luogo  senza  l'autorizzazione  o il  con- 
senso di  cui  si  paria  ( Recita:.). 

(8)  Leg.  ull.  pr.  § 1,  2,  Cod.  de  itoti,  qurr  lib.  — Vedete  il  § 481 , 1"  di  questi  Ele- 
menti. 

(9)  Ij’g.  6 , § ull.  ff.  de  adquir.  rei  amit.  hered.  ; Tsg.  10 , Cod.  de  jur.  ilelih. 

(b)  Sarchile  contrario  a’ buoni  costumi  che  la  volontà  fosse  estorta  per  violenza,  o (ter 
tale  un  timore  da  far  impressione  sull’  animo  di  una  persona  ragionevole  ( Recita s.  ). 

(10)  Leg.  1,  I.eg.  2,  Leg.  55,  ff.  eod. — Vedete  il  tj  481,  3". 

(c)  Per  la  dimostrazione  da  noi  fatta  , cioè  che  niuno  può  morire  parte  con  testamento 
e parte  intestato  ( liceità*.  ). 

(11)  Leg.  23 , pr.  ff.  de  adquir.  vel  amit.  pass. 

(d)  Non  Itasla  che  abbia  semplicemente  dichiarato  di  volerla  far  da  erede  ( Recitai.  ). 

(12)  Vedete  il  § 562  Hi  quello  titolo. 

(13)  Leg.  90,  pr.  ff.  h.  t;  Leg.  123 , ff.  de  regulis  juris. 

(I  li  Leg.  SI , ull.  ff.  de  adquir.  vel  amili,  her.;  Leg.  77,  ff.  de  reg.  jur. 

(é)  Nè  a contare  da  nu  dato  termine  o sino  a un  certo  termine  ( Recitai.  ). 
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tra  maniera  (1) , ne  risulta:  9°  che  non  si  acquisti  nè  si  trasmetta  (2) 
se  non  dai  figli  suijuris  da’quali  si  trasferisce  ai  loro  discendenti  (3); 
10°  che  acquistata  che  sia  1’  eredità,  1’  erede  succede  a tutti  i dritti 
del  defunto,  e al  dritto  di  accrescimento  (4),  ed  è tenuto  a pagare  i 
debiti  ereditarii  proporzionatamente  alla  sua  quota  ereditaria,  quan- 
do anche  1’  eredità  fosse  insulliciente  (5);  1 1°  che  colui  iL  quale  ha 
accettata  l’eredità  si  suppone  aver  quasi-contrattalo  co’  legalarii  efe- 
deconimissarii,  e questi  per  conseguenza  possono  domandargli  i legati 
e fedecommessi  coll’  azione  personale  nascente  dal  testamento  (6). 

§ 597.  Siccome  questa  condizione  dell’  erede  si  credè  troppo  dura, 
immaginaronsi  perciò  due  rimedii  chiamati  benefica  ; 1’  uno  introdotto 
dal  Pretore,  ed  è il  drillo  di  deliberare  ; 1’  altro  da  Giustiniano  , ed  è 
il  beneficio  dell'  invadano. 

§ 598.  Il  drillo  di  deliberare  è la  facoltà  concessa  all'  erede  istituito  , 
ad  oggetto  di  stabilire  in  un  dato  termine  se  gli  convenga  accettare  o ri- 
pudiare V eredità  (’).  Anticamente  questo  tempo  era  arbitrario,  ad  i- 
stanza  de’  creditori  : per  dritto  nuovo  il  principe  lo  accorda  per  nn 
anno,  e il  magistrato  per  nove  mesi,  purché  si  domandi  fra  1’  anno  a 
contare  dal  giorno  della  scienza  dell’  aperta  successione  (7).  Se  niu- 
uo  insista,  l’erede  ha  tre  anni  di  tempo  per  deliberare  (8). 

§ 599  II  beneficio  dell ' invadano  è un  dritto  in  forza  del  quale  l’e- 
rede avendo  fallo  l’ inventario  in  regola  dopo  accettata  l'  eredità,  non  è 
tenuto  più  di  quello  che  V eredità  comporla  (9).  L’ inventario  dicesi  fat- 
to secondo  le  regole,  1°  se  siasi  cominciato  fra  i trenta  giorni  a con- 
tarli dal  momento  in  cui  si  ebbe  cognizione  dell'  apertura  della  suc- 
sione  (a);  2°  se  sia  terminato  fra  lo  spazio  di  sessanta  giorni,  o anche 
fra  un  anno  quando  gli  eredi  fossero  o lontani  o assenti  (b);  3°  se  vi 
sicno  intervenuti  i notai;  e 4°  coloro  che  vi  hanno  interesse,  come  i 


(1)  Tome  si  rileva  dal  § 592  di  questi  Elementi. 

(2)  Leg.  un.  § 5 , Cod.  de  caduc.  totl. 

("iì  Leg.  un.  Cod.  qui  ante  apert.  tab.  hered.  transititi. 

(4)  Leg.  33  , Leg.  53  , § t , Leg.  SO  , de  adquir.  v et  amiti,  ber.  — Vedete  il  § 491 
3°  di  questi  Elementi. 

15)  Leg.  IO  , Cod.  de  jur.  delib. 

(6)  Jj  5 , In.it.  de  obblig.  qua-  quasi  ex  contr. 

(")  Jus  deliberandi  est  spatium  lieredi  inslituto  conccssum  ad  deliberandoli!,  utrum 
adire  hereditatem  , an  eamdem  repudiare  eonsu/tius  sif,  § 5 , ìnst.  h.  t.;  Leg.  Ó , Cod. 
de  jur.  delib.  Quel  jus  est  spatium  non  mi  è andato  inai  a grado.  Il  dritto  non  fu  mai 
spuiin.  Laonde  si  satellite  parlato  con  più  esattezza  se  si  fosse  dello  : Jus  deliberandi  est 

facultas  heredi  inslituto  concessam  ad  deliberandum  tempore  definito etc.  — 

Ecco  perchè  il  volgarizzamento  della  definizione  non  è letterale. 

(7)  Ixg.  ult.  § 15 , Cod.  eud. 

(K)  Leg.  9 , Cod.  de  jur.  delib.  ; Leg.  7 , Cod.  de  pel.  hered. 

(9)  lìcite  ficium  inventarti  est  jus  , quo  hercs  , r ite  con  fedo  inventario  post  adi/am 
hereditatem  , ultra  vires  hereditatis  non  trnetur  , $ 6' , lnst.  h.  t.  ; Leg.  ult.  § 2,  3,  -f  , 
Cod.  de  jur.  delib. 

(a)  il  che  ha  generalmente  luogo  nell’  apposizione  de'  suggelli  fatta  dal  giudice  per  im- 
pedire qualunque  distrazione  su  gli  effetti  ereditare  ( Ilecituz.J. 

(b)  Questa  disposizione  è pure  nell’  interesse  de’  creditori  ( Recitai. ). 


Digitized  by  Google 


TITOLO  XX.  HE’  LEGATI  - 117 

legatari!  e i creditori;  5°  e in  loro  assenza  tre  testimoni  ; 6°  se  finito 
l’ inventario  sia  sottoscritto  dall'  erede  il  quale  esprimer  dee  il  totale, 
o non  sapendo  scrivere,  farsene  le  veci  dal  notaio  (I)  (a). 

§ C00  Tanto  era  a dirsi  intorno  all’  acquisto  dell’eredità.  L’estra- 
neo istituito  può  ripudiare  T eredità  (2)  ; e può  esprimere  la  sua  vo- 
lontà, espressamente  o tacitamente , e col  fatto  e con  la  cosa  istes- 
sa  (3)  : c qui  è mestiere  che  si  facciano  le  medesime  osservazioni  del 
§ 503  e seguenti. 

TITOLO  XX. 

de’  legati. 

SOMMARIO 

§ 001.  Difetto  di  melode  in  cui  Giustiniano  è incorso  nell’ ordinamento  delle  materie. 

602.  Definizione  del  legato.  — 603.  Sue  specie.  •—  604.  Differenza  che  anticamente  vi 
era  fra  queste  diverse  specie.  — 603.  Abolizione  della  differenza  tra  i legati.  — 606.  As- 
siomi. — 607.  Persone  capaci  di  legare.  — 608.  Persone  capaci  di  ricevere  per  lega- 
to. — (i09.  Persone  capaci  di  esserne  gravate.  — 610.  Cose  che  si  possono  legare.  — 
611.  Fra  queste  si  comprendono  andie  le  cose  future.  — 612:  Cose  aliene:  eccezio- 
ne. — 613.  Conseguenze  clic  risultano  dal  princìpio  contenuto  nel  paragrafo  anteceden- 
te, — 614.  Cose  gravale  d ipoteca.  — 613.  Alienazione  della  cosa  legata.  — 616.  Le- 
gato del  credito  e della  lilieranza.  — 617.  Legato  del  debito.  — 618.  Prelrgato  della 
dote.  — 61!).  Legato  della  specie  : del  genere:  della  quantità.  — 620.  Particolarità  ri- 
guardante il  legato  della  sjiecie.  — 621.  Osservazioni  intorno  al  legato  del  ge- 
nere. — 622.  legato  di  elezione.  — 623.  Regola  comune  al  legato  del  genere  e a quello 
della  quantità.  — 624.  Fatti  che  si  possono  legare.  — 623.  Dritto  di  accrescere. — 626. 
Sue  condizioni.  — 627.  Spiegazione  di  ciò  che  si  contiene  nel  paragrafo  antecedente. — 
628.  Diversi  modi  di  congiunzione.  — 025).  Regole  da  osservarsi  intorno  a’  legatarii  uni- 
ti. — 650.  Modi  di  legare. — 631.  Legato  puro  e semplice. — 632.  I-egalo  a termine.  — 
653.  Legalo  condizionale.  — 634.  legato  con  dimostrazione.  — 633.  Legalo  per  cau- 
sa. — 656.  Legalo  sub  modo.  — 637.  Conseguenze  di  esso. — 658.  Legato  captalorio: 
legalo  penale.  — • 659.  Azioni  per  dimandare  il  legato. 

§ COI.  Abbiamo  parlato  futura  dell’ eredità  deferita  per  testamen- 
to. E poiché  i legali  sogliono  lasciarsi  pure  con  testamento,  Giustinia- 
no ha  unite  queste  due  dottrine,  mentre  che  delegati  avrebbe  dovuto 
trattarne  immediatamente  dopo  il  titolo  delle  donazioni,  come  modo 
di  acquistare  a titolo  singolare  (4). 

§ C02.  Il  legalo  è una  porzione  dell’  eredità  che  il  testatore  con  e- 
spressioni  dirette  vt/olc  che  si  conferisca  ad  alcuno  dalla  universalità 

(1)  Lcg.  ult.  §2,3,  Cod.  de  jure  1 dclib .;  IS'ov.  1 , cap.  2,  § 1. 

(a)  Adempite  queste  formalità  , gli  effetti  dell’  inventario  sono  : 1“  che  l’ erede  non  è te- 
nuto più  di  quello  che  I'  eredità  comporta  ; 2"  che  la  confusione  de'  suoi  beni  con  quelli 
del  defunto  è vietata  ; 3”  che  egli  conserva  il  dritto  di  sperimeulare  i suoi  crediti  contro 
la  successione  ; 4 ’ e quello  di  discaricarsi  del  pagamento  de’  debiti , abbandonando  a’ cre- 
ditori e a'  legalarii  i tieni  della  successione  ( llccitaz.  J. 

(2)  Vedete  il  § 391  di  questi  Elementi. 

(5)  f.eg. .%’ , Leg.  77 , fin.  ff.  de  ailguir.  tei  armi.  iter. 

(4)  Vedete  il  § 483  di  questi  Elementi. 
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de'  beni  lasciati  all’erede  (I)  (a).  Da  ciò  la  ermi  differenza  tra  i legati 
e i fedecommessi  jmrticolai'i:  imperocché  1°  i ]»rinii  si  formavano  con 
espressioni  dirette  o imperative  ; i secondi  con  espressioni  indirette  o 
in  forma  di  preciderà  (b)  : 2°  i primi  con  testamento  e con  codi- 
cilli continuali  da  testamento;  i secondi  con  codicilli  anche  non  con- 
firniati,  an/i  coi  minimo  cenno  (2):  3°  i primi  in  linsuagejio  latino  sol- 
tanto (c);  i secondi  anche  in  linguaggio  greco  (3):  4"  l’interpetrazioue 
de’  primi  era  restrittiva  , quella  de’ secondi  men  rigorosa  (4)  (d). 

§ (>03.  1 legati  erano  un  tempo  di  quattro  specie  (e).  1°  Alcuni  si 
lasciavano  per  revmdicazione,  ( per  vindicationem),  con  le  parole:  io  dò , 
io  lego,  prendete , impadronitevi , abbiale  (do,  lego  , sumito  , capito,  ha- 
beta)  (f);  2"  altri  per  condanna  (per  damnallonem) , con  le  parole:  mio 
erede,  sii  condannato  a dare,  voglio  che  tu  faccia,  voglio  che  dii  (he- 
res,  damnas  esto  dare;  dato,  facito  ; eum  dare  , facet  e jnbeo)  (g)  ; 3° 
altri  per  antiporte  o a titolo  di  precapienza  (per  proeceptionem,  colile 
parole:  mio  erede,  prendete  con  anticipazione , prelevate  questa  cosa 
(heres precipito,  proecipuatn  rem  accipito).  Questa  maniera  di  legato  la- 


(t)  Legatimi  est  delibatili  heredilatù  , qua  tcstutor  e.r  hi,  intuii  unrcisum  heredit 
forct , aliali  quid  enllatum  vidi , verbis  dirertis  , Leg.  itti , ff.  de  Icjut.  1. 

(a)  Quindi  lutano.  Fragni,  tit.  2'i  , § / , delinisce  con  esattezza  il  legalo  ; dicendo  es- 
ser quello  che  si  lascia  in  forma  di  legge , due  con  termini  imperatici  e per  testamen- 
to, — Vedi  la  noia  seguente.  .Non  cosi  esatte  sono  poi  le  delmi/ioni  <lnte  da  Modesliuo  e da 
Giustiniano.  Il  primo  chiama  il  legalo  donazione  fatta  per  lestamente.  L.óti, IV.de  leg. 2", 
Il  secondo  lo  delinisce  specie  iti  donazione  fatta  dui  defunto,  eseguibile  dal  suo  erede. 
Or  lo  donazioni  sono  palli  bilaterali.  c i legali  sono  liberalità  unilaterali.  Chiamar  dunque 
donazione  il  legato  è perloltauieule  lo  stesso  elio  confonderò  i putti  bilaterali , i quali  non 
allramcnli  si  possono  tonnare  elio  col  consenso  de’  contraenti , con  le  liberalità  unilaterali 
che  possono  aver  luogo  anche  all’  insaputa  del  legatario.  — Krroneo  è pure  il  dire  esser 
il  legato  eseguibile  itali  erede  ; imperotvhe  il  testatore  può  ingiugnerc  l’obbligo  al  suo 
legatario  di  dare  un  legate  a un  terzo  ( Kccitaz.  ). 

(b)  La  stessa  parola  legare  signilica  in  fatti  ordinare , comandare  in  termini  legislativi, 
(ulv.  dici.  tit.  2i,  § l,  Fragni. — Vegga  si  il  principio  della  nota  precedente!  — Delegati 
sono  perciò  gl’  incaricali  di  eseguire  un  mandato  verso  un  terzo  , o presso  lo  straniero  ; e 
relegali  coloro  cui  è ordinato  dalla  legge  di  uscire  da  una  città  o da  una  provincia.  Laon- 
de dalla  stessa  parola  legare  evidcutcmoule  risulta , che  i legali  debbano  essere  lasciati  in 
termini  imperativi  (Recitai.  ), 

(2)  Li. ciano,  tit.  2ò,  jj  .3 , i>. 

(c)  Perché  il  latino  linguaggio  era  quello  delle  leggi  ( Recitai.  J. 

(5)  Llma.no,  tit.  21i  , § 9. 

(-i)  Leg.  1(1,  Cod.  de  fideicom. 

(d)  Giustiniano  sopprimendo  tulle  queste  differenze,  ha  messo  in  un  medesimo  livello 
i legali  e i fedecommessi  (Recitai.), 

(e.)  Secondo  la  divisione  trasmessaci  da  teofilo  , Varaphr.  Inst,  h.  t.  ; da  llpiano  , 
Fragni,  tit.  25  ; e da  cajo  , lnsl.  lib.  Il , Ut.  5 ( Itecilaz.  ). 

(f)  11  testatore  non  poteva  in  si  fatto  modo  disporre  se  non  delle  cose  di  sua  pro- 
prietà. Questo  legato  dava  al  legatario  dopo  la  morte  ilei  testatore  il  dominio  quirita- 
rio  della  cosa  legala  , e in  conseguenza  aveva  egli  1’  azione  reale  per  revindtearla  co- 
me cosa  propria.  — Veggasi  il  § seguente  (Recitai.). 

(g)  Il  testatore  legava  m si  falla  guisa  non  solo  le  cose  di  sua  proprietà,  tua  altresì  quello 
che  non  gli  appartenevano.  Il  legatario  poteva  chiederne  la  coiisegnazioue  coll’  aziono 
personale  in  virtù  del  testamento,  — Vegetisi  il  § seguente  ( Recitai,), 
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scia  vasi  a uno  do’  coeredi  (a)  ; 4°  finalmente  per  modo  di  permissione 
(sinendi  modo),  con  le  parole:  mio  erede  permettete  che  il  mio  legatario 
prenda,  o abbia  per  sè  ( heres , sinito  legatarium  sumere  vel  liabei  •e)  (b). 

§ <504.  Anticamente  vi  era  gran  differenza  tra  queste  diverse  specie 
di  legati.  Il  legato  per  vindiealionem  accordava  al  legatario  il  dominio 
quiritario  (c)  dal  tempo  dell’  accettazione  dell’  eredità,  e perciò  que- 
sti chiedeva  il  legato  coll’  azione  reale.  I legati  per  damnalionem  , e 
sinendi  modo  si  dimandavano  coll’  azione  ex  testamento.  Finalmente  i 
legati  per  prwceptinnem  col  giudizio  familice  erciscundce  (4). 

§ (505.  l’ero  il  dritto  nuovo  non  solo  ha  abolita  la  distinzione  tra  i 
legati  e i fedecommcssi  (2)  ; ma,  quanto  agli  effetti , ha  tolta  benan- 
che la  differenza  de’  legati  per  rcvindicazione,  per  condanna,  per  an- 
teparte,  e per  modo  di  permissione  (3)  (il). 

§ 006,  D’onde  gli  assiomi  : 1°  tutti  i legati  e i fedecommcssi  con 
qualsivoglia  espressione  o con  qualsiasi  formula  lasciati , al  presente 
producono  lo  stesso  effetto  (i),  2”  1 legati  e i fedecommcssi  sono  stali 
talmente  eguagliati  in  tutto  (e),  che  quel  che  manca  ai  legali  si  suppli- 
sce con  la  natura  de'  fedecommcssi , e se  nel  legato  vi  sia  qualche  cosa 
di  più  è per  i fedecommcssi  un  accrescimento  (5)  (').  3°  La  proprietà 


(a)  Questa  specie  di  legato  si  chiamava  pure  prelegato  ( Recita z.). 

(b)  li  testatore  poteva  in  si  tallo  modo  disporre  non  solo  delle  cose  che  gli  appar- 
tenevano; ma  altresì  di  quelle  che  erano  di  pertinenza  del  suo  erede:  il  legatario  ave- 
va conira  1’  erede  I'  azione  personale  in  virlii  de!  testamento , per  costringerlo  a per- 
mettergli di  prendere  la  rosa  legata — Veggasi  il  § seguente  (Recitai.). 

(c)  Nè  tutte  le  cose  poleansi  legare  con  le  enunciale  forinole,  siccome  abbiamo  detto 
nelle  note  antecedenti.  Imperocché  . giova  ripeterlo  , por  vindiealionem  e per  prace- 
ptionem  si  legavano  quello  per  dominio  quiritario  appartenenti  al  testatore  all’epoca 
della  morte,  e (piando  faceva  testamento,  tranne  le  fungibili  per  le  quali  bastava  averle 
avute  in  suo  [altere  nel  tempo  della  morte.  Per  damnalionem  pelea  legarsi  qualun- 
que cosa  , anche  non  appartenente  al  testatore.  Sinendi  modo  , cioè  |ier  modo  di  per- 
missione poleansi  legare  le  cose  proprie  del  testatore  e dell’  erede  , umano  , tit.  iti 
§ 7 , seq. 

(1)  Timoni.  § 2 , lnst.h.l. 

(2)  § 5,  lnsi.il.  fi.  t.;  Leg.  t,  ff.  de  leg.  i ; Leg.  2,  Cod.  comm.  de  legai,  et  fi- 
deicoinm. 

(ó)  jj  2,  Instit.  fi.  t.  ; Leg.  lo,  Cod.  de  legai,  et  fideicom. 

(d)  Giustiniano  giudiziosamente  osservò  che  tulle  queste  distinzioni  non  facevano  che 
oscurare  la  materia  , e perciò  fece  delle  innovazioni  al  dritto  antico  ( Recitai.). 

(4)  Dici.  § 2 , lnst.  fi.  t.  et  Leg.  I , Cod.  comm.  de  leg. 

(e)  Cosi  per  esempio,  noi  abbiate  detto  che  nel  drillo  amico  i legati  potevano  esser 
fatti  nel  solo  Ialino  linguaggio , a differenza  de’  fedecontmessi  i quali  potevano  essere 
scritti  in  lingua  greca:  ma  secondo  il  dritto  nuovo  tanto  i legati  quanto  i fedecom- 
tuessi  sono  validi  in  qualunque  idioma  e sotto  qualunque  forinola  sieno  stati  fatti  ( Re- 
cita:.). 

(5)  § 5,  Inslit.  A.  t.  ; I.eg.  1 , ff.  de  legai.  1 ; Leg.  2 , comm.  de  legai,  et  fidei- 
comm. 

(")  Val  quando  dire  che  i legali  e i fedecommessi  ver  ho  differitili , non  re , giu- 
sta l'espressione  del  nostro  cinu.i.o.  Certuni  però,  come  visnio,  hanno  creduto  che  sieno 
rimaste  ancora  talune  ditlèrenzc  fra  i legati  e i fedecommcssi  ; ma  galvano,  de  usuf. 
XIV  , 23 , li  convince  di  manifesto  errore. 
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della  specie  legata  passa  senza  tradizione  (1)  al  legatario  al  memento 
della  morte  del  testatore,  e perciò  in  quel  medesimo  giorno  scade  sì  fatto 
legato  fatto  puramente  (2)  (a)  ; 4°  1 legati  si  fanno  senza  solennità, 
e perciò  anche  ne' codicilli  possono  lasciarsi  (3),  purché  vi  sieno  cin- 
que testimoni  (4)  (b). 

§ 007.  Essendo  dunque  il  legato  una  porzione  dell'  eredità  con  la 
quale  il  testatore  iutende  fare  una  liberalità  a un  terzo  (5) , ne  risul- 
ta : 1°  die  possa  far  legato  e fedecomnaesso  colui  che  può  far  testa- 
mento (6)  ; 2°  die  sieno  privi  di  questo  dritto  coloro  ai  quali  dicem- 
mo essere  vietata  la  facoltà  di  far  testamento  (7)  (c). 

§ 608.  Laonde  i legati  e i fedecommessi  possono  esser  lasciati  3°  a 
tutti  coloro  che  possono  ricevere  ( qui  jure  capiunt  ) per  testamen- 
to (8)  , ma  non  agl’  incapaci , tranne  il  legato  per  causa  di  alimen- 
ti (9)  Dunque  si  possono  anche  logittimamente  lasciare  4“  alle  per- 
sone incerte  (IO);  5°  ai  poveri  (11);  6°  alle  chiese  (12);  7°  alle  cit- 
tà (13)  ; 811  alle  corporazioni  autorizzate  (collegiis  lecilis)  (14)  ; 9°  al 
postuma  soggetto  alla  potestà  altrui  (postumo  alieno  ) (15).  Dunque 
1 0°  inutilmente  si  lega  al  servo  dell’erede  se  non  sotto  condizio- 
ne (IO)  (d). 

(1)  Vedeie  Ir  nota  seconda  del  § 350. 

(2)  Leg.  SO , ff.  de  Icg.  2 ; Leg.  64 , ff.  de  furi. 

(a)  Tutt’ altro  è in  materia  di  eredità.  La  proprietà  non  passa  all’ erede  se  non  do- 
po averne  fatta  l'adizione.  La  ragione  della  differenza  è,  che  l’ acccttazione  di  un’ c- 
redità  pub  essere  dannosa  a causa  de'  debiti  di  cui  è gravata,  mentre  che  il  legatario 
non  ha  debiti  da  soddisfare  ricevendo  la  disposizione  falla  a suo  favore  ( Recitai.). 

(3)  Leg.  8 , § 6 , de  jur.  codio. 

(4)  Leg.  ult.  § idi.  Cod.  de  cvdic. 

(b)  Anello  questo  forma  una  differenza  fra  i legati  e 1’  eredità  , la  quale  non  pub 
esser  lasciata  senza  le  solenni  formalità  richieste  dalle  leggi.  Vero  è che  i legali  per 
esser  validi  debbono  farsi  coll'  assistenza  di  cinque  testimoni,  siccome  abbiamo  detto  ; 
ma  la  presenza  di  questi  testimoni  si  richiede  non  tanto  per  la  solennità,  quaulo  per 
la  pruova  a fin  di  evitare  le  falsità.  Per  questa  ragione  la  sottoscrizione  di  leslimoui 
non  richiesti  vale  , e anche  quella  delle  donne  pub  essere  utilmente  ammessa  ; ben- 
ché rfisoldo  ( in  Vanii  cap.  5,  pag.  5ó ) sostenga  con  frivoli  argomenti  1’  opinione 
contraria  ( Recitai.  ). 

(5)  Vedete  il  (iU2  di  questi  Elementi. 

(fi)  Leg.  2 , Leg.  114  , pr.  et  § t , ff.  de  leg.  1. 

(7)  Vedete  il  § Si  i e seguenti  di  quest’Opera. 

(c;  Quindi  l’ impubere  e 'I  liglio  di  famiglia  non  possono  legare  , salvo  al  primo  il 
dritto  di  legare  il  suo  peculio  castrense  e quasi  castrense  di  cui  pub  far  testamento 
(Recitai.). 

(8)  Vedete  il  § 55G  e seguenti  di  quest’  Opera. 

(9)  fag.  il , ff.  de  alim.  leg. 

(10)  § 25  , Inst.  li.  t.  — Vedeie  il  § 558  di  questi  Elementi, 

(11)  Log.  24,  Cod.  de  episc. — Rivedete  il  citalo  § 338. 

(12)  Leg.  I , Cod.  de  Ecciti. — Rivedete  il  menzionalo  § 358. 

(15)  Leg.  Il 7,  ff.  de  leg.  — Rivedete  il  più  volle  citato  J 558. 

(l  i)  Leg.  1 , Sj  lo  , ff.  ad  SC.  Trcbcll.  — Rivedete  il  § sudello, 

(13)  § 26,  et  seg.  Imi.  h.  t. 

(10)  § .72,  Inst.  li.  t.  ; arg.  T^eg.  116,  § I , ff.  de  leg.  I. 

(d)  Il  legalo  è una  porzione  dell'  eredità  che  si  conferisce  a un  altro  per  volontà  del 
testatore  (§  702).  Or  se  il  legato  si  lasciasse  al  servo  dell’erede,  quoslo  servo l'au- 
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§ 609.  In  fine  poiché  al  presente  la  natura  de’  ledati  e de’  fede- 
commessi  è la  medesima  (l),  ne  risulta  che  si  possano  gravare  di 
legati  1°  tutti  coloro  che  abbiano  ricevuto  qualche  cosa  dal  testato- 
re (2),  come  per  esempio  1'  erede,  il  legatario,  il  fedecommcssario  e i 
loro  eredi  (3),  purché  non  si  gravino  più  di  quel  che  importa  il  loro 
emolumento  (4)  (a),  o non  si  lasci  al  legatario  ciò  che  gli  appartie- 
ne. Sì  fatto  legato  però  é inutile  , tranne  se  il  legatario  non  1’  abbia 
alienato  vivente  il  testatore  per  l’indicata  regola  Catoniana  (5)  , o 
questi  non  abbia  con  sì  fatta  condizione  legata  la  cosa  al  legatario  (6). 

§ 610.  Dallo  stesso  assioma  risulta  che  si  possano  legare  2°  tutte 
quelle  cose  che  esistono  o esister  possono  (b)  nella  natura  , sì  corpo- 
rali come  incorporali  (c),  purché  sieno  nel  commercio  almeno  del  le- 
gatario (7)  (d). 

§ 6 1 1 . Si  possono  dunque  legare  3°  le  cose  presenti  non  solo , ma 
altresì  le  future,  come  i frutti  che  nasceranno  in  un  fondo  (8)  (e). 

§ 612.  Si  possono  legare  4°  non  solo  le  cose  proprie  del  testatore, 
ma  anche  le  altrui  (f),  affinchè  1’  erede  o le  ricompri,  o,  se  noi  possa, 


quoterebbe  all’erede  (§470) , e perciò  non  vi  sarebbe  smembramento  dell’ eredità.  Al 
servo  non  pub  duuquo  lasciarsi  legalo  ; e questo  non  pub  convalidarsi  quando  anche  il 
servo  , vivente  il  testatore , sia  uscito  dalla  potestà  dell’  crede  per  la  regola  Catoniana 
ricevuta  pe’  legati  e per  le  eredità  di  cui  si  fece  mollo  nella  nota  del  § ti  11.  Ma  la 
regola  Catoniana  non  è applicabile  ai  legali  condizionali , Leg.  4,  ff.  de  reg.  Caton. 

(1)  Veggasi  il  § COfi  di  questi  Elementi. 

(i)  Leg.  92.  § u II.  ff.  de  leg.  4. 

(3)  i’r.  Insl.  de  siug.  reb.  per  fidcicom.  reliet. 

( t)  § 1 , Imi.  eodem. 

(a)  Un  testamento  pub  esser  validamente  concepito  in  questi  termini  : « Io  lego  a Scio 
la  mia  terra  del  Tusculano.e  3000  scudi  a Sempronio  che  gli  saranno  pagati  da  Scio».  Ma 
se  al  contrario  il  testatore  aveva  disgusto  in  modo  che  lasciava  3000  scudi  a Scio  eoi  («so 
di  pagarne  1000  a Sempronio  , un  legalo  di  questa  natura  sarchile  di  niun  elleno  per  la 
regola  : verno  potcst  magi s a neralus  esse  guani  honoratus  ( Kecitaz.  ). 

(3)  Vedete  la  nota  del  §31-1. 

(0)  Leg.  4 , § ult.  de  reg.  Caton.  — Veggasi  la  nota  del  § antecedente. 

(b)  Per  esempio  : io  lego  a Sempronio  il  mio  ricolto  del  prossimo  anno  : questa  è una 
semplice  speranza  sulla  futura  esistenza  di  si  fatto  rieolto  (Recita:.). 

(c)  Si  può  per  conseguenza  con  effetto  legare  un  dritto  di  usufrutto,  di  servitù,  eco. 
(Recita:.  ). 

(7)  Leg „ 49 , § I e 3 , ff.  de  legai.  2 ; Arg.  Leg.  54  , ff.  de  nerb.  obi. 

id)  La  cosa  legala  dee  necessariamente  essere  iu  commercio , poiché  in  contrario  non 
può  essere  né  donala  nè  ricevuta.  Il  legalo  di  un  tempio , di  un  |»rlo  , e di  altre  cose  si- 
mili da  non  poter  formare  l’ oggetto  di  privala  proprietà  , sarchile  nullo  ( Recita:.  ). 

(8)  § 7 , Imi.  h.  t.  ; Leg.  24 , pr.  ff.  de  legai,  t , et  Leg.  47  ,pr.  ff.  de  leg.  3. 

(e)  Allora  poi  convien  distinguere. Se  il  fondo  sia  stalo  aggiunto  dcmonstralionis  caus- 
sa  , in  una  proposizione  incidente,  come  per  esempio:  io  lego  un'  anfora  di  fino  , che  si 
ricava  dalla  t igna  tuseulana  ; Itenehò  vino  non  se  ne  ritragga,  il  legalo  è dovuto.  Leg. 
42  , ff.  de  alim.  leg.  : Leg.  43  , ff,  de  trit.  fin.  ol.  leg.  Ma  se  si  aggiunga  per  modo  di 
determinazione  ( ta.rahonis  caussa  ) in  una  stessa  proposizione  ; per  esempio  : io  lego 
un'  anfora  di  vino  della  vigna  tuseulana  ; se  vino  non  se  ne  ritragga , nulla  è dovuto  , 
Leg.  5 , ff.  de  trit.  fin.  ol.  ; Leg.  &,§  2 , ff.  de  leg.  2. 

(f)  E si  vede  a piena  merigge  quanto  il  Pontefice  fosse  ignaro  del  dritto  romano  allor- 
ché censurò  come  ingiusto  il  legato  della  cosa  altrui , cap.  5,  A de  testavi. 
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dia  l’ equivalente  ad  arbitrio  del  giudice;  purché  il  testatore  non  ab- 
bia ignorato  essere  di  aliena  pertinenza  (1),  o che,  vivente  il  testa- 
tore, fossero  state  dal  legatario  acquistate  a titolo  lucrativo.  Imperoc- 
ché due  cause  lucrative  non  possono  concorrere  in  favore  di  una  mede- 
sima persona  c sull'  istessa  cosa  (2). 

§613.  Da  questa  massima  risulta  ancora  ; 1°  che  se  il  legatario 
abbia  acquistata  la  cosa  legata  a titolo  oneroso,  ha  dritto  di  doman- 
darne il  prezzo  all’  erede  (3)  (a).  2 ' Clic  se  la  stessa  cosa  sia  dovuta 
alla  medesima  persona  in  forza  di  due  testamenti,  e in  virtù  del  pri- 
mo abbia  ricevuto  il  legato  , non  può  per  effetto  dell’  altro  ripeterne 
il  prezzo  (b);  ma  se  per  ragione  del  primo  ne  abbia  conseguito  il  prez- 
zo , può  in  forza  dall’  altro  domandare  la  cosa  legata  (4).  3°  Che  se 
il  legatario  abbia  acquistato  la  cosa  , in  parte  a titolo  oneroso  e in 
parte  a titolo  lucrativo  , può  chiedere  soltanto  il  prezzo  della  prima 
parte  (5).  4°  Che  se  abbia  acquistato  a solo  titolo  oneroso  la  proprie- 
tà della  cosa  senza  l’  usufrutto , Imito  questo  , e chiedendo  il  legato,- 
non  altro  ottener  può  con  sentenza  del  magistrato  se  non  il  prezzo 
della  proprietà  (6). 

§ 614.  Si  possono  altresì  legare  legittimamente  5°  le  cose  gravate 
d’ ipoteca;  e in  questo  caso  l’erede  è tenuto  di  liberarle,  purché  il  te- 
statore nou  abbia  ignorato  che  n’ erano  gravate,  o non  abbia  ordinato 
doversi  dal  legatario  (7);  il  che  si  presume  se  fosse  legata  l'universa- 
lità, come  la  dote,  e sia  stata  gravata  d’ ipoteca  una  cosa  clic  ne  fa- 
ceva parte  (8). 

§ 615.  Perciò  6°  non  si  estingue  il  legalo  della  cosa  in  seguito  n- 
lieuata  dal  testatore,  purché  non  abbia,  ciò  fatto  con  la  mira  di  toglie- 
re il  legato;  e sì  fatta  intenzione  si  presume,  se  l’alieuazioue  non  fu  ne- 
cessaria (c),  ma  volontaria  (9)  (d). 

§ 616.  Siccome  si  possono  legittimamente  legare  anche  le  cose  in- 
corporali (IO),  non  può  perciò  dubitarsi  che  si  possa  lasciare  per  le- 
gato 7°  un  credilo  , 8”  una  liberanza.  In  forza  del  primo  legato  il  te- 


(1)  § 4 , Inni.  h.  t. 

(2)  § 5 , In  si.  ioti.  ; Icg.  WS , § 4 , ff.de  teg.  I. 

(3)  § fi , ln.it.  h.  t. 

(a)  Porcili!  la  vendita  è modo  di  acquistare  a titolo  oneroso  ( Recitai.  ). 

(IV)  Por  averla  ricevuta  a titolo  lucrativo  (Recilaz.J. 

(■i)  Vieto  SS  6,  Imi.  li.  I. 

(5)  Leg.  S2  , pr.  scq.  fi.  de  leg.  I. 

(<j)  Vieto  § 6’ , Inst.  li.  t. 

(7)  ; $ 5 , Inst.  li.  t. 

(8)  Leg.  15 , fi.  de  dot.  prneleg. 

(c)  Vale  adiro  non  provocata  dagli  urgenti  bisogni  del  testatore:  nel  qual  caso  questo  le- 
gato lui  gli  stessi  edotti  di  quello  della  co -a  altrui  ( § ti02  ) ( Recita:.  ). 

(9)  $ 12  . Inst.  h.  t.;  fcg.  Il,  § 12,  fi.  de  leg.  5;  Leg.  48,  fi.  de  adim.  vel  Irsnsf.  leg. 

(d)  Il  legato  divieti  caduco  nel  caso  di  alienazione  volontaria,  perché  il  testatore  ha  dis- 
posto della  cosa  senza  necessità  , o con  la  mira  di  toglierla  al  legatario  come  si  è detto.  Il 
cangiamento  di  volontà  in  persona  del  testatore  nou  6 equivoco  ( Recita ».  )■ 

(10)  Vedete  il  § 010  di  questi  Mententi. 
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statore  trasfonde  al  legatario  ciò  che  gli  è dovuto  da  un  terzo  ed  ol>- 
bliga  F erede  a cedere  le  sue  azioni  al  legatario  (I)  (a).  11  secondo 
obbliga  1’  erede  alla  restituzione  del  chirografo  : e benché  1’  azione 
dell’  erede  non  sia  estinta,  il  legatario  è pero  in  sicurezza  per  la  ec- 
cezione del  dolo  (2)  (b). 

§ 617.  É utile  altresì  9°  il  legato  di  un  debito,  col  quale  il  testato- 
re  lega  al  suo  creditore  ciò  che  deve  ai  legatario  , purché  vi  sia  più 
nel  legato  che  nel  debito;  per  esempio,  se  si  lega  puramente  quel  che 
è dovuto  sotto  condizione,  oda  un  certo  tempo  (ex  die)  (3).  Li  si  fatto 
modo  con  questo  legato  il  creditore  chirogralario  acquista  il  dritto 
d’  i|K)teea,  o se  gli  manca  la  pruovu  del  suo  credito,  può  dimandare 
la  cosa  in  virtù  del  testamento,  e ha  inoltre  1'  azione  di  buona  fede. 

§ 618.  Della  natura  istessa  è 10°  il  prelegalo  della  dote  (c)  , si  per- 
chè la  moglie  può  ripeterla  immediatamente,  nel  mentre  senza  prele- 
gato se  la  dote  fosse  mobiliare  sarebbe  tenuta  di  aspettare  un  an- 
no (4)  (d);  si  ancora  perchè  la  moglie  legataria  (*)  non  è tenuta  a pro- 
vare di  aver  ella  portata  una  dote  (e),  purché  il  marito  testatore  ab- 
bia espresso  una  quantità  determinata  (5)  (fj. 

§ 619.  Si  può  legittimamente  legare  non  solo  1 l°uua  specie  determi- 
nata, ma  12°  una  quantità,  come  pure  13°  un  genere.  — Specie,  secon- 
do i giureconsulti,  é una  cosa  individua,  per  esempio,  il  fondo  tuscu- 
lano,  Stico,  il  bucefalo. — Genere,  giusta  i medesimi,  è ciò  che  i filosofi 
chiamano  specie,  come  il  podere,  il  servo,  il  cavallo.  — Quantità  è il 

(lì  § 21 , hot.  h.  t.  ; La j 4.5  , § 6 . Leg.  73  , § 2 , ff.  de  leg. 

(a)  11  legatario  dunque  esige  il  credilo  in  virlù  del  drillo  elio  gli  vien  ceduto  dall’  ere- 
de , perché  quest’  azione  personale  compete  al  solo  erede  in  forza  della  rappresentazione 
del  defunto  , e non  succede  a’  drilli  del  testatore.  Ma  questa  sottigliezza  è stala  in  certo 
modo  bandita  dal  drillo  nuovo  il  quale  dà  immediatamente  al  legatario  alluni  utili  contra 
il  debitore , Leg.  IH , Cult-  h-  t. 

(2)  I.eg.  3 , jS  2 , /[.  ile  lib.  leg. 

(b)  Quid  se  il  testatore  si  abbia  riscosso  il  credilo,  e ne  abbia  volontariamente  ricevu- 
to il  pagamento?  Heslan  forse  estinti  i legati  del  credito  o della  liheranza?  No  in  entram- 
bi icasi,  purché  non  l'abbia  fallo  con  la  intenzione  di  toglierli:  so  poi  la  causa  dell’esa- 
zione s’a  stata  necessaria,  ciò  non  si  presume  uè  nel  primo  nò  nel  secondo  caso,  Leg.  tl, 
§ 12  et  13,  ff.  ile  leg. 

(3)  § t i , hot.  h.  t. 

(c)  Bisogna  non  confonderà  il  prclegato  tintale  eoi  legato  dotale.  Il  prelegalo  dotale  ha 
luogo  allorché  il  marito  lega  a sua  moglie  ciò  che  questa  gli  ha  portalo  a titolo  di  dote. 
Per  legato  dotale  poi  s’ intende  quel  lauto  che  vien  legato  ad  una  donzella  avanti  il  suo 
matrimonio  , o ciò  clic  alla  medesima  ò stato  dato  in  dote  dal  futuro  suo  sposo (Recitax.J. 

(f)  § 13  , hot.  h.  t.  ; Leg.  un.  § 6' , Cod.  de  rei  ux.  act. 

(d)  (In  altro  vantaggio  offre  il  prelegalo  dolale , ed  è che  laddóve  manchi  il  pronto  pa- 
gamento ,ne  corrono  gl’  interessi  in  favore  della  vedova  ( Recitax.J. 

(*)  Cioè  la  legalaria  di  prolegato  dotale. 

(e)  L’  erede  non  pili»  mettere  in  dubbio  P avviso  fatto  dal  testatore  ( Recitax.J. 

(5)  Dici.  § 13  , hot.  li.  t.;  Leg.  I,  § 7 , seq.  de  dot.  pritl. 

(fj  per  esempio  , se  il  marito  ha  detto  nel  suo  testamento  : io  prelego  a mia  moglie  i 
mille  scudi  che  mi  ha  portato  in  dote  , la  moglie  riceverli  questi  mille  scudi  anche  quando 
potrà  P erede  provare  che  nulla  ha  portato  in  dote.  Sarebbe  altrimenti  se  il  testatore  non 
avesso  espressa  la  somma.  In  questo  caso  la  moglie  mm  riceverebbe  se  non  quella  somma 
che  essa  provar  potrebbe  di  aver  consegnata  ( Recitai.  ). 
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penere  determinalo  dal  numero,  come  quattro  cavalli , cento  monete 
di  oro. 

§ 620.  11  legato  della  specie  determinata  ha  ciò  di  particolare,  1° 
che  perisce  non  per  l’ erede,  ma  pel  legatario  ( 1 ) (a) , purché  non  ci 
sia  colpa,  anche  levissima,  per  parte  di  quello  (2)  (b);  2°  che  essendo 
legate  due  specie  cumulativamente,  se  sicno  entrambe  principali,  di- 
strutta l’ una,  vivente  il  testatore  , l’ altra  è dovuta  ; ma  se  l' una  è 
principale,  accessoria  1’  altra,  estinta  la  prima,  la  seconda  non  è do- 
vuta (3)  (c);  3°  che  nel  legato  dell'  universalità,  1'  accrescimento  e la 
diminuzione  sono  o a vantaggio  o a perdita  del  legatario  (4);  in  guisa 
che  essendo  legato  un  gregge , se  questo  viene  ridotto  a una  sola  pe- 
cora, questa  sola  è dovuta  al  legatario  (5)  (d). 

§ 621.  Quanto  al  legato  del  genere  deesi  osservare  : 1°  che 
questo  legato  è utile  se  il  genere  non  sia  il  sommo  , ma  l’ iufimo  , e 
abbia  ricevuto  limiti  certi  dalla  natura  medesima  (e);  mentre  se  al 
contrario  c indipendente  dalla  volontà  degli  uomini,  e il  testatore,  non 
abbia  lasciato  simil  cosa  , sembra  piuttosto  derisorio  (6)  ; 2°  che  la 
scelta  sia  del  legatario  , purché  il  testatore  non  abbia  diversamente 
stabilito,  e non  scelga  1’  ottimo  (7)  (f). 

§ 622.  Dal  che  rilevarsi  la  differenza  che  passa  tra  il  legato  del 
genere  e quello  di  elezione  (nptionix  vel  electionis) , quando  il  testato- 
re  espressamente  permette  al  legatario  di  scegliere  qualcuno  de’  suoi 

(1)  Vedeie  il  § 60G  di  questi  Elementi. 

(a)  Per  esempio  , se  mi  è stalo  legalo  il  cavallo  esistente  in  una  scuderia  , ove  questo 
perisca  dopo  la  morte  del  testatore  , la  jtcrdila  non  sarà  a conto  dell’  erede  , ma  del  lega- 
tario , per  la  ragione  clic  la  proprietà  di  una  specie  legata  passa  al  legatario  dal  giorno 
della  morte  del  testatore.  Essendo  massima  die  la  cosa  perisce  pel  suo  padrone,  re*  perii 
domino  , l’ erede  che  sia  debitore  non  di  altro  che  di  una  specie  , è validamente  Ubero 
allorché  vico  questa  a |ierire  ( Recitai.  ). 

(2)  § 16’,  Iiut.  h.  t. ; Leg.  -io , $j pen.  ff.  de  leg.  4. 

(li)  Oltre  a questa  eccezione,  un’altra  n’esiste,  ed  è che  se  l’erede  fosse  stalo  co- 
stituito in  mora,  la  cosa  perirebbe  in  questo  caso  per  suo  conto  e non  per  cou lo  del  le- 
gatario ( Recitai.). 

(3)  § / 7,  Itisi.  h.  t. 

(c)  Per  esempio , mi  sono  stati  legati  un  bue  e un  cavallo  : muore  il  cavallo  , mi 
si  deve  sempre  il  bue.  Al  contrario,  mi  é stato  legalo  un  cavallo  con  tulli  i suoi  ar- 
nesi : morendo  il  cavallo,  l’erede  non  sarà  tenuto  a darmi  gli  arnesi  (Recitai.). 

( i)  Rivedete  il  § tiOti  di  sopra  citalo. 

(5)  § IH,  t9,  20  Ititi,  h.  t.;  Lei/.  22,  (f.  de  leg.  I. 

(d)  il  che  è diverso  nell’  usufrutto  ili  un  gregge. , poiché  se  vieti  ridotto  a una  pe- 
cora , 1’  usufrutto  non  più  esiste , Leg.  ull.  jf.  guib.  t noti,  usufr.  amili. 

(e)  11  genere  che  dicasi  summum  é quello  (li  determinazione  incerta.  11  genere  che 
diresi  in/imitm  o secondario  è quello  di  cui  è facile  determinar  la  natura.  Per  esem- 
pio, un  cavallo  è una  cosa  di  genere  secondario,  infunimi,  e di  una  facile  determi- 
nazione : un  animale  , una  casa  , sono  generi  elevali  , primitivi , su  mina. 

((>)  Leg.  24,  §3;  Leg.  71 , pr.  ff.  de  leg.  I. 

(7)  ìj  22 , Insili,  h.  t.;  Leg.  37,  pr.  I , ff.  ite  leg.  1. 

ff)  Ise  per  esempio , Pietro  mi  ha  legato  uu  cavallo  da  prenderlo  nella  sua  razza , 
P erede  non  potrà  darmi  quello  che  più  gli  aggrada  ; ma  vi  avrò  dritto  di  sceglierlo 
senza  potermi  però  appropriare  il  migliore  : il  che  distingue  questo  legalo  da  quello 
diuiione  di  cui  andiamo  a parlare  nel  § seguente  ( Recitai.). 
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servi,  o de’  suoi  cavalli  : imperocché  il  legatario,  o il  suo  crede,  può 
in  questo  caso  scegliere  anche  1’  ottimo  1,1)  (a) , e intanto  ciò  che  ha 
scelto  una  volta  non  può  più  rifiutarlo  , nè  preferire  un’  altra  co- 
sa (2)  (b). 

§ 623.  Nel  legato  del  genere  e in  quello  della  quantità  è regola  co- 
mune, che  nè  il  genere  né  la  quantità  possano  presumersi  soggiacen- 
ti a deperimento  (c). 

§ 624.  Finalmente  3°  possono  altresì  legittimamente  legarsi  i falli 
che  il  testatore  ha  imposto  all’erede,  purché  onesti  (d)  : in  caso  con- 
trario il  legato  sarebbe  nullo  (3). 

§ 625.  In  quel  modo  che  tra  gli  eredi , cosi  ancora  tra  i legatarii 
è stato  stabilito  il  drillo  di  accrescere.  Imperocché , siccome  il  legato 
è una  delibazione  o smembramento  dell’eredità  (e),  così  si  presu- 
me che  il  testatore  non  abbia  voluto  che  la  medesima  cosa  lasciata  in 
legato  a più  persone  , resti  in  mano  dell’erede,  ina  piuttosto  che  ve- 
nendo un  legatario,  rimanga  per  intero  al  collegatario  (f). 

§ 626.  Aflinchè  possa  darsi  luogo  a questo  dritto  cotanto  sottile,  si 

(1)  Leg.  ult.  C.  comm.  de  legat.  et  fideicom.;  § 23,  Inst.  h.  t.;  Leg.  2,  §4 , ff.de  opt. 
leg. ; Leg.  9,^4  ff.  de  dot. 

(a)  Si  osservi  che  sotto  l’ impero  del  dritto  antico  il  legalo  di  elezione  era  caduco 
se  il  legatario  non  aveva  fatta  la  sua  scelta  quando  era  in  vita  ; dappoiché  non  pas- 
sava agli  eredi.  Giustiniano  però  conia  citala  L.  ult.  end.  comm.  de  legat.  et  fidei- 
com. accordò  agli  eredi  del  legatario  la  facoltà  di  scegliere,  rendendo  con  ciò  trasmes- 
sibile  agli  ertali  il  legato  di  elezione  ( Recitai.). 

(2)  Leg.  20 , ff.  de  opt.  leg. 

(h)  Incolpar  dovendo  a sè  stesso  il  non  aver  agito  con  prudenza  (Recitai.). 

(c)  Mi  è stata  legata  una  giumenta  o una  somma  di  mille  fiorini:  i ladri  hanno  saccheg- 
giata la  casa  dell'  erede  portando  via  la  giumenta  o il  danaio.  L’ erede  non  è ammesso  ad 
eecezionare  il  furto  che  gli  è stato  commesso;  ma  sarà  sempre  tenuto  alla  prestazione  del 
legalo.  I-a  ragione  è che  il  genere  e la  quantità  sono  cose  sempre  esistenti  in  natura. 
( Recitai.  ). 

(d)  Purché  non  sieno  contrarii  ai  buoni  costumi,  nè  dori  scrii , nè  illusorii  : in  conse- 
guenza è valido  il  legato  così  concepito:  che  il  mio  erede  eia  condannato  a coltivare  in 
ogni  anno  il  campo  di  Tizio  (Recitai.). 

Cà)  Leg.  Il 2 , $ 3 , ff.  de  leg.  4. 

(e)  Vedete  il  § 002  di  questi  Elementi. 

(f)  Nell’  eredità  questo  dritto  è necessariamente  stabilito  pel  principio  che  niuno  può 
morire  in  partecontcstamenloein  parte  ah  iniettato  f§  Ili  2 seg.).  Se  dunque  un  testatore 
avendo  istituito  Sembronio  e Mevio,  e questi  o quegli  ripudia  la  successione  , sarebbe  la 
medesima  devoluta  all’  erede  ab  intestato  se  non  accresce  al  suo  coerede.  — All’  opposto 
in  materia  di  legato  vi  è luogo  al  dritto  di  accrescere  in  virtù  soltanto  della  volontà  pre- 
sunta del  testatore.  Allorché  un  testatore  ha  unitamente  chiamato  due  persone  a racco- 
gliere un  legato,  si  presume  aver  voluto  che  la  porzione  del  legatario  ripudiata  o non  rac- 
colta per  impedimento  qualunque  , appartenga  piuttosto  al  suo  collegatario  che  all’  erede 
ab  intestato.  — Quindi  la  gran  differenza  fra  il  dritto  di  accrescere  degli  eredi  e quello 
de’  legatarii  ( obero  , Prcelcct.  h.  t.  § 43.  ) — 1"  il  drillo  di  accrescere  si  opera  a iienc- 
licio  degli  eredi , anche  loro  malgrado.  Ciò  non  ha  sempre  lungo  pe’  legatarii , ma  il  più 
sovente  per  elicilo  della  loro  volontà.  — 2"  Vi  è luogo  al  drillo  di  accrescere  per  gli  eredi 
sotto  la  condizione  de’  pesi  ; e qualche  volta  pe'  legararii  senza  pesi.  — •>'  Nell  eredità 
non  può  il  testaiorc  impedire  il  dritto  di  accrescere  ; il  può  in  fatto  di  legalo.  L.  o9  , §1, 
ff.  de  usufr.  ; Leg.  7 , ff.  de  regtilis  juris  (Itecitaz.). 
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richiede  !°  che  il  collegatario  manchi;  2°  che  i collegatarii  sieno  u- 
niti,  cioè  chiamati  a raccogliere  l’ istessa  cosa  (I)  (a);  imperocché 
nel  caso  coutrario  il  legato  della  persona  che  manca  divien  cadu- 
co (2)  (b). 

§ G27.  Si  considera  che  il  collegatario  manchi  se  non  esisteva  a, 
tempo  della  formazione  del  testamento  o se  abbia  rifiutato  il  legatol 
o sia  premorto  al  testatore,  o non  siasi  verificata  la  condizione,  osia 
divenuto  incapace  in  una  maniera  qualunque  (3)  ; imperocbè  se  sia 
sopravvissuto  anche  un  istante  al  testamento  , trasmette  il  legato  ai 
suoi  eredi,  c perciò  niente  accresce  ai  collegatarii  (4). 

§ 628.  Tn  tre  modi  si  presume  che  i legatarii  sieno  uniti  : t.  Nella 
cosa  solamente,  se  son  chiamati  alia  medesima  cosa,  ma  con  proposi- 
zioni differenti;  dal  che  sogliono  chiamarsi  anche  disgiunti  (5)  : per 
esempio,  io  lego,  io  dò  la  mia  casa  a Tizio:  io  lego,  io  dò  la  stessa  ca- 
sa a Sempronio  (fi);  2°  con  le  parole  soltanto , se  son  chiamati  alla  me- 
desima cosa,  con  la  proposizione  istessa,  ma  soggiungendo  a porzioni 
eguali  (c)  : per  esempio,  io  dò,  io  lego  la  mia  casa  in  parli  eguali  a Ti- 
zio e a Simpronio  (7)  ; 3°  nella  cosa  e con  le  parole  insieme  (mixtim), 
quando  i legatarii  sono  chiamati  alla  cosa  medesima  coll'  istessa  pro- 
posizione, ma  semplicemente  e indistintamente  ; per  esempio,  io  dò, 
io  lego  la  mia  casa  a Tizio,  e a Sempronio  (8). 

§ 629.  Intorno  ai  legatarii  uniti  bisogna  osservare  sul  dritto  di 
accrescere  le  regole  seguenti  : se  lo  sono  o con  le  parole  soltanto,  o 
o in  maniera  mista,  la  porzione  di  colui  che  viene  a mancare,  appar- 
tiene al  suo  collegatario.  2°  Se  alcuno  è unito  solamente  nella  co- 
sa, la  porzione  di  colui  che  manca  si  accresce  a tutti,  in  guisa  però 
che  gli  uniti  con  le  parole,  e in  maniera  mista,  fanno  le  veci  di  un  so- 
lo (9).  3°  1/  accrescimento  in  favore  degli  uniti  in  maniera  mista  , o 
solamente  con  le  parole,  si  fa  volontariamente  con  un  dato  peso  ; ma 


(t)  Lcg.  1 , Lrg.  Il , ff.  de  usufr.  accrcsc. 

(a)  lo  ito  e lego  la  mia  terra  a Mevio  e a Tizio  ( Recita:.). 

(2)  l.eg.  un.  § 2 , (od.  de  caduc.  tali. 

(h)  Se  il  tesUtore  avesse  dello  , io  lego  la  mia  casa  a Tizio  e la  mia  terra  a Mevio  , il 
legato  sarebbe  caduco  e resterebbe  nella  eredità  , nel  caso  che  uno  de’  due  venisse  a mo- 
rire ( Recita:.  ). 

(5)  I.eg.  un.  §2,5.4,  Cod.  de  caduc.  tati. 

(i)  Lrg.  un.  § 5 , Cod.  de  caduc.  loti.  ; Lcg.  o , pr.  ff.  quando  dics  lrg.  crd. 

(fi)  § 8 , lnstit.  h.  t. 

(G)  Lrg.  S9 , ff.  de  lrg.  5. 

(c)  Intellettuali  , cioè  con  quelle  che  si  concepiscono  col  pensiero.  Imperciocché  se  il 
testatore  abbia  realmente  divisa  la  cosa,  i legatarii  non  sarebliero  al  certo  uniti,  e il  dritto 
di  accrescere  sarebbe  tra  loro  per  conseguenza  nullo  , Lrg.  1 , pr.  ff.  de  usufr.  aecresc. 
per  esempio  : io  do  , in  lego  it  fondo  n Tizio  e a Sempronio : a Tizio  di  qua  dal  fiu- 
me , a Sempronio  iti  là  dallo  stesso  fiume. 

(7)  Dirla  Lrg.  8!). 

(X)  Dieta  Lcg.  89  , I.eg.  112 , ff.  de  V.  S. 

(fi)  Lcg.  òì  , pr.  ff.  de  tcg.  I ; Lcg.  un.  , § IO,  Cod.  de  caduc.  foli. 
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in  favore  di  coloro  che  sono  uniti  nella  sola  cosa , si  fa  anche  invo- 
lontariamente e senza  peso  di  sorta  alcuna  (1)  (a). 

§ 630.  Si  può  fare  il  legato  : 1°  o puramente  2°  o sino  ad  un  tem- 
po determinalo  (in  dieni),  o da  una  determinata  epoca  (ex  die)  3",  o 
sotto  condizione,  4°  o con  dimostrazione,  5°  oper  una  causa,  6°  oper 
modo  (2). 

§ 631.  Il  legato  si  costituisce  puramente,  allorché  non  dipende  da 
niun  evento  (b),  e in  questo  caso,  seguita  appena  la  morte  del  testatore, 
il  giorno  giugno  e per  la  scadenza  e per  la  esigibilità  (3)  (c);  fuorché 
il  legato  dell’  usufrutto  , dell'  uso  , dell’  abitazione,  della  libertà,  (c 
anticamente  quello  della  elezione),  la  scadenza  de’  quali  principiava 
dal  giorno  dell’adizione  dell’eredità,  perchè  i legati  di  questa  natura 
non  erano  trasmessigli  agli  eredi  (4). 

§ 632.  Si  fa  altresi  il  legato  fino  a un  determinalo  tempo  (in  diem): 
per  esempio,  lego  a Mevio  le  mie.  case  per  dieci  anni.  Si  fa  inoltrerà 
un’  epoca  certa  o incerta  (ex  die);  per  esempio  ; lego  il  mio  giardino  a 
Sempronio,  dieci  anni  dopo  la  mia  morte , o dal  tempo  che  avrà  figli. 
Nel  primo  il  giorno  della  scadenza  e in  cui  si  può  ripetere  il  legato 
arriva  appena  seguita  la  morte  del  testatore  : nell’  altro  caso  bisogna 
distinguere  : o il  giorno  è certo  o é incerto.  Se  è certo,  il  legato  è do- 
vuto, ma  è inesigibile  finché  la  condizione  non  esiste  (5)  ; ma  se  è 
incerto,  non  scade  nè  come  dovuto,  nè  come  esigibile  se  non  dopo 
che  esiste  (7);  perchè  il  giorno  incerto  sta  in  luogo  di  condizione  (G). 

§ 633.  Rispetto  al  legato  condizionale  bisogna  osservare  lo  stes- 
so di  ciò  che  si  è detto  nel  § 545  sulla  istituzione  di  erede  ; ma 
soggiugniamo  che  in  sì  fatto  legato  il  giorno  per  la  esigibilità  viene 
dopo  avveratasi  la  condizione  (8).  Quindi  non  è trasmessihile  agli  ere- 
di del  legatario , se  questi  sia  morto  prima  che  la  condizione  esistes- 


si Dieta  Leg.  un.  § IO  , II.  Cori,  de  caduc.  tnll. 

(a)  Quindi  se  il  lestalorc  a cagion  d’ esempio  aliliia  prescritto  : Lego  a primo  il  fondo 
Tuscolano  ; a secondo  lo  stesso  podere  ; a terzo  e a quarto  il  medesimo  predio  in  por- 
zioni eguali  ; a quinto  e a sesto  lo  stesso  fondo:  venendo  a mancar  questo  la  sua  porzione 
si  da  a sesto  , volendola  , ma  co’  pesi  ; venendo  a mancare  quarto,  la  sua  porzione  si  ac- 
cresce a terzo  . volendola  , e pur  co’  posi  ; venendo  a mancare  primo  la  sua  porzione  si 
accresce  a lutti , anche  loro  malgrado,  iu  gui- u pierò  che  secondo  prenda  un  trienle;  terzo 
e quarto  l’ altro  trieute  ; quinto  e sesto  I’  ultimo  trienle  : tutti  però  senza  pesi. 

(2)  Leg.  i ,pr.  de  comi,  et  dcm.;  Lrg.l7,pr.et§ull.,Leg.72,§6,  ff.  eod. 

(b)  lo  lego  100  Scudi  a Tizio  ( liceità:.). 

(3)  Leg.  5,  § I,  ff.  quando  dies  leg.  ccd. — Vedete  il  <S  000 , 3°  di  questi  Elementi. 

(c)  Si  dice  giunto  il  tempo  della  scadenza  ( cedere  dies ) allorché  il  legato  comincia  a 
esser  dovuto  : si  dice  giunto  il  tempio  della  esigibilità  ( venire  dies ) quando  può  ripietersi, 
Leg.  215,  ff.  de  verb.  sign. 

(4)  Leg.  un.  § 2,  ff.  quand.  dies  usufr.  leg.  ced.  ; Teg.  S,  ff.  quand.  dies  leg.  ced.  ; 
Leg.  16,  ff.  de  opt.  leg. 

(ti)  Leg.  5,  § I,  Leg.  2/,  ff.  quando  dies  leg.  ccd. 

(6)  Leg.  21 , et  22 , ff.  eoi. 

(7)  Leg.  75 , f J . de  condii,  et  demonstr. 

(8)  L.5,%  2.  ff.  quando  dies  leg.  ccd. 


Digitized  by  Googte 


128  ISTITUZIONI  DI  DRITTO  ROMANO— LIB.  II.  DELLB  COSE 

se  (I)  : tutt’  altro  è da  osservarsi  ne'  contratti  (2).  Nè  il  legato  si  ac- 
quista al  padre  se  la  condizione  ebbe  esistenza  dopo  emancipato  il 
figlio  : tutt’  altro  è pur  da  osservarsi  ne’ contratti  (3). 

§ G34-  Il  legato  si  fa  con  dimostrazione , quante  volle  si  aggiugne  la 
descrizione  della  persona  o della  cosa  legala  per  designarla  com  mag- 
gior precisione;  per  esempio  se  il  testatore  ha  detto:  io  lego  cento  du- 
cati a Tizio  che  ha  disimpegnato  i miei  affari  ; lego  a Mevio  la  casa 
che  ho  comprato  da  Sempronio  (4).  E quindi  la  condizione  addita  piut- 
tosto la  cosa  futura  , e la  dimostrazione  la  cosa  presente  (5).  Quan- 
to alia  dimostrazione  egli  è forza  osservare,  che  nel  caso  sia  falsa, 
non  distrugge  il  legato  (6),  più  che  un  errore  commesso  nel  nome  (7), 
perchè  la  dimostrazione  ne  fa  le  veci  (8)  (a).  I 

§ G35.  Il  legato  si  fa  per  una  causa , quante  volte  il  testatore  addita  1 
una  cagione  impellente  ; per  esempio  ; io  lego  a Tizio  perchè  trattò  le 
mie  bisogne  (9).  Neppur  la  causa  sebben  falsa  vizia  queste  specie  di  » 
legati  ( 1 0)  (b) , purché  l’erede  non  possa  provare  che  il  testatore  non  * 

avrebbe  fatto  il  legato  se  avesse  avuto  cognizione  della  falsità  della  n 

causa.  Allora  l’erede  può  eccepire  il  dolo  (11). 

§ G3G.  Finalmente  il  legato  si  fa  sub  modo , qualora  si  esprime  V og- 
getto pel  quale  si  lega  ; per  esempio  ; io  lego  a Tizio  acciò  rifaccia  le 
sue  case  (12). 

§ 637.  In  questo  legato  arriva  il  giorno  per  la  scadenza  e per  la 
esigibilità , purché  il  legatario  dia  cauzione  di  adempiere  la  volontà 
del  testatore  (13)  (c).  *» 

"ì- 

sassia:?!**-»-- 

(3)  Ijeg.  18,  ff.  de  regulis  juri»  ; Leg.  5 , § 2,  ff.  quando  die » leg.  ced.  — Vedete  il  § 

99i  , 2"  ai  questi  Elementi. 

(4)  Leg.  Si  ,pr.  ff.  de  cond.  et  dem. 

<5)  Ihct.  Leg.  Si,  § 1 , (T.  cod. 

(li)  Leg.  17,  pr.  Leg.  Si,pr.  Leg.  40,  ff.  cod. 

(7)  § 30,  Inst.  h.  t.\  L.eg.  4,  ff.  de  leg.  1. 

(8)  Leg.  54, pr.  ff.  de  cond.  et  demolir. 

(a)  Cosi , anche  quando  fosse  falso  ne"  due  esempi  citali , clic  Tizio  abbia  disimpegnato 
gli  affari  del  testatore  , o che  Mevio  abbia  comperala  la  cosa  di  Sempronio  , il  legalo  non 
cesscreblio  di  avere  il  suo  pieno  e intero  efletlo  , provandosi  che  nella  intenzione  del  te- 
statore Tizio  e Sempronio  sieno  stati  T oggetto  delle  sue  disposizioni  ( Recitai.  J. 

(9)  § 31 , Inst.  h.  t. ; leg.  72,  § 6,  ff.  de  cond.  et  dem. 

(10)  Itici.  § 31 , Inst.  A.  t.  ; Leg.  17,  § 2,  ff.  de  cond.  et  dem. 

(b)  imperocché  il  legato  è una  specie  ai  legge  : il  testatore  è assimilato  al  legislatore 
f 602  nota  ).  La  legge  non  cessa  di  essere  obbligatoria  , sebben  la  causa  sembri  falsa  : lo 
stesso  ne’  legali  : essi  debbono  essere  pienamente  eseguili,  malgrado  la  falsili!  della  causa 
che  li  ha  dettati  ( salva  V eccezione  riportata  nel  testo  ).  In  questo  modo  iutender  si  dee 
ciò  ebe  dice  fafruako  , rationem  legandi  legato  non  Cohen  ere  ; cioè  che  la  ragion  di  le- 
gare non  è annessa  al  legato  , Leg.  72,  § 6,  ff.  de  cond.  et  dem.  ( Inst.  e Rccit.J. 

(1 1)  Leg.  72  ,$G , ff.  de  cond.  et  dem. 

(12)  Leg.  17 , § ult.  ff.  eod. 

(13)  Leg.  40  , § ult.,  Leg.  80,  ff.  eod. 

(c)  Si  ottiene  lo  stesso  qualora  si  lasci  un’  eredita , o un  legalo  sotto  condizione  negati- 
va. Questa  non  sospende  il  legato  o l’ eredità  se  o il  legatario  o T erede  dia  cauzione  di  ' i 
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§ C38.  In  questa  guisa  si  può  legittimamente  legare.  Le  nostre  leggi 
però  riprovano  i legati  captatorii  (a)  : per  esempio  : lego  a Tizio  mil- 
le, se  me  ne  leghi  altrettanti  (I)  (b).  Autorizzano  però  i legati  penali 
(paene  nomine)  (c)  purché  non  ingiungano  all’erede  qualche  cosa 
turpe  : per  esempio:  voglio  che  il  mio  erede  paghi  mille  a Mevio  se  non 
ucciderà  Seio.  Imperocché  i legati , per  volontà  di  Giustiniano  , val- 
gono come  condiziouali  (2). 

§ 639.  Siccome  il  giorno  de’  legati  puri  c semplici  cade  immedia- 
tamente (3)  , ne  risulta  che  i frutti,  gli  accessorii  e gl*  interessi  dal 
tempo  della  mora  (4)  si  possano  dimandare  unitamente  alla  cosa  prin- 
cipale, 1°  coll’  azion  reale  qualora  sia  stata  legata  una  specie  propria 
dal  testatore,  poiché  sì  fatta  azione  nascente  dalla  proprietà  (5)  si  tras- 
fonde nella  persona  del  legatario  dal  momento  della  morte  del  testa- 
tore (6)  ; 2°  coll'  azione  personale  in  virtù  del  testamento,  perchè  l’ c- 
rede  coll’  accettare  1'  eredità  si  presume  aver  quasi  contratto  co’  legn- 
tarii  (7)  ; 3°  coll’  azione  ipotecaria  , perchè  tutti  i beni ..ereditar»  so- 
no tacitamente  ipotecati  ai  legatarii  e ai  fedecommessarii  (8)  (d). 

s •»  • ,j  r * y 


adempiere  la  condizione.  Questa  cauzione  chiamasi  Muoiano  dal  nome  del  suo  autore  , 
Lea.  7 ,pr.  ff.  de  cond.  et  dem.  Tuli’  altro  è nelle  stipulazioni  sotto  condizione  negativa; 
imperocché  la  condizione  negativa  sospende  si  fatte  stipulazioni  in  sino  alla  morte,  come  se 
alcuno  avesse  stipulato  die  gli  si  darebbe  la  cosa  dopo  la  morte  dell  altro,  § 4,  imi.  de 
r.  O.  ( § «33,  10°  ).  Questa  cauzione  Muciana  non  è applicabile  alle  convenzioni,  cumcio, 

Obs.  lib.  t i , cap*J57.  . , _ . , 

(а)  Captatone  ò il  legato  quando  un  testatore  mette  per  condizione,  che  il  legatario  gU 

lasci  qualche  cosa  ( Recitai.  ). 

(1)  f.eg.6i , ff.  de  leg.  1.  ' . ■ • n.  I 

• (I.)  Un  legato  di  questa  natura  è evidentemente  contrario  a buoni  costumi.  BvncmrsoecB 

ne  descrive  elegantemente  gli  artilizii  nel  suo  opuscolo  De  captatorii t inshtuttonibus  (Re- 

citaz.  ).  . , , ,. 

(c)  Leene  n ornine  o po  ne  causa  è il  legato  col  (piale  si  lega  una  cosa  col  disegno  di  pu- 
nire il  suo  erede,  anziché  con  quello  di  fargli  una  lilieralilà.—  Queste  maniere  di  ega  i non 
erano  ammesse  sotto  l’impero  del  dritto  antico.  — \eggasi  intanto  il  citalo  byscuersoecb, 
nell’  altro  suo  opuscolo  De  legatis  peene  nomine  r elicti*,  dove  crede  che  Giustiniano  non 
avesse  capilo  cib  che  significa  legato  a titolo  di  pena  ( Recitai.  ). 

(2)  § uff.  Insl.  h.  t.  — Vedete  btnciiehsoeb,  E.rerc.  de  legatis  peene  nomine  renct.  ; « 
le  nostre  Antiquit.  Rom.  Hb.  2 , Iti.  20 , 1 14  , et  seq. 

(3)  Vedete  il  § 606  3“  di  questi  Elementi. 

(4)  Leg.  Ó9,%t,ff.  de  leg.  I ; Leg.  42 , ff.  de  usar. 

(li)  Lea.  23 , ff.  de  rei  vind. 

(б)  Leg.  80  , ff.  de  leg.  2.—' Veggasi  il  § 60ff , 3°. 

(7)  § 5 , lnst.  de  obi.  quee  quasi  ex  conir . naso. 

(8)  Leg.  1 , Cod.  comm.  eie  legai.  . valere  osservi 

<d)  Benché  il  legatario  abbia  il  dritto  d’intentare  queste  tre  azioni,  è tate  «gè 

luogo  all’  azione  di  revindicazione  nel  solo  caso  in  cui  tl  legalo  sia 

corpo  certo.  Un  genere,  una  quantità  non  soggiacciono  all  azione  di  revin  , 

cose  incorporali  (Recitai.). 

Din.  Voi.  II.  9 
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TITOLO  XXL 

DELLA  RIVOCA7.IONB  R DEL  TRASFERIMENTO  DB’  LEGATI  (a). 

SOMMARIO 

| 640.  Dritto  di  rivocare  c trasferire  i legati. — 641.  Modi  di  rivocarli.  — 642.  Ipso 
jure.  — 643.  Mediante  eccezione.  — 644.  Modi  di  trasferire  i legati.  — 643.  Necessiti 
di  cinque  testimoni.  — 646.  Estinzione  de'  legali.  — 647.  Legati  non  scritti  : legati 
indegni. 

§ 640.  Poiché  la  volontà  dell’  uomo  è amholatoria  sino  alla  mor- 
te ( I) , evidentemente  risulta  poter  i legati  e i fedecommessi  essere 
rivocati  e trasferiti  ad  altri.  F.  siccome  i legati  possono  farsi  senza  ve- 
runa solennità  , ne  segue  poter  senza  solennità  esser  tolti  e trasfe- 
riti (2). 

§ 641.  Si  rivocano  i legati  quante  volte  il  testatore  non  vuole  che 
si  conferisca  al  legatario  ciò  che  gli  aveva  destinato;  e questa  rivo- 
cazione si  effettua  o ipso  jure  o mediante  eccezione  ( ope  exceptio- 
nis  ) 

§ 642.  Ipso  jure  i legati  si  rivocano  o con  le  parole  o co’ fatti:  con  le 
parole , se  in  un  testamento  o in  un  codicillo  il  testatore  dichiari  non 
voler  più  dare  o legare  a Tizio  ciò  che  aveagli  dato  o legato  (3)  (b)  : 
co'  fatti , se  abbia  cassato  il  legato  (4)  , o distrutta  la  cosa  legata  (5), 
o snaturata  in  guisa  da  non  potersi  ridurre  alla  primiera  sua  forma  (6), 
o venduta  o donata  senza  necessità  (7) , o finalmente  se  abbia  rice- 
vuto il  pagamento  di  nn  credito  legato  (8). 

§ 643.  Il  legato  si  rivoca  mediante  l’ eccezione  , allorché  esistono 
indizi!  manifesti  di  essersi  cambiata  la  volontà  del  testatore;  per  esem- 
pio : se  tra  il  testatore  e il  legatario  sieno  insorte  inimicizie  capitali, 
se  posteriormente  vi  sia  seguita  riconciliazione  (9)  (c)  : o se  il  testa- 


fi)  Serba  Giustiniano  il  suo  sistema  de’  contrapposti;  tale  a dire  che  avendo  fin  qui  trat- 
tato del  modo  onde  i legati  si  lasciano,  passa  ora  a trattare  della  maniera  di  effettuarne  la 
rivocazione  e il  trasferimento  f Recitai.  ). 
fi)  Vedete  la  nota  seconda  del  § 373  di  questi  Elementi. 

I Pr.  Inst.  h.  t. 

) Dielo  pr.  Inst.  h.  t. 

I Basta  die  l’ indicata  dichiarazione  sia  fatta  a viva  voce  in  presenza  di  due  testimoni 
I ecitas.J. 

(4)  Leg.  16,  ff.  k.  t. 

\ Leg.  65,  § 2 , ff.de  leg.  3. 

(6 )Leg.88,§2,tr.deleg.3. 
i Vedete  il  j 613  di  questi  Elemeno’. 

\42  ,et21,  hut.  de  leg.  — V.  la  nota  seconda  del  § 616. 

. leg.  3,  § ult.  Leg.  4 , ff.  h.  t. 

(c)  La  legge  presume  che  il  testatore  non  abbia  legato  al  suo  irreconciliabile  nemico 
(Recitai.). 
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tore  in  presenza  di  testimoni,  o pare  in  iscritto,  abbia  dichiarato  una 
volontà  contraria  (I). 

§ (544.  I legati  si  trasferiscono  1°  col  cangiamento  del  legatario  ; 
per  esempio  : lego  a Mevio  quel  podere  che  avevo  legato  a Tizio  (a)  ; 
2*  col  cangiamento  della  persona  incaricata  di  pagare  il  legato;  p.e. 
incarico  Sempronio  di  pagare  a Tizio  il  prezzo  di  quel  fondo  per 
cui  avevo  incaricato  Seio:  3 ’ o col  cangiamento  dalla  cosa  legata;  p.e. 
invece  del  fondo  che  avevo  legato  a Tizio  , gli  lego  mille  ducati  ; 
4°  o cambiando  il  modo  di  legare  ; p.  e.  il  fondo  che  avevo  legato 
puramente  a Tizio,  glielo  lego  a patto  che  venga  a far  dimora  in  que- 
sta città  (2)  (I)}. 

tj  (Mr>.  K siccome  il  trasferimento  che  si  fa  cangiando  la  persona 
del  legatario,  è nel  tempo  stesso  una  rivocaziona  non  che  la  dichia- 
razione di  un  nuovo  legato  (3) , è chiaro  non  doversi  a questa  impie- 
gar meno  di  cinque  testimoni  (4)  ; in  contrario  il  legato  sarebbe  ri- 
vocnto  , ma  non  legittimamente  trasferito  a un  altro  legatario,  e per- 
ciò non  sarebbe  dovuto  ad  alcuno  (c). 

§ 646.  Delle  volte  pure  i legati  si  estinguono  malgrado  il  testato- 
re  (d):  per  esempio:  1°  se  il  legatario  muoia  prima  del  testatore  (5)  (e); 
2®  se  muoia  pria  di  avverarsi  la  condizione  (6)  (f)  ; 3°  se  gli  sia  per- 
venuto un  oggetto  non  appartenente  al  testatore  prima  delia  di  costai 

/l)  T,eg.  13 , ff.  h.  I.  ; Leg.  27 , Cod.  de  fideicom. 

(a)  11  nome  di  Tizio  dee  esser  necessariamente  espresso  nella  nuova  disposizione , altri- 
menti non  vi  sarebbe  trasferimento  di  legato  ; ina  Tizio  e Mevio  saranno  su  questo  legato 
riguardali  come  uniti.  Leg.  33 , .Ti  pr.  ff.  de  leg.  1.  Cosi , per  esempio , se  il  testatore 
avesse  detto  : do  e lego  a Mevio  lo  stesso  fondo  che  avevo  legalo  a Tizio  , egli  avrà 
fatto  un  trasferimento  di  legato.  Se  all'opposto  avesse  scritto  nella  prima  parto  del  suo  te- 
stamento io  do  e lego  il  mio  fondo  a Mevio  ; e nella  seconda  parte,  io  do  e lego  il  mio 
fondo  a Tizio , allora  si  presumerà  che  Tizio  e Mevio  sieno  uniti  ( Intt.  e Recitai.  ). 

(2)  5 1 , Inst. , Leg.  6,  ff.  K t. 

(b)  La  qualcosa  dimostra  che  nell’idioma  delle  leggi  la  parola  trasferire  altro  non  signi- 
fica che  cangiare  ( Recitai.  ). 

(3)  Leg.  5 , ff.  h.  t. 

(4)  Vedete  il  § 606 , 4°  di  questi  Elementi. 

(c)  Se  per  esempio  il  testatore  in  preseuza  di  tre  testimoni  avesse  detto  : io  do  e lego  a 
Mevio  il  fondo  che  ho  legato  a Tizio , Tizio  nulla  raccoglierà  , perchè  il  legalo  è stato 
rivocalo  innanzi  a tre  testimoni  : nè  Mevio  raccoglierà  cosa  alcuna,  perchè  il  legato  non  gli 
è stato  trasferito  in  presenza  de’  cinque  testimoni  necessariamente  richiesti  ( Recitai.). 

(d)  Ciò  può  avvenire  , 1"  per  effe  ilo  di  un  avvenimento  ; 2°  o perchè  la  legge  reputa  il 
legato  come  non  scrino  , 3“  o per  essere  stato  conferito  a persona  indegna.  Di  questi  due 
ultimi  casi  parlerassi  nel  § seguente.  Ora  parleremo  della  estinzione  del  legalo  per  effetto 
di  un  avvenimento  , la  quale  Ita  luogo  in  cinque  casi  (continuate  a leggere  il  testo)  ( Re- 
citai.). 

fri)  f.eg.  1,  § 2,  Cod , de  cad.  toll. — Vedete  il  § 627  di  questi  Elementi. 

(e)  Perché  il  legatario , nulla  aveva  ancora  acquistato  vivente  il  testatore  , e nulla  per- 
ciò trasferir  poteva  a’  suoi  eredi.  II  legalo  sarà  dunque  caduco , a meno  che  il  legatario 
non  fosse  unno  con  uu  altro  legatario  cui  sarà  devoluta  la  sua  porzione  per  dritto  di  ac- 
crescere C Recitai.  ). 

(61  Isg,  5 , ìj  2 , quando  dics  leg.  ced. 

(Q  I.’  avvenimento  di  un  legato  condizionale  essendo  sospeso  per  la  esistenza  della  con- 
dizione cui  è subordinato  , egli  è evidente  (he  divien  caduco  allorché  la  condizione  doq  ri 
avvera  ( § 633)  ( Recitai.  ). 
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morte,  per  causa  lucrativa  (1)  (a)  ; 4°  se  la  cosa  legata  perisca  senza 
colpa  dell’  erede  (2)  (b)  ; 5°  se  il  testamento  sia  nullo  (3)  , rotto  (4)  ; 

0 irrito  (5) , ma  non  se  sia  rescisso  (6)  (c)  ; 6°  se  la  condizione  sia 
mancata  (7). 

§ 647.  Delle  volte  in  fino  i legati  si  hanno  come  non  scritti  ; e al- 
tre volte  vengono  tolti  ai  legatarii  eome  indegni.  Di  sì  fatte  cause  si  trat- 
terà «ri  tit.  8°  del  lib.  34  del  Digesto  (d).  , 

TITOLO  XXII.  ' 

DELLA  LEGGE  FALCIDIA. 

. . ; . SOMMARIO,. 

§ M8.  Origine  è scopo  della  legge  Falcidia.  — 040. Insufficienza  delle  leggi  precedenti  sul- 
- l’ istesso  oggetto.  — 050.  Filétti  della  legge  Falcidia. — 051.  Deduzione  della  quarta.— 
. 652.  Assiomi  da  osservarsi  per  la  computazione  della  quarta.  — 055.  Su  quali  legali 

si  detrae.  — 054.  Casi  di  eccezione  po’  qualj  cessa  la  legge  Falcidia. 

§648.  Alla  materia  de’  legati  appartiensi  inoltre  la  Legge  Falciditi' 
promulgata  nell’anno  71.4  da  Publio  Falcidio  tribuno  della  plebe  , 

'■  ..  ■ • . a 

1 (!)  § 6 , Inst.  de  teg.  # •; 

. (a)  Perette  , siccome  si  è dello  nel  § Gl  2 , non  possono  due  cause  lucrative  concorrere 
Su  di  una  medesima  persona  e su  di  una  stessa  cosa  (Recitai.). 

(2)  $ Itì , Inst.  eoa. 

(b)  Il  che  non  deesi  intendere  se  non  del  legalo  di  una  specie  e non  del  legato  di  un  ge- 
nere o di  una  quantità  che  inai  periscono  ( § 020 , 1°)  : cosi , se  il  bue  che  mi  è stato  le- 
gato perisce , il  legato  sarà  di  niun  elicilo  : lo  stesso  cuoio  del  bue  neppure  sarà  dovuto. 
Questa  regola  soffre  eccezione  nel  caso  che  ci  sia  stalo  dolo  o oolpa  per  parie  dell’  erede, 
il  quale  è tenuto  da  danni-interessi  risultanti  dalla  perdila  della  cosa  ( Recitai.).' 

’ .(3)  Vedete  il  § 399,  di  questi  Elementi. 

(4)  Vedete  il  § 574  , di  questi  Elementi. 

‘ ($)  Leg.‘t7  ,ff.  ile  injust.  rupt.  irr.  tcstam. 

(0)  Aon.  tlìi.  cap.  3,  § ult.  et  cap.  4,  § tilt. — Vedete  il  § 581  , 7”  di  questi  Elementi. 

" (c)  Imperocché  ahbiam  veduto  che  quando  il  testamento  è rescisso  in  conseguenza  della 
quercia  d’ inofficiosità , tulli  i capi  del  testamento  , tranne  la  istituzione  dell’  erede  , sus- 
sistono nella  loro  totalità  , e sono  perciò  conservati  i legali  (§  575  c 584  ) ( Recitai.). 

(7).Leg.  3 , Leg.  27,  in  fin.  ff.  de  coni.  inst. 

(d)  Rispetto  a’  legati  che  si  considerano  come  non  scritti , ciò  avviene  1°  sia  che  risulti 
dalla  hai  ma  istessa  del  legato , perchè  è di  una  impossibile  'esecuzione;  come  se  per  esem- 
pio il  testatore  essendosi  espresso  in  termini  talmente  oscuri  è ambigui  , che  il  suo  testa- 
mento fosse  inintelligibile.  !..  3,  4 , 10 , 27  ff.  de  rebus  dubiis  ; 2"  sia  perchè  il  legato 
è in  contravvenzione  delle  leggi , come  ne’  casi  in  cui  fosse  conferito  a un  incapace,  a un 
deportato  , a un  prigioniero.  L.  4 , § I , ff.  de  liis  guie  prò  non  script,  hab.;  5"  sia  allor- 
ché il  legato  è concepito  più  con  la  mira  d’ insidiare  il  legatario  che  non  con  quella  di  far- 
gli una  liberalità.  Tale  sarebbe  un  legalo  concepito  in  questi  termini.  Io  do  e lego  mille 
a Terenzia  per  essere  la  più  famosa  meretrice  delta  città  ; 4°  sia  in  fine,  perchè  colui 
che  era  stato  chiamato  a scrivere  it  testamento  sitisi  coli  lò  stesso  attribuito  da  sè  un  legato, 
si  fatto  testamento  essendo  arguito  di  falso  , il  legalo  rimane  nella  successione  , e nulla  ha 
il  legatario  a pretendere  — Rispetto  poi  a’  legali  tolti  a’  legatarii  come  indegni,  il  legato, 
tranne  alcuni  casi  di  eccezione  , appartiene  al  fisco.  Il  legalario  è inoltre  privalo  del  suo 
legalo  sempre  che  il  reato  da  lui  commesso  conira  il  defunto  lo  renda  indegno  di  preten- 
dere qualunque  liberalità  da  parte  sua.  Tali  sarebbero  i casi  in  cui  il  legalario  avesse  uc- 
ciso il  testatore  , o allentato  a’  suoi  giorni , o costretto  a fare  un  testamento  contro  la  sua 
'volontà.  Lib.  XXXIV  ,‘it.  9 , de  his  guai  ut  indign.  auf.  ( Rccitaz.  ). 
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sotto  il  consolato  di  Cn.  Doùtizio  Calvino  c Caio  Àsinio  Pollione  (1). 
Con  questa  legge  fu  inibito  a chiunque  di  poter  legare  al  di  là  del  do- 
drante  ( o sia  al  di  là  de’  tre  quarti  delia  successione  ) ; in  guisa  che 
qualora  la  somma  de’legati  eccedesse  l'indicata  quantità,  fosse  permes- 
so all’erede  di  ritenere  su  i legati  quanto  importerebbe  la  quarta  parte 
dell’  eredità  (2). 

tj  649.  Imperocché  siccome  in  forza  delle  leggi  deceravirali  i-  pa- 
dri di  famiglia  avevano  dritto  di  far  legati  a loro  talento  (3)  , e i te- 
statori gravavano  sovente  i loro  eredi  in  modo  da  non  rimanere  a co- 
storo il  minimo  emolumento  (4)  , cosi  diverse  leggi  in  favore  degli  e- 
redi  (a)  ebbero  luogo,  niuna  delle  quali  però  fu  creduta  sufficiente 
a frenare  la  licenza  de*' testatori , tranne  la  Legge  Falcidia  (5).  . 

§ 650.  Ceco  perchè  in  virtù  di  questa  legge  fa  uopo  1°  che  1’  ere- 
de abbia  per  intero  la  quarta  parte  dell’eredità;  2°  e se  intera  non  gli 
resti  , possa  detrarre  prò  rata  dai  legati  ciò  che  manca  per  comple- 
tarla (6). 

§ 651.  Questa  quarta  vien  dedotta  dall!  erede  gravato  (7),  il  quale 
per  legge  é 1’  erede  testamentario:  ma  per  interpretazione  dall’  im-* 
peratore  Antonino  questa  facoltà  viene  altresì  concessa  all’  erede  le- 
gittimo (8)  : dal  che  risulta  : 1°  che  ove  siavi  corcorso  di  più  eredi  j 
può  ciascuno  sulla  sua  porzione  far  conto  della  Falcidia  (9)  (b)  ; 2(> 
che  se  gli  eredi  istituiti  sieno  due  , e la  porzione  di  uno  sia  esaurita 
dai  legati,  e quella  deH’altra  non  lo  sia;  e inoltre  uno  di  essi  non  rac- 
colga la  sua  porzione,  ma  questa  si  accresca  all'  altro,’  in  questo  ca- 
sn  la  quarta  non  può  esser  dedotta,  se  la  porzione  gravata  si  unisca  al- 
la non  gravata,  enon  già  se  lanon  gravata  uniscasi  alla  gravata  (lQ)(c); 


(1)  Vedete  oione  cassio  , lib.  48,  p.  430.  ■ 1 * * 4 * 6 * * 9 10 

($}  Cajo  , /art.  lib.  2 , in.  8 ; ùt).  4 , pr.  ff.  h.  t.  • ■ 

■ (5)  Vedete  il  § 487  di  questi  Elementi.  ' < " • ■: 

(4)  Pr.  Imi.  h.  I.  v ■ . ; 

(a)  Sul  principio  fu  promulgala  la  Legge  Furia  da  Caio  Furio  tribuno  della  plebe,  con  la 
quale  fu  inibito  a ognuno  di  legare  più  di  mille  assi , tranne  a’-cognali  e a certe  tali  per- 
sone, ulpiano,  Fragni.  Ut.  1#,  ìj  7.  Ma  quantunque  con  si  falla  legge  potevano  per  verità 
legarsi  più  di  mille  assi  a una  sola  persona  ,’legavasi  però  si  fatta  quantità  a piu  persone: 
ecco  perchè  nell’  anno  584  di  Koma  quinto  m «conio  saxa  tribuno  della  plebe  emanò  una 
legge  la  quale  prescriveva  che  niun  cittadino  arrogalo  sul  censo  legar  potesse  più  di  «invilo 
che  perverrebbe  all’erede.  E poiché  anche  con  si  fatto  divieto  gli  eredi  raccoglievano  una  pic- 
ciolissima  quota,  e talora  anche  nulla  per  cui  ricusavano  di  adire  1-  eredità  , ne  risultò  che 
parecchi  testamenti  rimanessero  caduchi,  e le  indicale  leggi  fossero  pressoché  medicaci  al- 
I’  uopo  , Pr.  Inst.  h.  t. 

1 (H)  Dici.  pr.  hut.  h.  t.  ; Leg.  120  , ff.  ae  V.  S. 

(6)  Vedete  il  § antecedente.  ' ; 

(71  Vedete  la  seconda  parte  del  § antecedente.  ■< 

(8,1  Leg.  t8  ,pr.  ff.h.l. 

(9)  jj  t , Inst.  A.  t.  ; Leg.  77,  ff.  eud. 

(b)  Hanno  cioè  tulli  dritto  alla  quarta  , e per  raccoglierla  possono  delrarla  sui  beni  prò 

rata  ( Recita*.  ).  1 

(10)  Leg.  78,  l*g.  87, §4  ,ff.h.  ' . 1 

(c)  La  ragione  è che  il  successore  succede  a tutti  ì pesi  ( Recitai.  ). 
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3°  che  se  il  legato  sia  imposto  o al  legatario  o ai  fcdecommissario  , 
non  possono  costoro  per  quanto  sieno  gravati,  dedurne  la  quarta  (1)  (a), 
§ 652.  Siccome  lu  quarta  de'beni  dee  essere  riserhuta  all'erede (2), 
ne  risulta  : 1°  che  per  liquidare  la  quantità  del  patrimonio,  fa  uo- 
po calcolarne  il  valore  secondo  quello  che  aveva  nel  tempo  della 
morte  del  testatore  (3)  ; 2°  che  per  conseguenz.a  1'  accrescimento  o la 
diminuzione  futura  non  proGtti  nè  nuoccia  al  legatario  (4)  (b);  3°  che 
la  valutazione  della  Falcidia  si  faccia  dedotti  i debiti,  senza  di  che  non 
si  concepisce  esistenza  di  beni  (5)  ; e deducendo  altresì  le  spese  fu- 
nerali , il  prezzo  dei  servi  manumessi , le  spese  fatte  per  l'accettazio- 
ne dell’  eredità  (6)  ; 4°  che  in  questa  quarta  s'imputi  soltanto  ciò  che 
1*  erede  abbia  ricevuto  a titolo  d*  istituzione  (7)  (c). 

§ 653.  Si  detrae  la  quarta  : 1°  dai  legatarii  (•*)  : e siccome  i legati 
e i fedecommessi  sono  stati  in  tutto  eguagliati  (9) , così  si  detrae  2° 
su  i fedecommessarii  (lOj  ; e per  interpetrazione  3°  anche  ai  donata- 
ri! a causa  di  morte  (1 1)  (d) , e ai  donatarii  tra  vivi  (e). 

§ 654.  (f).  Però  questa  legge  cessa  : I4  Nella  dote  legata  a una 
donna,  che  la  legge  medesima  eccettua  (12);  2°  nel  testamento  del 
militare  ( non  veterano  ) , perchè  esentato  dalla  maggior  parte  delle 
leggi  concernenti  la  fazione  del  testamento  (13);  3°  nelle  cose  che  il 
testatore  ha  proibito  di  alienare  ( 1 4)  (g);  4#  nelle  cose  fraudolentementc 


(.t)Leg.41,\i,ff.k.t. 

(a)  La  ragione  è che  sebbene  essi  raccolgano  l’eredità,  non  sono  propriamente  parlando 
erèdi  ,pcr  cui  non  hanno  il  l>eno6cio  della  quarta  che  è a'  soli  eredi  accordata  (Recitai.). 

(3)  Rivedete  il  § 630 , t“  di  questi  Elementi. 

(3)  § 2 , Intt.  h.  t.  ; Leg.  56  ,pr.  jf.  tod. 

(4)  Leg.  59 , § f .ff.de  verb.  tig. 

(b)  Per  esempio  un  testatore  ha  lasciata  una  successione  di  12000  fiorini  al  giorno  della 
sua  morte  , e ha  fatto  altri  legali  per  12000  fiorini  : il  cavo  di  una  miuiera  o un  guadagno 
•Ila  lotteria  aumenta  il  valore  del  patrimonio  di  altri  20000  : l’ erede , malgrado  st  fatto  au- 
mento avrà  il  dritto  di  detrarre  la  quarta  (Recitai.). 

(3)  Leg.  59 , § f , ff.de  verb.  tig. 

> , but.  Leg.  29 , Cod.  h.  t.  ; L.  9 , Cod.  de  jur.  delib. 

!.  eg.  74 , Leg.  16 , ff.  h.  t. 

c)  Non  è io  stesso  ne’fedecommessi;  imperocché  nella  trebellianica  tutto  vien  computato. 

8)  Rivedete  il  § 630  di  questi  Elementi. 

9)  Riscontrate  il  § 639 , 2"  di  questi  Elementi. 

10)  Leg.  48 , pr.  ff.  h.  t. 

11)  Leg.  5 , Cod.  h.  t. 

d)  Ciò  risulta  dal  perchè  questa  specie  di  donazione  ha  qualche  affinità  con  gli  atti  di  ul- 
tima volontà  ( § 436  ) ( Recitai.  ). 

(e)  Essendo  la  donazione  tra  vivi  nn  patto  anziché  una  liberalità  a causa  di  morto , non 
può  esser  colpita  dalla  riduzione  dolla  quarta  Falcidia  ( Recitai.). 

(f)  Coti  di  ecceiione  al  numero  di  undici  ( Recitai.). 

(12)  Leg.  81,  § t,  (f.  h.  t. 

(13)  Leg.  il,  Leg.  92,  /[.  Leg.  40,  Leg.  7,  Cod.  h.  t. — Vedete  il  $ 302  di  questi  Eie- 
nen  ti. 

(14)  Auth.  Sed  et  «n  ea  re,  Cod.  h.  I. 

(g)  In  questo  caso  ricevendo  il  legatario  un  legalo  sotto  questa  condizione , sarebbe  in- 
giusto gravarlo  di  un  doppio  peso  ( Recital.  ). 
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sottratte  dall'erede  (I)  (a);  5*  nei  legati  per  opere  pie  (2)  (b);  6*  nei 
legati  delle  libertà  (3)  (c),  se  il  testatore  abbia  espressamente  vie- 
tato la  deduzione  della  quarta  (4)  (d);  8°  qualora  1’  erede  siasi  do- 
po la  morte  del  testatore  compromesso  di  pagare  tutti  i legati  (5),  o li 
abbia  pagati  scientemeute  o ignorandolo  (6)  ; 9®  se  l’erede  abbia  frau- 
dolentemente  tentato  di  far  perire  il  fedecommesso  (7)  ; 10®  se  es- 
sendo vivente  il  testatore  abbia  egli  dato  all’  erede  la  quarta,  o l'e- 
qui  valente  della  stessa  (8)  (e)  ; 11°  se  l’erede  non  abbia  fatto  inven- 
tario (9)  (f). 


IjtQ.  254  , VT.  ff.  n.  k 

a)  Perchè  allora  V ammontare  della  successione  non  è costante  • non  se  ne  può  co* 
precisione  determinare  la  quarta  ( Recitai.  ). 

(2)  Non.  434 , cap.  42.  ....  _ , 

(b)  Stante  l’ estremo  favore  di  cui  godono  ( Recito*.  J. 

(3)  Leg.  33 , Leg.  34,  ff.h.t.  — _ , 

(c)  Essendo  questo  un  beneficio  inestimabile  ( HecUat.J. 

(di  Ma  ciò  fu  da^Giustmiano  introdotto  centra  lo  spirito  delle  legge;  imperocché  1*  legge 
Falcidia  fu  emanata  non  solo  in  favore  de’  testatori  affinchè  i loro  testamenU  non  rimanes- 
sero caduchi , ma  in  favore  altresì  degli  eredi  acciò  l’ eredità  arrecasse  loro  un  profitto  , 
Lea  74  IT  h.  t.  Giustiniano  non  ebbe  però  in  considerazione  gli  eredi , e perciò  riluse 
tutu  la  legge  Falcidia  coll’  accordare  ai  testatori  il  dritto  di  jmta-  proibire  la  deduzione 
della  Falcidia  ; mentre  prima  ciò  non  era  premesso  , Leg.  45 , § alt.  {[.  A.  t. 

(5)  Leg.  4 6 , Leg.  71 , ff.  Leg.  i Ut.  Coà.  h.  I. 

(6)  Leg.  9 , Cod.  eod. 

fr)  Leg.  59 , pr.  Leg.  68 .5  / , ff.  h.  t.  / 

(e{  Per  eswnpio^li  dono  quésta  podere  a patto  di  nulla  detrarre  a’ legatarii  (Recital.). 

(91  Lea.  alt.  5 penult.  Cod.  de  tur.  detti.  , . . 

(f)  Come  detrarre  la  quarta  allorché  in  un  inventario  non  si  è fatto  costare  lo  Stato  dd 

beni  e gli  effetti  della  successione  ? ( Recitai.  ). 
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TITOLO  XXIII. 

DELL’  EREDITA’  FEDECOMMF.SSARIE,  E DEL  SENATO-CONSULTO 
TREBELLIANO. 

■ . • SOMMARIO.  -•  : 

- » • * ’ ì \ 

5 655.  Concatenazione  delle  materie:  in  die  consistono  le  disposizioni  fedecommcssarie.  — 
656.  Specie  di  fedecommessi  : definizione  de’  fedecommessi  universali.  — 057.  Per- 
sone necessarie  per  costituire  i feilecoinmessi. — 058.  Restituzione,  distinta  in  espressa 
e tacila.  — 659.  Persone  che  possono  fedecoinuiettere  : persone  che  possono  esser  di 
fedecommessi  gravate.  — 000.  Modo  di  fedecommellere.  — 601.  Restituzione  pura  e 
semplice  , sotto  condizione , et  ex  certo  die.  — 602.  I fedecommessi  non  erano  obbli- 
gatorii.  — 603.  Lo  addivennero  per  ordine  di  Augusto.  — 064.  Rinuncia  dell’  erede. 
— 665.  Senato-Consulto  di  Trebelliano.  — 666.  Senato-Consulto  Pegasiano.  — 667. 
Casi  ne’  quali  si  applica  il  primo  di  questi  Senato-Consulti , e casi  ne’  quali  si  applica  ii 
secondo.  — 668.  Abolizione  del  Senato-Consulto  Pegasiano  falla  da  Giustiniano  e riu- 
nione de’  due  Senato-Consulti  in  una  legge  sola.  — 009.  Primo  effetto  di  questa  riu- 
nione. — 670.  Secondo  effetto.  — 671.  Terzo  effetto.  — 672.  Casi  di  eccezione. 

§ 655.  Si  è trattato  finora  dell'eredità  e de’ legati  in  cui  richieg- 
goust  parole  dirette  e imperative  (1):  seguono  i fedecommessi  (a),  i 
quali  si  lasciano  con  parole  indirette  e in  forma  di  preghiera  ( verbis 
obliquis , seu  precalivis)  (b). 

§ 656.  I fedecommessi  sono  o universali  o particolari ■ Trntterem 
de’  primi  in  questo  titolo,  e de’  secondi  nel  titolo  che  segue.  Fede- 
commessi universali  sono  quelli  in  forza  dei  quali  tutta  o parte  dell'e- 
redità si  lascia  dall’ istituito  in  forma  di  preghiera,  e a titolo  univer- 
sale (2). 

§ 657.  Dal  principio  che  i fedecommessi  si  lasciano  con  parole  in 
forma  di  preghiera  (3)  risulta,  che  vi  sia  d’uopo:  1°  del  fedecommit- 
tente;  2°  dell’erede  fiduciario,  il  quale  si  prega  a restituire  l’eredità, 
e che  rimane  strido  jttr e crede  anche  dietro  la  restituzione  (4);  e 3° 
finalmente  del  fedecommessario  cui  restituir  debbesi  l’eredità  fede- 
comm  issa  ria.  • 

§ 658.  La  restituzione  è ingiunta  al  fiduciario,  o espressamente  (c) , 
per  esempio:  Tizio  sia  mio  erede,  c lo  prego  di  restituire  la  mia  ere- 

1 • I 

fi)  Vedete  la  nota  del  § 493  c il  § 602  di  questi  Elementi. 

(a)  Giustiniano  nel  § 1 , Jnsl.  h.  t.  ci  ha  dichiarala  la  origine  de'  fedecommessi.  Fu- 
rono essi  immaginati  per  frodare  le  leggi.  Tutti  coloro  in  favore  dei  quali  la  legge  vietava 
di  di-porre  a titolo  di  legalo  o d’ instiluzione  , potevano  ricevere  per  mezzo  di  fedeeom- 
mes.-o,  .Nel  nostro  coniente  sulla  legge  Giulia  c Papia  , lib.  2.  eap.  6,  abbiamo  dimostrato 
che  il  senato-consulto  Planciano  aveva  abrogalo  quest’  uso  ( Recita:.  ). 

(b)  Abbiamo  velluto  che  nelle  successioni  testamentarie  e nei  legati  bisognava  usare 
espressioni  imperative , perchè  legare  era  lo  stesso  che  dettare  una  legge  ( Kecitaz.  ). 

(2)  S 2 , lnst.  h.  t. 

(3)  Come  si  è dello  nel  § antecedente. 

(4)  § 5 , lnst.  h.  t. , Leg.  88 , ff.  de  hered.  inst. 

(c)  Quando  cioè  è concepita  in  termini  enunciativi  e formali  ( Recita:.  ). 
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dità  a Sempronio;  o tacitamente  (n):  per  esempio,  se  il  testatore  abbia 
detto  prego  il  mio  erede  di  non  alienare  la  mia  successione,  ma  di  tras- 
metterla alla  mia  famiglia  (1);  ovvero:  prego  il  mio  erede  di  non 
far  testamento  in  sino  a che  non  avrà  avuto  figli  (2);  o pure  : lo  pre- 
go perchè  col  suo  testamento  istituisca  erede  Scio  (3).  Dal  che  risul- 
ta esservi  de'testamenti  espressi  e de’testamenti  tàciti. 

§ 659.  E siccome  in  si  fatto  modo  l’eredità  si  lascia  in  tutto  o in  p'ar- 
te  a titolo  universale  (4),  ne  risulta  1°  poter  benissimo  fedecommet- 
tere  tutti  coloro  i quali  possono  far  testamento  (5)  (b);  2°  potersi  gra- 
vare di  fedecomiriesso  tutti  coloro  che  sono  eredi;  e coloro  a’  quali  è 
pervenuta  Teredità  in  tutto  o in  parte  (6)  (c),  e perciò  anche  i fede- 
commissarii  (7)  (d):  sebbene  i dottori  restringano  queste  sostituzioni  fe- 
decommessarie  al  quarto  grado,  in  virtù  della  Novella  159,  nella  quale 
evvi  un  caso  speciale,  sé  alcuno  cioè  venisse  ad  esser  erede  mediante 
un  impubere;  3°  doversi  restituire  a coloro  i quali  possono  ricevere 
per  testamento  (8)  (e). 

§ 660.  Da  ciò  chesi  è detto  nel  § antecedente  risulta  inoltre  4° 
po  tersi  fedecommettere  non  solo  con  testamento,  ma  anche  ab  intenta- 
to (9).  Imperocché  il  testatore  onora  abbastanza  i suoi  eredi  legittimi 
allorché  non  li  esclude  ( IO),  e perciò  alla  presenza  di  cinque  testimo- 
ni, purché  il  moribondo  non  abbia  a viva  voce  gravato  l’erede  di  fe- 
lice ommesso:  nel  qual  caso,  anche  senza  testimoni  il  fedecommesso  è 
valido,  e si  può  deferire  il  giuramento  all’erede  fiduciario,  preceduto 


i 


(а)  Quando  cioè  la  menzione  della  restituzione  nou’ è,  nominativamente  fatta  ; ma  facile 
perù  sia  il  dedurre  dal  testamento  la  intenzione  di  fare  un  fedecommesso  ( Recitaz.J. 

(1)  Leg.  69  , § 3 ,ff.  de  leg.  2.  ., 

(2)  Leg.  74,  pr.  ff.  de  SC.  Trcbelt.  ■ ' 

(ó)  Leg.  17 , pr.  jf.  e od. 

fi)  Vedete  il  § 656. 

(S)  Lfg-  2,  ìf.de  legat. 

(li)  Perché  debbono  poter  disporre  della  loro  erediti!  : il  die  far  non  possono  i figli  di  fa- 
miglia , i servi , gli  stranieri  e altri  de’  quali  si  è parlalo  nel  lib.  Il , til.  XIII  ( Recitai.  ). 

(б)  Leg.  1 , § <7,  ff.  de  SC.  Trcbcll.  ; Leg.  9.  Cod.  de  fideie. 

(c)  Essendo  assioma  che  non  si  pub  essere  onorato  più  di  quello  che  si  è oneralo.  Sareb- 
be assurdo  quel  fedecommesso  col  (piale  talnno  istituisse  un  erede  pel  quarto  de’snoi  beni 
e lo  gravasse  della  restituzione  di  tutta  l’ eredità  ( Recitaz.J. 

(7)  $ Il , Imt.  h.  t. 

(d)  Può  accadere  che  l’erede  anche  fedecommessario  sia  gravato  della  restituzione:  p.  e. 
Tizio  sia  mio  erede  , però  lo  prego  di  rimettere  l’ eredità  a Mevio , questi  a Sempronio  e 
cosi  di  seguito  all’  infinito  ( continuate  a leggere  il  testo  ) ( Recitai. ). 

(8)  Leg.  67 , § 3 . ad  SC.  Treb. 

(e)  Cioè  a coloro  i quali  hanno  la  fazione  passiva  del  testamento,  vale  a direche  possono 
essere  istituiti  eredi,  laonde  se  io  avessi  p.  e.  disposto  di  restituirsi  la  mia  eredità  à un 
collegio  di  musici , il  fedecommesso  è nullo , perchè  i collegi  illeciti  non  possono  essere 
istituiti  eredi  ( V.  il  § 559  e la  nota  corrispóndente  alle  corporazioni  illecite).  Tal'è  il  dritto 
nuovo.  Imperocché  anticamente  i fedecommessi  lasciavamo  a colorò  die  non  potevano  rice- 
vere per  testamento.  § 1,  ln.it  h.  t.;  n.e.  tit.  25  , tj  Iti.  Se  ne  trovano  gli  esempii  in  cicb- 
rose  , de  fin  lib.  2 , cap.  58  ; quinto,.  Dcclam.  324  ; valer,  «assiro,  lib.  4,  cap.  2,  § 7. 
( lnst.  e Recitaz.J. 

(9)  § IO , lnst.  h.  t. 

(40)  Leg.  1 , §6,  ff.  de  legat.  3 ; Leg.  8,§t , ff.  dejur,  codicill. 
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dal  giuramento  della  calunnia;  e ricusando  di  prestarlo  è tenuto  a re- 
stituire il  fedecommesso  (1). 

§.  661.  Dall'altro  principio  poi,  clic  all’erede  fiduciario  è ingiunta 
la  restituzione,  risulta  5°  poter  l'eredità  fedecommessaria  restituirsi 
non  solo  puramente  e sotto  condizione,  ma  auche  (il  che  non  è lecito 
nell'istituzione  diretta)  (2),  a cominciare  da  un  giorno  determinato  (ex 
certo  die)  (3),  perché  in  si  fatta  guisa  il  testatore  non  muore  parte  eoa 
testamento  e parte  ab  intestato  (4)  (a). 

§.  662.  E poiché  i fedecommessi  si  lasciano  con  parole  in  forma  di 
preghiera  (5),  e la  preghiera  senza  promessa  dall'altra  parte  non  pro- 
duce obbligazione,  gli  antichi  ne  inferivano  che  l’erede  fiduciario  non 
era  tenuto  a cosa  alcuna,  ma  l’onestà  l'obbligava  alla  restituzione  del 
fedecommesso  (6). 

§.  663.  Pero  siccome  la  probità  e la  mala  fede  offrivano  esempi 
opposti.  Augusto  vi  aggiunse  la  forza  della  legge,  e ordinò  ai  consoli 
di  astringere  gli  eredi  fiduciarii  alla  restituzione  de’fedecommessi , 
Claudio  creò  in  seguito  due  pretori  fedecommissarii,  benché  Tito  n« 
fece  rimanere  un  solo  (7). 

§.  664.  E perchè  anche  dopo  la  restituzione  dell'eredità  l’erede  fi- 
duciario a rigore  di  dritto  rimane  tuttavia  e sempre  erede  (8),  è per- 
ciò tenuto  a pagare  tutti  i debiti  (9):  e pure,  sovente  costretto  a resti- 
tuire tutta  l'eredità  (10),  accadeva  ciò  che  dicemmo  rispetto  a’iega- 
ti  (li),  che  avendo  gli  eredi  pochissimo  o niun  vantaggio,  rifiutavano 
di  accettare  l’eredità  che  bisognava  restituire  ad  altri , restando  al- 
tresì obbligati  ai  creditori  ( 1 2). 

§ 665.  Quindi  la  prima  volta  sotto  l’ impero  di  Nerone  fu  compi- 
lato il  senato-consulto  Trebelliano  (b),  col  quale  fu  prescritto,  che  te 

(1)  | « It.  Imi.  h.  t. 

(2)  Vedete  Q $ 544 , 5°  di  questi  Elementi. 

(3)  § 2 , Imt.  h.  t. 

(4)  Vedete  il  $ 491 , 3°. 

(a)  Vi  ha  dunque  una  notabile  differenza  sul  modo  di  trasmissione  fra  l’eredità  e il  fede- 
eom messo.  L*  eredità  noo  poi)  essere  deferita  a contare  da  uu  tempo  determinalo  ( § 545), 
perchè  ninno  può  morire  parte  con  testamento  e parte  intestato  : principio  non  applicabile 
al  fedecommesso  deferito  sino  a un  certo  giorno  ( Recitai.  ). 

(5)  Vedete  il  § 655  di  questi  Elementi. 

(0)  8 4,  Insl.  h.  t.  ; blp.  Fragm,  lit.  25 , § 4. 

m Leg.  2,  § 34,  ff.  deorig.juru;  §4 , bui.  A t.;pr.  Inst.  de  codiciU.  ; svehtoh. 
in  Ctaud.  cap.  23. 

(8)  Vedete  il  § 637,  2°.  ì .. 

(9)  Vedete  il  8 596, 10°.  j dl  <Iuestl  ElcmcnU' 

(10)  Vedete  il  £ seguente  di  questi  Elementi. 

(11)  Vedete  la  nota  del  § 649 , di  questi  Elementi. 

(12)  Leg.  4 , § 5 , ff.  ad  SC.  Trebell. 

(b)  Nell’  anno  814 , 8 delle  calende  di  settembre  ( 25  agosto  ),  sotto  il  consolato  di  Lu- 
cio Anneo  Seneca  e di  Trebellio  Massimo , Leg.  1 , pr.  ff.  ad  SC.  Trebell.  — Del  resto 
con  si  fatto  senato-consulto  le  azioni  dirette  si  davano  tuttavia  all'  erede  fiduciario  o con- 
tro di  lui , ma  furono  distrutte  coll’  eccezione  del  senato-consulto  stesso,  Leg.  4 , § 4 , ff. 
ad  SC.  Trebell.  ; Leg.  4 , § 8,  ff.  quando  de  pecul.  act.  am.  est. 
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V eredità  foste  restituita  per  un  fedecommesso , tutte  le  azioni  che  per 
dritto  civile  competevano  ali  erede  o contro  i erede,  si  darebbero  a colui 
e contro  cairn  al  quale  per  esecuzione  del  fedecommesso  si  fosse  resti- 
tuita i eredità  (i). 

§ 666.  E poiché  né  anche  in  sì  fatto  modo  ritornava  alcun  profitto 
all’erede,  o che  malgrado  il  senato-consulto  Trebelliano  la  maggior 
parte  de’ fcdecommessi  rimanevano  privi  di  esecuzione  (2),  all’epoca 
di  Vespasiano  sotto  il  consolato  di  Pegaso  e Pusione  fu  emesso  il  se- 
nato-consulto Pegasiano  col  quale  fu  prescritto,  che  l’erede  richiesto 
a restituire  l'eredità  potesse  ritenere  la  quarta , come  si  ritiene  la  Fal- 
cidia sui  legati  (5)  ; e che  se  taluno  rifiutasse  il  profitto , e non  volesse 
accettare  l’eredità,  sarebbe  costretto  ad  accettarla , e quindi  a restituir- 
la (4). 

ìj  667.  Colui  dunque  al  quale  per  disposizione  del  testatore  rima- 
neva salva  la  quarta,  soleva  restituire  I*  eredità  in  forza  del  senato- 
consulto  Trebelliano;  e allora  le  azioni  ereditarie  accordavansi  al 
fiduciario  e al  fedecommissario  insieme  , e contro  di  essi  , prò  rata 
della  porzione  a entrambi  spettante.  Ma  colui  al  quale  per  disposi- 
zione del  testatore  non  rimaneva  salva  la  quarta,  la  riteneva  in  forza 
del  SC.  Pegasiano,  restituendo  P eredità , e faceva  delle  stipulazioni 
per  determinare  col  fedecommissario  la  porzione  dei  debiti  alla  cui 
soddisfazione  sarebbe  tenuto  (5)  (*). 

§ 668.  Ma  Giustiniano,  abolito  il  SC.  Pegasiano,  diede  tutta  1'  au- 
torità al  SC.  Trebelliano  (6),  o piuttosto  riunendo  l’  uno  e 1’  altro  in 
una  sola  legge , volle  a si  fatta  rifusione  conservare  il  nome  di  Tre- 
belliano (a). 

(1)  S 4 , hut.  h.  t. 

(2}V  «tele  il  $ antecedente. 

(5)  § 5 , lini.  h.  t. 

(4)  8 6 , Irut.  h.  t. 

(5 ) § 6 , Imt.  h.  t. 

(*)  Per  maggior  dichiarazione  del  contenuto  in  questo  paragrafo  io  trovo  ben  fatto  ri- 
correre all'  aurea  opera  delle  Recitazioni  di  cui  ho  fatto  e farò  sempre  tesoro  in  tutte  le  pa- 
gine di  questi  Elementi.  Dopo  aver  l' autore  parlato  de'  due  Senato-consulti  Trebelliano  e 
Pegasiano  , ecco  come  si  esprime.  < Due  vizit  però  che  erano  inerenti  a questi  senato-con- 
sulti , eludevano  lo  scopo  del  legislatore.  Il  senato-consulto  Trebelliano  rendeva  1’  erede 
indenne  ; ma  non  gli  accordava  alcun  benefizio.  Il  Senato-consulto  Pegasiano  per  l'opposto 
non  lo  metteva  al  coperto  di  alcuna  istanza,  ma  gli  accordava  un  certo  profitto.  Allora  si  do- 
vevano considerare  due  cose.  Se  la  quarta  non  era  determinata  dal  le  disposizioni  del  testa- 
tore, l’erede  fiduciario  era  tenuto  in  virtù  del  senato-consulto  Trebelliano;  e in  questo  caso 
i debili  si  dividevano  egualmente  fra  lui  e il  fedecommessario.  Se  all'opposto  trovavasi  fer- 
matala quarta,  la  riteneva  in  virtù  del  senato-consulto  Pegasiano;  ma  in  questo  caso  era  te- 
nuto al  soddisfacimento  di  tutti  i debiti,  salvo  sempre  le  stipulazioni  intervenute  fra  lui  e il 
fedecommissario  e in  conseguenza  delle  quali  erasi  questi  obbligato  di  pagarne  una  parte. 
Si  vede  nondimeno  che  poteva  da  si  falle  disposizioni  un  un  gran  pregiudizio  risultarne  per 
loro  allorché  1’  ammontare  de’  debili  era  o sconosciuto  o dubbioso.  Per  rimediare  intanto 
a si  latto  inconveniente  Giustiniano  prese  il  temperamento  che  si  legge  nel  § 668 , che 
segue  immediamente. 

16)  | 7 ; Irut.  h.  t. 

(a)  La  costituzione  eoo  la  quale  l’imperatore  Giustiniano  pronunziò  questa  ritintone  dia- 
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§ 669.  Dal  che  risulta:  1°  che  al  presente  il  fiduciario  (a)  il  quale 
non  ha  la  quarta  parte  dell’  eredità , detta  anticamente  negasiana , e 
presentemente  trebeliianica,  possa  ritenerla,  o ripeterla  qualora  avesse 
pagato  di  soverchio  (1),  imputando  tuttavia  su  questa  quarta  tutto  ciò 
che  ricevè  dal  defunto  a qualunque  titolo  , anche  di  frutti  percepiti 
da’  beni  prima  di  averli  restituiti  (2)  : il  che  non  avviene  nella  quarta 
Falcidia  (3)  (b). 

§ 670.  Dallo  stesso  principio  risulta  ancora,  2°  che  le  obbligazioni 
tanto  attive  quanto  passive  si  dividono  sempre  in  proporzione  dell’  e- 
niolu mento  rispettivo  tra  l’erede  fiduciario  e’1  fedccommissario  (4)  (c). 

parve  col  primo  codice  , di  cui  non  altro  ci  restano  se  non  le  reliquie.  So  ne  vede  somma- 
riamente la  sposizione  nel  § 7 delle  Istituzioni — Orlaragione  percui  ritenne  Giustiniano  l’e- 
sclusiva denominazione  di  Trelielliano  fu  senza  dubbio  il  sommo  favore  die  egli  accordò 
sempre  alle  opinioni  de’  Sabiniani  su  quelle  de’  Proculeiani , della  sella  de'  quali  Pegaso 
era  uno  de’  capi  distinti:  Così  la  quarta  che  l’erede  doveva  ritenere  non  piii  portò  il  nome 
di  Pegasiana  , ma  di  Trebeliianica  ( Reciiaz.  ).  ir 

(a)  Ma  il  fedccommissario,  pregalo  di  restituire  a un  terzo  l’eredità  ricevuta  dal  fiducia- 
rio, non  detrae  la  quarta,  Leg.  22,  § uff.  Leg.  55,  § 2,  ff.  ad  SC.  TrebelL — Veggasi  la 
nota  seguente. 

(1)  § 7,  Inst.h.t. 

(2)  Leg.  #&’,§/,  Leg.  22  , § 2 , ff.  ad  SC.  Trebell. 

(3)  Vedete  il  § 032 , 4°  di  questi  Elementi. 

(b)  Si  vede  da  ciò , che  sebbene  questa  quarta  trelicllianica  sia  stata  stabilita  ad  imita- 

zione della  Falcidia,  vi  erano  però  fra  esse  glandi  differenze’.  l'  La  falcidia  competeva  a’Ie- 
gatarii  e fedecommissarii  a titolo  universale.  2”  L’ una  apparteneva  soltanto  agli  eredi  isti- 
tuiti ; 1'  altra  mandava  ad  effetto  la  riduzioue  su  tutte  Je  liberalità  dei  testatore  a qualun- 
que titolo  si  fossero  , anche  sui  frulli  o interessi  prodotti  dalla  cosa  legata  , L.  IH,  j f , L. 
22  , § 2 , ff.  ad  SC.  TrebeK.  Bisogna  inoltre  avvertire  che  soltanto  l’ crede  fiduciario,  co- 
me si  è detto  di  sopra  ( V.  il  principio  di  questo  § , e la  nota  anice.  ) e non  I’  erede  fede- 
commessario  pregalo  di  restituire  a un  terzo  la  ricevuta  eredità  , ha  dritto  di  far  la  detra- 
zione di  questa  quarta.  Se  per  esempio.  Tizio  lia  lasciato  una  successione  di  20000  fiorini 
e ha  ingiunto  al  suo  primo  creile  di  restituire  l’  eredità  a un  secondo,  e questi  a un  terzo; 
il  primo  detrarrà  5000  fiorini  e ue  restituirà  1300  ; ma  il  secondo  nel  restituire  i i 300  fio- 
rini , non  farà  detrazione  alcuna  in  suo  beneficio.  — Elevasi  qui  la  quistione  , se  il  figlio  o 
il  nipote  gravato  di  fedecom messo  da  suo  padre  o da  suo  avo  , può  egli  oltre  la  sua  le- 
gittima rileucre  la  quarta  Trebeliianica  ? Per  esempio1:  Tizio  lascia  un  figlio  unico  e lo  isti- 
tuisce suo  erede  |>er  1’  universalità  de'  suoi  beni  ammontanti  a 30000  fiorini.  Come  non  ha 
egli  potuto  gravare  di  fedecom  messo  la  legittima  del  figlio,  dedurrà  questi  da  prima  la  sua 
legittima,  vale  a dire  40000  fiorini.  Ma  avrà  egli  il  dritto  didclrarre  iaquarta  Trebeliianica 
su  i rimanenti  20000  fiorini?  Nel  dritto  canonico  non  ci  era  quistione.  Lib.  X , de  testam; 
ma  nel  dritto  civile  è stata  controvertila.  A noi  pare  che  debba  esser  decisa  per  l’ afferma- 
tiva. In  fatti,  1"  la  legge  5,  Cod.  ad  SC.  Trebell.  dice  che  prima  di  prendere  la  quarta  T re- 
bel hai  lira  bisogna  dedurre  i debiti.  Or  nella  legge  8 , § Ai , ff.  de  inoff.  tettarli,  intendesi 
per  legittima  la  quarta  della  porzione  dovuta  , quarta  debitie  poriioni*  ; in  guisa  che  ri- 
spetto alla  porzione  paterna  dee  esser  considerata  come  vero  debito.  Disposizioni  premise 
vi  sono  le  quali  militano  in  favore  di  questa  opinione,  lai  logge  b'.pr.  Cod.  de  SC.  1 retteli. 
accorda  al  tiglio  non  solo  la  quarta  Trebeliianica  , ma  altresì  la  Falcidia  ; quarta  che  in 
questa  legge  s’ intende  per  quella  porzione  legittima  che  la  legge  falcidia  introdusse,  conte 
abbiam  dello  nel  § 327  ( Recitai.  ).  • 

(4)  § 7 , luti.  t.  ; Leg.  4,  h.  Cod.  de  TrehcUian. 

(c)  Il  fiduciario  ritiene  in  ragione  di  ciò  che  ò in  obbligo  di  pagare;  e il  fedccommissario 
Contribuisce  a’  debili  in  proporzione  di  ciò  clic  ha  ritratto  dalla  successione.  Questa  regola 
soffre  eccezione  in  due  casi  : 1°  Se  T erede  istituito  |>er  un  corpo  certo  è stalo  col  lesta- 

uicuto  condannato  alla  restituzione  di  altri  oggetti.  In  questo  caso  è consideralo  couic  le- 
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§ 671.  Bisulta  in  fine,  3°  che  al  presente  1*  erede  può  esser  sem- 
pre astretto  ad  accettare  1*  eredità,  e a restituirla  (1)  (a). 

§ 672.  Finalmente,  poiché  la  quarta  trebellianica  fu  immaginata 
ad  esempio  della  falcidia  (2)  , cessa  pressoché  negli  stessi  casi  nei 
quali  cessa  la  falcidia  (3)  : per  esempio , 1°  nel  testamento  milita- 
re (4)  (b)  , 2”.  se  il  testatore  abbia  espressamente  proibito  di  dedursi 
la  quarta  (5)  (c)  ; 3°  se  1’  erede  per  ignoranza  di  dritto  abbia  resti- 
tuita l’ intera  eredità  (6)  (d)  ; 4°  se  trascurò  di  fare  l’ inventario  ; 
5r’  sé  per  liberalità  del  testatore  abbia  la  quarta  già  salva  (7)  : sog- 
giungasi uba  causa  particolare  ai  fcdecommessi  : per  esempio  , 6°  se 
il ‘fiduciario  abbia  forzosamente  accettata  l’eredità  (3). 


.■  i ••  • ■ • 
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galano  di  questo  eotyo  cerio  e come  tale. non  può  esser  tenuto  al  soddisfacimento  de'  de-< 
bili , jj  9 , liist.  /».  t.  : 2"  So  P erede  fiduciario  Igi  forzosamente  fatta  P adizione  dolP  ere- 
dità: allora  comparisce  indegno  agli  ocelli  dellj  legge  di  raccogliere  un  beneficio  die  essa 
ridn  accorda  se  non  a causa  dell’  attaccamento  dell’  erede  alla  persona  del  testatore  ( Re- 
citai. y > 

(1)  § 7,  lnst.  h.  t.  ; Leg.  i , ff.  ad  SC.  Trebcllian.  • ;r 

(a)  Allorché  P equità  naturale  c’  itu[ioiie  il  dovere  di  far  lutto  ciò  che,  senza  nuocere  ai 

nostri  interessi , migliora  gli  altrui , a pili  forte  ragione  dee  essere  ascoltata  iu  questa  oc- 
casione in  cui  la  legge  , lungi  dal  recare  alcun  pregiudizio  a’  diritti  dell’  erede,  gli  accorda 
anche  un  beneficio  , quello  cioè  di  prendere  la  quarta  di  tutta  P eredità , se  P accetta  di 
buon  grado  ( Recitai.  J.  , 

(2)  § o,  lnst.  h.  t. — Vedete  il  § tifiti  di  questi  Elementi. 

(3)  Vedete  il  § ti.'i-i  di  questi  Elementi. 

(4)  Leg.  7,  cod.  ad  leg.  fate.  !" 

(b)  Sul  conto  del  quale  ia  volontà  del  testatore  aver  dee  la  sua  piena  e intera  esecuzio- 
ne ( Recitai.  ). 

(J>)  iYot>.  4 , cap.  2 , § 2. 

(c)  Sla  Giustiniano  sembra  aver  introdotto  questo  principio  centra  lo  spirito  della  legge. 
Secondo  quel  die  abbiamo  osservalo  al  § fifiii  , la  quarta  falcidia  e la  treliellianica  sono 
state  stabilite  non  in  favore  del  testatore  ma  nell'  interesse  dell'  erede  istituito.  Come  dun- 
que il  nostro  imperatore,  senza  derogare  apertamente  a’ principi!  del  diritto,  ha  stabi- 
bto  poter  il  testatore  rinunziare  al  dritto  introdotto  in  favore  di  un  terzo,  cioè  dell’  erede? 
( Recitai.  ). 

(fi)  J^y.  9 , Cod.  ad  leg.  fate. 

(d)  In  fatti , benché  si  possano  ripetere  coll’  azione  della  cosa  non  dovuta  le  somme  in- 
debilaiuente  pagale  , questo  beneficio  non  appartiene  a celerò  che  l’hanno  eseguilo  per  er- 
rore di  dritto  , ma  soltanto  per  errore  di  fallo.  L.  IO , Cod.  Leg.  9 pr.  ff.  de  juris  et  facti 
ignorando.  Quindi  se  si  è restituita  un’  eredita  intera  perchè  s’ ignorava  ia  esistenza  del 
Seiiato-eousullo  trebelliano  , nou  si  è ammesso  a:ri|>elcre  la  quarta  elio  esso  accorda  : ma 
se  si  è mandala  ad  elicilo  questa  restituzione  integrale  nella  ignoranza  che  il  testatore  era 
soldato  , ove  soldato  non  era  net  fatto,  ia  leggo  accorda  il  dritto  di  ripetere  ( Recitai. ). 

(7)  § 9 , lnst.  h.  t. 

(8)  5 7,  lnst.  h.  t. 
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TITOLO  XXIV. 

delle  cose  singolari  lasciate  con  ff.decommk.sso. 

SOMMARIO. 

{ 673.  Concatenazione  delle  materie:  fedecommessi  particolari. — 674.  Loro  riunione 
co’legali.  — 675.  Differenze  che  tuttavia  sussistono. 

§ 673.  Abbiam  trattato  fioora  de'fedecommessi  a titolo  universale: 
seguono  i fedecommessi  a titolo  singolare  (I)  coi  quali  le  cose  singo- 
golari  si  lasciano  a titolo  particolare  con  espressioni  in  forma  di  pre- 
ghiera (2). 

§ 674.  Quindi  i legati  o i fedecommessi  differiscono  anche  al  pre- 
sente pe’  termini  delle  loro  formule  ; ma  per  la  cosa  e per  gli  effetti 
sono  essi  in  tutto  eguali  (3),  di  modo  che  bisogna  qui  ripetere  tutto 
ciò  che  dicemmo  nel  Titolo  de’  Legati. 

§ 674.  Ci  rimane  j»eró  a osservare  qualche  differenza  (b)  : impe- 
rocché 1°  la  libertà  data  al  servo  con  il  legato  lo  manomette  imme- 
diatamente , e in  questo  caso  non  è tenuto  verso  l’ erede  per  alcun 
dritto  di  patronato  ; ma  se  la  stessa  libertà  vien  lasciata  con  fedecora- 
messo,  il  servo  la  riceve  dall’erede  cui  deve  i dritti  di  patronato  (4); 
2°  il  legato  non  può  esser  fatto  con  meno  di  cinque  testimoni  (5)  ; e i 
fedecommessi  sono  dovuti  ancorché  fatti  senza  testimoni,  qualora  si 
possa  provare  anche  con  giuramento  deferito  aver  il  testatore  verbal- 
mente lasciato  il  fedecommesso  (6). 

TITOLO  XXV. 

DF.’  CODICILLI. 

SOMMARIO. 

1 676.  Ragion  dell’  ordine.  — 677.  Che  cosa  gli  antichi  intendevano  per  codicillo.  — 678. 

Storie  afe’  codicilli.  — 679.  Loro  effetti.  — 680.  Diffmizione  de’  codicilli.  — 681.  Loro 
. specie.  — 682.  Differenza  notevole  tra  il  testamento  e il  codicillo. — : 683.  Eccezione  dei 
militari  rispetto  a’ codicilli. — 684.  Pe’ codicilli  noo  fa  mestieri  di  alcuna  solennità.— 
685.  Unione  del  codicillo  al  testamento.  — 686.  Effetti  di  questa  unione.  — 687.  Effetto 
mollo  più  esteso  attribuito  nel  foro  alla  clausola  codicillare. 

§ 676.  Sebbene  le  eredità  non  possano  lasciarsi  che  con  testamen- 
to, pure  i fedecommessi  di  entrambe  le  specie  (7)  e i legati  (8)  pos- 

J(l)  Vedete  il  § 656  di  questi  Elcmeuti. 

(2)  Pr.  List.  h.  t. 

Vedete  il  § 606  2°  di  questi  Elementi. 

Sebben  leggiera,  esistente  fra  questi  due  modi  di  disporre.  Queste  differenze  o sono 
parole,  o sono  nel  modo.  Rispetto  allo  parole  veggasi  il  n°  1°  di  questo  paragrafo  ; 
rispetto  al  modo  veggasi  il  n°  2“  delio  stesso  (Recitai.). 

(4)  § 2 , Imi  h.  t. — Vedete  i §jj  99  e 122  di  questi  Elementi. 

(5)  Vedete  il  g 606 , 4”  idem. 

16)  Leg.  alt.  Cod.  de  fideicomm. — Vedete  il  § 660  idem. 

§!  Vedete  il  | IM2,  ¥ } dl  <lut‘stl  Elenie,,li- 
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sono  esser  lasciati  anche  con  codicilli , de’  quali  si  tratta  in  questo 
titolo. 

§ 677.  Secondo  gli  autichi  i codicilli  (a)  altro  non  erano  che  lettere 
missive  (b),  scritte  soprattutto  da  presenti  (I)  (c).  Quindi  Seneca  di- 
ce : Ti  veggio  soprattutto , o mio  caro  Lucilio  : allorché  ti  ascolto , son 
teco  in  guisa  che  dubito  se  incominciar  debba  a scriverti  un  codicillo  an- 
tichi una  lettera  Video  te,  mi  Lucili  , quum  maxime  audio  , adeo  te- 
cum  sum,  ut  dubitem,  an  incipianr  non  epistola»,  sed  codicillos  libi 
scribere  (2). 

§ 678.  Sovente  coloro  che  stavano  in  punto  di  morte  scrivevano  pu- 
re i codicilli  a’  loro  eredi,  co’ quali  dichiaravano  ciò  che  volevano  che 
si  fosse  eseguito.  Laonde  per  lo  più  si  facevano  in  forma  di  lettere  : 
v.  g.  Lucius  Titius  Sejo  eredi  suo  salutem  (3)  (d). 

§ 679.  Anticamente  queste  lettere  non  imponevano  agli  eredi  obbli- 
ghi maggiori  di  quelli  che  venivano  loro  imposti  dagli  stessi  fedecom- 
messi  (4);  ma  in  occasione  di  L.  Isntulo  nella  persona  del  quale  in- 
cominciarono i fedecommessi , i codicilli  riceverono  forza  di  legge. 
Imperocché  Augusto  per  consiglio  di  Trebazio  Testa  decise,  che  so 
taluno  non  potesse  far  testamento  ricorresse  al  mezzo  di  far  codicil- 
li (e).  Dopo  di  che  avendo  pur  Labeone  fatto  de’codicilli,  non  vi  fa 
più  dubbio  che  dovesser  questi  aver  forza  di  legge  (5). 

§.  680.  I codicilli  dunque  sono  l'espressione  men  solenne  délVvltima 
volontà  di  una  persona , o che  muoia  con  testamento  , o ab  intesta- 
to (6)  (f). 

(а)  Quanto  alla  significazione  grammaticale  di  questo  vocabolo  (Recitai.). 

( b)  Cicerone  I'  usa  sovente  in  questo  significato  lib.  4,  ad  fam.  epist.  12;  lib.  6,  epist. 
18;  lib.  12,  ad  Att.  tp.  8. 

M)  I.ips.  Insti!.  cap.  2. 

(c)  Cioè  che  più  particolarmente  intendevansi  per  codicilli  le  lettere  inviate  a persone 
com  morti  mi  nella  stessa  città  di  coloro  che  le  scrivevano.  Erano  a un  dipresso  quelle  che 
noi  chiamiamo  biglietti  (Itedlaz.). 

(2)  Seneca,  epist.  55. 

(3)  Im.  56,  ff.  de  fideic.  liberi.  ; Leg.  37,  § 2,  ff.  de  legai.  3;  Leg.  30  , § f , ff.  de 
odim.  rei.  trans f.  leg. 

(d)  E lettere  son  chiamate  pure  in  molli  luoghi  del  dritto  romano,  Lea.  89, pr.  ff.  de 
legai.  2;  Leg.  41,  § 2,  ff.de  leg.  3; — e anche  lettere  fedecommiuarie,  Leg.  7,  Coi.  qui 
testavi,  fae.  pass. 

(4)  Vedete  il  $ 672  nel  titolo  XXIII  di  questo  libro. 

(e)  A questo  proposito  merita  di  esser  letta  la  dottissima  dissertazione  di  cocou  cosn- 
ungio  de  Caio  Trebatio  Testa  jurisconsidto  (Uecitaz.). 

(5)  Pr.  Inst.  h.  t. 

(б)  Codicilli  tunt  mimi  solitimi*  testatorum  inleslaJorumve  voluntas , 5 alt.  Inst. 

h.  t.  .e 

(f)  Sicché  i testamenti  e i codicilli  si  accordano  in  ciò,  che  gli  uni  e gli  altri  sono  la 
espressione  di  un'ultima  volontà — Differiscono:  V che  il  testamento  è diflìnilo  volontà 
giusta  e solenne,  e il  codicillo  volontà  men  solenne  : 2"  che  ove  vi  sia  un  testamento  non 
possono  esservi  eredi  ab  intestato  ; mentre  possono  i codicilli  esser  fatti  da  una  persona 
che  muore  con  un  testamento  o senza  di  aver  fatto  testamento;  3“  in  fine,  che  la  base  del 
testamento  è la  istituzione  dell’  erede,  mentre  col  codicillo  non  si  può  direttamente  isti- 
tuire un  erede,  fare  una  diredazione,  o sostituire,  ma  lasciare  soltanto  un  legalo,  un  fcde- 
coiuinesso,  fare  una  donazione  a causa  di  morte,  ecc.  (Recitai.). 
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§.  681.  Diciamo  essere  l’espressione  dell’ullima  volontà.  Laonde  i co- 
dicilli o sono  scritti  o nuncupativi  (I),  come  pure  o fatti  insiem  col 
testamento , o ab  intestato  (2).  I codicilli  ab  intestalo  sussistono  da  sé 
stessi  (3),  gli  altri  sussistono  o cadono  col  testamento  (4). 

, §.  682.  Sogghigniamo  essere  volontà  men  solenne:  laonde  qui  si  tra- 
lasciano molte  cose  risguarauti  le  solennità  interne  ed  esterne.  Quindi 
è die  chi  può  far  testamento  può  altresì  fare  codicilli  (5)  (a)  ; ma  1° 
ijoq  puossi  in  un  codicillo  direttamente  istituire  un  erede,  o indiretta- 
mente (0)  (b)  ; 2"  può  soltanto  farsi  un  fedecommesso,  un  legato,  una 
donazione  a causa  di  morte,  ccc.  (c). 

, §.  G83.  Quindi  3°  può  anche  taluno  far  più  codicilli , purché  non 
si  oppongano  tra  loro  (7)  (d);  mentre  niun  cittadino  non  militare  (ne- 
«io  paganorum)  morir  può  con  due  testamenti  (c). 

_ 5$.  684.  Sicché  nella  formazione  de’codicilli  non  fa  mestieri  di  al- 
cuna solennità  (8):  basta  l'unità  dell'atto  (9),  e la  presenza  di  cinque 
testimoni,  ancorché  non  abbiano  tutti  le  qualità  richieste  per  la  for- 
mazione de’ testamenti,  come  la  presenza  delle  donne  (f),  e di  coloro 
che  non  sono  specialmente  convocati  (10). 

. ìj.  685.  Sogliono  anche  i codicilli  unirsi  al  testamento  solenne,  al- 


_ (1)  Lea.  15,  Cod.  de  SS.  Eccl.;  Leg.  t Ut,  § ult.  Cod.  h.  t. 

(2)  § i,  Inst.  h.  t.' 

(ó)  Leg.  3 ,pr.  § 2.  Leg.  8,  pr.  § 1,  ff.  h.  t. 

(4)  Leg.  3,  j|  ult.  Leg.  16,  ff.  h.  t. 

(5)  Leg.  S.  § 5,  Leg.  S,  § 2,  ff.  h.  t. 

• (a)  Perchè  i codicilli  sono  testamenti  men  solenni  f Recita:.). 

(ti)  § 2,  Inst.  Leg.  6,  pr.  Leg.  10,  ff.  Leg.  2,  Coll.  h.  t. 

(b)  Perchè  l’ istituzione  dell’erede  è una  solennità  richiesta  pel  testamento  e alla  quale 
fa  uopo  inoltre  aggiugtiere  la  formalità  de’  testimoni  (Recita:.). 

fc)  E anche  dare  un  tutore  con  un  codicillo  confermato  col  testamento  (§  213).  Se  A 
Ultore  fosse  nominato  con  codicillo  non  confermato  col  testamento,  la  sua  nomina  non  sa- 
rchile valida  se  non  dietro  l’approvazione  del  magistrato.  L.  3.pr.  ff.  de  test,  tu!.;  L.  1, 
§ 2,  ff.  de  eonfirm.  hit.  (Hecitaz.). 

(7 ) tj  6,  Inst.  Leg.  6,  g 1,  ff.  Leg.  3,  Cod.  h.  t. 

Id)  Perchè  il  codicillo  non  colpisce  l'universalità  de’ beni  (Recita:.). 

(e)  Il  primo  vieti  sempre  annullato  dal  posteriore  (§  491, 1")  (Recita:.). 

(K)  §3,  Inst.  h.  t. 

(9)  Leg.  ult.  Cod.  h.  t. 

(f)  Rispetto  alle  donne  si  sostiene  il  contrario  da  v invio  nel  § 6' , Inst.  de  testam.  ord. 
e da  e.  r..  ri  isolimi  , Var.  cap.  8.  Ma  siccome  aulicamente  nei  codicilli  non  richiedevansi 
testimoni  come  non  si  richiedevano  nelle  lettere , Leg.  89  ,pr.  ff.  de  legai.  2,  Leg.  77 , 
§ 23  , ff.  cod.,  e in  seguito  ne  furono  richiesti  cinque  non  per  la  solennità  o la  fortnazion 
dell’  allo  , ina  per  la  pruova  , ad  prnbatinnem  , co  i si  può  conchiudere  che  la  testimo- 
nianza delle  donne  non  debba  ne’  codicilli  rigettarsi,  arg.  Leg.  20,  § 6,  ff.  qui  test.  fae. 
pose.  Leg.  18  ff.  de  test.  Avvertasi  inoltre  che  nel  testamento  non  l’erede  ma  il  legatario 
soltanto  pub  fare  da  testimone.  Ne’  codicilli  all’  opposto  si  ammette  l' erede  e non  il  lega- 
tario. La  ragione  è che  nel  testamento  l'affare  si  versa  Ira  il  testatore  e l’erede,  e nel  co- 
dicillo tra  il  testatore  e il  legatario:  or  niuno  pub  esser  chiamalo  in  testimonianza  in  causa 
propria  (Recita:.). 

(10)  Leg.  20,  jj  6,ff.  qui  test,  fac.poss.;  I.cg.  ult.  § ult.  Cod.  h.t. 
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lorchè  vi  s'inscrisce  la  causa  codicillare:  «e  il  mio  testamento  non  vale 
come  testamento , voglio  che  valga  come  codicillo  ( I ) (a) . 

§ G8G.  K allora  se  si  fatto  testamento  non  fosse  valido  per  difetto 
di  solennità  esterne,  si  sosterrebbe  per  forza  di  fedecommesso  (2), 
purché  sottoscritto  da  cinque  testimoni.  Ma  questa  clausola  non  sup- 
plisce 1°  le  solennità  interne,  come  la  preterizione  de’  figli  ; nè  2°  la 
mancanza  derivante  dallo  stato  o dalla  volontà  del  testatore  (b)  ; nè 
3°  la  mancanza  di  accettazione  dell’eredità  (3). 

§ C87.  Suole  però  nel  foro  attribuirsi  a questa  clausola  un  effetto 
molto  più  esteso,  talché  giugnesi  a dire  che  faccia  valido  1°  un  testa- 
mento in  cui  il  padre  o il  figlio  sia  preterito  (4);  come  pure  2°  un  te- 
stamento roti»  per  l’agnazione  di  un  postumo  mentre  il  testatore  co- 
nosceva dovergli  sopravvenire  un  figlio  (5);  non  che  3"  un  testamen- 
to destituto,  in  guisa  che  possa  dimandarsi  il  fedecommesso  agli  ere- 
di anche  legittimi  (G).  1 forensi  opinano  inoltre  che  la  clausola  codi- 
cillare non  espressa  si  sottintenda  (7). 

APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE. 


Dopo  essersi  l’autore  a lungo  intrattenuto  sulle  materie  delle  dona- 
zioni e de’testamenti,  uopo  è riordinar  le  idee  sul  dritto  patrio  cor- 
rispondente. In  ciò  fare  rammentisi  in  primo  luogo, 

Che  la  proprietà  si  acquista  in  sei  modi,  cioè  : 

1°  Con  la  occupazione,  e di  questa  se  n’é  già  trattato; 

2°  Con  1’  accessione,  della  quale  si  è pure  ragionato  ; 

3°  Con  la  successione,  di  cui  tratterassi  ne' primi  titoli  del  volume 
seguente; 

4°  Con  la  donazione  e col  testamento,  che  la  materia  formano  di 
questa  appendice  ; 

5°  Co’  contratti  traslativi  di  proprietà,  de’quali  tratteremo  imme- 
diatamente dopo  aver  discorse  le  successioni  ; 

6°  Con  la  prescrizione,  di  cui  si  è ragionato  precedentemente. 

La-legge,  dice  Dclvincourt  è pure  un  modo  di  acquistare  ; come 
1’  usufrutto  de’  genitori  sui  beni  de’  figli.  Convicn  però  riflettere  che 
de’  sette  modi  di  acquistare  e di  trasmettere,  tre  sono  modi  di  acqui- 
stare ad  un  tempo  c di  trasmettere,  cioè  la  successione,  la  donazione 
e ì contratti  : gli  altri  quattro  sono  modi  di  acquistare  soltanto  e non 
di  trasmettere. 

(t)  Leg.  .'il,  § ",  ff.  de  vulg.  et  pup.  subsi.  ; Leg.  3,  fin.  ff.  de  test,  tnilil. 

(b)  Al  che  i nolai  ordinariamente  soggiungono  queste  parole:  « Che  il  mio  testamento 
valga  come  legato , fedecommesso  , donazione  a causa  di  morte,  e ogni  altra  disposiziona 
che  sia  della  miglior  forma  f>er  renderlo  valido  > : addizione  superflua,  la  quale  non  è che 
ridondanza  notariale  (Jti'cit  i:.). 

(2)  I.eg.  29,  g I,  ff.  qui  test.  fac.  poss. 

(a)  Chè  per  elleno  necessario  della  non  adizione  dell’eredità  il  testamento  è abbandonato 
e si  distrugge,  ancorché  fosse  stato  corroboralo  da  clausole  codicillari  (tteciluz.). 

!”>)  Isq.  ò,ff.  de  vulg.  et  pupilt.  sub tlil.;  Leg.  23,  ff.  qui  test.  fac.  poss. 

4)  Sìktk.  Cani,  testavi.  cap.  23,  5 39,  scg. 

(fi)  Gail,  liti.  2,  ohs.  Il  i. 

(fi)  Gail.  lib.  2,  ohs.  234,  n°  3. 

(7)  Sasd.  lib.  4,  lit.  1,  del’.  12. 
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Ciò  premesso,  tocchiamo  delle  donazioni  e de’testamenti. 

La  donazione  può  iu  generale  definirsi  atto  col  quale  una  persona 
dispone  a titolo  gratuito  di  tutti  o di  parte  de’  suoi  beni  in  favore  di 
un'altra  persona. 

Il  testamento  è atto  rivorabile  e solenne  col  quale  una  persona  dispo- 
ne in  tutto  o in  parte  de’  beni  per  lo  tempo  in  cui  avrà  cessato  di  vivere. 

Nelle  nostre  Leggi  Civili  il  Titolo  clic  tratta  Delle  Donazioni  tra  vi- 
vi e de’  Testamenti  è il  Titolo  secondo  del  Libro  Terzo. 

In  nove  capitoli  vien  diviso  T indicato  titolo  , ciascuno  de’  quali 
confrontar  si  dee  col  titolo  corrispondente  delle  Istituzioni. 

Capitolo  I.  Disposizioni  generali  (art.  813  a 816); 

Capitolo  li.  Della  capacità  di  disporre  o di  ricevere  per  donazione 
tra  vivi  o per  testamento  (art.  817  a 828)  ; 

Capitolo  III.  Della  porzione  disponibile  de’  beni  e della  riduzione. 

Questo  capitolo  è suddiviso  in  tre  sezioni  : 

Sezione  I,  Della  porzione  disponibile  de’  beni  (art.  829  a 836); 

Sezione  l] , Della  riduzione  delle  donazioni  e delegati  (art.8.37  a 847); 

Sezione  III,  Della  diredazione  (art.  848  a 854); 

Capitolo  IV.  Delle  donazioni  tra  vivi. 

Sezione  I.  Della  forma  delle  donazioni  tra  vivi  (art.  855  a 877)  ; 

Sezione  11,  Delle  eccezioni  alla  regola  delle  irrevocabilità  delle  do- 
nazioni tra  vivi  (art.  878  a 891); 

Capitolo  V.  Delle  disposizioni  testamentarie. 

Undici  sezioni  comprende  questo  capitolo  quinto,  e sono  : 

Sezione  I,  Delle  regole  generali  sulla  forum  de’testamenli  (art.  892 
a 906)  ; 

Sezione  II,  Delle  regole  particolari  sulla  forma  di  taluni  testamenti 
(art.  907  a 927)  ; 

Sezione  III,  Delle  Istituzioni  di  erede  e de  legali  in  generale  (art.928); 

Sezione  IV,  Della  istituzione  di  erede  e de’ legati  universali  (art.  929 
a 935); 

Sezione  Y,  Della  sostituzione  volgare  (art.  936  a 940); 

Sezione  VI,  Delle  sostituzioni  fedecommissarie  (art.  941  a 945)  ; 

Sezione  VII,  De'  majoraschi  (art.  940  a 90.3)  ; 

Sezione  Vili,  De  legali  a titolo  universale  (art.  904  a 967)  ; 

Sezione  IX,  De’  legali  particolari  (art.  908  a 979)  ; 

Sezione  X,  Degli  esecutori  testamentarii  (art.  980  a 989); 

Sezione  XI,  Della  rivocazione  de’  testamenti  e della  loro  caducità 
(art.  990  a 1002); 

Capitolo  VI.  Delle  disposizioni  permesse  a favore  de’  nipoti  del  do- 
nante (art.  1003  a 1030); 

Capitolo  VII.  Delle  divisioni  fatte  dal  padre , dalla  madre  o da  altri 
ascentlenti  tra  t loro  discendenti  (art.  1031  a 1030)  ; 

Capitolo  Vili.  Delle  donazioni  fatte  per  contratto  di  matrimonio  agi. 
sposi , ed  a'  figli  che  nasceranno  dal  matrimonio  (art.  1037  a 1045)  ; 

Capitolo  IX.  Delle  disposizioni  fra  conjugi  per  contratto  di  matri- 
monio o durante  il  matrimonio  (art.  1046  a 1054). 
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AVVERTIMENTO  DEL  TRADUTTORE 

S 0 1 

PRIMI  TREDICI  TITOLI  DI  QUESTO  TERZO  LIBRO. 


I primi  tredici  Titoli  di  questo  Terzo  Libro,  tutti  attenenti  alla  suc- 
cessione ab  intestato  secondo  gli  antichi,  non  sono  riportati  nelle  Reci- 
tazioni , sulla  considerazione  di  contener  essi  un  dritto  molto  antico. 
Non  dee  quindi  recar  maraviglia  se  ne'  mentovati  tredici  Titoli  ninna 
annotazione  troverassi  attinta  dalle  Recitazioni.  L’ Autore  però  ne  fa 
un  transunto  nel  principio  di  questo  Terzo  Libro  : e siccome  mio  pro- 
ponimento fufindache  divisai  ptibblicare la  precedente  edizione  di  questo 
volgarizzamento  d' illustrarla  con  la  riunione  delle  due  opere,  ragion  vuo- 
le che,  a ntdla  omettere  del  libro  delle  Recitazioni,  V indicato  transunto 
io  qui  riferisca  : eccolo. 

« È costume  nelle  accademie,  che  coloro  i quali  addetti  sono  ad  inse- 
gnare, omettano  questi  tredici  Titoli,  perchè  contenenti  un  dritto  assai 
antico.  Non  v'ha  di  fatto  chi  ignori  che  Giustiniano,  dopo  aver  sanzio- 
nate le  Costituzioni,  pubblicò  la  Novella  CXV1II,  nella  quale  tutto  cam- 
biò l’  ordine  di  succedere  ab  intestato.  Ma  perchè  V ordine  delle  succes- 
sioni giusta  gli  antichi  sconosciuto  non  resti,  in  poche  regole  il  chiude- 
remo. 

« I.  La  prima  di  queste  regole,  che  delle  altre  il  fondamento  costi- 
tuisce , è : gli  antichi  nella  successione  avevano  riguardo  allo  stato 
della  famiglia  : per  la  qual  cosa,  coloro  i quali  alla  famiglia  non  ap- 
partenevano erano  esclusi  dall’  eredità,  come  benissimo  insegnò  il  Bin- 
chersoechio,  in  Observat.  jur.  lib.  2,  cap.  1 . 

« 11.  Da  ciò  nasceva  la  seconda  regola,  cioè  che  i soli  figli  suoi,  non 
già  gli  emancipati  ammetter  si  dovevano  alla  eredità;  poiché,  siccome 
questi  non  formano  più  parte  della  famiglia  , giusta  la  regola  prima, 
così  non  debbono  alla  eredità  partecipare. 

« III.  Non  essendovi  figli  suoi , prossimi  alla  successione  erano 
gli  agnati,  e se  questi  erano  molti,  succedevano  i più  prossimi  ; poi- 
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che  essendo  questi  a noi  congiunti  dal  lato  paterno  (§  220),  sono  anco- 
ra i soli  appartenenti  alla  famiglia , sono  già  i cognati. 

« IV.  Intorno  a'  cognati  bisogna  notare  la  quarta  regola  , cioè  che  i 
cognati  per  dritto  civile  non  succedono  ; ma  sono  però  chiamati  dal 
pretore  una  con  gli  agnati  in  forza  dell’editto  de  cognatis  ; poiché 
spesso  il  pretore  accordava  il  possesso  de"  beni  a coloro  che  per  dritto  ci- 
vile non  erano  ammessi  alla  eredità  (§  Gà). 

a V.  Lo  stesso  pretore  , non  essendoci  figli , o agnati,  o cognati, 
dava  il  possesso  de’  beni  al  marito  o alla  moglie  , secoudo  1’  editto 
cnde  vir  et  uxor.  Ma  ciò  deesi  intendere  della  moglie  la  quale  non  e- 
ra  venuta  in  potere  del  marito  mediante  la  confarreazione  o la  compra 
fatta  a vicenda , o anche  per  l"  uso:  poiché  se  non  era  venuto  in  potere 
del  marito,  consideratasi  come  figlia  di  famiglia,  e quindi  le  spettava 
l"  eredità  come  figlia  {§  1 IG). 

« VI.  Morendo  il  liberto  senza  figli , 1’  eredità  spettava  al  patro- 
no; ovvero,  questi  mancando,  a’  di  lui  figli:  poiché  esseiulo  il  patrono 
in  luogo  di  agnato  , anzi  in  luogo  di  padre  rispetto  al  liberto  (ìj  III), 
doveva  essere  ancora  prossimo  all ' eredità. 

<x  E questo  era  V ordine  delle  successioni  secondo  il  dritto  antico.  Ma 
essendo  state  come  abbiam  detto , tutte  queste  cose  da  Giustiniano  can- 
giate, fa  uopo  illustrare  alquanto  più  accuratamente  it  nuovo  modo  di 
succedere  che  oggi  è in  uso  ». 

Ciò  però  sarà  fatto  in  quest’  opera  dopo  il  tredicesimo  de'  titoli  che 
seguono  immediatamente. 
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TITOLO  I. 


DELLE  EREDITA'  LEGITTIME. 

SOMMARIO 

5 088.  Concatenazione  delle  materie  : quando  è che  la  successione  ab  intestata  ha  luo- 
^o.  — tiX9.  Ordine  con  cui  sarà  trattala  la  materia  delle  successioni.  — 090.  Fonda- 
mento (Idraulico  modo  di  succedere.  — 091.  Persone  che  tenevano  il  primo  grado  nello 
famiglie.  — 092.  Primi  successibili. 

§ G8S.  Si  è trattato  di  sopra  dell’ eredità  che  si  deferisce  per  te- 
stamento. Quando  però  il  testamento  o non  esista  o sia  infirmato,  ha 
luogo  la  successione  legittima  osia  ab  intestato  (§  484)  di  cui  trattere- 
mo ne’  primi  Tredici  Titoli  di  questo  Terzo  Libro. 

§ 689.  Per  dritto  antico  vi  era  un  sistema  di  successione,  che 
Giustiniano  espose  nelle  sue  Istituzioni , diverso  da  quello  che  in- 
trodusse con  la  Novella  CXVIII.  Indicheremo  in  prima  in  poche  paro- 
le la  storia  del  dritto  antico  , e indi  più  ampiamente  tratteremo  del 
nuovo  modo  di  succedere. 

§ 690.  Il  fondamento  dell’  antico  sistema  di  successione  era  la 
conservazione  de’  beni  nelle  famiglie.  Imperocché  queste  sembrava- 
no tante  università  i cui  capi  erano  i padri  di  famiglia,  e i figli  e gli  t 
agnati  godevano  un  certo  dritto  subordinato  al  loro  capo,  il  quale  di- 
ceasi  awSsairoTSixs,  cioè  comune  dominio  (I).  Dunque  succedevano 
quei  soli  che  formavano  parte  della  famiglia  e non  già  gli  emancipati 
e i cognati. 

§ 691 . Ma  siccome  i più  prossimi  nella  famiglia  erano  eredi  suoi, 
in  certo  modo  condomini  col  padre  di  famiglia  quand’era  vivente  , 
per  cui  tenevano  il  primo  grado  nella  famiglia  (2)  ; così  dalle  leggi 
decemvirali  fu  stabilito  : se  taluno  muoia  ab  intestato  senza  erede  suo, 
l’ eredità  sarà  raccolta  dal  più  prossimo  agnato  (3). 

§692. Sicché  i primi  a succedere  erano  i tigli  suoi  (a),  tanto  naturali 
quanto  adottivi  (4),  con  la  regola  che  i più  prossimi  in  grado  succede- 
vano in  capita , e i più  remoti  in  slirpcs  (5);  ma  non  gli  emancipati  e le 

(1)  V«t  BTNtiEtisnoEK  , 06*.  jur.  lib.  2,  cap.  1. 

(2)  Riscontrate  il  § 588,  ove  definimmo  con  molta  chiarezza  gli  credi  *moi  e ncccsarn. 
(ó)  Si  intestato  montar  cui  suus  heres  nec  escil , agnalus  proximus  /amiliam  ha- 

beta  Lea.  9 , § 2 , ff.de  lib.  et  posllium.  ; uu-uso  Fragm.  tit.  26,§<. 

(a)  E perciò  anche  le  mogli  che  venivano  sotto  la  potestà  de’  loro  manti, le  quali  stan- 
do in  luogo  di  figlie  di  famiglia  partecipavano  di  tutti  i lieni  e di  tutte  le  cose  sacre  de  me- 
desimi. Diesis,  alicarn.  lib.  2 , pug.  95.— Vedete  la  nota  del  § 14U. 

( i)  5 2 , 7 , lnst.  h.  (. 

(li)  j 6' , lnst.  A.  t. 
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emancipate  (1),  benché  il  pretore  mosso  da  equità  maturale  li  chia- 
masse a succedere  coll'editto  mule  liberi  (2). 

TITOLO  II. 

DELLA  SUCCESSIONE  LEGITTIMA  DEGLI  AGNATI. 

SOMMARIO 

§ 693.  Successione  degli  agnati  in  mancanza  de’  figli.  — 694.  Regola  per  la  successione 

de’  medesimi  : esclusione  de’  coguali.  — 695.  Successione  del  padre  al  figlio  suo  e al- 

l’ emancipato  : dritto  della  madre  sulla  successione  de’  tigli , e di  questi  alla  madre  : 

dritto  posteriore  su  questa  rcciprocanza  di  successione. 

§ 693.  Poiché  gli  agnati  erano  della  stessa  famiglia  e del  medesimo 
cognome  , cosi  la  menzionata  legge  decemvirale  , citata  nel  § 091  , 
chiamava  i più  prossimi  agnati  in  mancanza  di  figli. 

§ 694.  Dal  che  seguiva  1°  che  succedevano  que'soli  che  erano  con- 
giunti al  defunto  per  le  persone  del  sesso  maschile  (*) , e non  già  i 
cognati  (3).  Gli  agnati  succedevano  all'  infinito,  ma  le  agnate  non  a- 
veano  questo  dritto  aldi  là  delle  sorelle  (4) , benché  il  pretore  col- 
T editto  unde  cognati  chiamasse  anche  quelle  di  gradi  ulteriori  (5). 
Lo  stesso  dritto  apparteneva  agli  agnati  naturali,  e a quelli  che  era- 
no divenuti  tali  mediante  1'  adozione  (6).  3°  11  più  prossimo  escludeva 
sempre  il  più  remoto,  talché  il  dritto  di  rappresentazione  non  aveva 
luogo;  e se  il  più  prossimo  ripudiava  (**),  il  seguente  non  era  ammes- 
so  (7)  sebbene  il  pretore  li  chiamò  col  precitato  editto  unde  co- 
gnati, e Giustiniano  li  ammise  di  pieno  dritto  (8). 

§ 695.  Il  padre  non  succedeva  al  figlio  suo  , perchè  giusta  il  dritto 
antico  il  figlio  di  famiglia  niente  aveva  di  proprio  (9).  Succedeva  al- 
l’emancipato non  come  agnato  (10),  ma  come  mauomissore  di  suo  fi- 
glio in  forza  del  dritto  di  patronato  (t  I).  La  madre,  perchè  non  era 
nel  numero  degli  agnati,  non  aveva  alcun  dritto  di  succedere  a’  suoi 
figli,  siccome  neppur  questi  succedevano  alla  madre  (12).  In  seguito 

(I)  § 9 , Inst.  h.  t. — Vedete  il  § 690  in  questo  titolo. 

<2)  Vedeie  la  nota  del  § 220. 

(*)  Cioè  gli  agnati. 

(3)  Rivedete  d § 690. 

(4)  §3 , Inst.  h.  t. 

(5)  Dicto  § 3 , Inst.  h.  t. 

(6)  § 2 , Inst.  h.  t. 

\**)  0 fosse  mancato. 

(7)  §5,  S7,Imt.h.t. 

(***)  Ma  P eredità  vacante  deferivasi  al  fisco.  Vedete  ulpiaso,  Fragm.  tit.  26,  § 4„’  pao- 
lo , 4,  seni.  8.,  ove  si  rende  ragione  di  si  fatta  disposizione  di  dritto. 

(8)  Dicto  § 7 , Inst.  h.  t. 

Jio' Vedete 'ij*  § 222  | dl  questl  Elenienti- 

(II)  s u U.  Inst.  h.  t. — Vedete  il  8 195  e 234  di  questi  Elementi. 

(12)  Pr.  Inst.  de  SC.  Tertull. 
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però  la  legge  prese  in  considerazioue  gl’interessi  dell'una  e degli  altri, 
prima  facendoli  chiamare  alla  successione  dal  pretore  coll’editto  undc 
cognati;  in  seguito  col  senato  consulto  Tertulliano,  di  cui  tratteremo 
nel  titolo  vegnente;  e poi  col  senatoconsulto  Orfitiano  del  quale  fa- 
remo parola  nel  titolo  quarto  del  presente  libro  (I). 

TITOLO  III. 

DEL  SENATO-CONSULTO  TERTULLIANO. 

SOMMARIO 

§ (196.  Disposizioni  del  senato-consulto  Tertulliano. — 097.  Casi  nc’  quali  la  madre  succe- 
deva : e con  qual  dritto  : cangiamomi  latti  da  Giustiniano. 


§ 696.  Col  senato-consulto  Tertulliano  ("),  che  ebbe  luogo  sotto  il 
governo  dell'imperatore  Adriano  (”),  fu  stabilito,  che  la  madre  ( non 
già  T ava)  fosse  ammessa  alla  successione  ab  intestato  de’  suoi  figli  e 
delle  sue  figlie  legittimi  o naturali,  qualora  essendo  ingenua  avesse 
tre  figli  (“*),  ed  essendo  libertina  ne  avesse  quattro,  e purché  essen- 
do la  stessa  in  potestà,  accettava  I’  eredità  per  ordine  di  colui  sotto 
la  cui  potestà  ritrovavasi  (2)  (*’**). 

§ 697.  Quindi  la  madre  succedeva  1°  non  sempre  , ma  col  dritto 
che  le  accordava  il  numero  de’  figli  ; 21  non  a tutti  i suoi  figli , ma 
a quelli  che  morivano  ab  intestato , e che  non  lasciavano  figli;  impe- 
li) Dici.  pr.  Inst.  de  SC.  Tertull. 

(*)  Ossia  Tertulliano,  cosi  detto  da  un  tal  TerliHo  ossia  Tertullo  console,  § 2,  Inst.  h.  t. 

(**)  Si  legge  in  cuiacio,  che  qui  col  noine  di  Adriano  si  debbono  intendere  Antonio  Pio, 
sotto  il  cui  impero , nell'  anno  l.'M  dell'  Lira  Cristiana  si  mentovano  console  Tertullo  e Sa- 
cerdote : ma  si  latta  congettura  è da  riprovare , siccome  dimostrò  ant.  scultog.  in  Ju- 
risp.  vet.  antej ustin. 

(***)  Con  le  parole  trium  liherorum  jus  hahens  che  sono  del  senato-consulto,  intender 
debbesi , o che  li  abbia  per  natura  o per  beneficio  del  principe  : nel  primo  caso  si  richiede 
che  li  avesse  partoriti  vivi , et  pieni  temporis  al  dir  di  paolo.  Seni,  i , p.  t , cioè  ma- 
turiores  , come  spiega  lo  stesso  giureconsulto  , e propriamente  quelli  nati  septimo  pieno , 
aut  decimo  mense  ; che  anzi,  quelli  nati  nel  principio  del  settimo  mese  deblionsi  dire  an- 
che maturi , perché  dice  lo  stesso  paolo  , toc.  ctl.  $ 5 , cui  corrisponde  il  testo  di  olpu- 
no  nella  Isg.  3,  § ult.  ff.  de  su is  et  legil.  her. , che  questi  giovassero  alla  madre:  c tutto 
ciò  in  forza  dell'autorità  d'Ippocrale. — V.  cciacio  c fabrot.  h.  t.  / tergemini  ancora  gio- 
vavano alla  madre  purché  li  avesse  partoriti  per  intervallo  , nel  qual  caso  sembrava  di  a- 
verli  in  tre  volle  partoriti,  Leg.  ter.  entra  133  de  rerb.  sign.,  ma  non  giovavano  quelli 
nati  contra  formam  fiumani  generis  , e nemmeno  abortus  vet  abactus  venler  , al  dir 
dello  stesso  paolo,  $ 5 et  6. 

(2)  § 2 , § 7 , Inst.  h.  t.  ; I<eg.  2 ,pr.§i,  et  seq.  ff.  h.  t.;  clp.  Fragm.  Ut.  26;  pao- 
lo , Sent.  recepì,  lib.  4 ,lit.  9. 

(***')  Sembrò  cosa  opposta  all’equità  che  la  madre  non  potesse  succedere  al  figlio  nè 
Q figlio  alla  madre.  Il  pretore  fu  il  primo  che  li  chiamò  alla  reciproca  successione  coll’  e- 
dilto  unde  cognati  ( pr.  Inst.  h.  t.J.  Di  poi  l’imperatore  Claudio  mairi  ad  sotatiuin  li- 
bcrorum  amissorum  leqitimam  eorum  di  luii!  heredilalcm,  al  dir  di  Giustiniano.  E qui 
si  avverte  che  quell’  amissorum  non  intendesi  soltanto  per  quelli  morti  in  ac ie , ma  an- 
che per  quelli  morti  in  qualunque  luogo  e per  qualsivoglia  cagione. 
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rocchè  questi  erano  preferiti  alla  madre  ( 1 ) ; e 3°  nè  anche  in  que- 
sti casi  erano  sempre  ammesse  , ma  sol  quando  non  yi  fossero  stati 
parenti  più  prossimi  ; dappoiché  preferivansi  alla  madre  anche  i ni- 
poti (figli  del  figlio  o della  figlia),  il  padre  e i fratelli  germani  e con- 
sanguinei. Rispetto  alle  sorelle,  non  erano  queste  preferite  nella  tota- 
lità, nia  venivano  ammesse  in  concorrenza  con  la  madre  c co’fratelli 
consanguinei  (2).  Giustiniano  cangiò  sì  fatto  dritto,  e volle  che  la  ma- 
dre, quando  anche  non  avesse  avuto  altri  figli  che  il  solo  defunto, 
fosse  ammessa  co’  fratelli  e con  le  sorelle  del  defunto  medesimo,  cioè 
coi  fratelli  nella  porzione  virile,  e con  le  sorelle  nella  metà  (3) . 

TITOLO  IV. 

DEL  SENATO  CONSULTO  ORFITIANO. 

SOMMARIO 

§ C98.  Drillo  de' figli  sulla  successione  delle  madri.  — 699.  Disposizioni  del  senato-con- 
sullo  Orfiiiano.  — 700.  Dritto  de’  nipoti  per  le  costituzioni  de’  principi. 

§ 098.  Or  siccome  la  madri  succedevano  in  sì  fatto  modo  ai  figli, 
cosi  sembrò  giusto  che  i figli  succedessero  alla  madre;  poiché  per  re- 
gola generale  i dritti  di  successione  sono  reciproci  (4). 

§ G99,  Tale  fu  la  disposizione  del  senato  consulto  Orfitiano  nell’an- 
no di  Roma  931,  sotto  il  consolato  di  Vezio  Giuliano  Rufo  e di  Cor- 
nelio Scipione  Orfìto  (5)  : con  questo  senato-consulto  il  senato  stabilì 
che  la  successione  legittima  della  madre,  sia  ingenua,  sia  libertina, 
fosse  deferita  ab  intestato  a’  suoi  figli  legittimi  e naturali , quando 
anche  soggiacenti  all’  altrui  potestà  (6)  : "sì  fatto  dritto  neppur  con 
la  diminuzione  di  capo  venivasi  a estinguere  (7). 

§ 700.  Per  le  costituzioni  de’  principi  il  menzionato  dritto  fu  altre- 
sì concesso  ai  nipoti  di  entrambi  i sessi  (8). 


(1)  § 3,  lnst.  h.  t. 

(2)  Iliclo  § .3 , liuti,  h.  I.  ' . 

(3)  | 4 , et  3 , lnst.  h.  t. 

(4)  Leg.  Il , Cori,  de  tegit.  heredit. 

(?>)  Pirico  norisio  , in  epist.  commi,  p.  462 , edit.  Gracr. 

j!ì>  fo  S ì *’  1 : Le,J'  "»•»  Leg.  6,^1,  ff.  de  SC.  Tcrtull. 

(7)  s 2 , Itisi,  h.  t. 

00  $ t , lnst.  h.  t. 


Digitized  by  Google 


TITOLO  V.  DELLA  SUCCESSIONE  DEI  COGNATI 


153 


TITOLO  V. 

DELLA  SUCCESSIONE  DEI  COGNATI. 

SOMMARIO 

§ 701.  Successione  de’  gentili  io  mancanza  degli  agnati.  — 702.  L’editto  unde  cognati  so- 
stituisce questi  al  luogo  de'  gentili. 

§ 701.  In  mancanza  degli  agnati  la  legge  decemvirale  chiamava 
non  i cognati  (*),  ma  i gentili,  cioè  i parenti  dello  stesso  nome.  Que- 
sta legge  aveva  prescritto  : se  non  vi  sarà  agnato , abbiano  i getUili 
V eredità  (I).  Quali  fossero  i gentili  già  il  dicemmo  nella  nota  al  § 220 
del  Primo  Libro. 

§ 702.  Ma  il  pretore  col  sno  editto  utide  cognati  chiamò  anche 
questi  alla  successione  in  mancanza  degli  agnati.  I cognati  per  tanto 
erano  que’parenti  che  si  trovavano  congiunti  per  parte  femminile,  gli 
agnati  che  aveano  patito  la  minima  diminuzione  di  capo,  e i parenti 
puramente  naturali,  e ciò  fino  al  settimo  grado  inclusivamente  (2)  (**). 

TITOLO  VI. 

DE’  gradi  di  parbntbla. 

§ 703.  E poiché  questo  possesso  di  beni  si  dava  fino  a un  certo 
grado  (3),  Giustiniano  tratta  qui  della  computazione  de’  gradi  della 
cognazione  o parentela.  Però  questa  dottrina  che  ha  le  sue  regole 

2 E sellitene  presso  paoi.o  , Becept.  Sent.  4 , leggasi  : ceterum  lex  XII  Tabulami n 
i discredane  sexus  cognato»  admittit , nondimeno  questo  luogo  è a dirsi  scorretto, 
come  osservano  Giacomo  gotofrfdo  ad  Leg.  XII.  Tab.  V,  e rittersi/.io  h.  t.  e convien  die 
si  legga  agnato s in  luogo  di  cognato». 

(I)  Si  agnati i»  nec  escit , gentile»  f umiliarli  habento;  ulpiano  , Fragm.  26 , 1;  cice- 
ro nk  , de  Òrat.  lib.  t , cap.  58. 

(2)  i’r.  et  § seg.  Inst.  li.  t. 

(**)  A differenza  degli  agnati,  i quali  venivano  ammessi  non  solo  fino  al  decimo  grado, 
ma  andm  all'infinito.  Vedete  dcareno  ad  tit.  unde  cognat.  Intanto  tribo.nuno  § 5,  h.  I.  di- 
ce che  gli  agnati  vengono  ammessi  etti  decimo  gradu  sint.  Ma  ciò  non  debltesi  intendere 
come  se  Triltoniano  avesse  definito  il  decimo  grado  nella  successione  degli  agnati , ma 
piuttosto  che  abbia  egli  espresso  un  tal  grado  come  un  esempio  ; lauto  vero  che  nel  § 5 , 
de  leg.  adgnat.  success,  e ne!  § ult.  de  grad.  cognat.  dice  ammettersi  gli  agnati  ctiamsi 
Icmgissimo  gradu  sint.  Corrisponde  ci. piano  , nella  Leg.  2 , pr.  fi  § 4,  de  sui»  et  legit. 
Ma  tutto  ciò  fu  anche  da  Giustiniano  cangialo.  Imperocché  con  la  Novella  118,  cap.  3, es- 
sendosi confuso  il  drillo  dell'  agnazione  con  quello  della  cognazione , non  fuvvi  più  d’ uo- 
po del  benclicio  del  menzionalo  editto  del  pretore  unde  cognati , e i cognati  egualmente 
che  gli  agnati  vennero  ammessi  in  inlinilo.  Sebbene  nel  foro  fu  ricevuta  1’opÌDÌqne  de  pram- 
matici , cioè  che  dopo  il  dritto  novissimo  non  doveasi  estendere  la  successione  degli  a- 
gnati  e cognati  oltre  il  decimo  grado;  cd  in  mancanza  de’  congiunti  di  si  fatto  grado,  i beni 
passavano  al  fisco.  Vedete  vinaio,  h.  t. 

(3)  Come  si  è veduto  nel  § antecedente.  — Vedete  pure  la  nota  del  detto  paragrafo. 
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determinate  fu  giada  noi  spiegata  nel  § 153  e seguenti  del  Libro  Pri- 
mo, allorché  parlammo  delle  nozze  (a). 

TITOLO  VII. 

DILLA  PARENTELA  DE'  SERVI. 

« 

SOMMARIO 

§ 704.  Successione  al  servo  o alla  serva  parente. — 703.  Costituzione  di  Giustiniano  a que- 
sto proposito. 

§ 704.  Benché  la  parentela  de’ servi  fosse  stata  d’impedimento  al 
matrimonio  (1),  pure  non  se  nefacea  verun  conto  nelle  successioni , 
ancorché  il  parente  o la  parente  di  condizione  servile  fosse  stato  ma- 
nomesso (2).  Quindi  per  esempio,  se  si  fosse  manomessa  la  serva  coi 
suoi  figli,  non  potea  la  madre  a questi  succedere  per  lo  senato-con- 
sulto Tertulliano,  nè  veniva  chiamata  al  possesso  de' beni  coll’editto 
del  pretore  i inde  cognati  (*). 

§ 705.  Ma  Giustiniano , con  una  costituzione  che  oggi  non  più  esi- 


ste (b) , volle  che  dopo  la  manumissione  i genitori  succedessero  ai 
loro  figli  e reciprocamente  i figli  a’  genitori,  e che  fossero  preferiti  * 

anche  ai  patroni,  a somiglianza  della  successione  ammessa  tra  i figli  X 

legittimi  (3).  '< 

TITOLO  Vili.  >i 

i< 

DELLA  SUCCESSIONE  DE’  LIBERTI.  * 

il 

SOMMARIO  i 


j 706.  Successione  del  patrono  al  liberto.  — 707.  Disposizione  della  legge  delle  XII  Ta- 
vole a questo  proposito.  — 708.  Altre  persone  che  succedevano  al  liberto. — 709.  Dis- 
posizioni del  pretore  sulla  successione  di  cui  si  tratta.  — 710.  Disposizione  della  legge 
Papia  Poppea.  — 711.  Costituzione  di  Giusliniauo. 

§ 706.  Poiché  il  patrono  riputavasi  qual  padre  e qual  prossimo 
agnato  del  liberto  (4),  dovea  perciò  succedere  al  liberto  stesso  (5). 

§ 707.  Intorno  a ciò  la  Legge  deccmvirale  aveva  stabilito  : 


(a)  Qui  fa  uopo  osservare  soltanto  , che  nelle  successioni  non  si  tenga  conto  del  dritto 
canonico  sulla  linea  eguale  o ineguale. — Vedete  questa  eccezione  in  felth.  De  feud. 
cap.  S , § /. 

(1)  Vedete  il  § 152  di  questi  Elementi. 

(2)  Pr.  liut.  k.  t.  ; Leg.  ult.  § 5,  ff.de  grad.  et  ad  fin. 

(’)  Si  noti  pure  che  nè  anche  i figli  potevano  succedere  alla  madre. 

(b)  Cuucio  ristabilì  in  parte  si  fatta  costituzione  , che  ricavò  da’  vecchi  manoscritti  (ex 
vetusti s membranù  J , e da’  libri  Basilici.  Obser.  lib.  20 , cap.  34. 

(3)  Princ.  Imi.  h.  t. 

(4)  Vedete  il  § IH  di  questi  Elementi. 

(5)  Vedete  il  $ 112 , 4°  di  questi  Elementi. 
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Se  un  Uberto  muoia  ab  intestato  senza  erede  necessario  , ma  abbia  il 
patrono  o i figli  del  patrono  , il  patrimonio  di  quella  famiglia  passi 
al  più  prossimo  di  quest'  altra  famiglia  (1). 

§ 708.  Al  liberto  succedeva  dunque  1°  il  patrono  ; ed  essendo 
costui  morto,  succedevano  2"  i figli  superstiti,  senza  che  qui  si  desse 
luogo  a rappresentazione  (2),  ma  3°  ab  intestato  ( laonde  il  patrono 
poteva  esser  legittimamente  escluso  col  testamento  del  liberto  ) ; e 
4°  nel  caso  in  cui  il  liberto  non  avesse  lasciato  eredi  necessarii  (3). 

§ 709.  Però  il  pretore  dava  al  patrono  escluso  con  testamento  il 
possesso  de'beni  contra  le  disposizioni  testamentarie  ( contra  labulas), 
sino  alla  metà  dell’eredità,  purché  il  liberto  non  avesse  lasciato  figli 
naturali  (4).  Se  esistessero  figli  adottivi,  e il  liberto  fosse  morto  ab 
intestato , il  pretore  gli  accordava  il  possesso  della  metà  de’beni  del . 
la  successione  (5). 

§ 710.  Con  la  legge  Papia  Poppea  fu  in  seguito  stabilito,  che  se  il 
Uberto  o con  testamento  o ab  intestato  lasciasse  centomila  sesterzii , 
e avesse  meno  di  tre  figli,  sarebbe  tenuto  verso  il  patrono  alla  por- 
zion  virile,  come  legittima  (6). 

§ 711.  Finalmente  Giustiniano  con  la  sua  costituzione  stabili  : 1° 
se  il  liberto  non  fosse  centenario  (a),  potesse  col  suo  testamento  e- 
scludere  il  suo  patrono  ; se  poi  morisse  ab  intestato  e senza  figli,  do- 
vesse succedere  il  patrono  come  erede  legittimo  ; 2°  che  se  avesse 
più  del  centenario,  fossero  i suoi  figli  preferiti  al  patrono  ; se  poi  a- 
vendo  più  del  centenario  morisse  senza  figli , gli  eredi  ab  intestato 
fossero  i patroni  : ma  se  venisser  questi  esclusi  col  testamento,  aves- 
sero il  possesso  della  terza  parte  dei  beni  ; e qualora  si  lasciasse 
loro  meno  di  sì  fatta  quantità  ne  avessero  il  supplimento  in  virtù  della 
costituzione  (7). 


(1)  Si  libertus  intestato  moritur , cui  suus  heres  nec  escit,  ast  patronus  patronivc  li- 
beri escint  ex  ea  familia  in  eam  familiam  proximo  pecunia  duitor  , ulpia.no.  Fragni. 
tU.  27 . S t , et  tu.  29,  §1. 

(2)  Ulpuho  , ibid.  ; paolo  , Seni,  recept. , lib.  3,  tit.2,  § I;  Leg.  23  e § 1 , de  bon. 
libert. 

(3)  § / , Jnst.  h.  t.  -,  ulpu.no  , tU.  29,  § I. 

(i)  § ! , Inst.  h.  t. , ULptAso , ibid.  §1,3. 

(5)  Dict.  § 1 , Inst.  h.  t. 

(6)  §2  , Inst.  h.t. 

(a)  Centenario  secondo  Giustiniano  è colai  il  cui  patrimonio  ascende  a cento  aurei  (ogni 
aureo  valea  cento  sesterzii  ).  E perciò , come  a’  tempi  di  Augusto  repulavasi  ricco  quel  Ji- 
berto  che  avesse  lasciato  centomila  sesterzii,  cioè  mille  aurei,  cosi  a’  tempi  di  Giustinia- 
no siimavasi  ricco  colui  che  avesse  avuto  nel  suo  patrimouio  cento  aurei , Dict.  § 3 , 
Inst.  h.  t. 

(7 j § 3,  Inst.  h.  t. 
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T I T O L 0 IX. 

DF.LL’  ASSEGNAZIONE  DE*  LIBERTI. 

SOMMARIO 

§ 712.  Disposizione  del  seualo-consulio  Claudiano.  — 713.  Corollarii. 


§ 712.  Benché  i figli  di  prossimo  grado  de’  patroni  succedevano 
egualmente  che  i patroni  ai  liberti  morti  ab  intestalo  (4),  cravi  però 
la  seguente  eccezione  : purché  il  patrono  non  avesse  con  testamento 
o senza,  assegnato  il  liberto  (*)  a uno  de’suoi  figli  di  qualunque  sesso 
o grado  ( I ) (a),  acciò  solo  costui  fosse  il  patrono:  il  che  gli  si  permet- 
teva in  forza  del  senato-consulto  che  ebbe  luogo  sotto  il  consolato  di 
Vellejo  Bufo  c Ostorio  Scapula  (2) 

§ 713.  Siccome  dunque  colui  in  favor  del  quale  era  stata  fatta 
l’assegnazione  del  liberto  risguardavasi  come  patrono  (3),  ne  risulta 
1°  che  succedeva  egli  solo  ad  esclusione  de’suoi  fratelli,  e morto  lui 
succedevano  i suoi  figli  ; 2°  che  gli  altri  suoi  fratelli  non  avevano  al- 
cun dritto  sui  beni  del  liberto,  fuorché  se  morisse  senza  figli  colui  al 
quale  il  liberto  era  assegnato  (4). 


fi)  Vedete  il  § 707  di  questi  Elementi. 

(*)  Adsignare  tibertum  , hoc  est  testi/icari,  cujus  ex  liberi»  liberlum  eum  esse  vo- 
luti , disse  modesti  no  uella  Lcg.  107 , ff.  de  verb.  sign. 

(2)  § 2 , Inst.  h.  t. 

(a)  Poteva  assegnarlo  agli  emancipati  ? modestino  P afferma  lib.  9 , ff.  h.  t.  ma  Giusti- 
niano al  contrario  dice  clic  l' assignazione  resti  distrutta  se  il  figlio  a cui  P assignazione  del 
lilierto  fosse  fati  a venisse  emancipalo , ìj  2 , Inst.  h.  t.  Sembra  però  che  questi  due  luoghi 
possano  conciliarsi:  il  padre  pub  assegnarlo  al  figlio  emancipalo,  ma  se  lo  avesse  assegnalo 
ad  un  figlio  suo  e poi  lo  emancipasse,  fa  sembianza  di  aver  cangiato  di  volontà  , mi.iui.lo  , 
Obs.  lib.  7 , rap.  15. 

lo)  /’r.  Inst.  h.  t. 

(’*)  Cioè  del  senato-consulto  Claudiano.  Triboniano  nel  § 3.  Inst.h.t.  dire  che  si  fatto 
senato-consulto  si  fosse  fatto  ctaudianis  temporibus  Sabtllio  llufo  et  Asteria  Scapula 
Coss.  Ma  ne'  di  costoro  nomi  sovente  si  è preso  equivoco.  I umano  , Turni. o.  fumo  li  deno- 
minano diversamento.  — Vedete  ant.  agosto-.  Emend.  5 , 7,  c eymìuishoek  , Obs.  5 , 7. 

(4)  Come  si  è veduto  nel  paragrafo  antecedente. 

(Ih)  l’r.  lini.  h.  I. 
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TITOLO  X. 


DEL  POSSESSO  DE’  BENI. 


SOMMARIO. 

§ 714.  Ragion  dell’  ordine.  — 713.  In  che  conile  il  possesso  de’  Ioni.  — 716.  Due  spc- 
eie  di  ouoslo  possesso.  — 717.  Quando  si  dìi  il  possesso  edittale . t 18.  Quando  si 

dà  il  possesso  straordinario.  — 710.  Possesso  de  Unii  secondo  tl  testamento v — <20. 
E centra  le  disposizioni  testamentarie.  — 721 . Principali  gradi  di  possesso.  — Suc- 
cessioni in  forza  dell’  editto  unde  liberi.  — 723.  E in  forza  dell  citilo  un  de  legUxmx. 

72  i.  K coll’  altro  unde  cognati.  — 725.  E final  intuite  coll  editto  undc  vw  et  uxot . 

— 72tb  Tempo  in  cui  i figli  e gli  ascendenti  potevano  far  dimanda. 

8 714.  Tutte  le  successioni  universali  di  cui  si  è finora  trattato  de- 
rivano dal  dritto  civile.  Segue  ora  la  successione  pretoria  qual  si  con- 
do modo  di  acquistare  a titolo  universale  (1).  Imperocché,  siccome 
il  pretore  sotto  pretesto  di  equità  avea  fatto  parecchi  cangiamenti,  de- 
straniente  introdusse  al  suo  solito  una  nuova  denominazione  (2),  di- 
chiarando  col  suo  editto  che  accordava  non  l’eredità  ma  il  possesso 
de’heni,  e ciò  per  non  far  sembianza  di  rovesciare  le  leggi  delle  suc- 
cessioni. . ...  ... 

8 715.  Siccome  il  possesso  dei  beni  altro  non  e se  non  tl  drillo  dt 
riscuotere  e ritenere  il  patrimonio  che  non  dovuto  per  dritto  civile  si 
accorda  per  lo  beneficio  del  pretore  (3),  cosi  i Greci  brevemente  e con 
esattezza  definiscono  il  possesso  de’beni  essere  la  successione  pretoria 
Wpairwpfav 

§ 716.  Il  possesso  de’beni  o è edditale,  ed  è quello  che  yien  con- 
cesso  a certe  date  persone  in  virtù  dell’editto,  e senza  cognizione  di 
causa  (4)  ; o è decretale,  ed  è quello  che  viene  straordinariamente 
concesso  con  decreto  del  pretore,  e con  cognizione  di  causa  nel  tri- 
bunale (5)  (a). 

§717 . L’ edittale  si  deferisce  o per  editto  del  pretore,  o per  legge, 
o per  senato-consulto,  e per  le  costituzioni  de’  principi.  La  prima  spe- 
cie diccsi  ordinaria,  la  seconda  straordinaria  {&)• 

§ 718.  L’ordinaria,  ad  esempio  della  succession  civile  (7),  si  da  o 
con  testamento  o ab  intestato  (8).  Nel  primo  caso  è o secondo  le  dispo- 


(1)  Vedete  il  § 45G  . 2°  di  questi  Elementi. 

(2)  Vedete  il  ij  Co  di  questi  Elementi. 

(3)  Leg.  3 , § 2 , / T h.t. 

(4)  Leg.  50 , § 4 , ff.  de  adquir.  hered. 

(.")  Lea.  2 A 2 qui»  ord.  in  bon.  pois.  sere.  , - 

(а)  Cosi  in  forza  dell’  editto  Cyboniauo  si  accordava  sotto  cauzione  il 

a quell’ impubcre  cui  disputatasi  la  qualità  di  hglio  del  defunto , e nc  P° 

giudizio  si  differiva  fino  alla  pubertà  , Leg.  i , pr.  Leg.  ■) , ff.  (te  ( ar  . 

(б)  § 3 , et  4 , Inst.  li.  t. 

(7)  Vedete  il  § 404. 

(8)  Leg.  6 ,%4 , ff.  h.  t. 
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sizioni  testamentarie  o contro  di  esse  (secundum , vel  contra  tabulasi 

§ 719.  li  pretore  dava  il  possesso  de’ beni  secondo  le  disposizioni 
testamentarie,  1°  qualora  fosse  esistito  uu  testamento  firmato  almeno 
da  sette  testimoni  (1)  ; 2°  agli  eredi  in  esso  istituiti  (2) , e non  già  a 
quelli  istituiti  con  testamenti  nuncupativi,  a’  quali  in  seguito  si  prov- 
vide in  altro  modo  (3). 

§ 720.  11  possesso  contro  le  disposizioni  testamentarie  davasi  prin- 
cipalmente a'  figli  naturali  e adottivi  emancipati,  non  istituiti  nè  di- 
redati dal  padre,  ma  nel  di  costui  testamento  preteriti  (4). 

§ 721.  I principali  gradi  di  possesso  dei  beni  ab  intestato  erano 
quattro  (a):  1°  per  l’ editto  unde  liberi;  2°  per  l’editto  undelegi- 
timi;  3°  per  l’editto  nude  cognati;  4°  per  l’ editto  tende  vir  et  uxor  (5). 

§ 722.  Dunque  col  primo  editto,  cioè  quello  tende  liberi , il  preto- 
re chiamava,  una  co’  figli  suoi,  gli  emancipati  che  in  forza  delle  leg- 
gi civili  non  avevano  alcun  dritto  di  succedere  (6)  (*). 

§ 723.  Coll’  editto  unde  legitimi  erano  chiamati  tutti  gli  agnati , 
che  in  virtù  delle  leggi  potevano  essere  eredi , e che  dimandavano 
questo  possesso  di  beni  (7)  (”). 

§ 724.  Coll’  editto  tende  cognati  erano  ammessi  i parenti  del  lato 
feminiuo,  se  erano  i più  prossimi , i quali  per  dritto  civile  non  ave- 
vano alcun  dritto  di  succedere  (8).  E qui  facevasi  luogo  all'  editto 
successorio.  Allorché  uno  de’  figli  non  dimandava  il  possesso  de'  be- 
ni nel  tempo  prescritto  dalla  legge,  la  di  costui  porzione  accrescevasi 
agli  altri.  Allorché  i figli  e gli  ascendenti  non  dimandavano  il  pos- 
sesso de’  beni,  i più  prossimi  agnati  venivano  ammessi  con  lo  stesso 
dritto  di  accrescimento.  Allorché  neppur  questi  domandavano , am- 

(t)  Leg.  7,  Leg.  9,  ff.  de  bonpossess.  secundum  tabula».— \'e dete  il  § 489  di  questi 
Elementi. 

(2;  Leg.  2 , pr.  § 4 ,ff.  eod.  § 1 . Intt.  h.  t. 

(3)  I.eg.  8 , § ult.  ff.  Ixg.  2 , Cod.  de  bon.  posse»»,  contra  tabula». 

(4/  § .) , Inst.  de  exhered.  lib.  ; Leg.  2 , § 6‘ , Leg.  5 ,§  IO , ff.  de  bon.  posse»»,  con- 
tra tabula». — Vedete  il  § 524. 

(а)  Amicamente  ve  n’  erano  in  maggior  numero  , come  I*  editto  unde  dccem  personte  , 
V editto  lum  qui  ex  familia  ; l’ editto  unde  patroni  patramrquc  liberi  et  parente » co- 
rum  ; 1'  editto  unde  cognati  manumissioni».  Giustiniano  perù  abolì  s)  latti  possessi  di  be- 
ni , dici.  § 4.  lust.  h.  t. 

(5)  § 3 , lnst.  h.  t. 

(б)  I.eg.  t , § 7, 9,  Leg.  2,  Leg.  4,  ff.  unde  Uberi. 

(*)  È da  osservarsi  che  sebbene  lo  scopo  della  successione  pretoria  fosse  stato  principal- 
mente quello  di  emendare  il  drillo  civile  con  ammettere  le  persone  clic  dal  rigore  di  quello 
venivano  escluse  , pure  il  pretore  col  suo  editto  chiamò  altresì  quelli  che  dal  drillo  civile 
venivano  ammessi  : ne  quod  iis  eoncesserat , quo»  solus  ipsr  Vacai , denegasse  i/lis  vide- 
retur  , quos  vocat  potetilior , inque  co  juris  civili s se  adjutoicm  pra  buit , al  dir  di  ra- 
mo h.  t.  num.  2. 

(7)  § 1,2,  Inst.  h.  t.  ; Leg.  5 , § / , Leg.  t,  T.eg.  4 , ff.  unde  legittimi. 

n Cioè  quem  defuncto  herednn  esse  vpurlcrct  si  mortuus  esset,  dio  sono  le  genuine 
parole  deli’  editto  serbateci  da  citisnmA.No  nella  Ixg.  1 , et  4,  ff.  unde  legitimi.  Onde  que- 
sta specie  di  possesso  de’  beni  dalle  parole  iniziali  dicesi  lum  quem  heredem,  Lea.  I,  ff. 
ut  ex  legib. 

(81  Leg.  1 , pr.  § 5,  Leg.  2,  ff.  unde  cognati.  Vedete  il  § 701  di  questi  Elementi. 
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mettevansi  i più  lontani  agnati,  e in  mancanza  degli  agnati  si  ammet- 
tevano i cognati , e così  gli  altri  (1). 

§ 725.  In  mancanza  de'  cognati  (*)  il  pretore  coll’  editto  unde  tir 
et  uxor  chiamava  il  marito  e la  moglie,  purché  al  tempo  della  morte 
fossero  stati  uniti  in  matrimonio  (2)  (**). 

§ 726.  Il  tempo  durante  il  quale  i figli  e gli  ascendenti  potevano 
dimandare  era  l’ anno  utile  (a),  e per  gli  altri,  cento  giorni  utili  (3). 

TITOLO  XI. 

DELL'  ACQUISTO  PEB  ARROGAZIONR. 

SOMMARIO. 

§ 727.  — Concatenazione  delle  materie.  — 728.  Primo  edòtto  dell’  arrogazione  sul  padre 
di  famiglia.  — 729.  Secondo  edotto.  — 730.  Terzo  effetto.  — 731.  Innovazione  di 
questo  dritto  di  acquistare.  — 732.  Altre  innovazioni  arrecate  da  Giustiniano  al  dritto 
in  esame. 


§ 727.  Si  è trattato  finora  di  due  modi  di  acquistare  a titolo  uni- 
versale, cioè  dell'  eredità  e del  possesso  de’  beni  : segue  il  terzo  modo 
cioè  quello  per  arrogazione  (4)  (***). 

§ 728.  Coll'  arrogazione  il  padre  di  famiglia  passava  nell’altrui  pa- 
tria potestà  (5)  : e siccome  per  dritto  antico  il  padre  acquistava  indi- 
stintamente mediante  il  figlio  (6),  ne  seguiva  che  l’arrogatore  acquistava 
di  pieno  dritto  tutte  le  cose  corporali  e incorporali  dovute  a suo  fi- 
glio (7). 

§ 729.  K siccome  l' arrogazione  era  un  cangiamento  di  stato  (8), 


(1)  Ltg.  1 , § H , ff.  de  mcc.  edict. 

(")  E in  preferenza  del  fìsco. 

(2)  § 5 , Irti d.  h.  t.  ; Leg.  un.  pr.  et  § 1 , ff.  Ltg.  un.  C unde  vir  et  ux or. 

(*')  Benché  anticamente  non  vi  fosse  stato  bisogno  del  beneficio  del  pretore  allorché  la 
moglie  convctiiebat  in  manum  viri , ed  era  nel  numero  degli  eredi  suoi.  ( Vedete  la  nota 
dell’  Autore  nel  § 14(1  ) : in  seguilo  |>eri) , quando  la  convenzione  in  manum  fu  abolita, 
il  beneficio  del  pretore  divenne  necessario. 

(a)  Tra  gli  anni  e i mesi  la  legge  soleva  distinguere  i continui  e gli  utili.  11  tempo  con- 
tinuo correva  senza  interruzione  , o che  i giorni  eran  Tasti  o pur  nefasti , Leg.  7 , ff.  que- 
madmod.  serv.  amili.  11  tempo  utile  era  quando  si  coniavano  i soli  giorni  nc’quali  il  giu- 
dice esercitava  il  suo  ufficio  col  rendere  la  giustizia  , ne’  quali  poteasi  intentare  un  azio- 
ne , e fare  alti  giudi/iarii , Leg.  2 , ff.  de  diver.  et  tenip.  prceseripl.  Sicché  dall’  anno 
utile  si  prelevavano  non  solamente  t giorni  nefasti , ma  anche  quelli  durante  i quali  per 
ignoranza  della  cosa  non  si  poteva  agire  , Leg.  2 , Pr-  ff-  quis  ardo  in  possets.  serv. 

(3)  § 4 , et  6 , Inst.  h.  t.  ; Leg.  1 , § 9 , ff.  de  succ.  edict. 

(4)  Vedete  il  § 430 , 3’’  di  questi  Elementi. 

(*”)  Introdotto  non  dalle  leggi  decemvirati,  nè  dall’editto  del  pretore,  ma  da  quel  dritto 
quod  conscnsu  receplum  est , cioè  dall’  autorità  de’  prudenti , come  avverto  cuiacio  in 
questo  luogo. 

(5)  Vedete  il  § 179.  ) ,. 

(6)  Vedete  il  ìj  472 , 1"  J ^ 8UI-!,U  EIu'“enu’ 

(7)  § t , Inst.  h.  t. 

(8)  Vedete  il  § 228  , 1° 
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ne  risulta  2°  che  i dritti  che  si  perdevano  con  la  diminuzione  di  capo 
non  si  acquistavano  dall’  arrogatore  : tali  erano  le  obbligazioni  dei 
servigli  officiosi  dovuti  al  patrono  (1)  ; il  dritto  dell’agnazione  (2)  ; 
che  anzi  anticamente  l’ uso  e l’ usufrutto , che  fu  poi  da  Giustiniano 
abolito  (3). 

§ 730.  Ma  perchè  le  obbligazioni  non  passano  da  una  persona  ad 
un’  altra  (4),  ne  risulta  3°  che  l’arrogatore  non  poteva  esser  diretta- 
mente  astretto  per  lo  debito  del  suo  figlio  arrogato  (5). 

§ 731 . Però  la  facoltà  di  acquistare  mediante  i figli  fu  col  nuovo 
dritto,  cangiato. 

§ 732.  Ma  Giustiniano  innovò  in  parecchi  punti  1’  antico  dritto  di 
acquistare  mediante  i figli  (6),  e ordinò  con  molto  avvedimento,  1 ° 
che  l' arrogatore  , vivente  il  suo  figlio  arrogato,  avesse  il  semplice 
usufrutto  de’  beni  avventizii  (7)  (*)  ; che  potesse  esser  astretto  dai 
creditori  del  figlio  e in  nome  di  costui  ; talché  se  non  voleva  il  pa- 
dre difenderlo  contro  si  fatta  dimanda,  potevano  i creditori  immettersi 
nel  possesso  de’  beni  di  cui  il  padre  avesse  avuto  l’ usufrutto. 


TITOLO  XII. 

DI  COLUI  AL  QUALE  SI  AGGIUDICANO  I BENI  PER  CAUSA  DI  LIBERTA’. 
SOMMARIO. 


§ 733.  L' aggiudicazione  de'  beni  . quarto  modo  universale  di  acquistare.  — 73-1.  Manu- 
missione de’  servi  per  debiti  del  testatore.  — 733.  Aggiudieaziouc  condizionata  dell’  u- 
niversalità  de’  beni  permessa  da  Marco  Aurelio  a liu  di  assicurare  le  liberili. 


§ 733.  Il  quarto  modo  universale  di  acquistare  è l' aggiudicazione 
dei  beni  per  conservare  le  libertà  (addictio  honorum  libertulum  servan- 
darum  caussa),  che  discende  da  un  rescritto  dell'imperatore  Marco 
Aurelio  (8). 

§ 734.  Allorché  un  testatore  illaqueato  di  debiti  manometteva  con 
testamento  taluni  servi,  e niuno  voleva  in  virtù  del  testamento  es- 
sere erede,  bisognava  necessariamente  che  a rigore  di  dritto  le  li- 
bertà fossero  caduche  e i beni  venduti  (9). 


(2)  Vedete  fi  f 222.’  6 } di  1ues,i  Ee,nc,lU’ 


(3)  § /,  Inst.  h.  t.  Leg.  16,  § 2,  Cod.  de  usufr.  — Vedete  il  § 422,  2"  di  questi  Ele- 
menti , eolia  nota  che  vi  corrisponde. 

(4)  Vedete  il  § 352  di  questi  Elementi. 

(ti)  § ult.  Inst.  h.  t. 

(G)  Vedete  il  8 473  !.. 

(7)  Vedete  il  § 480  ( dl  (lucsl1  ElpmeuU- 

(')  Morendo  però  questi  nella  famiglia  adottiva  acquistasse  ancora  la  proprietà  de’  boni, 
purché  non  fossero  superstiti  altre  persone  le  quali  dovessero  al  padre  preferirsi , conte 
sarebbero  i figli  e i fratelli.  Et  nostra  constUutione , dice  qòi  Triboniano  , che  ciucio 
verisimilmente  congettura  essere  la  leg.  ult.  C.  de  eom.  succes. 

(8)  § t , Inst.  h.  t. 

(!))  Leg.  2 , Cod.  de  testavi,  manum.  ; Leg.  1 , Cod.  de  fdeic.  liberi. 
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§ 735.  L’imperatore  Marco  Aurelio  però,  a fin  di  assicurare  le  li- 
bertà, permise  che  1’  universalità  dei  beni  (*)  fosse  aggiudicata  o ai 
servi  manomessi,  o a uno  di  essi,  o a uu  estraneo,  purché  si  desse 
cauzione  di  pagare  ai  creditori  la  totalità  dei  loro  crediti,  e di  dare 
la  libertà  ai  servi,  giusta  la  disposizione  del  testamento  (i)  (**). 

TITOLO  XIII. 

. *«r 

DBfet.K  SUCCESSIONI  ARROGATE,  LE  QUALI  AVEANO  LUOGO  CON  LA  VENDITA 
DB’  BENI,  E IN  VIRTÙ’  DEL  SENATO-CONSULTO  CLAUDIANO. 

SOMMARIO. 

S 736.  Vendita  de’  beni , quinto  modo  di  acquietare.  — 737.  Modo  di  farsi  vendila  si  fat- 
* ta  : uso  odierno. 738.  Il  senato  consulto  Claudiano  , ultimo  modo  di  acquislare  a ti- 
tolo universale. 73!l.  Dritto  de’  patroni  di  acquislare  i beni  della  donna.  — 740.  A- 

bolizione  falla  da  Giusiiuiano  di  questo  dritto. — 741.  Concatenazione  delle  materie  tiu 
qui  trattate  con  quelle  ohe  seguono» 

8 736.  Il  quinto  modo  di  acquistare  a titolo  universale  era  la  se- 
zione o sia  vendita  de’  beni.  Imperocché  la  voce  latina  secare  presso 
gli  antichi  era  lo  stesso  che  vendere  all'  incanto  : scotio  dinotava  la 
vendita  al  maggior  oblatore  (2). 

§ 737.  Se  taluno  trovavasi  nella  impossibilità  di  pagare  i debiti  di 
Citi  efa  gravato,  i creditori  s’immettevano  nel  possesso  dei  suoi  beni: 
quindi  il  pretore  stabiliva  un  sindacò , affinchè  questi  procedesse  alla 
vendita  dei  beni,  e li  facesse  aggiudicare  nella  totalità  al  compratore, 
U quale  come  successore  a titolo  universale,  era  tenuto  a pagar  tutti 
i debiti,  o a far  sì  ohe  venisse  co’  creditori  a una  transazione  (3).  Ma 
al  presente  i creditori  dispongono  a lor  taleuto  de’  beni  sequestrati  « 
e il  compratore  non  è più  considerato  come  acquirente  a titolo-  uni-* 

versale  (4).-  . . . 

§ 738.  L’ultimo  modo  di  acquistare  a titolo  universale  era  in  virtù 
del  Senato-consulto  Claudiano,  la  cui  storia  leggesi  in  Tacito  (5).  Coi* 
sì  fatto  scuato-Consulto  era  stato  prescritto,  che  se  una  donna  libera- 
libera  si  fosse  abbandonata  al  furore  della  sua  passione  con  un  servo» 

(*)  I quali  con  ignominia  del  defunto  avrebbero  dovuto  vender.sk 
{!)§/,  lnsl.  h.  t.  ; Leg.  ulì  Coti,  de  testam.  manum.  ; 

P")  Anzi  fu  determinalo  dallo  stesso  inqNsralortì  , ebe  aUché  al  liscb i beili  si  fossori* 
Aggiudicali  con  la  medesima  condizione,  cioè  di  dover  rimanere  salva  la-  liberi*  Acoùmj  ri-* 
P avessero  conseguila  coll’  adizione  della  eredità  : tulio  ciò  ebbe  per  fondamento  il  favor1* 
della  libertà  j poiché  . come  dicemmo  altrove  ,,era  sialo  dogma  degli  Stoici  che  1»  sdii.-* 
vilù  fosse  contraria  alla  natura  , mentre  tulli  gli  uomini  nascono  liberi.  Vsr  falle  di  »!*'•'  » 
sioni  Giustiniano  parecchie  altre  ne  aggiunse,  come  può  leggerà  nell*  Leg.  uti  CW 
de  lesimi i.  man.  e presso  i comentalori. 

(i>  Btskershock  , Obter.  lib.  1 , Cap.  I.  . , 

(3;  Tuihlo  , pr.  List.  h.  t.  ; AnUguitales  nostra  Rònumr , M.  2 ,-to.  »■>>  Un  «A 
(4)  Pr.  lnsl.  h.  t. 
io,'  J.ib.  12  , Annoi,  cap.  3.7. 

Km.  Voi.  IL 
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e dopo  essere  stata  avvertita  tre  volte,  avesse  continuato  in  quel  con- 
tubernio, sarebbe  dal  pretore  dichiarata  serva  del  padrone  di  quel 
servo  con  cui  erasi  prostituita  (1). 

§ 739.  Non  avendo  i servi  alcuna  proprietà , e acquistando  tutto 
pe’  loro  padroni  (2)  , questi  acquistavano  a titolo  universale  i beni 
della  donna  ridotta  in  sì  fatto  modo  in  servitù  (3). 

§ 740.  Giustiniano  però  abolì  questo  modo -di  acquistare,  come  in- 
degno de’  costumi  de’  suoi  tempi  (4). 

§ 741.  Tal’ era  la  successione  antica  sì  civile  e sì  pretoria:  tali 
erano  i modi  di  acquistare  a titolo  universale.  Passando  a più  impor- 
tanti spiegazioni,  andiamo  a trattare  più  diffusamente  della  nuova  suc- 
cessione ab  inteslato  introdotta  e sanzionata  da  Giustiniano  con  la 
Novella  CXVI1I. 

DELLA 

SUCCESSIONE  Ali  INTESTATO 

SECONDO 

LA  NOVELLA  CXVIII. 

SOMMARIO. 

I 

§ 742.  Fondamento  del  nuovo  sistema  di  successione  intrudono  da  Giustiniano.  — 743. 

Ordine  di  succedere.  — 744.  Innovazione  introdotta  dalla  Novella  sulle  amiche  distin- 
zioni di  figli  tuoi  emancipati , agnati  o cognati. 

§ 742.  Giustiniano  creò  senza  dubbio  un  sistema  tutto  nuovo  nelle 
successioni  ab  intestato  , di  far  cioè  succedere  colui  che  sembrasse 
aver  il  defunto  più  di  tutti  amato  ; il  che  piacque  e fu  adottato  da 
parecchie  nazioni  (5). 

§ 743.  Avendo  i filosofi  ragionevolmente  osservato  che  il  generante 
ha  più  affezione  pel  generato  , di  quel  che  il  generato  abbia  pel  ge- 
nerante (G),  sembrava  risultarne  che  la  successione  dovesse  discen- 
dere ; che  se  non  potesse  discendere,  dovesse  ascendere  ; e non  poten- 
do nè  salire  nè  discendere,  dovesse  ditergere  ne' lati  (7).  In  mancanza 
si  ammettevano  alla  successione  i coniugi , e dopo  tutti  il  fisco  in  sus- 
sidio. Imperocché  ne’  tempi  più  antichi  era  stato  stabilito  come  giu- 
stq  principio,  che  essendo  il  popolo  il  padre  comune  , dovesse  perciò 
succedere  ai  beni  «acauli  (8). 

> ; 

(1)  Paolo  , Recepì.  Seni.  lib.  2 , tit.  2t. 

(2)  Vedete  il  § 470  di  questi  Elementi. 

(3)  § I , lnst.  h.  t. 

(4)  Leg.  un.  Coi.  de  SC.  Claud.  toli;  dici.  § t,  Intt.  h.  t. 

(3)  Come  osserva  grozio  de  juro  belli  elpac.it , ft'ò.  2 , cap.  7 , § 3. 

(6)  Aris.  Elihc.  ad  Micom.  lib.  8 , cap.  12. 

SNoo.  U8 , prafat. 

Tacito  , Ànnal.  lib.  3,  cap ■ - '*■ 
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§ 744.  Laonde  con  sì  fatta  Novella  vedesi  totalmente  distrutta  la 
differenza  tra  i figli  suoi  e gli  emancipati , tra  gli  agnati  e i cognati , 
come  può  rilevarsi  dal  cap.  1°  e 4°  della  medesima. 


I.. 

DELLA  SUCCESSIONE  DE’  DISCENDENTI. 

SOMMARIO. 

■j  743.  Che  s’ intende  per  discendenti.  — 746.  Recida  a serbarsi  per  la  successione  de'G- 
gli  legittimi.  — 747.  Modo  di  succidere  de’  medesimi  : successione  in  capita  : succes- 
sione in  stirpa.  — 7 18.  Regola  per  la  successione  di  que’  tigli  che  nascono  (Li  diverso 
matrimonio.  — 749.  Regola  per  la  successione  de’  legittimati  per  susseguente  matri- 
monio e [ter  quelli  che  lo  sono  per  rescritto  del  principe.  — 730.  Dritto  de’  Agli  adot- 
tici c regola  per  la  successione  de’  medesimi.  — 751.  I figli  adottivi  succedono  alla 
sola  madre  : eccezioni  a questa  regola. 

§ 745.  I primi  dunque  a succedere  sono  i discendenti  (a) , o che 
nascano  da  legittime  nozze  o sieno  legittimati  o adottivi  o puramente 
naturali  (b). 

§ 746.  Tutti  i figli  legittimi,  sì  maschi  si  femine,  suoi  o emanci- 
pati (I)  (c),  sono  dalla  legge  chiamati  a succedere  agli  ascendenti  (d), 
in  qualunque  grado,  purché  niuno  li  preceda  (2). 

§ 747.  Quantunque  succedano  in  qualunque  grado  si  trovano  (3), 


(a)  Dicemmo  prima  di  tutto  che  in  dritto  romano  si  chiamavano  discendenticoloro  i quali 

0 per  natura  o per  legge  civile  sono  nostri  figli  o posteri  : qui  per  discender! li  intendiamo 
e gli  uni  e gli  altri.  Sicché  convien  distintamente  trattare  1J  della  successione  dei  legitti- 
mi , 2’  de’  legittimati  , 3"  degli  adottivi  e 4°  degl’  illegittimi  ( Recitai.  ). 

(b)  Ad  eccezione  dei  coniugi  bisognosi  i quali  venivano  col  fisco  ammessi  in  concor- 
renza.— Vedete  il  § 774  di  questi  Elementi. 

(1)  Rivedete  il  § 743  di  questi  Elementi. 

(c)  Dunque  con  si  fatta  disposizione  rimase  abolita  la  legge  delle  XII  Tavolo  di  coi  par- 
lammo nel  $ 691  e seguenti;  e gli  emancipati  non  ebbero  più  bisogno  del  posses.n  de’lto- 
ni  o eonlra  il  testamento  ( § 720  ) o in  forza  dell’  editto  pretorio  ulule  liberi  ( § 722  ). 

(d)  Qui  non  vi  ba  differenza  tra  i gradi,  poiché  e i nipoti  e iprooepoli  e lutti  gli  altri  sono 
ammessi  all’  eredità  , purché  non  sieno  in  concorso  con  un  parente  piti  prossimo.  Neppur 
v’  ha  differenza  fra  il  sesso  ; ché  scblienc  una  volta  le  donne  secondo  la  legge  Voconia  ve- 
nivano escluse  dall’  eredità  , come  dice  c.  reRizo.vto  nella  dissertazione  intorno  alla  legge 
Voconia  ; pure  oei.lio  , Soci.  att.  lib.  22 , cap.  1 , insegna  che  quella  legge  dopo  i tempi 
di  Augusto  sia  caduta  insieme  coll'  opulenza  della  città.  .Neppur  differenza  alcuna  vi  é tra 

1 figli  suoi  e gli  emanci|>ali  ; poiché  , siccome  non  si  ha  più  riguardo  allo  stato  della  fami- 
glia , avviene  perciò  che  vengano  ammessi  i figli,  o clic  sieno  suoi  o che  sieno  emancipati, 
non  dipendendo  dalla  suità  1’  amore  che  Giustiniano  pose  per  fondamento  , ma  dall'  ori- 
gine del  sangue.  In  fine  neppur  tra  la  successione  paterna  c la  materna  ovvi  differenza  al- 
cuna. Un  tempo  i figli  non  succedevano  alla  madre  se  non  in  forza  del  SC.  Tertulliano,  il 
quale  ammise  ( <5  Oliti  ) le  madri  che  avevano  il  dritto  di  tre  figli.  Ma  Giustiniano,  perché 
ebbe  riguardo  all’  amori; , il  quale  non  suol  essere  minore  nelle  madri  che  ne’  padri,  volle 
altresì  che  i discendenti  succedessero  e alla  madie  c alla  famiglia  sì  materna  e si  paterua 
( Recital.  ). 

(2)  Novella  118,  eap.  1. — Veggasi  la  nota  precedente. 

(3)  Come  si  è veduto  nel  § antecedente. 
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questo  grado  però  stabilisce  una  differenza  per  le  porzioni  : impe- 
rocché i figli  del  primo  grado  succedono  per  capi , e quelli  di  grado 
ulteriore  per  drillo  di  rappresentazione  (in  slirpes)  (a),  quando  anche 
sieno  i soli  superstiti  tra  i discendenti,  e ni  un  tìglio  del  primo  grado 
concorra  con  essi. 

§ 748.  Se  vi  sono  figli  nati  da  diversi  matrimonii , succedono  tutti 
egualmente  al  padre  comune,  ma  ciascuno  separatamente  al  proprio, 
in  guisa  però  che  questi  abbiano  per  anteparte  quel  tanto  che  dal 
primo  matrimonio  era  pervenuto  al  genitore  comune  (1)  (b). 

§ 749.  I legittimati  1°  per  lo  matrimonio  successivo  (per  subse - 
quens  malrimonium)  succedevano  con  un  dritto  eguale  a quello  dei 
legittimi  (2)  ; 2°  i legittimati  per  lo  rescritto  del  principe  ( per  re- 
scriptum  principis  ) erano  ammessi  qualora  fossero  legittimati  a fin 
di  conseguire  la  successione,  ed  essendo  i soli  esistenti,  perchè  in  con- 
trario non  godevano  veruno  effetto  di  legittimazione  (3)  ; se  poi  esi- 
stevano figli  legittimi  precedentemente  nati,  e i fi"!i  naturali  venivano 
legittimati  dal  principe,  pareva  giusto  che  i legittimi  avessero  salva  u- 
na  porzione  legittima  (4). 

§ 750.  fili  adottivi  di  qualunque  specie  succedevano  ab  intestato 
con  dritto  eguale  a quello  de'  figli  legittimi  c de*  figli  naturali  (5)  (c). 

fa)  Si  maino  nna  volta  per  sempre  questi  vocaboli  di  dritto.  Si  succede  per  capi  ( in 
capila  ) allorché  P eredità  è divisa  in  parti  virili , secondo  il  numero  degli  eredi  : ver 
rappresentazione  (instirpes)  si  succede  alloraquando  certe  persone  soltcntrano  nel  luo- 
go de'  parenti  piti  prossimi  al  dolutilo  , e perciò  tulli  prendono  insieme  la  porzione  di  lui. 
Jl  drillo  di  rappresentazione  è una  Unzione  della  legge  con  cui  presuntesi  che  gli  eredi 
iu  grado  più  remoto  soltcutrino  ud  luogo  dell’  ascendente  defunto.  Quiudi  avendo  Tizio 
lascialo  tre  figli , il  primo  , il  secondo  , e il  terzo , e sei  nipoti  figli  del  quarto  defunto  : 
tulli  e ire  , cioè  il  primo  , il  secondo  , e il  terzo  succedono  in  capila  come  tigli  di  primo 
grado,  vale  a (lire  ette  ognun  d'  essi  prenderà  la  quarta  parie  di  tutti  i beui.  I sei  ui|>oti  poi 
rimasti  superstiti  al  quarto  figlio , lo  rappresentano  , e siccome  succedono  lutti  al  solo 
quadrante,  cosi  questo  dritto  dicesi  di  rappresentazione  ( in  slirpes ).  Similmente  , se 
non  ci  fossero  che  soli  nipoti , cioè  uno  dal  primo  tiglio  , sci  dal  secondo , quattro  dal  ter- 
zo , dite  dal  quarto , succederebbero  lutti  non  in  capila  , ma  in  slirpes  , e si  dividereb- 
bero  l’ erodili  nel  seguente  modo , cioè  : il  nipote  figlio  del  primo  figlio  prenderebbe  solo 
il  primo  quadrante  , t sei  nipoti  figli  del  secondo,  un  altro  quadrante  , i quattro  nipoti  ti- 
gli del  terzo  anch’cssi  un  altro  quadrante;  i due  nipoti  figli  del  quarto  prenderebbero  l'ul- 
timo quadrante. 

(1)  Leg.  ò , § t , Cod.  de  secundis  nuptiis  ; Novella  22,  cap.  46. 

(b)  Perchè  in  questi  beni  il  padre  comune  aveva  soltanto  I'  usufrutto  , il  quale  finiva 
con  la  morte  dcH'usiifrulluario  (§  422  1").  Sicché  ritengono  si  fatta  porzione  come  pro- 
piietarii  piuttosto  clic  come  eredi. 

(2)  (j  2 , Inst.  de  her.  qua  ab  intesi. 

(5)  No v.  74  , cap.  t , No v.  SO  , cap.  9. 

( i)  Gail.  Obs.  lib.  2 , cap.  142.  Vedete  il  § 175 , 2"; 

(i>)  tj  li , Inst.  de  heredit.  qua  ab  intesi. 

(c)  Siccome  i tigli  adottivi  hanno  durante  la  patria  potestà  il  medesimo  dritto  clic  i fi- 
gli naturali , no  viene  per  conseguenza  ciie  succedono  anche  con  egual  dritto.  Ma  qui 
fa  uopo  osservare  due  singolarità:  1" die  gli  adottivi  succedono  al  padre  e a’ di  lui 
parenti  , non  già  alla  madre  o alla  moglie  del  padre  adottilo  nè  a'  parenti  di  questa  : la 
ragione  è , che  l' adozione  non  conferisce  la  cognazione  , ma  il  solo  drillo  di  agnazione  ( si 
182  ) ; L.  22 , ([.  de  adopt.  ; 2"  che  iu  conformità  del  drillo  feudaV  gli  adottivi  neppure 
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§ 751.  Finalmente  gli  illegittimi  (a)  1*  succedevano  senza  distinzio- 
ne alcuna  alla  loro  madre  (b)  in  concorrenza  de’ figli  legittimi  (1)  , 
purché  la  madre  non  era  illustre,  poiché  in  questo  caso  il  ligi  io  natura- 
le veniva  escluso  da’legittimi  (2);  2°  nell'eredità  paterna  i figli  naturali 
succedevano  nella  stessa  quota  che  dovevano  dividersi  con  la  madre, 
purché  non  fossero  esistiti  nè  figli  legittimi,  nè  la  moglie  (3);  3°  i figli 
dell'  adulterio,  o dell’  incesto  non  succedevano , nè  venivano  riputati 
degni  di  ricevere  alimenti  sui  beni  della  successione,  e non  di  quelli 
che  potevano  ottenere  con  sentenza  su  i beni  del  loro  padre  durante 
la  di  costui  vita  (c). 

II. 

dilla  successione  degli  ascend/Nti. 

SOMMARIO 

§ 752.  Quando  è che  succedono  gli  ascendenti.  — 753.  Prima  regola  a osservarsi  nella 
successione  de’  medesimi.  — 7 .'il.  Seconda  regola.  — 755.  Corollarii  risultami  dalle 
due  prime  regole.  — 75tì.  Terza  regola.  — 757.  Solimene  affermativa  nella  questione 
se  i genitori  succedano  o pur  no  a'tigli  legittimati,  agli  adottivi,  agl’  incestuosi.  — 758. 
Successione  a’  tigli  illegittimi. 


§ 752.  Allorché  non  esisteva  alcun  discendente,  1’  eredità  de’  figli 
morti  ab  intestato  devolvevasi  agli  ascendenti  (4)  (d). 

§ 753.  E siccome  la  definizione  del  dritto  di  rappresentazione  non 
può  applicarsi  agli  ascendenti  (5),  ne  risulta  1°  che  in  generale  il  più 


succedono  agli  agnati , II.  feud.  21?  ; poiché  siccome  i feudi  devolvonsi  a coloro  che  chia- 
mati sono  o dalla  legge  o dal  dominio  diretto  poi  primo  patto  feudale  espresso  tic'  titoli 
d' investitura  , non  e certamente  in  arbitrio  del  vassallo  adottare  gli  estranei  in  luogo  dei 
ligli  naturali  (Recitai.). 

(a)  1 quali  non  avevano  padre  agli  occhi  del  dritte  romano  ( Recitai.). 

(li)  Che  (•  sempre  certa  ( Recitai.  ). 

(1)  Leg.  2 . f[-  nude  cognati. 

(2)  Vedete  il  § 107  di  questi  Clementi. 

(5)  fior.  5.9 , cop.  12 , s$  4. 

(e)  E di  questo  parla  la  legge  5,  C od.  ad  SC.  Orphit. 

l.egge  abbastanza  ridicola  , iti  cui  Giustiniano  cosi  ragiona.  Ordiniamo  adani/itc  che 
essendoci  /igli  legittimi , niente  affatto  abbiano  dell'  eredità  gli  sparii  di  madri  il- 
lustri nè  per  testamento  ricali  intestato  nè  per  donazione  inler  vivo.  : giudicando  noi 
cosa  a bastanza  ingiuriosa , aspra  e de  nostri  tempi  indegna  attribuir  figli  spurii 
a donne  ingenue  e illustri  : e questa  legge  la  dedichiamo  atta  stessa  pudicizia  , che 
noi  portiamo  opinione  ducersi  sempre  rispettare.  Quasiché  sia  degna  del  privilegio  della 
pudicizia  e della  castità  colei  die  quantunque  d’illustri  natali, pure  li  contaminò  con  la  lur- 
pissima  licenza  dello  stupro'  ; e quasiché  lo  spurio  apportasse  alla  madre  maggiore  ingiu- 
ria di  quella  che  essa  aprirla  al  suo  sangue  ! ( Recita:.). 

( il  Rivedete  il  jj  712  di  questi  Elementi. 

(d)  Antecedentemente  dicemmo  che  non  essendoci  posteri  l’ amore  ascenda  non  avendo 
dove  discendere.  Da  ciò  ne  viene  per  certa  conseguenza  che  la  successione  ordinariamente 
sia  reciproca  , e che  perciò  succedano  a'  tigli  quegl’  islcssi  pureuli  a’  quali  succedono  i ti- 
gli (Recitai.). 

(5)  Vedete  il  § 716  con  la  nota  corrispondente. 
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prossimo  escludeva  i più  remoti  (I)  ; 2°  che  intanto  vi  era  luogo  al- 
la successione  in  lince  (a). 

§ 754.  Però  non  sempre  succedevano  soli,  ma  se  esistevano  fra- 
telli germani,  e sorelle  germane,  o figli  di  questi,  erano  ammessi  in- 
sieme (2). 

§ 755.  Da  sì  fatti  principii  risulta:  1°  che  i genitori  superstiti  senza 
verun  discendente,  dividevano  tra  loro  l’eredità  in  parti  eguali,  ed  e- 
scludevano  gli  avi  e le  ave  (2)  ; 2°  che  sopravvivendo  un  solo  tra  es- 
si senza  verun  discendente,  prendeva  la  totalità  ed  escludeva  simil- 
mente gli  avi  (4)  ; 3°  che  se  esistevano  ascendenti  di  un  grado  più 
remoto,  o concorrevano  co' più  prossimi,  succedevano  in  linee;  e per- 
ciò allorché  per  esempio  rimaneva  superstite  l’ava  paterna  e gli  avi 
materni,  in  questo  caso  la  prima  prendeva  l’jintera  metà  , e i secondi 
prendevano  l’altra,  senza  fare  alcuna  distinzione  di  beni  (5). 

§ 756.  Risulta  inoltre,  4°  che  i germani  e i figli  di  germani  erano 
ammessi  non  solo  con  gli  ascendenti  di  primo  grado,  ma  con  tutti  gli 
altri  ascendenti  di  gradi  ulteriori  (b);  che  i germani  del  pari  che  gli 
ascendenti  erano  ammessi  in  capita  (c)  ; e i figli  de’  germani  che  con- 
correvano co'germani  venivano  ammessi  per  dritto  di  rappresentazio- 
ne ; cioè  in  stirpes  (6)  : imperocché  se  i soli  esistenti  erano  i figli  dei 
germani,  venivano  questi  esclusi  dagli  ascendenti  (7):  sebbene  la  pra- 
tica sia  stata  differente  (8). 

§ 757.  Lo  stesso  dritto  avea  luogo  rispetto  agli  ascendenti  dei  legit- 
timati. 11  padre  (’)  succedeva  agli  arrogati  quando  questi  trapassava- 
no negli  anni  della  pubertà  (9).  Era  lo  stesso  rispetto  agli  adottati  con 
adozione  perfetta , ai  quali  succedeva  il  padre  adottivo  unitamente  al 
padre  naturale  (10)  : ciò  però  non  aveva  luogo  rispetto  a coloro  che 
erano  stati  adottati  con  adozione  imperfetta,  perchè  non  erano  questi 
alla  potestà  dell’adottante  soggetti  (II). 

§ 758.  Rispetto  ai  figli  illegittimi,  tranne  gli  adulterini  e gl’ince- 


S Novella  il 8 , cap.  2. 

Si  denomina  successione  in  lineai  quella  per  la  quale  la  meli  dell’  credili  è dola 
alla  linea  paterna  , e l’ altra  metà  alla  linea  materna , voet  , h.  t.  § 25. 

(2)  Nov.  118 , cap.  2 , v,  si  vero. 

(5)  Vedete  il  § 752  ì°  I ,.  „ , ...  . 

(4)  Vedete  il  § 752  2°  ( dl  8ues,°  l,lol°- 

(’>)  Dieta  Nov.  18,  cap.  2,  ri  autem. — Vedete  la  seconda  parte  del  citalo  § 752. 

(h)  Sì  fatta  controversia  fu  da  mero  decisa,  conira  l’opinione  di  Belviso  c Scolano,  Dre- 
lect.  ad  Inst.  de  succet.  ab  intest.  10. 


(e)  Questo  è il  caso  in  cui  i lijtli  prendevano  di  pieno  dritto  la  loro  porzione,  di  sorta  che 
il  padre  loro  non  aveva  usufrutto  su  questa  parte  di  peculio  avventizio. 

(6)  Nov.  117 , cap.  1. 

(7)  Dieta  Nov.  127  , cap.  1. 

(8)  Sand.  Decit.  lib.  4 , tit.  8 , def.  6. 

(*)  E la  madre  , come  si  può  vedere  nel  § 182  di  questi  Elementi. 

(9)  Vedete  il  § 181  4°  di  questi  Elementi. 

(10)  liov.  118 , cap.  8. 

(11)  Vedete  il  § 18(1. 
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stuosi,  saccedeva  la  sola  madre,  perchè  i dritti  di  successione  ordi- 
uariamente  sono  reciproci  (1)  (a). 

in. 

DELLA  SUCCESSIONE  DE'  COLLATERALI. 

SOMMARIO 

5 758.  Quando  è che  succedono  i collaterali.  — 739.  Prima,  seconda  e lem  regola  a os- 
servarsi circa  il  succedere  de*  medesimi.  — 760.  Regola  quarta.  — 761.  Regola  quin- 
ta. — 762.  Successione  de’  collaterali  legittimati. 

§ 758.  In  mancanza  di  ascendenti  la  successione  si  deferiva  ai  col-  - 
laterali  (2)  (b). 

§ 759. 1 primi  a succedere  erano  i germani  e i figli  di  germani , per- 
chè dell’istesso  sangue  edcll’istessa  stirpe  (3)  ; ed.  escludevano  i con- 
giunti unilaterali  e tutti  gli  altri  ( i).  Sicché  1°  i germani  e le  germa- 
ne succedevano  soli  tn  capita  ; 2°  concorrendo  i germani  co’figli  de- 
gli altri  germani,  succedevano  i primi  in  capita,  questi  in  stirpes;  3° 
se  i soli  esistenti  erano  i figli  de’germani,  questi  venivano  ammessi  in 
capita  (5). 

§ 760.  In  mancanza  di  germani  per  la  stessa  ragione  i fratelli  e 
le  sorelle  unilaterali,  e loro  figli  se  concorrevano  con  figli  di  fratelli  e 
di  sorelle  uniterali,  succedevano  in  stirpes;  se  soli,  succedevano  in  ca- 
pita , senza  distinzione  di  beni  paterni , o materni  (6)  ; benché  per 
uso  del  foro  i consanguinei  e loro  figli  solevano  essere  preferiti  nei 
beni  paterni , come  del  pari  gli  uterini  e loro  figli  solevano  prefe- 
rirsi nei  beni  materni. 

§ 76 1 . Iu  mancanza  anche  di  questi  venivano  ammessi  i piu  pros- 
simi agnati , o cognati , senza  distinzione  di  sesso  , in  gnisa  però , 

1°  che  il  più  prossimo  escludeva  il  più  remoto  : per  esempio  il  zio 

(1)  Vedete  il  § 698. 

(a)  E quindi  per  la  stessa  ragione  anche  una  madre  illustre  non  può  essere  erede  de’fi- 
gli  scurii , perché  questi  niente  ricevono  dalia  di  lei  ereditò , L.  5.  C.  de  SC.  Orphit.  — 

5 § 750  f Recitai.  J. 

(2)  Vedete  il  § 742. 

(b)  É noto  per  esperienza  che  allorquando  l’amore  nou  può  nè  discendere  nè  ascendere, 
si  diverge  lateralmente , e perciò  in  mancanza  di  ascendenti , prossimi  alla  successione  so- 
no i collaterali.  Quantunque  però  bene  spesso  1’  amore  tra  gli  uomini  s’ intiepidisca,  e se- 
condo il  poeta 

tra  fratelli  raro  sia  pur  l’ affetto  , 

pure  le  leggi  nostre  prendono  in  considerazione  ciò  che  suole  d’ ordinario  avvenire,  L.  3. 
seg.  C.  de  legibus  ( Recitai.  ). 

(3)  Rivedete  il  § 742.  ’ 

(4)  Auth.  itaque  , Cod.  com.  de  succ. 

(3)  Nov.  US , cap.  3. 

(6)  Dict.  Nov.  118,  cap.  3. 
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paterno  escludeva  i nipoti  ; 2°  che  coloro  i quali  erano  dell’  istesso 
grado,  venivano  ammessi  insieme  in  capita , 3°  che  oltre  i figli  di  fra» 
telli,  non  aveasi  altra  considerazione  al  doppio  vincolo  (1  ). 

§ 762.  Dell' istesso  modo  succedevano  i collaterali  legittimati,  ed 
entrati  nella  famiglia  per  effetto  dell'adozione  perfetta.  Questi  succe» 
dovano  agli  agnati  come  consanguinei,  e non  ai  cognati  (2).  Gli  ille- 
gittimi rispetto  a’ loro  parenti  dal  lato  materno  erano  eredi  legitti» 


PITI  A SUCCESSIONE  PR*  CONIUGI, 

SOMMARIO 

J 70.  Successione  de’  coniugi  giusta  il  sistema  antico  : nuovo  modo  di  succedere-  huro» 
dolio  dal  pretore.  — 7lìl.  Altre  modificazioni  iulrodolle  da  Ciustiniano  intorno  «1  suc- 
cederò de’  coniugi  mendici. 

§ 76.3.  In  mancanza  di  qualunque  cognazione  anticamente  veniva» 
no  chiamati  i coniugi  superstiti  in  virtù  dell’  editto  pretorio  unde  vir 
et  uxor  (3)  (a). 

3 764.  Ma  per  dritto  novissimo  il  coniuge  bisognoso  (b)  succede 
al  coniuge  ricco  unitamente  ai  collaterali,  ascendenti  e discendenti  : 
c se  gli  eredi  sieno  più  di  tre  succedono  nella  porzione  virile  ; «e  poi 
sieno  meno  di  questo  numero  succedono  nella  quarta,  in  guisa  che  se- 
concorrano  coi  figli  hanno  la  detta  quarta  nel  solo  usufrutto,  & in 
ogni  altro  caso  l’ hanno  in  piena  proprietà  (4)  : il  che  ha  luogo  quan-. 
dò  anche  il  coniuge  premorto  avesse  lasciato  un  testamento  (5), 


Nov.  H8 , cap.  4. 

(2)  Leg.  2 , § 3 , ff.  de  tute  et  legit.  — Vedete  il  § 182 , 1"  di  questi  Elementi. 

(5)  § 31 , Imi.  ad  SC.  OrphUian , § 4 , Inst.  de  success.  cogn. 

(■tj  Vedete  il  § 725  di  questi  Elementi. 

(a)  Benché  anticamente,  nel  tempo  io  cui  le  mogli  erano  soggette  alla  potestà  maritala 
( in  manum  convenirent  ) succedevano  esse  come  eredi  sue  e come  figlie  di  famiglia  ( § 
HO  Bota  ) , pure  cessala  di  essere  in  vigore  la  menzionala  potestà  , il  dritto  civile  non  ac» 
cordò  più  loro  alcun  di  ilio  sulla  successione  de’  mariti:  ecco  perché  il  pretore  dovette  ve», 
pire  in  loro  soccorso  coll’editto  di  cui  è parola. 

(b)  Non  solo  la  moglie  ma  altresì  il  marito , Nov.  53 , cap.  6.  Imperocché  sebbene  da 
n>Olti'  si  dica  essersi  a sì  falla  Novella  derogato  con  la  Novella  118,  cap.  5,  (svisar*» 
ri  ho  , Visp.  ad  Inst.  30  th.  31  ) , debbesi  non  per  tanto  intendere  del  caso  iu  cui  la  mo- 
glie fosse  stala  ingiustamente  rifiutala  da  suo  marito , siccome  turno  evidentemente  il  Ji- 
Jfioslr#  nelle  sue  i'ralcct.  ad  Inst.  ibid.  § IH. 

(5)  Nov.  117  ; cap.  5;  Auth.  Prceterea , C.  unde  vir  et  arar. 

tfi)  Nov.  ii3 , tap.  6. 
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V. 

DELLA  SUCCESSIONE  DEL  FISCO. 

SOMMARIO 

j ICS.  Oliando  è die  il  fisco  viene  ammesso  a succedere.  — 766.  Gnque  casi  nei  quali  gR 
si  preferiscono  gli  estranei. 

§ 765.  Finalmente  se  non  vi  era  alcnn  legittimo  successore,  il  fisco 
ad  esclusione  degli  affini,  de’  tutori,  e di  coloro  cbe  avessero  nndrito 
e allevato  il  defunto,  s’ impossessava  de’  beni  vacanti  fra  lo  spazio  di 
quattro  anni  (I). 

§ 766,  Pertanto  erano  preferiti  ai  fisco  : 1°  i coniugi  (2)  ; 2®  i so* 
cii  dell’  imperiale  liberalità  (3)  ; 3n  la  Chiesa  ne'  beni  dei  chieri- 
ci (4)  (a)  ; 4®  la  compagnia  ne’ beni  del  militare  (5)  ; 5°  i collegi  e 
le  corporazioni  lecite  ne’  beai  dei  loro  membri  (6). 


APPENDICE.  — DRITTO  VIRENTE. 

La  parola  successione,  secondo  il  linguaggio  cornane,  e spesso  an- 
cora secondo  H linguaggio  delle  leggi,  significa  la  massa  o l’univer- 
salità de’  beni  e pesi  che  una  persona  lascia  morendo.  Sovente  però, 
« principalmente  nel  Titolo  I del  Libro  DI  delle  Leggi  Civili  vigenti, 
per  successione  s' intende  il  dritto  di  raccogliere  questa  universalità 
di  beui , e d’ordinario  vien  chiamato  erede  quegli  al  quale  sì  fatto 
dritto  è devolato. 

Sotto  quest'  altimo  aspetto  la  successione  può  riguardarsi  come 
un  modo  di  acquistare  la  proprietà. 

Due  specie  di  successione  intanto  si  riconoscono,  la  legittima  cioè 
e la  testamentaria  :.  la  prima  vien  deferita  unicamente  dalla  legge  : 
fa  seconda  lo  è dalla  volontà  dell’uomo  con  permesso  della  legge 
iato  ssa.  Or  poiehè  della  successione  testamentaria  si  è trattato  negli 
ultimi  titoli  del  Terzo  Libro  delle  Istituzioni,  qui  non  si  parla  che  di 
successioni  legittime.  Ciò  non  ostante  fa  uopo  non  credere  che  tutto 
ciò  che  si  dice  nel  Titolo  delle  Successioni  di  cui  trattiamo  sia  esclu- 
sivamente applicabile  alle  successioni  intestate  ; chè  parecchie  di- 
ti) Leg.  t , pr.  ff.  de  suce.  edict.  ; Leg.  1 , Log.  i . ff  .de  bon  toc.  ; Leg.  *• , $ 2 , ff~ 
de  jurr  fìsici  ; Leg.  2 , 4 , et  IO  , Cod.  de  iticcr.ni.  cdict. 

(2)  V elicle  il  5 703  di  quelli  Elementi. 

(3)  Leg.  un.  Cod.  ti  liberal,  imp.  toc.  sin.  ber.  dee. 

(4)  Leg.  22  , Cod.  de  episc.  et  cler. 

(a)  Presumendosi  che  il  defu nlo  avea  per  essa  grande  attaccamento  ( Recitai. 

(ti)  l.eg.  2 , Cod.  de  hered.  decurion. 

(C)  Leg.  1 , Cod.  de  hered.  decurion.. 
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sposizioni  sono  in  egual  modo  applicabili  alle  successioni  testamen- 
tarie, specialmente  quelle  che  riguardano  il  pagamento  de’ debiti, 
la  guarentia  delle  quote,  ecc. 

Dissi  che  il  Titolo  che  nelle  nostre  Leggi  Civili  tratta  delle  Suc- 
cessioni è il  Primo  del  Terzo  Libro. 

Or  questo  Titolo  si  suddivide  in  sei  capitoli. 

Capitolo  I.  — Dell’ apertura  delle  successioni , e del  passaggio  del 
possesso  negli  eredi  (art.  638  a 645)  ; 

Capitolo  IL  — Delle  qualità  richieste  per  succedere  (art.  646  a 653); 

Capitolo  IH.  — De’  diversi  ordini  di  succedere. 

Questo  capitolo  è suddiviso  in  cinque  sezioni. 

Sezione  prima,  Disposizioni  generali , (art.  654  a 659)  ; 

Sezione  seconda,  Della  rappresentazione,  (art.  660  a 666)  ; 

Sezione  terza,  Delle  successioni  che  si  deferiscono  a’  discendenti  (art. 
667); 

Sezione  quarta,  Delle  successioni  che  si  deferiscono  agli  ascendenti 
(art.  668  a 671)  ; 

Sezione  quinta.  Delle  successioni  che  si  deferiscono  a'  collaterali 
(art.  672  e 673)  ; 

II  Capitolo  IV  che  parla  Delle  successioni  irregolari  è suddiviso  in 
due  sezioni  : 

Sezione  prima,  De'  dritti  de’  figli  naturali  sui  beni  de’ loro  genitori , 
e delle  successioni  a’  figli  naturali  senza  prole  (art.  674  a 672)  ; 

Sezione  seconda,  De’  dritti  del  coniuge  superstite  e dello  Stato  (art. 
683  a 690); 

Il  Capitolo  V.  che  parla  Dell’  accettazione  e della  rinuncia  della  ere- 
dità, contiene  quattro  sezioni  : 

Sezione  prima,  Dell’  accettazione  (art.  691  a 700)  ; 

Sezione  seconda.  Della  rinuncia  della  eredità  (art.  701  a 709)  ; 

Sezione  terza,  Del  beneficio  dell’  inventario,  de’  suoi  effetti , e delle 
obbligazioni  dell’ erede  beneficiato  (art.  710  a 729); 

Sezioue  quarta,  Delle  eredità  giacenti  (art.  730  a 733)  ; 

11  Capitolo  IV  il  quale  tratta  Della  divisione  e delle  collazioni;  ed  è 
pur  suddiviso  in  sei  sezioni. 

Sezione  prima,  Dell’  azione  per  la  divisione  e della  sua  forma  (art. 
734  a 761); 

Sezione  seconda,  Delle  collazioni  (art.  762  a 788)  ; 

Sezione  terza,  Dell' imputazione  (art.  789  e 790)  ; 

Sezione  quarta,  Del  pagamento  de'  debiti  (ari.  791  a 802)  ; 

Sezione  quinta,  Degli  effetti  della  divisione  e della  guarentia  delle 
quote  (art.  803  a 806)  ; 

Sezione  sesta,  Delle  rescissione  in  materia  di  divisioni  (art.  807  a 
812); 
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TITOLO  XIV. 


DELLE  OBBLIGAZIONI. 

SOMMARIO 

§ 767.  Ragion  dell'ordine.  — 708.  Definizione  dell' obbligazione  : assioma  che  ne  emer- 
ge.— 76!).  Prima  divisione  delle  obbligazioni  in  puramente  naturali,  puramente  civi- 
li , e miste.  — 770.  Seconda  divisione  delle  obbligazioni  in  civili , e pretorie.  — 771. 
Terza  divisione  delle  obbligazioni  in  immediate  e nielliate. — 772.  Fatto  lecito  : fatto  il- 
lecito. — 773.  Definizione  della  convenzione.  774.  Delle  convenzioni , alcune  si  deno- 
minano patti , alcune  altre  contratti.  — 775.  Delinizione  del  patto.  — 776.  In  che  i 
contralti  consistono.  — 777.  Palli  nudi  : patti  non  nudi  : in  che  consistono  gli  uni  e gli 
altri. — 778.  Suddivisione  de’ contralti  in  contratti  veri  e qnasi-contratti  : spiegazione 
di  questa  distinzione.  — 779.  Suddivisione  de’  contratti  veri  in  nominati  e innominati  : 
quattro  specie  di  contratti  innominati.  — 780.  Contralti  reali , contratti  letterali , con- 
sensuali. — 781.  Altra  divisione  de’ contratti  in  unilaterali  e bilaterali.  — 782.  Azioni 
che  dalle  obbligazioni  emergono  : azione  unilaterale , azione  bilaterale  : le  azioni  bilate- 
rali sono  o ami*  dirette  o una  diretta  c l’ altra  contraria.  — 783.  Quando  è che  può 
farsi  uso  di  si  falle  azioni.  — 784.  Definizioni  del  danno,  del  dolo,  della  colpa,  del  caso. 
— 785.  Unica  regola  da  osservarsi  nel  dolo:  eccezioni:  regola  da  osservarsi  nel  caso:  ec- 
cezione. — 786.  Tre  gradi  di  colpa.  — 787.  Primo  grado , colpa  lesissima  : secondo 
grado , colpa  lieve  : terzo  grado  colpa  lata.  — 788.  Regole  intorno  alla  guarenlia  dello 
colpe.  — 789.  Uonebiusione  del  titolo  e concatenazione  delle  materie. 

§ 766.  Si  è parlato  finora  de’  dritti  reali  (de  juribus  in  re),  ma  non 
di  tutti  ; come  altresì  de’  modi  di  acquistare  a titolo  universale  e par- 
ticolare : lasciando  da  parte  il  dritto  del  pegno  di  cui  tratteremo 
altrove  (1),  l’ imperatore  Giustiniano  al  presente  si  fa  a trattare  del 
dritto  alla  cosa  (juris  ad  rem).  E siccome  è una  facoltà  che  compete 
contro  di  una  persona,  acciò  questa  sia  tenuta  a dare  o a fare  qual- 
che cosa  (2) , risulta  da  ciò  , che  ogni  dritto  ad  rem  nasca  da  obbli- 
gazione. 

§ 768.  L' obbligazione  si  definisce  vincblo  di  dritto  mediante  U quale 
siamo  astretti  dalla  necessità  all'adempimento  di  qualche  cosa  in  favore 
di  un  altro  cioè  a farla  o a prestarla  (*).  Da  ciò  emerge  l’assioma  che 


(*)  La  definizione  in  latino  è la  seguente.  — Obligatio  est  juris  vinculum , quo  neces- 
sitale adstrivi/imur  alicujus  rei  sottenda  , id  est  facondie  voi  prestando  , arg.  pr. 
Just.  h.  t.  — Per  ben  comprendere  il  significalo  della  parola  sottenda  ( che  ho  tradotto 
di  adempiere ) , bisogna  por  mente  a quel  che  dice  ulpiano  nella  I.cg.  17 6 , Jf.  de  rerb. 
obtig. , cioè  solutivnis  verbo  satisfaclionem  quoque  otnnem  accipiendam  placet  : sol- 
vere dicimus  evm  qui  fecit  quod  facere  promisi!.  Fa  uopo  inoltre  osservare,  che  nella 
definizione  dataci  dall’  Autore  con  ragione  non  si  leggono  le  parole  serundum  nostra-  ci- 
vitatisjura  , che  Triboniano  aggiunse  alle  altre  necessitate  adstringimur  ; dappoiché 
questo  giureconsulto  definir  volle  una  specie  di  obbligazione  civile  , e non  già  l’ obbliga- 
zione in  generale , siccome  Eineccio  fa  pur  vedere  nel  § seguente.  Ecco  intanto  quel  che 
T autore  ne  dice  col  corrispondente  paragrafo  delle  Recitazioni.  « Questa  definizione  vie- 
ne da’  saccemi  riprovata  , c la  tacciano  soprattutto  perchè  puramente  metaforica  : anzi , 
secondo  il  loro  sottile  acume , osservano  eoe  per  vincolo  di  dritto  a’  intenda  il  laccio  col 


Digitized  by  Google 


1 7*2  ISTITUZIONI  DI  DRITTO  ROMANO  — T4B.  Ut.  DEIXE  COSE 
f obbligazione  non  si  estende  al  di  là  della  persona  , c perciò  non 
produce  azione  contra  un  terzo  (a). 

§ 7fi9.  Quella  necessità  di  adempiere  qualche  cosa,  cioè  di  farla  o 
prestarla,  viene  imposta  dalla  legge  o dal  dritto  della  natura  che  il 
dritto  civile  o non  sostiene  affatto,  o in  parte  (1)  ; o soltanto  dal  dritto 
civile  ehe  il  pretore  mosso  dall’equità  rende  inefficace  con  la  eccezio- 
ne ; o dall’  equità  naturale  unitamente  al  dritto  civile.  Le  obbliga- 
zioni della  prima  specie  diconsi  puramente  naturali;  quelle  della  se- 
conda puramente  civili;  quella  della  terza  chiamansi  miste  (2)  (b). 

§ 770.  Le  obbligazioni  miste,  oltre  il  vincolo  naturale  , sono  so- 
stenute o dalle  leggi  civili , come  i contratti  ; o dalla  giurisdizione  del 
pretore , come  1’  obbligazione  ex  eonslìtuto.  Le  prime  diconsi  civili , le 
seconde  pretorie  (3)  (c).  L'imperatore  cblte  in  mira  queste  due  specie 
di  obbligazioni  allorché  definì  I'  obbligazione  vinculum  juris  quo  ne- 
cessitate adstringimur  alicuius  rei  solvendce , secundum  nostree  civitatis 
jura  ('I)  ; imperocché  si  fatta  definizione  risguarda  non  l’obbligazione 
in  generale,  ma  la  mista  in  particolare. 

§ 771.  Inoltre,  essendo  tutte  le  obbligazioni  un  vincolo  di  dritto  (3), 
derivano  esse  o dall' equità  o dalla  legge  : alcune  però  nascono  tnime- 
diatamenle  dall’  equità  naturale  o dalla  legge  civile  ; altre  mediata- 
mente  per  effetto  di  un  fatto  obbligatorio.  Per  es:  il.  padre  è obbligato 
a prestare  gli  alimenti  a suo  figlio,  e ciò  immediatamente,  per  effetto 

quale  s’ impiccano  i malvaggi.  Bene , benissimo  , saviamente  , per  modo  die  non  si  pub 
«lire  di  più  ! lx  cose  morali  non  possono  ai  cerio  esprimersi  con  vocaboli  proprii  : tanto 
vero  clic  lo  stesso  vocabolo  obbligazione  è inelaforieo.  Di  grazia,  domando  io,  è forse  mi- 
glior definizione  quella  con  la  (piale  si  dice  che  ['obbligazione  sia  una  qualità  morale  pas- 
siva , la  quale  import»  le  necessità  di  prestare  o fare  qualche  cosa  , che  essi  lodano  come 
veramente  metaforica? Quasiché  non  sia  più  oscura  la  definizione  che  la  cosa  definita!  Per- 
ciò rimane  la  nostra  definizione  dalla  quale  emerge  l'assioma  clic  si  logge  nel  testo  ».{Cou- 
tinute  la  lettura  di  questo  paragrafo  7(58  ) ( Recitai.  ). 

(al  E in  ciò  appunto  è riposta  la  differenza  tra  il  dritto  personale  e il  reale  di  cui  si  è 
parlato  di  sopra  i Jj  535 , 28)  ( Recitai.  ). 

(1  ) l.eg.  !io  . 4 5 , ff.  de  lolut. 

(i)  $ t , Insl.  de  fidejuss.;  Leg.  !,  de  n arai.  ; Leg.  3 , depec.  const.  ; § t,  Tnst. 
de  e.rccpt. 

(b)  Sicché  è giusto  che  il  figlio  di  famiglia  e il  pupillo  soddisfacciano  all'obbliga /.ione  con- 
tratta senza  1'  ordine  del  padre  o senza  ('autorizzazione  del  tutore  ; ma  il  drillo  civile  non 
convalida  si  fatte  obbligazioni.  Per  dritto  di  natura  i patti  debliono  adempiersi  ; ma  il 
Tirino  civile  non  presta  loro  vfrurt  soccorso  , poiché  fa  soltanto  nascere  l’ eccezione  in  for- 
za-di un  patto  nudo,  ma  non  l'azione  : e perciò  son  queste  le  obbligazioni  puramente  na- 
turali. Per  dritto  civile  anche  colui  che  costretto  da  timore  promette  qualche  cosa  ne  ri- 
mane obbligalo  ; ma  il  pretore  mosso  dall’  equità  dà  l’ eccezione  guod  metus  causa  ; e 
.perciò  questa  obbligazione  è meramente  civile.  Finalmente  il  venditore  è obbligato  per 
birillo  naturale  e civile  a consegnar  la  cosa  : questa  obbligazione  perciò  chiamasi  mista. 

(5)  « /,  Inst.  h.  t. 

(c)  E generalmente  chiamato  prehrrio  lutto  ciò  che  è stato  stabilito  da’  magistrali  e an- 
che dai  proconsoli  e dagli  edili.  Un  tempo  tutti  i magistrati  Domani  si  dicevano  pretori , 
pr celare»  da  praeundo,  camminare  avanti,  o da  priritares,  clic  camminano  avanti,  — V. 
vanii,  de  Lingua  latina  , Lib.  4 , cap.  14  ( Recitai.  ). 

(■f)  l‘r.  Jntl.  h.  t. 

(li)  Siccumc  si  è detto  nella  definizione  dell’  obbligazione , riportala  nel  § 7ti8. 
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dell'equità  naturale,  e senza  che  v’interceda  verun  fatto  obbligatorio. 
11  possessore  è immediatamente  tenuto  alla  esibizione  in  favore  di  colui 
che  vi  ha  interesse,  e ciò  senza  l’intervento  di  alcun  fatto.  I coutrneu- 
ti  però  e i delinquenti  sono  immediatamente  obbligati  dal  loro  pro- 
prio fatto,  e mediatamente  dalla  legge. 

§ 772.  Il  fatto  obbligatorio  di  cui  si  è parlato  nel  § antecedente  t> 
è lecito  o è illecito.  Il  primo  dicesi  convenzione , il  secondo  reato  o ma- 
leficio. Parliamo  ora  della  convenzione  , essendo  questo  il  luogo  di 
trattarne  : del  reato  se  ne  parlerà  nel  § 1032  e seguenti. 

§ 773.  La  convenzione  , o patto  che  voglia  dirsi  , è il  consenso  di 
due  persone  sullo  stesso  oggetto  a fin  di  adempiere  una  data  cosa  , cioè 
farla  o darla  (a). 

§ 774.  11  dritto  civile  non  fa  però  valere  le  convenzioni,  ma  soltan- 
to alcune,  e con  ispecialità  quelle  che  hanno  una  causa  civile  ed  appro- 
vata dalle  leggi,  o uu  nome  particolare  e un’azione  della  stessa  deno- 
minazione (b).  Queste  convenzioni  si  chiamano  contratti , le  altre  palli  (1). 

la)  Conventio  vel  podio  est  duorum  rei plurium  in  idem  plaritum  eonsensus  de  re 
mi  venda  , id  esl  facienda  \el  prtrstanda , Lcy.  I , § 2,  ff.  de  pad.  Diciamo  contea  su*, 
altrimenti  non  v’  ha  alcun  fallo  obbligatorio.  — Diciamo  consenso*  duorum  rei  plurium, 
perdio  p.  e.  in  società  possono  pattuire  c convenire  anche  cento  c più  persone  — Diciamo 
in  idem  placitum , perchè  quante  volle  i contraenti  non  (latino  il  consenso  sul  medesimo 
oggetto  , allora  la  cosa  rimane  in  trattativa.  — Diciamo  Gnalmentp  de  re  tolrenda  , id  est 
facienda  vel  prtrstanda  ;e  qui  avvertiamo  clic  sotto  P affermazione  condensi  benanche 
la  negazione  ; poiché  possono  altresì  aver  luogo  i patti  di  non  dare  o non  fare  qualche  co- 
sa , i (piali  si  dicono  anche  rescissori!  ( Hccilas.  ). 

(h)  Cerumi  si  maravigliano  che  in  Doma  i patti  non  proditcevano  azione  e accusano  di 
pertidia  i Domani.  Ma  essi  fanno  ingiuria  a quella  in  udcnfissima  nazione.  I Domarli  non 
negavano  che  i patti  dovessero  osservarsi  ; che  anzi  riguardavano  come  malvaggio  colui 
clic  ricusava  l’ adempimento  della  sua  promessa.  Elegantemente  skmca,  de  benef.  lib.  5, 
cap.  il,  dice  : Qua  tea  ad  id  prastandum  no*,  quod  alieni  promisimus,  alligai?  Sul- 
la. Quarar  latnen  cum  eo , qui  non  puntai , et  /idem  datura  nec  serratum , indiyna- 
bor.  In  quanto  poi  non  diedero  azione  a’  patti , ciò  nasce  da  die  il  più  delle  volte  gli  uo- 
mini negano  seriamente  d’ aver  pattuito  : onde  eut.ijone  presso  flauto  iieU'/lofUl.  Alt.  2, 
se.  2 , 5 td  , dice 

Al  scio  quo  res  parto  soleatis  perplexabilitir 
Paclum  non  pachila  est  ? Sua  pudum  autem  padutn 

quod  rolris  lui/ct. 

Or,  affinchè  gli  uomini  non  potessero  in  si  fatto  modo  muover  dubbii  e cavillare , i Ro- 
mani determinarono  che  la  fede  de'  cittadini  non  consistesse  ne'  palli,  ma  nc’soli  contralti, 
clllio,  Koct.atl.  lib.  20,  cap.  t;  cioè,  affinchè  gli  uomini  dir  non  potessero  di  non  aver  essi 
prestato  il  consenso  seriamente,  introdussero  una  solenne  stipulazione,  mediante  la  quale 
nasceva  mia  piena  obbligazione.  Ciò  elegantemente  lo  espresse  ed.  herillo  , Oss.  lib.  7 , 
cap.  5.9  : « i cittadini  romani  non  avevano  accordala  azione  (ter  la  esecuzione  dc'palli  nu- 
di , perchè  non  avevano  munito  di  sanzione  le  promesse  ne'  patti  nudi  contenute,  ma  solo 
quelle  contenute  ne'  contratti  ( rpiia  /idem  sanse r ani  in  negotiorum  contraclibus  ) : 
nè  avevano  immaginata  una  formula  ridia  quale  si  trattasse  ilo'  palli  nudi , perchè  osser- 
vavano che  se  le  parti  avessero  avuta  la  intenzione  di  legarsi , sarebbero  ricorsi  alla  sti- 
pulazione , la  quale  era  una  formula  più  sicura  per  consacrare  la  loro  volontà.  Coloro 
dunque  i quali  avessero  omesso  di  adoperare  la  stipulazione  qual  mezzo  civile  di  vincolare 
la  promessa  , facevano  sembianza  di  aver  voluto  agire  |>er  ischerzo  anziché  seriamente 
obbligarsi  ( Itisi.  e Itecitaz.J.  ■ . 

(1;  Leg.  t9 , ff.  de  notai. 
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§ 773.  Dunque  il  paltò  è una  convenzione  destituita  di  nome  e di 
causa  ( cioè  di  dazione  e di  fatto  ) , la  quale  di  sua  natura  può  pro- 
durre un’  obbligazione  civile  (I),  ovvero  una  mula  promessa  di  una 
cosa  o di  un  fatto. 

§ 776.  I contratti  sono  convenzioni  che  hanno  nome  e causa  pre- 
sente, causa  per  sua  natura  civilmente  obbligatoria  (2)  (a). 

§ 777.  11  patto  è nudo  o non  nudo  (3).  Il  nudo  è quello  che  rimane 
circoscritto  ne’  limili  di  una  semplice  convenzione  : esso  non  produce 
azione,  ma  soltanto  eccezione  (4).  Il  non  nudo  (b)  è quello  che  pro- 
duce azione  , o perchè  una  legge  speciale  o il  pretore  lo  assiste  (5),  o 
perchè  è stalo  aggiunto  in  continenti  ad  un  contratto  di  buona  fede  (6). 
Da  ciò  tre  specie  di  patti,  cioè  il  legittimo,  ch’è  il  primo  ; il  pretorio , 
ch’è  il  secondo  ; e l’aggiunto,  cli’è  il  terzo  (c). 

§ 778.  I contratti  si  formano  in  modo  che  da  entrambe  le  parti  vi 
sia  un  consenso  vero,  o che  l’equità  e’1  comune  vantaggio  il  facciano 
presumere  soltanto  da  nna  parte  (d).  I primi  diconsi  contralti  veri;  gli 
altri  obbligazioni  nascenti  da  quasi-conlratto,  o più  brevemente,  quasi- 
contratti  : di  questi  ultimi  trarremo  nel  § 965  e seguenti. 

§ 779.  I contratti  veri  hanno  nome  ad  uu  tempo  e causa  (7) , 


(1)  Vedete  il  § 774. 

(*)  V.  la  noia  del  § seguente  attinta  dalle  Recitazioni. 

(2)  Lcg.  7,  § 1 , seq.  ff.  de  pad.  Rivedete  il  citalo  § 774. 

(a)  Per  intendere  le  due  definizioni  contenute  in  questo  e nell'  antecedente  paragrafo  , 
uopo  è spiegare  che  cosa  sia  il  nome  e che  la  causa.  Nome  qui  chiamiamo  quel  vocalwlo 
il  quale  produce  un'azione  della  stessa  denominazione.  Percausa  intendiamo  qualche  fatto 
presente  da  cui  nasce  agli  occhi  della  legge  qualche  obbligazione.  Cosi , per  esempio  , la 
vendita  ha  un  nome  , perchè  ne  risulta  l’ azione  della  cosa  comprata  e venduta  , odio 
empii  venditi.  La  stipulazione  ha  non  solo  un  nome  , ma  anche  una  causa  : ha  un  nome , 
perchè  da  essa  nasce  r azione  chiamata  azione  in  virtù  dello  stipulato:  ha  una  causa,  per- 
chè ci  concorre  una  solennità  di  parole  alle  quali  le  leggi  attribuiscono  forza  di  obbligare. 
Al  contrario  , la  donazione  non  ha  uè  nome  nè  causa  , perchè  non  produce  azione  della 
cosa  donala  , e non  avvi  fatto  presente , ma  solo  si  promette  senza  alcuua  solennità  di  fa- 
re in  tempo  futuro  ( Recita:.  ). 

(3)  Dieta  Leg.  7,  § t , 2 , 3,  4,  ff.  Leg.  20  Coi.  de  paci. 

(4)  Leg.  7 , § 4 , ff.  de  pad.  ; L.  10 , L.  21  , L.  24’  Cod.  end. 

(b)  Che  i chiosatori  con  voce  barbara  chiamano  vestili  ( Recita:.  ). 

(5)  Leg.  6 , ff.  de  paclis. 

(6)  Lcg.  7,  ij  S , Leg.  15,  Cod.  de  paci. 

(c)  Patio  legittimo  dicesi  quello  che  viene  confermato  dalla  legge:  tal' è il  patto  dotale, 
Leg.  6,  Cod.  de  dot.  prom.;  quello  di  donazione,  Leg.  55,  § utt.  C.  de  donai.  ; taluni 
patti  sulle  usure  o interessi,  Leg.  30 , ff.  de  usuris  ; Leg.  7,  de  /ben.  naut.  Lcg.  12  , 
Cod.  de  usuris.  Nov.  156 , capitolo  4.  Al  contrario,  i patti  confermati  dal  dritto  pretorio 
sono  l’ ipoteca , Leg.  17,  §2  , de  pad.  ; il  danaro  costituito , Leg.  1,  ff.  de  pccun.  con- 
st.  ; e la  convenzione  di  prestare  il  giuramento.  § U , Inst.  de  ad. 

(d)  Dunque  il  fondamento  de’  quasi-contratti  non  è il  tacito  consenso,  siccome  certuni 
opinarono  : se  ciò  fosse  non  verrebbero  obbligati  nè  coloro  che  ignorano , nè  i renitenti  , 
§ 1,  Inst.  de  obi.  qum  quasi  ex  contr.  11  fondamento  di  essi  è dunque  il  consenso  finto  o 
presunto.  Si  fatta  presunzione  nasce  o dall’  equità  o dall'  utilità  , ed  è fondala  su  questa 
massima  : Ninno  dee  arricchirsi  a spese  altrui  ( nemo  debet  cum  alterni»  damilo  locu- 
pletior  fieri  ),  Leg.  ti,  ff.  de  condici,  indebit. 

(7)  Vedete  il  tj  774  in  questo  Titolo.  " 
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ovvero  nna  causa  civile  senza  nome.  I primi  si  dicono  contratti  nomi- 
nati, gli  altri  contratti  innominati,  le  cui  quattro  specie  sono:  dò  per- 
chè tu  dia  (do  ut  des)  ; do  perchè  tu  faccia  ( do  ut  facias  ) ; faccio 
perchè  tu  faccia  (facio  ut  facias)  : dalle  quali  quattro  specie  non  na- 
sce azione  della  stessa  denominazione  (1),  ma  l'azione  generale  del 
fatto,  o con  ima  formula  immaginata  prcescriptis  verbis,  vale  a dire  per 
la  circostanza  particolare  (2)  (a). 

§ 780  Tutti  i contratti  innominati  debbono  essere  formati  conia 
cosa  fRR  ineuntur)  ; imperocché  senza  l’intervento  della  cosa  reste- 
rebbero della  natura  dei  patti  (3).  Fra  i contratti  nominati  alcuni 
hanno  per  fondamento  la  cosa,  altri  sono  formati  con  le  parole,  altri 
per  iscritto,  altri  finalmente  col  solo  consenso  (4)  (b). 

§ 781.  Tutti  questi  contratti  sono  convenzioni  (5) , e consistendo 
queste  nel  consenso  di  due  o più  persone  suU’istesso  oggetto  che  lor 
conviene,  per  dare  o far  qualche  cosa  (6),  ne  risulta  che  a dare  o 
fare  si  obbligano  o entrambe  le  parti  contraenti , o uua  di  esse  : da 
ciò  si  dividono  in  bilaterali  e unilaterali  (c). 

(1)  Rivedete  il  citalo  § 774. 

(2)  l.eg.  4 ,2,3,  et  5,  Leg.  17,  § ult.  ff.  de  prcescript.  ver.,  Leg.  7,  § 2.  ff.  de  paci. 

(a)  Polrebbesi  obiettare  che  il  contratto  estimatorio  , quantunque  contratto  innominato, 
produce  ciò  non  ostante  l’ azione  estimatoria.  V.  Rubr.  ff.  de  testini  : ma  si  risponde  che 
quest’  azione  estimatoria  è precisamente  la  stessa  azione  prcescriptis  verbis  : e perciò  la 
L.  4 , ff.  ejusd.  til.  la  denomina  azione  estimatoria  , prcescriptis  verbis  actio.  — Poirelt- 
besi  pure  obiettare  che  tutti  i contratti  nominali  rientrar  possono  nel  contralto  do  perchè 
diate.  Imperocché  , che  altro  è la  compra  e vendita  fuorché  do  perché  diate  ? Ma  si  ri- 
sponde esservi  tra  i contratti  nominati  e gl’  innominati  anche  questa  differenza  , cioè  cho 
ne’  contralti  nominati  interviene  la  pecunia  numerata:  ne’  contratti  poi  innominati  vi  sono 
altre  cose  oltre  la  pecunia  , o se  pecunia  non  si  dà  , questa  non  dassi  per  convenzione  , o 
almeno  non  è data  come  mercede  , ma  come  onorario.  Laonde  se  io  dico  per  esempio  : vi 
dò  la  pecunia  albnchè  mi  diate  il  libro  , questa  sarà  compra  e vendita:  se  conveniamo  che 

10  vi  dia  questo  libro  acciò  voi  me  ne  diate  un  altro  , questo  sarà  un  contralto  innominato 
dò  perchè  diate.  Cosi  ancora  , se  un  sarto  dichiari  di  farmi  un  abito  per  la  data  somma, 
sarebbe  questa  una  locazione  di  opere  : Se  convenga  di  farlo  per  ricevere  del  grano  , o se 
un  professore  dica  voler  insegnare  per  ottenerne  un  onorario  , questi  sarebbero  altrettanti 
contratti  innominati  f Recita-.  J. 

(3)  Vedete  il  § 773. 

(4)  § ult.  Inst.  h.  t. 

(b)  Sempre  dunque  si  riferiscono  a ciò  che  ha  consumato  il  contralto  : e perciò  quelli 
che  si  formano  con  la  tradizione  della  cosa  si  dicono  contratti  reali,  quali  sono  il  mutuo  , 
U comodato,  il  pegno,  il  deposito.  — Quelli  che  si  perfezionano  con  le  parole  solenni  si 
dicono  obbligazioni  di  parole  o contratti  verbali , de’  quali  soltanto  uno  se  ne  conosce  nel 
dritto  nuovo  , cioè  la  stipulazione.  Anticamente  poi , olire  questa  obbligazione  di  parole  , 
ve  n’  erano  due  altre  , cioè  l’assegnazione  della  dote  e la  promessa  giurata  delle  opere  che 
solevasi  fare  dal  liberto.  V.  ccucto  Inst.  lib.  2 , tit.  9 , § 3.  Quel  contratto  che  prende 
la  sua  sostanza  per  effetto  di  solenne  scrittura  , dicesi  contralto  letterale.  E Giustiniano  fu 

11  primo  a ridurlo  alla  forma  in  cui  al  presente  lo  abbiamo.  — Finalmente  , ove  il  solo 
consenso  basti  per  la  perfezione  del  contratto,  questo  allora  dicesi  consensuale:  se  nc  con- 
tano cinque  , la  compra  e vendita , la  locazione  e conduzione  , l enfiteusi , la  società 
e il  mandalo  ( Recilaz.  ). 

(3)  Rivedete  il  citato  S 744. 

(6)  Vedete  il  § 773. 

(c)  Ordinariamente  i contratti  unilaterali  sono  di  stretto  dritto  , conte  il  mutuo , il  pa- 
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§ 782.  Dunque  i contraili  unilaterali  producono  una  sola  azio- 
ne  (a)  : i bilaterali  ne  producono  due  (b)  ed  entrambe  dirette  qua- 
lora le  due  parti  contraenti  restino  immediatamente  obbligate  (c);  ma 
se  una  di  esse  sia  obbligata  fiu  dal  principio,  e l’altra  dopo  il  fatto, 
contro  la  prima  si  dii  razione  diretta,  e contro  la  seconda  l’azione 
contraria  (I)  (d)  a (in  di  conseguire  l’indeunità  (e). 

§ 783.  Con  si  fatte  azioni  si  agisce  non  solamente  pel  soddisfaci- 
mento di  ciò  ebe  si  è promesso^  ma  altresì  per  lo  risarcimento  del 
danno  sofferto. 

§ 784.  Il  danno  è la  diminuzione  che  un  altro  cagiona  al  nostro 
patrimonio,  e questo  può  cagionarsi  o per  dolo  o per  colpa  o per  ca- 
so. Per  dotò  intendesi  qualunque  astuzia  falsità  manovra  adoperata 
per  ingannare,  sedurre  e raggirare  un  altro  (2).  La  coljia  è un  fallo  non 
premcdialo  del  quale  taluno  viene  ingiustamente  leso,  o che  non  è stato 
preveduto  da  un  uomo  diligente  mentre  avrebbe  potuto  esserlo  (il).  Il  ca- 
so è un'avvenimento  derivalo  dalla  Divina  Provvidenza,  al  qvtale  non 
si  può  resistere  (4). 

§ 785.  Da  sì  fatte  distinzioni  emergono  1 seguenti  assiomi  : 1°  il 

• 

gamenlo  della  cosa  non  dovuta  , la  stipulazione  , P obbligazione  scritta.  I contraiti  bilate- 
rali sono  di  buona  fede , come  il  comodato , il  pegno  e tulli  quelli  clic  si  perfezionano 
col  consenso.  Ne'  primi,  cioè  ne’  contralti  unilaterali,  non  sono  dovuti  gl’  interessi  qualora 
non  ci  sia  convenzione  : ne’  secoudi  cioè  nè  bilaterali , i menzionali  interessi  si  debbono 
per  la  sola  mora , Lcg.  5 , Cod.  de  usuris.  I contralti  di  tiretto  dritto  , ove  intervenne  il 
dolo  , uon  sono  nulli  , ma  danno  luogo  a resezione.  Lcg.  36 , ff.  de  verb.  obi.  Per  I’  op- 
posto , nè  contralti  di  buona  fede,  il  dolo  clic  cagionò  l’obbiigazionc  rende  questa  di  niuu 
effetto  , Leg.  7 , pr.  ff.  de  dolo.  Se  poi  il  dolo  sia  incidente,  vi  è luogo  a resezione.  Ltg. 
13 , § ì , et  3 , ff.  de  acl.  empt.  L’ eccezione  del  dolo  si  compete  altresì  aU’  ingannalo, 
Lcg.  9.  pr.  ff.  de  dolo.  Ne’  contratti  di  stretto  dritto  la  compensazione  facoasi  coll'  op- 
porre soltanto  la  eccezione  del  dolo;  negli  altri  annullava  ipso  jUre  P obbligazioue : il  die 
fu  cangiato  da  Giustiniano  § 30  fusi.  de  ad. 

(a)  Imperocché  siccome  nel  mutuo  , per  esempio , il  creditore  non  è a nulla  obbligalo  , 
ina  lo  è soltanto  il  debitore , cosi  il  solo  creditore  avià  P azione  centra  il  mutuatario  , a- 
zionc  che  condidio  certi  ex  mutuo  viene  denominala  ( Recita:.  ). 

tb)  fuipcrocchò  , siccome  ne*  contatti  bilaterali  ciascuna  delle  parti  6 obbligata,  cosi  è 
necessario  clic  vi  sieno  due  azioni  perchè  si  P uua  come  Poltra  parte  possa  prevalersene 
ove  no  abbia  bisogno  ( Recita:.  ). 

(c)  Cioè  al  momento  in  cui  il  contratto  si  è perfezionato*  F.  la  nota  seguente  ( Redi.  ). 
(1  ) Leg.  17,  § 1 et  3,  Leg.  18,  $ 2,  et  pei i,  ff.  comrnud. 

(d)  l'or  eagiou  d’esempio  , nulla  vendita  In  due  parli  contraenti  sono  obbligate  fin  dal 
momento  del  contratto , u ciascuno  ha  P azione  empli-venditi.  Nel  mandato  , il  inaudala- 
no  è obbligato  dall’  istante  in  cui  il  contralto  è formalo  : il  mandante  è pure  obbligato ,. 
ma  posteriormente,  vale  a dire  allorché  il  mandatario  avesse  erogale  delle  spese  o avesse 
sofferto  de’  danni.  Sicché  P azione  contra  il  mandatario  è dirotta  , P azione  contra  il  man- 
dante è contraria  ( Recita:.  ), 

(e)  Delle  azioni  contrarie  una  è la  regola,  e questa  è generalissima,  cioè  clic  ogni  aziona 
contraria  si  concede  per  ottenere  P indennità  ( corno  si  è detto  nel  lesto  ) ( Recita:.  ). 

(2)  Dolus  est  omnis  caltiditas,  fallacia,  macbimilio,  ad  decipiendum , faliendum  , 
circumvcniendum , atterum  adhibita , Leg.  1 , Sj  2 , ff.  de  dolo. 

(3i  Culpa  est  factum  inconsultum  , quo  alter  injuriu  laditur,  v et  quoti,  quum  a di- 
ligente providcri  poluerit , non  sii  prooisum  , Lcg.  31 , ff.  ad  Leg.  Aquil. 

(1;  Casca  est  eventus  a Divim  P ruvide  alia  profedus  , cui  resisti  non  polcst  , Ltg. 
ff  etiti  m. 
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dolo  deo  esser  sempre  guarentito  fn  qualsivoglia  contratto,  illum  scra- 
per et  in  omni  contrada  esse  prtrstaiulum , uè  si  può  anticipatamen- 
te (a)  convenire  di  non  essere  responsabile  del  suo  dolo  (1);  2°  in 
taluni  contratti  nc’qunli  ci  rimettiamo  interamente  alla  fede  di  un  a- 
mico,  il  dolo,  e la  colpa  lata  cui  il  dolo  equiparasi,  sono  notati  d'in- 
famia, come  nel  deposito,  nella  società,  nel  mandalo , nella  ititela  se 
qualcuno  succumba  nell'azione  diretta  (2);  3°  il  caso  fortuito  giammai 
è guarentito,  tranne  se  il  debitore  sia  in  mora  (3),  o se  siasi  espres- 
samente obbligato,  o se  abbia  commessa  qualche  colpa  contempora- 
neamente al  caso  (4)  ; 4°  la  colpa,  sia  maggiore  sia  minore,  dee  es- 
ser guarentita.  . * 

ij  78G.  Siccome  considerati  i padri  di  famiglia  sotto  l’aspetto  della. 
vigilanza  se  ne  trovano  di  tre  sorte  (cioè  alcuni  alle  proprie  bisogne' 
attentissimi  ed  hanno  cento  occhi  aperti;  altri  negligentissimi  su’lont» 
interessi  per  nou  avere  affatto  cura  de’medcsimi  ; altri  in  fine  in  luo- 
go medio  tra  i primi  e i secondi,  esercitando  una  vigilanza  meramen- 
te comune  e ordinaria),  cosi  vi  sono  tre  gradi  di  colpa  o di  negli- 
genza. . , 

§ 787.  La  prima,  che  dicesi  colpa  levissima , è quella  che.  avvie- 
ne allorché  non  si  adopera  qucH’avvedimento  di  cui  sogliono  far  uso  i 
diligentissimi  padri  di  famiglia  (5):  la  seconda,  che  dicesi  colpa  lieve,  ' 
è quella  clic  avviene  alloraquando  non  si  fa  uso  di  quella  sollecitati  i-<i  ... 
no  solita  a praticarsi  da  ogni  accorto  padre  di  famiglia  (6)  (b):  final-  • 
mente  la  terza,  che  dicesi  colpa  lata  (grave),  avviene  quando  non  si  * 
mette  in  opera  quella  diligeuza  che  praticherebbero  gii  uomini  audio- 
i più  dissoluti  (7).  . 

788.  Sulla  guarentia  della  colpa  sono  da  ’ osservarsi  i seguènti, 
assiomi:  1°  ne’contratti  nc’quali  il  vantaggio  è tutto  da  una  parte,'  è 
dall’altra  nullo,  o ci  è anche  del  danno,  colui  che  ha  il  vantaggio  è 

(a)  Si  puf»  transigere  sopra  un  dolo  passalo,  Leg.  27,  § 5,  ff.  de  paoli*  ; Lcg.6,§  7, 

ff.  de  adm.  lui.  '. 

(1)  Leg.  25  , ff.  de  regali.*  juris. 

(2)  lag.  / , ff.  de  hi s qui  not.  infr.  ; cii'.er.  prò  Uose.  Com.  cttp.  6 , et  prò  Tinse.  A-  ' 
vi er  cap.  40  , ove  elegantemente  dice  : Si  qua  sunl  privata  jutlicia  summit-  ciulima - 
tionis , et  pene  divani  rapiti.*  : fiducia-  ( col  qual  vocabolo  comprende  il  mandalo  e il 
deposito  ) tutela- , soci  et  ali.*.  jKque  enim  perfidiosum  et  ne fariutn  est  /idem  frangere, 
qtt  t-  contine!  villini , et  pupilìum  fraudare  qui  in  tutela-  jicrvenit,  ci  sueium  fallire, 
qui  in  negntio  conjun  rit. 

(3)  Leg.  2 , Coti,  de  per.  et  eomm.  rei  retiti. 

(4,i  Dieta  Leg.  25  , ff.  de  rcg.jur, 

(ti)  Leg.  IH , ff.  connnod.  ...  , 

(li)  Leg.  52 , ff.  depos.  ' 

(b)  (piando  la  colpa  lieve  si  valuta  dalla  diligenza  che  ogni  lien  regolato  padre  di  fami- 

glia praticar  suole  nei  proprii  alluri , questa  colpa  'ien  cliianiata  da'  dottori  colpa  lieve 
i/l  astratto  : ma  se  si  considera  la  diligenza  di  cui  il  contraente  suole  far  uso  nei  propri! 
affari , la  colpa  sarà  lieve  nel  scuso  concreto.  Iti  questa  specie  ili  colpa  un  socio  è all'  al- 
tro res|»onsal>ilc,  § 9.  lnst.  de  soviet.,  perchè  la  scelta  di  uu  socio  suppone  che  si  sia  con- 
tento della  sua  diligenza.  ./* 

(7)  Leg.  225  ff.  de  reré.  sign.;  Leg.  pcnult.  §,2  , ff.  dejur . et  faci.  ign. 

En.  Voi.  11.  12 
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ordinariamente  tenuto  alla  colpa  levissima , c l'altro  alla  colpa  la- 
ta ( I j:  (a)  2°  quando  entrambi  i contraenti  hanno  eguale  vantaggio, 
sono  egualmente  responsabili  della  colpa  lieve  (2)  : .1°  colui  che  si 
ollìi  spontaneamente  al  contratto,  e assunse  un  obbligo  pel  cui  adem- 
pimento riebiedevasi  somma  abilità,  quantunque  non  ne  ritragga  ve- 
rna vantaggio,  é tenuto  alla  colpa  lesissima  (3):  4°  colui  che  sponta- 
neamente offri  all'altro  una  cosa  di  cui  ne  ritragga  tutto  il  vantaggio, 
non  può  esigere  se  non  la  guarcntia  della  sola  colpa  lata  (4). 

§ 78!).  topo  è intanto  fermarci  su  ciascun  contratto  in  partico- 
lare, ad  imitazione  dell’imperatore,  e primieramente  de’veri  che  sono 
i contratti  nominati.  E poiché  i contratti  nominati  sono  o reali  o ver- 
bali o letterali  o consensuali  (alii  re,  alii  verbis,  alii  literis,  alii  con- 
stasti capiunt  subslantiam)  (5)  , cosi  tratteremo  in  primo  luogo  dei 
contratti  reali  (qui  in  ue  ineuntur). 


APPENDICE.  — DRITTO  vigente. 

Tacendosi  a confrontare,  la  materia  clic  confidisi  in  questo  titolo 
con  quella  che  le  corrisponde  nelle  nostre  Leggi  Civili  ne’ Titoli  IH  e 
IV  del  Terzo  Libro  della  Prima  Parte  del  Codice  imperante,  i Pironi 
vi  scorgeranno,  come  al  solito,  qualche  differenza  e nel  metodo  e nel- 
la teoria. 

Or  de’due  titoli  indicati  uno  ha  per  epigrafe:  decontratti  c delle  ob- 
bligazioni convenzionali  in  generale  (e  ciò  dimostra  che  presso  di  noi 
obbligazione,  convenzione  c contratto  sono  termini  sinonimi):  l'altro, 
delle  obbligazioni  convenzionali  in  generale. 

DIVISIONE  DEL  TITOLO  TERZO. 

11  Titolo  terzo  testé  indicato  viene  diviso  in  sei  capitoli. 

Capitolo  I.  — Disposizioni  preliminari.  — In  questo  viene  primie- 
ramente definito  il  contratto  convenzione  con  la  quale  una  o più 
persone  si  obbligano  verso  una  o più  persone  a dare,  a fare,  o a non 
fare  qualche  cosa  ( art.  1055  ].  — Passa  quindi  il  legislatore  a di- 
stinguere il  contralto  in  sinalagmatico  o bilaterale,  e unilaterale ; c defi- 

(1)  T.eg.  5 , ff.  commod. 

Li)  Tosi  nel  deposito  il  depositarne  6 Icnulo  della  rnlpa  lesissima , perché  ne  fruisce 
Odili  il  emnniodo  : il  depositario  della  colpa  lata  , perché  lia  solo  rinconnnodo.  — Nell'as- 
siinna  elio  spieghiamo  aiihiam  fallo  uso  della  panila  ordinariamente;  imperocché  nella 
tutela  il  Udore  è tenuto  a mettere  in  opera  uri’  esalta  diligenza,  e a rispondere  deila  colpa 
lieve  , f.rij.  t , ff.de  tut.  ri  rat.  distr,  ( Itisi,  c Recitai.  ). 

(2)  Dirla  l.eg.  5 , § 2 , ff.  commod. 

(5)  l.eg.  t , j 25  .ff.  dtp.  ; l.eg.  20  , Cod.  de  negai,  grtl.  ; Log.  57,  ff  de  rrg.  jur.  ; 
Lcg.  ti 5 , l.eg.  21 , Cod.  tu  and. 

U)  l.eg.  8 , § 3 , ff.  de  peccar. 

(t>)  Vedete  il  § 780  di  ijuosti  Elementi. 
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nisce  il  contrailo  commutativo,  V aleatorio , quello  ili  beneficenza  c l'al- 
tro a titolo  oneroso  (art.  1056  a 1060).  Conchiude  in  line  che  i con- 
tratti , sia  clic  abbiamo  o pur  no  una  denominazione  propria,  sono 
sempre  sottoposti  alle  regole  generali  che  formano  l’oggetto  del  titolo: 
c clic  le  regole  particolari  a taluni  contratti  vengono  stabilite  sotto  i 
titoli  relativi  a ciascuno  di  essi  ; appunto  come  le  regole  particolari 
alle  convenzioni  commerciali  vengono  stabilite  dalle  leggi  relative  al 
commercio  (art.  I06l). 

Capitolo  11.  — Delle  condizioni  essenziali  per  render  valide  le  con- 
venzioni. — Quattro  condizioni  it  legislatore  addita  per  rendere  va- 
lide le  convenzioni,  e sono  : il  consenso  di  colui  che  si  obbliga  ; la 
capacità  di  contrarre  ; la  certezza  della  cosa  che  forma  l'oggetto  della 
convenzione  ; e una  causa  lecita  per  obbligarsi  (art.  1062). 

Per  ciascuna  di  queste  quattro  condizioni  il  presente  capitolo  sta 
diviso  in  altrettante  sezioni  comprese  negli  articoli  1063  a 1067. 

Capitolo  III.  — Degli  effetti  delle  obbligazioni  — Questo  capitolo  è 
nnch’csso  suddiviso  in  sezioni  al  numero  di  sei  : 

Sezione  prima,  disposizioni  generali  (art.  1038  e 1039)  ; 

Sezione  seconda,  dell' obbligazione  di  dare  (art.  1090  a (095)  ; 

Sezione  terza,  dell' obbligazione  di  fare  o di  non  fare  (art.  1096  a 
109»); 

Sezione  quarta,  de'danni  ed  interessi  per  V inadempimento  dcll'obbli- 
gazione  (art.  1100  a 1103); 

Sezione  quinta,  della  interpetrazione  delle  convenzioni  (art  1109 
a 1117); 

Sczioue  sesta,  dell' effetto  delle  convenzioni  riguardo  a' terzi  (art.  1118 
a 1 120).  . ‘ 

Capitolo  IV.  — Delle  diverse  specie  di  obbligazioni.  * 

Questo  quarto  capitolo  è pure  in  sei  sezioni  suddiviso: 

Sezione  prima,  delle  obbligazioni  condizionali  : questa  sezione  è ri- 
partita in  tre  paragrafi.  — 11  paragrafo  primo  intitolato  della  conia- 
zione in  generale  e delle  sue  diverse  specie , definisce  V obbligazione  con- 
dizionale, la  condizione  causale,  la  condizione  mista  ; ed  indica  quan- 
do è che  una  condizione  si  ha  come  nulla  e non  apposta,  e quando  si 
ha  come  adempita  (art.  1121  a 1133). 

Il  paragrafo  secondo  definisce  la  condizione  sospensiva  e ne  indica 
gli  effetti  (art.  1134  e 1135). 

Il  paragrafo  terzo  definisce  la  condizione  risolutiva  indicandone  pu- 
re gli  effetti  (art.  1 1 36  e 1 1 37). 

La  sezione  seconda  risguarda  le  obbligazioni  a termine  (art.  1138  a 
1141); 

La  sezione  terza  tratta  delle  obbligazioni  alternative  (art.  1142  a 
1149,; 

La  sezione  quarta  parla  delle  obbligazioni  solidali , ed  è suddivisa 
in  due  paragrafi,  il  primo  dc’quali  concerne  la  solidità  fra' creditori;. 
il  secondo  la  solidità  fra' debitori  ^art.  1150  a 1169). 
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Segue  la  quinta  sezione  delle  obbligazioni  divisibili  e indivisibili.  In 
ouesta  sezione,  dopo  definite  queste  due  specie  di  obbligazioni,  s. 
procede  a una  suddivisione  della  medesima  in  due  paragrafi  : il  pri- 
llo de’quali  concerne  gli  effetti  della  obbliga: itone  divisi  Me, , e .1  secca- 
do  gli  elfetli  della  obbligazione  indivisibile  (art.  1170  a 11 /8J  » 

Finalmente,  la  sezione  sesta  e ultima  di  questo  capitolo  ha  per  og- 
getto le  obbligazioni  con  clausole  penali  (art.  1179  a 18  >). 
b Capìtolo  V.  — Della  estinzione  delle  obbligazioni.  — In  questo  ca- 
pitolo (dopo  enumerati  coll'art.  1187  i mezzi  onde  estinguere  le  ob- 
bligazioni, cioè  col  pagamento , con  la  novazione,  con  la  remissione 
volontaria , con  la  compensazione , con  la  confusione  ^n  la  perd.ta 
della  cosa , con  la  nullità  o con  la  rescissione , per  effetto  della  condi- 
zione risolutiva  c cou  la  prescrizione ),  si  procede  alla  divisione  di  es- 
so in  sette  sezioni.  , . ...  . . 

La  sezione  prima , che  risguarda  il  pagamento , viene  suddivisa  in 

cinque  paragrafi:  1°  del  pagamento  in  generale  !. 2 de!  palmento 
con  surrogazione;  3°  dell’imputazione  de  pagamenti  ; 4 deU  offerta  di 
pagamento  e del  deposito;  c finalmente  o°  della  cessione  de  beni  [ art. 

1188  a 1224);  . innK  . . 

Sezione  seconda,  della  novazione  (art.  1225  a l-,  a); 

Sezione  terza,  delta  remissione  del  debito  (art.  12Jb  a I242J  ; 
Sezione  quarta,  della  compensazione  (art.  1243  a 1253)  ; 

Sezione  quinta,  della  confusione  (art.  125  » e 1255)  ; 

Sezione  sesta,  della  perdila  della  cosa  dovuta  (art.  12.»G  e I2.»7)  , 
Sezione  settima,  delle  azioni  di  nullità  o di  rescissione  de  contratti 


(art.  1258  a 12G8). 

Capitolo  IV.  — Delta  pruova  delle  obbligazioni , e di  quella  del  pa- 
gamento. — Chi  domanda  esecuzione  di  obbligazione  dee  provarla  : 
reciprocamente,  chi  pretende  esserne  stato  liberato  dee  giustificarne 
l’adempimento  (art  1269).  — Le  regole  concernenti  la  pruova  peri- 
scritto,  la  pruova  testimoniale,  le  presunzioni , la  confessione  della  par- 
te e il  giuramento  vengono  spiegate  nelle  cinque  sezioni  in  cui  questo 
capitolo  è diviso  (art.  1270): 

Sezione  prima,  della  pruova  per  iscritto. 

— Questa  sezione  sta  suddivisa  in  cinque  paragrafi:  1°  del  titolo 
autentico , cioè  quello  ricevuto  da  pubblici  uflìziali  autorizzati  ad  at- 
tribuirgli la  pubblica  fede  nel  luogo  in  cui  l’atto  si  è steso,  c con  le 
solennità  richieste  (art.  1271  a 1275);  2#  della  scrittura  privala  (ari. 
r>7G  a 1286)  ; 3°  delle  tacche  a riscontro  o sia  delle  taglie  (art.  1287); 
4°  delle  copie  de’titoli  (art.  1288  a 129!))  ; c finalmente  5°  degli  atti 
di  ricognizione  e di  conferma  (art.  1291  a 12.)  »). 

Sezione  seconda,  della  pruova  testimoniale  (art.  12‘Jo  a 1 302)  ; 

Sezione  terza,  delle  presunzioni  : e poiché  queste  sono  stabilite  dal- 
la legge  e possono  non  esserlo , questa  sezione  doveva  esser  divisa  co- 
me. io  è in  due  paragrafi  (art.  1303  a 1307); 

Sezione  quarta,  della  confessione  della  varie  (art.  laOS  a 1310)  , 
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Sezione  quinta,  del  giuramento  — Il  giuramento  può  aver  luogo  o 
quando  una  parte  lo  deferisce  all’altra  per  farne  dipendere  la  decisio- 
ne della  causa,  e dicesi  decisorio  ; o quando  vien  deferito  ex  oflìcio 
dal  giudice:  quindi  le  due  indicate  specie  di  giuramento  fanno  sì  elio 
la  presente  sezione  trovisi  divisa  in  due  paragrafi  (art.  131 1 a 1323). 

DIVISIONE  DEL  TITOLO  QUARTO. 

Il  titolo  quarto  clic  dicemmo  riguardare  le  obbligazioni  che  si  . 
contraggono  senza  convenzione , comincia  per  fare  alcune  distinzioni. 
Talune  obbligazioni  (così  l’art.  1324)  si  contraggono  senza  clic  v’in- 
tervenga alcuna  convenzione,  nè  per  parte  di  chi  si  obbliga,  nè  per 
parte  di  colui  verso  il  quale  si  è obbligato.*  le  ime  risultano  dalla  sola 
autorità  della  legge;  le  altre  derivano  da  un  fatto  personale  a colui 
che  resta  obbligato.  Le  prime  sono  le  obbligazioni  che  si  formano  in- 
volontariamente, come  quelle  tra'proprietarii  vicini,  o quelle  de’tuto- 
ri  o degli  amministratori,  i quali  non  possono  ricusare  gli  obblighi  che 
loro  vengono  imposti.  Le  obbligazioni  che  nascono  da  un  fatto  per- 
sonale a colui  clic  resta  obbligalo,  risultano  o da’quasi  contratti,  o 
da’delitti,  o da’quasi-dclitti.  Esse  formano  la  materia  di  questo  titolo 
il  quale  si  suddivide  iu  due  capitoli. 

Capitolo  I . — De  quasi-contralti  — I quasi-contratti  sono  fatti  pu- 
ramente volontarii  dell’uomo  da’quali  risulta  un’obbligazione  qualun- 
que verso  un  terzo,  e talvolta  un’  obbligazione  reciproca  delle  due 
parti  (art.  1325  a 1335). 

Capitolo  II.  — De  delitti  e quasi-dclitli.  (art.  1336  a 1340). 

DRITTO  PATRIO  SUI  RIMANENTI  TITOLI  DI  QUESTO 
TERZO  LIBRO. 

Dopo  aver  noi  cominciato  ad  annotare  con  alquanta  estensione  le 
materie  contenute  in  quest’  opera  per  avvicinarle  al  dritto  patrio  vi- 
gente, credemmo  non  dover  serbare  un  sì  fatto  metodo  in  tutti  i titoli 
delle  Istituzioni.  Nostro  divisamento  con  queste  appendici  e’ non  fu 
già  di  dare  compiuta  istituzione  sul  dritto  iu  vigore;  ma  soltanto  di 
preparare  la  gioventù  studiosa  a poter  fare  uno  studio  comparato 
delle  due  legislazioni:  ecco  perchè  ne’titoli  posteriori  mi  sono  limitato 
a semplici  indicazioni.  Or  queste  par  che  non  debbano  ulteriormente 
continuare,  stautechè  ne’rimancnti  titoli  di  questo  Terzo  Libro  (i  quali 
non  altro  riguardano  se  non  le  diverse  specie  di  contratti)  a semplici 
indicazioni  la  cosa  pur  si  ridurrebbe:  il  che  può  benissimo  da’Tironi 
senz’ultra  manoduzionc  operarsi  — c senza  gravare  d’inutili  pagine  la 
mole  di  questo  libro.  Rispetto  poi  alla  maggior  parte  de'titoli  che  com- 
pongono il  quarto  e ultimo  di  queste  Istituzioni,  convicn  ricorrere  alle 
Leggi  Penali  e a quelle  di  Procedura  nc'Giudizii  Civili,  ad  oggetto  di 
farne  il  confronto. 
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TITOLO  XV. 

IN  QUALI  MODI  CONTRAES1  L’  OBUL1GAZIONK  REALE. 

SOMMARIO 

§ 790.  In  che  consistono  i contraili  reali.  — 791.  Loro  specie.  — 792. Definizione  ilei  mu- 
tuo : analisi  della  definizione.  — 795.  Assiomi  circa  questo  contralto.  — 791. Drilli  na- 
scenti dal  medesimo.  — 795.  Continuazione.  — 701».  Azione  che  da  esso  risulta.  — 
797.  pelinizione  del  comodalo.  — 798.  a 801  Principi!  e conseguenze  clic  il  comodalo 
riguardano.  — 802.  Azioni  risultatili  da  questo  contrailo.  — 805.  A chi  si  da  l'azione 
diretta.  — 80 1.  A citi  la  contraria.  — Sili».  Definizione  del  deposito.  — 800.  Assio- 
mi intorno  a questo  contralto.  — 807.  Conseguenze  del  primo  assioma  circa  il  deposi- 
to. — 808.  Altra  conseguenza  intorno  al  medesimo.  — 809. Conseguenze  emergenti  dal 
secondo  assioma. — 810.  E dal  terzo.  — 811.  Due  specie  di  deposito.  — 812.  DilTe- 
renza  ira  il  deposito  e il  sequestro.  — 813.  Azioni  risultanti  dal  deposilo.  — 811.  A 
chi  si  da  la  diretta.  — 815.  A chi  la  contraria.  — 810.  Azioni  risultami  dal  seque- 
stro : a chi  si  accorda  la  diretta  e.  a chi  la  contraria.  — 817.  Pegno:  come  si  costitui- 
sce : quali  azioni  produce.  — 818.  Definizione  di  questo  contratto.  — 819.  Tre  azioni 
che  lo  concernotto.  — 820.  Conseguenza  risultatile  dal  primo  assioma.  — 821.  Due  al- 
ito nascenti  dal  secondo.  — 822.  E un'altra  che  dal  terzo  risulta.  — 825.Doppia  azione 
pignoralizia.  — 821.  Aziouo  pignoratizia  diretta.  — 823.  Azione  pignoratizia  con- 
traria. 

§ 790.  I contralti  perfezionati  con  la  cosa  diconsi  reali , noti  per- 
ché producono  T azione  in  rem  (t),  ina  perché  la  loro  essenza  e per- 
fezione consiste  nella  tradizione  e consegnazione  della  cosa. 

§ 791 . Fra  i contratti  veri  e nominati  (a)  ve  ne  sono  quattro  di  que- 
sta specie,  cioè  il  mutuo  il  commoilalo  il  deposito  c il  pegno  (2). 

§ 792.  1°  11  mutuo  (')  è un  contralto  con  cui  si  dà  a qualcheduno 
la  cosa  fungibile , acciò  costui  ne  divenga  il  padrone , con  doverne  però 
nel  tempo  cottvenuto  restituire  l’equivalente  nel  medesimo  genere  (A)  (*’). 
Dieonsi  cose  fungibili  quelle  che  si  valutano  a peso  , a numero  e a 
misura  (4).  In  si  fatte  cose  l' equivalente  tieu  luogo  della  cosa  stessa 
(tantundem  est  idem). 

§ 793.  Da  questa  definizione  risulta  : 1°  clic  il  mutuo  consista  nel- 
la tradizione  che  si  fa  brevi  manu  del  danaro  o cosa  fungibile  (5)  (b); 

(1)  Come  si  disse  nel  § 708  , cioè  che  il  contralto , qualunque  sia  , produce  sempre  Da- 
zione personale. 

(a)  Dico  tra  i contratti  nominati, poiché  i contraili  innominati  si  perfezionano  tutti  con  la 
tradizione  della  cosa.  Nei  quasi-conlratli  si  contano  i seguenti  che  si  perfezionano  in  si 
fatto  modo,  cioè  1’ obbligazione  de’ padroni  di  legni  marinimi,  degli  albergatori , degli 
sia  II  ieri. 

(2)  Pr,  et  § scq.  Inst.  h.  t. 

(*)  Circa  l' etimologia  della  parola  mutuum  , per  cui  mollo  si  affaticarono  gli  eruditi  in- 
terpetri,  giova  leggere  l’  opera  del  chiarissimo  uno.  mlnacio,  Aniumil.jur.  cup.  .7.9. 

|5i  Mciclm  est  contrarimi , quo  rcs  fungibili s ita  atirui  datar  , ut  ijus  fiat , et  is 
quundoque  tantundem  in  eodem  genere  restituii! , pr.  Inst.  li.  t. 

(")  Questa  definizione  del  mutuo  è fatta  ad  imitazione  di  quella  di  crucio,  Obscrc.  2 , 
27  , ove  si  legge  : est  acditum  guani tlutis  ca  lego  dalie , ut  eadem  ipsa  quant ilas 
redilatur  in  genere  , non  in  specie  cadmi. 

( 1)  l.cg.  2 , >j  / //'.  de  rebus  credit. — Vedete  il  § 119  di  questi  Elementi. 

(ti)  Leg.  2, 1 3 , Leg.  Il , pr.  et  Leg.  Pi,  ff.  de  rebus  credit.  Vedete  il  § antecedente. 

(b)  Diciamo  poi  cito  la  cina  si  debba  consegnate  almeno  con  breve  mano:  di  ciò  la  Lrg- 
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2°  che  i!  mutuo  sia  una  vera  alienazione  (a)  , giacché  la  proprietà 
della  cosa  fungibile  si  trasfonde  al  debitore  (I)  (*). 

§ 794.  Essendo  dunque  il  mutuo  una  Vera  alienazione  (2),  ne  se- 
gue : 1°  clic  possa  dare  a mutuo  soltanto  colui  che  può  alienare  (3); 
e perciò  2°  se  qualcheduno  non  avendo  dritto  di  alienare  abbia  dato 
a mutuo,  può  revindicare  le  specie  esistenti,  ripetere  le  specie  con- 
sumate in  buona  fede,  e con  1’  azione  ad  exhibendum  quelle  che  lo 
sicno  state  in  mala  fede  (4).  3°  I.a  stessa  cosa  ha  luogo  se  alcuno  per 
dolo  abbia  dato  a mutuo  il  danaro  altrui  senza  il  mandalo  o il  con- 
senso del  proprietario  (5). 

§ 795.  Benché  nel  mutuo  si  alieni  la  specie  e non  la  quantità  (•>), 
da  ciò  risulta:  4"  doversi  restituire  l’equivalente  rispetto  a quantità  e 
qualità  (7)  ; 5°  che  si  possa  costringere  il  debitore  a restituir  meno, 
ma  non  più  di  ciò  se  gli  è dato  (8)  ; G°  che  cangiandosi  il  valore 
delle  specie,  uopo  è riportarsi  al  tempo  del  contratto  (9),  purché  però 
non  si  fosse  convenuto  di  restituire  una  data  specie  di  monete  (10). 

§ 790.  Da  questo  contratto  nasce  una  sola  azione  (1 1),  che  porta 
il  nome  di  esso  (12),  cioè  razione  personale  per  ridomandare  una  de- 
terminata quantità  in  forza  del  mutuo  (condictio  certi  ex  mutuo  , vel 
actio  mutui)  (13)  : con  sì  fatta  azione  il  creditore  agisce  contra  il  de- 

ge  IO  /f.  de  verb.  ohi.  ne  dò  un  esempio.  Una  persona  depositò  una  quantità  di  danaro  nelle 
mani  di  un'  altra  persona  , e nel  Iciiqio  stesso  permise  di  valersene  se  voleva  , per  modo 
elio  |e;r  sì  latta  tradizione  Inèzia  si  presumeva  a\er  avuta  la  tradizione  reale  di  questa 
somma  ( Recitai.  J. 

(а)  Claudio  salhasio  nella  sua  Diatriba  ni  it  fu  tini  non  esse  alicnationem  , non  ebbe  ra- 
gione di  sostenere  si  latto  assunto  , cioè  che  il  mutuo  non  eia  un'  alienazione.  Il  mutuo 
non  consiste  soltanto  nella  quantità , ma  la  stessa  specie  si  trasferisce  in  quanto  alla  so- 
stanza , e di  questa  il  debitore  acquista  il  pieno  dominio.  Vero  è clic  la  quantità  non  si  a- 
liena  , perché  essendo  cosa  incorporale  , o piuttosto  puramente  intellettuale  , non  è og- 
getto della  proprietà  ( § 388.  ì"  ).  Ceco  perchè  -,  sotto  1'  aspetto  della  quantità  si  dice  che 
il  danaro  non  è alienalo  , I.ey.  55,  ff.  de  solili.  ; e questo  danaro,  che  in  forza  del  mutuo 
appartiene  al  delatore  , chiamasi  danaro  altrui.  Leg.  ZI 5,  Jj  I.  ff.  de  reré.  sign. 

( I ) l.cg.  2,  !>  2 , Leg.  Iti , Leg.  pen.  ff. , cod.;  § 2.  Inst.  quihus  alien,  licei  vel  non. — 
Vedete  il  Sòl  di  questi  Elementi. 

I*)  E in  vero  il  delatore  dee  consumar  la  cosa  ricevuta  in  mutuo  per  servirsene  ; il  elio 
non  poi rehhe  fare  senza  acquistarne  il  dominio  : ma  consumata  la  cosa  non  può  più  resti- 
tuirla nella  stessa  specie  , bensì  nello  stesso  genere , cioè  nella  stessa  quantità  , natura  e 
qualità.  Onde  si  dicono  cose  fungibili , perchè  funcHonem  recipiunt  in  genere  suo  , al 
dir  di  paolo  nella  citala  Leg.  2,  Jj  / , ff.  de  reb.  credit. 

l2|  Vedute  il  mini.  2 dei  J antecedente. 

(5)  § ull.  List.  quib.  alien,  tic.;  Leg.  2 . § 4,  ff.  de  rel>.  cred. 

( i)  Leg.  Il,  § tilt.  Leg.  15.  pr.  Leg.  l ì ff.  eod. — Vedete  il  $ Ititi  2"  di  questi  Elementi. 

pi)  Dieta  leg.  Il , tj  ull.  I.eg.  (5  , ff.  cod. 

(б)  Siccome  si  è veduto  nella  nota  del  £ 795. 

(7)  Leg  5 , ff.  eod.  Leg.  II!)  , ff.  de  sulul. 

(8)  Leg.  U , § I , ff.  de  reb  credit. 

(9)  Arg.  Leg.  3,  ff.  de  reb.  credit.;  Leg.  2,  Cod.  de  rei.  nani.  poi.  ; Leg.  IH)  , ff.  de 
conlr.  empi. 

(10)  I.eg.  o,  Leg.  22,  ff.  de  reb.  credit. 

(11)  Vedete  il  S 782. 

(12)  Vedete  il  S 779. 

(15)  Leg.  5 , Cod.  guib.  non  objic.  long.  temp. , prirscr. 
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hitorc  o contra  il  di  costui  erede  (I)  ad  oggetto  di  farsi  restituire 
l'equivalente  dello  stesso  genere  e della  stessa  bontà,  e non  già  gli 
interessi  cbe  per  dritto  romano  non  erano  dovuti  in  un  contratto  stridi 
juris , se  non  quando  erano  stati  promessi  (2). 

§ 797.  11  comodalo  è un  contralto  col  quale  si  dà  a un  altro  una 
cosa  non  fungibile  per  servirsene  gratuitamente , e finito  l’uso  restituirlo 
in  natura  (3). 

§ 798.  Dal  clic  risulta  : t°  che  il  comodato  si  dia  per  un  uso  certo 
c determinato,  altramenti  direbbesi  precario  (4)  ; 2°  che  se  il  como- 
dante si  facesse  promettere  uu  salario,  il  comodato  si  convertirebbe  in 
contratto  di  locazione  (5).  Se  si  facesse  promettere  altra  cosa  passe- 
rebbe in  contratto  innominato  do  ut  des  (G)  ; 3°  che  in  questo  contrat- 
to il  vantaggio  è del  solo  comodatario,  e l’incomodo  del  comodante  ; 
4°  che  nel  comodato,  a differenza  del  mutuo  (7),  non  si  trasferisce  il 
dominio  (8). 

§ 799.  Perchè  il  comodato  si  dà  per  un  determinato  uso  (9),  ne  ri- 
sulta : 1°  che  ordinariamente  non  possa  rivocarsi  prima  che  l’uso  fi- 
nisca (10)  (a)  ; 2°  che  non  possa  il  comodatario  impiegare  ad  altri  usi 
la  cosa  comodata,  poiché  in  questo  caso  convertirebbe  l’uso  in  fur- 
to (11)  (b). 

§ 800.  Poiché  il  comodato  allorché  interviene  la  mercede  si  conver- 
te in  altro  contratto  (12),  risulta  3°  che  se  si  accordi  un  onorario  (c) 
lunatura  del  contratto  non  si  altera  (13). 

4;  801.  Poiché  l'utilità  in  questo  contratto  è del  solo  comodatario, 
e l'incomodo  del  comodante  (14),  risulta:  4°  che  il  primo  sia  tenuto 
alla  colpa  levissima  , il  secondo  soltanto  alla  colpa  lata  (15)  ; 5°  che 

SI)  Vedete  il  § 708  di  questi  Elementi. 

2)  Vedete  il  § 781  con  la  noia  c oi  rispondente. 

(3)  Commodutum  est  cnnlrnctus  , quo  re s non  fmgilibis  gratis  utenda  ita  traditur , 
ut  finito  co  usu  eallein  spccies  rrstitualur , $ 2 , Inst.  h.  t. 

(4)  I.eg.  I , pr.  Leg.  2,  ff.  de  prtear. 

(ti)  § 2;  Inst.  h.  t.  ]rr.  Inst.  de  beat. 

(<>)  I.eg.  5 , ff.  de  prose,  rerb. 

(7)  Vedete  il  793  di  questi  Elementi. 

(8)  I.eg.  8,  Leg.  9,  ff.  ite  commod. 

(9)  Vedete  il  n“  1 del  § antecedente. 

(10)  I.eg.  17,  § 3,  ff.  I.eg.  5,  Cod.  commod. 

(ai  Ma  questo  deesi  intendere  in  rigore  di  dritto,  poicliò  l’ equità  rietiiede  che  se  il  co- 
modante abbia  Insogno  della  cosa  sua  , deliba  essere  preferito  al  comodatario  (Recitai.). 

(11)  § 6,  et  7,  Inst.  de  obi.  qua-  eidetici,  nasc.;  Leg.  Si,  § t,  ff.  de  furt. 

(h;  Geilio  rapporta  un  esempio  maravigtioso  ili  questa  severità,  c vali  ino  massimo  lib.  8, 
cap.  2 , che  un  amico  chiamato  in  giudizio  per  aver  menato  lino  al  prossimo  monte  uu  ca- 
vallo ricevuto  a comodato  lino  ad  Aria  fu  condannalo  come  ladro  (Recitai.). 

(12)  Giosta  il  n"  2 del  citato  § 798. 

(c)  L'  onorario  differisce  dal  salario  o mercede  , 1"  po rollò  il  primo  si  offre  spontanea- 
mente , iE secondo si  determina  mediante  convenzione;  2"  il  primo  riguarda  le  opere  li- 
berali non  valutabili  con  danaro  , il  secondo  è relativo  alle  opere  servili. 

(13)  Arg.  Leg.  tì.pr.  ff.  mtvnd. 

(I  l)  Giusta  il  u"  3"  dell’  anzidetto  § 798. 

\15)  Leg.  5, 10,  ff.  commod. — Vedete  il  S 788  , di  questi  Elementi 
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se  il  comodato  sia  vantaggioso  a entrambi,  questi  sono  reciprocamen- 
te teuuti  alla  colpa  lieve  (1)  (’)  ; G®  che  se  il  contratto  abbia  luogo 
per  vantaggio  del  solo  comodante,  il  comodatario  è tenuto  alla  sola 
colpa  lata  (2). 

§ 802.  Finalmente,  perché,  a differenza  del  mutuo,  nel  comodato 
non  si  trasferisce  il  dominio  (3),  risulta  ; 7°  che  se  la  cosa  perisca 
per  caso  fortuito  , perisce  pel  comodante  (4),  e il  comodatario  a nien- 
te è tenuto  (5). 

§ 803.  Dal  contralto  di  comodato  nascono  due  azioni  che  portano 
lo  stesso  nome  del  contratto,  la  diretta  e la  contraria  (comodati  aclio 
directa  et  contraria)  (6). 

§ 804.  La  diretta  si  dà  al  comodante  contra  il  comodatario  e suoi 
eredi  a restituire  identicamente  la  stessa  cosa  dopo  finito  l’uso  (7),  e 
risarcire  i danni  cagionati,  anche  per  colpa  levissima  (8). 

§ 805.  L'azione  contraria  si  dà  al  comodatario  contra  il  comodante 
e suoi  eredi,  per  essere  indennizzato  (ad  indemnitatem)  (9)  : per  e- 
sempio  se  avesse  fatto  delle  spese  considerevoli,  o se  per  uu  difetto 
della  cosa  dal  comodante  occultato,  abbia  il  comodatario  risentito 
danno,  o se  per  essersi  dimandata  la  restituzione  della  cosa  pria  di 
finir  l’uso,  abbia  sofferto  detrimento  (10). 

§ 80G.  3®  Il  deposito  è un  contralto  reale  con  cui  taluno  affida  a un 
altro  ìa  custodia  gratuita  di  una  cosa  mobile , acciò,  in  qualsivoglia  tem- 
po piacerà  al  depositante , gli  si  restituisca  nella  stessa  specie  (11). 

§ 807.  Da  questa  definizione  derivano  gli  assiomi  seguenti:  1°  que- 
sto contratto  è gratuito  (a)  ; 2°  con  esso  non  si  trasferisce  nè  la  pro- 
prietà, nè  l’uso,  ma  la  sola  custodia  della  cosa  (12)  (b).  Ordinaria- 

(I)  Leg.  18,  pr.  verso  at  si  utriusque,  ff.  commod. — Vedete  il  n°  2 del  citalo  § 788. 

(*)  Triboniauo  nel  § 2.  Iust.  h.  t.  ilice,  is,  qui  utendum  accrpil,  sane  quidem  exactam 

ditigentiam  cvstodicndre  rei  prestare  tenetur.  Ma  nella  legge  ì , § 4,  de  O.  et  A.  sta 
scritto:  exactissimam  diliycntiam  custodiendw  rei  pra-starc  compettitur.  Ottomano  opi- 
nò doversi  leggere  nel  lesto  delle  Istituzioni  exactissimam.  Altri  |hjì  , meglio  rillotlendo, 
dissero  clic  quel  sane  tenesse  la  medesima  forza  di  tulde.  In  fatti,  che  tribomano  con  quelle 
parole  sane  exactam  abbia  voluto  signilieare  exactissimam  , chiaro  emerge  dalle  parole 
che  soggiugne  : tire  sufficit  ci  tantum  diligentiam  adhibuisse,  quantam  suis  rebus  ad- 
hibcre  solitus  est,  si  modus  alius  diliyentior  poterai  cani  rem  custodire. 

' (ì)  Lcy.  5,^10, /f.cod. 

(5)  Come  si  è veduto  nel  quarto  assioma  del  § 798. 

(4)  leg.  28,  in  fin.  I eg.  t9,  Leg.  20,  ff.  Leg.  i,  Cod.  commod.-,  § 2,  lnst.  h.  t. 

(fi)  Vedete  il  § 78f>,  3"  di  questi  Elementi. 

(fi)  Vedete  il  § 782,  ivi. 

(7)  Vedete  il  § 797,  tri. 

(8)  Vedete  il  j(  801,  4",  ivi. 

(9)  Rivedete  il  § 782.  . 

(10)  Leg.  17  A3 , Leg.  i8  A 2,  et  3,  ff.  commod. 

(I I)  Depositimi  est  cuntractus  re  initus,  quo  qui s alteri  rem  mobilem  ita  gratis  cu- 
stodiendam  tradii,  ut  quandocumquexteponenti placuerU,  eamdcm  in  specie  residuai, 
§ 3,  lnst.  li.  t. 

(a)  Altrimenti  degcnercrehhe  in  contratto  di  locazione  o in  contratto  do  uf  des  (Recitai.). 

(12)  Leg.  1 ,pr.  ff.  depos.;  § 3,  lnst.  h.  t. 

(b)  Altrimenti  sarebbe  o tuutuo  o comodato  ( Recitar. J. 
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mente  in  questo  contratto  l'utile  è tutto  del  depositante,  l’incomodo 
del  depositario  (a). 

§ 808.  Dal  primo  assioma  raccogliamo:  1°  clic  il  deposito  può 
convertirsi  in  contratto  di  locazione  o in  contratto  innominato,  qua- 
lora v'intervenga  salario  (I);  2°  ma  intervenendoci  onorario  la  natura 
del  deposito  non  si  altera  (2). 

§ 809.  Dallo  stesso  assioma  raccogliamo  altresì,  3°  che  questo  con- 
tratto possa  aver  luogo  soltanto  tra  amici  nella  fede  de’quali  si  ripo- 
ne la  massima  liducia  e speranza:  c perciò  il  dolo  e la  colpa  lata  del 
depositario  sono  notati  d’infamia  (3)  (’). 

§ 810.  Dall’altro  assioma  del  § 807  risulta,  4°  che  il  depositario 
commetta  un  furto  di  uso  nel  servirsi  della  cosa  depositata  (4);  5”  che 
se  si  conceda  espressamente  l’uso  di  una  cosa  fungibile  , il  deposito 
si  converte  in  mutuo  (ò)  ; 6°  che  se  l’uso  della  cosa  fungibile  deposi- 
tata concedasi  tacitamente,  per  esempio  se  la  cosa  non  sia  nè  chiusa 
nè  suggellata,  il  deposito  diviene  irregolare,  tostochè  il  depositario 
cominci  a servirsi  della  cosa  (6). 

§ 81 1.  Finalmente,  dal  terzo  assioma  del  § 807  dcducesi,  9*  che 
il  depositante  sia  d’ordinario  tenuto  alla  colpa  lata  (7)  (b)  ; 8°  che  se 
il  deposito  sia  irregolare  (8),  o il  depositario  sia  in  mora  di  restituir- 
lo, o siasi  chiamato  risponsabile  di  qualunque  avvenimento,  il  detto 
depositario  risponde  del  caso  fortuito  (9). 

§ 812.  11  deposito  si  divide  in  semplice,  che  è quello  di  cui  abbiam 
finora  parlato,  e in  miserabile  che  ha  luogo  in  caso  di  tumulto  d’in- 
cendio di  mina  di  naufragio  (10).  Quest’ultima  specie  di  deposito  ha 
ciò  di  particolare,  che  qualora  siavi  dolo  per  parte  del  depositario 


(a)  Per  la  ragione  che  è conlraltn  granalo  (lìecitaz.  ). 

(1)  i.eg.  I , § 8 , 9 , et  10 , ff.  depos. — Vedete  il  tj  71)8 , 2"  di  questi  Elementi. 

(2)  Leg.  2 , § 24  , ff.  de  vi  bon.  rapt. 

(3)  Cicer.  prò  Uose.  Amer.  cap.  39  ; Leg.  10,  Cod.  depos.;  Lei).  I,  <§  I,  ff.  de  bis  qui 
fidi,  in/’.;  § / , Just.  de  piva.  lem.  litig. — Vedete  il  8 78!)  di  questi  Elementi. 

(*)  Per  logge  delle  XII  Tavole  ehi  usava  dolo  nel  deposito  era  tenuto  al  doppio.  Si  jais 
en do  deposito  dolo  malo  factum  cscit,  duptione  luilo: cosi  corono  no  ad  I.eg.  XII.  Tati. 
3.  Vedete  pure  ciano  vinci nzo  gravina,  de  f.egihus  XII  Tal).  SI.  Imperocché  il  deposi- 
tario doloso  sembrava  simile  al  ladro , Leg.  I. j ff.  depos.  Quindi  Giovenale  chiamò  il  depo- 
sito sacrum.  Non  solamente  i Itomani  ma  altre  nazioni  furono  religiose  nel  serbare  il  de- 
posito : degli  Ebrei,  exod.  2,  27. , de’  Greci,  erouot.  G , 87  ; de’  Cristiani,  fumo  , epist. 
10 , 97. 

(4)  § fi , Lesi,  de  obi.  qua;  ex  del. 

(8)  Leg.  1 i , Leg.  20,  § / , ff.  depos. — Vedete  il  § 792  di  questi  Elementi. 

(li)  Leg.  4 , § ,74 , /f.  end. 

(1)  Leg.  /.,  § 7,  /fi,  20  seq.  ff.  depos. — Vedete  il  § 788,  l°di  questi  Elementi. 

(b)  Diciamo  d ordinario,  poiché  non  v’  ha  dubbio  che  tuli’  altro  sarebbe  se  il  deposi- 
tario si  fosse  allramenli  offerto  ( 788,  5”  ) , o se  ii  deposito  si  fosse  trasformato  in  munto  ; 
poiché  il  mutuo  è alienazione  e per  conseguenza  il  debitore  si  rende  padrone  ; e il  padrone 
dee  soggiacere  al  caso:  perciò  è che  lo  stesso  necessariamente  accade  ove  il  deposito  si  con- 
verta io  mutuo  ( Hecitaz.J. 

(8)  Leg.  24 , ff.  depos. — Vedete  la  4*  c 8*  conseguenza  del  § antecedente. 

(9)  Vedete  il  § 788 , 3 ’ di  questi  Elementi. 

(10)  Leg.  I,§  I ,ff.  depos. 
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o del  suo  crede,  l'uno  e l’altro  saranno  tenuti  al  doppio  (a);  ma  se  il 
dolo  derivò  dal  defunto,  l’erede  può  essere  soltanto  astretto  coll'azio- 
ne in  simplum , cioè  a restituire  l'equivalente  (I). 

§ 813.  Finalmente,  affine  al  deposito,  ma  differente  da  esso,  è il  se- 
questro: 1°  Il  deposito  per  lo  più  (')  si  fa  da  un  stilo  e spontaneamente; 
il  sequestro  si  fa  anche  ad  istanza  (li  molti  [ter  controversie  intorno  al- 
la proprietà,  e delle  volte  loro  malgrado  per  ordine  del  giudice  (2)  (b). 
2°  Il  deposito  si  fa  di  qualunque  cosa  mobiliare,  il  sequestro  di  cosa 
litigiosa  si  fa  anche  dell'immobile  (3)  jc).  3"  Il  deposito  trasferisce 
al  depositario  la  sola  custodia  della  cosa  ; il  sequestro  trasferisce  al 
custode  il  possesso  e la  cura  della  cosa  sequestrata  (4). 

§ 81-1.  Finalmente  da  questo  contratto  nascono  ancora  due  azioni 
del  medesimo  nome  di  esso,  cioè  l’azione  diretta  e la  contraria  (depo- 
siti aclio  dircela,  depositi  aedo  contraria)  (5). 

§ 815.  L’azione  diretta  si  da  al  depositante  contra  il  depositario  o 
suoi  eredi  affinchè  si  restituisca  la  cosa  depositata  in  ispecie  con  tutti 
gli  accessorii  (G),  e si  rifaccia  il  danno  cagionato  per  dolo  o per  col- 
pa lata  (7).  A questa  azione  non  può  opporsi  nè  l’eccezione  della  com- 
pensazione, nè  quella  del  dolo,  nè  quella  per  lo  dritto  che  si  ha  sulla 
cosa  depositata  (8);  e molto  meno  può  il  depositario  valersi  del  drit- 
to di  ritenzione,  benché  i giureconsulti  lo  accordino  per  le  spese  ne- 
cessarie fatte  sulla  cosa  depositato  (9). 

§ 81G.  L’azione  contraria  si  dà  al  depositario  contra  il  depositan- 
te e i di  costui  eredi  per  l’indennità  (10). 

§ 817.  Similmente  nel  sequestro,  terminato  il  litigio,  l’azione  di- 
retta del  sequestro  (odio  sequestrarla  dircela)  si  dà  a colui  clic  ha 

(al  Essendo  cosa  doppiamente  turpe  di  aggiugnere  afflizione  all’  afflitto  ( Recita:.). 

( t ) Dieta  Lei/.  I ,§  I , ff.  depos. 

(*)  Semper,  dice  il  testo  Ialino  di  Etxcccio;  tua  è chiaro,  senza  addurre  ragioni,  ciò  non 
essere  esalto. 

(ti)  Lei/.  7.  § /in.  ff.  qui  satiri,  eod. 

(bl  .Ila  soltanto  nel  timore  imminente  di  fuga , J.cq.  7 , § t di.  ff.  qui  satisd.  cog.  ; o di 
dilapidamenlo,  Lcq.  12,  § alt.  de  adpelt.:  o d’invasione  del  nemico,  o di  altre  cagioni  più 
gravi,  Leg.  utt.  in  fin.  Cod.  quibus  ad  lib.;Leg.  5,  ff.  quorum  adpelt.  non  recip.;  l.eg. 
20 , 1)  1 , C.  de  agric.  et  censii,  igni  si  riferisco  una  specie  curiosa  , eap.  t i,  X de  sjinn- 
sul.  , in  cui  trattasi  del  sequestro  di  una  sposa,  che  uvea  dato  parola  di  matrimonio  a due 
uomini.  Tranne  questi  casi  il  sequestro  di  cosa  litigiosa  è vietalo, Leg.  un.  Cod.de  proliib. 
stqueslr.  pec. 

(3)  Leg.  HO  , ff.  de  verb.  sign. , Leg.  5,  Cod.  quorum  adpelt.  non  recip. 

(c)  Anzi  qualche  volta  anche  sulla  persona.  Bello  è il  caso  riportato  nel  Cap.  ti,  A,  de 
sponsatibus  , clic  una  sposa  , la  quale  fece  due  sponsali , facendo  istanza  al  primo  sposo 
e durante  la  lite  sia  stata  sequestrata  in  un  monastero  o presso  un’  onesta  matrona,  allin- 
eile* il  secondo  non  avesse  trainata  insidia  alla  di  lei  pudicizia  / Recita:.). 

( i)  Leg.  17,  § I , ff.  depos.;  dici.  Leg.  ti , Cod.  quorum  adpdl.  non  recip, 

(5)  Vedete  il  § 782  di  quest’  opera.  . . 

(Il)  Vedete  il  § Sl)7  tri. 

(7)  Vedete  il  jj  H 1 1 il  i. 

(N)  Leg.  pai.  C.  de  depos.;  Leg.  ult.  § 1 , Cod.  de  comprili. 

(9)  Leg.  Il , Cod.  depos. 

(10)  Leg.  5,  pr.  dipo*.— Rivedete  i citali  §5  782  e 811. 
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guadagnato  contro  il  sequestrante  o il  di  costui  erede  per  la  restitu- 
zione ìlella  cosa  sequestrata,  con  ogui  causa  (1).  I/aziouc  contraria 
si  dà  al  sequestrante  contro  colui  che  ha  guadagnato,  per  avere  l’iu- 
denuità  (2). 

§ 818.  4°  Il  pegno  si  costituisce  col  contratto.  Stabilito  in  si  fatto  mo- 
do e consegnato  produce  il  dritto  nella  cosa,  e del  pari  che  l'ipoteca 
lo  costituisce  con  la  sola  convenzione  e senza  tradizione  (3).  Da  que- 
sto dritto  nasce  l’azione  reale  serviana  e la  quasi-serviana  o ipotecaria. 
Con  la  prima  il  locatore  di  uu  predio  rustico  agisce  coutra  il  colono 
o coutra  qualunque  possessore  : con  la  seconda  il  creditore  agisce 
contra  il  debitore  o coutra  qualunque  possessore  a fiu  di  riscuotere 
le  cose  pegnorate  (4). 

§ 8 li).  Qui  il  pegno  non  si  prende  per  un  dritto  n Ua  cosa , ma  per 

10  contratto  che  lo  costituisce  ; e perciò  potrebbe  definirsi  contratto 
reale  con  cui  si  dà  la  cosa  al  creditore  per  sicurezza  del  credilo , a con- 
dizione che  pagato  il  debito,  dovesse  la  cosa  restituirsi  nella  medesima 
specie  (5). 

§ 820.  Dunque:  1°  si  può  dare  in  pegno  tutto  ciò  che  rende  sicuro  il 
creditore  (G)  (a).  2°  Con  questo  contratto  non  si  trasferisce  l’uso,  ma  il 
possesso  e la  custodia,  e perciò  si  richiede  la  tradizione  (7)  (*).  3°  li 
contratto  del  pegno  è in  vantaggio  di  entrambi  icoutraenli  (8)  (b). 

(1)  Irg.  5 , § / , Leg.  12  , § 2 , ff.  depoi. 

(2)  Leg.  S , § 2 , depoi. 

(3)  Vedete  il  § 3. Ti  e la  nota  seconda  del  § 339. 

(4)  § 7 , Inst.  de  action. 

(ti)  Pignui  dr  fi  imi  poterli , qnod  sit  contractui  re  initui,  quo  creditori  rei  ita  tra- 
ditur  in  sccuritatem  credili , ut , soluto  debito , eadem  in  specie  reddatur  , § ull.  ta- 
llii. h.  t. 

(6)  Leg.  9 , § 2 , ff.  de  pigìi,  act. 

(a)  E siccome  olirono  sicurezza  quelle  cose  le  quali  liamqi  un  prezzo,  cosi  è ciliare  obe 
le  cose  sacro  e le  altre  die  non  sono  in  commercio  non  si  possono  dare  in  pegno  (Itecit.J. 

(7)  2 , Inst.  h.  t. 

(')  Anticamente  al  contratto  del  pegno  spesso  aggiugnevasi  la  fiducia  , in  forza  di  elu* 
non  si  trasferiva  nel  creditore  il  semplice  possesso,  ma  audio  il  dominio  ; giacché  il  debi- 
tore maneipabat  pignus  al  creditore  , ossia  in  jure  erdebat , con  tal  legge  che  resi  il  ni  lo 

11  danaro,  illud  sibi  r emancipar' t.  Cosi  abbiamo  da  tstnono,  Orig.  V.  21.  Della  fiducia 
solita  ad  apporsi  ne’  contralti  pignoralizii , ne  abbiamo  menzione  pr-sso  paolo  , Seni.  Il , 
13  , e presso  cajo  Inst.  I.  6 , 5 , ma  non  già  presso  gujstima.no.  Cencio  nel  citalo  luogo 
di  paolo  ne  adduce  la  ragione  , perché  le  fiducie  si  eiatt  tolte  dalla  Costituzione  di  Co- 
stantino nella  leg.  tilt.  Cod.  de  pud.  pigli.  , (hoc  perii  questi  fa  menziono  della  legni 
commissoria  dei  pegni , non  già  della  fiducia  ; c che  questa  fosse  durata  piti  tempo  dopo 
l’ impcrator  Costantino  ce  ne  la  testimonianza  Annuncio  nd  lib.  de  Tobia,  c.  12  ; arcamo 
nella  leg.  .9  , Cod.  Th.  de  infirm.  Iiis  quie  sub  tyran. , e smonto  apollinaiif  , liti.  4.  E fa 
meraviglia  come  cujacio  per  pruova  del  suo  assunto  citi  gli  stessi  autori.  E più  verisimilu 
che  Giustiniano  avesse  tolte  le  fiducie  , allorché  tolse  la  distinzione  delle  eo-e  mancipi  o 
lice  mancipi , e parimenti  del  dominio  qurritario  c bonitario  , tit.  Cod.  de  usuc.  trans - 
forni.  etsubtat.  diffeient.  rcr.  mane,  come  pure  tit.  Cod.  de  nud.jur.  quirit.  tuli. — 
Vvggasi  gotofrldo  nella  Leg.  un.  Cod.  Theod.  de  commissor.  rescind.;  saijus.,  de  moil. 
usur.  c.  13  ; noodt,  06*.  Il , 7,  et  8;  e ant.  sci  lting.  in  Paul.  Ut.  cit. 

(8)  ij  tilt.  Inst.  h.  Leg.  S,  § 2,  ff.  de  commud. 

(h)  Del  creditore  , perché  si  rende  sicuro  dell'  adempimento  della  obbligazione  ; del  de- 
bitore, perché  cosi  più  facilmente  ritrova  il  danaro  ( Recitai.  ). 
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§ 821.  Dal  primo  assioma  se  ne  deduce  : 1°  che  possano  darsi  in 
pegno  e le  cose  corporali  e le  incorporali  (1)  ; 2°  le  cose  mobili  e le 
immobili  ; 3°  le  cose  proprie  e le  cose  altrui,  purché  il  proprietario 
presti  il  consenso  o la  ratiabizione  (2)  (a)  ; 4°  ma  non  le  cose  fuori 
commercio  (3)  ; 5°  nè  le  cose  litigiose  (4). 

§ 822.  Dal  secondo  assioma  risulta  : 6°  che  il  creditore  non  possa 
servirsi  del  pegno,  purché  non  siavi  apposto  il  patto  anticretico  cioè 
di  servirsi  dell’oggetto  pegnorato  per  tener  luogo  d’interessi  (5)  (b)  ; 
7°  clic  tra  il  pegno  e l’ipoteca  ci  sia  grandissima  differenza  (G)  (c). 

§ 823.  Dal  terzo  emerge , 8°  che  entrambi  i contraenti  sieno  tenu- 
ti alla  colpa  lieve  (7)  (d). 

§ 824.  Da  questo  contratto  nasce  pura  la  doppia  azione  pignora- 
tizia,  cioè  la  diretta  c la  contraria  (<). 

§ 825.  L’azione  pignoratizia  diretta,  quando  il  debito  è pagato  (9), 
si  dà  al  debitore  coutra  il  creditore  e suoi  eredi  per  la  restituzione 
della  cosa  pegnorata  (e)  con  tutte  le  cause,  c per  lo  ristoro  del  danno 
cagionato  anche  per  colpa  lieve  (IO). 

(1  ) Leg.  1 1 , § 2 , ff.  de  pig.;  Leg.  4,  C.  qua  rct  pigìi,  dari. 
h)  Leg.  20,  pr.  jf.  de  pigìi,  act. 

(a)  Altrimenti  avrà  questi  sempre  il  drillo  di  rivendicare  la  cosa  dalle  mani  di  qualun- 
que jiossessore  ( Recitai.  ). 

(~)  Leg.  9,§  t ,ff.  de  pigri,  hypnlh. 
i i)  Dici.  Leg.  t ,§2,  ff.  qua  ree  pig.;  Leg.  5,  Cod.  eod. 

(5)  Leg.  11 , § 1 , ff.  de  pigri,  et  hypoth. 

(li)  Ma  questo  patto  aggiuulo  è mollo  molesto  al  creditore , poiché  sarà  tenuto  a ren- 
dere i conti,  a restituire  i fruiti  percepiti  al  di  là  degl’ interessi  legittimi  , affinchè  non 
si  commetta  il  vi/.io  dell’  usura.  Certuni  dicono  che  piuttosto  si  trasferisca  al  creditore  il 
dominio  col  patto  della  ricompra  , c cosi  sarà  liberalo  dal  |>eso  di  render  conto  : ma  sarà 
intanto  gravalo  dal  peso  maggiore,  di  rispondere  cioè  de’ casi  fortuiti.  Intanto  non  dee 
rentier  conto  di  tutti  i frulli,  ma  solo  di  alcuni  determinati  la  quantità  de’ quali  è la  stessa 
in  tutti  gli  anni  ( Recitai.  ). 

(ti)  Leg.  9 ,S  2 ,ff.  pig.  act. 

(c)  Imperocché  1”  il  [legno  si  costituisce  in  virtù  di  contratto,  e l'ipoteca  col  patto  che 
il  pretore  sostiene  ( § 777  ).  2"  il  pegno  si  effettua  con  la  tradizione  ; e l’ipoteca  affetta  la 
cosa  senza  che  siavi  bisogno  di  tradizione  . § 7 , luti,  de  act.  Leg.  9 , § 2 . ff.  de  pign. 
act.;  Leg.  258,  $ 2 , ff.  de  rerb.  riga.  Del  rimanente  tanto  dal  pegno  , quanto  dall’  ipo- 
teca nasce  un  drillo  reale  ( Itisi.  c Recitai.). 

(7)  Leg.  5 , § 2 . ff.  commod.;  Leg.  25 , ff.  Leg.  5 , Leg.  7,  Cod.  de  pign.  act.,  cui 
non  osta  In  Leg.  15 , § 1 , ff.  eod.  , 

(d)  Sembrava  una  volta  che  gravemente  a ciò  si  opponesse  la  legge  15 , § / , ff.  de 
pign.  act.  ove  iìleiano  dice  : venit  autem  in  hac  aclione  et  dotus  et  culpa  , ut  in  co- 
modalo : venit  et  custodia  , vis  major  non  venit.  Ma  cerardo  noodt  corresse  questo  te- 
sto col  camltiarc  una  sola  lettera , leggendo  at  ( ma  ) in  vece  di  ut  ( come  ) ; cioè  venit 
in  hac  aclione  et  dotus  et  culpa  ; ut  in  comodato  venit  et  custodia , vis  major  non 
venit.  Del  resto  , in  un  sol  caso  il  creditore  sarà  tenuto  alla  colpa  levissima  , quando  cioè 
si  è impadronito  della  cosa  di  propria  autorità  ( Recitai.  ). 

(8;  £ ult.  Itisi,  h.  t.;  Leg.  5,  Leg.  8,  Leg.  9,pr.  ff.  de  pign.  act.— Vedete  il  § 782  di 
questi  Elementi. 

(!()  Vedete  il  jj  819  rei. 

(e)  E pure  se  il  debitore  avesse  pagato  il  debito  puh  il  creditore  rifiutare  la  restituzione 
del  pegno  al  suo  debitore  jure  retintionis  . qualora  abbia  costui  coulralto  un  nuovo  de- 
bito , tot.  Ut.  Cod.  etiam  ob  chirogr.  peculi,  pign.  tenere  posse. 

(10)  § ult.  Inst.  li.  t. — Vedete  il  jj  825  di  questo  titolo. 
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§ 826.  L’azione  pignoratizia  contrariasi  dà  al  creditore  contro  il 
debitore  c suoi  eredi  per  avere  la  sua  indennità  (1)  : per  esempio,  se 
il  creditore  abbia  fallo  delle  spese  sulla  cosa  pignorata,  se  abbia  sof- 
ferto danno,  se  siasi  pignorala  la  cosa  aliena  (2). 

TITOLO  XVL 

DI  LLE  OBBLIGAZIONI  VERBALI. 

SOMMARIO. 

§ 8:27.  Come  si  perfezionano  i contratti  veri >nli.  — 828.  Tre  specie  di  contratti  verbali  per 
dritto  antico.  — 82!).  Definizione  ed  etimologia  della  stipulazione  : chi  è lo  stipulante, 
c chi  il  prominente.  — 850.  Stipulazione  certa  e stipulazione  incerta.  — 851.  Stipu- 
lazioni fatte  puramente,  sotto  condizione  e a termine. — -852.  Assiomi  intorno  alle 
stipulazioni.  — : Altri  assiomi  intorno  alle  medesime.  — 854.  Azioni  che  dalle  stipula- 
zioni risultano.  — 855.  A chi  si  concedono.  — 858.  Obbligo  di  colui  che  ha  promesso 
un  fallo.  — 857.  Se  sieno  o pur  no  dovuti  i danni-interessi  in  caso  d’ inadempimento 
del  fatto  promesso.  — 858.  L'iraperator  Leone  nou  ha  potuto  cou  la  legge  10  Coti,  de 
contr.  stip.,  abrogare  la  deferenza  tra  il  patto  c la  stipulazione. 

§ 827.  Siccome  i contratti  reali  prendono  la  loro  consistenza  non  dal 
solo  consenso,  ma  con  la  tradizione  della  cosa  (3),  cosi  le  obbligazio- 
ni delle  parole , o sieno  i contratti  verbali , si  perfezionano  non  col  con-* 
senso,  ma  con  la  solennità  delle  parole. 

§ 828.  Anticamente  sì  fatti  contratti  erano  al  numero  di  tre:  l'asse- 
gnamento della  dote  (solemnis  dolis  dictio)  (a)  ; la  promessa  delle  opere 
falla  dal  liberto  e con  firmala  con  giuramento  (promissio  opcrarum  a li- 
berto farla , firmata  gur  jurej  tirando)  ; c la  stipulazione  (stipulano)  ( t). 
E poiché  nei  corpo  del  dritto  trattasi  della  sola,  stipulazione  (’),  so- 
lamente su  questa  ci  fermeremo  a ragionare. 

§ 829.  La  stipulazione  (")  è un  contralto  unilaterale  con  cui  taluno. 


(1)  Vedete  il  § 785  di  quest'  Opera.  • 

(2)  Leg.  5 ,8 ,!)  et  56'  ff.  de  pig.  act. 

(5)  Vedete  il  § 7!)0  di  questi  Elementi. 

(a)  La  dote  o si  dava  , se  suggellala  depositatasi  presso  gli  auspici! , sveton.  Claud. 
cap.  21  ; o si  prometterà  rispondendo  alla  stipulazione,  pi.  act.  ititi. , aet.  5 , serti.  2 , 
i’.  56  , seq.;  o dichiaratasi  con  parole  solenni , ma  diverge  dalla  stipulazione,  quali  sono 
forse  le  seguenti  espressioni  presso  terknzio  Andr.  act.  6 , sccn.  4 . e.  47.  I.a  dote , o 
Panfilo,  è di  quindici  talenti. — Pani'.  Io  faccetto. — Vedete  le  nostre  Antiquitates  do- 
mante, lib.  2 , til  7 , § 4,  seq. 

(4)  Caio,  Inst.  L.  2 , til,  9 , § 5,  seq.;  human.  Fragm.  tit.  6 , § I,  seq. 

(’)  Nelle  Pandette  spesso  si  fa  menzione  della  giurata  promessa  del  iiberto , ma  non 
se  ne  conosce  la  formula,  perchè  già  molto  tempo  prima  di  Giustiniano  fu  riputata  suffi- 
ciente la  stipulazione , Leg.  5 , pr.  Leg.  5,  ff.  de  opcr.  libcrt.;  Leg.  44 , pr.  jf.  de  li- 
beri. causs.  Cosi  il  nostro  Autore  nelle  note  a Vinnio  h.  t. 

(*")  Diverse  sono  le  opinioni  intorno  all’  etimologia  della  parola  stinulatio.  Tiubomano 
pr.  Inst.  h.  t.  la  deduco  quud  stipulata  apud  veteres  fìrmnm  appeltubatur , forte  a sti- 
pite dcscendcns ; questo  fu  anche  1’  avviso  di  paolo,  Seni.  5,  7 pr.  E nella  glossa  basi- 
lica <rrirwAov  vale  lo  stesso  che  firmimi.  Altri  fanno  derivare  la  parola  stipulatiti  a stipe. 
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tongrmmente  e dinotatile  rispondendo  aU’altrui  interrogazione , è obbli- 
galo a fdre  o a dare  ciò  che  imporla  allo  stipulante  (1)  (*).  Imperoc- 
ché,-siccome  in  dritto  romano  la  nuda  promessa  di  una  cosa  futura 
non  produceva  obbligazione  (2),  cosi  s’inventò  la  stipulazione  con  cui 
chi  prometteva  una  cosa  futura  era  obbligato  (3). 

§ 830.  E poiché  si  può  promettere  qualche  cosa  di  certo , come 
una  specie,  una  quantità  ; o qualche  cosa  d'incerto,  come  un  genere, 
uu  fatto  : cosi  la  stessa  stipulazione  è certa  o incerta  (4). 

t;  831.  E siccome  può  promettersi  o puramente,  o con  condizione, 
o a tempo  determinato,  cosi  la  stipulazione  dividesi  in  pura , condizio- 
nale e in  diem  conceptam.  vale  a dire  o temjto  determinalo  (5|  (a). 

§ 832.  Su  le  notate  differenze  uopo  è osservare  i seguenti  assiomi  : 
1°  se  la  stipulazione  è pura,  il  giorno  scade  e viene  immediatamente 
(dies  et  cedit  statini  et  venil)  (6)  (b).  2°  Quando  si  appone  una  condizione 
possibile,  pendente  la  condizione  il  giorno  nè  scade  nè  viene  (nec  ce- 
dit, nec  venit)  (7)  (c).  3°  La  condizione  impossibile  vizia  intieramente 


perché  la  stipulazione  por  lo  più  cadeva  circa  stipnn,  id  estpecuniam,  var.  de.  LI.  4, 
Hi.  E festo  v.  stipali  : stipeto  dicehant pccuniam  signatam , (punì  stipare!  tir.  Ideo  sti- 
polari dicilurus  gai  interogatus  sponde»!  stipnn,  id  est  as.  Li  lilialmente  isidoro.  Ori g. 
H.  24 , deduce  l’  etimologia  a stipula , perché , ci  dice  , v eteree  i/uandn  sibi  aliquid  prò- 
miltebant  stipulata  tenciilcs,  frangcbunl , quam  Un  um  jungentcs , sponsiones  agnosce- 
bnnt.  Sa;  dovessimo  prestar  fede  a questo  autore  , verremmo  in  cognizione  di  un  rito  no- 
tabile usato  nella  stipulazione  ; ma  poiché  di  si  l'alt»  rito  ninna  menzione  abbiamo  in  al- 
tri scrittori  latini  , perciò  di -costar  non  ci  dobbiamo  dalla  etimologia  insegnarci  da  I’aoio 
e da  Trilioni-ino.  E veramente  i palli  nudi  erano  conlirniati  dalla  stipulazione;  il  che  vieti 
comprovalo  dalla  Lei/.  71 , //  prò  soc.  e dalla  Letj.  SS  ff.  de  solai. 

(1)  Stipulano  est  contraclus  unilaterali»,  quo  iptis  od  atterius  interrof/alionnn 
congrue  et  in  coni  incuti  rispondendo  , ad  danilum  nliqìiid  , rei  faciendum,  t/uod  al- 
teriti* interest , obbligatile , l.cg.  5 , § I , ff.  (Ir  verb.  obbligai. 

(*)  Onde  pomponio  la  detiniscc  con  simili  parole  : st  pilliti  ut  est  rerborum  conccplio , 
q nibus  ts  qui  interrogatile , dnturum  , fuelurumte  se  quoti  inlrrrogatus  est  ,rrspon- 
dcrit. 

(2)  Vedete  il  § 77 1 di  questi  Elementi. 

(3)  l'r.  Itisi  h.  I.;  l.cg.  27,  Co  ri.  de  paci. 

(i)  l.cg.  74,  ff.  de  verb. , obi.;  pr.  Itisi,  cori. 

(Ài)  § 2 , § 4 , lnst.  l.cg.  77  , pr.  ff  h.  t. 

(a)  Àia  essendosi  di  ciò  parlato  nel  titolo  delegati  non  è 'l'uopo  ripetere  ciò  clic  abbiam 
detto.  Passiamo  piuttosto  agli  assiomi  intorno  alle  stipulazioni , i quali  si  contengono  nei 
due  seguenti  pnragmli  • /lecita-.). 

(fi)  Leg.  21.)  , ff.  de  verb.  sign. 

(b)  L’ assioma  in  se  è facile , poiché  la  condizione  sospende.  Ove.  non  vi  sia  condizione 
l’ effetto  della  medesima  non  può  essere  sospeso.  Nulladimeno  la  seconda  parte  dell’assio- 
ma si  deve  intendere  civilmente  , nel  senso  che  tanto  spazio  di  tempo  la-eiar  conviene  a 
colui  che  promette,  quanto  è necessario  a potersi  procurare  la  cosa  ( Recitai.). 

(7)  Dieta  Leg.  215  , ff.  de  verb.  sign. 

(e)  La  condizione  concepita  pel  tempo  presente  o pel  tempo  passato  propriamente  par- 
lando non  è condizione  i tj  349  ).  Umilili  è che  la  medesima  non  sospende  1 obbligazione  , 
ina  o la  rende  immediatamente  nulla  , o immediatamente  le  fa  aver  lungo  : per  esempio  : 
Dalnsnc  si  lilius  cott.su/  fuit  ? Se  Tizio  fu  console  , la  stipulazione  è immediatamente 
valida  ; se  non  lo  fu  , è immediatamente  nulla  , $ ti , lnst.  de  verb.  obi.  ( § 343 , nota }. 
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la  promessa  (1)  (a).  4°  Se  la  cosa  è promessa  a contare  da  un  giorno 
certo,  il  giorno  cede  ma  non  viene  se  non  quando  è scaduto  (2).  5° 

Se  la  cosa  é promessa  (ino  a un  giorno  determinato,  il  giorno  cede 
subito,  viene  subito,  e ('obbligazione  si  perpetua,  ma  scaduto  il  gior- 
no si  elide  con  la  eccezione  (3).  7°  il  giorno  incerto,  del  quale  la  esi- 
stenza è indeterminata  risguardasi  coinè  condizione  (4)  (h).  8°  Avve- 
ratasi la  condizione  ne’contratti,  si  retrotrae  al  principio  (•>),  tutt’altro 
essendo  ne’  legati  (6)  (c). 

§ 833.  Nè  men  notevoli  sono  i seguenti  assiomi:  8°  non  può  dover- 
si a tempo  (7).  9°  La  stipulazione  costa  d’interrogazione  e di  conve- 
niente risposta  (8)  (d).  10°  La  condizione  negativa  tutt’altro  essendo 
ncllé  eredità  e ne’legati,  come  si  vide  nella  nota  del  § 637)  sospende 
l'adempimento  fino  alla  morte  del  promittente.  Sicché  se  taluno  sti-  f 
pillasse  : se  non  salirò  sul  Campidoglio,  prometti  di  darmi  la  tal  cosa f 
sarebbe  lo  stesso  che  se  avesse  stipulato  di  riscuotere  la  promessa  } 

alla  morte  del  promittente  (9)  (e).  1 1"  Dalla  stipulazione  nasce  la  « 

speranza  che  si  trasmette  agli  eredi,  sebbene  colui  al  quale  è dovuta 
sotto  condizione  sia  morto  prima  che  questa  siasi  avverata  (10)  (f). 

12°  Niuno  può  con  la  sua  promessa  obbligare  un  altro  (11)  (g).  13°  | 

j « 

'a 

(t)  § 1,  Imi.  de  inulil. stipulai.;  Leg.  7, Leg. 26,  teg.  27, pr.  Leg.  123,  ff.  h.  t. — Ve-  ' 

dete  la  nuta  do!  § 5 iti  di  questi  Elementi.  r 

(a)  I j ragione  di  questo  assioma  l’ abbiamo  esposta  di  sopra  ( § G49  ) ; perché  ehi  da  il 
consenso  a condizione  di  tal  falla,  mostra  o di  esser  pazzo  o di  voler  scherzare  (Recitai.), 

(2)  § 2,. Inst.  h.  t.  ; § pen.  ln.it.  de  inutil.  stipulai.;  dict.  Leg.  2/5  jf.  de  verb.  sign. 

(31  § 3 , ln.it.  h.  t.  ; Leg.  44  , § 1 , ff.  de  obi.  et  act. 

(4)  L.  75  , ff.  de  corni,  et  dem. — Vedete  il  § 032. 

(b)  Poiché  la  cosa  è sospesa  da  un  avvenimento  incerto  , egualmente  clic  se  si  sia  pro- 

messa sotto  condizione.  Qual  differenza  vi  è se  io  dica  ti  darò  1000  nel  giorno  in  cui  sarai 
console  : o se  dica  , li  darò  1000  se  sarai  console  ? ( Iterila s.  ).  i 

(?)>  leg.  // , § / , ff.  qui  pot.  in  pign. 

(G)  Leg.  IH , ff.  de  reguhs  juris.  - « 

(c)  Per  esempio , se  taluno  ha  promesso  100  a un  liglio  di  famiglia  pel  tempo  in  cui 
prenderà  moglie  , quo'  tOOsono  acquistali  dal  padre  quanto  all’  usufrutto  , benché  il  ti- 
glio prendendo  moglie  sia  sialo  emancipalo  ( Recitai.  J. 

(7)  tj  3 , Inst.  h.  t. — Vedete  il  § antecedente  n“  5.  . 

(8)  ^ / , Inst.  h.  t.  _ 

(d)  .Non  vale  dunque  la  stipulazione  scaltro  siasi  interrogato  e altro  risposto;  o se  nella 
risposta  siasi  aggiunta  qualche  cosa  , la  quale  non  sia  stata  interrogata  ( Recitai.  ). 

(!)).§  4 , Inst.  h.  t.  > 

(o)  Ma  perché  nella  parentesi  ahhiam  detto  esser  ciò  diversamente  ne’  legali  ? Perché  , 
il  legatario  prima  della  morte  del  testatore  non  ha  dritto  acquistato  che  possa  agli  creili 
trasmettere:  lo  stipulante  |h>ì  ha  questo  dritto  in  virtù  del  consenso.  Onde,  illegittima  è ( 

quella  ragione  che  certi  adducono,  cioè  che  sia  quasi  minore  l'affetto  verso  l'erede  di  quello  ; 
verso  lo  stipulante  ( Reritax.J. 

(10)  § dirlo  § 4,  Inst.  h.  t.  s 

(f)  1/  opposto  si  pratica  nelle  erediti»  e ne’  legali  sotto  condizione  ; imperocché  st  le  une 

come  gli  altri  non  si  trasmettono  agli  creili  delle  persone  chiamate,  se  il  legatario  o l'erode  , 

morisse  pria  che  la  condizione  fosse  esistila  ( jj  409,  ti”;  l.eg.  un.  tj  7,  C.  de  caduc.  tali.). 

(1 1 ) t|  5 , Inst.  de  inu  Ut.  stipai. 

(g)  Vedete  la  nota  seguente. 
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Niuno  può  per  altri  stipulare  (I),  che  per  sé,  tranne  se  gl'importi  che 
a quest'altro  o si  dia  o si  faccia  (2)  (a). 

§ 834.  Dalla  stipulazione  come  contratto  unilaterale  (3)  nasce  una 
sola  azione  (4)  della  stessa  denominazione,  cioè  actio  ex  stipulati!  (5): 
comunemente  (Cq  se  dimandasi  cosa  certa,  1’  azione  chiamasi  con- 
dictiu  certi  (azione  personale  in  ragione'  di  cosa  certa)  ; se  una  co- 
sa indeterminata,  l’azione  dicesi  condiclio  ex  stipulati t (azione  perso- 
nale in  virtù  della  stipulazione)  (7)  (b). 

§ 835.  L’una  e l'altra  si  dà  allo  stipulante  coutra  il  promittente 
e a’ di  costui  eredi,  ad  oggetto  di  dare  o fare  ciò  che  promise  (c). 

§ 830.  Imperocché,  sebbene  ordinariamente  si  dica  che  chi  ha  pro- 
messo un  fallo  è sciolto  dalla  sua  obbligazione  pagando  i danni  inte- 
ressi, ciò  non  risulta  però  dal  testo  delle  leggi  (8).  Vero  è che  chi 
non  ha  eseguito  a tempo  debito  un  fallo  promesso  può  essere  astretto 
a’dunui-iutcrcssi,  ma  in  uiun  testo  di  legge  rinvienisi  non  poter  essere 
astretto  al  l'adempimento  del  fatto,  o restarne  esentato  offrendo  i dan-  • 
ìii-interessi  (9) 

§ 837.  Quindi  da  ciò  che  Giustiuiano  dice,  di  esser  Cioè  utile  alle  . 
stipulazioni  del  fatto  l'aggiunzioue  di  una  pena  convenzionale  (Iti),  , . • 
non  risulta  che  chi  promise  il  fatto  non  sia  rigorosamente  tenuto  ri!- 
l'ad empimento  di  esso,  ma  bensì  che  essendo  la  maggior  parte  de’fatti 
di  valutazione  incerta,  nel  caso  d’incsecuzione  ricscirebbe  molto  dif-  . 
beile  la  liquidazione  de’dauni-intcressi  qualora  lo  stipulante,  volesse 
agire.  • ’ _• 

§ 838.  Finalmente,  sebbene  l’impera tor  Leone  avesse  «abolita  la  srL- , 
leu n ita  delle  parole  (11),  non  abolì  però  l'interrogazione  c la  convenuti-  :'. 


(1)  § -f  , Itisi.  eod. 

(2)  t)  19  , Inst.  eod.  Vedete  il  § 820  di  questi  Elementi. 

(a)  Per  la  ragione  che  la  stipulazione  è stala  inventala  ad  oggetto  di  consolidare  le  ob- 
bligazioni (j)  82!)) , e nessuna  stipulazione  o obbligazione  si  estende  al  di  lii  della  persona, 
né  produce  obbligazione  conila  un  terzo  ( § 778  ) ( Recitai.  ). 

(71/  divedete  il  S X2!l. 

(i)  Vedete  il  | 782. 

(M)  I.eg.  85  ,§6,ff.de  verb.  obblig. 

(fi)  Secondo  il  principio  Inst.  h.  t.  malamente  capito. 

(7)  V.  il  § tilt)  h.  t. 

(lt)  Ma  ognun  vede  che  sempre  si  agisce  in  forza  della  stipulazione,  o clic  si  tratti  di  cosa 
certa  o che  si  tratti  di  cosa  incerta  ; e che  queste  aggiunzioni  si  sou  latte  a solo  line  di 
farne  conoscere  la  differenza  ( Recitai.  J. 

(c)  Con  si  fatte  azioni  si  domanda  la  prestazione  della  cosa  o del  fatto  come  dichiarasi 
nel  testo  , ma  non  gl"  interessi , i quali , come  altrove  si  disse,  non  sono  dovuti  in  un  con- 
tratto di  stretto  dritto  se  non  sieno  stali  specialmente  promessi  ( Recitai.  ). 

(8)  Queste  leggi  sono  ; I.eg.  71, pr.  Lea.  7 li.  § fin.  I.eg.  DI , I.eg.  ?/2,§  1 , !f-  de  ver b. 
oblig.;  I.eg.  15,  j fin.  ff.  de  j lidie.  ; Leg.  7/ . § 2,  jf  de  a iul.  et  detti. 

i9)  Vedete  crucio  sulla  Leg.  72  f[  li.  con.cs..  Misceli,  lib.  2,cap.  5;  cerno.  Pur  irci, 
ad  Inst.  h.  t.  § .3:  tommasio,  Diss.  singultivi,  an  giti  facilita  prumisit,  liberetur,  prie - 
stando  id  qur.il  interest. 

(10,1  § utt.  Inst.  h.t. 

(11)  I.eg.  IO,  C.  de  cdiilr.  stipili.;  § I , Itisi,  h.  t. 

lì  in.  Voi.  II.  43 
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le  risposto,  nè  per  conseguenza  la  distinzione  tra  il  patto  e la  stipula- 
zione. Ma  le  nazioni  di  origine  Germanica  giammai  si  valsero  di 
queste  forinole,  nè  fanno  al  presente  alcuna  differenza  tra  i patti  e le 
stipulazioni  ; ma  ne’due  casi  accordano  l’azione,  siavi  o no  stata  l’in- 
terrogazione e la  congrua  risposta  (1). 

TITOLO  XVII. 

DE’ DUE  REI  STIPULANTI  E DE- DUE  REI  PROMITTENTI  (*). 

SOMMARIO 

§ 830.  Regola  generale  per  le  obbligazioni  elio  si  contraggono  fra  due  o Ire  prominenti  , 
e due  o più  stipulanti.  — 810.  Eccezione  alla  regola  generale.  — Sii.  Spiegazione  del 
, vocabolo  rei. — 8 (2.  Prominenti  solidali. — 8 15.  Stipulanti  solidali.  — 841.  Uso  odier- 
no per  le  stipulazioni. — Xi.’i.  Eliciti  dell'obbiigazioue  solidale. — 8 Ri.  Altri  effetti  della 
stessa.  — 847.  Azioni  che  da  questa  obbligazione  ristiltauo. 

$ 839.  >\m  solamente  una  persona  stipula  o promette,  ma  anche 
piu  persone  talora  stipulano  o promettono  solidalmente  qualche  co- 
sa : in  quest’ultimo  caso  vale  la  regola  : Se  due  o più  persone  promet- 
tono, ovvero  se  a due  o a più  persone  si  promette , ciascuno  per  la  sua 
parte  o è obbligato  o obbliga  (a). 

§ 840.  Questa  regola  soggiace  ad  eccezione  ; imperocché,  se 
coloro  che  promettono  sono  debitori  solidali  (rei  promittendi) , l’ob- 
Migazione  non  è tra  tjsxi  divisa,  ma  ciascuno  è tenuto  per  la  totalità. 
E se  coloro  cui  si  è promesso  sono  creditori  solidali  (rei  stipulandi), 
la  totalità  è dovuta  a ciascuno  (2). 

§ 841. 11  vocabolo  rei  o correi,  qui  dinota  in  particolare  coloro  dai 
quali  si  domanda  la  cosa,  c in  generale  i proprictarii  attori  (3).  Sic- 
ché c l’attore  c il  convenuto  chiamatisi  col  vocabolo  comune  rei  (4)  ; 
e perciò  i giureconsulti  hanno  creduto  poter  con  si  fatto  vocabolo 
chiamare  i promitteuti  e gli  stipulanti  (b). 


(1)  Vedete  la  nota  del  § 777  di  quest’  opera. 

(')  L’ epigrafe  di  questo  titolo  nell’  originale  è il  seguente  : tir  duobus  rei*  stipulandi 
rei  pronti tteudi.  li  nostro  giureconsulto  A.  UMatiim,  nel  riordinare  gli  Elementi  del 
Drillo  Civile  di  naixo,  tradusse,  t Degli  stipulanti  e de’  promittenti  solidali ».  Nel  discor- 
rere gli  articoli  seguenti  rilcverassi  quanto  giudiziosa  sia  si  fatta  versione. 

(a)  Si  duo  plurcsee  promittunt , rei  duobus  pltn  ibusre  promiUitur , singuli  prò 
parte  et  ohligantur,  et  jus  ex  eastipulatione  adtfuirunt.  Leg.  Il , § t , et  2,  ff.  h.t.  Cosi 
per  esempio,  se  io  e mio  fratello  abbiamo  promesso  100,  ciascun  di  noi  deve  dare  .‘>0  ; e 
se  100  sono  stati  promessi  a me  e a mio  fratello,  a ciascun  di  noi  sono  dovuti  bO.Sieeliù  ogni 
obbligazione  contratta  fra  più  prominenti  e stipo  fanti  si  divide  fra  loro  di  picuo  dritto  (Ree.). 

(2i  § I,  lust.  Leg.  2 , Leg.  3,$t,ff.h.l. 

«31  cicerone,  Itb.  2,  de  Orat. , caji.  45  e 7-9.  ; test,  alla  voee  retts. 

( t)  Leg.  S , pi\  r.  eonvrnlionales , ff.  de  rerb.  ohligat. 

(b)  Se  promettono  in  solido  si  dicono  rei  di  promessa  o prominenti  solidali.  P.  e.  Tizio  e 
Seio  promettiamo  die  noi,  entrambi  come  uno,  e uno  come  entrambi,  o perciò  tutti  due  in 
solido,  dobbiamo  pagar  renio,  l eggasi  il  § seguente  a liti  di  conoscere  coma  si  contrae  l’ob- 
bligazione  solidale  ( liceità:.  ). 
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§ 842.  I promittenti  solidali  (rei  promittetili)  sono  dunque  colo- 
ro che  interrogati  tutti  con  una  medesima''  proposizione  , prometto- 
no con  congruente  risposta  , ciascuno  per  la  totalità,  di  fare  o di 
dare(1):  per  esempio,  presso  Plauto  (2).  Lisitele  interroga  : mi  pro- 
metti con  lai  legge  (con  questa  dote)  di  darmi  per  moglie  la  Ina  figlia  ? 
Jstac  legc  ( cum  ista  dote  ) filiam  luam  spondesne  mihi  uxorem  dare  ? 
Callide  risponde  : lo  prometto , (spondeo).  E Carrriide  soggiugne  : e io 
prometto  pure  lo  stesso  ( et  ego  spondeo  idem  hoc  ).  Dunque  Callide  c 
Carmide  erano  due  compromittenti  solidali  ( duo  rei  promitlendi  ),  al- 
meno rispetto  alla  dote. 

§ 843.  Gli  stipulanti  solidali  (rei  slipniandi ) sono  quelli  clic  stipu- 
lano per  essi  la  stessa  cosa,  ciascuno  separatamente,  e a’quali  il  de- 
bitore promette  che  la  darà  o la  farà  (3)  : per  esempio,  se  Tizio  di- 
mandasse : prometti  di  darmi  mille  Filippi  ? (Spondesne  mihi  dare  mil- 
le Philippum  ?)  E Mcvio  : Spondesne  mihi  dare  idem  mille  Philippum? 
E Sempronio  rispondesse  : prometto  di  darli  a ciascun  di  voi  (inique 
vestrum  dare  spondeo)  t Tizio  e Mcvio  sarebbero  due  correi  stipulan- 
ti (4). 

§ 844.  Al  presente,  senza  la  solennità  delle  interrogazioni  e delle 
risposte,  lo  stesso  effetto  sussiste  (correi  fiunt)  (5). 

§ 854.  E poiché  i correi  promittenti  sono  solidalmente  tenuti  (0)  , 
ne  risulta  : 1°  che  ciascuno  possa  esser  solidalmente  astretto  (7)  (a)  ; 
2°  che  qualora  da  uno  de’correi  si  adempisse  in  uua  maniera  qua- 
lunque all’obbligazione,  questa  rimane  estinta  per  tutte  (8)  (b);  3°  che 
essi  non  godano  del  beneficio  della  divisione,  nè  anche  per  dritto 
novissimo,  se  non  nel  caso  in  cui  i correi  sicuo  fra  loro  reciproca- 
mente fideiussori,  Novel.  99,  cap.  I (c). 

§ 840.  Al  contrario  , siccome  la  totalità  è dovuta  a ciascuno  dei 
rei  stipulatori  (9),  risulta  4°  poter  ciascuno  esigere  l’ intero  (d)  ; 5" 

(1)  l'r.  Inst.  Leg.  4, Leg  2,  Leg.  3,  §/.,  Leg.  A,  ff.  h.  t. 

(2)  In  Trin.  Aci.  5,  seni.  5,  v.  HI). 

(5)  § 4,  Inst.  I.eg.  4 ,ff.h.  t. 

(4)  l’r.  Inst.  h.  i. 

(g;  Vedete  il  § 858,  nel  titolo  antecedente. 

(fi)  Vedete  il  § 840  in  questo  titolo. 

(7)  § #,  Inst.  Leg. 3,§C  ff.h.t. 

(a)  Vale  a dire  non  è necessario  che  entrambi  sieno  da  me  citati  in  giudizio,  ma  è in  mio 
arbitrio  l’ agire  o contra  I’ uno  o contra  l’altro  ( Recitai.). 

(8)  Leg.  2,  Leg.  .3.  § I,  ff.  h.  t.;  Leg.  20,  ff.  ad  S C.  Vellej an.\ Leg.  6, pr.  ff.  de  accptilat. 

(b)  Sicché,  se  uno  de’ creditori  solidali  è stalo  soddisfatto  dell’intero,  niuno  degli  altri  ha 
più  dritto  di  agire  ( Recita:.  ). 

(, c ) Quindi  s\  fatta  Novella  00,  deroga  soltanto  alla  T.eg.  it.pr.  ff.  h.  t.  ove  Pnpinianodiee 
non  competere  il  benefìcio  della  divisione  a’  correi  prominenti;  i quali  sicr.o  fra  loro  reci- 
procamente fideiussori.  Erroneamente  però  i giureconsulti  estesero  si  fatta  Novella  a lutti  i 
correi  prominenti',  e questo  errore  signoreggia  quasi  in  tutto  il  foro  peri' Autentica  hoc  ita, 
C.  h.  t. , sebbene  diversissima  sia  l'autorità  sua. 

(0)  Rivedete  il  § 840  di  questo  titolo. 

(il)  Quindi  se  a me  c a mio  fratello  sono  dovuti  100  in  solido , e io  domando  tutta  que- 
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ma  se  uno  di  essi  sia  stato  in  qualunque  modo  soddisfatto  , il  dritto 
degli  altri  rimane  estinto  (1)  (a). 

§ 847.  E poiché  questo  affare  passa  tra  lo  stipulante  e il  promit- 
tentc,  e non  tra  gli  stessi  correi , e 1’  obbligazione  non  si  estende 
al  di  là  delta  persona  (2),  risulta  (5°  che  qualora  uno  de'promittenti 
abbia  pagato,  non  ha  azione  coutra  il  correo  (3),  purché  nou  sieno 
in  comunione,  o non  abbia  latto  cedersi  i dritti  del  creditore  (b)  ; 7° 
che  il  correo  stipulante  cui  si  è fatto  il  pagamento  non  sia  astretto  a 
farne  partecipe  l’altro  correo  (non  cogi  cum  correo  partem  comunica- 
re/, se  non  ne’due  seguenti  casi,  cioè  1°  essendo  socii,  o pure  2°  se 
cosi  siasi  tra  essi  convenuto  (4). 

TITOLO  XVIII. 

* 

DELLA  STIPULAZIONE  DEI  SERVI. 

SOMMARIO 

§ 848.  Con  la  stipulazione  il  servo  acquista  pel  suo  padrone.  — 849.  Corollari!  che  da  que- 
sto principio  risultano.  — 8Ò0.  Eccezione  alla  regola  di  cui  si  tratla. — 851 . Usi  odierni. 

§ 848.  Il  servo  non  è persona  (5)  e non  acquista  per  sé  ma  pel  suo 
padrone  (6)  (*)  : dunque  pur  con  la  stipulazione  egli  acquista  sola- 
mente a prò  del  suo  padrone,  perchè  non  ha  dritto  di  stipulare  che 
per  la  di  costui  persona  (7). 

§ 849.  Dal  che  risulta  1°  che  stipulando  il  servo  o per  sé  o pel  pa- 
drone o per  un  altro  servo  dello  stesso  padrone  (conservo),  o senza  in- 
dicare persona,  acquista  sempre  pel  suo  padrone  (8)  ; 2°  che  il  servo 
comune  a due  padroni,  stipulando,  acquista  per  ciascuno  di  essi  in 
proporzione  del  loro  dritto  di  proprietà,  purché  non  abbia  stipulato 
nominatamente  o per  ordine  di  un  solo  (9)  ; 3°  che  il  servo  ereditario 


sta  somma  , 1'  altro  non  pub  sostenere  non  esser  dovuta  * me  soltanto  , per  li  ragione  che 
si  deve  la  totalità  ( Recita s.  ). 

(1)  Lei],  2 . ff  h.  I.;  Leg.  15,  § 4 , ff.  (le  nomi. 

(ai  Perchè  il  debitore  ha  liberato  i suoi  condebitori  pagando  ad  uno  di  essi  (Recitai  ). 

(21  Vedete  il  § 708. 

(5)  Ltg.  òtì,  ff  . de  fidejuss. 

(b)  Ma  però  facilmente  si  scorge  che  il  correo  pagando, aoche  senza  essere  nè  socio  nè 
cessionario , ha  l’ azione  negotiorum  gt fiorii m contraria  e utile  : imperocché  nel  pagare 
per  lo  correo  e Dell'  esentarlo , viene  a IraUare  utilmente  i suoi  affari , ed  ha  perciò  dritto 
di  dimandare  l’ indennità.  Ed  in  si  fallo  modo  può  intendersi  la  L.  2 , C.  h.  t. 

(4)  Leg.  Gì  ,pr.  ff.  ad  l.tg.  rateili. 

(5)  Vedete  il  § 77  . di  questi  Elementi. 

(0)  Vedete  il  § 470  ivi. 

(')  Quod  servo  meo  promisi , menni  esse  oportrt , al  dir  di  entro  , Rad. 

(7)  Pr.  Inst.  h.  I.  ; Leg.  I . pr.  ff.  de  stipulai,  sere. 

(8)  § 4 , Inst.  Leg.  I , pr.  Leg.  45  . ff  li.  I. 

f9)  S 5 , Inst.  Leg.  5 , Leg.  7 , ff.  h.  t.-  Leg.  ull.  Ccd ■ per  qnas pers.  cuigue  adquir. 
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con  la  sua  stipulazione  acquisti  per  la  eredità,  la  quale  prima  dell'a- 
dizione rappresenta  la  persona  del  defunto  (1). 

§ 850.  Siccome  ciò  debbesi  intendere  dell’acquisto  mediante  la  per- 
sona del  servo  (2} , risulta  4”  clic  se  questi  abbia  stipulato  un  fallo , 
per  esempio  di  essergli  permesso  di  fare  personalmente  uso  del  dritto 
di  andare,  o di  agire,  questa  stipulazione  non  accorda  al  padrone  il 
dritto  di  valersene  (3). 

§ 851.  Siccome  al  presente  la  servitù  è molto  più  rara,  e gli  uomini 
proprii  o ascrittiz.ii  non  tutto  acquistano  pe’ioro  padroni  (4),  cosi  que- 
sto titolo  rendesi  quasi  interamente  inutile. 

TITOLO  XIX. 


DELLA  DIVISIONE  DELLE  STIPULAZIONI. 

SOMMARIO. 


S 852.  Ultima  divisione  «lolle  stipulazioni  in  prelorie , giudiziarie,  «uni  uni  e convenzio- 

* nati. 835.  lletiuizioue  di  queste  quattro  specie.— 831.  Prima  cauzione  pretoriana 

damai  inferii.  — 833.  Seconda  cauzione  pretoria  di  conservare  i legati.  — 836.  Sti- 
pulazioni giudiziarie  : chi  era  il  giudice  pedaneo  : la  prima  stipulazione  giudiziaria  è la 
cauzione  di  dolo  malo.  — 837.  La  seconda  è quella  «li  agire  conira  un  servo  in  fuga  : 
casi  ne’  quali  cib  aveva  luogo.  — 858.  L’  ultima  cauzione  giudiziaria  era  quella  di  re- 
stiluirc  il  prezzo:  quando  ù che  veniva  ordinala.  — 839.  Stipulazioni  comuni.  — 860. 
Stipulazioni  convenzionali  : il  loro  numero  è incalcolabile.  — 861.  Dritto  odierno. 


§ S52.  Dalle  persone  che  ordinano  di  stipulare,  o che  stipulano, 
le  stipulazioni  si  dividono  in  pretorie , giudiziarie , comuni  e convenzio - 
itali  (5). 

§ 853.  Le  pretorie  sono  quelle  stipulazioni , o cauzioni  che  emanano 
ili  officio  dal  pretore,  al  che  si  riferiscono  le  cauzioni  volute  dagli  E- 
dili  (6)  : le  giudiziarie  sono  quelle  ordinate  dal  mero  officio  del  giudice: 
le  comuni  quelle  ordinate  dal  pretore,  e dal  giudice  (7)  (a)  : le  conven- 
zionali lilialmente  quelle  stabilite  dal  consenso  de  contraenti  (8). 


(1)  Pr.  lnst.  h.  t.;  Leg.  35, ff.  h.  I.— Vedete  il  § 529. 

(2)  Come  si  è dello  al  principio  di  questo  titolo , § <818. 

(5)  § 2 , lnst.  h.  t.  ; Leg.  58 . § 6\  /[.  de  veri/,  obligat. 

(4)  Vedete  il  § 83  di  questi  Elementi. 

(5)  Pr.  lnst.  h.  t. 

(0)  § 2 , lnst.  h.  t. 

(7)  § 2 , § 4 , lnst.  h.  t. 

(a)  In  Roma  1’  otlicio  di  pretore  era  distinto  da  quello  di  giudice.  II  pretore  era  un  ma- 
gistrato; il  giudice  una  persona  privala.  Il  primo  diceasi  jus  dicere;  if  secondo  judi care  : 
il  primo  sedeva  in  tribunale  ; 1’  altro  sedeva  a terra  , o sopra  scanni  inferiori  al  tribunale 
( uè  plano  cel  ex  subscltio  ) per  cui  diccvasi  peduneo.  Finalmente  , il  pretore  conosceva 
del  dritto  delle  parli , e quindi  sentiva  T azione , l’ eccezione  , la  replica  ecc.  e contestata 
la  lite  , dava  un  giudice  ; questi  conosceva  del  solo  latti)  ed  emette  va  la  sentenza  , giusta 
la  forinola  prescritta  dal  pretore , germido  nuodt,  dcjurisd.  lib.  t , cap.  6 , et  7.  Se  il 
pretore  non  assegnando  il  giudice  continuava  a ritenere  la  conoscenza  di  tutta  la  causa  e 
fa  giudicava  , la  sua  sentenza  dicevasi  estraordinario. 

(6)  § 5 , lnst.  h.  t. 
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§ 854.  La  stipulazione  pretoria  era,  per  esempio,  la  cauzione  del 
danno  imminente  (renaio  damiti  in  fedi),  con  la  quale  il  pretore  ordina- 
va al  proprietario  di  una  cosa  affetta  da  vizio  nocivo  (come  una  ca- 
sa minacciante  ruiua),  o al  di  costui  rappresentante,  di  guarentire  il  ri- 
facimento al  vicino  cui  sovrastasse  il  dauno,  qualora  avvenisse  nel  vol- 
gere di  un  dato  tempo  (1).  Se  però  non  voleasi  prestar  cauzione,  il 
pretore  immetteva  il  petente  nel  possesso  de’beni  del  suo  avversario 
con  uu  primo  e anche  con  un  secondo  decreto  (2). 

§ 855.  Dello  stesso  genere  è la  cauzione  di  conservare  i legati,  con  la 
quale  l’erede  o il  legatario  dovendo  passare  questo  legato  a un'altra 
persona  dopo  un  d ito  tempo,  o dopo  avveratasi  la  condizione,  è co- 
stretto con  ordinanza  del  pretore  a dar  cauzione  a fin  di  consegnare 
fedelmente  il  legato  allorché  il  tempo  sarà  giunto  e la  condizione  av- 
verata (3). 

§ 858.  La  stipulazione  giudiziaria  è la  cauzione  del  dolo  con  la 
quale  colui  che  è stato  condannato  dal  giudice  a restituire  qualche  co- 
sa, \ ien  costretto  a promettere  dover  restituire  la  cosa  senza  frode,  e 
con  ogni  causa  (4). 

§ 857.  Similmente  il  giudice  ordina  di  officio  di  prestar  cauzione 
a fin  perseguitare  il  servo  datosi  alla  fuga,  a colui  che  tolse  per  for- 
za il  servo,  se  in  seguito  questi  sia  fuggito  (5). 

§ 858.  DeH’istcsso  genere  è la  cauzione  di  restituire  il  prezzo  se  un 
coerede  viene  obbligato  a dare  solidamente  una  cosa  promessa,  acciò 
gli  altri  suoi  coeredi  lo  indennizzino  (6). 

§ 859.  Le  cauzioni  comuni  sono  che  la  cosa  del  pupillo  sia  conser- 
vata intatta  (7)  (a)  ; come  pure  la  cauzione  di  far  ratificare  (caulio 
de  rato)  che  s’impone  a quel  procuratore  il  cui  mandato  dia  luogo 
a dubitare  (8)  (b). 


(t)  T.rg.  , pr.  ri  seq.  ff.  de  dawn.  inf. 

(2;  l.eg.  15  , !j  Ili , 20  , ff.  de  dama.  inf.;  l.eg.  3,  § ult.  ff.  de  adq. posscss. 

(3)  Leg.  1 , ff.  ut  ìeq.  sere,  causa. 

(i)  l.eg.  21 , l.eg.  .'io  , ff.  de  rei  rind.;  Jrg.  9 , § 5,  7 , [f.  quod.  mcl.  caussa. 

(li)  Leg.  l ì , § II , ff.  quod.  mctu » caussa. 

(ti)  l.eg.  25 , <$  10 , ff.  fam.  crcisc. 

(7)  Vedete  il  § 2 SO  e seguenti  di  quest’  Opera. 

(a)  Cinesi»  cauzione  vieti  presidia  da’  luUiri  legittimi , e da  quelli  dati  da'  magistrati  mi- 
nori ; non  è richiesta  in  persona  di!’  Ultori  teslaiuenlarii,  la  fedeltò  de’  quali  è siala  dal  les- 
si al  oro  sperimentata  , nè  da  quelli  dati  da’  magistrati  superiori,  perchè  da  questi  cauzione 
non  si  dimanda.  Ma  quando  è che  questa  cauzione  ia  comanda  il  pretore  e (pianilo  il  giu- 
dice ? 1/  ordina  il  pretore  quante  volto  il  Ultore  si  stabilisce  nel  principio,  quanlunque  non 
sia  insorla  alcuna  controversia  per  la  nomina  di  lui  : la  comanda  il  giudice  |iedaneo  allor- 
ché p.  e.  il  Udore  agisce  centra  II  pupillo  eoli-  azione  contraria  di  tutela  , e il  pupillo  gli 
oppone  non  aver  data  cauzione  di  conservare  i suoi  liciti.  L.  45,  pr.  ff.  de  lui.  dat.ftlec.). 

(K)  § 5,  Insl.  h.  t. 

(b)  Ne  il  procuratore  non  ha  alcun  mandato  nè  vero  nè  presunto,  allora  non  è ammesso, 
quantunque  voglia  dar  cauzione  TU.  ff.  de  eo  quod  Jais.  lui.  auet.  Se  ha  un  mandato  vere 
non  è tenuto  n dar  cauzione.  Se  poi  iia  un  mandalo,  vero  si  tna  imjierfelto  o solo  presun- 
to : p.  e.  se  il  nutrito  agisca  per  la  moglie,  il  tìglio  pel  padre,  in  questo  caso  dee  dar  cau- 
zione che  la  cosa  ratificala  sia  per  avere  il  padrone.  Tut.til.ff.rem  ral.hab.  Se  questa 
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§ 8G0.  Vi  sono  tante  specie  di  cauzioni  convenzionali  per  quante 
sono  le  cose  che  possono  esser  oggetto  di  convenzioni  (I);  imperoc- 
ché non  vi  era  quasi  alcun  contratto  ove  nou  intervenisse  stipula/io- 
ne (2)  (a). 

§ 861.  Presentemente  le  prestazioni  pretorie,  giudiziarie,  cornimi, 
non  più  differiscono  fra  loro,  perchè  più  non  differiscono  le  attribuzioni 
del  pretore  da  quelle  del  giudice.  La  stipulazione  non  è di  rigorosa 
necessità  ; ma  in  una  semplice  promessa  verbale,  o anche  per  iscritto, 
é sufficiente.  Le  cauzioni  per  lo  danno  imminente,  quelle  di  persegui- 
tare un  servo  datosi  in  fuga,  quelle  del  dolo,  quelle  di  restituire  il 
prezzo,  ecc.  nou  vengono  quasi  mai  adoperate. 

TITOLO  XX. 

DELLE  STIPULAZIONI  INUTILI. 

SOMMARIO 

§ 802.  Quali  si  dicono  stipulazioni  inutili  : cause  clic  le  rendono  tali.  — 8G3.  Conseguenze 
risiili  aulì  dall'assionia  die  coloro  i quali  non  postano  tiare  il  consenso  non  possono  uè 
stipulare  nè  promettere. — -8114.  Secondo  adorna  : conseguenze.  — 865.  Terzo  assio- 
ma: conseguenze.  — Siili.  Continuazione  delle  conseguenze  risultatili  dal  terzo  assio- 
ma. — 867.  Stipulazioui  Inutili  per  ragion  di  materia.  — 868.  Continuazione.  — 8H9. 
Stipulazioni  inutili  per  ragiou  della  forma  non  osservala.  — 870.  In  die  questa  lumia 
consista.  — 871.  Conseguenze  risultanti  dalla  inosservanza  di  questa  torma. 

§ 8G2.  Delle  volte  le  stipulazioni  sono  inutili  (cioè  senza  effetto)  1° 
rispetto  ai  contraenti , 2°  rispetto  alle  cose  che  si  stipulano,  3°  iu  fitte 
rispetto  alla  forma  della  stipulazione. 

ij  863.  Rispetto  alle  parti  contraenti , essendo  la  stipnlazione 
un  contratto,  o sia  una  convenzione  risultante  dal  consenso  di  due 
o più  persone  sull’istesso  oggetto  (3),  nc  nasce:  1°  essere  inutili  le 
stipulazioni  degl’iufanti  ; 2°  de’furiosi  e degl'imbecilli,  3°  dc’sordi  e 
muti  (4)  ; 4°  clic  i prodighi  c i pupilli  usciti  daU’iufanzia  possano  a 


cauzione  si  esige  prima  della  contestazione,  della  lite  sar li  pretoriana;  se  dopo,  sarà  giudi- 
ziaria ; e perciò  rcllanieiite  vieti  messa  fra  le  cauzioni  comuni  ( lievitai. ). 

LI)  S 5 , lnst.  h.  t. 

(2)  Leg.  7 1.  ff.  prò  socio;  Lcg.  SS.  ff.de  solai.;  crucio . ad  fe-g.  1 7 , ff.  de  rerh.  obi. 

(a)  Lai  stipulazione  eia  il  comune  sostegno  di  lutti  gli  altari.  Cosi  con  le  stipulazioni  si 

consolidavano  le  compre.  Leg.  7,  tj  ull.  ff.  de  contr.  empt.;  flauto,  Kpid.  Act.  lll.scen. 
IV.  A nessuno  sono  ignote  le  stipulazioni  edilizie  , dalle  quali  erano  consolidale  le  com- 
pre di  ogni  cosa,  p.  e.  di  esser  sana  la  cosa  ; di  vivere  il  cavallo;  di  esser  sano  il  servo  , 
non  ladro,  non  furioso,  non  manchevole,  ecc.  Nello  stesso  modo  con  le  stipulazioni  si  con- 
solidavano le  locazioni , Leg.  ;i8 , //".  de  toc.;  il  umilio  iu  Ionio  alle  usure  o la  |iena  con- 
venzionale da  prestarsi.  Leg.  ,7 , cod.  de  urne.;  Isy.  Li,  ff.  de  no  rat.;  finalmente  intorno 
agli  sponsali , alle  obbligazioni  letterali , alle  rinnovazioni  degli  obblighi , alle  quietanze , le 
quali , come  si  è altrove  avvertilo , erano  pure  consolidate  con  la  slqiulazione  ( lievitai.). 

(3)  Vedete  il  SS  773  di  questi  Klcinculi. 

(*)§6,7,8,9aiQlnst,  h.  t. 
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dir  vero  stipulare  in  loro  favore,  ma  non  promettere  agli  altri,  o ob- 
bligarsi senza  l’autorizzazione  del  loro  tutore  (1)  (a). 

864.  Per  io  stesso  principio  di  consistere  la  stipulazione  nel  con- 
senso di  due  o più  persone  (2),  risulta  5”  non  poter  esistere  stipula- 
zione tra  padre  e figlio,  riguardati  in  dritto  come  una  sola  e mede- 
sima persona  (3)  ; 6°  nè,  per  la  stessa  ragione,  tra  patrono  e ser- 
vo (4)  (b). 

§ 865.  E siccome  niuno  può  stipulare  per  un  altro  se  non  per  in- 
teresse dello  stesso  stipulante  (5),  risulta  : 7°  non  poter  un  padre 
stipulare  per  suo  figlio  (G),  a menochè  questi  non  sia  suo  erede  (7)  (c). 
E perciò  8°  se  taluno  abbia  stipulato  per  sè  e pel  suo  amico  , l*  ob- 
bligazione vale  per  la  sola  parte  dello  stipulante  (8)  (d);  9°  al  contra- 
rio se  taluno  abbia  stipulato  che  si  dia  a lui,  o al  suo  amico,  acquista 
per  sè  tutto  il  risanamento  dell  obbligazione,  benché  si  possa  vali- 
damente adempiere  all'amico,  anche  malgrado  Io  stipulante  (9)  (e). 
Tal’ è pure  il  dritto  presente. 

§ SG6.  Dallo  stesso  principio  risulta  10°  poter  il  tutore  stipulare 
coi  suoi  contutori  di  bene  amministrare  (salvam  fore)  la  cosa  del  pu- 
pi § 9,  Inst.  h.  t.;  Leg.  6 , ff.  de  verb.  obi. — Vedete  il  § 231  di  questi  Elementi. 

(a)  Può , è vero,  il  pupillo  naturalmente  obbligarsi,  Leg.  21 , ff.  ad  Leg.  Fate.;  Leg.  /, 
ff.  de  noraf.;ma  siccome  questa  obbligazione  naturale  manca  di  effetto, ed  è infirmata  dalle 
leggi  civili,  perciò  talora  dieesi  non  essere  il  pupillo  neppure  naturalmente  obbligato,  Leg. 
41,  ff.  de  cond.  ; Leg.  o9,ff.  de  obi.  et  act.  Imperocché  non  avere  esistenza  ed  esser  privo 
di  effetto,  in  dritto  si  hanno  per  termini  sinonimi.  Dunque  il  pupillo  non  è mai  civilmente 
obbligato,  Leg.  43,  ff.  de  obi.  et  act.  a meno  chè  l’ obbligazione  non  derivi  dalla  cosa,  Leg. 
AG,  ff.  cod.  por  esempio  da  un  reato  , pr.  Inst.  de  obi.  ex  del.  o da  un  contralto , o quasi- 
conlratlo  quando  il  pupillo  siasi  arricchito  di  più , Leg.  Li , ff.  de  cond.  ind.  Il  minore  le  cui 
sostanze,  e non  la  persona , soggiacciono  al  curatore,  è civilmente  obbligato,  Leg.  101,  ff. 
de  verb.  obi.;  Leg.  43  ff.  de  obi.  et  act.  ma  salvo  gli  resta  il  beneficio  della  restituzione  in 
intiero.  Su  questa  materia  Lauto  nello  sue  Pral.  ad  Inst.  h.  t.  § 11 , e seguenti  trattò  dif- 
fusamente. 

(2)  Rivedete  il  § 775  di  quest*  Opera. 

(5)  jj  6,  Inst.  h.  t.  — Vedete  i num.  6"  e 8"  del  § 139. 

(4)  Vieto  § 6,  Inst.  h.  t. — Vedete  il  § 77  di  questi  Elementi. 

(li)  In  line  si  osservi  che  neppur  due  fratelli  sotto  la  potesti  dello  stesso  padre  possono 
tra  loro  stipulare,  come  espressamente  il  vieta  la  legge  38,  ff.  de  condict.  indeb.:  c ciò  per 
la  ragione  che  quantunque  questi  sieno  due  persone, pure  perchè  sono  figli  di  famiglia,  nulla 
posseggono  di  proprio,  ma  tutto  per  dritto  antico  è del  pare;  per  modo  che  se  il  fratello  sti- 
pula col  fratello  è come  se  avesse  stipulalo  il  padre  , mentre  quel  che  il  fratello  promette 
di  dare,  appartiene  al  pdre,  e ciò  clic  1’  altro  fratello  stipula  è tiel  padre  primenti  acqui- 
stato ( Recitai.  ). 

(3)  Si  riscontri  il  n°  13  del  § 833  di  questi  Elementi. 

(ti)  §4  , Inst.  h.  t. 

(7)  Leg.  17,  § 4,  ff.  de  pad.;  Leg.  33 , ff.  cod. 

(c)  Perchè  in  questo  caso  succede  a’  dritti  del  defunto  ( Recitai.  ). 

(8)  Dici,  ij  4 , Inst.  eod. 

(d)  Perci  ò un’  altra  persona  non  ha  alcun  dritto  nella  stipulazione  del  terzo  (Recitai.). 

(9)  tj  4 , Inst.  h.  t.  ; Leg.  31 , pr.  Leg.  37 , tj  r , ff.  de  solai. 

(e)  Ciò  na.co  dalla  regola  d’ inlerpelrazione  : le  parole  debbono  interpelrarsi  in  modo 
che  l' obbligazione  abbia  effetto.  Può  si  falla  stipulazione  aver  esecuzione  nella  finzione 
che  lo  stipulante  abbia  per  sè  stipulato , ma  che  abbia  trasferito  il  pagamento  a Tizio 
( Recitai.). 
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pillo,  come  altresì  altre  stipulazioni  di  simil  fatta,  le  quali  sono  valide 
allorché  lo  stipulante  vi  ha  interesse  (I). 

§ SO 7.  Per  ragione  della  materia  sono  anche  inutili  varie  altre  sti- 
pulazioni (2).  In  fatti,  siccome  conia  stipulazione  uno  dei  contraenti 
é obbligato  a dare  o a far  qualche  cosa  (3),  così  non  possono  for- 
mare oggetto  di  stipulazione  ; 11°  le  cose  che  non  sono  in  commer- 
cio (4)  (a);  12°  quelle  che  non  esistono  nè  possono  esistere  (5)  (b);  im- 
perocché se  non  esistono,  ma  possono  esistere,  Ja  stipulazione  è vali- 
da, come  per  esempio  se  taluno  stipulasse  per  sé  i frutti  nascituri  (6j: 
13°  le  cose  appartenenti  allo  stipulante  (7)  ; ovvero  14°  le  cose  altrui, 
qualora  dovessero  appartenere  allo  stipulante  (8)  ; 15°  le  cose  turpi 
di  cui  le  leggi  vietano  la  prestazione  (9)  le). 

§ 868.  Siccome  noi  non  possiamo  con  la  nostra  promessa  obbligare 
un  altro  (10),  così  16°  invano  si  promette  che  nn  altro  sarà  per  dare 
o per  fare  (11).  Se  però  taluno  dicesse  dover  fare  acciò  un  altro  dia 
o faccia  ; o nel  caso  in  cui  quest’altro  non  dia  o non  faccia,  promet- 
tesse di  pagar  la  pena  o la  indennità,  la  promessa  sarà  produttiva  di 
effetto,  poiché  con  sì  fatta  stipulazione  non  lega  un  altro , ma  sé 
stesso  (12). 

§ 869.  Similmente,  rispetto  alla  forma,  parecchie  stipulazioni  sono 
inutili  (13):  per  esempio  17°  se  lo  stipulante  c il  promi ttentc  non 
hanno  inteso  trattare  dell’oggetto  medesimo  (14)  ; 18°  se  vi  sia  errore 
non  già  nel  nome  ma  nella  persona  : per  esempio,  se  volendosi  pro- 
mettere a Tizio  siasi  promesso  a Caio  (15)  ; 1S°  se  la  condizione  ap- 
posta sia  impossibile  (16)  ; come  pure  20’’  se  la  stipulazione  sia  vuota 
di  senso  (perplexa)  (17),  e non  se  sia  prwposlera , cioè  non  se  la  con- 


fi) 5 19 , lmt.  h.  Ut. 

(2)  Vedete  il  § 802  di  questi  Elementi. 

(3)  Vedete  il  § 829  , ivi. 

(i)  § 2 , ln.it.  h.  tit. 

(a)  Come  se  alcuno  promettesse  un  tempio  ( Recitai.  ). 

(,*>)  ti  1 , lmt.  h.  tit. 

(b)  Come  se  alcuno  promettere  un  fauno  , un  satiro,  un  centauro  ( Recita:. ). 

(6)  I.ey.  7.7 , /[.  de  verb.  obligat. 

(7)  § 2 , lmt.  h.  tit. 

(8)  § 22  , lmt.  h.  tit. 

(9)  § 24  , lmt.  h.  tit.  ; Leg.  26 , ff.  de  verb.  ubi.  : I.eg.  7 , § .7 , ff.  de  paci. 

(c)  Poiché  le  cove  turpi  sono  moralmente  impossibili , come  rettamente  ed  elegante- 
mente osserva  Papiniano  L.  Io  , ff.  de  condii,  instit.  ; e delle  cose  impossibili  non  ovvi 
obbligazione  ( Recita:.). 

(10)  Vedete  il  n”  12'  del  § 833  di  questi  Elementi. 

(11)  §.  3,  Inst.  h.  tit. 

(12)  I.eg.  38 , § 2/ , de  verb.  obbligai. 

(13)  Vedete  il  § 802  di  questi  Elementi. 

(14)  § 2.7,  Inst.  h.  tit. — Vedete  il  § 773  di  questi  Elementi. 

(13)  Arg.  Leg.  9 . pr.  ff.  de  hered.  instit. 

(10)  § il,  Inst.  h.  tit.:  Leg.  3t.ff.de  obi.  ad.—' Vedete  il  n“  3°  de)  § 832  di  questi  Ele- 
menti. 

(17)  Leg.  16  ,ff.  de  cemd.  imi. 
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dizione  avverar  si  debba  dopo  essersi  obbligato  a dare  11)  (a)  5 21» 
se  la  causa  dcll’obbligazione  venga  a mancare  (2). 

§ 870.  Siccome  la  esterna  forma  della  stipulazione  consiste  in  una 
interrogazione  ed  in  una  risposta  pertinente  (3),  risulta  22°  essere  inu- 
tile la  stipulazione  se  siasi  risposto  ciò  che  non  si  è dimandato:  per 
esempio,  se  alla  domanda  pura  siasi  risposto  sotto  condizione  (4). 
Quindi  Lisitelc  presso  Plauto  (5)  interrogando  in  questi  termini  : mi 
prometti  dunque  tatua  figlia  per  moglie?  (Spondesn' ergo  tuam  gnatarn 
uxorem  mila?)  Carmide  risponde:  la  prometto , e in  dote  mille  Filippi 
d oro  ( Spondeo , et  mille  aurei  Philippum  dotis).  La  stipulazione  era 
inutile,  ed  crasi  perciò  tenuto  di  ricominciarla.  23°  Che  intanto  la 
stipulazione  è valida  se  le  cose  in  essa  dedotte  sieno  divisibili  (6). 

§ 871.  Dallo  stesso  principio  risulta  24°  essere  inutile  la  stipula- 
zione degli  assenti  (7)  ; 25°  non  poter  la  medesima  farsi  per  via  di 
lettere  (per  epistolam),  o per  via  di  messaggio  (per  nuntium).  Se  pe- 
rò fosse  scritto  essersi  tutto  eseguito  solennemente,  la  scrittura  sta- 
bilisce la  presunzione  e della  verità  e della  soleuuità  (8). 


(1)  5 13 , Inst.  h.  tit.;  Leg.  Gi,  ff.  de  verb.  oblig. 

(a)  Perplexit  o vuole  di  senso  dieonsi  li?  stipulazioni , allorché  sono  talmente  concepite 
da  non  poter  soggiacere  ad  applicazione.  Esempio  : Se  darai  a Tizio  l'intero  fondo  Ta- 
tculano  , prometti  di  dare  lo  stesso  fondo  o Merio?  ( Si  L.  Tilio  totum  daterie  fun- 
du  m Tascata  num  , an  eumdem  Merio  dare  spondei  '?  ).  E si  l'alta  perplessità  vizia  an- 
che la  istituzione  di  crede  ( § 849 , 8"  ). 

Prepostene , o stipulazioni  la  cui  condizione  non  si  avvera  che  dietro  l’ obbligazione  , 
sono  ip  lei  le  con  le  quali  si  promette  |iel  momento  presente.ed  intanto  vi  si  aggiugne  un  tem- 
po futuro  o una  condizione.  Esempio.  Se  il  navaglio  ritornerà  domani  dall'  Asia,  pro- 
metti di  darmi  oggi...?)  Inqierocchè  in  questo  caso  il  promettente  è obbligato,  § M,  Inst. 
li.  I.  : e lo  stesso  ha  luogo  nelle  ultime  volontà,  Leg.  25 , Cod.  de  testavi. — Vedete  il 
§ 819  di  questi  Elementi. 

(2)  Log.  2 , § 3 , ff.  de  dolo  et  met.  exc. 

(3)  Vedete  il  $ 853 , 9"  di  questi  Elementi. 

(4)  § 3 , Inst.  li.  t. 

Ì8)  Triti,  etcì.  5 , teen.  2 , v.  3 i. 

6)  § 17,  Itisi,  li.  I.  ; Leg.  / , § 4 , Leg.  85 , § 2 , ff.  de  verb.  obi. 

(7)  S 12 , Inst.  h.  tit. 

(8)  §11 , et  16 , Inst.  h.  t.  ; Leg.  li  , Cod.  de  conlrak.  vel  com.  stip. 
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TITOLO  XXL 

de’ FIDEIUSSORI. 

S 0 il  M A RI  0 

§ 872.  Ragion  dell’  ordine.  — 873.  Definizione  del  fideiussore.  — 874.  Assiomi  circa  la 
fideiussione.  — 873.  Chi  può  far  da  fideiussore.  — 87ti.  Continuazione.  — 877.  Li  quali 
contratti  la  fideiussione  La  luogo.  — 878.  Conseguenze  risultanti  dalla  fideiussione.  — 
87!).  Oldiliglii  de’  fideiussori  : solidalità  de’  medesimi  : altre  conseguenze.  — 880  Rene- 
ficii  accordati  a’  fideiussori.  — 881.  Modo  di  far  uso  del  Leneficio  di  divisione.  — 882. 
Eliòni  di  questo  beneficio.  — 883.  Modo  di  far  uso  del  beneficio  di  ordine.  — 881. 
Quando  si  latto  beneficio  di  cessione  La  luogo. — 888.  Contro  quali  persone  questo  be- 
neficio si  rende  necessario. 


§ 872.  Siccome  la  fideiussione  avea  pur  luogo  con  la  stipulazio- 
ne (1),  abbiamo  perciò  allogata  la  materia  di  questo  titolo  immediata- 
mente dopo  quella  della  stipulazione  ; e anche  perchè  la  lideiussiouc 
risguardavasi  come  atto  importante,  virile  e civile  (2). 

§ 873.  Il  fideiussore  è quello  che  accede  alla  obbligazione  di  un  al- 
tro mediante  stipulazione  e senza  novazione  (3)  (’).  Diciamo  median- 
te stipulazione,  poiché  colui  il  quale  senza  stipulazione,  ma  mediante 
un  patto,  accede  all’ohhligazione  di  un  altro,  non  guarentisce , ma 
costituisce  (4).  Colui  che  previene  l'obbligazioue  principale,  rilascia 
un  mandato  (5).  Colui  che  novando  l’ohbligazione  di  uu  altro  la  prcn- 

(1)  § t . Insl.  de  verb.  oblig. 

(2)  t.eg.  t i , Leg.  2 , § I , ff.  ad  SC.  Vellejan. 

(3)  Fidejussor  est  qui  aliena  obliyationi  mediante  stiputalion»  et  sine  novaliona 
accedi!. 

(*)  Presso  i Romani  coloro  che  si  obbligavano  per  un  altro  avevano  diversi  nomi.  In  giu- 
dizio dicevansi  rindices  , r adet , subrades,  prode*  : fuori  del  giudizio  si  nominavano  fi- 
dejussores . sponsorcs  , adpromissorcs.  Nelle  leggi  decemvirati  vindices  erano  quelli 
die  si  obbligavano  per  colui  il  quale  veniva  chiamato  in  giudizio  di  privata  autorità.  Im- 
perciocché , se  taluno  avesse  inteso  dirsi  ambula  injus,  o ci  doveva  andare,  o altrimenti 
sarebbe  stato  trascinalo  al  tribunale  obtorlo  collo  .se  non  avesse  dato  il  fideiussore  con 
cui  se  vindicabat  dalle  mani  dell’  attore  , test.  v.  viiidcx  ; gotofr.  ad  XJ1  Tab.  i . Quan- 
do il  reo  si  presentava  in  giudizio  doveva  dare  altro  fideiussore  di  presentarsi  nel  deter- 
minalo giorno,  car.  sigon.  de  judic.  Si  fatti  fideiussori  nelle  cause  civili  dicennsi  prades, 
ne’  giudizi!  pubblici  rade*  . aison  , Idgl.  ti  ; fest.  e.  Yiidem.  Sebliene  poi  si  dissero  fa- 
tici i fideiussori  dati  in  qualsivoglia  giudizio  »)  civile,  si  capitale:  onde  di-se  varroaf.  , ile 
litui ■ lat.  V,  7 , 1 ni  est  qui  prò  altero  vadimonium  jiromittit.  Piccatisi  subvades  co- 
loro i quali  si  obbligavano  per  I’  attore  , come  congettura  gotofrfuo  , toc.  cit.  , o come 
dice  salvasi»  , de  modo  usur.  c.  16  , qui  prò  radibus  fidejubebanl , siccome  sub  pi  in- 
de* , quelli  i quali  prò  prtrdibus  fidejuhebant.  i diversi  nomi  di  coloro  che  davano  umi- 
le varia  nascevano  dalle  diverse  formule  con  le  quali  le  stipulazioni  si  concepivano,  al  dir 
di  r.oiACto,  ad  l'aull.  lire.  Seni.  1,  30.  Quindi  diceasi  fidejussor,  se  la  domanda  si  espri- 
meva con  la  voce  fideijubes  ? Fidripromissor,  se  si  domandava,  fideipromUtis ? E forse 
anche  adpromissorcs  venivano  interrogati  con  la  parola  adpronpU ti, come  il  nostro  Au- 
tore congettura  nelle  sue  Antiquit.  Iti  un.  h t.,  § 3. 

(4)  Lcg.  i , §1 , Leg.  Il , jj  t , f[.  de  const.  pec. 

(5)  Lcg.  ti  , § 14  , ([.  tnand. 
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de  a proprio  carico,  c che,  liberando  il  primo  debitore,  si  obbliga 
personalmente,  fa  espromissione  (I). 

§ 874.  Da  ciò  derivano  gli  assiomi:  1°  la  fideiussione  è stipu- 
lazione (2)  (a)  ; 2°  la  fideiussione  è atto  virile  e civile  (3)  ; 3°  la 
fideiussione  è contratto  accessorio  (4)  (b);  4"  il  fideiussore  antica- 
mente poteva  come  il  correo  (*)  essere  astretto  prima  del  debitore 
principale  ; ma  al  presente  volendosi  far  uso  del  beneficio  d'ordine  è 
obbligato  sussidiariamente  (c). 

§ 875.  Dall'essere  la  fideiussione  una  stipulazione  (5)  risulta:  non 
poter  essere  fideiussori  coloro  i quali  promettendo  nou  possono  obbli- 
garsi: tali  sono  i furiosi,  i mentecatti  (6),  gl'infanti  e que’che  sonopros- 
simi  all’infanzia (7);  i minori,  i muti  (8),  i prodighi  (9),  i pupilli,  i mino- 
ri senza  fautori  zzazione  del  tutore  o senza  il  consenso  del  curatore  (IO). 

§ 876.  Dall’essere  un  atto  virile  (1 1)  risulta:  1°  non  potere  le  don- 
ne prestar  cauzione  nè  per  gli  estranei  a causa  del  Senato-consulto 
Yelleiano  (il);  nè  per  i loro  mariti  ( 12)  (e)  ; 2°  che  i militari  nemme- 
no ilpossauo  (13)  ; 3°  nè  i chierici  per  i laici  (14). 

(1)  Teg.  ult.  ff.  ad  SC.  Maced.;  § 3,  Just.  quid.  moti.  tuli,  obbl.— Vedete  il  § 1013  di 
questi  Elementi. 

(2)  f.eg.  <2 , Cod.  de  fideijuss. 

(a)  Poiché  iti  altro  non  differirebbe  dal  costituto  ( Recita:.  ). 

(3)  Conte  è dello  nel  tj  872  di  questo  Titolo. 

(-4)  Leg.  3 , ff.  de  fideijuss. 

(b)  Poiché  è stata  inventata  per  la  sicurezza  del  creditore  , affinchè  non  poteudo  questi 
esser  pacato  dal  debitore  , [«issa  obbligare  il  fideiussore  ( Recita:.  ). 

(*)  Ricordiamoci  che  qui  correo  vale  lo  stesso  che  obbligato  solidale. 

(c)  Anticamente  era  obbligalo  come  correo  , per  modo  che  i creditori  potevano  senza  di- 
scutere il  debitore  principale  astringere  il  fideiussore  , l.cg.  5,  Cod.  de  fideijuss.  ; Leg.  4, 
§ 1 , ff.  de  fideijuss.  : Leg.  S , ff.  de  condii,  indehit.  Anche  al  presente  ciò  6 permesso  al 
creditore  , quando  però  il  fideiussore  non  opponga  il  lieneficio  clic  la  legge  gli  accorda. 

(3)  Come  si  è veduto  nel  1“  numero  del  § antecedente. 

(fi)  § S , Inst.  de  inutil.  stip. 

(7)  § .9 , lnst.  cod. 

(8)  ì|  4 , lnst.  eod. 

(9)  Leg.  6 , ff.  de  veri.  obi. 

(10)  § 9.  lnst.;  cod.  pr.  lnst.  de  auct.  tut. — Vedete  il  § 873  di  questo  titolo. 

(11)  Valete  il  n"  2'  del  § 874  di  questo  Titolo. 

(d)  11  Senato-Consulto  Velleiano  vietò  la  fideiussione  della  donna  pia-  gli  estranei , tolse 
anche  ogni  effetto  alla  fideiussione  dalla  sua  parte  , e concesse  alla  donna  l’ azione  perso- 
nale per  la  ripetizione  dell’  indebito  pagato  ; purché  1"  non  avesse  mallevato  per  un  affare 

Sroprio  L.  8 ,§  1 , (f.  qui  sutisd.  cog.  ; o 2 ' non  avesse  ricevuto  qualche  cosa  per  la  ti- 
eiussionc  ; o 5 non  si  fosse  impegnala  in  conseguenza  di  un  dolo  praticalo  verso  di  lei  ; 
o 4“  non  esercitasse  una  mercatura  ; o 5’  non  avesse  rinuncialo  al  suo  privilegio  ( Ree.  ). 

(12)  A causa  della  JVou.  134  , eap.  8;  Aulii,  si  qua  mulier  Cod.  ad  SC.  Vellejan. 

(e)  Licitala  Autentica  proibì  alla  moglie  di  guarentirei!  marito,  e per  conseguenza  si  falla 
fideiussione  è anche  di  niun  effetto  , se  non  abbia  rinuncialo.  E qui  conviene  osservare  1“ 
che  la  donna  prima  della  rinuncia  dee  esser  fatta  consapevole  del  suo  privilegio  ; 2J  che 
può  rinunciarsi  al  senato  consulto  Velleiano  giusta  la  pratica,  non  giudiziariamente  L. 
fin  , § poi.  ff.  de  fidejuss.;  L.  2,  C.  de  SC.  Veli.:  ma  alla  mentovata  Autentica  non  può 
rinunciarsi  se  non  con  giuramento  o per  le  vie  giudiziarie,  Cap.  cum  conting.  X.de  jure 
jur.  ( Recilaz.  ). 

(13)  Leg.  8 ,§  t , ff.  qui  satisd.  cog. 

(14)  Plov.  <23  , cap.  6. 


Digitized  by  Google 


TITOLO  XXI.  de’  fideiussori  205 

§ 877.  Poiché  la  fideiussione  è contratto  accessorio  (I),  1°  può 
accedere  a tutte  le  obbligazioni  derivanti  da  un  contratto  qualun- 
que (2)  (a),  come  pure  a tutte  le  obbligazioni  naturali  non  prive  di 
ogni  effetto  (3)  (b)  ; non  che  alle  obbligazioni  derivanti  da  reato,  se 
trattasi  di  pena  semplicemente  pccuniaria  c non  corporale  (4)  (c). 

§ 878.  Dallo  stesso  assioma  risulta  ancora  : 2°  poterli  fideiussore 
obbligarsi  più  strettamente,  ma  non  in  più,  uè  per  una  causa  più  one- 
rosa del  debitore  principale  (5)  ; e molto  meno  percausa  diversa  fin 
aliam  rem)  (0)  (ti);  3°  che  estinta  l’obbligazione  principale,  o segui- 
ta la  confusione,  l’obbligazionc  del  fideiussore  rimane  parimenti  estin- 
ta (7)  (e). 

§ 879.  Finalmente,  siccome  il  fideiussore  è obbligato  sussidiaria- 
mente (8),  risulta:  l°chc  non  pagando  il  debitore  principale,  sono 
obbligati  il  fideiussore  e i suoi  eredi  (9)  (f)  ; 2°  che  essendovi  più 


(1)  Come  si  6 «letto  nel  n"  5“  del  § 871  di  questo  Titolo. 

(2)  tj  1 , Intt.  Leg.  4 , Leg.  8 , § 4 , Leg.  46 §5,ff.  h.  r. 

(a)  Evvi  di  particolare  , flit’  il  marito  , nò  anche  se  Toglia,  possa  dare  fideiussori  per  la 
restituzione  della  dote,  /.fi/.  2 , Cvil.  fideijus*.  dui.  dant. , nenchè  posisi  legittimamente 
darò  un  pegno  , Leg.  ult.  § 6 , ff.  de  don.  inter  virum  et  uxorem. 

(il)  /.pi/.  6'.  § 2 , Leg.  7 , Lrg.  46 , t)  3 , ff.  eod.;  Leg.  6,  de  verb.  oblignl. 

(b)  E perciò  può  accadere  che  il  debitore  principale  non  sia  obbligato  civilmente,  net 
mentre  lo  sia  il  fideiussore.  Così,  se  alcuno  ha  mallevalo  per  lo  pupillo  elio  promette  senza 
I’  autorizzazione  del  tutore,  il  pupillo  non  [jolri  essere  molestato  da  alcuna  azione,  men- 
tre il  fideiussore  sarà  pienamente  obbligato.  Qui  però  convien  fare  la  seguente  eccezione: 
il  fideiussore  non  è obbligalo  se  le  leggi  civili  ributtano  totalmente  I'  obbligazione  del  de- 
bitore principale,  o lo  condannano,  come  il  Senato-consulto  Yelleiano.  Perciò  se  alcuno  si 
è reso  garante  per  una  donna  che  malleva  , non  è obbligato  : se  per  un  (iglio  di  famiglia 
debitore  , è obbligalo  : giacché  la  legge  annulla  del  tutto  l’ obbligazione  (iella  donna  che 
si  è resa  garante  ; ma  il  senato-consulto  Macedoniano  non  proscrive  1'  obbligazione  natu- 
rale del  tiglio  di  famiglia  se  ha  preso  in  prestito;  bensì  gli  accorda  soltanto  una  eccezione. 
\ poter  dunque  facilmente  conoscere  se  la  legge  proscrive  totalmente  l'ohbligazione  o no, 
bisogna  vedere  se  accorda  unicamente  una  eccezione  come  il  senato-consulto  Macedonia- 
no  , o anche  un'  azione  , o il  dritto  di  citazione  per  ragion  della  cosa  non  dovuta  , come  il 
Senato-consulto  Yelleiano  ( Recita:.). 

(i)  Lrg.  8,  § 5,  Leg.  S6,  § ult.,  Leg.  70,  § ult.ff.h.  t.  con  la  I/'gge  2(5,  ff.  et  Lrg.  22, 
Cod.  de  paen. 

(cl  Perchè  trattandosi  di  [iena  corporale  ( come  sono  le  pene  capitali , n altri  supplizi! 
di  corpo  afllitlivi  e imminenti  ) non  potrebbe  il  fideiussore  soggiacervi  ove  abbia  fatto  fug- 
gire il  reo  ( Uecitii:.). 

(5)  § 5 , Inni.  h.  t. 

(6)  Leg.  42 , ff.  end. 

(d)  Sarebbe  certamente  un  assurdo  che  il  fideiussore  si  obbligasse  per  200  , mentre  io 
debbo  100  ; poiché  I'  accessorio  seguir  dee  il  suo  principale.  Ma  assurdo  non  sarebbe  che 
il  fideiussore  desse  un  pegno  essendo  io  obbligato  in  viriti  di  un  chirografo  ; poiché  il  fi- 
deiussore si  dà  per  rendere  più  sicuro  il  creditore  , e più  sicuro  si  rende  obbligandosi  il 
fideiussore  più  .strettamente  del  debitore  ( Recita z.  ). 

(7)  Leg.  35,  § 3 , ff.  de  lotul. 

(e)  Sempre  per  la  ragione  che  l’ accessorio  segue  il  principale  : Così  se  io  ho  mallevato 
di  comparire  in  giudizio  il  giorno  assegnalo  , e quello  pel  quale,  ho  mallevato  muore  , io 
non  sono  più  obbligato  , perchè  l‘  obbligazione  del  morto  cessa  ( Recita:.  ). 

(8)  fame  si  ò veduto  nel  n°  4 del  citato  § 874. 

(9)  Leg.  16 , § ult.  ff.h.t. 

(f j Essendosi  per  questo  fine  accettata  la  fideiussione  ( Recita:.). 
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fideiussori,  sieno  solidamente  tenuti  (1)  (c)  ; 3*  che  non  pagando  il 
debitore  principale,  il  creditore  ha  contra  il  fideinssore  l’azione  in  for- 
za della  stipulazione  (aclio  ex  stipulatu)  (d)  ; 4°  che  se  taluno  avesse 
prestalo  cauzione  sino  a un  certo  temjK);  scorso  questo,  rimane  eso- 
nerato per  la  eccezione  del  patto  e per  quella  del  dolo  (2)  (e)  ; 5® 
se  il  creditore  sia  stato  in  mora  di  discutere  il  debitore  allorché  era 
tuttavia  solvibile,  la  cauzione  è estinta  (3)  (f). 

§ 880.  Dallo  stesso  principio  sembra  esser  venuti  i tre  beneficii  ac- 
cordati ai  fideiussori,  cioè  il  beneficio  di  divisione , di  ordineì  e di  ces- 
sione delle  azioni. 

§ 881 . 11  beneficio  di  divisione,  accordato  con  una  Epistola  dell'im- 
peradore  Adriano  permette  al  fideiussore  solidalmente  convenuto,  di 
opporre  una  eccezione  acciò  il  creditore  dividesse  la  sua  azione  tra  1 
tutti  i confideiussori  per  chiedere  la  parte  a ciascuno  di  coloro  che 
sono  solvibili  (4).  1 

§ 882.  Sicché:  1°  l’obbligazione  non  si  divide  ipso  jure  (5),  ma 
soltanto  mediante  eccezione  ((5)  ; per  modo  che  2°  colui  il  quale  o- 
mette  sì  fatta  eccezione  è tenuto  a pagare  per  lo  intero,  nè  può  ri- 
domandare la  porzione  al  suo  confideiussore  (7),  a roenocché  il  cre- 
ditore non  gli  abbia  ceduto  il  suo  dritto  (8)  ; 3°  che  questo  beneficio 
non  abbia  luogo  se  i confideiussori  sieno  insolvibili  (9)  ; 4®  o se  ren-  |! 
dasi  difficile  il  convenirli  ; 5°  e qualora  il  fideiussore  vi  abbia  ri- 
nunciato non  può  più  giovarsene  (10)  (g). 

§ 883.  Il  beneficio  di  ordine,  introdotto  da  Giustiniano,  accorda 
al  fideiussore  astretto  dal  creditore  il  dritto  di  opporre  una  eccezio- 
ne per  non  esser  tenuto  a pagare  prima  di  avere  il  creditore  discus-  ,, 
so  Ù debitore  principale  (11). 


(1)  § 4 , Insl.  Leg.  3 , Coi.  h.  t. 

(c)  Poiché  sodo  Mali  dati  in  sicurtà  del  creditore;  e questo  non  sarebbe  sicuro  se,  ve- 
nendo gli  allri  a fallire,  fb.iu  costretto  a ricevere  la  porzione  soltanto  da  un  di  loro  (Ree.). 

(d)  Poiché  le  fideiussioni  si  contraggono  con  la  sola  stipulazione , come  abbiamo  osser- 
vato ( t 873  ) ( iterila:.  ). 

(2)  Log.  44  , § I , ff.  de  obi.  et  art. 

(e)  È chiaro  in  fatti  die  in  questo  caso  il  creditore  dee  incolpare  a sé  stesso  che  sapendo 
p.  e.  essere  il  fideiussore  obbligalo  per  un  anno , abbia  trascurato  di  costringere  il  debi- 
tore ( Recita:.  ). 

(3)  Leg.  il , pr.  ff.h.t. 

(f)  Gioia  però  molto  più  di  citare  il  creditore  moroso , Leg.  18 , ff.  de  fideijuss.  accib 
istituisca  la  sua  azione  centra  il  debitore,  o conira  il  fideiussore,  il  quale  gli  opporrà  il  be- 
neficio di  ordine:  iuqierocehé  opposto  una  volta  si  fatto  beneticio.il  fideiussore  é liberato, 
quando  anche  nel  tratto  successivo  il  debitore  divenisse  insolvibile. 

(4 ) § 4 , Insti!,  li.  tit.;  Leg.  51 , § / , ff.  li.  tit. 

(3)  Vedete  il  n"  2”  dell"  art.  87!)  ili  questo  Titolo. 

(fi)  Leg.  26 , ff.  h.  t. 

(7i  $ 4 , Inslit.  Leg.  59 , ff.  h.  t. 

(8i  Leg.  59 , ff.  Leg.  Il , Oxl.  li.  t. 

(fil  Leg.  IO,  si  1,  i'od.  II.  lit. 

(10)  Leg.  pen.  Cod.  h.  tit. 

(g)  Poiché  ognuno  può  rinunziare  a un  dritto  inlrodolto  in  suo  favore  ( Recita:.). 

(11)  Marci.  4 , top.  I. 


« 


i 

\ 

t 

t 


i 


i 

t 


Digitized  by  Google 


moto  XXI.  DE’  FIDEIUSSORI  207 

§ 884.  Sicché  si  fatto  beneficio  non  giova  : 1°  se  il  debitore  prin- 
cipale sia  manifestamente  insolvibile  (a)  ; 2°  o se  non  possa  convenir- 
si per  essersi  nascosto  (1)  (b)  ; 3°  o se  abbia  già  rinunciato  a sì  fat- 
to beneficio  (2)  (c). 

§ 885.  Il  beneficio  di  cessione  dell'azione  è accordato  al  fideius- 
sore che  va  a pagare  l’intero,  acciò  prima  che  paghi,  il  creditore 
sia  tenuto  a cedergli  le  sue  azioni  (d)  contea  i confideiussori  , e 
in  forza  delle  medesime  possa  ripetere  da  loro  quel  tanto  che  pagò 
al  di  là  della  sua  tangente  (3). 

§ 880.  11  fideiussore  ha  ordinariamente  bisogno  di  questa  cessio- 
ne di  azione,  non  contra  il  debitore  principale  (imperocché  contra 
costui  ha  il  regresso  in  virtù  dell’azione  negoliorum  gestorum  se  il 
creditore  l’avesse  ignorato)  (4)  (e);  ma  contra  i fideiussori,  i quali 
non  sono  in  alcun  modo  rispetto  a lui  obbligati,  per  non  aver  egli 
negoziato  con  essi  (5). 

TITOLO  XXII. 

DELIE  OJBBLIGAZIOM  PER  ISCRITTO. 

SOMMARIO 

§ 887.  Come  si  perfezionano  le  obbligazioni  per  iscritto.  — 888.  Definizione  di  queste  ob- 
bligazioni.— 889.  Assiomi  intorno  alle  obbligazioni  in  esame.  — 890.  Conseguenze 
clic  risultano  dal  primo  assioma.  — 891.  Corollarii  che  si  ricavano  dal  secondo.  — 892. 
Azione  delta  cvndiclio  ex  chirographo  risultarne  dal  contratto  letterale. 

§ 887.  Seguono  le  obbligazioni  per  iscritto  (Ulerarum  obbligatio- 
nes)  (fi)  (f).  Siccome  i contratti  reali  si  perfezionano  e prendono  la 

(a)  Poiché  escutere  citi  non  ha  beni  è lo  stesso  che  voler  togliere  le  .vesti  al  nudo  (Re- 
cita z.). 

(1  ) Aut.  presente  , Cod.  h.  lit.  ; dieta  Nov.  4,  cap.  4. 

(b)  O in  fuga  ( Recitai.  ). 

(2)  Dieta  Leg.  peti.  Cod.  de  pact. 

(c)  Poiché  contro  la  rinuncia  non  si  puh  rivenire  ( Recita:.). 

(d)  La  cessione  dee  strido  jure  farsi  prima  di  pagare  ; imperocché  col  pagamento  P ob- 
bligazione e P a7.iono  rimangono  estinte  , e non  vi  ha  nulla  a cedere , Leg.  67,  ff.  de  co- 
lui. Leg.  4 , Cod.  de  Coltivar,  lui.  ind.  Se  però  il  pagamento  si  effettua  a condizione  che 
si  cedano  le  azioni , la  cessione  pub  farsi  benanche  dopo  il  pagamento,  J.eg.  76,  ff.  de  so- 
lut.;  c molo  opina  ciò  doversi  presumere,  Leg.  56,  ff.  h.  t. 

(5)  Leg.  47,  Leg.  56,  Leg.  59,  ff.  Leg.  2,  Leg.  il,  Leg.  44,  Cod.  h.  lit. 

(d)  § 6,  Init.  li.  tit.\  Leg.  4,pr.  ff.  h t. 

(e)  Talora  è utile  é anche  necessario  farsi  cedere  te  azioni  contra  il  debitore  principale  : 
necessità  vi  è quando  il  fideiussore  guarenti  un  creditore  che  non  prestò  consenso  all'  ob- 
bligazione, o ci  si  oppose  , o alla  quale  fu  forzato  ; poiché  in  questo  ca-n  non  può  isti- 
tuirsi azione  ad  indemnitalem  conira  colui  che  senza  venni  fallo  si  obbligò  per  altri, 
J-eg.  50 , ff.  L.eg.  tilt.  Cod.  de  negai,  gest.  ; ci  é utile  se  P azione  del  creditore  sia  più  pie- 
na , per  esempio  ipotecaria  , Leg.  43 , ff.  h.  t. 

(5)  J-eg.  39,  ff.  h.  tit. 

(6)  Vedete  il  ^ 780  di  questi  Elementi. 

(f)  Nelle  pandette  non  si  fa  menzione  di  si  fatto  contralto:  anzi  sempre  quasi  si  compu- 
tano tre  sole  specie  di  contratti , omesso  il  contralto  letterale  ( veggasi  la  L.  4 ,§/,£.  4 , 
ff.  de  0.  et  A.;  L.  8‘,  tj  4,(f.  de /idcic.;  L.  1,  ff.  de  varai. ) : perciò  dcakeso  , vmssewu- 
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loro  sostanza  con  la  tradizione  della  cosa,  e i consensuali  col  solo  con- 
senso de'contraenti  ; cosi  le  obbligazioni  per  iscritto  si  perfezionano 
e prendono  la  loro  sostanza  con  la  scrittura  (lilcris)  (a). 

§ 888.  Sicché  l' obbligazione  per  iscritto  è un  contratto  col  quale  co- 
lui che  in  un  chirografo  riconosce  esser  debitore  di  un  mutuo , e non 
siasi  protestato  nel  corso  di  due  anni,  resta  obbligato  con  la  sua  scrit- 
tura, quantunque  non  abbia  ricevuto  il  danaro  (b). 

§ 889.  Quindi  gli  assiomi:  1°  fondamento  di  questa  obbligazione 
è la  scrittura  avverso  la  quale  non  siasi  fra  i due  anni  protestato  (c); 
2°  questa  obbligazione  ha  luogo  se  sia  originata  da  un  mutuo  (d);  V 
decorsi  due  anni,  il  debitore  è obbligalo,  ancorché  non  abbia  ricevu- 
to il  danaro  (e). 

erao  e altri  hanno  creduto  clic  questo  contratto  siastato  inventalo  dopo  da  Giustiniano,  c che 
sotto  l’impero  del  dritto  antico  tre  sole  specie  di  contralti  si  conoscessero.  Ma  quantunque 
siam  costretti  a confessare  che  Giustiniano ahliia  data  una  l'orma  del  tutto  nuova  all' obbli- 
gazione letterale , pure  la  divisione  de'  contratti  in  reali , verbali  e consensuali  è la  siesta 
ili  quella  dell'  antico  drillo  , della  quale  Caio  lece  più  menzione  nelle  Istituzioni  conser- 
vate da  Aniano.  Sicché  sotto  l’ impero  del  dritto  antico  ci  fu  benanche  1 obbliga ziun  let- 
terale, ina  diversa  dall'odierna  (K>|h>  le  costituzioni  di  Giustiniano.  Intanto  andar  indagatalo 
qual  fosse  stata  sotto  1’  antico  dritto,  niun  vantaggio  recherebbe.  L’  hanno  fatto  etto  nelle 
Istituzioni,  teofilo  in  Paraphr.  h.t.  e anche  noi  nelle  Antiquit.  /toni.  h.  I.  (Recitai.). 

(a)  I chirografi  e le  scritture  in  doppio  originale  ( chirographa  et  syngraphee  ) soglio- 
no accedere  a tulli  i contratti  : i primi  uovoerXft'pot; • cioè  nò  contratti  unilaterali  ,-  ed  i 
secondi  JinrXti'poas,  cioè  ne’ contralti  bilaterali,  ma  soltanto  per  far  prova,  Leg.  4,  ff.  d< 
ping.\  Leg.  4,ff.  de  fide  instr.  : imiierocchò  da  si  fatta  scrittura  non  nasce  obbligazione, 
nè  azione  , ma  pruova  di  esserci  stato  tra  l’ attore  e il  convenuto  un  affare  il  quale  abbia 
prodotto  obbligazione  ed  azione.  Qui  poi  si  tratta  di  un  semplice  chirografo  da  cui  può  de- 
sumersi la  prova  non  solo  , ma  può  altresì  nascere  l’ obbligazione  : il  clic  fa  si  che  venga 
denominala  obbligazione  per  iscritto. 

(li)  l.iterarum  Obligatio  est  enntrartus,  quo  quis , qui  chirngrapho  se  ex  mutuo  de- 
bere  confessili  est,  idque  intra  biennium  non  rctraclavU,  e.r  bis  ipsis  li/eris  nbligntur, 
et  convenivi  palesi , ouamris pecunia m accrperit.L.  un.  Instit.  h.  t.  — Giustiniano  dun- 
que distingue  se  il  chirografo  sia  piti  antico  di  due  anni  o no.  Nuli  elasso  ancora  il  bien- 
nio il  debitore  può  opporre  I’  eccezione  del  denaro  non  numeralo  , non  numeruttr  perù- 
nix:  Scorso  poi  l'indicato  tempo  , è obbligalo  al  pagamento,  nè  è accollalo  anche  se  cento 
volte  dica  al  giudice  di  non  aver  ricevuto  il  denaro  espresso  in  quo!  chirografo  (Recitai). 

(c)  Circa  il  fondamento  ili  questa  obbligazione  i giureconsulti  sono  divìsi  di  opinione. 
Alcuni  dicono  che  base  di  questo  contratto  sia  il  prestilo  presunto  se  si  sia  taciuto  fra 
lo  spazio  di  due  anni , e altri  vogliono  che  sia  il  danaro  numerato.  Ma  nò  gli  uni , né  gli 
altri  la  pensano  rettamente.  Siccome  fondamento  del  contratto  verbale  sono  le  parole 
solenni  e fondamento  del  contralto  consensuale  il  consenso;  cosi  non  altro  può  essere  il  fon- 
damento del  contratto  letterale  se  non  la  scrittura.  E in  vero, non  essendo  presumibile  es- 
sere alcuno  tanto  stolido  , che  lasciar  voglia  più  di  due  anni  in  inano  del  creditore  un  chi- 
rografo che  diede  colla  speranza  di  ricevere  del  danaro  che  poi  non  ebbe,  giudiziosamente 
Giustiniano  stabili  che  questa  trascui  agine  di  due  anni  debba  nuocere  al  debitore  c pro- 
durre una  presunzione  grandissima  di  aver  egli  ricevuto  il  danaro  (Recitai.). 

(d;  La  ragione  di  ciò  è di  facile  intelligenza.  In  questo  contratto  essendo  il  debitore  in 
necessità  , altro  non  fa  che  indurre  il  creditore  a prestargli  il  danaro  con  [.arnie  persuasi- 
ve. Neeli  altri  contralti  non  vi  è ragione  per  cui  debba  ciò  aver  luogo.  .Sicché  il  mutuata- 
rio facilmente  consente  a dare  un  chirografo  prima  di  ricevere  il  danaro.  Ma  nessuno  è 
tanto  babbaccione  che  dia  per  esempio  un  chirografo  di  cose  presso  di  sé  depositate  , con 
essendoci  mai  stato  deposito  ( Recitai.  ).  s 

(c)  Per  la  presunzione  poeauzi  indicata  : essendo  questa  presunzione  juris  et  de  ju- 
re  , al  dir  de'  giureconsulti , è perciò  che  non  ammette  pruova  in  contrario  ( Rei  ituz.J- 
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§ 890.  Dal  primo  assioma  risulta  : 1°  elle  dal  chirografo  nou  na- 
sce prima  del  biennio  veruna  azione  utile,  sebbene  il  creditore  possa 
prima  di  questo  tempo  intentare  l’u/.ione  di  mutuo;  2°  clic  se  l'azione 
in  virtù  del  chirografo  s’ intenti  prima  del  biennio,  può  il  convelluto 
opporre  1*  eccezione  non  numerala)  pecunia  (1),  la  quale  ha  di  parti- 
colare di  devolvere  sull'attore  il  carico  della  pruova  (2)  (a)  ; 3°  che 
se  il  debitore  voglia  impedire  1’  azione  in  virtù  del  suo  chirografo  , 
deve  ridomandarla  prima  del  biennio  con  la  condizione  senza  cau- 
sa (3),  o protestare  innauzi  al  magistrato  di  nou  aver  ricevuto  il  da- 
naro (4).  Allora  l’eccezione  non  numerata  pecunia  diviene  perpetua. 

§ 891.  Siccome  questa  obbligazione  ha  luogo  sol  quando  taluno  di- 
chiari esser  debitore  per  causa  di  mutuo  (5)  , risulta  4°  non  esser 
questo  dritto  applicabile  ad  altri  contratti  (t>). 

§ 892.  5,J  Molto  meno  può  questo  dritto  applicarsi  alle  quitanze 
(ad  apoeltas)  : imperocché  queste  non  producono  azione,  ma  soltanto 
la  pruova  di  essersi  pagata  una  somma,  fissa  noti  è impugnabile  se 
sia  pubblica  (7),  o nou  siasi  richiesti^  fra  trenta  giorni  (8). 

§ 893.  Invano  dunque  6?  qui  si  riferisce  la  quietanza  rilasciata  dal 
genero  al  suocero  con  la  quale  il  primo  riconosce  di  non  aver  rice- 
vuto la  dote.  Imperocché  , sebbene  1°  il  matrimonio  essendo  di- 
sciolto fra  i due  anni  della  sua  celebrazione  , vi  è fra  1’  anno  l’ecce- 
zione della  dote  non  numerata  , 2°  e fra  tre  mesi  se  il  matrimonio 
sia  disciolto  fra  dieci  anni  dopo  i quali  essa  è prescritta  (9)  , pure 
sì  fatta  dichiarazione  o quietanza  non  partorisce  alcuna  azione. 

§ 894.  Dunque  da  questo  chirografo  cagionato  dal  mutuo  nasce 
dopo  due  anni  un’ obbligazione,  quantunque  il  debitore  non  abbia  ri- 
cevuto il  danaro  (10).  Perciò  da  si  fatto  chirografo  1°  nasce  l’aziouo 
personale  (11)  accordata  al  creditore  contra  colui  che  lo  sottoscrisse, 
o il  di  costui  erede,  accio  paghi  quel  tanto  che  nel  chirografo  rico- 

(1)  Leg.  .5  , Ter/,  8 , Leg.  lì  , pr.  Cod.  de  non  num.  pcc. 

(2)  Leg.  5 , Leg.  IO  , Cod.  eod. 

(a)  Questa  regola  soggiace  a talune  modificazioni;  imperocché  si  fatta  eccezionenon  gio- 
va al  convenuto  1°  se  dopo  qualche  intervallo,  o in  islrumenlo  separato,  avesse  dichiarato 
essergli  stato  numerato  il  danaro,  Leg.  pen.  Cod.  de  paci.  ; Leg.  4 , f.eg.  22  , Cod.  ad 
SC.  Yellejan.;  2°  se  espressamente,  o tacitamente,  p.  e.  pagando  gl1 2 3 4 5 6  interessi,  avesse  ri- 
conosciuto la  verilò  o fede  del  chirografo,  Leg.  4,  Cod.  de  non  num.  pec.  ; 3"  se  l'erede 
fosse  astretto  in  virtù  della  dichiarazione  del  defunto  inserita  nel  suo  testamento,  Leg.  13, 
Cod.  end.;  1°  se  il  chirografo  fosse  stalo  fatto  in  favore  di  un  banchiere,  poiché  a costui 
più  facilmente  si  presta  fede  , attesoché  si  latte  persone  negoziano  co’  doveri  alla  mano  , 
nè  danno  o ricevono  chirografi  se  non  seguilo  if  pagamento.  A oc.  156 , cap.  ìL 

(3)  Leg.  7 , Cod.  eod. 

(4)  l.eg.  8 , Leg.  ,9 , Leg.  I ì , § 4,  Cod.  eod. 

(5)  Come  si  è delio  nel  n"  1 . del  § 880  di  questo  Titolo. 

(fi)  L^eg.  5,6,8,  L.eg.  lì , § f,  Cod.  de  non  numcr.  pccun. 

(7) Leg.  14  , § I , Cod.  de  non  nume)  .pccun. 

(8)  Leg.  14  , | 2 , Cod.  end. 

(6)  Aulh.  quod  locum  , Cod.  de  dot.  caut.  non  nuvi. 

(10)  Vedeté  il  n“  3"  del  § 88!)  di  questo  Titolo. 

(H)  § «n.  Inst.  h.  lit. 

* Ein.  Voi.  Il  14 
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Dobbc  aver  ricevuto  in  mutuo  ; 2°  che  dopo  due  anni  non  possa  il 
debitore  opporre  1’ eccezione  non  numerata  pecunia , quando  anche 
assumesse  provarlo  (1).  Nel  foro  però  si  accorda  al  convenuto  1'  ec- 
cezione del  dolo,  se  voglia  provare  non  aver  ricevuto  il  denaro  (2). 

TITOLO  XXIII. 


DELLE  OBI! LIG AZIONI  CONSENSUALI. 

SOMMARIO 

§ 89;i.  In  elio  consistono  i contraili  consensuali.  — 890.  Natura  de’  medesimi  : possono 
aver  luogo  fra  gli  assenti  con  approvazione  e anello  tacitamente.  — 897.  Numero  dei  ' 
contralti  consensuali  prima  di  Zenone  o do]>o  questo  imperatore. 

§ 895.  Fra  i contratti  veri  rimangono  a spiegarsi  quelli  che  si 
perfezionano  col  solo  eousenso  (3)  : essi  non  sono  così  chiamati  per- 
chè il  consenso  sia  richiesto,  mentre  sotto  questo  aspetto  tutti  i con- 
tratti si  perfezionano  col  consenso  (4);  ma  perche  quest»  solo  li  rende 
perfetti,  c che  per  la  loro  perfezione  non  richieggono  ne  tradizione 
della  cosa,  nè  solennità  delle  parole,  uè  scrittura  (nec  rem,  nec  ver- 
ba,  nec  literas)  (5)  (a). 

§ 896.  Dal  che  risulta  : 1°  che  tutti  i contratti  consensuali  sieno 
di  buona  fede  (b),  sebbene  non  tutti  i contratti  di  buona  fede  sieno 
consensuali  (6)  (c)  ; 2°  che  possano  legittimamente  aver  luogo  tra 
* persone  assenti , con  semplice  approvazione  ( solo  nw tu  ),  ed  anche 
tacitamente  (7)  (d). 

§ 897.  Essi  sono  al  numero  di  cinque  : cioè  la  compra-vendita  , 


(1)  Dici.  § un.  fnsl.  h.  t.;  T.eg.  S,  T.eg.  14  pr. , § ." , Cod.  de  non  numrr.  pec. 

(2)  II.  pisToii , puri.  4,  quest.  12,  «"  15. 


(5)  Vedete  il  li  790  I . r.  . 

(4)  Vedete  il  | 773  j 8ucstl  Elementi. 

(fi)  5 un.  Inst.  h.  tit. 

(a)  Così  p.  e.  poiché  tra  il  compratore  c il  venditore  I’  azione  nasce  appena  si  ò convenu- 
to sul  prezzo  deila  cosa , la  compra  c vendila  è contralto  consensuale.  Al  contrario  tra  il 
creditore  e il  debitore  non  nasce  alcuna  azione  di  mutuo,  benché  abbiadalo  il  con- 


senso al  prestito  , perchè  oltre  il  consenso  richiedesi  la  numerazione  del  denaro  e la  con- 
sognazione  della  co-a  : dunque  il  mutuo  è contratto  reale  e non  consensuale.  Simil- 


mente dalla  stipulazione  non  nasce  azione  , quantunque  i contraenti  non  abbiano  accon- 
sentilo se  non  dopo  l’ interrogazione  e la  corrisponre.ite  risposta  : dunque  neppur  questo 
può  dirsi  contrailo  consensuale  ( Recitai.  ). 

(b)  Perché  sono  bilaterali  e consistono  in  {scambievoli  prestazioni  (Recitai. ). 

(ti)  Vedete  la  nota  del  § 781  di  questi  Piemonti. 

(c)  Per  esempio  il  dei>osito  c il  pegno  sono  contratti  di  buona  fede  , come  pure  il  como- 
dato ; ina  consensuali  non  sono,  chè  per  aver  elicilo  richiedesi  la  tradizione  della  cosa 
( Recitai.). 


(7)  Affli.  52  , § ull.  ff.  de  ohi.  et  aet. 

(d)  Su  ciò  difleriscouo  dai  verbali  e dai  letterali,  i quali  hanno  luogo  solo  con  le  parole 
c con  la  scrittura  e ira  i presenti, come  abbiamo  veduto  parlando  decontratti  verbali  871, 

U)(  Recitai.).  * 
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la  locazione -conduzione,  il  contratto  enfiteutico  ( cui  l’ imperator  Ze- 
none attribuì  particolar  carattere)  (1),  la  società,  e il  mmulalo. 

TITOLO  XXIV. 

DELLA  COMPRA  R VENDITA. 

SOMMARIO 

: r 

§ 808.  Definizione  della  compra  e vendila.  — 809.  Tre  capi  costituenti  l’essenza  di  questo 
contralto.  — 000.  Assioma  primo,  dedotto  dall’ essere  perfetta  la  vendila  col  solo  con- 
senso. — 901  a 904.  Corollarii  che  da  questo  assioma  risultano.  — Otiti.  Cosa  clic  si 
conviene  di  consegnare.  — 906.  Cose  che  non  si  possono  vendere.  — 007.  Consenso 
nello  stesso  prezzo.  — 908.  Corollarii  — 909.  Il  prezzo  dee  esser  vero  , giusto  , fer- 
zo. — 910.  Obbligazioni  del  compratore  c del  venditore  : effetti  delle  rispettive  obbli- 
gazioni. — 911.  A carico  di  chi  sta  il  pericolo  e il  vantaggio  nella  vendila:  eccezioni  e 
distinzioni  relative  a questa  questione.  — 012.  Azioni  che  risultano  dal  contratto  di  com- 
pra e vendila.  — 91S.  Azione  dì  compra  : a chi  compete. — 914.  Conseguenze  del  dritto 
di  esercitare  questa  azione.  — 913.  Azione  di  rendita. 

§ 898.  La  compra  e vendita  è un  contralto  consensuale  H cui  ogget- 
to è di  consegnare  una  data  cosa  per  un  dato  prezzo  (a). 

§ 899,  (b)  Dunque  all’  essenza  di  questo  contratto  appartiene  1°  il 

fi)  §.a.  Itisi,  de  loeat.  et  conduci.  - -, 

(a)  Emptio  et  venditio  est  conlractus  consensuali s de  re  prò  certo  pretio  (raden- 
do, Leg.  pcn.  § ult.  ff.  h.  tit.  I)a  questa  definizione  rilevasi  che  questo  contralto  è per- 
fetto col  consenso , e consumato  con  la  tradizione  della  Cosa  : nè  si  richiede  se  in  esso 
si  trasferisca  o pur  nò  il  dominio.  Intanto  è da  sapersi  che  per  definire  il  contratto  di  com- 
pra e vendila  s’affaticarono  uomini  valentissimi,  come  ciucio,  stmu.ri,  ec.  La  maggior  parte 
un  tempo  opinava  che  la  compra  era  un  contratto  consensuale  col  quale  trasformasi  il  do- 
minio d>  una  cosa  per  un  prezzo  stabilito.  Ma  il  citalo  mmu.o  osservò  che  si  fatta  defini- 
zione era  inesatta  ; perchè  il  venditore  non  è tenuto  a trasferire  il  dominio  , ma  è sufi!-, 
cientc  che  consegni  la  cosa  , e in  caso  di  evizione  guarentisca  l’acquirente.  E qualche  vol- 
ta , ancorché  il  voglia  , neppure  può  trasferire  il  dominio  ; avvegnaché  se  una  persona 
vende  una  cosa  senza  esserne  padrone,  ma  possessore  di  buona  fede,  non  può  per  la  na- 
tura delle  cose  trasferire  al  compratore  un  dritto  maggiore  di  quello  che  non  ebbe  (Ree.). 

(b)  Per  l’ esalta  intelligenza  di  questo  contralto  uo|io  è anticipatamente  osservare,  che 
in  ogni  contralto  si  debbono  distinguere  le  cose  essenziali , le  cose  naturali , e le  cose 
accidentali.  Chiamiamo  essenziali  al  contratto  quelle  cose  senza  le  quali  il  contratto  non 
può  esistere  , ma  degenera  immediatamente  in  una  specie  diversa  : p.  c.  non  ci  può  esser 
compra  senza  prezzo  , e mancando  questo  , la  compra  si  converte  in  donazione.  Non  può 
esistere  la  locazione  senza  mercede,  in  contràrio  diventa  comodalo.  Il  prezzo  dunque  è 
essenziale  alla  compra  , la  mercede  alla  locazione.  — Chiamiamo  cose  naturali  del  con- 
tralto quelle  che  sono  state  introdotte  dalie  leggi,  ma  che  possono  esser  mutate  per  con- 
venzione delle  parli:  p.  e.  nella  compra  le  leggi  vogliono  clic  il  venditore  sia  tenuto  a gua- 
rentire il  compratore  in  caso  di  evizione  ; ma  se  i contraenti  hanno  convenuto  diversamente 
ira  loro  , p.  e.  che  non  siavi  guarenlia  in  caso  di  evizione , la  di  loro  volontà  dee  esser  ra- 
tificata : dunque  la  evizione  è cosa  naturale  al  contratto  di  compra  e vendita.  — Chia- 
miamo finalmente  cose  accidentali  al  conti  alto  quelle  che  le  leggi  non  impongono  dover 
nel  contralto  intervenire,  e sono  perciò  dipendenti  dalla  sola  votomi  delle  parti  coulraenti. 
Cosi  p.  e.  se  il  prezzo  della  compra  debba  pagarsi  in  moneta  di  oro  o di  argento  ; se  in  una 
volta , all’  istanti1,  o in  più  volte,  o dopo  un  determinalo  tempo,  ciò  nou  è certamente  dis- 
posto dalle  leggi , ma  è effetto  della  pura  convenzione  delle  parli , e per  conseguenza  sona 
cose  accidentali  al  contratto  ( Recitai.  ). 
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consenso  (I)  ; 2°  la  cosa  o la  inercc  sulla  quale  cade  il  consenso  (2) 
e .‘1°  il  prezzo  convenuto  tra  i contraenti  (3)  (consensus,- res,  pretium). 

§ 900.  i'oicliè  questo  contratto  si  perfeziona  f snbstantiam  capit  ) 
col  conseuso  (4),  cosi  1°  la  vendita  sara  perfetta  appena  si  sarà  con- 
venuto il  prezzo  (5),  purché  non  siavi  intervenuta  convenzione  di  do- 
ver il  contratto  solennizzarsi  con  la  scrittura  (a);  imperocché  in  que- 
sto caso  il  contratto  presumesi  perfetto  quando  la  riduzione  per 
iscritto  ha  avuto  luogo  (6). 

§ 901.  Dal  che  risulta  , 2°  che  prima  di  perfezionarsi  il  consenso 
o la  riduzione  per  iscritto , ci  sia  luogo  al  pentimento , qualora  il 
compratore  che  si  pente  presta  consenso  di  perdere  la  caparra  (quod 
arrhce  nomine  dedii)  (’),  o se  il  venditore  che  si  pente  presta  consen- 
so di  restituire  il  doppio  della  caparra  ricevuta  (7)  ; 3°  che  perfe- 
zionata una  volta  la  vendita  non  vi  sia  più  luogo  a pentimento,  quan- 
do anche  vogliasi  soggiacere  alla  perdita  della  caparra  , o a pa- 
gare i danni -interessi,  o a restituire  al  compratore  il  doppio  del  prez- 
zo (8)  (b). 

§ 902.  Dallo  stesso  assioma  (9)  risulta  : 4°  non  poter  alcuno  essere 
astretto  a vendere  o a comprare  se  non  per  causa  di  equità,  o di  uti- 
lità pubblica  (10)  (**)  ; 5°  che  la  vendita  estorta  per  forza  o per  timo- 
re non  venga  dal  pretore  ratificala  (11). 

(t)  Tr.  Imi  h.  t. 

(2)  Leg.  S , pr.  ff.  de  eontr.  empi. 

‘ (3)  Leg.  72  , pr.  ff-  de  eontr.  empi. 

(•i)  Come  si  è dello  nel  § antecedente. 

(5)  Pr.  Imi.  h.  t.  ; Leg.  1 , $ uh.  Leg.  2 , § / . ff.  eod. 

(a)  E ciò  non  cangia  la  natura  del  «mtratlo,  sicché  questo  diventi  contralto  per  iscritto, 
fliterarius  I.  Imperocché  la  compra  e vendila  limane  sempre  contratto  consensuale  , 
per  la  ragione  che  il  fondamento  della  sua  obbligazione  non  è la  scrittura  , ma  sempre  il 
consenso  sull’  istesso  prezzo  : st  fatto  consenso  però  presumesi  esistere  sol  quando  sia  soUo- 
scritto  in  dopio  originale,  perchè  .-ino  alla  sottoscrizione  i contraenti  ne  sospesero  1’  effetto. 

(fi)  l'r.  Imi.  h.  t.  ; Leg.  1 7 , Cori,  de  fid.  Unir. 

■ (*)  Circa  l’ etimologia  della  voce  Arrha,  varrove,  de  Ling.  lai.  IV,  dice  : Arrhabo  tic 
dieta  ut  religuum  reddatur.  Hoc  verbum  a Greca  uppofìoiv  , religtium.  Ma  il  salma  - 
sto , de  mod.  usur.  rap.  Li  dimostra  derivare  si  fatta  voce  dall’  Ebraico  e dinotare  pro- 
priamente pignus.  Ed  in  vero  i Romani  nelle  vendite  non  davano  solamente  il  danaro  per  ca- 
parra , ma  altresì  l’anello,  Leg.  cuicumque  S,  § 15,  de  imi.  Quindi  fra  le  arre  sponsalizìa 
si  adoperò  1’  anello  , il  qnal  costume  venne  forse  dall’  antico  rito  nuziale  connptionis. 

(7)  Pr.  Imi.  h.  (.;  I.eg.  17,  Cod.  de  fid.  instr. 

(8j  Leg.  5 , et  Lea.  6,  Cod.  de  rete,  vende,  Ijcg.  5,  Cod.  de  obi.  et  acl. 

(h)  La  ragione  è,  che  la  compra  e vendita  è contralto  nominato,  e i soli  innominati  sono 
di  tal  natura  da  poter  in  essi  aver  luogo  la  ritrattazione  delle  parti  (Recitai.). 

(9)  Esposto  nel  § 900  di  questo  Titolo. 

(10)  § ult.  Inst.  de  liis  qui  sui  rei  alieni  juris  ; Leg.  12,  pr.  ff.  de  religiot;  Leg.  LI, 
§ 1 , ff.  quemadmadum  serv.  amili.:  Leg.  Il,  Leg.  14 , ff.  de  eontr.  empi. 

(“)  I casi  ne'quali  può  taluno  per  le  enunciate  cause  essere  astretto  a vendere, sono  chiari 
dalle  citate  disposizioni  ; ma  da’  libri  del  dritto  non  costa  in  quali  casi  possa  esser  taluno 
astretto  a comprare  , siccome  dimostrò  il  nostro  celebre  giureconsulto  r.iisem!  cirillo 
uel  trattalo  de  empi.  eap.  2 , contra  quei  dottori  i quali  credono  poter  al  proposito  adat- 
tarsi certe  leggi , che  per  altro  sono  de!  lutto  aliene. 

(11)  Leg.  D , $ 3 , jf  qual.  mct.  causs.;  Leg.  t,  Cod.  de  l'end. 
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§ 903.  Per  la  stessa  ragione  6°  il  dolo  che  fu  causa  della  vendi- 
ta, la  rende  nulla  (1)  ; ma  non  è lo  stesso  del  dolo  incidente  al  con- 
tratto, perchè  si  fatto  dolo  non  impedisce  il  consenso:  e perciò  dà 
soltanto  l’azione  di  vendita  per  i danni-interessi  (2),  o l’eccezione  del 
dolo  (3). 

§ 904.  Finalmente,  7°  l’errore  è un  impedimento  al  consenso  ; iu 
guisachè  se  cade  sul  contratto,  o sulla  cosa,  cioè  sul  corpo  o univer- 
salità della  sua  materia,  o sulla  persona,  la  cosa  si  ha  come  non  com- 
prata, e il  contratto  è nullo  (4)  ; ma  non  già  se  l’errore  sia  caduto 
soltanto  sulla  minima  parte,  o sul  proprio  nome,  o sulla  qualità  della 
cosa,  o ne'  suoi  acccssorii,  il  che  dà  soltanto  luogo  all’azione  quanti 
minor is  (5). 

§ 905.  Ilisogna  inoltre  che  ci  sia  la  cosa  che  si  conviene  di  conse- 
gnare. (G).  Tali  sono  1°  tutte  quelle  esistenti  nel  commercio  (7),  nu- 
che la  speranza  (8),  come  il  gittare  delle  reti  (9),  le  cose  future  (IO), 
le  cose  incorporali,  come  l’eredità,  le  azioni  (11),  e iinauche  le  cose 
altrui  (12)  (a). 

§ 900  Non  possono  però  vendersi  2°  le  cose  estinte  (13)  ; 3°  gli 
uomini  liberi  (14)  ; 4°  le  cose  di  dritto  divino  (15)  ; 5"  le  cose  pub- 
bliche (1G)  ; 6”  le  mercanzie  pestifere  o nocive  (17)  ; 7°  le  cose  ru- 
bate (18)  ; 8°  e le  cose  litigiose  (19).  Particolari  proibizioni  ci  sono 
per  certi  dati  oggetti,  come  la  porpora,  la  seta,  il  frumento  del  pub- 
blico canone,  le  armi,  il  vino,  l’olio,  le  cariche  pubbliche  : al  pre- 
sente però  secondo  la  posizione  degli  Stati  odierni  si  fatte  cose  non 
sono  nè  sempre,  nè  in  ogni  luogo  osservate. 

§ 907.  Finalmente  debbono  i contraenti  consentire  nel  medesimo 


(1)  Leg.  7,  pr.  ff.  de  dolo. 

(2)  Leg.  15  ,§4,  ff.de  act.  empi. 

(3)  Leg.  9, 1}  1,  ff.  de  dol. — Vedete  i §§  89fi  e 792  con  la  nota  corrispondente. 

(4)  Leg.  .9  ,pr.  § 2 , Leg.  41 , ff.  de  contrah.  empi. 

(5)  Leg.  9 , § l , 2 , Leg.  14,  Leg.  45  ,ff.  h.  t.;  Leg.  15 , § 4 , 5 , ff.  de  act.  empt. 

(G)  Vedete  il  § 899  in  questo  Titolo. 

(7)  Leg.  54  , § / , ff.h.  t. 

19)  Leg.  8,§i , ff.h.  t.  , ^ 

(9)  Leg.  12  , ff.  de  act.  empt. 

(10)  Leg.  59,  $1,  ff.h.  I. 

(11)  TU.  ff.  et  Cod.  de  hcred.  fri  act.  l'end. 

(12)  Leg.  21  , ff.  de  cimi r.  empt. 

(a)  Fino  a che  la  vendita  abbia  vigore  tra  i contraenti.  Dal  che  risulta  che  la  cosa  essen- 
do evinta  , il  venditore  6 tenuto  all'  evizione  verso  il  compratore  , Leg.  29  , pr.  ff.  de 
evict.  Sk  falla  vendita  non  esclude  perù  il  drillo  del  proprietario  , il  quale  ha  la  facoltà  di 
rivendicare  la  cosa  sul  compratore,  purché  non  sia  prescritta,  Leg. 50,^  1,  ff.  de  act.  empt. 

(13)  Leg.  13  , pr.  ff.  h.  I. 

(l  i)  Leg.  G , pr  Leg.  54  , § 2 , ff.  eod. 

(15)  § alt.  Jnst.  h.l. — Vedete  la  nota  del  § 313,  e il  n°2"  del  § 317  di  questi  Elemtnti. 
(1  ti)'f.eg.6,  pr.Leg.62,  §(,  ff.  eod. 

(17)  Leg.  54  , § 2 , ff.  eod. 

(18)  Lei/.  .73  , § 5 , ff.  roti. 

(19)  Leg.  2 , Leg.  alt.  Cod.  de  litig. 
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prezzo  (1),  il  quale  consiste  in  danaro  contante  (2).  II  prezzo  è quel- 
lo che  vien  regolato  per  costituire  la  veudita. 

§ 908.  Dal  che  rilevasi  : 1°  che  se  si  dia  una  cosa  per  cambiarla 
con  un’altra,  il  contratto  non  è di  vendita  ma  di  permuta  (3J  (a);  2°  che 
se  si  dia  una  cosa  e uu  prezzo,  la  natura  del  contratto  sarà  caratteriz- 
zata iu  ragione  del  valore  più  grande  del  prezzo,  o della  cosa  che  t'ac- 
compagna, per  decidere  se  è vendita  o permuta  (4)  ; 3°  ma  se  là  cosa 
o il  danaro  che  l’accompagna  sieno  di  egual  valore,  fa  uopo  esaminare 
ciò  che  siasi  voluto  fare  fin  dal  principio  (5)  ; in  guisa  che  la  pre- 
sunzione è per  la  vendita  come  contratto  più  ordinario,  sebbene  Carp- 
zovio  sia  di  contrario  avviso  (6). 

§ 909.  Sicché  fa  uopo  1°  che  il  prezzo  sia  vero  : per  conseguen- 
za il  prezzo  simulato  non  costituisce  vendita  (7),  per  esempio,  se  si 
comprasse  con  un  sol  pezzo  di  moneta  (8)  : tutt’altro  e a dirsi  se  siasi 
venduto  a minor  prezzo  (donationis  causa ) (9).  2°  Dee  esser  giusto  : 
sicché  il  contratto  rimane  rescisso  per  la  lesione  enorme  (IO):  sì  fatta 
disposizione  estendesi  agli  altri  contratti  di  buona  fede.  3°  Dee  esser 

(t)  Come  si  disse  nel  § 899. 

<2)  § 2,  Inni.  h.  t.;  Lea.  2,  8 C ff-  de  conlrah.  empi.;  yarrone,  de  ling.ìai.lto.a.p.ob. 

(3)  § 2 , Inst.  h.  t.  ; Leg.  penutt.  Cod.  de  empt.  et  v end. 

[а)  In  ciò  ravvi  diversità  di  parere  tra  le  selle  ( § 7 , noia  ).  I Cassiani  co’  Sabiniani  opi- 
navano che  la  compra  poiesse  aver  luogo  quando  si  fosse  data  una  cosa  in  luogo  del  prei- 
20 , perchè  obero  lib.  7 , Iliad.  disse  de’  Greci  : 

E ''tfliv  «p  oìvi^orro  xap|ixop.òc ovns  A^aio! 

A'XXoi  (Af’v  x^Xxtò,  aXXoi  8 ai9tovvi 
A'XXoi  8!  pìvo/s,  aXXoi  VxvroTpi  Boia'tfif: 

A'XXoi  S’àvgpa'jroWò'iv 

In  latino. 

Inde  capillati  sibi  vina  parare  Pelasgi 
Aire  micante  alii , nitidi)  pars  altera  ferro  , 

Pars  bubulis  tergis  , ipsis  ptcviquejuvencis  , 

Pars  quoque  mancipis. 

In  italiano. 

1 Greci  capelluli  si  procuravano  i vini , certuni  dando  del  rame  , altri  ferro  imbrunito , 
altri  cuoio  di  bovi , e bene  spesso  gli  stessi  giovenghi , altri  lìnalmenie  gli  schiavi. 

I Proculeinni  però  affermavano  non  esser  vendita  quella  , ma  bensì  permuta  , giovan- 
dosi altresì  di  un  passo  di  obero  , lib.  6 , Iliad.  ove  è dello  aver  Clauco  permutate  le 
sue  armi  con  Diomede,  Leg.  /,  § I,  ff.  de  conte,  emp.  Ma  l’ imperatore  Giustiniano  decise 
uniformemente  a’  Proculeiani , § 2 , Inst.  Ir.  t.  e la  sua  decisione  è ora  di  frequente  uso 
nel  drillo  di  rctratto  il  quale  si  concede  nella  compra  e vendila,  e non  già  nella  permuta. 

(4;  Leg.  6 , Cod.  de  pad.  inter  empt.  et  rend. 

(fri  Arg.  Leg.  6,  § I , Leg.  2}  . § 4 , ff.  de  ad.  empi. 

(б)  Pad.  2 , const.  52 , dcf.  15 , »°  7. 

(7)  Leg.  2 , § I , Leg.  56,  ff.  Leg.  8 , Cod.  h.  t. 

(8)  Arg.  Leg.  46 . ff.  locai,  cond. 

(9)  Leg.  38  , ff.h.t. 

(10)  Leg.  2 , Cod.  de  rese.  vend. 
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certo  o in  sé  stesso  , o rispetto  a un’  altra  quantità  (1)  : può  in  con- 
seguenza rimettersi  al  giudizio  di  terza  persona  certa,  la  quale  se 
avrà  determinato  il  prezzo,  fa  uopo  attenersi  alla  sua  determinazio- 
ne (2)  : qualora  poi  questa  terza  persona  non  l’avrà  delinito,  la  ven- 
dita si  ha  come  non  avvenuta. 

§ 910.  Del  rimanente,  il  compratore  è tenuto  a pagare  il  prezzo, 
e il  venditore  alla  tradizione  della  cosa.  Dal  che  risulta:  1"  che  non 
essendosi  ancora  pagato  il  prezzo,  e uon  avendo  il  compratore  in  qua- 
lunque modo  soddisfatto  il  venditore,  quando  anche  fosse  seguita  la 
tradizione  della  cosa,  questa  non  passa  in  proprietà  del  compratore, 
a menochè  il  venditore  non  abbia  seguito  la  fede  del  compratore  (3): 
2°  che  non  essendosi  esibito  il  prezzo,  non  possa  il  compratore  eser- 
citare la  sua  azione  per  farsi  consegnare  la  cosa  (4);  3°  che  possa  il 
venditore  intentare  con  successo  l’azione  per  farsi  pagare  (ad  conse- 
quondam  pretium),  qualora  gli  si  opponga  non  aver  egli  consegnata 
la  cosa  venduta  (5)  ; 4°  che  iu  questo  contratto  (6j  il  comodo  e l'in- 
commodo  sia  eguale  da  ambe  le  parti  : quindi  entrambi  i contraenti 
sono  perciò  risponsabili  della  colpa  lieve  (7). 

911.  In  generale  il  caso  fortuito  va  in  tutti  i contratti  a carico 
dei  proprietario  della  cosa  (8)  : ma  nella  vendita  sebbene  prima  del- 
la tradizione  il  proprietario  della  cosa  sia  il  venditore,  pure  perfezio- 
nato una  volta  il  contratto  (9),  il  pericolo  e il  comodo  della  cosa 
venduta  passano  immediatamente  al  compratore  (IO),  eccettuati  però 
i quattro  casi  seguenti  : 1°  se  uon  ci  sia  stato  antecedente  dolo  o col- 
pa anche  lieve  del  venditore  (I I);  2’  se  il  venditore  non  siasi  dichia- 
rato rispousabilc  dc’casi  fortuiti  (12)  ; 3°  se  la  cosa  non  sia  perita 
per  vizio  antico  (13);  4°  seia  cosa  non  sia  stata  venduta  a peso, 
numero  c misura:  imperocché  in  questo  caso  il  pericolo  non  passa  a 
carico  del  compratore  se  non  dopo  che  le  cose  sono  state  pesate,  nu- 
merate, o misurate  (14)  ; o finalmente  5°  se  la  cosa  venduta  a con- 
dizione di  esser  gustata,  non  sia  perita  prima  di  essersene  fatto  il 
saggio  (15). 

§ 912.  Siccome  in  questo  contratto  sinulagmatico  e nominato  en- 

(1)  II , Inst.  L.7,  $ I , et  2 , /f.  h.t. 

(2)  lag.  tilt.  Cod.  § I , Inst.  h.  t. 

(Sì  § 41,  Instil.  de  re  diris.;  lag.  IH , ff.  de  cernir,  empi- 
ii) lag.  Il , § 2 , in  fin.  lag.  IH , § 8 , eli)  , ff.de  acl.  empi. 

(fi)  lag.  25  , ff.  de  art.  empi,  et  reitd. 

(fi)  Vintole  il  5 7 SS  di  questi  Klemcnli. 

(7)  lag.  2.) , ff.  de  rrgulis  juris  ; Leg.  5 , §2  , ff.  commod. 

(Sì  lag.  9 , Cod.  de  pign.  act. 

(9)  Vedete  il  § 900  di  quest'  opera. 

(10)  § .7  , Inst.  h.  t.  ; lag.  8 , pr  ff.  de  pcric.  et  coni,  rei  l'end. 

(I  11  § .7,  Inst.  li.  t. — Vedete  il  n"4,  del  jj  antecedente. 

(12)  § J , Inst.  h.  t.  : lag.  I , pr.  ff.  de  pcric.  et  coni,  rei  l'end. 

L.  I . L.  ult.  Cod.  end. 

( I i)  L.  .75  , § S,  ff.  con.  cm. 

(la)  Leg.ìi,  $5,  ff.eod. 
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tramb»  i conlraenli  restano  obbligati  in  forza  del  contratto  (I),  cosi 
da  Questo  nascono  due  azioni  dirette  le  quali  portano  il  nome  del  con- 
tratto medesimo  (2),  cioè  L'azione  di  vnidita  c quella  di  compra  ( arti o 
empii actio  tenditi).  ' ’’  a-  €>" 

§ 91.3.  L’azione  rii  compra  compete  al  compratore,  il  quale  ha  già 
dal  canto  suo  adempiuto  al  contralto  (3),  contra  il  venditore,  o i di 
costui  credi,  ad  oggetto  di  farsi  consegnare  la  cosa  venduta  co’frutti, 
accessorii  e ogni  causa  (4)  ; come  pure  di  farsi  rifare  il  danno  cagio- 
nato da  colpa  anche  lieve  del  venditore  (5)  (a). 

§ 914.  Dal  che  risulta  ; 1°  essere  il  venditore  assortitamente  tenu- 
to alla  tradizione  della  cosa,  c di  non  poterne  rimanere  disciolto  col- 
l'offerta dc’danni-interessi  (6)  ; 2°  che  al  contrario  possa  il  compra- 
tore ripetere  i suoi  danni-interessi  qualora  la  tradizione  della  cosa 
non  abbia  avuto  luogo  per  colpa  del  venditore  (7)  ; 3°  che  debba 
questi  dare  il  libero  fiossesso  della  cosa  (8)  coi  frutti  pendenti,  e 
quelli  percepiti  posteriormente  al  contratto  <9) , con  tutti  gli  accesso- 
rii e ogni  causa  : al  che  appartengono  le  cose  attaccate  e suggellate, 
e non  quelle  distaccate  ( fi.m  vitina,  non  ruta  arsa)  (10)  (b),  nè  il 
letame,  qualora  il  venditore  lo  tenesse  più  per  oggetto  di  commercio 
clic  per  concimare  il  terreno  (11). 

§ 915.  L'azione  di  vendita  compete  al  venditore  che  consegnò  la 
cosa  (12),  contra  il  compratore  e i di  costui  eredi,  ad  oggetto  di  essere 
rimborsato  del  prezzo  cogl’interessi  dal  giorno  della  mora  (13),  e di 
far  risarcire,  secondo  l’equità,  il  danno  cagionato  anche  per  colpa 
lieve  (14). 


(1)  Vertale  il  § 7X2. 

(2)  Vedete  il  § 774. 

(3)  Vertale  il  n“  2“  del  § 910  , ivi. 

(4)  Vedete  il  tj  354 , ivi. 

(fi)  Vedete  il  n"  4"  del  § 910 , ivi. 

(a)  Imperocché  se  la  cosa  sia  talmente  viziosa  da  non  poter  essere  di  alcun  tr  a*  al  com- 
pratore , questi  ha  contra  il  venditore  1*  azione  edilizia  , detta  redibitoriu , acciò  costui  ri- 
prenda la  cosa  viziosa  offerta  co'  suoi  frutti  e causa  , e restituisca  il  prezzo  ricevuto,  Leg. 
2/ , Leu.  23  , Leq.  25,  ff.  de  cedi!,  cdicl.  ; ma  se  la  cosa  é di  un  prezzo  minore,  il  com- 
pratore ha  altresì  i’  azione  .siili zia  quanti  minori*  , Leq.  18  , pr.  Leg.  61 , ff.  e.od. 

(ti)  Leg.  Il,  § 2,  ff.  de  ad.  empi. — Vedete  il  n"  3'  del  § di  questi  Elementi. 

(7 1 /.(•</.  I . pr  Leg.  Il . §'J  ,/f.  cad. 

(8)  />;/.  2,3/,  Leg.  3 , pr.  ff.  Leg.  8 , Cn<ì.  end. 

(9)  Leg.  15 . 3 IO  , ff.  I.eg.  15 , Leg.  Iti , Cor/,  end. 

(10)  Leg.  1 7 , pr.  et  ì 5 , etti , Leg.  58 , $ 2 . ff.  end. 

(h)  V.  n--.ro  alla  v.  ruta  rasa. , c momx.  suiu  i i.1.0  , cap.  2 , 3 7 28. 

(l  i)  Leg.  ti . § 2,  ff.  end. 

(12)  Vedete  il  n"  3'  del  3 910  di  questi  Elementi. 

(13)  Vedete  la  nota  del  3 781,  tei. 

(14)  Vedete  il  11"  4‘‘  del  citalo  3 910. 
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Conlrallo  di  locazione.  — 910.  Coni  intuizione  di  questi  corollare.  — 921.  Quali  cose  si 
possano  locare.  — 922.  In  che  consiste  il  prezzo  o mercede.  — 923.  Necessiti  della 
mercede  nella  locazione. — 921.  Continuazione.  — 923.  Obblighi  del  condullore. — 
926.  Continuazione.  — 927  a 929.  Azioni  emergenti  dal  conlrallo  in  esame. 

§ 916.  L’altro  contratto  che  si  perfeziona  col  consenso  c la  loca- 
zione-conduzione, la  quale  si  diffinisce  contralto  consensuale  ad  oggetto 
di  dare  l’uso  di  qualche  cosa  per  un  determinato  tempo  ovvero  un'o- 
pera (a),  col  riceverne  il  prezzo  convenuto  (b). 

§ 917.  Si  chiama  locazione-conduzione  delle  cose  quando  si  fa 
dell’  uso  della  cosa  ( quando  rei  usus  ) : si  chiama  locazione-condu- 
zione delle  opere,  quando  si  prestano  opere  servili  (c)  : si  chiama  lo- 
cazione-conduzione dell'opera,  quando  questa  si  fa  mediante  un  sa- 
lario (1). 

§ 918.  Siccome  dunque  in  questo  contratto  si  presta  l'uso  della 
cosa  o pure  delle  opere  per  un  determinato  salario  (2),  cosi  tra  il  me- 
desimo contratto  e quello  di  vendita  ovvi  grande  armonia  (3)  : quindi 

fai  Chi  prende  in  fino  territori!  chiamasi  colono  ; chi  prende  le  case  a pigione  dicesi  in- 
quilino , ì.eg.  57 , ff.  de  adq.  poss.  ; chi  prende  in  fino  le  gallette  si  denomina  pubbli- 
cano , ìjtq.  16 , ff.  de  rerb.  obi.  Si  dà  pure  a locare  un’opera  a farsi.  Si  fatta  obbligazione 
ha  ciò  di  particolare  che  ehi  dà  la  pensione  o pagamento  diresi  locatore  dell'  opera  e con- 
dutture delle  opere:  colui  che  assunte  l’ intrapresa  del  lavoro  mediante  pensiono  dicesi 
conduttore  ovvero  inlraprendilore,  I.eq.  60,  § prn.  ff.  h.  HI.  od  anche  dette  opere , Leg. 
22, 5 2 , Leg.  25,  jj  pen.  ff.  b.  t.;  Leg.  un.  pr.  ff.  de  (estimai. 

(b)  Locatio-conductio  est  contrarivi  consensuali!  de  usu  rei  ad  eerlum  lempus , vH 
opera  prò  certa  mercede  prirstandis.  Abbiamo  detto  in  primo  luogo  che  la  locazione-con- 
duzione è contratto  consensuale,  perchò  è fondato  sul  consenso.  — Abbiniti  soggiunto  ad 
oggetto  di  dar  l’uso  di  qualche  cosa,  perchò  in  questo  non  si  trasferisce  il  dominio,  come 
nella  compra , nè  si  dà  in  custodia,  come  nel  deposito,  ma  il  conduttore  ha  soltanto  1'  uso. 
Abhiam  dello  inoltre  ore  ero  un'opera;  il  che  di*osi  intendere  di  quelle  opere  che  possono 
soggiacere  ad  apprezzo,  come  sono  i lavori  illiberali  o meccanici  che  si  eseguono  con  le  ma- 
ni. — Abbiamo  finalmente  soggiunto  , col  riceverne  il  prezzo  , perchè  se  il  prezzo  non  è 
determinato, ma  la  cosa  si  dà  gratuitamente  per  un  certo  uso,  non  è locazione,  bensì  man- 
dato ( Recitai.  ). 

(e)  Imperocché  le  opere  che  appartengono  alle  arti  liberali  non  si  locano  , non  ammet- 
tendo esse  mercede  alcuna  , ma  bensì  I’  onorario  ( § 800,  nota  ).  Sicché  Tra  un  avvocato  e 
il  suo  cliente  ci  è il  mandato,  tra  il  precettore  e lo  studiarne  ci  è il  contratto  facio  ut  des, 
e non  la  locazione-conduzione. 

(11  Leg.  5 , § t , f[.  de  verh.  sign. 

(2)  Siccome  si  è detto  por'  anzi  nel  § 9J6. 

(5)  Pr.  Inst.  Leg.  2 , pr.  ff.  h.  t. 
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c che  tre  cose  sono  dell’essenza  di  esso,  cioè  1°  il  consenso;  2°  l'uso 
della  cosa  o pure  dell'opera;  3°  il  salario  o sia  mercede  (1). 

§919.  E poiché  si  perfeziona  col  consenso,  risulta  1°  essere  per- 
fetta la  locazione,  appena  convenutosi  del  prezzo  (simul  ac  de  mer- 
cede conveneril)  ; purché  non  siasi  fra  i contraenti  espressamente  con- 
venuto di  distendere  la  couvenzione  in  doppio  originale  (2). 

§ 920.  Risulta  2’  poter  contrarre  locazione  quei  soli  clic  pos- 
sono consentire  e disporre  della  loro  cosa  (a):  ma  non  già  i decu- 
rioni (b),  i militari,  i chierici,  ai  quali  è inibito  di  contrarre  alcuna 
locazione  (c),  nè  i tutori  o curatori  i quali  non  possono  far  contratto 
di  locazione-conduzione  delle  cose  fiscali,  o di  proprietà  del  princi- 
pe, prima  di  dare  i conti  (3).  Quindi  coloro  i quali  esercitano  arti 
rumorose  (*)  non  possono  prendere  in  fitto  locali  vicini  alle  scuole, 
6e  i capi  di  queste  non  vi  prestino  consenso  (4). 

§ 921.  Si  possono  locare  le  co3e  e le  opere  (5),  cioè  le  cose  che 
sono  in  commercio,  purché  non  si  consumino  col  primo  uso(G)(d); 
e le  opere,  purché  sieno  oneste  e solite  a esser  locate  (7)  (’*). 

§ 922.  Il  prezzo  o mercede  (8)  dee  similmente  consistere  iu  danaro 
contante  ; imperocché  la  locazione  con  cui  si  promettesse  un'altra  co- 
sa , ovvero  un  fatto  per  un'opera,  degenererebbe  in  contratto  inno- 
nominato facio  ut  da,  vel  facio  ut  facias  (9)  : possono  pertanto  le 
cose  fruttifere  locarsi  per  una  porzione  de’frutti  (10);  e in  questo  ca- 

(1)  Vedete  il  §809  di  questi  Elementi. 

(2)  Leg.  17,  C.  de  fid.  instr. — Vedete  i §§  900  e 901. 

(a)  Le  leggi  però  vietano  il  prendere  in  fitto  , ad  alcuni  per  necessità,  ad  altri  \>er pub- 
blica utilità  , ad  altri  per  privilegio  ( Recitai.  ). 

(b)  A questi  è inibito  per  necessitò  , perchè  se  prendessero  beni  rustici  in  fitto , sareb- 
bero distratti  dalle  curie  alle  quali  sono  impiegali  f Recitai.). 

(c)  A’  militari  è inibito  per  pubblica  uldità  allineile  non  slcno  distolti  dal  loro  u fillio  ; 
agli  ecclesiastici  è anche  inibito  per  uldilà  pubblica  affinchè  non  prestino  più  lentamente 
il  cullo  a Dio  coll’iininischiarsi  in  alluri  domestici. 

(3)  Leg.  30 , Leg.  31 , Cod.  h.  t.  ; Leg.  43 , pr.  § / , ff  cod.  ; Leg.  un.  Cod.  de  tut. 
vel  curai,  veci.  cond. 

(')  A costoro,  per  lo  privilegio  de’lctterali  era  proibito  prendere  in  fitto.  Rcbuflb  scris- 
se un  libro  de’privilegi  degenerali,  ove  tra  i molli  privilegi  quasi  tutti  ridicoli,  novera  e di- 
fende ancor  quello  di  non  poter  prendere  locali  iu  fitto  vicini  alle  scuole.  Ma  nel  lesto  della 
Legge  un.  Co d.  de  studiosi  liberi,  nulla  si  rinviene  che  dimostri  un  si  gran  privilegio. 

( i)  Arg.  Leg.  un.  Cod.  de  liberal,  art.  urli.  Rom.  ; pereiio,  sulla  detta  Leg.  un.  n°  7. 

(3)  Siccome  si  è detto  nel  $917  iu  questo  Titolo. 

(Gl  Leg.  3 , § ult.  ff.  commod. 

(d)  Altramenli  non  si  trasmetterebbe  1’  uso,  ma  il  dominio  ( Recitai  ). 

(7)  Arg.  Leg.  20,  ff.  de  verb.  ubi.  ; §1,4,  Itisi  A.  til.  ; Leg.  5 , § 2 , ff.  de  praser. 
verb.;  L.  /3,§  l,L.  22,  § l,  2 , Leg'.  , pr.  Leg.  23,  §7,8,  L 26,  L.  31 , ff.  h.  t. 

(**)  Intorno  a ciò  T A.  si  rende  più  preciso  nelle  Recitaiioui,  ove  dice  : « Si  possono 
locare  anche  tutti  i lavori  meccanici, e non  già  i lavori  liberali  e quelli  che  si  e-eguono  con  la 
mente  ; dappoiché  siccoiuu  questi  non  soggiacciono  ad  appreno  , così  non  si  può  di  essi 
stabilir  mercede.  E se  mercede  uoa  può  stabilirsi,  neppure  a locazione  soggiacer  possono.  E 
perciò  i Ministri  del  Santuario  , i professori , gli  avvocati , uoa  locano  lavori  ; ma  solo  gli 
artieri  c i mercenarii  : sicché  i letterali  non  ricevono  mercede  , ma  ouorarii  ». 

(8)  Vedete  il  § 918  in  questo  Titolo. 

(9)  § Itisi,  h t.  ; Leg.  3 , § 2 , ff.  de  pree script,  verb, 

(10)  Leg.  33 , § f , ff.  Leg.  21 , Cod.  h.  t. 
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so  i conduttori  diconsi  coloni  parziarii , i quali  sono  in  certa  guisa 
simili  ai  socii  (1). 

§ 923.  In  quel  modo  che  nella  vendita  è essenziale  il  prezzo  (2), 
così  ancora  nella  locazione-conduzione  è necessaria  la  mercede  o sa- 
lario : essa  debb’esser  1°  vera  ; imperocché  altramenti  sarebbe  piut- 
tosto donazione  (3);  2°  giusta,  poiché  in  contrario  l'uno  dei  due  con- 
traenti potrebbe  per  causa  della  lesione  oltre  metà  istituire  l'azione  in 
rescissione  (4)  ; determinala , o in  se  stessa,  o rispetto  all’  avviso  di 
altra  persona  (5)  : laonde  quando  anche  si  convenga  una  per  quanto 
giusta  mercede,  la  locazione  è nulla  (G),  tranne  se  sì  fatta  mercede  sia 
regolata  dalla  legge  (7). 

§ 924.  Siccome  nel  contratto  di  locazione-conduzione  non  per  al- 
tro si  dà  se  non  per  ricevere  un  compenso  proporzionato  all’uso  di 
una  cosa  o di  un'  opera  (8),  risulta  1°  che  il  locatore  e il  conduttore 
vicendevolmente  si  guarentiscano  la  colpa  lieve  (9)  ; 2°  che  il  caso  for- 
tuito cada  a danno  del  proprietario,  e che  perciò  la  remissione  del 
prezzo,  o mercede  dee  esser  da  Ini  fatta  in  ragione  della  perdita,  qua- 
lora il  godimento  sia  stato  impedito,  o per  colpa  del  locatore,  ovvero 
per  un  accidente  impreveduto  (IO);  o se  il  conduttore  temendo  la  im- 
minenza del  pericolo  abbia  derelitto  la  cosa  (li),  quando  anche  le  ope- 
re non  sieno  state  prestate,  ma  non  per  mancanza  del  locatore  ( J 2). 

§ 925.  La  locazione  conduzione  differisce  soprattutto  della  vendita 
nell’essersi  dato  il  prezzo  non  per  godere  in  perpetuo  di  una  cosa  , 
ma  solo  per  un  tempo  determinato  (13).  Dal  che  risulta  1°  che  scor- 
so il  tempo  stabilito,  e prestate  le  opere,  o cessato  il  dritto  del  lo- 
catore (a),  la  locazione  finisce  (14):  2°  che  il  conduttore  non  possa 

(t)  T.eg.  25  ,§  6 , ff.  h.  t. 

(2)  Vedete  il  § 909  di  questi  Elementi. 

(".)  Leg.  20,%  1 , Leg.  46 , ff.  h.  t. 

(4)  Leg.  2 , Cod.  de  rese.  vend. 

(5)  Rivedede  il  § 906'  pocanzi  citato. 

(C)  § lnst  h.  t.;  Leg.  22,  ff-  de  prrrscr.  r erb. 

(7) Mat.  20,  y.  4,7. 

(8)  Siccome  si  è detto  nel  § 916  di  questo  Titolo. 

(9)  Leg.  25,  ff.  de  reg.jur.;  Ley.  Ì5,  § t,  Leg.  25  , § 3,  Leg.  5t,  fin.  ff.  h.  t.— Ve- 
dete il  n"  2"  del  § 788  di  questi  Elementi. 

(10)  L.  15 , § 1 , et  seq.  L.25,§t,  L.  53 , fin.  ff.  h.  t. 

(11)  L,eg.  27,  $ i,  ff.  h.  t.;  Leg.  49,  § I,  ff.  ad  Leg.Aquil.;  Lej.  25,  ff.  de  damn  inf. 

(12)  Leg.  19  9 , IO  , Leg.  5 S . pr.  ff.  li.  t. 

(13)  Vedete  il  § 916  di  questo  Titolo. 

(a)  Dal  clic  risulta  che  venduta  la  cosa,  il  compratore  possa  espellere  il  conduttore,  sicco- 
me inscenano  le  leggi  de'  Germani  e de’  Relgi , sebbene  in  Olanda  , nel  Brattante  , nella 
Fiandra  si  osservi  il  contrario , wissfmbachio  , de  eurat.  bnn.  dand.  § 14  : crdeuv  , de 
jure  nm  iss.  lib.  5 , cap.  7.  La  prima  regola  è però  uniforme  a’  principii  del  drillo  , I.eg.  9, 
Cod.  de  toc.  cond.  ; imperocché  il  conduttore  non  ha  alcun  dritto  reale  per  farsi  mantenere 
nella  cosa  locata  , a meno  che  non  abbia  ipoteca  su  di  esso  ; nè  vcrun  dritto  in  rem , 
perchè  non  ha  giammai  contralto  col  compratore  ; e questi  come  successore  a titolo  parti- 
colare non  è tenuto  a guarentire  i fatti  del  suo  autore.  Quindi  6 che  il  conduttore  ha  soltanto 
centra  il  locatore  1'  azione  pe’ danni-interessi.  Leg.  25 , § / , ff.  toc.  conduci. 

(14)  Leg.  15,  § ult.  Leg.  seq.  Leg.  9 , § 1 , ff.  h.  t. 
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senza  giusta  causa  abbandonar  la  cosa  locata  (1),  nè  essere  espulso 
dal  locatore,  se  non  per  mancanza  di  pagamento  di  nn  biennio  (2), 
o per  aver  fatto  cattivo  uso  della  cosa  (ob  perversum  rei  usum)  (3), 

0 per  le  necessarie  riparazioni  locative,  o per  l’uso  proprio  del  pa- 
drone (4). 

§ 926.  Finalmente,  giusta  i principii  dell’equità,  gli  antichi  con- 
chiusero, che  quel  conduttore  il  quale  continui  a far  uso  della  cosa 
dopo  finitp  il  tempo,  sembra  aver  tacitamente  continuato  la  sua  con- 
duzione per  un  anuo,  qualora  il  predio  sia  rustico  ; e se  il  predio  sia 
urbano,  per  la  stessa  condizione,  e per  lo  stesso  tempo  (5):  quindi  la 
locazione-conduzione  suole  esser  divisa  in  espressa  e tacita. 

§ 927.  Del  resto  da  questo  contratto  entrambi  i contraenti  sono 
dal  principio  obbligati  ; e ne  nascono  due  azioni  dirette  (6),  cioè 
quella  di  locazione  (aclio  locati)  e quella  di  conduzione  ( aclio  con- 
duca ). 

§ 928.  L’azione  locati  compete  al  locatore  contra  il  conduttore  e 

1 di  costai  eredi,  affinchè  il  prezzo,  ossia  mercede,  non  pagato  nel 
tempo  stabilito,  lo  sia  cogl’interessi,  dal  giorno  della  mora  (7)  ; che 
la  cosa  locata  sia  restituita  finito  il  tempo  indicato  nel  contratto  (8); 
e che  sia  rifatto  il  danno  cagionato,  anche  per  colpa  lieve  (9). 

§.929  L'azione  coniucti  compete  al  conduttore  contra  il  locatore, 
o i di  costui  eredi,  acciò  questi  gli  dia  l’uso  o della  cosa  o delle  ope- 
re (10)  ; che  gli  si  rimborsino  le  spese  necessarie  ed  utili  fatte  sulla 
cosa  locata  (1 1)  ; e per  lo  rifacimento  dei  danui  cagionati  per  colpa 
anche  lieve  del  locatore  (12). 


(D  Vedete  il  n°  2"  del  § antecedente. 

(2)  Leg.  Sì  , § / , Leg.  56 , ff.  h.  t. 

(5)  Leg.  3,  Cod.  h.  t. 

( t)  Dieta  Leg.  3 , Cod.  cod. 

(fi)  Leg.  io,  § ult.  Leg.  lì,  ff.  Leg.  <6,  Cod.  h.  t. 

(6)  Vedete  il  § 782  di  questi  (dementi. 

(7)  Vedete  il  § 922  e seguenti  di  questo  Titolo. 

(8)  Vedete  il  § 923  e seguenti , ivi. 

(9)  Vedete  il  n°  1°  del  § 921 , ivi. 

(10)  Vedete  il  § 916  , ivi. 

(1 1)  Leg.  55,1 1 , Lr<?  67 , ff.  h.  t. 

(12)  Rivedete  il  n°  1"  del  citato  § 924  in  questo  Titolo. 
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TITOLO  XXV. 

DEL  CONTRATTO  ENFITEUT1CO. 

SOMMARIO. 

§ 930.  L'enfiteusi  ha  molta  attenenza  coi  contratti  di  compra  e vendita  c di  locazione  con- 
duzione , ma  non  è del  tutto  Minile  a questi  contralti.  — 951.  Etimologia  della  voce 
enfiteusi.  — 952.  Il  drillo  dell’  enfiteusi  è dritto  reale.  — 953.  Definizione  dell'  en- 
fiteusi. — 934.  Conseguenze  risultanti  dal  principio  che  P enfiteusi  ò contratto  con- 
sensuale. — 955.  Dritti  dell’  enliteula.  — 930.  Continuazione.  — 937.  Sue  obbliga- 
zioni, — 958.  Modi  co'  quali  P enfiteusi  si  estingue.  — 959.  Azioni  emergenti  da  que- 
sto contratto.  — 940.  A chi  competono. 

§ 930.  Iti  occasione  di  questo  titolo  l’imperadore  tratta  dell’enfi- 
teusi: e sebbene  questa  abbia  molta  relazione  con  la  compra  e vendi- 
ta, e con  la  locazione-conduzione,  pure  nou  è a questi  contratti  del 
tutto  simile:  ecco  perchè  ricevè  uua  natura  particolare  iu  forza  della 
costituzione  di  Zenone  (1). 

§ 93 1 . L'enfiteusi  è così  chiamata  da  ept QvrU'sir,  che  vuol  dire  pian- 
tare, perchè  allora  quando  un  paese  veniva  ridotto  in  provincia,  i 
campi  pubblici  dissodati  si  locavano  a perpetuità  per  un  dato  annuale 
tribuito,  e quelli  ancora  incolti  si  assegnavano  in  enfiteusi,  mercè  un. 
annuo  canone  ; in  guisa  che  l’enfitcuta  aveva  sul  predio  un  dritto  ap- 
prossimativo alla  proprietà,  ovvero  un  dominio  utile  (2).  Questo  dritto 
fu  in  seguito  esteso  ai  beni  dei  principi,  delle  Chiese,  delle  città,  cd 
anche  dei  particolari  : e queste  specie  di  beni  cominciarono  a pro- 
miscuamente chiamarsi  tributarti  ed  enfiteutici  (vectigalia,  et  cmphyteu- 
tica  ) (3). 

§ 932.  Quindi  il  dritto  dell’  enfiteusi,  dopo  la  tradizione,  è dritto 
reale,  dominio  semipieno  e molto  approssimativo  alla  proprietà  (4)  : 
laonde  colui  che  ha  il  dominio  diretto  chiamasi  padrone  dell’  enfiteu- 
si, e colui  che  ha  il  dominio  utile  dicesi  V enfi  tenta. 

§ 933.  Questo  dritto  reale  è sopratutto  stabilito  (a)  in  virtù  del  con- 
tratto di  enfiteusi , il  quale  vicn  definito  contratto  consensuale  ad  og- 
getto di  accordare  ad  un'altra  persona  il  dominio  utile  , o in  perpetuo, 
o a lunga  data , coU’obbligo  di  pagare  in  ciascun  anno  al  padrone  del- 
l'enfìleusi  un  determinato  camme  in  ricognizione  del  di  costui  dominio 
diretto  (5). 

(1)  5 3,  Instit.  h.  t,;  Leg.  1,  Coll,  tlejur.  emphyt. — Vedete  il  § 897  di  questi  Elementi. 

(2)  Burnus*,  de  vectigal.  pop.  rum.  pag.  I2S  seg.  et  pag.  liti  scq. 

(ù)  Schulth.  Exere.  1(1 , § 6ti  et  seq. 

( i)  Lrg.  1 2 , fin.  Cod  de  fund  patr  ; Leg.  ull.  Cnd.  de  cena,  et  censii.  ; Leg.  1 , Leg. 
8,  Leg.  il,  Cod.  de  omni  agr.  des. — Vedete  il  § 357  di  questi  Elementi. 

(a)  Imperocché  si  fatto  dritto  si  acquista  con  disposizioni  di  ultima  volontà,  o mediante 
prescrizione  di  lungo  tempo  , arg.  Leg.  20 , pr.  ff.  de  pign.  act.  ; Leg.  uìt.  Cod.  de 
prie  script,  long.  temp.  _ e. 

(5)  kmphyieusis  est  eonlroctus  consensuali s de  dominio  utili  priedii  ( § 932  ) at- 
teri in  perpetuimi  r et  ad  tempus  non  modicum  , prò  certo  annuo  canone  iti  agnitio- 


Digitized  by  Google 


222  ISTITUZIONI  DI  DRITTO  ROMANO — LIB.  IU.  DELLE  COSE 

§ 934.  Or  siccome  l’enfiteusi  è contratto  consensuale  (1) , nè  ri- 
sulta : 1°  che  si  perfezioni  col  solo  consenso  ; 2°  che  la  riduzione 
in  iscritto  (scriptum)  di  cui  parla  Giustiniano  (2),  non  serve  che  alla 
pruova  (3)  ; sopratutto  nell’enfiteusi  ecclesiastiche  perpetue  (4)  ; 3° 
che  finalmente  la  tradizione  la  quale  segue  l' indicato  contratto  tdia 
luogo  al  dritto  reale  (5). 

§ 935.  E poiché  l'enfiteuta  acquista  il  dominio  utile  (6),  nè  risul- 
ta : 4"  che  acquisti  altresì  tutti  i frutti,  ogni  utilità,  e anche  i tesori 
ritrovati  nel  fondo  (7)  ; 5°  che  abbia  il  dritto  d’imporre  servitù  (8), 
di  cangiare  l’aspetto  del  fondo,  purché  non  lo  renda  deteriore  (9),  di 
gravarlo  d’ipoteca  (IO),  di  donarlo,  di  permutarlo  (11)  ; 6°  che  pos- 
sa venderlo,  purché  Io  denuncii  al  padrone,  in  caso  che  voglia  co- 
stui valersi  del  dritto  irgonpt.r/TiwS , cioè  di  prelazione  (12)  ; 7°  che 
ne  sopporti  i pesi  e i tributi  (13). 

§ 936.  Da  questo  medesimo  principio  risulta:  8°  poter  l’enfiteuta 
revindicare  il  fondo  dalle  mani  di  uu  possessore  qualunque,  e per  fi- 
no dal  padrone  diretto  dell'enfiteusi  (14);  9°  poterlo  trasferire  in  pro- 
prietà ad  altri,  sia  a titolo  universale,  sia  a titolo  particolare,  con 
questa  differenza  però  che  il  successore  particolare  deve,  a titolo  di 
laudemio,  la  cinquantesima  parte  del  prezzo  (15). 

§ 937.  E siccome  questo  dominio  utile  si  concede  per  l'annuo  ca- 
none, e sì  fatto  canoue  si  paga  in  ricognizione  del  dominio  diretto  (16), 
risulta  10°  non  poter  il  menzionato  canone  assolversi  per  causa  di 
sterilità,  o per  incursione  dei  nemici  (17);  11°  che  l’obbligazione  cessi 
sol  quando  l’intero  suolo  soggiaccia  a distruzione  (18). 

§ Oltre  il  caso  della  distruzione  della  cosa  (19),  il  dritto  dell’enfi- 
teusi si  estingue  1°  con  la  consolidazione  (20)  (a);  2°  con  la  prescrizio- 

nem  domimi  prestito , concedendo , § 3,  Inst.  de  toc.  cond.  ; Leg.  1,  pr.  ff.  ti  ager 
veclig.  id  est  empii  yleut.  pet. 

(1)  Siccome  si  ò delio  nel  § 952  al  principio  di  questo  Titolo. 

(2)  § 3,  Insl.  de  toc.  cond. 

(3)  Leg.  I,  Cod.  de jur.  emph. 

( t)  Non.  27,  pr.  Nov.  120,  cap.  5. 

(3)  Leg.  20,  Cod.  de  pad. 

(6)  Siccome  pur  si  è detto  nel  citato  § 932  al  principio  di  questo  Titolo. 

(7)  Arg.  § 59,  Inttit.  de  rer.  divi s. 

(8)  Leg.  1,  § alt.  ff.  de  super f. 

(9)  Aulh.  qui  rem.  Cod.  de  SS.  Eccl. 

(40)  Arg.  Lea.  5t,  ff.  de  pign.  ad. 

(11)  Leg.  1,  Cod.  de  fund.  patr. 

(12)  Leg.  3,  Cod.  de  jur.  emphyt. 

(13)  Leg.  2,  cod.  ibid. 

\U,)Leg.  1,  § ult.  ff.  h.  t. 

(13)  Leg.  3,  Cod.  de  jur.  emphyt. 

(10)  Siccome  si  è detto  nel  § 933. 

(17)  Leg.  t,  Cod.  de  jur.  emphyt.;  § 5,  Inst.  de  toc.  cond. 

(18)  Leg.  1,  fin.  Cod.  eod.;  § Instit.  li.  tit. 

(19)  Vedete  il  § antecedente. 

(20)  Arg.  $ .5,  Instit.  de  usufr. 

(a)  In  fatti  o il  padrouc  diretto  acquisti  con  giusto  titolo  il  dominio  utile  , o il  padrone 
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ne  (1)  (a)  ; 3°  con  la  cessazione  del  pagamento  del  canone,  per  tre 
anni  al  padrone  secolare  (2)  , e per  due  anni  alla  Chiesa  (3).  In 
questi  casi  il  dominio  utile  deH’enfiteusi  si  estingue  ipso  jure  (che  che 
ne  dicano  gli  autori)  ; e quando  anche  questi  offrisse  il  canone  prima 
di  essergli  intentata  l’azione,  non  può  purgare  la  mora  (4)  : tutt’ al- 
tro viene  deciso  dal  dritto  canonico  (5)  ; 4°  quando  la  cosa  sia  ven- 
duta senza  denunziare  la  vendita  al  padrone  (G)  ; 5°  essendo  stata  la 
cosa  notabilmente  deteriorata  (7)  (b). 

§ 939.  In  quel  modo  che  dal  dritto  deirenfiteusi  già  costituito  na- 
sce l’azione  reale  o l'utile  revindicazione  (8),  cosi  dal  contratto  che 
tende  a stabilire  questo  dritto  reale,  nasce  l’ azione  dell’enfiteusi  (em- 
phyteitticaria),  la  quale  è diretta  dall’una  e dall’altra  parte  (9), 

§ 940.  L’una  compete  aU'enfitcuta  contra  il  padrone,  o il  di  costui 
crede,  acciò  in  esecuzione  del  contratto  consegni  il  fondo  enfiteuti- 
co  ; l’altra  compete  al  padrone  dell’enfiteusi  per  essergli  pagato  il  ca- 
none, il  laudemio  e le  altre  cose  dovute  in  virtù  del  contratto  (10). 

* 


APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE. 

Il  titolo  delle  nostre  Leggi  Civili  corrispondente  a quest’  appen- 
dice relativa  al  contratto  enfitcutico,  è il  titolo  IX  del  Libro  Terzo 
delle  mentovate  Leggi,  dall’art.  1678  all’ art.  1 703. 


utile,  mie  a dire  l’cnfileula,  acquisii  anche  con  giusto  titolo  il  dominio  diretto,  il  campo 
cessa  di  essere  enfiteutieoe  passa  nel  pieno  dominio  del  possessore  (Recitai.J. 

(1)  Arg.  Leq.  15,  § 25,  (f.  damn.  inf. 

(a)  Se  fra  dieci  anni  l’ cnfileuia  non  paga  al  padrone  presente  , o fra  venti  anni  al  pa- 
drone assente,  e il  padrone  presti  acquiescenza , 1’  eniilcula  con  la  prescrizione  acquista  il 
dominio  pieno  ( Recitai .). 

(2)  Leq.  2.  Cod.  dejur.  emphyt. 

(3)  Aw.  7,  cap.  3,  ( 2. 

( i)  I.ea.  2,  Cod.  de  jur.  emphyt.;  Leg.  2,  Cod.  de  fund.  patr.;  Atith.  qui  rem.  Cod. 
de  SS.  Éccles.;  Ad».  120,  cap.  IS. 

(5)  Cap.  ult.  X de  locai. 

(fi)  L.  3,  Cod.  dejur.  emphyt. 

(7)  Ricta  Auth.  qui  rem,  C.  de  SS.  Eceles. 

(b)  Ciò  in  fatti  si  oppone  allo  scopo  di  questo  contralto  che  è quello  di  coltivare  il  campa 
incolto  e migliorarlo.  Ragionevolmente  dunque  perde  il  canaio  colui  che  a questo  fine  non 
adempie  ( Recitai.  ). 

(8)  Vedete  il  n"  8’  del  § 93(5  in  questo  Titolo. 

(9)  Vedete  il  § 792  di  quest’  Onera. 

(10)  Leg.  I,  ( od.  h.  Ut.;  § 3,  irulit.  loc.  cond. 
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TITOLO  XXVI. 

DELLA  SOCIETÀ'. 

SOMMARIO 

§ 941.  Distinzione  tra  il  contratto  di  societii  e la  comunione.  — 942.  Definizione  del  con- 
tratto di  società.  — 945.  Natura  di  questo  contratto.  — 944.  Sua  divisione.  — 945.  As- 
siomi sul  contralto  di  Società.  — 9if>.  Continuazione,  — 947.  Obbligazione  de’  socii. — 
948.  Osservazioni  intorno  a queste  obbligazioni.  — 949.  Come  si  estingue  la  società. — 
950.  Continuazione.  — 951.  Azione  emergente  da  questo  contratto.  — 952.  A citi  è re- 
lativa T azione  prò  socio. 

§ 941.  Il  quarto  contratto  consensuale  è la  società  (1),  che  biso- 
gna non  confondere  con  la  comunione,  la  quale  è quasi-contratto  ; 
nieutre  la  società  è contratto  vero.  Delle  volte  anche  per  caso  for- 
tuito ci  troviamo  in  comunione  , e senza  voler  contrarre  veruna  so- 
cietà. Il  contratto  di  società  al  contrari)  si  costituisce  col  solo  con- 
senso (2).. 

§ 942.  La  società  poi  è contratto  consensuale  in  virtà  del  quale  si 
mettono  in  comune  le.  cose  o le  opere , ad  oggetto  di  ritrarre  un  comu- 
ne guadagno  (a).  Si  è creduto  ravvisare  tra’  socii  tale  amicizia  , che 
riguardati  sono  come  fratelli  (3). 

§ 943.  Essendo  dunque  la  società  un  contratto  consensuale  (4),  ri- 
sulta : 1°  che  la  medesima  si  perfezioni  col  solo  consenso,  seguito 
però  da  tradizione  che  nella  società  universale  si  presume  (5),  tran- 
ne le  cambiali  di  cui  i socii  debbonsi  fare  scambievoli  cessioni  per  la 
loro  parte  coutigeute  (G). 

§ 944.  Si  mettono  in  comune  le  cose  o le  opere  (7)  ; e da  ciò  ri- 
sulta 2°  che  la  società  sia  o universale  o generale  o particolare  : uni- 
versale, allorché  si  mettono  iu  comune  tutti  i beni  presenti  e futuri, 
acquistati  a qualunque  siasi  titolo  (8)  ; generale  allorché  si  mettono  iu 
comune  i soli  guadagni  (qua  ex  queslu  veniunl),  ma  non  ciò  che  de- 
riva da  liberalità  degli  uomiui  o dalla  fortuna  (9)  : particolare,  allor- 
ché si  contrae  per  una  cosa  sola  o per  un  solo  affare  (10). 


(1)  Vedete  il  § 897  di  qiiesti  Elementi. 

(2)  I.eg.  51,  Leg.  52,  Leg.  34,  ff.  prò  soc. 

(а)  Socirtas  est  contractus  consensuale  , de  re  vcl  opcris  communicandis,  lucri  in 
commune  faciendi  caussa. 

(3)  Leg.  65,  pr.  ff.  h.  t. 

(4)  Giusta  la  definizione  data  nel  § antecedente. 

(ti)  Leg.  t,  § t,  Leg.  2,  ff.  h.  t. 

(б)  leg.  3,  ff.  eod. 

(7)  Siccome  si  è detto  nella  definizione  della  società  ne!  § 942  di  que  to  Titolo. 

(8)  Leg.  3 , § t , ff.  h.  t. 

(9)  Leg.  7 , I.eg.  8 , 1.cq.  9 , Lrg.  75 , ff.  h.  t. 

(10)  Leg.  5,  pr.  Leg.  52,  §5,  ff.  eod. 
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§ 945.  Dallo  stesso  principio  si  deduce  : 3°  poter  una  società  con- 
traerei per  parti  diseguali,  cioè  uno  de'socii  conferendo  più  c l’al- 
tro meno  (I)  (a)  ; 4” anzi  uno  col  mettere  le  cose,  e l’altro  le  ope- 
re (2)  ; purché  queste  ultime  sieuo  lecite  e oneste  (3). 

§ 940.  Poiché  la  società  si  contrae  ad  oggetto  di  fare  un  guada- 
gno comune  (4),  risulta  : 5”  non  esser  valida  qualora  si  contragga  per 
far  donazione  al  socio  (5)  (b)  ; 6°  che  la  società  in  cui  uno  de’socii  si 
riserbi  tutto  il  guadagno  mentre  clic  tutta  la  perdila  va  a carico  del- 
l’altro, chiamasi  leonina  (*)  ed  è perciò  proibita  (fi). 

§ 947.  Reputandosi  i socii  come  altrettanti  fratelli  (7),  risulta:  7® 
esser  essi  vicendevolmente  tenuti  alla  colpa  lieve  (8),  ma  colpa  rela- 
tiva, perché  il  socio  dee  esser  conteuto  della  industria  di  colui  che 
si  elesse  per  consocio  (9)  (c)  ; 8°  che  se  nel  contratto  di  società  in- 
tervenga dolo  o colpa  lata  per  parte  di  un  socio,  questi  è meritamente 
notato  d’infamia  (10);  9®  che  il  socio  debba  al  socio  il  beneficio  della 
competenza  (11);  10®  che  nella  società  universale  tutto  divieti  comune 
quantunque  vi  sia  differenza  tra  le  facoltà  de’socii,  e l’uno  spenda  più 

(1)  Lcg.S.%1  .ff.cod. 

(a)  Gran  dilfercnza  dunque  vi  è U'a  liti  socio  il  quale  molte  in  comune  le  opere , e urf 
commesso  che  sla  alla  lesta  di  un  negozialo  con  salario  ; daj>[>oiehà  quesl'  ultimo  non  par-' 
lecipa  nè  ai  lucri , nè  alle  perdile. 

(2)  Dict.  Lcg.  5 , jj  I , ff.  eod. 

(7>)  Lcg.  52  ,§  / 7 , Leg.  35 , Lcg.  37 , ff.h.t. 

fi)  Siccome  si  è dello  nella  dillinizionc,  § 9 12. 

(3)  Lcg.  3 , § ult.  ff  ino  torio. 

(li)  Come  per  esempio  : io  contribuisco  20000,  lu  10000  : ciò  che  lucreremo  sarà  luo,  e 
il  danno  sarà  comune  ( liceità:.). 

(*)  Dicesi  leonina  dalla  famosissima  favola  di  vedrò,  lib.  I,  far.  3,  giusta  la  quale  aven- 
do il  1 alone  contraila  società  da  caccia  con  altri  animali  bruii , e avendone  riportala  gros- 
sissima preda  , ecco  il  linguaggio  che  vedrò  incile  in  bocca  al  Leouu  allorché  questi  im- 
prende a fame  la  ripartizione. 

Ego  primam  tallo , nominar  quia  Leo  ; 

SentuUam  , quia  suiti  fortis , Iribuclis  mihi  ; 

Tuoi , quia  plus  vallo , me  tequcltir  Irrita  ■ 

Sialo  ad  fi  igei  ur  , si  qui s quartata  letigeril. 

Si  clic  con  molto  spirito  il  fedro,  dopo  aver  fallo  a questo  modo  parlare  il  Leone , cosi 
esclama  : 

Sic  lutata  predam  sola  improbilas  abslulit  ! 

(G)  Lcg.  29,§2,ff.  h.  t. 

(7)  Divedete  il  citalo  § 912. 

(8)  Vedete  la  noia  del  § 787  di  questi  Elementi. 

(9)  § 9 , Inst.  Lcg.  70 , ff.h.t . 

(c)  Questo  ragionamento  6 desunto  dalla  legge  72  , ff.  prò  sor.  Ma  siccome  lo  stesso  si 
osserva  nella  comunione  in  cui  taluno  ritrovasi  jier  citello  del  caso,  L.rg.  23.  t)  Ili.  ff.  funi, 
ere.  la  ragione  più  probabile  della  citala  legge  è che  il  socio  sembra  aver  approvato  la  di- 
ligenza dell’  altro  socio  , dalla  cui  società  non  sidiscoslò  giammai , mentre  poteva  libera- 
mente disfarsene. 

(10)  Lrg.  1,  Lcg.  6,  ff.  de  hù  qui  noi.  inf.  — V.  il  n°  2"  del  § 773  di  questi  Elementi. 

(1 1 ) Lcg.  63  , pr.  ff.  h.  t.  v 

fitti.  Voi.  II.  là 
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dell'altro  (I)  ; 11°  che  nella  società  generale  i soli  guadagni  sono 
comuni  (2),  e non  ciò  che  deriva  dal  beneficio  degli  uomini,  o della 
fortuna  (3);  12°  che  nella  società  particolare  bisogna  serbare  fra  i 
socii  l’eguaglianza  (4). 

§ 948.  1°  Se  le  parti  del  guadagno  e della  perdita  non  sieno  c- 
sprcsse,  allora  sono  eguali,  ma  però  in  ragione  della  porzione  che 
ciascuno  avrà  nella  società  conferito  (5)  (*)  ; 2°  se  le  parti  del  gua- 
dagno c della  perdita  Siene  espresse,  bisognerà  stare  alla  convenzio- 
ne  (**),  quantunque  le  parti  sieno  diseguali  (6)  ; 3°  se  uno  mette  la 
cosa  c l’altro  l’opera,  il  guadagno  e la  perdita  sono  in  comune  , ma 
non  già  i capitali  (7). 

§ 949.  Quindi  le  cose  comuni  si  dividono  quando  la  società 
è finita:  ciò  avviene  1°  con  la  morte  naturale  o civile  anche  di 
un  solo  socio  (8),  e anche  quando  si  fosse  convenuto  che  la  socie- 
tà passerebbe  agli  eredi  (9)  (a)  ; 2”  pel  mutuo  consenso  de”  contraen- 
ti) Leg.  75,  pr.  ef  § / , ff.  h.  I. 

(2)  Vedete  il  § 944  in  questo  Titolo. 

(5)  Ixn.  7 , Leg.  71 , g I , ff.  h.  l. 

(4)  § »,  Instit.  h.  tit. 

(5)  Leg.  6 , Leg.  80,  ff.  h.  t. 

(*)  Fra  gl’inlerpelri  vi  fu  dii  opinò  clic  per  lo  lesto  di  itlpuno  nella  citala  legge  29,  se  le 
parli  del  lucro  e del  danno  non  sieno  espresse  , dovessero  essere  eguali , ancorché  la  con- 
tribuzione fosse  stata  ineguale.  Altri  poi  ragionatamente  sostennero  l’ opposto , tra’  quali 
gerabdo  noodt,  commciìl.  in  Paul.  h.  t. , il  quale  dice  : Si  non  fuerini  partes  societali 
adjccta  ; ir quas  eas  esse  constai.  Si  vero  placuerit , ut  qui » duas  partes  vcl  tres  ha- 
beai , alius  un»  m , an  vai  rat?  placet  valere  : si  modo  aliquis  plus  contulil  societali, 
rei  pecunia,  vcl  opera  , rei  cujuscumque  allcrius  rei  caussa.  Dice  inoltre  che  clpiaso 
tratta  due  casi  : il  primo  della  eguale  cotrilmzione,  il  secondo  della  ineguale  : al  primo  si 
riferiscono  quelle  parole  si  non  fuerini  partes  societali  adjrcta,aquas  eas  esse  constai; 
al  secondo  caso  riierisconsi  le  all  re  seguenti  parole,  si  vero  placuerit,  eie.  K stabilisce  que- 
sta sua  interpelrazione  con  sode  ragioni.  Ma  nella  società  universale,  ove  non  siasi  aitia- 
momi convenuto,  le  parti  del  lucro  debbono  esser  sempre  eguali,  conia  projiorzionc  arit- 
metica , e non  già  con  la  geometrica , vimmo  h,  t.pr.  ti’  2. 

(*’)  E (pii  è riferibile  quell’  antica  controversia,  se  valesse  il  patto  che  uno  de’  socii  ri- 
portasse due  parti  di  lucro  e la  terza  di  danno  ; c l’altro  la  terza  di  lucro  e due  di  danno. 
M.  scuola,  per  quanto  attesta  triromano,  § 2 , Instit.  h.  t.  riguardi)  si  fatta  convenzione 
come  contraria  all’indole  ed  essenza  della  società.  L’opposto  opinò  S.  sta.rir.io,  il  quale  ap- 
provò il  patto  suddetto, quante  volte  uno  avesse  conferito  la  cosa  e l’altro  PoperaJMa  azost 
e dopo  di  lui  parecchi  inlerpelri  suppongono , acciò  si  fatto  avviso  potesse  prevalere  , che 
la  contribuzione  non  sia  stala  eguale  ; sicché  debba  portare  maggior  lucro  chi  abbia  più 
conferito  nella  società  o di  cosa  o di  opera  : l’ opposto  sostenne  vinnio,  loc.  cit.,  stante  la 
chiara  disposizione  del  § I , ove  indistintamente  viene  stabilito,  quod  si  expressce  fuerini 
partes  , ha  servavi  debcni , e per  la  ragione  che  col  patto  si  può  indurre  la  ineguaglian- 
za del  lucro  , senza  distruggere  la  natura  della  società,  la  quale  consiste  unicamente  nella 
comunione  del  lucro. 

(ti)  § I , Inst.  h.  t.  ; L.  29 , pr.  § l . ff.  h.  t. 

(7)  § 2 , Instit.  et  l.cg.  52  . § 2 , Leg.  1 , Cod.  h.  t. 

(8)  $ 5 , Inst.  Leg.  05 , § ult.  ff.  h.  t. 

(9)  Leg.  55  , Leg.  59 , ff.  h.  t. 

(a)  Per  non  andate  erralo  uopo  è osservare  che  l’ obbligazione  nascente  da  questo  con- 
tratto per  taluni  riguardi  passa  agli  eredi . I.eg.  56 , Leg.  ifì,  Leg.  65 , § Ai , ff.  li.  <„•  ma 
non  la  stessa  società,  chè  l’ erede  non  è obbligalo  di  rimanere  in  società.  Si  eccettua  [toro 
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ti  (1),  o con  la  rinuncia  di  uno  di  ossi  (2).  Benché  in  generale  i 
contratti  sinallagmatici  non  possono  disciogliersi  imito  altero,  ciò  non 
pertanto  ad  evitare  la  comunione  è stato  nella  società  permesso  (3) 
che  malgrado  la  convenzione  contraria  (4)  possa  il  socio  o espressa- 
mente  o tacitamente  rinunciare  alla  società  (5),  purché  noi  faccia  in- 
tempestivamente e con  dolo  (6)  (*). 

§ 950.  La  società  rimane  altresì  disciolla  : 3°  col  finire  dell’afFare 
pel  quale  fu  contratta  (7)  ; 4°  allorché  sia  finito  il  tempo  convenu- 
to (8);  5°  conia  cessione,  o col  pignoramento  e la  vendita  dei  beni  (9); 
e finalmente  6#  con  la  distruzione  deU’oggett»  costitutivo  della  so- 
cietà (10). 

§ 951.  Del  rimanente,  da  questo  contratto  nasce  l’azione  di  socie- 
tà (odio  prò  socio)  : questa  azione  é diretta  da  entrambe  le  parti  (11); 
c in  virtù  di  essa  uno  de’socii  agisce  contro  dell’altro  e de’  di  costui 
eredi  (12)  per  mettere  i beni  in  comune  (13),  farsi  rendere  i conti, 
dividere  i guadagni  (14),  e finalmente  per  lo  rifacimento  de'danni  ca- 
gionati per  colpa  lieve  (15).  t 

§ 952.  Dal  che  risulta  essere  quest’azione  attenente  alle  sole  presta- 
zioni personali  ; c perciò  allorché  la  società  è disciolta,  la  divisione 
delle  cose  rimaste  in  comune  s’intenta  non  con  l’azione  prò  socio , ma 
con  l’azione  comuni  dividundo  (16). 

APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE. 


N.  B.  Questo  titolo  della  società  nelle  nostre  LL.  rio.  è U X°  del  Li- 
bro III,  daliart.  4704  all’articolo  4743. 

la  società  delle  pubbliche  imposte,  Leg.  59,  ff.  h.  t.  E possono  i sodi  convenire  che  ve- 
nendo a morire  uno  di  essi,  la  società  dovesse  tra  gli  altri  sussistere,  § 5,  luti.  h.  t.)  Leg. 
65,§9,ff.  eoi.  > 

(!)  Leg.  65 . § ult.  ff.  h.  t. 

(2)  §4,  Imt.  h.  t. 

(3)  Leg.  77 , § 20  , fin.  ff-  de  leg.  2 ; § 4,  Inst.  h.  Iti. 

(4)  Leg . 14 , Leg.  70 , ff.  prò  toc. 

(5  )Leg.64,ff.htit. 

(0)  § 4 , Inst.  Leg.  14  , Leg.  17,14,  Leg.  65 , § 5 , ff.  h.  t. 

(¥)  In  questo  caso  tutto  il  danno  sarà  del  rinunciante , e se  questi  avrà  dietro  la  rinun- 
cia ritratto  del  lucro , dovià  comunicarlo  coi  sodi.  Circa  poi  la  rinuncia  intempestiva  ab- 
biamo un  esempio  nella  legge  65 , § 1 , ff.  hoc  tit.  Si  ernunus  mancipio,  inila  societale , 
deinde  renuncies  mihi  eo  tempore  quo  rendere  mancipio  non  espedit.  E nella  logge  17, 
§ 1 , ff.  cod.  Si  ahsenli  renunciata  società*  sii,  quoad  ù scierit,  quod  is  adquisivit , qui 
renunciavit  in  comune  redigi;  detrimaitum  autem  solius  ejus  esse  qui  rcnunciaverii  : 
sed  quod  ahsens  acìquisieit  , ad  svlum  eum  perlinere  ; deli  imcntum  ab  eo  1 factum , 
commune  esse.  Della  rinuncia  dolosa  ut?  abbiamo  l'esempio  nella  stessa  legge  65,  § 6,  si 
quum  omnium  bonorum  socielalcm  inissemus,  deinde  quum  obvenisset  uni  hwrcdilas  ; 
proptef  hoc  renunciavit. 

(7)  § 6,  Inst.  h.  tit.  ; Leg.  62,  § 10,  ff.  h.  tit.  (12)  V.  la  nota  del  5 419 , ivi. 

(tt)  Leg.  65,  §6,ff.h.lit.  (1 5)  V.  il  § 9 42 , ivi. 

(9)  § 7 ,8,  Inslit.  Leg.  65 ,§i,ff.h.t.  (1 4)  V.  il  § 946  c seguenti , ivi. 

(10)  Leg.  65,  S ult.  ff.  eod.  (15)  V.  il  n"  6 , del  917 , ivi. 

(11)  Vedete  il  § 782  di  questi  Elementi.  (16)  Leg.  1 , ff.  com.  divid. 
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§ (IN".  Diffinizionc  del  mandalo.  — 954.  In  ohe  differisce  dagli  altri  contratti.— 9. >5.  Man- 
dato espresso  e tarilo.  — 956.  Mandato  generale  c speriate. — 957.  Giudiziale  e stra- 
giudiziale.  — 958.  Differenza  tra  il  mandato  in  rem  alienarn  e quello  in  rem  stwm.— 
959.  Caratteri  distintivi  del  mandalo.  — 960.  Obbligazioni  del  mandatario.  -961.  Dif- 
ferenti modi  co'  quali  il  mandalo  si  estingue.  — 902  a 961.  Azioni  emergenti  dal  con- 
ti-atto in  esame. 

§ 953.  L’ultimo  contratto  consensuale  di  cui  rimane  a trattare  è il 
mandato  (1)  (*),  il  quale  può  diflìnirsi  contrailo  consensuale  con  cui 
si  assume  il  peso  di  gratuitamente  amministrare  un  affare  onesto  affi- 
datoci da  un  altro  (2). 

§ 954.  Questo  contratto  adunque  con  facilità  distingucsi  ln  dal 
quasi-contratto  chiamato  negotiorum  geslio,  in  forza  del  quale  taluno 
assume  da  se  il  carico  di  un  affare  da  ninno  affidatogli  (3)  : differisce 
ancora  2°  dalla  locazione,  perchè  questo  contratto  non  è gratuito  (4): 
come  pure  3°  dal  consiglio , perchè  consigliando  non  si  assume  verun 
carico,  ma  soltanto  si  dà  un  parere  (5),  purché  il  consiglio  non  sia 
fraudolento  (G)  : come  altresì  4°  dalla  raccomantlazione , la  quale  non 
obbliga  la  persona  cui  la  cosa  è raccomandata  (7)  : differisce  infine 
dal  comando  col  quale  possiamo  obbligare  soltanto  coloro  che  alla 
nostra  potestà  soggiacciono. 

§ 955.  Il  mandato  si  rilascia  o espressamente  o tacitamente:  espres- 
samente, con  le  parole  o in  iscritto,  senza  una  determinata  formu- 
la (8)  : tacitamente,  allorché  taluno  permette  che  tal’altro  tratti  in  sua 
presenza  i suoi  affari  (9)  (a).  , 


(1)  V.  il  § 897  di  questi  Elementi.  . . 

(*)  la  parola  mandatum  , come  è di  avviso  isidoro  , Ortg . Il  ^ 24  , deriva  dal  por- 
gere la  inano  in  segno  di  fiducia.  Onde  presso  flauto  , Capite.  2,5,  pregando  I inauro 
a questo  modo  , hrrc  per  dextcram  tc  , desterà  retinens  menu  , obsecro , I ilocrale  ri- 
sponde , mandavisti  satis , satini  habes  , mandala  qu<r  sunl , furia  ri  refero  ? 

(2)  Mandatum  est  conlradus  consensuale , quo  negolium  honetlum,  ab  alio  ex  fi- 
ducia commimtm,  gratis  adminislrandum,  gerendumque  suscipitur. 

(3)  Vedete  i §§  778  e 969. 

(4)  Vedete  il  § 916  , lui. 

(5)  § 6' , Inst.  h.  I. 

(6>  Leg.  47 ,pr.  ff  de  regulis  juris. 

(7)  leg.  I2,§12,ff.h.  t. 

(8)  Leg.  1 , & 2 , ff.  h.  t. 

(9)  Leg.  6 , § 2 , Leg.  ò3,ff.h.t.  ... 

(a;  Possiamo  aggiugoere  la  terza  speeie  che  é il  mandato  presunto,  u quale  risulla  dalla 
parentela  e dall'  àlbnita.  P.  c.  se  il  marito  ammiiiisira  gli  affari  della  moglie,  ancorché  non 
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§ 956.  Il  mandato  é generale  o speciale , secondochè  si  estende  a 
tutti  gli  affari  o soltanto  ad  alcuni  (1). 

§ 957.  Dai  modo  di  costituire  il  mandatario  il  mandato  può  di- 
stinguersi in  giudiziale  cd  eslragiudizialc  (2)  ; iu  puro,  a tempo , o con- 
dizionale (9). 

§ 958.  Tra  il  mandato  in  rem  alienam  c il  mandato  in  rem  suam 
cvvi  qualche  differenza.  Il  primo  ha  luogo  allorché  si  agisce  in  nome 
e per  l’utilità  di  un  altro  : il  serondo,  allorché  si  agisce  in  nome  di 
un  altro,  ma  per  proprio  vantaggio.  Di  quest’ultima  specie  é il  man- 
dato con  cui  il  cessionario  agisce  (4)  (a). 

§ 959.  Dal  rimanente  della  ditlìnizione  (5)  risulta  : 1*  che  il  man- 
dato si  contragga  col  solo  consenso  di  tutte  le  parti  contraenti,  quale 
consenso  viene  supplito  con  la  ratiabizione  (6)  (*)  ; 2°  che  non  possa 
darsi  l’incarico  di  portare  innanzi  un’affare  illecito:  un  mandato  di 
natura  sì  fatta  non  produce  fra  i contraenti  veruna  obbligazione  (7)  ; 
3°  che  il  mandato  non  ammetta  salario,  ma  bensì  l’onorario  (8)  ; 4°  che 
qualora  il  mandatario  ecceda  i limiti  del  mandato,  non  adempie  al 
contenuto  iu  esso  ; e in  questo  caso  il  mandante  non  è risponsabile 
del  fatto  del  mandatario  (9). 

§ 960.  E poiché  il  mandante  ripone  singolare  fiducia  nella  per- 
sona del  mandatario  (10),  risulta  : 5°  che  ordinariamente  il  manda- 
tario non  possa  sostituire  : se  però  abbia  sostituito  altra  persona  e 
abbia  questa  amministrato  con  quella  stessa  diligenza  che  il  sosti- 
tuente avrebbe  posto  in  opera,  il  mandante  è egualmente  obbliga- 
to (11)  (b);  6°  e siccome  il  mandatario  ha  volontariamente  assunto  un 

esibisca  mandato  di  procura  , si  presume  di  averlo  : ma  in  questo  caso  le  leggi  esigono  la 
cauzione  per  la  ratificazione.  L.  .Vi , pr.  L.  40 , L.  tUt.  ff.  mand.  ( Recilaz.  ). 

(lì  Leg.  58 , Lcg.  00  , Leg.  65 , ff.  de  procur. 

(2)  Leg.  55 , pr.  1,  Leg.  55 , § 5.  Leg,  45 , ff.  de  proc. 

(5)  § fi  , Imi.  Leg.  1 , J 5 , ff.  h.  Ut. 

( I)  leg.  55 , § 5 , Lcg.  54,  ff.de  procur . 

(a)  Se  per  esempio  uu  negoziante  «li  Amsterdam  mi  deve  100  fiorini , ed  io  fo  cessione 
di  questo  credilo  a mio  fratello,  questi  nel  supposto  caso  agisce  centra  il  negoziante  conio 
mio  mandatario,  perdio  ad  esso  niente  è dovuto  : ma  siccome  nel  ricevere  questa  somma 
F acquista  per  sè  , è mandatario  per  la  cosa  sua  ( Recitai.  ). 

(5)  Data  nel  § 953  in  questo  Titolo. 

(li)  I.cg.  50  , ff.  h,  t.  ; Leg.  00,  ff.  de  rcg,jur. 

(*)  Più  chiaramente  e più  distintamente  l’autore  si  esprime  nelle  Recitazioni.  Dopo  aver 
egli  stabilito  il  principio  che  il  mandalo  si  compie  col  solo  consenso  |iercliè  appartiene  alla 
classo  de’  contratti  consensuali  , stabilisce  due  eccezioni.  La  prima,  che  in  giudizio  il  man- 
dato dee  essere  in  iscritto  , allinditi  costi  al  magistrato  e alla  parte  avversa  che  i’esibilore 
del  mandato  sia  il  vero  procuratore  : sicché  questa  scrittura  non  è dell’essenza  del  con- 
tratto. la  seconda  eccezione  è die  la  ratificazione  equivale  al  consenso  e si  relrolrac  al 
principio  dell'  aliare. 

(9)  § 7,  lnslil.  I.eg.  6 , % 5 , Leg.  22  , § fi , ff.  h.  tit. 

(7)  Leg.  0,  pr.  ff.  h.  t. — Vedete  la  nota  del  § 800  di  quest’opera. 

(8)  Leg.  S , ff.  S)  8,  lnslil.  h.  lil. 

(10)  Vedete  il  § 953. 

(11)  Leg.  8 , § 5,  Leg.  46 , Leg.  ult.  § fin.  ff.  h.  tit. — Vedete  la  nota  del  § 778. 

(h)  Perchè  ha  conseguilo  il  suo  intento  ( Recitai.). 
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obbligo  la  coi  esecuzione  richiede  accurata  diligenza  (1) , risulta  es- 
ser egli  ordinariamente  risponsabile  della  colpa  levissima  (2)  ; 7° 
che  il  mandatario  il  quale  abbia  vergognosamente  deluso  la  speranza 
del  suo  commettente,  sia  cou  frode,  sia  per  colpa  grave  (lata),  vie- 
ne meritamente  notato  d’infamia  (3)  (a). 

§ 961.  Il  mandato  finisce  non  solamente  1°  col  mutuo  dissen- 
so (4)  (b),  ma  altresì  2°  con  la  rivocazione  del  mandante,  purché  fac- 
cia le  cose  intiere  (5)  (*)  ; 3*  con  la  rinuncia  del  mandatario,  purché 
fatta  a tempo  (6)  (**)  ; 3°  con  la  morte  de’ contraenti  (7)  (***). 

§ 962.  E siccome  in  questo  contratto  sinallagmatico  il  mandatario 
«obbligato  dal  principio  e il  mandante  dopo  il  fatto  (cioè  dietro  la 
gestione),  ne  nascono  due  azioni  del  mandato,  diretta  l'una,  contra- 
ria l’altra  (8). 

§ 963.  11  mandante  istituisce  l'azione  diretta  centra  il  mandatario 
c i di  costui  eredi,  ad  oggetto  di  far  mandare  a termine  Tatture,  o per 


(1)  Vetlae  il  n"  3"  efet  5 788  .fri. 

(2)  Leg.  13,  Leg.  '21,  C od.  h.  Ut. — Vedete  ii  § 788,  o'. 

(!">)  Leg.  1 , Leg.  6 , § 6 , ff.  de  his  qui  not.  inf.;  § 2,  Lisi,  de  preti,  litig.  ; Leg.  21 , 
Cod.  mandai.  ; cicero»;  , prò  Uose.  Am.  cap.  56'.  — Vedute  il  jj  785. 

(a)  Qui  vi  lia  di  particolare,  che  sellitene  in  questa  specie  di  collimili  sin  Pazione  diretta 
quella  che  faccia  notare  d' infamia  coloro  la  cui  frode  6 condannala  ( § 785,  2"  ) , pure  in 
questa  contratto  il  mandante  astretto  in  virtù  dell’  azione  contraria  e condannato  , diviene 
infame  se  taluno  dietro  il  yio  mandato  siasi  reso  mallevadore , e il  mandante  abbia  ricu- 
sato con  frode  iti  prestare  P indennità.  Leg.  8 , § 5 , ff.  de  hit  qui  not.  inf. 

(■il  | ult.  Insti},  quib.  mod.  tot/,  obi, 

(li)  Perchè  non  vi  ha  cosa  tanto  naturale  (pianto  il  disciogliere  un  negozio  con  gli  slessi 
mezzi  co'  quali  fu  formato,  Leg.  53,  ff.  de  reguiis  juris. 

(fi)  tj  .9 , Instil.  h.  til, 

(*)  Ónde  il  giureconsulto  paolo  dice  : si  maudassm  libi  ut  fundum  emeris  , ut , ante - 
quum  scias  me  vetuisse  , emisses  mandali  tibi  obligaius  ero  : ne  damno  ad/iciatur  is 
qui  susrìpil  mandatimi  ; e sebbene  si»  contrario  alle  regole  del  drillo  il  rinunziare  con- 
tro voglia  dell’  avversario  all’  obbligazione  già  contralta,  Leg.  S , Cod.  de  O.  et  A , pure 
la  natura  di  questo  contratto  richiedo  ailramcnli  ; poiché  derivando  dall’  amicizia , ed  es- 
sendo un  beneficio  che  il  mandante  riceve  dal  mandatario  , può  a quello  rinunciare, 

(fi)  § il,  Jnslit.  eod.;  Leg.  22  , § ult.  ff.  h.  tU. 

("*)  Poiché  quando  siasi  già  messo  mano  al  negozio,  e disimpegnandosi  da  altri  non  riu- 
scisse egualmente  licite  , la  rinuncia  non  ha  lungo  , § //,  List.  li.  t,  ; purché  però  qualcho 
giusta  causa  altrimenti  non  portasse  ; come  per  esempio  se  il  mandatario  si  ammalasse  , 
o fra  il  mandante  e il  mandatario  fossero  insorte  inimicizie  capitali,  Leg.  25,  et  2-i,  ff.  h.  t. 

(7)  Leg.  26 , pr.  Leg,  27 , § 5,  ff.  h.  t. 

(***)  purché  non  avvenga  ailhuc  inteigro  mandato  , § IO  , Inst.  h.  t. , il  che  non  s’ in- 
tende come  se  accadendo  la  morte,  negotio  non  integro,  il  mandato  non  si  estingue  con  la 
morte  ma  elio  l’ obbligazione  del  mandato  , o l' azione  che  cominciò  a competere  prima 
della  morte , perseveri  dietro  si  fatto  avvenimento , Leg.  26 , leg.  27 , ff.  manda),  e il 
giureconsulto  paolo  chiaramente  scrisse  : mamlatum  morte  mandatari i,  finn  eltam  de- 
lio , solvitur , Leg.  88 , pr.  ff.  eod.  Vedete  vinnio  nel  citalo  § 10.  In  oltre  non  conside- 
randosi in  questo  contrailo  se  non  la  persona , il  mandalo  non  passa  agli  eredi.  — « E 
siccome  il  mandato  ( cosi  nvrecio  nelle  Recitazioni  h.  t.  ) suol  darsi  ordinariamente  al- 
1’  amico,  non  è cosi  facile  che  i contraenti  sieuo  stretti  in  amicizia  con  gli  eredi  in  quel- 
P islcsso  modo  clic  lo  erano  tra  loro.  Sicché  in  questo  contratto  la  morte  risolve  lutto  », 

(8)  Leg.  3 , § t , ff.  h.  t.  — Vedete  il  § 782  di  questi  Dementi, 
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farsi  pacare  i danni-interessi  (i),  purché  la  cosa  acquistata  per  effet- 
to del  mandato  sia  consegnata  coi  frutti  (2)  ; e finalmente  per  tarsi 
indennizzare  del  danno  cagionatogli  da  dolo,  o da  colpa  anche  le- 
nissima (3).  . . . „ 

§ 964.  L’azione  contraria  compete  al  mandatario  e ai  di  costai  cre- 
di per  essere  indennizzato  (4). 


APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE. 

Questo  titolo  del  Mandalo  nelle  nostre  LL.  Civ.  ì il  XIV  del  Libro 
III , art.  1856  a 1882. 
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984.  Guarenlia  delle  colpe.  — 983.  Quinta  specie  , adizione  dell’  eredità.  — J80.  A- 
zione  nascente  da  questo  quasi-eontralto.  — 987.  Sesta  specie,  pagamento  della  cosa 
non  dovuta.  — 988  a 990.  Assiomi  attenenti  a questa  sesta  specie  di  qnasi-contraUo.— 
991.  Azione  che  ne  emerge.  — 992.  In  che  questa  azione  differisce  dalle  altre. 


§ 95G.In  sino  ad  ora  si  è trattato  dei  contratti  veri,  ai  quali  seguo- 
no le  obbligazioni  nascenti  dai  qttasi-conlralti  di  cui  abbiamo  già  in- 
dicato il  fondamento  (5).  . 

§ 96G.  1 quasi-conlratli  sono  obbligazioni  nascenti  da  falli  onesti, 
in  virtù  di  consenso  presunto  anche  da  parie  di  coloro  che  le  ignorano: 
e ciò  per  causa  dell’equità  o della  utilità  (a) . 


(1)  Leg.  5 ,11,  IT-  h- 1- 

(2)  Ley.  8 , § ult.  ff.  cod. 

(3)  Vedete  il  n"  6“  del  § 939. 

(4)  Rivedete  il  citalo  $ 782. 

(3)  Vedete  il  § 788  di  questi  Elementi.  . , , 

a)  Quasi  contrae tus  sunt  facta  onesta  , quibus  etignorantcs  obblvjantur  , ex  con- 
senta ob  aqui  totem  , vcl  utilitalem  prasupto.  Diciamo  facta  onesta,  perche  le  cose  il- 
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§ 967.  I principali  fondamenti  del  consenso  sono:  1°  che  ciascuno 
si  presuma  consentire  in  ciò  che  gli  arreca  dcll’atile  ; 2°  che  niuno 
si  presuma  volerti ‘arricchire  a spesi  altrui  (1)  ; 3°  che  colui  il  quale 
vuole  gli  antecedenti,  si  presuma  volere  i conseguenti. 

§ 968.  I qnasi-contratti  sono  1°  la  gestione  degli  affari-,  2°  latti- 
tela ; 3°  l’anwìinistrazione  di  eredità , 0 4 "di  cosa  comune  ; 5**  l'adi- 
zione dell’eredità  ; 6°  il  pagamento  della  cosa  non  dovuta.  Altri  pur 
ve  ne  sono  di  cui  se  ne  tratta  nelle  Pandette. 

§ 909.  La  gestione  degli  affari  è un  quasi-conlratto  con  cui  taluno 
spontaneamente  assume  l’incarico  di  amministrare  gratuitamente , slra- 
giiulizialmcnte  e utilmente  gli  affari  di  un  terzo  che  nulla  ne  sap- 
pia (2)  (’).  Sicché  il  gestore  de’negozii  facilmente  si  distingue  dal 
mandatario  o procuratore,  e dal  patrocinatore  (a  defensore ).  Il  pri- 
mo, cioè  il  mandatario , si  costituisce  cou  il  mandato  ; il  secondo  , 
cioè  il  patrocinatore,  non  riceve  procura',  ma  assume  l’incarico  di  af- 
fari giudiziari!  e non  viene  ammesso  a pagare  il  giudicato  senza  pre- 
star cauzione  (3).  Il  gestore  de'ncgozii  però  non  amministra  in  virtù 
di  procura  : non  difende  alcuno  in  giudizio  ; e non  è tenuto  a pre- 
star cauzione  : dal  che  risulta  poter  anche  la  donna  essere  gestore  di 
negozi  i (4). 

§ 970.  Siccome  dunque  in  questo  quasi-eontratto  si  finge  che  là 
persona  di  cui  si  amministrano  gli  affari,  quantunque  nulla  se  sappia, 
abbia  non  pertanto  consentito,  in  considerazione  del  vantaggio;  e sic- 
come d’altronde  non  è couforme  alla  giustizia  arricchirsi  a spese  al- 
trui (5),  risulta  : 1°  che  il  gestore  de’negozii  debba  utilmente  ammi- 
nistrare ; 2°  che  sia  tenuto  alla  colpa  lieve,  c qualora  siasi  incaricato 
in  preferenza  di  un  altro  (G),  sia  rispousabile  della  colpa  anche  le-* 


lecite  non  possono  formare  oggetto  di  obbligazione,  come  altrove  abbiamo  veduto  (§  963) 
— Sogghigniamo  nella  difliuizione  ex  conseusu  pi-irsumpto , imperocché  siccome  i con- 
tralti nascono  da  consenso  espresso , cosi  i quasi-contralli  derivano  da  quasi-consenso , 
cioè  da  consenso  finto  o presunto,  Leg.  15,  (j  ult.  ff.  commuti.;  Leg.  5,  fin.  ff.quib. 
ex  causs,  in  possess.  Se  non  si  richiedesse  nè  il  consenso  vero,  nò  il  timo,  non  vi  sarebbe 
ragione  di  noverarli  fra  i Contratti , Leg.  23,  ff.  de  reg.jur.;  Leg.  49,  ff.  de  obi.  et  ad. 
Siccome  poi  la  legge  non  puii  adoperare  alcuna  finzione  senza  fondamento  ( che  cosa  di- 
rebbesi  mai  di  un  legislatore  il  quale  tingesse  che  i sudditi  suoi  avessero  commesso  un 
flirto,  mentre  in  realtà  non  loabbiauo  commesso?),  si  vuol  saliere  quali  sieuo  questi  fon- 
damenti. Sono  I*  equità  e I'  utilità  ( Inslit.  e Kecitaz.  ). 

(1)  Leg.  44  , ff.  de  candid,  indebit. 

(2)  Negotiorum  gestio  est  quasi  contractus,  quo  quii  negotia  attenui  ignoranti s ex- 
tra judicium  utililcr  gerendo,  spontc  et  graie  suscipit , § 4 , Inslit.  h.  t. 

(*)  L’  origine  di  questo  quasi-coiilratto  dee  riportarsi  alla  relegazione,  la  quale  sovente 
selciasi  decretare  cosi  all'improviso, che  doveano  i poveri  padri  di  famiglia  repeiilinaiuenio 
partire  , lasciando  in  abbandono  la  propria  roba  , nella  cui  amministrazione  s’ ingerivano 
gli  amici , assumendo  la  cura  delle  faccende  de’  loro  amici  assetili  per  aon  farle  rimanere 
derelitte. 

(3)  Leg.  2 , ff.  de  proc. 

(I)  Leg.  5,(4  , ff.  de  neg.  gest. 

(3)  Vedete  in  questo  Titolo  il  n"  2°  del  § 967. 

pi)  Vedete  il  u"  3"  del  § 7S8  di  questi  Kleiiientf, 
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vissima  ; che  se  siasi  incaricato  in  una  occasione  urgente,  sia  sol- 
tanto tenuto  al  dolo  e alla  colpa  grave  (1)  ; e che  se  contra  l’uso 
dell’  assente  1 di  cui  intraprende  1’  affare  , corra  dei  rischi  ,■  é al- 
tresì tenuto  al  caso  fortuito  (2);  3°  che  sia  obbligato  a render  con- 
to al  proprietario,  non  che  alla  restituzione  del  residuo  cogl'  inte- 
ressi (3). 

§ 971.  Dal  che  risulta:  4®  che  il  gestore  de'negozii  tenga  obbli- 
gato anche  l’ ignorante  di  cui  amministrò  gli  affari;  5°  come  pure  il 
furioso;  6°  non  che  quegli  nella  cui  persona  avesse  errato  (4);  7®  che 
1’  obbligazione  dell’assente  non  cessi  se,  cominciata  utilmente  la  ge- 
stione, un  avvenimento  abbia  in  seguito  fatto  cessare  quella  utilità  (5); 
8°  che  lo  stesso  sia  tenuto  all’  indennità  verso  il  gestore  de’  nego- 
zii  (6). 

§ 972.  Per  la  stessa  natura  del  contratto  il  gestore  de’negozii  é 
fin  dal  principio  obbligato  a ciò  che  abbiamo  detto  nel  § 970  ; ma 
1’  assente  non  è obbligato  verso  il  gestore  de’  negozii  se  non  ex  post 
facto  , come  rilevasi  dal  § antecedente.  Dal  che  risulta  nascere  da 
questo  quasi-contratt®  1’  azione  negotiorum  gestorum  si  diretta  e sì  con- 
traria (7). 

973.  La  diretta  compete  al  padrone  contra  il  gestore  ci  di  costai 
eredi  per  lo  rendimento  de’  conti  (8),  per  la  restituzione  del  reliqna- 
to,  e per  guarentire  la  colpa  a tenore  della  natura  della  gestione  (9). 

§ 974.  La  contraria  compete  al  gestore  de’  negozii  contra  il  padro- 
ne e i di  costui  eredi  per  l’indennità  (IO):  si  fatta  azione  però  cessa  di 
aver  luogo,  1°  qualora  l’ amministrazione  non  sin  stata  portata  innanzi 
utilmente  (11);  2°  se  abbia  il  gestore  de’negozii  amministrato  per  qual- 
che persona  che  non  aveva  questa  intenzione,  o che  l’avesse  proibi- 
to (12)  ; 3°  se  l’amministrazione  avesse  avuto  luogo  o per  oggetto  di 
pietà,  o con  animo  di  donare  (13). 

§ 975. 2®  La  tutela  è una  carica  pubblica  (14);  ma  l’obbligazione  tra 
il  tutore  e il  pupillo  nasce  dal  quasi-contratto  (15):  sicché  sotto  questo 
aspetto  la  tutela  è un  quasi-contratto  col  quale  il  tutore  assumendo  la 
cura  del  pupillo  e de’  di  costui  affari-,  è rispetto  a quest’  ultimo  obbligar 

(1  ) Leg.  5 , § 9 , ff.  eod.  — Vedete  il  n"  V del  citato  § 788. 

(2)  Leg.  tl , ff.  Leg.  20,  Cod.  de  neg.  gest.;  § i , Inst.  h.  t. 

(5)  Leg.  2 , Leg.  25 , Leg.  50 , ff.  h.  I. 

(t)  Leg.  5 ,§o , Leg.  5 , § / , ff.  de  negnt.  gest. 

(■')  Leg.  IO  , § / ,•  Leg.  12  , § 2 , ff.  eod. 

{(i)  I-rij.  2 , txg.  27,  Leg.  51 , Leg.  45 , ff.  cod. 

(7)  § 1 , Insiti.  /».  tit. 

(8)  Vedete  in  questo  Titolo  il  n°  5"  del  § 970. 

(9)  Vedete  il  u"  2"  del  citato  § 970. 

(10)  § Inst.  h.  t.  — Vedete  il  n“  8“  del  § 971  in  questo  Titolo. 

(11)  Leg.  IO  , § I , Leg.  15  , Leg.  27 , ff.  de  negot.  gest. 

(12)  I.eg.  8,  § ull.  ff.  Leg.  ult.  Cod.  eod. 

(15)  Leg.  27  , jj  I , Ixg.  54  et  44,  ff.  Leg.  tl , Leg.  15 , Leg.  15 , Cod . eod. 

(1  i)  Vedete  il  § 20  i. 

(15)  § 2 , Inst.  h.  tU. 
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io  a render  conto , e ad  una  esatta  diligenza;  mentre  il  pt ipillo  è dal  canta 
suo  tenuto  all ’ indennità  m favore  del  tutore  (a). 

§ 97G.  Dunque  da  questo  qnasi-contraUo  Base®  l'azione  della  tutela 
si  diretta  e si  contraria  (I). 

§ 977.  L’azione  diretta  compete  al  pupillo  finita  la  tutela  (2)  cen- 
tra il  suo  tutore  e i di  costui  eredi,  acciò  gli  si  renda  conto  e sia  in- 
. dennizzato  della  colpa  lieve  se  l’aziooe  è rivolta  direttamente  cen- 
tra il  tutore,  e della  colpa  grave,  se  contra  gli  eredi  (3/. 

§ 978.  La  contraria  compete  al  tutore  contra  il  pupillo  per  essere 
rimborsato  delle  spese  e della  sua  indennità,  qualora  abbia  operato 
da  diligente  padre  di  famiglia  (4). 

§ 979.  Si  l'una  come  r altra  azione  compete  per  le  medesime  ra- 
gioni a’  minori  e a’  curatori  rispettivamente  (5). 

§ 980.  3°  La  comunione  dell’eredità,  e 4®  quella  della  cosa  comune 
non  sono  quasi-contratti,  ma  dritti  reali  e nella  eredità  e nella  cosa 
comune.  Quegli  però  che  amministra  reredità  o la  cosa  comune  sem- 
bra aver  quasi  contratto , ed  essersi  obbligato  a dividere  la  cosa  co- 
mune, a render  conto  ; e reciprocamente  aver  reso  obbligato  il  suo 
coerede  o il  suo  cousocio  a delle  prestazioni  personali  (6). 

§ 981 . Dall’uno  e dall’altro  quasi-contratto  nascono  due  azioni  (7). 
Dal  primo,  l’azione  della  divisione  dell’eredità  (actio  familice erciscun- 
dee),  dal  secondo,  i’ azione  della  divisione  delle  cose  comuni  (conunu- 
ni  dividundo). 

§ 982.  L’  azione  familice  erciscundce  compete  al  coerede  contra  il 
coerede , e non  contra  il  detentore  a titolo  singolare  delle  cose  eredi- 
tarie (8) , per  dividere  l’eredità  cornane  ( ad  eccezione  dei  biglietti  i 
quali  sono  di  pieno  dritto  divisi  tra  gli  eredi  (9) , e delle  cose  il  cui 
uso  è proibito)  (IO),  come  altresì  per  dividere  i titoli  comuni,  e le  pre- 
stazioni per  le  spese  o perdite  comuni  (II). 

§ 983.  L’ azione  communi  dividundo  compete  a un  socio  contro 
dell’  altro  per  dividere  la  cosa  comune  (12),  e ottenere  le  prestazioni 
personali  (13). 

(a)  Sicché  il  tutore  è risponsabile  della  colna  lieve  , Leg.  25,  ff.  de  rcg.jur.  c qualora 
siasi  offerto  spontaneamente  È tenuto  alla  colpa  levissima , § 1 , Inai,  de  salisti,  fui.  ( § 
788,  5°  ):  gli  eredi  però  del  tutore  sono  soltanto  obbligali  alia  colpa  grave  e al  dolo,  Ltg. 
4 , Cod.  de  her.  tilt 

(1)  Vedete  il  § 782. 

(2)  Vedete  il  § 2(S5  e seguenti , tri. 

(5)  Leg.  4 ,pr.  ff.  de  tut.  et  rat.  distr. — Vedete  la  nota  del  § 973. 

(4)  Leg.  pr.  ff.  de  conir.  tut.  et  util.  act. 

(a)  Ilici.  Leg.  t , § 2 , ff.  de  conlr.  lui.  et  util.  ad. 

(11)  Leg.  3,  ff.  § 4 , List.  h.  t.  * 

(7)  Leg.  2 , § 5 , Leg.  à i , § 4,  (f.  farti,  eróse.;  I.eg.  2 , § / , ff.  com.  div. 

(8)  Leg.  2 , pr.  Ijg.  25  , § 7 , ff.  fam.  erciscund. 

(9)  Leg.  2 , § ult.  Leg.  à , pr.  ff.  Leg.  0 , Cod.  fam.  eróse. 

(10)  Leg.  4 , § t , 2 , ff.  cod. 

(1 1 ) Leg.  16,  § 4,  seq.  Leg.  17 , Leg.  25,  §16,  Leg.  29,  Leg.  44,  § 3 , et  ult.  ff.  cod. 

(12)  Leg.  1 , ff.  com.  dicid. 

(15)  Leg.  3 , pr.  ff.  eod. 
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§ 984.  II  coerede  deve  guarentire  al  coerede  la  colpa  lieve  fl)T  e 
il  socio  dee  lo  stesso  al  socio  (2).  Di  ciò  ne  abbiamo  assegnata  la  ra- 
gione nella  nota  del  § 947. 

§ 985,  L’  adizione  dell'  eredità  è quasi  contratto  col  quale  colui 
ehe  accetta  l’eredità,  si  presume  aver  contratto  co’  legatarii  e co’  fe- 
dccommessarii  (a) , come  pure  di  essersi  obbligato  a pagare  i legati 
e i fedeeommessi  (3)  (b). 

§ 98G.  Da  questo  quasi- contratto  nasce  l'azione  personale  in  virtù 
del  testamento,  con  la  quale  coloro  cui  è dovuta  qualche  cosa  in  forza 
di  testamento  (c)  r agiscono  centra  l’ erede  che  ha  accettato  (d) , ad, 
oggetto  di  farsi  pagare  i legati,  i fedeeommessi , con  gli  accessorii  e 
gl’  interessi  dal  giorno  della  inora  (4)  ; come  pure  di  farsi  guarentire 
i danni  cagionati  per  colpa  levissima  (5)  (e). 

§ 987,  Finalmente  : 6®  il  pagamento  della  cosa  non  dovuta  § 
quasi-contratto  col  quale  colui  che  per  errore  di  fatto  ha  pagato  ciò 
che  non  era  naturalmente  dovuto , presumesi  aver  drillo  ad  obbligare 
alla  restituzione  colui  che  senza  saperlo  ricevè  il  pagamento  ((). 

(f)  Leg.  25  ,§  16,  ff.  firn,  eróse. 

(2)  Arg.  dici.  Leg.  25 , ff.  eod. 

(aj  E non  già  co’  creditori , imperocché  qnesti  agiscono  contra  l’ erede  non  in  virtù  del 
quasi-contrallo  dell’ adizione , ma  direttamente  per  lo  fatto  ilei  defunto,  Leg.  49,  ff.  de 
n/jlig.  et  action.-,  Noe.  48,  prief.  v.  curri  utù/ue  ) le  cui  obbigazioni , adita  appena  fe- 
rtilità , si  trasfondono  nella  persona  dell’  erede , Leg.  2, $ 2,  ff.  de  verb.  oblig.;  Leg.  ff. 
de  reg.jur. 

(5)  § 5,  Inst.  h.  t.;  Leg.  5,  seq.  ff.  quib.  ex  causs.  in  pose,  cairn-,  Leg.  f,  Cod.  com.  de  tea. 

(b)  Abbiamo  detto  che  colui  il  quale  adisce  si  obbliga  a’icgatarii  e fedecommissarii.  Si 
obbliga  egli  pure  a’  creditori  ? Nò , poiché  a questi  l’ erede  è obbligato  in  virtù  del  con- 
tratto fallo  col  defunto.  Sicché,  se  il  defunto  era  debitore  di  100  in  virtù  di  mutuo  , si 
agisce  conira  l’ erede  coll’azione  personale  nascente  dal  mutuo;  se  in  virtù  di  stipulazione, 
si  agisce  coll’azione  personale  nascente  dalla  stipulazione  ; non  già  dal  quasi-contratto, 
perchè  l’ erede  su» tede  a tutti  i dritti  dd  defunto.  Leg.  2,  ff.  de  verb.  signq  Leg.  59,  ff. 
iste  regulis  juris.  ( Kccilaz.  ). 

(c)  Come  sono  i legatarii , i fedecommessarii , ccc.  ( ilecilaz.  ). 

(d)  Poiché  pri  ma  dell’  adizione  l’ crede  non  è che  un  estraneo , ma  soltanto  suo  e ne- 
cessario f Iteci t a:.J. 

(i)  Vedete  il  ìj  639  di  questi  Elementi. 

(5)  Leg.  47 , (j  pen.  ff.  de  leg.  t,;  Leg.  35, pr.  ff.  de  leg.  2,i  Leg.  17 , ff.  de  duob. 
rei».  ; § 5 , Insiti,  h.  t. 

(e)  Conviene  notare  di  passaggio,  die  sebbene  l’ adizione  e la  gestione  a titolo  di  erede 
differiscano  tra  loro  ( § 592  ) , qui  però  non  vi  ha  differenza  quanto  all’  azionò , sia  che  la 
persona  abbia  adito  l’ eredità  , sia  clic  abbia  amministrato  a titolo  (li  erede  ( Recitai.  J. 

(f)  Coi  i questa  diffinizione  diciamo  die  il  pagamento  dell’indebito  sia  un  quasi-contratto; 
poiché,  come  elegantemente  osserva  Giustiniano  § ti,  Inst.  h.  colui  che  per  errore  paga 
una  cosa  non  dovuta , non  fa  questo  per  combinar  1’  affare , ma  per  isciorlo.  E siccome  è 
cosa  ingiusta  die  alcuno  voglia  arricchirsi  col  danno  altrui  ( jj  967 , 2’)  , cosi  colui  che 
ricevi!  l’ indebito  è tenuto  alla  restituzione , appunto  come  se  avesse  ricevuto  danaro  in 
presi  anza , § i,  Inst.  quib.  mod.  re  conir . oblia.  Le  altre  cose  contenute  nella  diflìuizione 
indic  ano  quando *vi  sia  luogo  alla  ripetizione  dell’  indebito  : il  che  più  chiaramente  dimo- 
stre remo  ne’  §§  seguenti.  — Intanto  , per  esservi  luogo  al  pagamento  dell’  indebito  si  ri- 
cini ide  : 1"  l’ ignoranza  in  colui  che  paga  ; 2'*  che  la  cosa  non  sia  dovuta  ; 5“  l’ ignoranza 
in  colui  che  riceve  ; delle  quali  tre  cose  parlerassi  ne’  due  §§  seguenti.  Ora  , per  maggiore 
in  tclligcnza  de’  citati  due  seguenti  paragrafi  , bisogna  premettere  , che  l’ ignoranza  è di 


Digitized  by  Google 


23G  ISTITUZIONI  DI  DRITTO  ROMANO — LUI . HI.  DEttiE  COSE 

§ 988.  Siccome  dunque  il  fondamento  di  questo  qnasi-contratto  è 
un  pagamento  per  errore  di  fallo  (4),  risulta  1°  che  chi  sapendo  ab- 
bia pagato  una  cosa  non  dovuta  , sembra  averlo  fatto  con  la  inten- 
zione di  donare  (2)  : 2°  che  chi  pagò  per  errore  di  dritto  non  possa 
ripetere  ciò  che  pagò  indebitamente  (3),  tranne  se  il  pagamento  fosse 
stato  a qnesto  modo  fatto  da  un  minore  r da  una  donna,  ecc.  alle  quali 
persone  è permesso  ignorare  il  dritto  ; 3°  che  se  siasi  errato  nella 
persona,  la  cosa  si  possa  sempre  ripetere  (4). 

§ 989.  E poiché  ciò  clic  si  è pagato  non  era  neppure  naturalmente 
dovuto  (5),  risulta  4*  non  potersi  ri|)etere  ciò  che  era  dovuta  na- 
turalmente, quantunque  non  civilmente  (G) , purché  l' obbligazione 
naturale  non  sia  espressamente  rigettata  dal  dritto  civile;  il  che  ac- 
cade nell’  obbligazione  dei  pupilli , dei  prodighi , delle  donne  che 
prestano  cauzione  (7):  5°  non  potersi  neppure  ripetere  ciò- che  non 
è dovuto  nè  per  dritta  naturale,  nè  per  dritto  civile,  o pure  ciò  che 
è dovuto  per  solo  dritto  civile  (8)  (’). 

§ f 90.  E siccome  nella  persona  di  chi  riceve  si  richiede  igno- 
ranza (9)  , risulta  6*  che  qualora  siasi  da  taluno  fraudoleutcmente 

due  specie  , <Ii  drillo  e di  fallo.  Citi  paga  per  ignoranza  di  dritte , nulla  ha  dritto  a ripe- 
tere , purché  non  sia  minore  , donna  , soldato,  alle  quali  persone  è permesso  ignorare.  L. 
9,  !..  9,  jir.  ff.  de  jurit  et  faci  ignoranlia.  Chi  pga  poi  per  ignoranza  di  fatto  ha  drillo 
alla  ripetizione  , perchè  il  fatto  può  ingannare  anche  i più  prudenti.  Per  esempio  , l’erede 
ignorando  la  legge  Falcidia  , paga  tutti  i legati  senza  la  detrazione  della  quarta:  può  ripe- 
tere ciò  che  ha  pagalo  più  del  giusto  ? nò  , perché  ha  erralo  in  dritto  e avrebbe  dovuto 
consultare  i più  prudenti.  Al  contrario,  volli  io  pagare  a Tizio  : e siccome  nella  città  vi 
erano  due  persone  di  questo  mime  , pagai  a quella  cui  nulla  tluvevo.  Posso  ripeterlo  ? si  , 
c giustamente  ; giacché  errai  nel  fatto  , non  nel  dritto  ( g 981),  3"  ) f Recitai.  J. 

(1)  Giusta  il  contenuto  nel  § antecedente. 

(2)  l.cg.  55 , ff.  de  reg.jur.  ; l.eg.  I , % 1 , ff.  de  condict.  indebit. 

(3)  Leg  10 , Cod.  l.eg.  9 , ;>r.  ff.  dejur.  et  faci.  ign.  ; Leg.  6 , 7,  Cod.  de  cond.  in- 
de/).; J.eg.  .9,  Cod.  ad  teg.  Fate. 

(4)  J.eg.  Ho  , § ult.  Leg.  19  , S I , ff.  l.eg.  5 , Cod.  de  condii,  indebit. 

(ti,  Giusta  il  contenuto  del  § 987  , in  questo  Titolo. 

(fi)  Leg.  15.  Leg.19,  Leg. 58,  ff.  de  cond.  indebit. — Vedete  il  § 769  di  quest  i F.lemcntì. 

(7)  Leg.  117 , Leg.  6 , ff.  de  verb.  obi.  ; Leg.  il , ff.  de  condict.  imlebit.  ; Leg.  IO  , 
Il . ff.  ad  SC.  Velirjan. 

(8)  l.eg.  19 , Leg.  12  , Tsg.  26 , § .3 , 7,  Leg.  40 , L.rg.  54,  Leg.  56,  ff.  de  condict . 
indebit. 

(*)  Maggior  chiarezza  presentano  le  Recitazioni  circa  l'iiideliito.  «In  tre  modi,  dice  l'Au- 
tore, possiamo  sostenere  che  una  cosa  non  sia  dovuta.  0 perché  si  deve  naturalmente,  ma 
non  pur  drillo  civile  : per  e-einpio , se  ho  pagalo  ciò  che  aveva  promesso  con  patto  nudo, 
questo  era  dovuto  naturalmente , ma  non  civilmente.  0 perchè  questo  era  dovuto  civil- 
mente : per  esempio  , lui  pagato  ciò  che  aveva  promesso  per  timore  , questo  è dovuto  ci- 
vilmente , ma  non  per  equità  naturalo  : O perché  non  esiste  obbligazione  né  naturale  , nè 
civile  : per  esempio , se  pago  por  errore  di  titolo  un  mutuo  a colui  cui  nulla  delibo.  Net 
primo  caso  non  posso  ripetere  ciò  che  ho  (rigato  : ne’due  ultimi  ho  dritto  alla  restituzione. 
l*er  esempio , un  liglio  di  famiglia  restituisce  un  prestito , mentri!  avrebbe  potuto  oppone 
la  eccezione  del  Sonato-consulto  Macedouiano  : ha  egli  dritto  alla  restituzione?  no  ; per- 
ché devo  naturalmente.  Al  contrario,  una  persona  paga  un  debito  del  padre  jierché  credo 
non  essere  stato  soddisfatto  : trovando  in  seguito  la  quietanza,  ha  egli  dritto  a ripetizione'/ 
si , perché  non  doveva  né  naturalmente  , uè  civilmente  ». 

(9)  Giusta  il  contenuto  nel  $ 987  , in  questo  Titolo. 
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ricevuto  la  cosa  nou  dovuta,  vi  è luogo  all’  azione  indebiti , o alla 
condizione  del  furto,  o all’ azione  condizionale  furtiva  , die  vale  lo- 
atesso,  cioè  die  la  cosa  si  possa  ripetere  non  solo  in  virtù  del  quas\- 
contratto,  ma  altresì  in  virtù  del  delitto  (lì  (a). 

991.  Del  rimanente,  da  questo  quasi-contratto  nasce  l’azione  della 
cosa  non  dovuta  ( condii  lio  indebiti)  la  quale  è azione  stridi  ju- 
ris  (2)  : essa  compete  a colui  che  per  errore  di  fatto  pagò  la  cosa  na- 
turalmente non  dovuta,  coutra  colui  che  la  ricevè,  o contra  i di  co- 
stui credi,  ad  oggetto  di  farsi  restituire  la  cosa  indebitamente  pagata, 
una  co'  frutti  e acccssorii  (3),  ma  non  già  gl’  interessi  (i)  (a). 

§ 992.  Sì  fatta  condizione  distinguesi  facilmente  dalle  altre  ; im- 
perocché chi  pagò  non  per  errore , bensì  per  causa  futura  e one- 
sta, ma  non  seguita,  ha  , per  ripetere  ciò  che  diede  , la  condizione 
per  causa  non  seguita  (condictio  causa  data , causa  non  sequuta)  (5): 
chi  pagò  per  causa  futura,  vergognosa  soltanto  a colui  che  ricevè  il 
pagamento,  ha  la  condizione  per  causa  vergognosa  ( condictio  ob  tur- 
pem  caussam  ) (G)  : finalmente  a colui  che  diede  assolutamele  senza 
causa,  c che  non  può  adoperare  alcun’  altra  condizione,  gli  compete 
la  condizione  senza  causa  per  farsi  restituire  (7)  (b). 


APPENDICE.  — DRITTO  VlCENTE. 

Per  lo  Dritto  Patrio  corrispondente  al  Titolo  XXVIII,  vedete  il  Ti- 
tolo IV  del  Libro  III  delle  nostre  LL.  Civili , e i luoghi  corrispondenti. 

TITOLO  XXIX. 

MEDIANTE  QUALI  PERSONE  SI  ACQUISTA  L*  OBBLIOAZIONE. 
SOMMARIO 

§ Inutilità  di  questo  Titolo  per  essersene  trattato  altrove  : solo  principio  ad  aggiungersi. — 
993.  Corollarii  che  dall'  assioma  risultano. 

§ 993.  Le  persone  mediante  le  quali  acquistiamo  le  altre  cose,  pos- 
sono altresì  acquistarci  le  obbligazioni.  E siccome  di  quelle  si  è 

(1)  Leg.  18 , ff.  de  cond.  furt. 

(a)  Però  non  si  ha  subito  1’  azione  del  furto  nel  doppio  o nel  quadruplo , perchè  questa 
azione  è infamante,  e non  densi  con  tanta  facilità  compromettere  1 onore  degli  uomini  fncc.7. 

(2)  Vedete  la  nota  del  § 781  di  questi  Elementi. 

(3)  Leg.  15 , pr.  Leg.  65 , § 5 , ff.  de  condict.  indebit. 

(4)  Leg.  1 , Lòti.  h.  t. — Valete  la  nota  del  citato  § 781. 

(a)  Perchè  ne’  contratti  di  stretto  dritto  gl’  interessi  non  sono  dovuti , se  non  sieno  stali 
espressamente  promessi  ( Recitai.  ). 

^5)  Lea.  1 , scq.  ff.  de  cond.  cause,  dai. 

(0)  Lib.  1 , pr.  5 1 , 2 , ff-de  cond.  ob.  turp.  cause. 

(7)  Leg.  1 , seq.  ff.  de  condict.  sine  causs. 

(b)  Di  queste  azioni  si  tratta  dillusamcnte  nc’libsi  XII  e XDI  delle  Tamlctte  ( Recita z). 
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diffusamente  trattato  (1),  é inutile  dime  di  vantaggio  : convien  sol- 
tanto aggiuguere  che  nelle  obbligazioni  derivanti  dai  contratti  si 
ha  riguardo  al  principio  della  cosa  (2)  (a)  ; e perciò  avverandosi 
la  condizione,  questa  risale  al  primo  istante  del  contratto  (3). 

§ 994.  Da  questo  assioma  risulta:  1°  che  il  figlio  di  famiglia  ac- 
quisti per  suo  padre  e il  servo  pel  suo  padrone,  quando  anche  sti- 
pulassero in  loro  vantaggio  personale,  come  pel  caso  in  cui  divenis- 
sero indipendenti  dall*  altrui  potestà  (4)  (b)  ; 2°  che  l' obbligazione 
si  acquisti  al  padre  o al  padrone,  quando  auche  la  condizione  si  av- 
veri dopoché  il  figlio  è emancipato  (5)  (c). 


(1)  Nel  Libro  II , tit.  IX. 

(2)  Leg.  78 , pr.  fin.  ff.  de  veri.  obi. 

(a)  Tuli’  altro  ò no’  legati  i quali  acquistano  vigore  dal  giorno  in  etti  la  cosa  è dovuta  , 
Leg.  IS,  ff.  de  regulis  juris  ; Leg.  1 , § 2,  ff.  quando  dies  leg.  red.J  § 652  , n"  7”  ). 

(5)  Leg.  Il  ,§f,  ff.  qui  poi.  in  pign.  — Vedete  il  n"  7 del  § 832  di  quest’  Opera. 

^Leg.  ult.  ff.  de  stipul.  serv. 

, L’ estraneo  poi  non  può  acquistarci  veruna  obbligazione  , § 4 , Instil.  de  inutil.  sti- 
pulai. laonde  se  un  mio  fratello  dica,  darai  100  a mio  fratello ? e un  terzo  il  premei  ic\ 
nulladimeno  niente  mi  acquista  ( Recitai.  J. 

(5)  Leg.  78, pr.  ff.  de  verb.  oblig. 

(c)  Per  esempio  , un  figlio  dice  , mi  darai  100  se  giungerò  a esser  dottore?  Poco  tempo 
dopo  viene  emancipato  dal  padre  , e a capo  di  due  anni  diventa  in  realtà  dottore.  Si  do- 
manda : per  chi  sono  acquistati  i 100  , pel  figlio  o pel  padre  ? Non  v’  ha  dubbio  che  sieuo 
acquistati  pel  padre,  chè  la  condizione  retroagisce  all'orìgine  del  contralto,  diri. 
Leg.  78,  ff.  de  verb.  Migai.  Tuli’  altro  ò ne’  legati , come  si  è osservalo  nello  scolio 
del  § 632  (Recitai.  ). 
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TITOLO  XXX. 

IN  QUALI  MODI  SI  ESTINGUE  L’  OBBLIGAZIONE. 

SOMMARIO 

§ 995.  I.’  olili! igazione  si  estingue  o ipso  jure  o mediante  eccezione.  — 996.  I modi  coi 
<|unli  si  estingue  o sono  comuni  a lutti  i contratti  o alla  maggior  parte:  sei  modi  comu- 
ni : due  modi  particolari.  — 997.  Fondamento  della  estinzione  dello  obbligazioni  per 
niuluo  dissenso. — 998.  Primo  modo  comune , il  pagamento.  — 999.  Requisiti  neces- 
sari! per  poter  validamente  pagare.  — 1000.  Persone  ebe  non  possono  validamente  pa- 
gare nè  ricevere.  — 1001.  Materia  , quantità  e luogo  del  pagamento.  — 1002.  I lici  ti 
ilei  pagamento.  — 1003.  Secondo  modo  comune , la  compensazione.  — 1004.  Requi- 
siti necossarii  per  potersi  validamente  compensare.  — lOltìi.  Filetti  della  compensazio- 
ne. — 1006.  Terzo  modo  comune  , la  confusione  : quando  ba  luogo.  — 1007.  Quarto 
modo  comune,  V offerta  (oblatio)  e consegna  zinne,  vale  a dire  l'off erta  reale  seguita  dalla 
conscgnazione. — 1008.  Suoi  edotti. — 1009. Quinto  minio  comune,  la  distruzione  della 
cosa  : a cbi  è relativo.  — 1010.  Persone  che  non  rimangono  esonerate  dall' obbliga- 
zione per  effetto  della  distruzione  della  cosa.  — 1011.  Sesto  modo  comune  , la  nova- 
zione. — 1012.  Dose  die  possono  novarsi.  — 1013.  Due  specie  di  novazione , volon- 
taria e necessaria.  — 1014.  Quando  la  novazione  ba  luogo  senza  delegazione.  — 1013. 
Quando  è che  la  delegazione  ba  luogo.  — 1016.  Edotti  della  novazione  con  delegazio- 
ne. — 1017.  La  espromissione  dislinguesi  dalla  fideiussione  o adpromissinne  , dal  co- 
stituto c dalla  cessione.  1018.  Edotto  della  novazione  volontaria.  — 1019.E  della  ne- 
cessario. 1020.  Modi  proprii  a certi  contratti.  — 1021.  I.'  obbligazione  contratta  eoi- 
l’ accettila zione  veniva  distrutta  dall' accettilazione. — 1022.  Dittinizionc  dell’  accetti- 
la zinne. — 1023  a 1023.  Corollarii  die  dalla  diilinizione  dell 'accettilazione  risultano.— 
1026.  Stipulazione  Aquiliana. — 1027.  In  che  consiste. — 1028.  Al  presente  tra  il  patto 
de  non petendn  e 1'accctlita zione  non  esiste  differenza. — 1029.  Altro  modo  particola- 
re: il  mutuo  dissenso.  — 1050.  Sua  diilinizione.  — 1031.  Corollarii  dio  da  questa  dif- 
liuizione  risultano. 

§ 995.  L’ obbligazione,  una  volta  stabilita,  si  estingue  o con  la  ec- 
cezione o ipso  jure.  Fra  questi  due  modi  di  estinguere  le  obbligazioni 
vi  ha  parecchie  differenze:  l°ncl  primo  caso  P obbligazione  non 
si  estingue  senza  opporre  l’eccezione  in  giudizio  (1):  nel  secondo 
P azione  si  estingue  in  virtù  della  legge,  senza  esservi  bisogno  di  op- 
porre eccezione  : 2°  quindi  nel  caso  in  cui  P obbligazione  è estinta, 
non  vi  è azione  : nell’  altro  caso  P azione  nasce,  ma  si  elide  con  la 
eccezione. 

§ 996.  I modi  co’  quali  l’obbligazione  si  estingue  ipso  jure,  o sono 
comuni  a tutti  i contratti  o alla  maggior  parte:  tali  sono  il  pagamento, 
la  compensazione , la  confusione , P o/fcrta  ( oblatio  ) e la  conscgnazio- 
ne, la  distruzione  della  cosa  e la  novazione  ; o sono  proprii  a taluni 
contratti  in  particolare,  come  l’ accettilazione  e il  mutuo  dissenso. 

§ 997.  Il  fondamento  di  quest’  ultimo  modo  rinvienti  nella  se- 
guente regola  del  dritto  : non  « è cosa  tanto  naturale  quanto  il  ri- 
solvere un’  obbligazione  in  quella  islcssa  maniera  con  la  quale  fu  con- 
tratta (2). 

(1  ) Leg.  27 , § 2 , ff.  depact. 

(2)  A Olii  tam  naturale  esl,quam  en  genere  quidque  dissolvi,  quo  collìgatum  est.  T.rg. 
5 o , et  l.eg.  100 , ff.  de  regulis  juris. 
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§ 1004.  Siccome  dunque  la  compensazione  ha  luogo  se  il  debito 
e il  credito  sia  reciproco  (I),  risulta:  1°  voler  frustraneamente  com- 
pensare coloro  il  cui  debito  è ingiusto  (2)  , o puramente  naturale  , 
senza  niuno  effetto  (3) , o illiquido  (4) , o sotto  condizione  , o a co- 
minciare da  un  tempo  non  ancora  giunto  (ex  die)  (5)  : risulta  2"  es- 
ser necessario  che  i due  crediti  abbiano  una  valutazione  determina- 
ta (0),  e non  potersi  compensare  la  specie  col  genere  , nè  il  genere 
col  genere  diverso  (7),  nè  il  delitto  col  delitto  (8)  : risulta  inoltre  3” 
non  esservi  luogo  a compensazione  qualora  non  sieuo  le  medesime 
persone  vicendevolmente  debitrici  e creditrici  (9). 

§ 1005.  E siccome  il  credito  e 11  debito  suppongonsi  estinti  dal- 
l'ima e dall’altra  parte  (10),  risulta  4°  aver  la  compensazione  lo  stesso 
effe tto  del  pagamento  (11);  5°  che  dal  momento  in  cui  dall' una  e 
dall*  altra  parte  vi  è debito,  questo  rimane  reciprocamente  estinto  , 
ovvero  il  debito  maggiore  resta  diminuito  di  quanto  importa  1’  am- 
montare del  minore  (12)  (a). 

§ 1006.  Il  terzo  modo  comune  è la  confusione  (13),  la  quale  ha  luo- 
go allorquando  la  obbligazione  del  debitore  e il  dritto  del  creditore 
si  cumulano  nella  medesima  persona  (14).  Imperocché,  siccome  il 
contratto  obbliga  una  persona  verso  di  un’  altra,  e niuno  può  essere 
di  sé  medesimo  debitore,  risulta  che  con  la  confusione  l'obbligazione 
non  più  sussiste. 

§ 1007.  Il  quarto  modo  è i’  offerta  reale  seguita  dalla  consegna- 
zione  ( oblatio  et  consegnatio  ) (15)  : con  essa  l' obbligazione  si  e- 
stingue  se  il  debitore  offra  l’ intera  somma  nel  tempo  conveniente  , e 

(1)  Vedete  il  § antecedente. 

(2)  Leg.  14 , ff.  Leg.  2 . Cod.  de  romponi. 

(3)  Log.  30 , Leg.  il , ff  de  cond.  indebit. 

(4)  l.rg.  ult.  § I , Cod.  de  comp. 

(5)  Log.  7 , l.eg.  17 , § / , Leg.  22  , ff.  cod. 

(6)  Leg.  4 , Leg.  8 , Leg.  12  , Cod.  cod. 

(7)  Leg.  18,  pr.  ff.  de  pigìi,  act.;  Leg.  2,  $ I.  ff.  de  reb.  credit.;  Leg.  16,  Cod.  de  tolut. 

(8)  l-eg.  2 , § 4 , L.eg.  13  , § 5 , ff.  ad  L.  Jul.  de  adutter. 

(9)  Leg.  16  ,pr.  Leg.  18  , § I,  ff.  Leg.  9,  Cod.  de  componi. 

(10)  Vedete  il  § 1003 , in  questo  Titolo 

(11)  Leg.  4 , Leg.  12  , Cod.  de  comprili. — Vedete  in  questo  Titolo  il  § 1002. 

(12)  § 50 , Init.  de  act.-,  Leg.  ult,  Cod.  de  covi  peni. 

(a)  Tal’  è il  dritto  nuovo.  Imperocché  giusta  il  dritto  antico  molta  differenza  vi  era  tra  i 
contratti  di  buona  fede  e quelli  di  dritto  stretto.  Nei  primi  il  debito  restava  ipso  jure  di- 
minuito : ne’secontfi  facea  mestieri  oppone  la  eccezione  del  dolo,  § 30,  Inst.  A.  r.  ( § 781. 
nota  ) — 11  fondamento  della  compensazione  è la  regola  filosofica  : non  doversi  fare  con 
molto  quelle  cose  che  si  possono  fare  con  poco.  Se  si  dovesse  procedere  senza  questa  re- 

g ola,  prima  io  dovrei  pagare  al  creditore  i 100  che  debbo,  e poi  esigere  quello  che  mi  deve. 

ir  , quale  bisogno  vi  è di  tanti  circuiti  di  azioni , polendo  noi  terminare  la  cosa  col  ritene- 
re io  i miei  danari  ed  esso  i suoi?  Ciò  fatto,  scambievolmente  si  dice  essersi  il  debito  scam- 
bievolmente compensato  , cioè  contribuito  ( Recitai.  ) 

(13)  Vedete  il  § 996,  in  questo  Titolo. 

(l  i)  Leg.  75  , Leg.  pen.  ff.  de  sotut.  . ' 

(15)  Rivedete  il  poc'anzi  citato  § 996. 

Etri.  Voi.  il.  16 
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che  il  creditore  rifiatando  di  riceverla,  vien  citato  in  giudizio  affinchè 
col  permesso  del  giudice  il  debitore  sia  autorizzato  a deporre  e con- 
segnare ciò  che  deve  (1). 

§ 1008.  Quando  ciò  si  faccia  legalmente,  risulta  : 1°  che  il  debi- 
tore resti  esonerato  dall’  obbligazione  della  sorte  principale,  e dagli 
Interessi,  il  corso  de’  quali  s' interrompe  (2)  ; 2°  che  resti  altresi  al 
coperto  di  qualunque  pericolo  in  cui  la  cosa  potesse  incorrere,  la 
quale  perisce  non  pel  debitore,  ma  pel  creditore  (3). 

§ 1009.  II  quinto  modo  comune  è la  distruzione  della  cosa  (1).  E 
siccome  si  deve  o una  specie  o un  genere  o una  quantità,  risulta  1° 
che  sì  fatto  modo  comune  riguardi  alla  sola  specie  (5) , perchè  il 
genere  e la  quantità  si  presumono  non  soggiacere  a perimento  (6). 

§ 1010.  E poiché  sì  fatto  dritto  ha  per  fondamento  l'essere  il  caso 
fortuito  a carico  del  padrone  (7),  risulta  2°  che  la  distruzione  della 
specie  non  liberi  il  debitore  in  mora  (8),  tranne  se  la  cosa  sia  egual- 
mente perita  presso  il  creditore  (9)  ; 3°  nè  colui  per  colpa  del 
quale  peri  la  cosa  (10)  ; 4°  che  coloro  i quali  posseggono  o per  furto 
o per  violenza  , non  sieno  in  verun  modo  liberati  per  la  distruzione 
delle  cosa  (1 1). 

§ 101 1.  Il  sesto  modo  comune  è la  novazione  (12),  cioè  la  stipu- 
lata trasfusione  e trasferimento  della  prima  obbligazione  in  un'  altra , 
sia  civile , sto  naturale  (13). 

§ 1012.  Essendo  la  novazione  un  modo  comune  a tutti  i contratti, 
possono  perciò  novarsi  tutte  le  obbligazioni  civili,  pretorie,  naturali, 
contratte  o con  le  parole  o col  consenso  o in  altra  qualsiasi  maniera; 
possono  cangiarsi  in  qualunque  altra  obbligazione,  anche  puramente 
naturale  : per  esempio,  se  con  1’  espromissione  il  pupillo  non  autoriz- 
zato dal  tutore  assumesse  la  obbligazione  di  un  altro  (14). 

§ 1013.  La  novazione  si  divide  in  volontaria , la  quale  ha  luogo 
ove  intervenga  stipulazione  e consenso  delle  parti  (15)  (a)  ; e iu  ne- 


ll) Leg.  49 , Cod.  de  unir.  ; Leg.  9 , Cod.  de  tolut. 

(2)  I,eg.  49 , Cod.  de  untrp. 

(3)  Leg.  9 , Cod.  de  so  lui. 

(4)  Vedete  il  §990  in  (pesto  Titolo. 

(5)  Leg.  25 , Leg.  49  , pr.  ff.  de  verb.  obi. 

(6)  Vedete  il  § 023  , di  questi  Elementi. 

(7)  Vedete  il  n"  3 del  § 785  , ivi. 

(8)  Dici.  Leg.  23 , et  Leg.  49  .pr.  ff.de  verb.  obi. 

(9)  Leg.  44,%4  ,ff.  depos.  ; Leg.  4o , § ult.  ff.  de  rei  vind. 

(10)  Leg.  25  , tn  fin.  ff.  de  reg.jur.  ; Leg.  2.)  , Leg.  49 , pr.  ff.  de  verb.  obi. 

(11)  Leg.  ult.  ff.  de  cond.  furi.  ; Leg.  4,  § 54,  Leg.  pen.  ff.  de  vi  et  vi  arm. 

(12)  Vedete  il  più  volte  citalo  § 996. 

(13)  Leg.  I .pr.  ff.  de  novat.;  ljtg.  21 , § 2 , ff.  de  paci. 

(Il)  I*g.  4,  § 4,  L.  2,  L.  5,  L.  44,  ff.  eod. — Ved.  la  uoia  del  § 709  di  questi  Elementi. 
(13)  Leg.  2 , ff.  eod. 

(a)  E siccome  si  dice  poter  anche  gli  assenti  essere  liberati  con  la  novazione  , Leg.  45  , 
S IO,  de  acceptilat.  ; e cne  la  delegazione  si  faccia  col  consenso , con  segni , o per  via  di 
lettere , Leg.  47 , ff.  de  novat.  ; ciò  deesi  intendere  del  mandato  col  quale  il  delegante 
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cessarla,  che  ha  luogo  con  la  contestazione  in  lite,  allorché  si  è sot- 
tocosto a giudizio  (1).  I.a  prima  si  fa  con  la  delegazione  o senza. 

§ 1014.  La  novazione  ha  luogo  senza  delegazione,  quando  tra  lo 
* stesso  debitore  e lo  stesso  creditore  1°  la  specie  dell’  obbligazione  si 
cambia  : per  esempio  , se  chi  è debitore  per  una  vendita,  si  costi- 
tuisce esserlo  per  quasi-stipu (azione  (2),;  2°  allorché  si  aggiugneo  si 
toglie  qualche  cosa  alla  prima  obbligazione  : per  esempio,  se  si  pro- 
metta puramente  e semplicemente  ciò  che  va  dovuto  sotto  condizio- 
ne (3)  ; 3°  o nulla  cangiando  sulla  prima  obbligazione,  si  dichiari 
però  farsi  novazione  (4)  : imperocché  ove  ciò  non  st  esprima,  sussiste- 
rà cosi  la  prima  come  la  seconda  obbligazione  (5).  ‘ 

§ 1015.  La  delegazione  al  contrario  accade  allorché,  vien  sostituito 
un  nuovo  debitore  in  luogo  del  primo  (6  ) . Questo  nuovo  debitore  chia- 
masi espromissore  (7),  o che  deleghi  sé  stesso  (3),  come  fece  Paolo 
nell’  intervenire  per  Onesimo  (9),  o che  venga  delegato  dal  primo 
debitore  mediante  procura  (10). 

§ 1016.  Dal  che  risulta:  1°  che  il  primo  debitore  resttUiberato 
conia  delegazione,  quando  anche  il  delegato  fosse  insolvibile  (1 1);  2° 
che  la  delegazione  debba  farsi  col  consenso  del  creditore  e del  de- 
legato (12)  ; 3°  che  tra  il  delegante  e il  delegato  sovente  interceda 
il  mandato,  e tra  il  creditore  e il  debitore  la  stipulazione  (13). 

§ 1017.  Quindi:  1°  la  espromissione  facilmente  dist^guesi  dalla' 
fideiussione  o adpromissione  e dal  costituto , de’  quali  né  Ijjùna  uè  l’al- 
tro estingue  la  prima  obbligaziouc  (14);  2"  distinguesi  pure  dalla  ces- 
sione, con  la  quale  la  persona  del  creditore  si  cambia  anche  invito 
debitore  (15):  ecco  perché  la  cessione  non  è novazione «.(JfeG.). 

§ 1018.  Conia  novazione  volontaria  ottiensi  lo  stesso'éllStto.che  si 
consegue  col  pagamento  (17).  .’v— 


costituisce  un  altro  in  sua  vece  : imperocché  la  stessa  novazione  , cioè  la  nuova  obbliga- 
zione del  delegato , stabili  vasi  con  parole  solenni , o mediante  stipulazione,  sia  tra  pre-* 
senti,  sia  mediante  mandatario,  Leg.  26,  ff.  eod.:  paolo,  Seni.  rect.  lib.  S,  txt.  8. 

(1)  Leg.  29 , f[.  eod. 

(2)  § ò , Itut.  n.  t. 

(3)  jj  .5 , Inst.  eod. 

(4)  Leg.  2 , jf.  eod.  : Leg.  ult.  C.  eod. 

(5)  Dici.  Leg.  ult.  Cod.  eod. 

(ti)  Leg.  1 , pr.  ff.  eod. 

(7)  Ug.  8 , § 5 , ff.  de  no». 

(8)  Leg.  4 , § ( , ff.  de  mammùt. 

(!>)  Epitl.  Philcm.  v.  IS,  19.  — Vedete  zach.  hlbeb.  Dissert.  Fhilol.  jurid.  lib.  4 , 
Diss.  3 , cap.  2. 

(10)  Leg.  17  . ff.  de  nomai. 

(M)  l,èg.  26',  !j  2.  ff.  mandai.  ; Leg.  5,  Cod.  de  novat. 

( 1 2i  Leg.  4 , Log.  0 , Cod.  eod. 

(13)  Leg.  4,11.  Leg.  17 , ff.  novat. 

(14)  Vedete  il  SS  873  di  i|ucsti  Elementi. 

(13)  Leg.  4 , Cod.  cod.  . \ ■ 

(Iti)  Leg.  3 , Cod.  de  novat. 

(17)  J 3 , Lutiti,  li.  t. — Vedete  in  queste  titolo  il  § 1002. 
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§ 1019.  L’ effetto  della  novazione  necessaria  o della  lite  é soltan- 
to che  , accettato  il  giudizio,  1'  azione  temporanea  si  fa  perpetua,  e 
1‘  azione  penale  segue  la  cosa  ( I );  e perciò  questa  si  dà  altresì  contra 
l'erede  (2).  • s * 

§ 1020.  Tali  sono  i modi  comuni  : i proprii  a certi  contratti  sono 
V accettilazione  c il  mutuo  dissenso  (3). 

§ 1021.  Giusta  i principii  del  dritto  romano,  niuna  cosa  essendo 
si  naturale  quanto  il  disciogliere  un’  obbligazione  con  gli  stessi  mo- 
di co’  quali  fu  contratta  (4) , risultava  che  1’  obbligazione  contratta 
coli  le  parole  , scioglievasi  con  le  parole  (5).  Dunque  la  nuda  remis- 
sione o il  patto  di  non  chiedere,  non  estingueva  ipsojure  l’obbligazio- 
ne,  ma  produceva  soltanto  una  eccezione  in  virtù  del  patto  (6).  Però 
l' obbligazione  contratta  con  la  stipulazione  veniva  ipso  jure  distrut- 
ta dall’  accettilazione  (7). 

§ 1022.  Sicché  f acceltilazione  è un  atto  legittimo  (8) , in  virtù  del 
quale  facendo  il  debitore  una  conveniente  risposta  alla  dimanda  del  suo 
creditore  , l'  obbligazione  contratta  mediante  stipulazione  rimane  di- 
sciolta  (9)  : ecco  il  formulario  : avete  per  ricevuto  ciò  che  vi  promisi? 

V ho  per  ricevuto  (10). 

§ 1023.  Essendo  dunque  1’  acceltilazione  un  atto  legittimo  (11) , 
risulta  : 1°  che  nè  il  tutore,  nè  il  curatore,  nè  il  procuratore  possa- 
no legittimamente  fare  accettilazione  (12);  2°  che  questo  atto  non  am- 
metta nè  condizione,  nè  giorno  (13),  benché  sia  certo  poter  coll’ac- 
cettilazione  essere  rimesso  puramente  ciò  che  è dovuto  sotto  condi- 
zione o fino  a un  dato  giorno  (14). 

§ 1024.  Finalmente,  poiché  l’obbligazione  si  scioglie  con  la  stipu- 
lazione, e sì  fatta  obbligazione  soffre  una  specie  di  alienazione,  ri- 
sulta 3°  poter  il  pupillo  far  passare  a suo  prò  un’  accettilazione,  an- 
che senza  autorizzazione  del  suo  tutore  (lò),  ma  non  poter  ciò  fare  a 
prò  di  un  altro  (16)  ; 4°  che  in  sì  fatto  modo  possa  il  debito  estin- 


ti) Leg.  6',  § t ili.  ff.  derejudic.  ; Leg.  2 6 , ff.  de  oblig.  et  act. 

(2)  § t , Inai,  de  perp.  et  temp.  ad.;  I.eg.  I,  Cod.  ex  dclict.  def.  in  guani,  hered. 
conv. 

(3)  Rivedete  il  più  volle  citato  § 996. 

(4)  Vedete  in  quest'opera  il  § 997. 

<S)  Leg.  53 , ff.  de  reg.jur. 

(6)  § 3 , InsL  de  excep.  ; Leg.  7,  § 4 , Leg.  27 , § 2 , ff.  de  paci. 

SLeg.  1 , ff.  de  accept. 

I.eg.  17,  Leg.  125,  ff.  de  reg.  jur. — Vedete  il  § 70. 

(9)  Leg.  I , ff.  de  accept. 

(10)  § 1 , liuti!,  h.  t. 

(I  l)  Vedete  il  § 1022. 

(12)  Leg.  3 , Leg.  15 , § 10  , ff.  de  acceptilat. 

(13)  Leg.  4 , Leg.  5 , ff.  end. 

(14)  Ixg.  12  , ff.  eod. 

(15)  Dici.  Leg.  2,  ff.  eod. 

(16)  Leg.  1 , Cod.  cod. — Vedete  il  § 251  , • seguenti. 
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guersi  non  solo  per  intero,  ma  anche  instarle,  purché  la  cosa  sia  di 
sua  natura  divisibile  (I). 

§ 1025.  Finalmente  dalia  diflìnizipne  deU'accettilazione  (2)  e dall’as- 
sioma che  la  precede  (3)  deduccsi  5”  essere  questo  atto  applicabile 
nelle  sole  obbligazioni  verbali  (4);  in  guisa  che  se  le  obbligazioni  o 
reali  o consensuali  sieno  distrutte  coil’accettilazione,  questa  non. le  di- 
strugge ipso  jure,  ma  produce  soltauto  l’eccezione  pacti  conventi, 
come  sarebbe  il  patto  de  non  petendo  (5). 

S 1026.  Pertanto  Caio  Aquilio  Gallo,  quel  valentissimo  c giustissi- 
mo inventore  di  cautele  (6),  immaginò  uu  modo  di  estinguere  coll’ac- 
cettilazione  qualunque  specie  di  obbligazioni,  oltre  le  verbali.  Que- 
st’accettilazione  fu  perciò  denominata  stipulazione  Aquiliana  (7). 

§ 1027.  Sì  fatta  stipulazione  Aquiliana  consiste  nel  convertire  l’ob- 
hligaziouc  che  si  vuol  estinguere,  da  obbligazione  mediante  stipula- 
zione qual’era,  in  obbligazione  verbale  : per  esempio,  Tizio  interro- 
ga Sempronio:  tutto  ciò  che  mi  devi  in  forza  di  mutuo  (di  vendita,  di 
chirografo,  ecc.  ) , prometti  darmelo  in  contante  ? Sempronio  rispon- 
de : le  ’l  prometto.  Successivamente  questa  nuova  obbligazioue  verba- 
le si  estingue  con  nuova  stipulazione,  allorché  Sempronio  interroga: 
ciò  che  promisi  darti,  lo  hai  per  ricevuto  da  me  ? Tizio  risponde:  Ì7io 
da  le  per  ricevuto.  Ciò  fatto  trovasi  estinta  l’obbligazione  verbale,  o 
consensuale  che  coll’accettilazione  non  potevasi  estinguere  (8). 

§ 1028.  I nostri  antenati  non  ammisero  già  mai  tanti  circuiti , (ì 
siccome  presso  di  noi  il  semplice  patto  ha  sempre  prodotto  obbliga- 
zione perfetta  (9),  si  vede  al  presente  non  esservi  differenza  tra  il 
patto  de  non  petendo , e la  solenne  accettilazione. 

§ 1029.  L’altro  modo  particolare  è il  mutuo  dissenso  (10),  il  quale 
appartiene  a'  contratti  personali  effettuati  col  solo  consenso.  Siccome 
non  vi  è cosa  tanto  naturale  quanto  1’  estinguere  un’  obbligazione  con 
quegli  stessi  modi  coi  quali  fu  contratta  (II),  cosi  non  vi  é cosa  Unito 
conforme  alla  ragione  qnanto  che  l obbligazione  contratta  col  solo  con- 
senso sia  disciolta  col  mutuo  dissenso,  o sia  col  consenso  in  contrario  (12). 

§ 1030.  Il  mutuo  dissenso  è una  convenzione  contraria  alla  prima 
obbligazione  non  per  anco  adempiuta:  per  esempio  : emimus,  non  emi- 
mus  (13). 

(lì  § t , Intl.  h.  t.  ; £.  9 , L.  40 , 13 , § 4 , ff.  de  acceptilat. 

(2)  V.  il  § 1022. 

(5)  F.  il  § 1021. 

( i)  § 4 , ìnstit.  h.  t.  ; Lcg.  8,  §3,  ff.  de  acceptilat. 

(5)  Lcg.  8,  pr.  Leg.  19,  pr.  ff.  de  acceptilat. — Vedete  in  questo  Titolo  il  § 1021. 

(G)  Cicer.  de  fìat.  Detxr.  lib.  3,  cap.  oO;  de  Offe.  lib.  3,  cap.  14;  prò  Cote.  cap.  27. 

(7)  § 2 , ìnstit.  h t. 

(8)  Dici.  5 I , ìnstit.  h.  t. 

(9)  Valete  la  nota  del  § 777  di  questi  Elementi. 

(10)  Vedete  il  $ 1020  , itti. 

(11)  Vedete  il  § 997  , tei. 

(12)  Lcg.  53 , ff.  de  reg.jur. 

(13)  § ull.  Ìnstit.  h.  tit. 
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§ 1031.  Dal  che  risulta  : 1°  poter  il  contratto  consensuale  risol- 
versi col  mutuo  dissenso,  ma  soltanto  allorché  le  cose  sieno  intere 
(tantum  adhuc  re  integra),  cioè  soltanto  allorché  non  ancora  siasi  da- 
ta esecuzione  al  primo  contratto  (I)  ; in  guisa  che,  2°  se  consegnata 
la  cosa  e pagato  il  prezzo,  volessero  i contraenti  resilire  dalla  con- 
venzione, ciò  non  sarebbe  distruggere  l'obbligazione  primitiva,  ma  fa- 
re un  nuovo  contratto  (2). 


(1)  Dici.  § ult.  Insti t.  h tit. 
{ij  Ihct.  jj  ult.  Instit.  h tit. 
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DELLE  OBBLIGAZIONI  NASCENTI  DA  DELITTO; 

DELLE  AZIONI  E DELLE  ECCEZIONI. 
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TITOLO  I. 

DELLE  ORRLIC. AZIONI  NASCENTI  DA  DELITTO  (*). 

S 0 Al  Al  A H 1 0 

§ 1032.  Sorgente  delle  obbligazioni  : fallo  lecito  : fallo  illecito.  — 1053.  Diffinizione  del 
delitto  : analisi  della  difTinizione,  nella  noia.  — 103-4.  Sue  specie.  — 1055.  Distinzione 
del  deli) lo  vero  in  pubblico  c privato.  — 1050.  Il  delitto  pubblico  è ordinario  o stra- 
ordinario.— 1037.  KITelli  del  delitto.  — 1038.  Azioni  che  dal  delitto  risultano. — 
1039.  In  questo  litoio  si  tratta  del  solo  furto.  — 1040.  DiQ'mizione  del  furto.  — 1011. 
Natura  di  questo  delitto.  — 1042.  Chi  non  può  di  si  fatto  delitto  essere  incolpalo.  — 
10  43.  Quando  è che  l’ appropriarsi  di  una  cosa  si  chiama  Turlo.  — 1044.  Quando  è che 
vie  luogo  alle  sole  azioni  delle  cose  aniesse.  — 1043.  Il  figlio  di  famiglia  che  si  aie- 
propria  qualche  cosa  appartenente  al  padre  non  commette  furto.  — 104(4.  Due  altri  casi 
ne'  quali  P appropriarsi  di  una  cosa  non  si  considera  come  furto.  — 1047.  Specie  di 
furto.  — 1048.  furto  della  cosa.  — 1049.  l'urto  di  uso.  — 1030.  Furto  di  possesso. — 
1031  a 1070.  Varie  specie  di  furto  conosciute  da’  Homaui:  azioni  che  ne  derivano;  pra- 
tica odierna. 

§ 1032.  Dicemmo  che  ogni  obbligazione  derivi  o immediatamente 
dall'equità  o dalla  legge  , o mediatamente  e per  effetto  del  fatto  no- 
stro (1).  Questo  fatto,  come  avvertimento,  o é lecito  o è illecito,  li  pri- 
mo dicesi  convenzione  c di  questo  abbiam  trattato  in  sino  ad  ora  : il 
secondo  chiamasi  delitto  (2),  di  cui  andiamo  a trattare  (a). 

§ i033.  Il  delitto  è un  fatto  illecito  e volontariamente  commesso , pel 
quale  taluno  è obbligato  alla  restituzione,  se  sia  possibile , e a soggiace- 

•<r 

(*)  Questa  voce  delitto  qui  si  prende  per  termine  generico  ed  equivale  a reo/o.  Contrav- 
venzione , delitto  e misfatto  sono  specie  di  reato.  Vedete  P art.  2 delle  nostre  LL.  penali. 

(1)  Vedete  il  § 771. 

(2)  Vedete  il  jj  772. 

(a)  Ala  comunque  l'epigrafe  di  questo  titolo  ncllelstituzioni  prometta  un  trattalo  de  obli- 
gatione  ex  delieto , pure  in  tutta  la  estensione  del  medesimo  non  si  tratta  che  di  una  sola 
specie  di  reato,  cioè  del  furto.  Noi  però  suppliremo  a si  falla  mancanza:  c prima  di  proce- 
dere alla  teoria  del  furto  farcino  aperto  io  brevi  delti,  1"  che  cosa  s' intenda  per  delitto  ; 
2"  di  quante  specie  sia  ; e 3"  quali  le  azioni  che  i delitti  pruducouo  ( Recitai.  J. 
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re  alla  pena.  Poiché  in  ogni  delitto  concorre  il  reato  ovvero  la 
viziosità  dell’atto,  e V effetto  ovvero  il  danno  cagionato  ad  altri  ; al 
primo  corrisponde  la  pena  ; al  secondo  il  rifacimento  del  danno  , 
come  sanamente  fu  da  Grozio  osservato  (I).  Rispetto  alla  pena, 
poiché  il  delitto  obbligagli  autori  di  esso  (2),  risulta  essere  alla  me- 
desima tenuti  i soli  delingucnti  (3)  ; ma  il  rifacimento  debbesi  su  i 
beni  ripetere.  Ciò  emerge  chiaro  dalla  cosa  stessa  (*). 

§ 1034.  Il  delitto  o é vero,  o è quasi-delilto.  Il  primo  si  commette 
col  dolo,  il  secondo  per  colpa,  ma  senza  dolo  (a). 

§ 1035.  11  delitto  vero  o è pubblico , o é privato.  Il  primo  vien  pu- 
nito con  giudizio  pubblico  e con  pubblico  gastigo  : il  secondo , ten- 
dente direttamente  a ledere  i particolari , produce  soltanto  azione 
privata.  Tali  sono  il  furto  , la  rapina  (b)  , il  danno  ingiustamente 
cagionato  e 1*  ingiuria  (4). 

§ 1036.  Il  delitto  pubblico  vien  dichiarato  tale  o da  una  legge 
particolare  su  i giudizi!  pubblici  (5) , o straordinariamente  , anche 
senza  alcuna  legge  speciale.  Il  primo  chiamasi  delitto  ordinario , il 
secondo  straordinario  (c). 

(1)  Crozhj  , dejure  belli  et  pacit , iib.  2 , cap,  17,  § 22. 

(2)  Leg.  32 , Cod.  de  poeti. 

(3)  Leg.  28  , ff.  end. 

(*)  Spieghisi  meglio  la  di  (finizione  ilei  delitto.  «fn  essa  ( dice  Fautore  nelle  Recitazioni) 
si  osserva  ia  massima  esattezza  e nulla  vi  ha  di  frustraneo  : ccconc  l' analisi.  — Fatto  , 
perchè  la  legge  non  punisce  il  pensiero  del  delitto,  cogita t ionie  poenam  turno  patitur — 
Illecito  , perchè  ove  pel  fatto  non  ci  sia  alcuna  legge  proibitiva  naturale  o civile  , non  si 
dclingue.  P.  e.  ove  la  caccia  non  sia  proibita , niuu  delitto  commette  colui  che  uccide  una 
fiera  : se  all’  opposto  il  legislatore  abbia  ciò  vietalo,  certo  è che  chi  abbia  caccialo  in  con- 
travvenzione di  questa  legge  commette  un  delitto. — Volontariamente  commesso  , im- 
perocché le  operazioni  coatte  e contro  la  nostra  volontà  non  possono  a delitto  esserci  im- 
putate : cosi  colui  che  viene  da  altri  precipitalo  giù  da  un’  altura  non  commette  delitto 
ove  per  elTetlo  della  caduta  ferisca  uno  che  si  ritrovi  passando.  — Finalmente  è obbligato 
alla  restituzione , ecc.  11  fondamento  di  questa  obbligazione  viene  egregiamente  spie- 
gato da  grozio  , de  dure  belli  et  paris,  Iib.  2,  cap.  17,  § 23.  Chiunque  si  la  delingtienle 
apporta  danno  ad  altri  e viola  le  leggi.  Per  lo  danno  che  arreca  è tenuto  alla  restituzione: 
per  1’  infrazione  della  legge  incorre  nella  pena.  Dunque  in  ogni  delitto  può  domandarsi  e 
il  rifacimento  del  danno  c la  punizione.  — Il  se  sia  possibile  non  senza  avvedimento  si  è 
messo  nella.diflinizione  ; imperocché  talvolta  il  latto  può  essere  ineseguibile  , e invaluta- 
bile il  danno  cagionalo  da  un  delitto.  Per  esempio:  liu  uomo  ucciso  non  può  farsi  ritorna- 
re in  vita,  nè  questa  può  valutarsi:  perciò  in  questo  caso  non  vi  ha  luogo  alla  restituzione, 
e la  sola  pena  è sufficiente  ». 

(a)  Imperocché  , sebliene  il  danno  ingiustamente  cagionato  derivi  c dalla  colpa  e dal 
dolo,  § 5,  Inst.  de  Leg.  Aquil. , pure  i giureconsulti  preferirono  di  trarre  la  sua  denomina- 
zione dalla  sua  causa  più  notevole , e lo  chiamarono  delitto  e non  quasi-delitlo.  Questa 
osservazione  è di  tommas.  , fn  Schol.  et  .Voi’,  addit.  ad  B.  Hubert  prirlect.  Inst.  L.  4 , 
Ut.  3 , t)  3. 

(b)  Ma  le  nazioni  di  origine  germanica  reputarono  sempre  delitti  pubblici  i due  primi , 
perchè  la  pubblica  sicurezza  non  è compromessa  dagli  omicidii  più  cne  dai  furti  e dalle  ra- 
pine. Al  predente  noi  osserviamo  questi  principi). 

(4)  l'r.  Insiti,  h.  tit. 

(b)  Leg.  i , jf.de  pubbl.  jud. 

(c)  Perciò  in  questo  senso  i delitti  straordinarii  non  sono  privati , ma  pubblici  : impe- 
rocché si  commettono  in  detrimento  della  repubblica,  come  i monopoi ii  per  incarire  i ti- 
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§ 1037.  Perchè  dunque  ne’ delitti  concorre  la  viziosità  dell’atto 
e l' effetto  (1),  risulta  potersi  istituire  1’  azione  e per  la  pena  e per  lo 
ristoro  del  danno.  Quindi  talune  azioni  risultanti  dal  delitto  tendono 
le  unea  ripetere  soltanto  la  cosa  (rei  persequutorice),  come  la  condizio- 
ne furtiva,  l’azione  delle  cose  amosse;  le  altre  di  far  applicare  la  pena, 
(pance  pcrsecuiUorice) ; altre  finalmente  hanno  per  iscopo  e la  cosa  e la 
pena  (rei  et  pance  persequntoria) , come  l’azione  de’beni  rapiti  a forza, 
razione  della  legge  Aquilia,  specialmente  contra  coloro  che  negano(2). 

§ 1038.  Istituendo  sì  fatte  azioni  a diversi  oggetti,  risulta  : 1°  che 
non  si  distruggano  vicendevolmente  (3)  ; 2°  che  le  azioni  dirette  alla 
cosa  competano  agli  eredi  e contra  gli  eredi  (4)  ; 3°  che  quelle  ri- 
guardanti la  pena  competano  agli  eredi,  ma  non  contra  gli  eredi,  pur- 
ché la  lite  non  sia  contestata  col  defunto  (5)  ; 4*  che  quelle  le  quali 
sono  tendenti  alla  sola  vendetta , non  competano  nè  agli  eredi , nè 
contra  gli  eredi  (6);  purché  la  lite  non  sia  contestata  col  defunto  (7); 
che  rispetto  al  delitto,  più  rei  sono  solidalmente  obbligati,  in  guisa 
però  che  se  si  agisca  per  la  cosa  , basta  che  uno  paghi  perchè  gli 
altri  rimangano  liberati  (8). 

§ 1039.  Si  passi  ora  a trattare  de’ delitti  (9;,  e in  questo  titolo 
con  ispecialità  del  furto. 

§ 1040.  Il  Furto  è un  attentato  fraudolento  commesso  a motivo  dì 
guadagno ,•  o sulla  cosa , o pel  suo  uno,  o pel  suo  possesso , e che  la  legge 
naturale  proibisce  (10)  (*). 


reri, la  devastazione  degli  argini  del  fiume  A’i/o.t  collegi  e le  corporazioni  illecite,  per 
cui  sono  perseguitali  co’  giudizii  pubblici  : ecco  [lerchè  ha  luogo  l’ accusa  e la  soscrizione 
nel  delitto  , Leg.  ult.  ff.  de  prie.  del.  ; la  pena  capitale  , per  esempio  , per  aver  devastali 
gli  argini  del  Nilo , per  avere  spogliali  i cadaveri , per  aver  dato  asilo  a gente  armata.  Si 
latti  delitti  si  chiamano  delitti  privali.  Log.  t,  § ult.  ff.  depoen.  , e non  sempre  si  perse- 
guitano con  giudizii  pubblici  il  reato  di  concussione  , Leg.  ì , ff.de  concuss.  ; e quello  di 
prevaricazione  , Leg.  5 , pr.  ff.  de  stellion.  Ma  ciò  si  fa  perchè  il  drillo  di  accusare  non 
compete  a tutti, ma  soltanto  agli  offesi.  Pereto  fapikuko  dice  che  fazione  dello  stcllioaalo 
non  sia  nè  nel  novero  de’ giudizii  pubblici,  nè  in  quello  de’ giudizii  privali,  Leg.  t , ff. 
de  stellion.  : non  si  annovera  tra  i giudizii  pubblici  perchè  non  tutti  hanno  dritto  di  accu- 
sare; non  si  annovera  tra  i giudizii  privati,  perchè  la  persecuzione  è pubblica.  L.3,  §3,  ff.eod. 

(1)  Vedete  in  questo  Titolo  il  § 1033. 

(2)  § it> , Instit.  de  act. 

(3)  Leg.  34,  § 2,  ff.  de  obi.  et  act. — Vedete  in  questo  Titolo  il  § 1033. 

(1)  Leg.  7 , § 2 , leg.  9,  ff.  de  cond.  fur.;  L.cg.  9 , $ 4 , ff.  de  rer.  amot. — Rivedete 
il  citato  § 1033. 

(3)  Lcg.un.Cod.ex  del. de f. in  quant.  her.conven. — Vedete  il§  1019  di  questi  Elementi. 

(lì)  § / , Inslit.  de  perp.  et  temp.  act. 

(7)  Leg.  un ■ Cod.  ex  del.  def. 

(8)  Leg.  1 , Cod.  de  condici,  furt. 

(9)  Vedete  in  questo  Titolo  il  ij  1033. 

(10)  Fcicrni  est  conlractatio  fraudulosa  , lucri  faciendi  gratta  , vel  ipsitis  rei,  rei 
usui  ejus.possesiimisve,  guod  lege  naturali prnhibitum  est  admittcre,  L.i,§5,lnst.h.t. 

(’)  Dell’  etimologia  della  voce  furtum  diverse  furono  le  opinioni:  labeone  presso  paolo 
nella  Leg.  I , ff.  de  furt,  ; tarmine  in  fragm.  rer.  div.  IV.;  starno,  ad  Yirgil.  Azneid. 
Il  e IX  ; e nomo.  1 , 230  furono  di  avviso  furtum  derivare  da  furio  , cioè  nigro  ; poiché 
i furti  ordinariainenlc  si  commettono  all'oscuro  e di  notte.  Sabino,  presso  paolo  nella  cita- 
la Legge  1*,  deduce  questa  voce  a frondo,  vel  a ferendo  et  aufcrendo,vel  a graco  ser- 
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§ 1041.  Siccome  dunque  il  furto  è uu  attentato,  cioè  la  rimozione 
di  una  cosa  (1) , risulta  : 1°  che  chi  entrando  in  un  luogo  con  l' in- 
tenzione di  rubare  e non  abbia  nulla  rubato,  non  possa  al  certo  chia- 
marsi ladro , ma  sia  soggetto  all'  azione  delle  ingiurie  o della  vio- 
lenza (2),  e dcbb’esser  punito  con  pena  straordinaria  come  quelli  che 
chiamansi  direnarli  (.1)  ; 2°  che  la  sola  iutenzioue  di  rubare  non  co- 
stituisce furto  (4),  traune  se  sia  dato  consiglio , o prestato  i mezzi 
per  effettuirlo  (5)  ; 3°  che  l’azione  di  furto  abbia  luogo  nel  solo  caso 
in  cui  siasi  commesso  attentato  (C). 

§ 1042.  èssendo  il  furto  un  attentato  fraudolento  (7),  risulta  : 4° 
non  poter  essere  incolpati  di  questo  reato  i furiosi,  i dementi,  gl’in- 
fauti,  c coloro  che  sono  prossimi  all’infanzia  (8);  5°  che  al  contrario 
possa  essere  accusato  di  furto  il  prossimo  alla  pubertà,  dovendosi  pe- 
rò punirlo  con  minor  rigore  (9)  ; G°  che  la  necessità  estrema  scusi 
dal  furto  (IO). 

§ 1043.  E perchè  il  ladro  attenta  alla  cosa  altrui,  risulta,  7°  che 
niuno  sia  ladro  della  sua  cosa  (11),  tranne  se  questa  cosa  sia  giusta- 
mente posseduta  da  un  altro,  nel  qual  caso  evvi  furto  del  posses- 
so (12);  8°  che  non  sia  furto  l’ impadronirsi  della  cosa  non  apparte- 
nente ad  alcuno  : ciò  è tanto  vero , che  se  qualcuno  nibbi  qualche 
cosa  dell'eredità  giacente,  non  si  reputa  ladro  (13),  benché  vi  sia  luo- 
go all’  accusa  straordinaria  di  espilata  eredità  (14),  perchè  1*  eredità 
giacente  si  presume  rappresentare  la  persona  del  defunto  (15). 

§ 1044.  Dallo  stesso  principio  risulta  : 9°  che  siccome  il  marito  e 
la  moglie,  almeno  rispetto  all'  uso  de'  loro  beni,  sono  durante  il  ma- 
trimonio in  una  specie  di  comunione  (IG), cosi  se  prima  del  divorzio  (a) 

mone  qui  appcllant  fures  : immo  et  Greci.  I scasi  anticamente  furon  detti  fura:  come 
nota  Nonio  IV.  20-t. 

Quid  domini  fadent , audent  cum  talia  fura:  ? di-  e vincalo , Ecl.  V , 10 , Furati 
era  proprio  de’  servi , conte  stnvio  nota  al  citalo  verso  di  Virgilio  ; mentre  tacito , llist. 
1 , 48 , chiama  il  furto  serrile  probum  , e salvia.no  , de  gubcrn.  Dei  , FV,  servile  t itium. 

(1)  Vedete  il  § antecedente. 

(2)  Leg.  21 , § 7 , ff.de  furi. 

(3)  Lcg.  7 , ff  de  extr.  crim.\  Leg.  /,  § 2 , ff.  de  effral. 

(i)  Leg.  I , Sì  I ,ff  de  furt. 

(fi)  § Il , Insta.  fi.  tit. 

(fi)  Lcg.  21 , pr.  ff.  end. 

(7)  Vedete  in  questo  Titolo  il  § 1010. 

(8)  § IH , InsM.  h.  tit. 

(9)  Leg.  25 , ff.  de  furi. 

(10)  (jkozio  , dvjure  belli  et  parie  , lib.  2 , cap.  2 , § 6.  ; Cap.  9 , X de  furt. 

(ii) Leg.  45,  § / , ff.  eod. 

(12)  Vedete  in  appresso  il  § 1050. 

(13*  Leg.  OS , ff.  eod.. 

(14)  Lcg.  4 , ff.  de  empii,  ber  ed. 

(15)  Vedete  il  § 329  di  questi  Elementi. 

(10)  Vedete  la  nota  del  § 110  di  quest’  Opera. 

(a)  Quindi  se  la  concubina  abbia  involato  qualche  cosa , J.cg.  17 , pr.  ff.  de  act.  rer. 
anwt.  o la  moglie  abbia  , dopo  il  divorzio  , amosso  qualche  oggetto  appartenente  al  ma- 
rito , Leg.  5,  ff  eod.  Scommetto  furto. 
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il  marito  alla  moglie,  o questa  al  marito,  abbia  sottratto  qualche  co- 
sa, non  ci  sia  luogo  all’azione  di  furto,  ma  bensì  all'  azione  delle  co- 
se amosse  per  la  restituzione  delle  cose  amosse  percausa  del  divorzio, 
con  ogni  causa  (I). 

§ 1045.  10°.  Il  figlio  di  famiglia  , che  vivente  il  padre  viene  in 
certo  modo  riguardato  qual  proprietario  dei  di  costui  beni  (2),  qua- 
lora abbia  al  padre  rubato  qualche  cosa,  molto  meno  è colpevole  di 
furto  (3).  Si  assegna  un’  altra  ragione,  ed  è,  che  siccome  il  padre  e 
il  figlio  sono  considerati  come  una  sola  e medesima  persona , così 
non  può  tra  essi  esercitarsi  azione  alcuna  (4).  Sì  fatta  ragione  è al- 
tresì applicabile  ai  servi  (5). 

§ 1046.  Perchè  il  furto  si  commette  per  fare  un  guadagno  (6), 
risulta  1 1°  non  essere  colpevole  di  questo  reato  colui  che  non  per  fi- 
ne di  guadagno,  ma  per  soddisfare  la  libidine  abbia  tolto  la  serva  a 
un  altro  (7)  ; 12°  che  qualora  siasi  attentato  in  forza  della  legge  A- 
quilia  (8)  ; e siasi  fatto  per  arrecar  delle  ingiurie,  possa  esser  conve- 
nuto coll’  azione  di  questo  nome  (9). 

§ 1047.  E siccome  si  può  attentare  alla  cosa,  o appropriandosela 
o usandone  o per  lo  possesso  (IO),  cosi  il  furto  è o della  cosa  o del- 
1’  uso  o del  possesso  (II). 

§ 1048.  Si  commette  furto  della  cosa  : 1°  sulle  cose  mobili , ani- 
mate, grandi  o piccole  ( 1 2);  quindi,  2"  e anche  de'figli  di  famiglia  ( 1 3), 
e molto  più  de'  servi  si  maschi,  si  donne  (14),  purché  il  furto  abbia 
per  oggetto  il  guadagno  e non  la  deboscia  (15):  non  chiamasi  però 
furto  1’  impadronirsi  degli  uomini  liberi,  i quali  non  dipendono  da  al- 
cuno, o de’  servi  fuggiaschi,  o di  coloro  rispetto  ai  quali  si  commette 
il  reato  di  plagio  (16). 

§ 1049.  Il  furto  di  uso  si  commette  da  chi  si  serve  di  una  cosa 
e al  quale  è vietato  1’  usarne  (17),  o che  se  ne  serve  in  un  modo  di- 
verso da  quello  per  cui  gli  fu  dal  padrone  concesso  (18).  Un  ele- 


(I)  1d  IH.  ff.  < li  ad.  rcr.  amai. 

lì)  Volete  il  D 588  di  questi  Elementi. 

(3)  5 15  , Itisi,  h.  tit. 

(t)  L.  HI , ff.  de  furi. — V.  il  n"  7,  del  § 139. 

(5)  Did.  § II,  Instii.;  Leu.  ^ • Pr-  ff-  de  furi. 

(fi)  Vedete  in  questo  Titolo  la  definizione  del  l'urlo  nel  § 10-40,  n°  11. 

(7)  Lcg.  59,  pr.  ff.  de  furi. 

(8)  Leg  5 , § ult.  I.eg.  41 , ff.  ad  leg.  Aquil. 

(9)  Leg.  55,  pr.  ff.  de  furt. 

(10)  Rivedete  il  citalo  § 1040. 

(II)  § fi,  hut.  h.  tit. 

(15)  § 1 , Inst.  de  vi  bon.  rapi. 

(13)  § .9 , Irut.  h.  tit.;  L.  14,  § 15,  L.  58,§1,ff.  de  furt.—V.  il  § 135  c la  nota. 

(14)  Vedete  il  § 77,  di  quesl'opera. 

(13;  Vedete  il  n°  11,  del  § 1040,  in  questo  Titolo. 

(10)  Leg.  1 , ì.eg.  2 , Leg.  fi.,  § 2,  ff.  ad  Leg.  Fab.  deplag. 

(17)  V.  il  n"  4,  del  § 810,  e il  n"  0,  del  § 852. 

(18)  Leg.  40,  Lcg.  54,  pr.  Leg.  70,  pr.  Lcg.  76  ff.  de  furi;  § 6,  Inst.  h.  tit. 
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gante  esempio  della  severa  disciplina  de' fiumani  trovasi  presso  Va- 
lerio Massimo  c presso  Àulio  Gellio  (a). 

§ 1050.  Il  furto  di  possesso  (bi  si  commette  dallo  stesso  padrone 
debitore  , col  rubare  al  suo  creditore  il  pegno  datogli  (1). 

§ 1051.  1 Romani  dividevano  il  furto  in  manifesto , non  manifesto, 
concetto , oblato , proibito,  non  esibito  (2). 

§ 1052.  il  manifesto  è quando  il  ladro  nell’  istante  del  furto,  pri- 
ma di  giungere  ove  aveva  destinato  di  portar  la  cosa  rubata,  venga 
inseguito  dalle  grida  o dalla  gente,  e venga  sorpreso  sul  fatto  (3)  (c). 

§ 1053.  Il  non  manifesto  è quando  il  ladro  non  viene  sorpreso  (4). 

§ 1054.  ]l  concetto  è allorquando  la  cosa  rubata  e cercata  col  so- 
lenne rito  per  lancem , et  licium,  rinvicusi  presso  di  chi  non  era  il 
ladro  (6),  ma  che  sapeva  che  la  cosa  era  rubata  (6). 

§ 1 055.  Il  furto  oblato  è quando  la  cosa  rubata  si  dà  da  qualcu- 
no a un  altro  che  ignori  essere  furtiva  (7),  coll'  intenzione  di  essere 
ritrovata  piuttosto  presso  i'  ignorante,  che  presso  il  ladro  (8)  (d). 


(a)  Valerio  «assiro  Lib.  8 , cap.  2 , e allo  gellio  , Lib.  7 , cap.  15 , riferiscono  che 
la  severità  de’  costumi  era  tale  , che  avendo  un  Romano  prestalo  il  suo  cavallo  a un  suo 
amico  per  andare  sino  a Riccia  , città  situala  al  di  là  del  monte  Alhano  sulla  via  Appi», 
distante  venti  miglia  da  Roma,  quest’  ultimo  fu  condannato  come  ladro  per  essere  andato 
fuori  della  città  suddetta  presso  la  vicina  montagna  ( Recitai.). 

(1>)  Imperciocché  sebbene  il  contralto  di  pegno  non  trasferisca  il  possesso  naturale  ( § 
820 , 2°  ) , ci  si  trova  però  trasferito  il  possesso  naturale  preso  più  rigorosamente  : con  st 
fatto  naturai  possesso  il  detentore  possiede  la  cosa  non  con  la  intenzione  di  essere  il  proprie- 
tario: (non  quidem  animo  domini), ma  in  forza  di  drillo  reale,  f .57,  ff.de adq.rer.dom. 

(1)  § 10  , Instit.  h.  tit.;  Leg.  12  , Jj  2,  Lcg.  16,  § pei i.  Leg.  79  , ff.  de  furi. 

Ci)  l>  4,  Inst.  h.  t. 

(5)  § 5,  hot.  h.  t.;  Lcg.  5,pr.  § 1,  scq.  Isq.  4,  T.cg.  5,  T.cg.  7,jj  1,  ff.  de  furi. 

(c)  Tal’è  il  furto  descritto  nel  verso  15J  dell’Egloga  5*  di  Virgilio. 

A ’onne  ego  te  ridi  Damnnis,  pessime  Caprum 

Ercipere  insiditi,  multum  latrante  Lgrisca? 

Et  cum  clamarem:  Quo  nunc  proripit  illc ? 

Questo  furto  , molto  più  grave , atteso  il  pericolo  imminente  del  proprietario  , era  pu, 
nito  al  quadruplo.  I colpevoli , sorpresi  sul  fallo  , per  la  disperazione  di  non  aver  ottenuto  il 
loro  intento , possono  mettere  in  pericolo  la  vita  del  proprietario  ferendolo  col  ferro  di  cui 
sono  armati  ( Recitai.  ). 

(4)  § 5,  Inst.  h.  t.;  Ixg.  8,  ff.  de  furi. 

(5)  V.  le  nostre  Anliq.  Rom.  li.  t.,  § 13,  seg.;  § 4,  Inst.  h.  t. 

(li)  L.  8,  C.  ex  quib  edus.  infuni. 

(7)  L.  li,  § 4,  ff.  de  furi. 

(8;  § 4,  Instit.  h.  tit. 

(di  Gl’  incaricali  dello  scoprimento  del  furto  andavano  mascherali  e nudi , tranne  una 
semplice  cintura  per  rispetto  del  pudore.  Al  loro  avvicinarsi  aprir  doveansi  le  porle  e i can- 
celli della  casa,  c tulli  i luoghi  scoprire  ove  qualche  cosa  nascondere  si  poteva.  Se  rinve- 
nivasi  r oggetto  rullato  di  cui  andatasi  in  cerca,  l’ abitatore  della  casa  era  reo  del  l'urlo 
oblato.  Questo  modo  d'inquisizione  al  certo  niente  decoroso,  era  già  caduto  in  disuso  fin  dai 
lempi  della  repubblica:  e al  presente  ove  necessaria  si  crede  una  perquisizione  in  casa  so- 
spetta per  lo  scoprimento  di  un  furto,  questa  perquisizione  non  puh  aver  luogo  di  privata 
autorità  , ma  per  ordine  del  magistrato  ( Recitai.). 
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§ 1056.  Il  furto  proibito  ha  luogo  quando  taluno  abbia  impedito 
che  un  altro  fosse  andato  in  traccia  del  furto  in  presenza  di  testi- 
, moni  (I). 

§ 1057.  Il  furto  non  esibito  esiste  quando  la  cosa  rubata  siasi  cer- 
cata presso  taluno,  e ritrovata  presso  il  medesimo,  senza  che  questi 
si  sia  curato  di  esibirla  (2). 

§ 1058.  Dal  furto  manifesto  nasceva  1'  azione  per  far  infligere  la 
pena  del  quadruplo  ( actio  poma  persequutoria  in  quadruplum ) : dal 
furto  non  manifesto  nasceva  la  pena  in  duplum  (3)  ; dal  furto  con- 
cetto prima  nasceva  1’  azione  in  triplum , e poi  quella  in  duplum  (4). 
Rispetto  al  furto  oblato,  1'  azione  era  in  triplum  senza  comprenderci 
la  valutazione  delle  cose  (5).  Finalmente  riguardo  al  furto  proibito  o 
al  non  esibito,  1’  azione  era  in  duplum. 

§ 1059.  Questa  inquisizione  privata  e solenne  delle  cose  rubate 
era  da  molto  tempo  cessata  di  essere  in  uso,  in  forza  della  legge  E- 
buzia  (6)  (a),  e le  azioni  medesime  de’  furti  concetto  , oblato  , proi- 
bito , non  esibito  erano  parimenti  rimase  abolite  ; sebbene  tutti  co- 
loro che  scieutemente  s’ incaricavano  di  nascondere  la  cosa  rubata, 
erano  colpevoli  del  furto  non  manifesto  (7). 

§ 1060.  Il  furto  si  fa  o di  notte  o di  giorno  (8).  É lecito  uccidere 
un  ladro  notturno , qualora  non  si  possa  altramenti  evitare  il  perico- 
lo, purché  però  l’ uccisore  ciò  testifichi  con  un  grido.  Non  è poi  per- 
messo uccidere  il  ladro  diurno  ('),  tranne  se  voglia  questi  difendersi 
con  un’  arma  allorché  venga  preso  sul  fatto  (9). 

§ 1061.  L’  azione  del  furto  è o civile  o criminale.  Quando  è civile 
riguarda  o la  pena  o la  cosa  (10). 

§ 1062.  Per  conseguire  la  cosa  si  concede  al  proprietario  (b)  (11) 

(1)  S 4,  Insiti,  h.  Iti. 

(2)  Dici.  § 4,  Insiti  h.  tit. 

(")  § 5,  Insiti,  h.  tit. 

( A)  Aulo  gellio,  Noct.  Att.  lib.  Il,  eap.  18. 

(6)  Lo  stesso  gellio,  tri  ; paolo,  Recepì,  seni.  lib.  2,  Iti.  31,  § 45. 

(0)  Lo  stesso  gellio,  ivi,  lib.  16,  cap.  10. 

(a)  letamo  è rimasa  in  vigore  quella  inquisizione  die  in  forza  di  ordinanza  giudiziaria 
si  fa  nelle  cose  de’  particolari , purché  si  faccia  senza  distinzione , o vi  sitino  indizii , Leg. 
1 , Cod  ex  quib.  cauu.  infam.  ; Leg.  I , § 2,  et  5,  Leg.  3,  ff.  de  fugit.;  Leg.  2,  Cod. 
de  ser v.  fugit. 

(7)  § 4,  Insiti,  h.  tit. 

(S)  Leg.  54,^2,  ff.  de  furt. 

(*)  imperocché  è molto  più  facile  diiamarc  aiuto  in  tempo  di  giorno , essendo  la  gente 
già  in  veglia  e intenta  a’  rispettivi  affari. 

(9)  Leg.  54,  § 2,  ff.  eod.  ; Leg.  4,  § 1,  ff.  ad  Leg.  Aquil. ; Leg.  9,  ff.  ad  Leg.  Cornei, 
de  sicar.  — Vedete  Exod.  Cap.  22  , v.  L , et  3,  X de  homìcid. 

(10)  Vedete  in  questo  Titolo  il  § 1057. 

(b)  Il  che  inoltre  par  che  si  opponga  ai  principii  del  dritto.  Imperocché  il  padrone  ri- 
domanda il  suo  con  condizione  , o azione  personale  , ma  per  revindicarla  (§  1129 , 3”) 
Leg.  ult.  ff.  usufr.  quemadm.  cause.;  § 14.  Itistit.  de  acl.  Ciò  fu  introdotto  in  odio  do-  la- 
dri. Può  intanto  il  proprietario  lasciare  la  condizione,  o far  uso  della  rc\  indicazioue,  § ult. 
Insiti,  h.  Iti. 

(1J)  Leg.  I,  ff.  de  cond.  furt. 
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al  possessore  di  buona  fede  la  condizione  furtiva  ; come  pure  al  tu- 
tore in  nome  del  pupillo  (I) , o del  di  costui  erede  (2)  , quale  condi- 
zione furtiva  compete  alle  mentovate  persone  contra  il  ladro,  sia  che 
possegga , . sia  che  abbia  fraudolenternente  cessato  di  possedere  , e 
compete  altresì  contra  i di  costui  eredi  (3),  per  la  restituzione  della 
cosa  rubata  con  ogni  causa,  o pure  per  riscuoterne  l’equivalente  (4). 

§ 10G3.  L’azione  del  furto  fu  stabilita  ad  oggetto  di  far  infliggere 
la  pena.  Sì  fatta  azione  compete  non  solamente  al  padrone  (quantun- 
que non  sempre),  ma  altresì  a coloro  che  ci  hanno  interesse  (5),  co- 
me al  creditore  per  ragione  del  pegno  (6),  al  possessore  di  buona  fe- 
de (7)  , e a tutti  coloro  in  pericolo  de’  quali  è la  cosa , e che  sono 
solvibili  (8);  contra  il  ladro,  e colui  che  ricevè  la  cosa  rubata,  o la 
nascose,  o fu  complice,  o prestò  consiglio  al  furto  consumato  (9)  , 
ad  oggetto  farsi  pagare  il  doppio  se  il  furto  è non  manifesto,  e il  qua- 
truplo  se  è manifesto  (10). 

§ 1064.  E poiché  le  azioni  che  riguardano  la  pena  e la  cosa  non 
si  distruggono  fra  loro  (11),  risulta,  che  sebbene  il  ladro  abbia  pa- 
gato il  doppio , o il  quatruplo , ciò  non  pertanto  evvi  luogo  o alla 
condizione  furtiva  o alla  reviudicazionc  (12). 

§ 1065.  Per  dritto  romano  può  altresì  agirsi  criminalmente  contra 
il  reo  di  furto  per  l' ammenda  spettante  al  fisco,  o per  una  pena  cor- 
porale afflitti  va  o capitale  (13).  Giustiniano  però  proibì  di  applicare 
a questo  misfatto  la  pena  capitale  o la  mutilazione  delle  membra,  e 
volle  che  i ladri  fossero  soltanto  condannati  o all’  esilio  o all’  am- 
menda (14). 

§ 1066.  Tal’  è il  dritto  romano.  Nelle  nostre  costumanze  la  pena 
del  furto  non  ha  luogo  nel  furto  dell’  uso,  essendovi  soltanto  razio- 
ne de’  danni-interessi.  Inoltre  le  azioni  penali  in  duplum  e iu  qua- 
druplum  molto  meno  sono  in  vigore,  perchè  il  nostro  dritto  pubblico 
non  permette  die  la  pena  pecuniaria  si  applichi  in  favor  dell’  at- 
tore. E siccome  i nostri  antenati  hanno  sempre  riguardato  il  furto 
come  reato  pubblico  (15),  cosi  la  persecuzione  di  esso  è quasi  in- 
teramente criminale. 

(1)  Leg.  436,  ff.  de  reg.  jur.  ; Ley.  36,  § pen.  ff.  de  furi. 

(2)  Vedete  il  u"  2J  del  § 1058,  in  questo  Titolo. 

(5)  Rivedete  il  dello  numero  nel  citalo  paragrafo. 

(4)  Vedete  tulio  il  titolo  ff.  de  cond.  furi. 

(5)  § 13,  Insiti,  h.  Iti. 

(ti)  § H,  Insiti,  h.  Iti. 

(7)  § 13,  Insiti,  h.  Iti. 

(8)  § 47,  Insiti,  h.  tit. 

(9)  ij  11,  Insiti,  h.  Iti. 

(10)  § 5 , Insiti,  h.  tit. 

(11)  vedete  il  n"  1“  del  § 1058,  in  questo  Titolo. 

(12)  l.eg.  Si,  § 3,  ff.  de  furi. 

(13)  Vedete  il  § lO.gi  in  questo  Titolo,  e la  nota. 

(l  i)  l.eg.  ult.  ff.  de  furi.  ; l.eg.  6,pr.  ff  ad  /.  Jul  pccut. 

(15)  JYov.  134,  cap.  ult.;  Aulh.  sed.  noni,  Coti,  de  sere,  fugit. 
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§ 10G7.  Quindi  perla  costituzione  criminale  di  Carlo  V (Carolina) 
i ladri  maschi  vengono  afforcati  ( guia  laqueo  frangitur  ) , le  donne 
vengono  annegate  nelle  acque  (I),  non  in  forza  deprincipii  del  dritto 
romano,  ma  conformemente  all'  antico  dritto  della  Germania,  di  cui 
si  trovano  evidentissime  vestigia  nelle  costituzioni  dell'impcrator  Fri- 
derico  11  (2). 

§ 1008.  11  furto  1°  è semplice  o con  effrazione,  o con  scalazione  , 
o con  forza  maggiore,  o a mano  armata,  quale  furto  dagli  interpetrì 
dell’  ordinanza  criminale  Carolina  vien  detto  qualificato.  Ordinaria- 
mente la  pena  per  quest’ultimo  è il  laccio  (suffocatio)  (3).  2°  11  sem- 
plice si  divide  in  grande  e piccolo. 

§ 10G9.  Ma  poiché  questa  pena  è soverchiamente  atroce,  essa  non 
è applicabile  t°  ai  furti  domestici  (4);  nè  2°  a coloro  che  nascosero 
le  cose  ritrovate  c da  altri  perdute  ; nè  3°  a coloro  che  pescano  ne- 
gli altrui  ruscelli;  nè  4°  ai  furti  di  cui  non  si  possa  con  facilità  de- 
terminare il  valore  (5),  nè  5°  ai  ladri  che  restituiscano  la  cosa  ru- 
bata, e ciò  per  dell’  indulgente  avviso  di  certuni  (6). 

§ 1070.  Del  resto,  nè  la  pena  del  laccio  (suffocalionis)  nè  alcu- 
n’  altra  impediscono  d’ intentar  1’  azione  per  ricuperare  la  cosa  (7). 


APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE. 

Vedete  gli  articoli  51,  61,  62,  64,  65,  66,  67,  68,  300,  301,  303, 
304,  407,  408,  444,  445,  457,  delle  nostre  LL.  Penali. 


(1)  Cimi.  crim.  art.  162. 

(2)  Feud.,  27,  § ull. 

(3)  Conti,  crim.  Carol.  art.  159. 

(i)  Art.  165,  ivi. 

(o)  Art.  465,  166,  169,  ivi. 

(fi)  Cauto,  pari.  {,  conti.  52,  def.  15,  sequ. 

(7)  U lìtuo,  Pr  dieci.  ad  ff.  de  fari.  § 6. — V.  il  u°  1”  del  § 1038. 
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TITOLO  II. 

DELLA  RAPINA. 

SOMMARIO 

S 1071.  Diffìnizimie  della  rapina.  — 1072.  In  che  la  rapina  somiglia  e in  che  differisce  dal 
furto.  — 1075.  Primo  principio  che  emerge  dalla  ditlinizione.  — - 1074.  Secondo  princi- 
pio. — 10  7o.  Terzo  e quarto  principio. — 1070.  Azione  civile  di  rapina.  — 1077.  In  che 
questa  azione  ditli-risce  dall’  azione  di  furto.  — 1073.  Azione  criminale  di  rapina.  — 
1079.  Azione  di  rapina  per  drillo  Germanico. 

§ 1071.  Il  secondo  delitto  privato  è la  rapina  (I),  la  qnalesi  de- 
finisce l’ involammo  dell'  altrui  cosa  mobile  , fatto  con  dolo  e violen- 
za (2). 

§ 1072.  Quindi  il  furto  e la  rapina  convengono  in  ciò,  che  l’uno 
e T altra  consistono  nell’  amuovere  fraudolentemcnte  1*  altrui  cosa  mo- 
bile con  disegno  di  fare  un  lucro.  Differiscono  poi  in  ciò , che  col 
furto  la  cosa  s' invola  con  frode , e nella  rapina  vi  concorre  la  vio- 
lenza (3). 

§ 1073.  Dalla  definizione  (4)  risulta  : 1°  non  esservi  luogo  all*  a- 
zione  di  rapina  qualora  taluno  invada  un  immobile  ; poiché  allora 
uopo  è agire  o in  forza  dell’  editto  unde  vi , o io  forza  della  legge  Giu- 
lia sulla  violenza  pubblica  o privata  (5). 

§ 1074.  Risulta  ancora  : 2”  che  se  taluno  tolga  a viva  forza  , non 
la  cosa  altrui,  ma  la  cosa  che  credeva  sua,  o mobile  o immobile,  non 
sia  colpevole  di  rapina  (G).  Sul  timore  pertanto  che  sotto  questo  pre- 
testo i rapaci  esercitar  potessero  impunemente  la  loro  avidità  , fu 
con  le  costituzioni  risoluto,  che  chi  rapisse  la  cosa  credendola  sua  , 
ne  perderebbe  la  proprietà  : e se  si  trovasse  non  appartenergli , sa- 
rebbe tenuto  alla  restituzione  , c di  più  al  pagamento  del  valore  di 
essa  (7)  non  in  favore  del  fisco,  ma  della  parte  (8). 

§ 1075.  Si  deve  inoltre  conchiudere  : 3°  che  qui  si  abbia  conside- 
razione soltanto  al  dolo,  e non  al  prezzo  della  cosa  rapita  (9)  ; 4°  che 
sì  fatto  delitto  non  possa  essere  commesso  dall’ impubere  (10),  nè  da 
persone  incapaci  di  usar  dolo,  come  i furiosi,  i dementi,  ecc. 

(1)  Vedete  nel  Titolo  antecedente  il  § 1055. 

(2)  Rapina  est  violenta  rei  aliena1  mobilie  ablalio,  lucri  facicndi  caussa,  itolo  ma- 
lo facla. 

(3)  L.  2.  § f,  IT-  h.  t. 

(4)  Riportata  pocanzi  nel  § 1071. 

(5)  Leg.  2,  § 4,  ff-  h.  Ut. 

(6)  Leg.  2,  § IH , (f.  h.  tit. 

(7)  teg.  15  , ff.  quod  met.  cause.;  Leg.  7 , Cod.  unde  vi.  ; § /,  Instit.  h.  tit. 

(8)  Ubero  , Pralect.  Inst.  h.  t.  § 11. 

(9)  Vr.  Instit.  h.  tit.  ; l-eg.  2 , ij  tS , ff.  eod. 

(10)  Leg.  2 , § 19 , ff.  eod. 
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§ ! 07G.  L'azione  di  furto  ha  pur  luogo  conira  colui  che  ha  rapito 
con  violenza  (raplorem)  per  essere  un  ladro  improbo  (1).  Si  dà  per- 
tanto dal  pretore  anche  l'azione  della  rapina,  la  quale  è misti,  cioè 
riguarda  la  cosa  e la  pena  (2).  Con  sì  fatta  azione  il  proprietario,  o 
colui  che  vi  ha  interesse  (3),  agisce  contra  il  rapitore  e non  contra 
il  di  costui  erede  (4),  cioè  nell’anno  in  quadruplum , e scorso  l’an- 
no in  simplum  (5)  , a meno  che  non  sia  stato  un  Cristiano  che  abbia 
rapito  qualche  cosa  a un  Ebreo,  nel  qual  caso  vi  è soltanto  luogo  alla 
pena  sitnpli  (6).  Se  poi  si  sia  fatto  rapina  ai  naviganti,  la  pena  é del 
quadruplo  (7). 

§ 1077.  Questo  quadruplo,  siccome  abbiam  detto,  differisce  dal- 
1’  azione  di  furto  in  quantiche  esso  contiene  il  valore  della  cosa  e la 
pena  (8).  Dal  che  rilevasi:  l°non  esserci  per  questo  delitto  azione 
alcuna  la  quale  risguardi  soltanto  il  conseguimento  della  cosa  ; 2° 
che  se  taluno  in  caso  di  rapina  intenti  l’azione  di  furto  (9),  ha  al- 
tresì 1’  azione  furtiva  per  riscuotere  la  cosa  o il  suo  valore,  anche 
contra  gli  eredi,  o la  revindicazione  (10). 

§ 2078.  La  legge  accorda  inoltre  l’ azion  criminale  di  questo  de- 
litto contra  i rapaci  a mano  armata,  e contra  i ladri  che  uccidono 
e spogliano  (11). 

§ 1079.  Ma  essendo  stata  sempre  la  rapina  un  delitto  pubblico 
presso  i Germani  (12),  1’  azione  che  quasi  da  pertutto  s’ istituisce 
è la  criminale,  e non  si  conosce  quella  in  quadruplum  (13). 


APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE. 

Conferite  gli  articoli  408  a 425  delle  nostre  Leggi  Penali  con  la  dot- 
trina contenuta  in  questo  Titolo  li. 


(t)  l’r.  lnstit.  Leg.  2 ,§/<>,  ff.  h.  tit. 

(2)  Vedete  il  § 1057  di  questi  Elementi. 

(5)  tj  I , Instit.  Leg.  2 , $ 22 , seq.  ff.  h.  tit. 

(4)  Vedete  il  n"  2°  del  §1038. 

(5)  Pr.  Instit.  h.  tit. 

(6)  Leg.  6,  Cod.  de  pagan. 

(7)  Lsg.  3 , Cod.  de  navicai. 

(8)  Pr.  Instit.  h.  tit. 

(9)  Vedete  il  § antecedente. 

(10)  Leg.  2 , § utt.  et  pen.  ff.  h.  tit. 

(11)  Leg.  28,  §10,  et  45,  ff.  de  pere. 

(12)  Vedete  la  nota  del  § 1035  di  questi  Elementi. 

(13)  Vedete  il  § 1076  , ivi. 

Fin.  Voi.  Il  17 
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TITOLO  IH. 

DELLA  LEGGE  AQUILA. 

SOMMARIO  "" 

5 1070.  Diffinizione  del  danno  ingiustamente  cagionato.  — 1081  a 1081.  Natura  di  questo 
danno.  — 1085.  Primo  capitolo  della  legge  Aquilia.  — 1086.  Danni  che  si  punivano  col 
primo  capitolo  dell’  indicata  legge.  — 1087.  Azione  che  si  accordava  col  mentovalo  ca- 
pitolo primo.  — 1088.  Secondo  capitolo  della  legge  Aquilia. — 1089.  Terzo  capitolo. — 
1090.  Danni  che  si  punivano  col  terzo  capitolo. — 1091.  Azione  che  si  accordava  col  ca- 
pitolo terzo.  — 1092.  Primo  attributo  di  questa  azione.  — 1095.  Secondo  attributo.  — 
1094.  Terzo  attributo.  — 1095.  Consuetudine  della  Germania. 

§ 1080.  Il  terzo  delitto  è il  danno  ingiustamente  cagionalo  (dam- 
num  injuria  datum)  la  cui  revindicazione  ottiensi  in  forza  della  leg- 
ge Aquilia  (I).  lì  danno  ingiustamente  cagionato  è qualunque  ingiusta 
diminuzione  che  un  uomo  libero  fa  dell'  altrui  patrimonio.  Impercioc- 
ché se  il  servo  , e anticamente  il  figlio  di  famiglia  (2),  avesse,  con 
on  delitto  privato  qualunque,  leso  i dritti  di  uu  particolare,  questo 
danno  dicevasi  noxia  dai  giureconsulti  : c qualora  fosse  stato  cagio- 
nato da  un  quatrnpede,  chiamavasi  pauperies. 

§ 1081.  Siccome  in  questo  caso  uopo  è che  il  danno  si  cagioni 
ingiustamente  (3) , ed  ingiustamente  significa  conira  la  legge  (4) , ri- 
sulta, 1°  che  la  legge  Aquilia  punisca  colui  che  cagionò  danno  con 
dolo , ed  altresi  con  colpa  (5)  anche  levissima  (6)  (aj  ; per  esem- 
pio, se  taluno  produsse  danno  per  imperizia  dell’  arte  che  profes- 
sa, o pure,  non  curando  troppo  sua  debolezza  , intraprese  qualche 
cosa  ad  altri  nociva  (7). 

§ 1082.  ÀI  contrario  : 2°  non  è tenuto  in  forza  di  questa  legge  co- 
lui che  facendo  uso  del  suo  dritto  abbia  cagionato  danno  a un  altro: 
per  esempio  ; colui  che  impiegando  con  moderazione  una  difesa  le- 
gittima ( imperocché  tanto  prescrive  la  legge  1,  Cod.  unde  vi),  ab- 
bia ucciso  o un  agressore  o un  ladro  (8).  Dicesi  usare  moderazio- 
ne quando  aggredito  con  violenza  ed  essendo  in  pericolo  di  vita  o 

(1)  Vedete  il  § 1055  , ivi. 

(2)  Vedete  il  n°  3“  del  <j  158  , ivi. 

(3)  Vedete  il  § antecedente. 

(4)  § 2 , Instit.  h.  tit. 

(5)  § 2 , 3 , e <4 , Insti!,  k.  tit. 

(6)  Leg.  44 , pr.  ff.  h.  tit. 

(a)  Da  ciò  certuni  ragionevolmente  eonehiudono  che  la  legge  Aquilia  non  solamente  ab- 
bia per  oggetto  i delitti  veri,  ma  anche  i danni  avvenuti  per  quasi-delilli , quantunque  poi 
dall’  oggetto  predominante  si  dica  che  si  fatta  legge  risguardi  solo  i delitti  veri  { § 1031  , 
nota  ).  Ed  in  vero,  se  l’ azione  per  le  cose  versate  e gittate  appartengono  alla  legge  Aqui- 
lia, come  sembrò  evidente  a cohn.  van.  btkkershoek  . questa  osservazione  pub  molto  meno 
rivocarsi  in  dubbio. 

(7)  § 4,5,6,  7 et  8 , Instit.  li.  tit.  : Leg.  S .6 ,7 ,8 , 30 , 5/  ,44,  pr.  ff.  h.  tit. 

(8)  § 2 , Instit.  Isg.  4 , leg  29 , § 7,  Leg.  4.5 , § > , f]'  h.  tit. 
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la  propria  persona  o le  di  costui  proprietà,  si  uccide  l'agressore  per 
difendersi  (1). 

§ 1083.  Similmente:  3°  colui  cho  ha  cagionato  danno  per  caso  for- 
tuito non  è colpevole  (2)  , poiché  nè  nei  contratti,  nè  nei  delitti  può 
alcuno  rispondere  del  caso  fortuito  (3). 

§ 1084.  E siccome  la  legge  Aquilia  vindica  qualunque  diminuzio- 
ne di  patrimonio  (4) , risulta  4°  non  esservi  in  virtù  di  questa  legge 
verun’  azione  diretta  , se  siasi  ferito  un  uomo  libero  (5)  ; 5°  che  al 
contrario  la  detta  legge  abbia  luogo  se  un  corpo  abbia  recato  nocu- 
mento a un  corpo  e 1'  altrui  patrimonio  siasi  perciò  diminuito  : era 
questo  il  vero  senso  della  legge  Aquilia  (6). 

§ 1085.  Del  resto  la  menzionata  legge  conteneva  tre  capitoli.  Col 
primo  stava  prescritto  , che  colui  il  quale  senz'  alcun  drillo  avesse 
ucciso  o un  servo  o una  serva  o un  qualrupede,  sarebbe  condannalo 
a pagare  al  proprietario  in  coniatile  il  valore  massimo  che  l’  oggetto 
estinto  avrebbe  avuto  in  quell’  anno  (7). 

§ 1086.  Quindi  col  primo  capitolo  punivasi  non  qualunque  danno, 
ma  quello  cagionato  1°  uccidendo  (8)  : 2°  punivasi  altresì  il  danno 
cagionato  non  su  qualunque  cosa  , ma  quello  sui  serri  o sui  quatru- 
pedi  tenuti  in  gregge , come  per  esempio  i maiali  (0)  (a). 

§ 1087.  Sicché  con  questo  primo  capitolo  accordavasi  azion  penale 
al  proprietario  , o a colui  che  ci  aveva  interesse  in  forza  di  dritto 
reale  (10),  e che  aveva  sofferto  danno:  quale  azione  si  dava  contra 
1’  uccisore,  ma  non  già  contra  il  di  costui  erede  (1 1);  accordavasi  al- 
tresì solidalmente  contra  più  persone  (12),  ad  oggetto  di  far  pagare 
il  massimo  valore  che  la  cosa  avesse  avuto  da  un  anno  indietro , in 
guisa  che  tutto  il  vantaggio  che  nel  detto  anno  avesse  potuto  arrecare 


(1)  I.eg.  4 , Leg.  5,  pr.  Leg.  45 , jj  4 , /f.  h.  Ut.  ; Leg.  3,  ff.  de  just,  etjur. 

(2)  § 5 , Insti!.  II.  tit. 

(3)  Vedete  il  § 763  di  questi  Elementi. 

(4)  Vedete  il  § 1080  , ivi. 

(5)  fag.  43 , ff.  h.  tit. 

(6)  § ult.  Inslit.  h.  tit. 

(7)  Leg.  2,  pr.  ff.  h.  tit. 

(8)  Leg.  7 Al , 2 , ff.h.  tU. 

(9)  Ug.  2 , § 2 , ff.  h.  tU.  ;§/,  Instit.  h.  tU. 

(a)  Allorché  i giureconsulti  parlavano  secondo  i termini  delle  arti , distinguevano  qua- 
drupede! , pecudes,  e bestia.  Quadrupedes  erano  quelli  che  si  domavano  nel  dorso  e nel 
collo  , cioè  che  trasportavano  o tiravano  carichi  o some  (sarcinas).,  n.PtA't.  Fragm.  tit. 
19,  §.  1\  Pecudcs  erano  quelli  che  pascolano  in  gregge.  Tutti  gli  altri  animali  irragionevoli 
erano  chiamati  bestia,  bvskershoek,  de  reb.  mane.  cap.  6‘,  pag.  U9,  seg.  Siccome  poi  la 
nostra  legge  non  fa  distinzione  alcuna  tra  le  voci  quadrupedes  e pecudes  , risulta  non 
essere  stato  assurdo  che  gli  antichi  avessero  dubitato  se  i maiali  erano  pecudes  quadrupe- 
des § t,  Instit.  h.  t.;  Leg.  63  , § 4 , ff.  de  legat.  La  maggior  parte  vuole  che  non  fossero 
quatriqtedi  perchè  non  si  domano  nel  dorso  e nel  collo;  ma  li  comprende  sotto  la  denomina- 
zione >k  pecudes  perchè  pascolano  in  gregge. 

(10)  leg.  tt  A 9,10,  ff.  h.  tU. 

(1 1)  § 9 , Instit.  h.  tU.  — Vedete  il  n°  2°  del  § 1037. 

(12)  Leg.UA2,ff.h.tU. 
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il  servo  più  prezioso,  si  congiungeva  alla  valutazione  (I).  Parecchi 
esempi  si  rinvengono  nelle  leggi  qui  sotto  citate  (2). 

§ 1088.  11  secondo  capitolo  della  legge  Aquilia  non  è più  in  uso  nè 
più  si  conosce  (31  ; sebbene  sia  molto  verosimile  che  nel  detto  capi- 
tolo Aquilio  abbia  parlato  o del  servo  sedotto  o delle  cose  effuse  e 
gittate  ; o pure,  che  i capitoli  dell'  indicata  legge  fossero  stati  più  di 
tre  (4). 

§ 1089.  Il  terzo  capitolo  avea  prescritto,  che  se  taluno  senza  niun 
dritto  avesse  ucciso  esseri  differenti  dagli  uomini  o dai  quadrupedi  in 
gregge , o avesse  recalo  danno  ad  alcuno  , o bruciando  o rompendo  o 
frangendo , sarebbe  condannato  a pagare  al  proprietario  il  massimo  va- 
lore che  la  cosa  avesse  avuto  da  trenta  giorni  indietro  (5). 

§ 1090.  Laonde  con  questo  capitolo  veniva  punito  il  danno  ca- 
gionato su  di  una  cosa  diversa  dal  servo  o dal  quadrupedo,  non  so- 
lamente coll’  uccisione  , ma  con  qualunque  altro  mezzo  di  deteriora- 
mento (6). 

§ 1091.  Dunque  conquesto  capitolo  accordavasi  al  proprietario, 
o a colui,  che  ci  aveva  interesse  in  forza  di  dritto  reale  (7),  un’  a- 
zione  contra  colui  che  avesse  ucciso  un  essere  diverso  dal  quadru- 
pedo in  gregge,  o che  avesse  cagionato  qualunque  altro  danno:  con 
sì  fatta  azione  aveasi  dritto  di  ripetere  il  massimo  valore  ne’  pros- 
simi trenta  giorni  (8).  K però  1*  azione  anzidetta  non  era  in  alcun 
modo  infamante  (9). 

§ 1092.  Si  possono  qui  soggiugnere  tre  corollarii:  il  primo  è,  che 
se  un  uomo  libero  sia  stato  ferito,  gli  compete  in  forza  del  terzo 
capo  della  legge  Aquilia  non  l’azione  diretta,  ma  1’  utile.  Sì  fatta  a- 
zione  non  ha  per  oggetto  la  valutazione,  ma  il  pagamento  de’  dan- 
ni-interessi per  l' interruzione  delle  operazioni  e delle  spese  di  gua- 
rigione; e perciò  non  entrano  in  calcolo  il  dolore,  le  cicatrici  e la 
deformità  (10). 

§ 1093.  Il  secondo  corollario  è,  che  se  il  reo  negasse  aver  com- 
messo il  delitto,  1’  azione  crescerebbe  del  doppio  (II). 

§ 1094.  Finalmente  il  tèrzo  corollario  è , che  se  il  danno  fosse 
stato  cagionato  da  corpo  a corpo,  si  avrebbe  1’  azione  diretta  in  for- 

- (1)  Leg.  2.7  ,16 , ff.  h.  Ut. 

(2)  Leg.  22 , § t , Leg.  23  , pr.  ($  / , 2 , ff.  § 10 , Insiti,  h.  til. 

(3)  jj  12,  Insti t.  h.  tit.;  Leg.  27,  §3 , ff.  h.  tit. 

(4)  Vedete  l’ Illustre  l.xnkebsiioiil  , Obs.  lib.  I , cap.  13,  c la  no. tra  discussione  nulle 
Amigli  Kom.  h.  tit.  5 9 , seg.  edit.  nov. 

(fi)  Leg.  27 , §5  , f[.  h.  tit. 

(♦il  Sj  13 , Instit.  h.  tit.  ; Leg.  27 , § 13 , /[  h.  tit. 

(7)  Leg.  U ,§I0,([.h.  tit. 

(E)  LHct.  Leg.  27 , § 4 , ff.  h.  til. 

(9)  Leg.  1 ,ff.  de  his  qui  noi.  inf. 

(10)  Leg.  13 , Jf.  li.  tit.  ; Leg.  3,  ff  si  guade,  pauper.  ferisse  die.;  Leg  ult.  ff.  de 
effus.  et  deject. 

(1  i)  § 2tf,  Insti!,  de  ari.  ; Leg  2 , § t,  ff  de  Leg.  Aguit. 
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za  della  legge  Aquilia-,  se  il  danno  fosse  stato  cagionato  ad  un  corpo  , 
ma  non  da  un  corpo,  si  avrebbe  1’  azione  utile;  se  finalmente  ii  dan- 
no fosse  stato  cagionato  non  da  un  corpo,  nè  ad  un  corpo,  si  avreb- 
be l'azione  in  factum  (1). 

§ 1095.  Giusta  le  consuetudini  della  Germania,  1’  azione  compete 
pc’  soli  danni-interessi  e per  la  vera  valutazione  della  cosa  (2). 


APPENDICE.  DRITTO  VIGENTE. 

Conferite  la  materia  contentila  in  questo  titolo  III  con  le  disposizioni 
corrispondenti  nella  parte  II  nostro  Codice , art.  .575,  376,  377,  -i48, 
450,  4G1  n°  26  LL.  Penali. 

TITOLO  IV. 

DELLE  INGIURIE. 

SOMMARIO 

s 1096.  Diflìnizione  dell’  ingiuria.  — 1097.  Ingiuria  verbale , ingiuria  reale.  Alla  prima 
S siiecie  si  riferisce  il  libello  famoso:  alla  seconda  la  pittura  contumeliosa.  — 1098.  In- 
giuria semplice , ingiuria  atroce  : come  quest’  ultima  si  valuta.  — 1099.  Caratteri  del- 
T ingiuria.  — 1100.  Continuazione. — 1101.  Azioni  per  l’ingiuria.  — 1102.  Azione 
pretoria. — 1103.  Azione  straordinqria  criminale.  — 1104.  In  che  1’  azione  pretoria 
conviene  e in  che  disconviene  coll’  azione  criminale  straordinaria. — 1105.  Azione  civile 
della  legge  Cornelia  : a chi  compete. — 1 106.  Azion  criminale  della  stessa  legge.— 1107. 
Quando  l’ azion  civile  della  legge  Cornelia  rimane  prescritta,  e quando  l'azione  criminale 
della  stessa  legge.  — 1108.  Ritorsione.  — 1109.  Arbitrio  del  giudice  circa  la  stessa. 
_ 1110.  Carattere  di  questa  azione.  — 1111.  Quando  è che  tutte  le  indicate  azioni  ces- 
sano di  aver  luogo. 

§ 1096.  n quarto  delitto  privato  è l' ingiuria  (3).  Con  questo  voca- 
bolo non  s*  intende  tutto  ciò  che  si  fa  senza  dritto  , come  nella  legge 
Aquilia  (4),  ma  ogni  dello,  ogni  azione,  dolosamente  diretta  ad  oltraggia- 
re qualcuno  (5). 

§ 1097.  Dunque  perchè  questo  oltraggio  si  fa  ad  altri  o con  paro- 
le o con  fatti  (6),  risulta  che  T ingiuria  si  debba  distinguere  in  ver- 
bale e reale  (7)  : alla  prima  di  queste  due  specie  si  riferisce  l'ingiuria 
scritta  e il  libello  famoso,  cioè  gii  scritti  formati  a solo  oggetto  di  dif- 
famare qualcuno,  sieno  anonimi,  sieno  divulgati  sotto  nome  finto,  sie- 

(1)  § ult.Inst.h.lit.;  Lcg.1l.ff.de pmscript.verb. — Vedete  il  § 1034  di  quesii  Elementi. 

(2)  Arg.  Const.  crim.  art.  20. 

(3)  Vedete  il  § 1055,  di  questi  Elementi. 

(4)  Vedete  il  tj  1081  , ivi. 

(li)  Pr.  Insi.  h.  t. 

(6)  Vedete  il  § antecedente. 

(7)  § 1 1 Instil.  Lcg.  I ,ff.  h.  Ut. 
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no  finalmente  divulgati  col  nome  dell’autore  (1)  : alla  seconda  delle  due 
indicate  specie  si  riferisce  la  pittura  contumeliosa. 

§ 1098.  Potendo  1’  oltraggio  essere  di  conseguenza  o grave  o lie- 
ve, l' ingiuria  si  divide  in  semplice  e atroce  (2)  : quest’  ultima  si  valu- 
ta o dell’atrocità  del  fatto,  o dal  luogo  ove  l’ oltraggio  ebbe  effetto,  o 
dalla  persona  oltraggiata  (3). 

§ 1099.  Essendo  il  dolo  una  delle  cause  dell’ingiuria  (4),  risulta: 
1°  non  esservi  ingiuria,  ove  non  siavi  concorsa  l’ intenzione  di  com- 
metterla (5)  ; 2°  non  poter  essere  colpevoli  d’ ingiuria  i furiosi , gli 
Impuberi  e le  persone  incapaci  di  dolo  (6);  nè  3°  coloro  che  faccia- 
no qualche  cosa  per  ischerzo  (7)  ; 4°  o che  volendo  percuotere  il 
proprio  servo  percuotano  un  uomo  libero  (8)  ; o 5°  che  abbiano  detto 
o fatto  qualche  cosa  con  la  intenzione  di  correggere  (9)  : sebbene 
però  la  presunzione  di  non  esservi  ne’  riferiti  casi  veruna  ingiuria  ce- 
de alla  verità  e alla  pruova.  Se  ne  vede  1’  esempio  tratto  da’  magi- 
strati nella  Leg.  52,  ff.  h.  t. 

§ 1100.  E siccome  ciò  che  si  fa  o si  dice  coll’  intenzione  d' in- 
giuriare qualcuno  chiamasi  ingiuria  (10),  risulta,  6°  esser  lo  stesso 
ingiuriare  qualcuno  direttemente , o pure  qualcuno  della  di  costui 
famiglia  : per  esempio,  il  figlio,  il  servo,  la  sposa , e molto  più  la 
moglie  (11):  6°  in  questo  caso  potrà  il  padre  intentare  l’azione  per 
l’ ingiuria  fatta  al  figlio  , il  marito  per  l’ ingiuria  fatta  alla  moglie, 
lo  sposo  per  la  sposa,  il  patrono  per  lo  servo  (12),  e non  già  la  mo- 
glie pel  marito , purché  l' ingiuria  non  sia  anche  diretta  contro  di 
lei  (13). 

§ 1101.  L’  azione  per  l’ ingiuria  può  essere  intentata  o civilmente 
o criminalmente  o in  forza  dell’  editto  del  pretore  o anche  della  legge 
Cornelia  sulle  ingiurie.  Avvi  altresì  un  rimedio  estragiudiziario,  cioè 
la  ritorsione. 

§ 1102.  L' azione  pretoria  la  quale  chiamasi  benanche  estimatoria , 
compete  a colui  che  soffrì  l’ ingiuria  o nella  propria  persona  , o in 
quella  di  qualcuno  di  sua  famiglia  (non  però  agli  eredi)  (14),  contra 
colui  che  ingiuriò  o da  sé,  o per  mezzo  di  altri  (15),  (e  non  contra 

(1)  Leg.  S,  § 9 , ff.  h.  lit.:  Leg.  un.  Cod.  de  famos.  libell. 

(2)  § 9 , List.  Leg.  7 , § 7 , et  8 , Leg.  8,et9,ff.h.  tit. 

(5)  § 9 , Insiti.  Leg.  7 , 8 ult.  ff.  h.  tit. 

(i)  Come  si  è veduto  nel  § 1 Olili , al  principio  di  questo  Titolo. 

(3)  Leg.  5 , Cod.  Leg.  iS  ,$13,  Leg.  32  , Ixg.  55,/f.h.  tit. 

(ti)  Leg.  3 ,$l  ,{f.h.  tit. 

(7)  Leg.  3,  § 5,  ff.  eod. 

(8)  Leg.  3 , § 4 , Leg.  i , ff.  h.  tit. 

(9)  Leg.  5,  § 3 , ff.  ad  Leg.  Aquil;  Leg.  iS  ,§39,ff.h.  tit. 

(10)  Siccome  si  è veduto  nel  § I Oliti  , pr.  h.  lit. 

(1 1)  Leg.  18 ,§4  ,et 5 , Leg.  io  , § 53,  scq.  Leg.  il , ff.  h.  tit. 

(12)  § 2 , Insiti.  Leg.  I , § .1  ,el  § ult.  ff.  h.  tit. 

(13)  § 2 , Insiti.  Leg.  2 , Leg.  Il , h Iti. 

(li)  Vedete  il  n"  2'  del  § 1038  di  questi  Elementi. 

(15)  Leg.  H , pr.  § 3 , ff,  § II,  Insiti,  h.  Iti. 
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gli  eredi)  (1) , per  far  pagare  il  valore  dell’  ingiuria  ad  arbitrio  del- 
l' attore  (2). 

§ 1103.  L’azione  strdordinaria  criminale  compete  ai  medesimi  con- 
tra  i medesimi,  ad  oggetto  di  fare  infligere  una  pena  arbitraria  (3): 
sì  fatta  pena  è anche  capitale  1°  per  un  libello  famoso  divulgato  nel 
pubblico  (i)  ; 2°  per  ingiuria  fatta  al  culto  divino,  a’Iuoghi  sacri,  o * 
ai  sacerdoti  dediti  alle  sacre  funzioni  (5).  Rispetto  all’ ingiuria  fatta  , 
ai  professori  e agli  studenti  delle  accademie , l'imperatore  Frideri- 
co  volle  che  gli  autori  fossero  puniti  d infamia,  con  la  perdita  delle 
loro  dignità  (6). 

§ 1 104,  La  prima  azione  è pretoria  e tendente  alla  punizione  del- 
l’ingiuria ; e perciò  spira  col  decorso  di  un  anno  (7)  : l’ona  e l'altra 
tendono  alla  persecuzione  della  pena,  e quindi  non  possono  cumu- 
larsi (8).  Differiscono  poi  3°  nel  potersi  la  prima  intentare,  e nel 
potersi  far  difendere  da  un  procuratore  (9).  Ma  se  vogliasi  instituire 
azion  criminale,  nè  l’accusatore,  nè  l’accusato  possono  agire  per  via 
di  procura,  tranne  le  persone  illustri  ( f 0) 

§ 1 105.  L’azion  civile  della  legge  Cornelia  sulle  ingiurie  non  com- 
pete a tutti  coloro  che  hanno  sofferto  una  ingiuria  qualunque;  ma  sol- 
tanto allorché  taluno  sia  stato  leggermente  o bruscamente  (a)  battu- 
to, o siasi  a viva  forza  entrato  nella  di  costui  casa  (11):  non  compete 
però  all’erede  (12);  esc  si  rivolga  contro  colui  che  battè  o percosse 
o entrò  di  viva  forza  o ordinò  di  farlo,  non  può  per  anco  rivolgersi 
contra  i di  costoro  eredi  (13)  : lo  scopo  di  si  fatta  azione  è di  farsi 
pagare  il  valore  dell'Ingiuria  ad  arbitrio  dell’attore  (14). 

§ 1 106.  L’azion  criminale  sembra  competere  in  forza  della  mede- 
sima legge,  a’medesimi  contra  i medesimi  per  fare  infligere  al  colpe- 
vole una  pena  pubblica  (15). 

§ 1107.  Ciò  che  abbiamo  osservato  nel  paragrafo  1101  è altresì 
applicabile  a queste  azioni,  traune  che  la  legge  pretoria  prescrivesi 


(t)  Rivedete  il  n°  2"  del  vitato  § 1058. 

(2)  § 7 , Insti!.  h\  tit. 

(5)  § 10  , Insti!.  Lei/,  ult.  f[.  h.  tit. 

(4)  Leg.  un.  Cod.  de  fam.  libell. 

(5)  Leg.  15 , Cod.  de  episc.  et  cleric.  ‘ 

(6)  Auth.  Habita  , Cod.  ne  fil.pro  palre. 

(7)  Leg.  5 , Cod.  de  injur. 

(8)  Leg.  6 , Leg.  7 , § / , ff.  h.  t.  ; Leg.  un.  Cod  quando  civ.  act.  crini,  prtejud. 

(9)  Leg.  Il , fi  2 , ff.'h.  tit. 

(10)  J 10 , lnstil.  h.  Ut.  ; Nov.  Il , cap.  I. 

(a)  V erberare  ò quando  si  sente  dolore  sotto  le  battiture  ; pulsare  è quando  non  se  ne 
sente  , ma  per  oggetto  di  oltraggio , Leg.  5 , § / , ff.  h.  tit. 

(I  l)  Leg.  5 , pr.  ff.  § 8 , Instit.  h.  tit. 

(12)  Vedete  il  u°  4"  del  § 1058. 

(13)  Rivedete  il  citato  § 1058  al  n°  4°. 

(1 4)  Leg.  57 , § I , ff.  h.  Ut.  ; Leg.  42,  § I,  {[.  de  proe. 

(15)  Leg.  5 , Leg.  57,  § 2,  ff.  § 8,  Instit.  h.  tit. 
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conio  scorrere  di  un  anno  (I).  L’azione  civile  della  legge  Cornelia 
prcscrivesi  dopo  venti  anni  (2). 

§ 1108.  Fuori  giudizio  i costumi  del  secolo  permettono  la  ritorsio- 
ne (3),  in  forza  della  quale  colui  che  viene  verbalmente  ingiuriato , 
rivolgendo  immediatamente  uua  simile  ingiuria  contra  colui  che  fu  il 
primo  a ingiuriare,  rimuove  con  ciò  l'oltraggio  ricevuto  (4).  E sicco- 
me sì  fatta  ritorsione  è uu  modo  di  vendetta  particolare,  è chiaro 
che  con  essa  ogni  azione  rimane  estinta. 

§ 1 109.  Ciò  è conforme  all'uso  del  foro  ; ma  il  giudice  sovente 
detrae  molto  dalle  arbitrarie  valutazioni  degli  attori  (5). 

§ 1110.  Questa  azione  non  è penale,  ma  tende  al  riacquisto  della 
cosa,  cioè  a essere  rimesso  nell’onore  ; e può  perciò  esser  cumulata 
con  la  estimatoria  e la  criminale  (6). 

§ 1111.  Del  resto,  tutte  queste  azioni  cessano  : 1°  con  la  ritorsio- 
ne (7)  ; 2°  con  la  prescrizione  (8)  ; 3°  con  la  remissione,  sia  espres- 
sa (9),  sia  tacita,  la  quale  si  raccoglie  e dalla  dissimulazione  dello 
sdegno,  e dall’avere  familiarmente  convissuto  col  reo  (10);  4°  con  la 
morte  di  una  delle  due  parti  (11),  purché  la  causa  non  sia  stata  con- 
testata col  defunto  (12). 


APPENDICE.  •—  DRITTO  VIGENTE. 

Per  la  dottrina  contentila  in  questo  Titolo  IV,  vedete  gli  articoli  565 
a 37 Ideile  nostre  Leggi  Penali,  e l'articolo  25  delle  nostre  Leggi  di  pro- 
cedura nc’Giudisii  Civili. 


Ìl)  Leg.  5 , Cod.  de  injur. 

ì)  Leg.  42 , § / , ff.  de  proc.  ; Leg.  3 , de prcescr.  50 , v et  40,  ann.,  Leg.  ti,  Cod 
ad  leg.  Corri,  de  fate. 

(5)  Vedete  in  quest’opera  il  § 1001. 

(4)  Leg.  ti  , § 6 , ff.  de  boti,  libcrt.  ; Leg.  25 , ff.  de  procur. 

(.'i)  § 7 , lnst.  h.  I. 

(6)  Vedete  in  quest'  opera  il  ir  1°  del  § 10Ó8. 

(7)  Vedete  il  § 1108 , ivi. 

(81  Vedete  il  § 1107  , ivi. 


(9)  Leg.  17  .^1,  ff.de  paci.  ; L.  Il , § / , L.  17,  § i , ff.  h.  t. 

(10)  $ ult  lnst.  Leg.  li  , § I , ff.  h.  t. 

(11)  Leg.  13,  pr.  ff.  h.  t.;  § I,  lnst.  deperp.  et  temp.  act.  V. — Vi 


Leg. 
tato§  1058. 

(12)  L.  io  , pr.  ff.  h.  I. — Vedete  il  § 1019  di  questi  Elementi. 


Vengasi  il  n"  4°  del  ci- 
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TITOLO  V. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  NASCENTI  DA  QUASI-DELITTO. 

SOMMARIO 

§ 1112.  DifTinizione  del  quasi-delillo.  — IH 3.  Colpa  del  giudice  che  fa  sua  la  lite. — 
1114.  Cose  sparse  o gittate.  — HI 5.  Azione  in  factum:  a chi  compete.  — 1116. 
Quando  questa  azione  è annate  , e quando  è perpetua.  — 11 17.  Cose  sospese  o situale 
in  guisa  da  arrecar  danno.  — 1118.  Azione  popolare  nel  fatto:  a chi  compete. — ■ 
1119.  Indie  il  padre  è tenuto  pe’  quasi-deliiti  del  figlio  di  famiglia.  — 1120.  Altre 
persone  conira  le  quali  i quasi-delilti  producono  azione.  1121.  Altre  persone  alle  quali 
compete  1’  azione  in  factum.  — 1122.  Azione  penale  in  factum.  — 1123.  Altri  quasi 
delitti  : azione  cui  danno  luogo.  — 1121.  Usi  odierni. 


§1112.  Finora  abbiati!  trattato  dei  delitti  veri.  A questi  si  con- 
trappongono i quasi-delitli , i quali  si  definiscono  fatti  illeciti  commessi 
con  colpa  soltanto,  ma  senza  dolo  (1).  Laonde  i quasi-delitti  non  sono 
l’effetto  del  dolo,  ma  vengono  prodotti  da  colpa  propria  a colui  che 
la  commette,  e non  che  gli  sia  imputata,  siccome  opinò  Struvio  (2): 
ciò  risulta  chiaro  coll'esempio  del  giudice,  il  quale  rimane  respon- 
sabile della  lite  (3). 

§ 1 1 1 3.  Tal’é  la  colpa  1°  del  giudice  che  faccia  sua  la  lite.  Dicesi  far 
sua  la  lite,  chi  ha  mal  giudicato.  Se  ciò  ha  luogo  con  dolo , è ve- 
ro delitto  : se  per  ignoranza  o per  imprudenza  è quasi-delitto.  Nel 
primo  caso  la  pena  è di  pagare  il  vero  valore  della  lite,  di  soggiace- 
re all’infamia,  e di  perdere  l’impiego  (4).  Nel  secondo  caso  la  con- 
danna è a un’ammenda  arbitraria  (5),  e può  anche  instituirsi  l’azione 
in  factum  (6). 

§ 1 114.  Sono  colpevoli  di  quasi  delitti  2°  coloro  che  abitano  in 
appartamenti,  sia  in  qualità  di  proprietarii,  sia  in  qualità  d’ inquilini, 
per  aver  gittato  qualche  cosa  la  quale  abbia  cagionato  danno  a co- 
loro che  passano  (7)  ; imperciocché  non  può  dirsi  esser  esenti  da 
colpa  coloro  che  ammettono  al  loro  servigio  gente  stupida  e scio- 
perata (8). 

§ 1115.  L'azione  in  faclum  compete  ai  danneggiati  e ai  di  costoro 
eredi  (9),  o contra  il  proprietario  o contra  il  locatario,  e non  con- 


(1)  § ult.  Instit.  h.  t. — Vedete  il  § 1054  di  questi  Elementi. 

(2)  Per  lo  § / , Insti!,  h.  t. 

(5)  Dici.  § ult.  Inst.  h.  t.  ; L.  ult.  § ì , ff.  naut.  caup.  stai. 

{4)  Lcg.  15,  § /,  ff.de  jud.;  Lcg.  ult.  Cuti,  de  pan.  jud.  qui  mal.jud. 
(5)  l’r.  Inst.  h.  t. 

(G)  L.  C , ff.  de  estranei,  cogn.  ; L.  5 , § 4 , ff.  de  obi.  et  ad. 

(7)  § / , ;/r.  Inst.  h.  t. 

(8)  Lcg.  pen.  § 2 , ff.  de  his  rpii  effud.  rei  dcjec. 

(9)  L.5,§5,  ff.  de  his  qui  effud.  vd  dejcc. 
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tra  i di  costoro  eredi  (I);  nè  contra  l'ospite  (2)  : se  sono  più , contra 
tutti  solidalmente  (3)  (a)  : e compete,  1°  per  far  pagare  il  doppio  se 
il  danno  possa  comportare  valutazione  (4)  ; 2°  a cinquanta  monete 
d’oro  in  favor  detrattore  se  sia  stato  ucciso  un  uomo  libero  (5)  ; 3° 
e se  a questo  siasi  recato  danno,  farsi  reintegrare  di  tutte  le  spese 
c danni-interessi  (6). 

§ 1116.  Quest’azione  in  factum,  se  viene  istituita,  per  far  pagare 
cinquanta  monete  d'oro,  è aunale  e non  compete  nè  all’erede  , nè 
contra  l’erede  (7)  ; imperocché  per  tutti  gli  altri  danni  1’  azione  è 
perpetua  e compete  agli  credi  (8). 

§ 1117.  Sembra  che  commettano  quasi-delitto  3°  coloro  che  hanno 
sospesa  o situata  qualche  cosa  su  quel  luogo  per  cui  si  passa,  poiché 
la  caduta  di  cose  si  fatte  può  recare  o ha  recato  nocumento  a coloro 
che  passano  (9). 

§ 1118.  Da  questo  delitto  nasce  l’azione  popolare  nel  fatto  , la 
quale  compete  a chicchessia  contra  colui  che  o situò  o sospese,  e 
non  contra  l’abitante,  ad  oggetto  di  far  pagare  in  beneficio  dell’  at- 
tore dieci  monete  d’oro  (10),  o per  farsi  dare  quel  servo  che  senza 
intesa  del  padrone  o situò  o sospese  la  cosa  che  cagionò  il  nocu- 
mento (1  1). 

§ 1119.  Ove  il  figlio  di  famiglia  abiti  diviso  da  suo  padre  e venga 
perseguitato  per  questi  quasi-dclitti , non  può  per  verità  il  padre 
essere  astretto  pei  fatti  di  suo  figlio  (12);  ma  se  questi  venga  condan- 
nato, l’azione  della  cosa  giudicata  compete  a colui  che  guadagnò, 
contra  il  padre,  perchè  questi  paghi  dal  peculio  (13)  (a). 


(I)  Leg.  5,  § 5,  ff.  eod.  — Vedete  il  n°  3°  del  § 1038. 

(2  )L.  4,  § 9,  L.  5 , § 4,  tT.eod. 

(3)  Leg,  4 ; § ult.  Leg.  2 , 5 , 4 , 5 , pr.  ff.  eod. 

(a)  E pure  se  un  solo  venga  a pagare , gli  altri  restano  liberati,  dici.  Leg.  S,  seq.;  l'op- 
posto si  pratica  nelle  azioni  penali  provvcnicDli  da  delitto,  Leti.  Il,  t>  2,  ff.  ad  Leo.  Attuti. 
Vedete  if  § 1038 , di  quest’  Opera. 

(4)  S / , Zzisi.  h.  t.  ; Leg.  4 , pr.  ff.  eod. 

(li)  Leg.  4 , § 5 , ff.h.t. 

(fi)  Leg.  5 , § 5 , Leg.  ult.  ff.  eod. — Vedete  il  jj  1002. 

(7 ) L.  5 , § ò , ff.  eod.  ; § / , /usi.  h.  t. 

(8)  Leg.  5,  tj  5 , ff.  eod. — Vedete  il  § antecedente. 

(9)  L.  3 ,§  6 , ff.  eod. 

(10)  L.5,$6,§42,§vlt.ff.eod. 

(II)  I.eg.  2 , pr.  ff.  de  nox.  act. 

(12)  § 2 , Inai.  h.  t.  ; I.eg.  SS,  ff.  de  reg.jur. 

(13)  Leg.  57 , ff.  dejudic.  ; Leg.  5 , § 41 , , ff.  de  pecul. 

(a)  Tal’  è di  ciò  la  ragione.  Il  padre  non  è risponsabilc  de’  delitti  del  figlio  , § ult.  Inai, 
de  noxal.  act.,  perchè  i delitti  obbligano  soltanto  coloro  che  li  commettono  ( $ 1038  3"  ): 
quindi  è che  il  padre  nemmeno  può  esser  convenuto  pel  figlio  su  fatti  criminosi.  Ma  sicco- 
me la  contestazione  in  causa  introduce  novazione  ( § 1013) , ed  essendo  il  figlio  tenuto 
in  forza  della  cosa  giudicala  come  da  un  quasi-conlrallo,  cosi  il  padre  ò obbligato  po' con- 
tralti di  suo  figlio  fino  alla  concorrente  quantità  del  peculio  , L.  4 , L.  5 ,§44  , ff.  de  pe- 
cul. : da  ciò  risulta  che  l’ azione  della  cosa  giudicala  si  accorda  conira  il  padre  fino  alla 
concorrenza  del  peculio. 
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§ 1120.  Il  quasi-delittu  produce  anche  azione  4°  centra  i marinai 
tavernari  e locandieri,  pel  danno  cagionato  agli  oggetti  de’ viaggia- 
tori e degli  ospiti.  Si  osservi  però  esser  essi  tenuti  per  ragione  del 
quasi-contratto  (1),  se  il  danno  fa  cagionato  da  un  estraneo,  dell’  ope- 
ra del  qualè  i marmai,  tavernari  e locandieri  non  sogliono  servirse- 
ne : per  esempio  da’vetlurini  o dai  passaggieri  (2)  : sono  poi  tenuti 
per  effetto  del  quasi-delitto,  se  il  danno  fu  cagionato  dai  loro  dome- 
stici (3)  (a).  Il  fondamento  della  prima  obbligazione  è riposto  nel 
consenso  alla  restituzione,  il  quale  si  presume  per  la  circostanza  di 
essersi  dichiarati  responsabili  della  cosa  col  riceversela  (4j  : (b)  : il 
fondamento  della  seconda  è la  colpa  del  marinaio  o del  locandiere  i 
quali  tengono  a loro  servizio  nomini  malvaggi  (5). 

§ 1121.  Per  questo  quasi-contratto  il  pretore  accorda  1’  azio- 
ne in  factum  ad  oggetto  di  revindicare  la  cosa  : questa  azione 
compete  ai  passeggieri  e ai  viaggiatori  e ai  di  costoro  eredi  , cen- 
tra i marinai  e i locandieri  e i di  costoro  eredi,  acciò  restituiscano 
le  cose  di  cui  si  dichiararono  responsabili  coll’  aversele  ricevute , 
ovvero  a rifare  il  danno  cagionato  da  chicchessia , anche  da  un 
estraneo  (6). 

§ 1122.  Pel  quasi-delitto,  il  beneficio  del  pretore  concesse  razio- 
ne penale  in  factum  contra  i marinai,  tavernari  e locandieri,  ma  non 
già  contra  gli  eredi  (7):  questa  azione  è nel  doppio  (8),  e quantunque 
sia  pretoria  e penale,  è non  ostante  perpetua  (9). 

§ 1123.  Vi  sono  altri  quasi-delitti  che  abbiamo  stimato  di  ommet- 
tere,  come  5°  la  misericordia  intempestiva  che  apporta  danno  ad  al- 
tri (10)  ; 6°  la  connivenza  con  la  quale  taluno  permette  di  commet- 
tere un  delitto  che  poteva  e doveva  impedire  (11):  da  ciò  sembra 
potersi  anche  avere  l’azione  in  factum. 

(1)  Leg.  3,  § 1 ,ff.  naut.  caup.  itab. 

(2)  Leg.  1 , pr.  § ult.  Leg.  5,  § l , Leg.  5,§1 , ff.  eod. 

(3)  | ult.  Inst.  h.  t. 

(a)  Dai  domestici , ma  non  già  da'  servi  ; perchè  il  patrono  non  era  tenuto  pc’  delitti 
de’  servi , allorché  questi  si  davano  in  ristoro  de’  danni  ( ti  noxce  dcdanlur  ) Leg.  un. 
§ 5 , ff.  furt.  adrert.  naut.  caup.  ttabul.  Molto  meno  era  ri-qmnsabile  del  furto  com- 
messo dalla  moglie  o dai  ligli , perchè  questo  filale  si  considera  come  necessario,  Ixg.  fin. 
§ 4 , ff.  naut.  caup.  ttab.  ; Leg.  un.  § ult.  ff.  furt.  adv.  naut.  caup.  ttabul. 

(4)  Leg.  i , § i , Leg.  2 , $ 2 , ff.  eod. 

(b)  Ma  si  fatta  presunzione  cedo  alla  verità , e 1'  azione  non  ha  luogo  se  il  padrone  del 
vascello  della  taverna  dell'albergo  abbia  avvertito  a ciascuno  di  aver  cura  delle  proprie 
cose  , e i viaggiatori  per  mare  o per  terra  vi  avessero  accousentilo. 

(5)  Leg.  5 , § ult.  ff.  de  oblig.  et  act.  ; § uff.  lnstit.  h.  t.  et  Leg.  ult,  pr.  et  § 4,  ff. 
naut.  caup.  ttabul. 

(6)  Leg.  1 , pr.  § 2 , § 6 , 7,  § uff.  Leg.  5,  § 4 , 4 , Leg.  5 , § 1 , ff.  eod. 

(7)  Leg.  ult.  § ult.  ff.  naut.  caup.  slabut.  — Veggasi  il  n°  3°  del  § 1038  di  questi 
Elementi. 

(8)  § ult.  Inst.  h.  t. 

(9)  L.  7 . § uff.  ff.  naut.  caup.  slab. 

(10)  L.  7 ,pr.  ff.  depot. 

(H)  L.  4o,pr.  ff.  ad  L.  Aquil. 
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§ 1124.  Sì  fatte  azioni  sono  in  uso  nel  nostro  foro,  e si  accorda- 
no in  simplum,  o pei  danni-interessi. 


APPENDICE.  — DRITTO  VIGENTE. 

Per  conferire  la  materia  di  questo  titolo  con  quella  che  le  corrispon- 
de nel  Codice  vigente , veggansi  gli  art.  4536  a 4540  LL.  Civ.  non  che 
gli  art.  464  a 467  LL.  Penali. 
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senti , ecc.  1154.  Condizione  senza  causa  : azione  pauliana  o rcvocatoria.  — 1155. 
Azioni  personali  che  nascono  immediatamente  dalla  legge  : una  sola  se  ne  conosce  ed  A 
la  condizione  detta  ex  lege.  — 1156.  Azione  nascente  da  un  l'atto  obbligatorio. — 1157. 
Distinzione  del  patto  nudo  in  legittimo  , pretorio  e aggiunto.  — 1158.  In  che  consi- 
stono i patti  prrtorii.  — 1159.  Azione  in  factum  de  jurejurundo  accordala  dal  pre- 
tore. — 1160.  Distinzione  de'  contratti  in  veri  e quasi-contratli.  : suddivisione  di  cia- 
scuna di  queste  due  specie.  — 1161.  Dalle  quattro  suddivisioni  o specie  de’  contratti 
reali  nascono  altrettante  azioni. — 1162.  Azioni  nascenti  dalle  obbligazioni  verbali, e dal- 
le obbligazioni  scritte. — 1163.  Azioni  nascenti  dalle  diverse  specie  di  contratti  consen- 
suali.— 1164.  Azione  generale  risultante  da  tutti  i contratti  innominati  delta  in  factum, 
rei  prrr script is  verbis.  — 1165.  Azioni  nascenti  da’  quasi-contratli.  — 1166  a 1 169. 
Azioni  nascenti  da  fatto  illecito,  cioè  da  delitto  : de'  pubblici  si  tratta  nel  titolo  XVIII  : 
degli  slraordinarii  se  ne  discorre  nelle  Pandette  : qui  si  tratta  solo  de’ delitti  privati. — 
1170.  Specificazione  delle  azioni  nascenti  da’ delitti  privati.  — 1171.  E de’ quasi-de- 
litli — 1 172.  Azioni  reali  , penali  , e miste.  — 1175.  In  che  consitono  le  azioni  rea- 
li. — 1174.  Derivazione  della  maggior  parto  delle  azioni  penali.  — 1175.  Azioni  in  sim- 
plum  , in  dup/um  , in  triplum , in  quadruplum.  — 1176.  Quando  si  esercita  !’  azione 
ut  simplum.  — 1177.  E quando  in  duplum.  — 1178.  Quando  si  accorda  1’  azione  in 
triplum.  — 1179.  E quando  quella  in  quadruplum. — 1180.  Pratica  odierna  circa  le 
azioni  in  duplum , triplum  e quadruplum. 

§ 1125.  Dicemmo  nel  § 74  , ogni  dritto  essere  relativo  o alle 
persone  o alle  cose  o alle  azioni.  È poiché  abbiamo  in  sino  ad  ora 
trattato  dei  dritti  che  concernono  le  persone  e le  cose,  uopo  è che  al 
presente  delle  azioni  imprendasi  a ragionare. 

§ 1126.  L’azione  considerata  come  dritto,  appartiene  al  secondo 
oggetto  del  dritto,  e specialmente  alle  cose  incorporali  (I)  ; ma  con- 
siderata come  rimedio  per  ottenere  il  proprio  dritto,  costituisce  allora 
il  terzo  oggetto  del  dritto.  Quindi  l’azione  può  nel  primo  senso  difil- 


li) L.  49 , ff.  de  ver b.  sign. 
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nirsi  il  mezzo  di  dimandare  in  giudizio  ciò  che  è dovuto  (1)  : nel  se- 
condo senso  è il  mezzo  legittimo  di  ottenere  con  la  via  giudiziaria  i 
dritti  che  appartengono  a ciascuno , si  reali  e sì  personali  (2). 

§ 1127.  Siccome  dunqnc  con  le  azioni  si  ottengono  i dritti  sì  reali 
e si  personali  (3) , risulta  esserci  delle  azioni  personali  dette  con- 
dicliones  (4)  (a).  Queste  due  specie  di  azioni  sono  o civili  o preto- 
rie (5). 

§ 1128.  E poiché  le  azioni  reali  nascono  dal  dritto  reale  (G),  e 
questo  dritto  reale  è l’elTetto  del  dominio  pieno  o semi-pieno,  o del- 
l'eredità, o della  servilù,  o dell’ipoteca  (7),  risulta  1°  esservi  altret- 
tante specie  di  azione  reali,  parte  civili,  e parte  pretorie. 

§ 1129.  Essendo  inoltre  il  dritto  reale  una  facoltà  appartenente  alla 
persona  sulla  cosa  , senz'  alcuna  relazione  a certa  persona  (8),  risul- 
ta : 2°  che  l’ azione  reale  competa  contra  qualunque  possessore  (9),  e 
qual  possessore  si  riguarda  anche  colui  che  per  dolo  cessò  di  posse- 
dere (10);  3°  che  colui  il  quale  possiede  non  possa  giammai  intentare 
1’  azion  reale  , fuorché  in  un  sol  caso  (11)  (b)  ; 4°  che  il  proprietario 
non  possa  dimandar  la  sua  cosa  mediante  condizione , o azion  persona- 
le, eccetto  che  con  la  condizione  furtiva  di  cui  parlammo  nella  nota 
del  § 1062  (12). 

§ 1130.  In  virtù  della  proprietà  il  dritto  civile  accorda  al  padrone 
la  vindicazione  contra  qualunque  possessore  (13),  o contra  colui  che 
cessò  di  possedere  (14):  questa  vindicazione  ha  per  oggetto  di  conse- 
guire la  cosa  con  tutti  gli  acccssorii,  frutti,  e ogni  causa  , secondo  la 
qualità  del  possesso  (15):  se  la  detta  azione  deriva  dal  dominio  pieno, 


(1)  Pr.  In.il.  h.  I. 

<2)  Vedete  il  § 351  di  questi  Elementi. 

(3)  Vedete  il  (j  antecedente. 

(4)  § 1 , InH.  h.  t. 

(a)  Non  neghiamo  pertanto  clic  ci  sieno  le  miste , come  ne’  tre  giudizi!  divisori!,  e nella 
petizione  di  eredità  ( Vandcd.  pari.  2,  § G3 , nota  ).  Nè  perciò  cessa  di  essere  azione  mi- 
sta quella  che  della  reale  o della  personale  maggiormente  partecipa. 

(5)  § 5 , et  8 , Insti!,  h.  Ut. 

t6)  Vedete  in  questo  Titolo  il  $ 1126. 

(7)  Vedete  il  n“  3"  del  § 314  di  questi  Elementi. 

(8)  Vedete  il  § 332  , «ci. 

(9)  L.  26 , pr.  ff.  de  obi.  et  acl. 

(10)  L.  56 . L.  151 , L.  457  §4,ff.  de  reg.  jur.  ; L.  27 , ff.  eoi. 

ili)  § 2,  Insta,  h.  tit. 

(b)  Ma  qual’  è questo  caso  ? Coloro  che  annoverano  il  possesso  fra  i dritti  reali  opinano 
che  si  tratti  della  turbativa  del  possesso  ; altri , della  specie  di  cui  parla  la  legge  9 , ff. 
de  rei  vini.;  altri  opinano  in  diro  modo.  Ma  la  cosa  islcssa  indica  aver  Giustiniano  inteso 
parlare  della  sola  azione  negaloria  colla  quale  agisce  il  possessore  del  fondo  , Leg.  4, 
j ult.  Leg.  6,  § 4,  ff.  si  serv.  vind.  e in  tal  modo  tlofu.o  interpetra  questo  § 2,  Insili,  h. 
tit. — Vedete  iiiero,  Prtrlcd.  ad  Instit  h.  tit.  § 6. 

(12)  § 44 , Instit.  h.  tit. — Valete  la  nota  del  § 1063. 

(13)  Valete  il  n”  2"  del  § antecedente. 

(11)  I.eg.  27,  § 5,  L.  de  rei  vind. — Vedete  il  citato  n°  2°  del  § antecedente. 

(13)  Vedete  il  § 337  e seguenti  di  quest'  opera. 
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dicesi  diretta  ; se  dal  dominio  semi-pieno,  come  sarebbe  dall'  enfiteu- 
si , dal  feudo  , dicesi  utile  (1). 

§ 1131.  E poiché  colui  che  revindica  è tenuto  a provare  non  solo 
il  possesso  del  suo  avversario , ma  benanche  la  sua  proprietà , ed  es- 
sendo assai  difficile  una  pruova  sì  fatta,  Quinto  Pubblichi  pretore  sup- 
pose un  dominio  fittizio  (2)  (a) , e cou  questo  mezzo  introdusse  una 
nuova  azion  reale  chiamata  publiciana  , la  quale  compete  a colui  che 
ricevè  la  cosa  altrui  in  buona  fede  e per  giusta  causa , contra  il  de- 
tentore che  possiede  con  dritto  meno  apparente  ; e ciò  ad  oggetto  che 
gli  sia  restituita  la  cosa  co'suoi  accessorii,  frutti  e ogni  causa,  secon- 
do la  qualità  del  possesso  (3).  Similmente  1’  azione  publiciana  utile 
compete  alTenfiteuta  e al  padrone  della  superficie  (4). 

§ 1132.  Della  stessa  natura  è l’azione  rescissoria.  Siccome  conia 
usucapione  si  acquista  la  proprietà,  e il  dritto  del  pad roue  si  estin- 
gue (5)  ; e quindi,  compita  l’usucapione,  sopravvenendo  il  padrone 
e ridomandando  la  sua  cosa,  gli  si  oppone  utilmente  la  prescrizione; 
cosi  il  pretore  accordo  quest'azione  rescissoria  ai  veri  padroni  assen- 
ti (b)  (non  però  a tutti  indistintamente,  ma  a coloro  che  o per  timore 
o per  necessità  o per  interessi  dello  Stato  furono  assenti,  e ai  di  co- 
storo eredi),  contra  il  possessore  che  durante  l’assenza  aveva  pre- 
scritto la  cosa,  c i di  costui  eredi.  Si  dà  pure  al  padrone  presente  , 
come  pure  al  di  costui  erede,  contra  un  assente  qualunque,  il  quale 
durante  l’assenza  avesse  prescritto  la  sua  cosa,  o contra  l’erede  del 
detto  assente,  per  farsi  restituire  la  cosa  prescritta,  con  ogni  causa, 
rescindendo  la  prescrizione  (6). 

§ 1133.  Dal  dritto  ereditario  reale  nascono  due  azioni  civili,  la 
petizione  di  eredità  e la  querela  d'inofficioso  testamento.  La  petizione 
di  eredità  si  accorda  all’erede  testamentario  o ab  intestato  contra  co- 
lui che  possiede  a titolo  di  erede  o di  possessore,  o che  cessò  di  pos- 
sedere con  dolo  : si  accorda  benanche  ai  di  costui  eredi  (7),  ma  non 
contra  coloro  che  posseggono  a titolo  singolare  (8)  ; e ciò  ad  oggetto 
che  l’attore  sia  dichiarato  erede,  e il  possessore  sia  condannato  alla 
restituzione  dell’eredità  con  ogni  causa,  suoi  acccssorii  e frutti,  se- 
lli Leg.  1 , § / , ff.ri  agi r.  vrctigal.  ; T.eg.  73 , f / , Leg.  li  , et  15,  ff.  de  rei  vind. 

(2)  S 4 . lnstit.  h.  tit.  ; Leg.  1 , § 6 , ff.  de  pubi,  in  rem  act. 

(a)  Si  fallo  dominio  è puramente  pretorio.  Imperocché  il  pretore  fìnge  aver  l’allore  pre- 
scritta la  cosa  che  non  prescrisse,  $ 4,  Instit.  h.  lit.  ; Leg.  1,  g 6,  ff.  de  pubi,  in  rem  act. 

(3)  g 4 , Instit.  h.  tit. — Vedete  in  quest’  opera  il  g 377  e seguenti. 

(4)  Leg.  12  ,§2,3,  Leg.  (1 , g 1 , ff.  de  pubi,  in  rem  act. 

(5)  Vedete  il  SS  448  di  questi  Elementi. 

(b)  Dunque  si  fatta  azione  contitele  al  proprietario  conira  il  nuovo  proprietario  : ma  il 
pretore  rescinde  questa  nuova  proprietà;  c in  quel  modo  che  nella  publiciana  suppone  pre- 
scritta la  cosa  mentre  non  ancora  Io  è,  cosi  del  pari  qui  suppone  cne  chi  ha  prescritto  non 
abbia  prescritto,  g 5,  Instit.  h.  t.  Sicché  ha  questa  la  stessa  origine  della  publiciana,  e per- 
ciò con  questa  denominazione  si  appella,  Leg.  55  , ff.  de  obi.  et  act.  ; Leg.  SI,  ff.  maud. 

(6)  g 5 , Instit.  h.  lit.  ; Leg.  1 , scq.  ff.  gùib.  ex  causi,  maj.  t'n  ini.  resi. 

(7)  Vedete  in  questo  Titolo  il  n"  2"  del  g 2129. 

(8)  Leg.  1 , Cod  de  ber  pel. 
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condo  la  qualità  del  possesso  (1).  Sicché,  è dessa  una  vera  azion  rea- 
le ; ma  quando  si  conchiudesse  per  prestazioni  personali  a motivo 
dell'  amministrazione  dell’  eredità  , può  ragiouevolmente  chiamarsi 
mista  (2). 

§ 1134.  Dal  dritto  civile  strettamente  detto  (3),  cioè  dalla  inter- 
petrazione  de’prudenti,  deriva  la  querela  d’inofficioso  testamento  del- 
la quale  parlammo  (4)  : essa  consiste  in  una  specie  di  petizione  di 
eredità  (5). 

§ 1135.  All’occasione  delle  servitù  e di  altri  dritti  nascono  due  a- 
zioni  civili,  la  confcssoria  e la  negatoria.  La  confessori  diretta,  co- 
situita  già  la  servitù  (6),  compete,  al  padrone  del  fondo  dominante 
o all'usufruttuario,  contro  il  padrone  del  fondo  serviente  il  quale 
nieghi  1’esistenza  della  servitù,  o contra  il  proprietario  o possesso- 
re qualunque  il  quale  nieghi  dover  l’ usufrutto  ; e ciò  perchè  il  ma- 
gistrato pronunzii  essere  la  servitù  dovuta  all’attore  o al  di  costui 
fondo  (7),  perchè  condanni  il  convenuto  alla  restituzione  del  possesso 
e della  facoltà  di  usufruire,  non  che  ai  danni-interessi,  come  al- 
tresì a prestar  cauzione  di  non  turbarlo  nel  godimento  (8).  L’azione 
confessoria  utile  compete  al  creditore  cui  fu  dato  il  fondo  in  pegno, 
all’enfìteuta,  al  superficiario,  all’usufruttuario,  contra  il  vicino  sul 
quale  revindica  il  suo  dritto  (9). 

§ 1 1 36.  L’azione  negatoria  compete  al  proprietario  di  un  fondo 
libero,  il  quale  niega  a un  altro  la  servitù  o reale  o personale,  quan- 
tunque possessore  (10),  contra  chiunque  sì  fatta  servitù  pretendes- 
se, e ciò  ad  oggetto  che  il  suo  fondo  sia  dichiarato  libero  , che  il 
convenuto  sia  condannato  ai  danni-interessi,  e a prestar  cauzione  di 
non  turbarlo  nel  tratto  successivo  (li). 

§ 1137.  Chi  intenta  l’azione  confessoria  deve  provare  il  suo  dritto: 
colui  che  intenta  la  negatoria  non  è tenuto  a provare  la  libertà  del 
suo  fondo,  qualora  ne  abbia  il  q nasi-possesso  (12),  non  già  però  se 
l’avversario  abbia  il  quasi-possesso  della  servitù  (13).  Si  è intanto  os- 
servato che  nel  foro  prevalga  l’opinione  contraria,  per  l’autorità  del- 
la chiosa  (14). 


(1)  Vedete  il  § 377  di  questi  Elementi. 

(2)  Lcq.  7 , Cori.  h.  til. — Vedete  la  nota  del  § 1 127. 

(3)  Vedine  nel  Libro  Primo  di  questi  Elementi,  il  § 73. 

(4)  Nel  § 37!)  e seguenti. 

(5)  Leg.  pen.  pr.  ff.  de  bon.  possa*,  contr.  tab.  ; I-eg.  54  , Cod.  de  inoff.  testimi . 

(11)  Vedete,  il  § 396  di  questi  Elementi. 

(7)  Vedete  il  Si  393  e seguenti . ivi. 

(8)  $ 2 Insti t.  h.  tit.  ; Leg.  4 , § 2 , Leg.  6,  § fi,  ff.  si  sere.  vind. 
t9)  Leg.  16 , ff.  de  serv. 

(10)  Vedete  la  nota  del  § 1120. 

(I  l)  § 2 , Insti!,  h.  tit.  ; Leg.  4 , § 2 , Leg.  7,  Leg.  12  , ff.  siscrv.  vind. 

(12)  Leg.  23,  Cod.  de  proba!.-,  I,eg.  ult.  Cod.  de  rei  vind. 

(13)  Arg.  fsg.  8 , § 3 , ff.  si  serv.  vind. 

(14)  Siccome  osservano  brontìmans  nella  Leg.  .9,  C od.  de  sere.  ; CAttrznv,  lib.  1,  resp.  67. 
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§ 1138.  Dal  dritto  di  pegno  nascono  due  azioni  pretorie,  la  servia- 
na  e la  quasi-serviana  (1)  (a). 

§ 1139,  L'azione  semana  compete  al  locatore  di  un  predio  rustico 
coutra  il  colono  e qualunque  possessore  delle  cose  espressamente  o 
tacitamente  obbligate  per  sicurtà  del  prezzo  delia  locazione;  ad  og- 
getto di  revindicarle  (2). 

§ 1140.  Ad  imitazione  di  quest'azione,  inventata  in  vantaggio  del 
locatore  di  un  predio  rustico,  fu  ideata  raziona  quasi-serviana  o ipo- 
tecaria. Essa  compete  a ogui  creditore  cui  siasi  costituito  un  pe- 
guo  (3) , coutra  il  suo  debitore  o detentore  qualunque  dell'oggetto 
gravato  d' ipoteca,  a lindi  revindicare  questi  oggetti  co' suoi  frutti  e 
accessorii  (4)  (b). 

§ 1141.  Tali  sono  le  azioni  realii  La  pauliana  di  cui  l'imperatore 
fa  qui  parola  (5)  è puramente  personale  (6)  (c).  Gl'interdetti  sono  al- 
tresì personali  come  in  seguito  sarà  dimostrato  (7).  Rimangono  sol- 
tanto le  azioni  pregiudiziali  le  quali  sono  chiamate  reali  (8). 

§ 1142.  Le  azioni  pregiudiziali  sono  quelle  con  le  quali  si  stabilisce 
Io  stato  delle  persone  : per  esempio  se  cercasi  sapere  se  un  uomo  sia 
libero  o pur  servo  (e  sì  fatto  giudizio  chiamasi  liberalis  causa,  cioè  a 
causa  di  libertà)  (9);  se  sia  ingenuo  o liberto  (10),  se  si  debba  o pur 
nò  riconoscere  un  infante  (11). 

§ 1 143.  >'ella  causa  di  libertà  il  patrono  agisce  contra  il  servo  che 
si  pretende  libero,  acciò  questi  sia  restituito  in  servitù  ; o pure  chi 
reclama  la  sua  libertà  agisce  contra  colui  che  si  pretende  patrono, 
per  farsi  dichiarar  libero  (12).  E poiché  il  servo  appartiene  alla  clas- 
se delle  cose  (13),  la  prima  azioue  è una  vera  re v indicazione;  e per- 
chè nella  seconda,  colui  che  reclama  la  sua  libertà  niega  che  il  drit- 

(1)  § 7 , Instil.  h.  Ht. 

(a)  fci  ad  imitazione  di  esse  furono  introdotti  gl’  interdetti  falciano  c quasi  saldano,  i 
quali  sono  azioni  personali , o di  cui  parleremo  in  seguilo. 

(2)  § 7 , Instit.  h.  tit. 

(5)  Vedete  il  § 818  di  questi  Elementi. 

< i)  § 7,  Instit.  h.  tit.  ; Leg.  I6,§3,  seg.  ff.  depingn.  et  hypoth. 

(b)  Se  quest’azione  è istituita  contra  il  terzo,  non  pub  chiedersi  ola  cosa  o il  prezzo.  Im- 
pcrciocclib,  sebbene  il  convenuto  abbia  la  scelta  o di  consegnar  la  cosa  o di  pagare  il  prez- 
zo , Leg.  16 , § 3,  ff-  depignor.  et  hypot.  ; Leg.  12  , § # , ff.  quii.  mod.  pign.  vel  hypot. 
solv. , pure  non  vi  è tra  l’atlore  e 'I  convenuto  alcun  vincolo  di  drillo  che  possa  dar  luogo 
ail'azioue  personale  per  far  pagare  ciò  che  un  altro  deve  in  forza  di  obbligazione  contralta. 

(5)  S 6 , Insta,  h.  tU. 

(6)  Leg.  38 , pr.  junct.  Leg.  4 , ff.de  uzur. 

(c)  E pub  in  certa  guisa  dirsi  altresì  reale  per  lo  dritto  clic  i creditori  acquistano  su  i 
beni  de’  loro  creditori. — Veggasi  pvgknst.  ad  Pandect. , p.  6 , § 212. 

(7)  Leg.  t , § 3 , ff.  de  interd. 

(8)  § 13,  Insti/,  h.  tU. 

(9)  iti.  ff.  de  lib.  caus*.  . 

(10)  L.eg.  ult.  ff.  si  ìibe't.  ingrn.  esse  dicalur. 

(11)  Leg.  5,  g 1 , ff.de  agnosc.  et  al.  part. 

(12)  Tit.  ff.  de  lib.  causs.;  L.  t,  Cod.  de  asserì,  tuli. 

(15)  \ edele  il  § 77  dì  questi  Elementi. 

Ein.  Voi.  Il  18 
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to  della  proprietà  della  sua  persona  appartenga  a un  altro,  questa 
azione  è simile  alla  negatoria  (1).  Vi  è qualche  cosa  di  somigliante 
nell'altra  specie  di  azione  pregiudiziale,  per  decidere  se  taluno  sia 
ingenuo  o pure  liberto.  Imperciocché  se  il  patrono  agisce  contra  il 
suo  liberto  che  si  pretende  essere  ingenuo,  questa  azione  è simile  alla 
confessoria  : se  poi  è l’iugenuo  che  pretende  essere  ingiusto  1’  eser- 
cizio del  dritto  di  patronato  sul  suo  individuo,  l’azione  somiglia  alla 
negatoria.  ». 

§ 1144.  L 'azione  della  ricognizione  dell’infante  (de  agnoscendo  par- 
to) compete  alla  moglie  ripudiata,  contra  il  marito  che  la  ripudio  es- 
sendo incinta,  per  riconoscere  e alimentare  l’infante.  Similmente,  po- 
trà il  marito  agire  contro  la  moglie  ripudiata,  acciò  l’infante  sia  di- 
chiarato appartenergli.  Inoltre  potrà  il  figlio  agire  contra  i suoi  geni- 
tori, per  essere  riconosciuto  e alimentato  (2). 

§ 1145.  Seguono  le  azioni  personali  nascenti  dal  dritto  ad  rem  (3), 
le  quali  si  chiamano  condizioni  (4). 

§ 1146.  Siccome  dunque  il  dritto  ad  rem  è una  facoltà  concessa 
a una  persona  sopra  un’altra  per  ottenerne  una  prestazione  (5),  ri- 
finita : 1®  clic  le  azioni  personali  non  si  diano  contra  qualunque  pos- 
sessore (a),  ma  contra  coloro  co’  quali  si  ebbero  affari  (6)  ; 2°  che 
tutte  derivino  da  una  obbligazione  (7)  non  semplicemente  naturale, 
ma  da  quella  che  il  pretore  o il  dritto  civile  sostiene  (8)  : laonde  sì 
fatte  azioni  personali  si  distinguono  in  civili  e pretorie  (9). 

§ 1 147., Queste  azioni  personali  nascono  da  una  obbligazione  (10) 
la  quale  deriva  anch’essa  o immediatamente  dall’equità  o della  legge; 
o mediatamente  da  un  fatto  obbligatorio  ch’è  una  convenzione,  o pure 
un  delitto  (11).  Le  azioni  personali  derivano  in  parte  dall’  equità,  in 
parte  dalla  legge , e in  parte  da  un  fatto  obbligatorio. 

§ 1148.  Le  azioni  nascenti  dalla  sola  equità  furono  introdotte  rare 
volte  dalla  legge,  ma  sovente  dal  pretore  o dagli  edili  : tal’è  1°  l’a- 
zione ad  exhibendum , nata  dalla  sola  equità  senza  un  fatto  obbliga- 


ti) Vedete  il  § 1137  di  questi  Elementi. 

(2)  § 3 Instit.  h.  tit.;  Tit.  ff.  de  agn.  lib. 

(3)  Vedete  il  § 1 127  di  questi  Elementi. 

(4)  S/5 , Instit.  h.  Ut. 

(5)  Vedete  il  § 532  di  questi  Elementi. 

(a)  Alcune  formano  eccezione  , quantunque  sie«o  personali  ; e intanto  si  accordano  con- 
ira il  terzo  possessore , per  cui  si  denominano  in  rem  scripttr.  Tali  sono  l’ azione  pautia- 
no  , 1’  azione  quod  melus  causa,  l’ azione  per  causa  di  danni  ( noxalis  J,  fazione  ad  exhi- 
bendum  . l’ azione  amar  pluvia!  arcenda- , Leg.  9 , § ult.  ff.  quod  m et.  causs.  ; Lcg.  3 , 
§ 3,  ff.  ad  r.cliib. , delle  quali  parleremo  a suo  luogo. 

(6)  Leg.  2 ò,pr.  ff.  de  obi.  et  ad.:  § /.  bis/,  h.  t. — Vedete  il  S 708  di  questi  Elementi. 

(7)  Vedete  il  8 7(17  ivi. 

(8)  Vedete  il  jj  777  , ivi. 

(9)  § 2, 3,  Instit.  h.  tit. 

(10)  Vedete  il  n°  2’  del  § antecedente  , fri. 

(H)  Vedete  il  § 771  « seguenti,  ivi. 
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torio  (I),  la  quale  compete  a colui  che  ha  speciale  interesse,  contra 
qualunque  possessore  (2),  perchè  questi  esibisca  la  cosa  mobile  in 
controversia,  cou  ogni  causa  ; o se  non  venga  per  dolo  esibita  , per- 
chè paghi  i danni-interessi  (3)  ; 2°  l’azione  in  factum  de  edendo  (4)  la 
quale  si  accorda  contra  i banchieri,  ma  non  contra  i di  costoro  ere- 
di, perché  producano  i loro  registri  (ad  edendas  raliones)  o paghino 
i danni-interessi  (5). 

§ 1149.  Dalla  sola  equità  nascono  3°  la  maggior  parte  degl’inter- 
detti, i quali  vietano  di  farsi  violenza  a colui  il  quale  voglia  in  con- 
formità delle  leggi  valersi  della  cosa  propria  o di  quella  del  pubbli- 
co. Di  ciò  tratteremo  in  seguito  nel  titolo  degli  Interdetti. 

§ 1150.  Le  restituzioni  in  integrane  nascono  pure  dalla  sola  equi- 
tà (a).  Il  pretore,  mosso  dall’equità  rescinde  quegli  affari  che  sono 
ipso  jure  validi  con  l'accordare  la  restituzione  in  integrum  a coloro 
che  per  timore , dolo,  età,  assenza,  cangiamento  di  stato,  alienaziont 
per  evitare  il  giudizio , abbiano  sofferto  qualche  danno  (6). 

§ 1 1 5 1 . Di  questo  genere  è 1 0 l’azione  quod  metus  causa , accor- 
data dal  pretore  a colui  che  vien  leso  iu  un  contratto  stridi  juris, 
originato  da  giusto  timore,  c dai  di  costui  eredi,  contra  colui  che 
cagionò  il  timore,  e non  contra  i di  costui  eredi  (7)  : si  accorda  al- 
tresì contra  qualunque  possessore  della  cosa  estorta  (8),  ad  oggetto 
che  sia  restituita  al  padrone  con  ogni  causa  ; o 6e  non  venga  resti- 
tuita coll’  arbitrio  del  giudice , che  il  possessore  paghi  il  quadru- 
plo (9). 

§ 1152.  Dello  stesso  genere  è 2°  l’azione  de  dolo  malo , la  quale  si 
accorda  sussidiariamente  a colui  che  venne  dolosamente  ingannato, 
e al  di  costui  erede  (sia  che  in  un  contratto  di  stretto  dritto  questo 
dolo  sia  stato  cagione  della  convenzione,  o che  Io  sia  stato  incidente- 
mente) (10),  contra  l’ingannatore,  e non  contra  il  di  costui  erede  (11), 
per  la  restituzione  della  cosa  estorta  cou  dolo , e con  ogni  cau- 


ti) leg.  3 , § penult.  ff.  Leg.  7,  Coi.  ad  exhib.  ; Leg.  2 , § 5 , ff.de  acqu.  quot.  et 
astio. 

(2)  Vedete  in  questo  Titolo  la  nota  del  § 1146. 

(3)  Leg.  5 , § 9 , Leg.  9,  § penult.  L.  10  seq.  ff.  ad  exhib. 

(4)  Leg.  4 , § / , ff.  de  edendo. 

(3)  Leg.  4 , pr.  Leg.  6 , Leg.  ult.  ff.  de  edendo. 

(а)  Il  di  loro  fondamento  è la  sola  equità  che  modera  il  rigore  del  dritto. la  restituzione 
non  è dunque  concessa  per  TaUrui  delitto  come  la  violenza,  il  dolo,  benché  non  v'ha  chi  du- 
biti che  questi  non  sieno  veri  delitti,  ma  per  causa  dell'equità,  la  quale  vieta  che  una  per- 
sona sia  in  si  fatto  modo  lesa  da  un’altra  e questa  si  arricchisca  a spese  di  quella:  sicché  il 
pretore  non  punisce  direttamente  la  violenza  e il  dolo  ma  fa  reintegrare  1’  offeso  con  ti- 
more o con  dolo  da  colui  che  cagionò  si  fatta  offesa  , quando  però  il  dolo  sia  provato. 

(б)  Leg.  1 , Leg.  2 , ff.  de  restituì.  in  integr. 

(7)  Vedete  il  n“  3°  del  § 1058  di  questi  Elementi. 

(8)  Vedete  il  n"  3"  del  S 1 146  ivi.  M w . . 

(0)  Leg.  9 , § 8 , Leg.  12 , Leg.  14 , § 7,  ff.  quod  met.  eauss.;  § 27.  Imi.  h.  Ut. 

(10)  Leg.  7 , pr.  § 7 , pr.  ff.  de  dot.  mal. 

(11)  Vedete  il  poc'anzi  citato  § 1038. 
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sa  ; e in  caso  di  non  restituzione , per  farsi  pagare  i danni-interes- 
si (1). 

§ 1 153.  Per  la  medesima  equità,  il  pretore  accorda  la  restituzione 
in  integrimi  3°  ai  minori  di  venticinque  anni  che  sieno  stati  lesi,  non 
che  a’  di  costoro  eredi,  contra  coloro  che  ebbero  affari  con  essi , o 
contra  i di  costoro  eredi,  per  riprendere  tutti  i loro  dritti  (2):  que- 
st’azione è destituita  di  nome  proprio  (3).  4°  11  pretore  accorda  l’a- 
zione rescissoria  agli  assenti  per  interesse  dello  Stato,  contra  i pre- 
senti, e ai  presenti  contragli  assenti.  Di  quest’azione,  come  reale , ne 
abbiamo  parlato  di  sopra  (4).  Le  altre  restituzioni  in  integrala,  cioè 
5°  per  cangiamento  di  stato  (ob  capitis  deminutionemj  ; e 6°  per  alie- 
nazione a fin  di  canzare  il  giudizio  (jiulicii  mutandi  causa)  si  passano 
sotto  silenzio,  perchè  non  sono  presentemente  in  uso. 

§ 1 154.  Dall’equità  e forse  ancora  dal  quasi-contratto  nasce  5°  la 
condizione  senza  causa  di  cui  si  è parlato  pur  sopra  (5),  e 6°  l’azione 
pauliana  o rivocatoria  (6)  (a),  la  quale  compete  ai  creditori  immessi 
nel  possesso  dei  beni  de’loro  debitori,  e ai  di  loro  eredi,  contra  tutti 
i possessori  (7)  complici  della  frode,  e i di  costoro  eredi  quantunque 
ignari  ; o contra  i possessori  a titolo  lucrativo,  ad  oggetto  che  le  cose 
alienate  in  frode  dei  creditori  sieno  restituite  con  ogni  causa  (8).  Tra 
queste  azioni  e la  Faviana  e la  Calvisiana  evvi  una  somiglianza  ; di 
queste  due  ultime  tratteremo  in  seguito  (9). 

§ 1155.  Dalla  legge  (10)  nasce  immediatamente  la  condizione  detta 
ex  lege,  la  quale  si  accorda  tutte  le  volte  che  una  legge  nuova  in- 
troduce un’  obbligazione  senza  esprimere  la  specie  di  azione  che  po- 
trebbesi  intentare  (11);  cosi  il  donatario  agisce  contra  il  donante  in 
virtù  della  Leg.  35,  § ult.  Cod.  de  don.  (12):  cosi  ancora  agisce  il  do- 
natario per  rivocare  ciò  che  doveva  essere  insinuato,  e non  lo  fu  se- 
condo la  Leg.  24,  fin.ff.  de  don.  (13):  cosi  ancora  agisce  il  venditore 
leso  oltre  la  metà,  conira  colui  che  fu  causa  della  lesione,  per  far 

(d)  L.  4 , L.  45,  ff.  de  dolo  maio. 

(2)  !..  45  , § ult.  L.  42 , 1.  4ì,$8,L.  2S , ff.  de  min. 

(3)  L.  2-i  , § ult.  ff.  eod. 

(4)  Yeggasi  in  questo  Titolo  il  § 1132. 

(5)  Cioè  nel  § 991. 

(fi)  Vedete  in  questo  Titolo  il  § 1141. 

(a)  il  fondamento  di  questa  azione  , considerala  come  personale  , è la  sola  equità,  e non 
già  il  delitto  ; imperocché  se  nascesse  dal  delitto  nou  potrebbe  intentarsi  conira  i posses- 
sori ignari  della  frode  : ed  è evidente  che  frode  non  avevano  commesso  comprando  da  co- 
lui al  quale  il  dritto  civile  prima  del  concorso  de’  creditori  permetteva  l’ alienazione  della 
cosa  propria  , Leg.  26 , ff.  de  contrah.  eml. 

(7)  Vedete  la  nota  del  ij  1140. 

(8)  § 6,  lnu.  li.  t. 

(9)  Vedete  li  n‘  9 del  § 1 188  di  questi  Elementi. 

(10)  Vedete  il  § 1108  di  questi  Elementi. 

SII)  Leg.  un.  ff.  de  condici,  e.r  leye. 

12)  Vedete  il  jj  ili!  di  questi  Elementi. 

(15)  Vedete  il  $ 462  , tri. 
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rescindere  il  contratto  in  conformità  della  Leg.  2 , Cod.  de  rese, 
vend.  ecc.  (1). 

§ 1 1 56.  Mediatamente , in  virtù  di  un  fatto  obbligatorio , nascono 
due  azioni  risultanti  o da  convenzione  o da  delitto  (2).  E siccome  le 
convenzioni  si  distinguono  in  patti  c contralti  (3),  e i patti  si  divido- 
no in  muli  e non  nudi  (4),  così  anticamente  dai  patti  nudi  non  nasce- 
va azione  alcuna  (5).  Ai  preseute  gli  uni  accordano  la  condizione  ex 
stipulala , gli  altri  la  condizione  ex  lege , altri  la  condizione  ex  mori- 
bus  (6).  Ma  quando  costi  esservi  azione,  non  fa  mestieri  che  questa 
abbia  un  nome. 

§ 1 157.  Il  patto  non  mulo  o è legittimo  o pretorio  o aggiunto.  I pat- 
ti legittimi  vengono  sostenuti  dalla  legge,  i pretorii  dal  pretore  (7). 
Dai  patti  legittimi  nasce  la  condizione  ex  lege  di  cui  abbiamo  parla- 
to (8).  I patti  aggiunti  producono  un’azione  nascente  dal  contratto 
di  buona  fede  di  cui  sono  parti  integranti  (9). 

§ 1 1 5 S . I patti  pretorii  sono  l'ipoteca  il  costituto  e l’atto  di  differire 
il  giuramento  estragiudiziale  e volontario  (10).  Dall’ipoteca,  non  es- 
sendoci tradizione  della  cosa,  c producendo  essa  un  dritto  reale  (11), 
nascono  due  azioni  non  personali,  ma  reali , cioè  la  Serviana  e la 
quasi-Serriana  o ipotecaria  di  cui  abbiamo  trattato  (12).  Dal  patto  di 
costituto  (a)  nasce  l’azione  de  conslituta  pecunia,  la  quale  è persona- 
le, e compete  al  creditore  contra  colui  che  in  virtù  di  patto  promise 
di  pagare  il  suo  o l’altrui  debito,  e contra  il  di  costui  erede  per  farsi 
pagare  ciò  che  fu  promesso  nel  contratto  (13). 

§ 1159.  Anticamente  l’effetto  dell'atto  col  quale  deferitasi  il  giura- 
mento volontario  era  lo  smesso  di  quello  del  patto  nudo  ( 1 4).  Ma  in  se- 
guito il  pretore  lo  fece  valere  coll’accordar  l'azione  in  factum  ex  ju- 


(1)  Vedete  il  n“  2°  del  § 909  di  questi  Elementi. 

(2)  Vedete  il  § 772  , tri. 

(5)  Vedete  il  § 77!) , tri. 

(4)  Vedete  il  § 777  , ivi. 

(ti)  Rivedete  il  citalo  § 777. 

(ti)  IIhf.ro  , Prtrlert.'  ad  digest.  Leg.  2 , lit.  19 , § Il  ; schilt.  E.rerc.  8 , 

(7)  Vedete  la  nota  2"  del  citalo  § 777. 

(8)  Nel  5 1135. 

(9)  Leg.  7 , g 5 , ff.  de  paci.  ; Leg.  69  , ff.  prò  soc.  ; Leg.  7 9,  ff.  de  condì',  empi.  ; 
Leg.  4 , ff.  de  leg.  cornmis.  ; Leg.  6 , ff.  de  in  diem  add. 

(10)  Rivedete  la  noia  2“  del  citalo  § 777. 

(11)  Vedete  la  nota  2*  del  § 541. 

(12)  Nel  § 1158  e seguenti. 

(a)  Al  presente  eolui  che  costituisce  per  un  altro  non  differisce  dal  fideiussore  , perchè 
tra  il  patto  e la  stipulazione  non  vi  è,  quanto  all’effetto  , alcuna  differenza.  Nè  sta  più 
in  uso  /’  azione  recettizia  , la  quale  si  accorda  al  creditore  contra  il  banchiere  che  costi- 
tuisce per  sè  o per  un  altro , o contra  il  di  costui  erodo,  per  obbligarlo  a pagare  una  cosa 
fungibile  o non  fungibile  che  aveva  promessa,  teokil.  sul  § 8,  Inst.  h.  t.  ; salmas.  de  mod. 
usar.  , cap.  iti . Imperocché  Giustiniano  ha  trasfuso  questa  azione  in  quella  della  pecunia 
costituita.  Leg.  2 , Cod.  de  const.  pec. 

(15)  § .9  , ìnst.  h.  I. 

(14)  Leg.  .55  , § l,ff.  dcjurrjur. 
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rejurando  u .*  v...  , . suo  avver- 
sario, affermando  essergli  dovuta  n he  lo  aveva 

deferito,  ad  oggetto  di  essergli  pagato  quel  tanto  t.i  giuramento 
aveva  affermato  andarglisi  dovendo  (1). 

§ 1 1G0.  Seguono  i contratti  i quali  sono  o veri  o quasi  contratti  (2). 
I veri  sono  o nominati  o innominati  (3)  o reali  o verbali  o letterali  o 
consensuali  (4). 

§ 1161.  I contratti  reali  sono  di  quattro  specie,  cioè  il  mutuo  il 
comodato  il  deposito  il  pegno  (5).  Dal  mutuo  nasce  la  condizione  della 
cosa  certa  o l’azione  in  forza  del  mutuo  (condictio  certi,  vel  actio  certi 
ex  mutuo)  (G).  Dal  comodato  nasce  l’astone  del  comodato  diretta  e 
contraria  (7).  Dal  deposito,  l’azione  di  deposito  diretta  e contraria  (8)  ; 
Dal  pegno,  l’azione  di  pegno  diretta  e contraria  (9).  Dell'  interdetto 
Saldano  e del  quasi-Salviano  ne  tratteremo  in  seguito. 

§ 1162.  Dalle  obbligazioni  verbali  nasce  la  condizione  della  cosa 
certa  e incerta  in  forza  della  stipulazione  (10).  Dall’obbligazione  scrit- 
ta nasce  la  condizione  in  virtù  di  chirografo  (11). 

§ 1163.  1 contratti  consensuali  sono  la  compra  e vendita,  la  loca- 
zione-conduzione e il  contralto  enftteutico , la  società , e finalmente  il 
mandato.  Dal  primo  nasce  l'azione  empii  et  venditi  (12),  e dall'editto 
edilizio  le  azioni  redibitoria  e quanti  minoris  (13).  Dal  secondo  nasce 
l'azione  locati-conducti  (14)  : dal  contratto  enfiteutico  nasce  l’azione 
enfileuticaria , diretta  da  ambe  le  parti  (15).  Dal  terzo  nasce  l’azione 
prò  socio  (1G).  Dal  quarto  finalmente  deriva  l’azione  mandati  diretta 
e contraria  (17). 

§ 1164.  Abbiamo  finora  trattato  decontratti  nominati.  Da  tutti  i 
contratti  innominati  (18)  risulta  un’azione  generale  detta  »n  factum , 
vel  praescriptis  verbis  (19),  perchè  la  sua  formula  speciale  espone  il 
fatto  non  col  solo  nome  del  contratto,  ma  nel  modo  e con  le  parole 


(!)  8 il , Tnst.  h.  t. 

(21  Vedete  il  § 778  di  questi  Elementi. 

(5)  Vedete  il  5 779 , irt. 

(4)  Vedete  il  § 780 , ivi. 

(5)  Vedete  il  § 791  , ivi. 

(0)  Di  che  fu  oggetto  il  § 796. 

(7)  Vedete  il  § 803  e seguenti , ivi. 

(8)  Vedete  il  § 81 V , e seg. , ivi. 

(9)  Vedete  il  § 821 , e seg. , ivi. 

(10)  Vedete  iì  § 834  , ivi. 

(11)  Vedete  il  §891,  tei. 

(12)  Vedete  il  § 912  , e seguenti , tri. 

(13)  Vedete  la  nota  del  § 913  , tri. 

(14)  Vedete  il  § 928  , e seguenti , ivi. 

(15)  Vedete  il  § 939 , e seguenti , ivi. 

(16)  Vedete  il  § 951  , tri. 

(17)  Vedete  il  § 952  , ivi. 

(18)  Vedete  il  § 779  , ivi. 

(19)  Le y.  4 , § i . ttq  ff  (le  prtr  script.  veri). 
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medesime  con  le  quali  ebbe  luogo  ( I ).  Si  fatta  azione  compete  a co- 
lui che  o diede  o fece  contra  colui  che  promise  o di  dare  o di  fa- 
re, acciò  questi  adempia  la  promessa,  o iu  mancanza  paghi  i danni- 
interessi  (2).  In  questa  medesima  occasione  si  accorda  la  condizione 
per  causa  esistente,  non  seguita  dal  suo  effetto  (condictio  causa  dola , 
causa  non  sequuta)  (3). 

§ 1165.  Seguono  i quasi-contratti,  i quali  sono  la  gestione  degli 
affari , da  cui  nasce  l’azione  di  questo  nome  (actio  negotiorum  gesto- 
rum)  (4).  La  tutela , donde  nasce  l'azione  di  tutela  diretta  e contra- 
ria (5).  La  comunione  dell'eredità,  per  la  quale  si  accorda  l’azione 
della  divisione  dell’eredità  ( actio  familice  erciscundw)  (6).  La  comu- 
nione di  una  cosa  particolare,  che  dà  luogo  all’azione  di  divisione 
(actio  communi  dividundo)  (7),  sebbene  queste  azioni  sieno  in  certo 
modo  miste  (8):  L’adizione  personale  in  forza  del  testamento  (9) . Il 
pagamento  deUa  cosa  non  dovuta,  la  quale  dà  luogo  alla  condizione  di 
questo  nome  (condictio  indebiti)  (10).  E la  ricezione  degli  effetti  fatta 
dai  marinai  taveruari  albergatori,  donde  risulta  razione  detta  in 
factum  de  recepto  (11).  La  cura  de’ funerali  fa  luogo  all’azione  detta 
funeraria,  la  quale  compete  a colui  che  anticipò  le  spese  pe’func- 
rali  di  un  altro  (quando  non  ovvi  ancora  erede  che  abbia  accettato); 
compete  pure  all’erede  dell’attore  contra  colui  al  quale  appartiene 
la  cosa,  o contra  il  di  costui  erede,  per  lo  privilegiato  rimborso 
dalle  spese  fatte  (12). 

§ 1166.  Seguono  immediatamente  i delitti  (13)  : questi  sono  o veri 
o quasi  delitti  (14).  1 delitti  veri  sono  o pubblici  o privati  o ordinari i 
o estraordinarii  (15).  De’  delitti  pubblici  tratteremo  in  seguito  nel  ti- 
tolo XVI11;  degli  straordinarii  se  ne  tratta  nelle  Pandette:  qui  dis- 
correremo soltanto  d e' privati. 

§ 1167.  Tali  sono  il  furto,  d’onde  derivala  condizione  furtiva  (16) 
e l’azione  del  furto  (17)  ; la  rapina,  da  cui  ha  origine  l'astone  dei 
beni  rapiti  con  violenza  e l’azione  del  furto  (18);  il  danno  ingiustamen- 

(1)  Leg.  6 , Cod.  de  tramaci. 

(2)  I^eg.  5 , § / , teq,  ff.  de  praecript.  veri. 

(3)  Vedete  il  § 092  di  questi  Elementi. 

(4)  Vedete  il  § 972  , ivi. 

J5)  Vedete  il  § 970  e seguenti , ivi. 

6)  Vedete  il  citato  § 982. 

(7)  Vedete  il  § 983  , ivi. 

(8)  Vedete  il  § 1127  , ivi. 

(9)  Vedete  il  § 986  , tei. 

(10)  Vedete  il  § 991  ivi. 

(11)  Vedete  il  £ 1121 , tei. 

(12)  L.  44 , L.  45 , ff.  de  religiot. 

Ì13)  Vedete  il  § USO  ivi. 
l i)  Vedete  il  § 1054  , ivi. 

15)  Vedete  il  8 1056  e seguenti  itti. 

10)  Vedete  il  § 1002  ,iet. 

17)  Vedete  il  § 1003  , ivi. 

18)  Vedete  il  <j  1076  , tei. 
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te  arrecato , che  dà  luogo  all’astone  della  legge  Aguilia  { 1 ) ; c l’ingiu- 
n'a  da  cui  nasce  razione  pretoria  delle  ingiurie,  e la  persecuzione  cri- 
minale (2)  ; come  altresì  l’azione  della  legge  Cornelia  delle  ingiu- 
rie (3). 

§ 1168.  Dal  delitto  vero  derivano  inoltre:  1°  1’  azione  per  avere 
strappalo  i cartelli  delle  leggi  (actio  de  albo  corrupto),  la  quale  si  ac- 
corda a chiunque  volesse  intentarla  contra  colui  che  avesse  dolosa- 
mente alterato  il  cartello  delle  disposizioni  pretorie,  per  far  pagare  al 
delinquente  cinquanta  aurei  in  beneficio  dell’attore  (4).  2°  L’azione 
in  factum , con  la  quale  punivasi  il  dolo  di  colui  che  introtto  avesse 
un  nuovo  dritto  iniquo,  o l’avesse  ottenuto  in  suo  favore,  acciò  esso 
medesimo  fosse  soggetto  allò  stesso  dritto  (5).  3°  L’azion  penale  in 
factum  accordata  all’attore  o al  convenuto  contra  l’avversario  reni- 
tente ad  ubbidire  al  magistrato , per  pagare  il  valor  della  cosa  (6). 
4°  L’ azione  in  factum  contra  colui  che  con  la  forza  sottrasse  la  per- 
sona chiamata  in  giudizio,  per  pagare  i danni-interessi  valutati  dal- 
l’attore (7).  5°  L’azione  in  factum  contra  colui  che  impedì  l’attore 
di  presentarsi  in  giudizio,  per  pagare  i danni-interessi  (8). 

§ 1169.  Dal  delitto  vero  nascono  pure  : 6°  l’azione  in  factum  con- 
tra i calunniatori,  concessa  al  danneggiato  con  calunnia,  e non  al  di 
costui  erede  (9),  contra  colui  che  ricevè  danaro  per  fare  o non  fare 
qualche  cosa  con  calunnia  : quest’azione  nell’anno  è in  quadruplum 
e dopo  l’anno  in  simplum  (10).  7°  La  condizione  ob  turpem  causam 
di  cui  trattammo  nel  § 992,  quantunque  possa  farsi  derivare  da  un 
altra  sorgente.  8°  L’azione  per  la  corruzione  del  servo,  per  la  quale 
il  patrono  o il  di  costui  erede  agisce  contra  colui  che  ha  corrotto  il 
servo,  per  far  pagare  il  doppio  (11).  9°  L’azione  in  factum  contra  il 
misuratore  che  per  sé  o per  altri  dichiarò  una  falsa  misura,  per  i 
danni-interessi  (12). 

§ 1170.  Dal  delitto  sorgono  inoltre  1°  l’azione  delle  cose  amos- 
se (13)  ; 11°  l'azione  dei  tutori  sospetti  (14),  121  l’azione  contra  co- 
loro che  ritardano  di  dare  i conti  (de  rationibus  distrahendis)  (15)  del- 
le quali  abbiam  trattato. 

(1)  Vedete  i §§  1001  , ivi. 

(2)  Vedete  il  § 1102  e seguenti,  tri. 

(3)  Vedete  il  § 1105  , tri. 

(4)  L.  7 , pr.  ff.  de  jurisdict. 

(5)  Leg.  4 , § i , ff.  rptod  quisque  jur. 

(6)  Leg.  un.  ff.  si  quis  jus  die.  non  obleinp. 

(7)  Leg.  5 , §4 , ff.  ne  quis  eum  qui  in  jus  voc. 

(8)  Leg.  3 , pr.  ff.  de  co  per  quem  fact.  crii. 

(9)  Leg.  4 , ff.  de  calumn.—  Vedete  il  uJ  4"  del  § 1038  di  questi  Elementi. 

(10)  Leg.  I , pr.  ff.  eod. 

(11)  § 23,  Inst.  de  action. 

(12)  Leg.  / , pr.  Leg.  3 , § / , Leg.  5 . § / , ff.  $i  mensur.  fats.  mud. 

(13)  Vedete  in  quesu  Elementi  il  § 1044. 

(14)  Vedete  il  § 302 , tri. 

(15)  Vedete  il  § 203  , ivi. 
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§ 1171.  Tali  sono  le  azioni  risultanti  dai  delitti  veri.  Da  tutti  i 
qunsi-delitti  deriva  l'azione  comune  in  factum , della  quale  abbiamo 
parimente  ragionato  (I). 

§ 1172.  È questa  la  prima  divisione  delle  azioni  (2).  La  seconda 
consiste  nell'essere  alcune  reali  (rei  persequutorice) , con  le  quali  re- 
vindichiamo  ciò  che  manca  al  nostro  patrimonio  (3)  ; altre  penali 
tendenti  a far  applicare  la  pena  comminata  dalle  leggi  (4)  ; altre 
miste  con  le  quali  in  parte  invochiamo  la  pena  fulminata  dalle  leggi, 
e in  parte  i danni-interessi  (5). 

§ 1173.  Le  reali , cioè  quelle  dirette  a revindicare  la  cosa,  sono  : 
1 ° tutte  le  azioni  reali  di  cui  trattammo  ne\ij§  1128  a 1144;  2°  le 
azioni  nascenti  da  convenzioni,  delle  quali  si  trattò  nel  § 115(5  e 
seguenti,  tranne  il  deposito  miserabile  la  cui  azione  si  dà  in  quadru- 
plum  contra  colui  che  lo  nega  con  dolo  (6)  ; 3°  la  condizione  furti- 
va (7),  e l’azione  delle  cose  amosse  (8). 

§ 1174.  La  maggior  parte  delle  azioni  penali  derivano  da  delitto, 
come  l'azione  di  furto , l'azione  de  albo  corrupto  e altre  simili  (9);  le 
azioni  miste,  come  l’azione  di  rapina  fri  honorum  raptorum)  (10),  ra- 
zione ex  lege  Aquilia  (11),  l’azione  delegati  lasciati  o a'  luoghi  pii  o 
alle  chiese , la  quale  si  accorda  in  duplum  contra  l'erede  moroso,  o 
che  niega  (12). 

§ 1175.  In  terzo  luogo  vengono  le  azioni  in  simplum , in  duplum , 
in  triplum,  in  quadruplum  (13). 

§ 1176.  Agiscono  t'n  simplum  tutti  coloro  che  vogliono  revindicare 
soltanto  la  cosa;  e perciò  tutte  le  azioni  rei  persequutorice  (14)  pena- 
li si  danno  in  simplum  (15);  del  pari  che  2°  talune  azioni  penali  e mi- 
ste dopo  scorso  l’anno,  come  pure  3°  l’azione  contra  i calunniatori  (16), 
e 4°  l’azione  di  rapina  (17). 

§ 1 177.  Certe  azioni  sono  concepite  in  duplum  dal  primo  istante, 
come  5°  quella  di  furto  non  manifesto  (18)  ; quella  del  servo  sedot- 
ti) Valete  i §S  «13 , 1115 , 1118 , e 1122 , tei. 

(2)  Vedete  il  § 1127  , ivi. 

Ì3)  Leg.  35 , pr.  ff.  de  obi.  et  ad. 

(4)  Leg.  7 , ff.de  sera,  export. 

(5)  § ti , Imi.  h.  t. 

(6)  § 16 , Inst.  h.  I.  — Vedete  in  quest’  opera  il  § 812. 

(7)  Vedete  il  § 1072  ivi. 

(8)  Leg.  7 , 5 2 , ff.  de  cond.  furi.  ; Leg.  25,  § 2,  ff.  de  rcr.  amot—Vc dote  in  que- 
sti Elementi  il  § 1014. 

(9)  § 18 , Inaiti,  eod. 

(10)  Vedete  in  quest’  opera  il  § 1076  e seg. 

(11)  Vedete  il  § 1077,  ivi. 

(12)  § W , Imlit.  h.  Ut. 

(13)  § 21 , Imlit.  h.  lit. 

(li)  Vedete  in  questi  Elementi  il  § 1173. 

(13)  § 22  , Insiti,  h.  tit. 

(Iti)  Vedete  il  § 1109  di  questi  Elementi. 

(17)  Vedete  il  § 1076  , tri.  » 

(18)  Valete  il  § 1058 , ivi. 
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lo  (l)  ; certe  altre  crescono  ex  post  facto,  o negando,  come  7°  quella 
della  legge  Aqtiilia  (2),  del  deposito  miserabile  (3);  o per  essersi  ne- 
gato e ritardato  il  pagamento,  come  8°  l'azione  de'  legali  lasciati  ai 
luoghi  pii  e alle  Chiese  (4). 

§ 1178.  L’azione  in  triplum  si  dava  contra  colui  che  nel  suo  atto 
di  citazione  (in  libello  conventionis)  avesse  compreso  una  quantità 
maggiore  di  quella  che  gli  era  dovuta  a titolo  di  spese  della  citazio- 
ne (5)  (a). 

§ 1179.  Similmente,  certe  azioni,  dal  momento  in  cui  vengono  i- 
stituite  sono  t»  quadruplum , come  quella  di  furto  manifesto  (fi) , 
quella  in  conseguenza  del  fatto  de’ calunniatori  (7),  quella  de’ beni  rapiti 
con  violenza  (8),  e la  condizione  che  davasi  contragli  uscieri,  i quali 
avessero  esatto  per  i loro  emolumenti  (sportularum  nomine)  una  som- 
ma maggiore  di  quella  prescritta  nella  tarilTa  (9  ; : la  sola  azione  quod 
metus  causa  accordavasi  fin  dal  principio  in  simplum  : e se  il  con- 
venuto non  restituiva  la  cosa  come  aveva  ordinato  il  giudice , l'azio- 
ne era  in  quadruplum  (10). 

§ 1180.  Oggi  che  le  nostre  consuetudini  non  più  permettono  che  la 
pena  pecuniaria  sia  applicata  a’particolari,  queste  azioni  in  duplum, 
in  triplum , in  quadruplum  non  sono  riconosciute. 

§ 1181.  In  quarto  luogo  alcune  azioni  sono  di  buona  fede , altre  di 
stretto  dritto,  altre  finalmente  arbitrarie  (11).  Per  meglio  intendere  sì 
fatta  divisione,  uopo  è sapere  che  ordinariamente  le  sole  cose  che  si 
fanno  in  dritto  e che  precedono  la  contestazione  in  causa  , avevano 
luogo  innanzi  al  pretore  e al  magistrato  ; che  il  resto  era  delegato  ai 
giudici  e agli  arbitri  (12)  incaricati  di  prendere  conoscenza  del  fatto, 
e di  emettere  la  loro  sentenza  giusta  la  forinola  prescritta  dal  magi- 
strato (13). 

§ 1 182.  E poiché  certi  dati  affari  erano  talmente  di  stretto  dritto 
che  nulla  aggiudicar  potevasi  al  di  là  di  ciò  che  era  convenuto,  altri 
richiedevano  di  lor  natura  che  il  giudice  ne  manifestasse  la  sua  equi- 


(1)  Vedete  il  § 11(50  , ivi. 

(2)  Vedete  il  § 1113  , ivi.  - ■ 

(")  Vedete  il  § 812  , ivi.  \ 

(4)  § 26 , Imi.  h.  tit.  Vedete  il  § 1171. 

(5)  § , lnstit,  h tu. 

(a)  Solevano  eli  uscieri  esigere  le  sportale  in  proporzione  della  (piantiti)  espressa  nella 
dimanda  ; e se  la  somma  ascendeva  a cento  aurei , esigevano  mezzo  aureo.  Teofiuj  lib. 
4 , § 2 i , Instit.  h.  tit. 

(6)  Vedete  il  § 1037  di  questi  Elementi. 

(7)  Vedete  il  u"  6"  del  § 1 169  , ivi. 

(8)  Vedete  il  § 1076  , ivi. 

(9)  i;  2ii  , Irut.  h.  li l. 

(10)  § 27 , Inst.  h.  tit.;  Leg.  4f,§4,  quod.  nel.  cauti. — Vedete  in  quest’ opera 

il  § 41S1.  1 

(Ai )£28,34,  Inst.  h.tit. 

(12)  leg.  t5,pr.  ff.  de  rtjudic. 

(13)  Li i.u ardo  socia  , de  jurisdicl.  lib.  4,  cap.  8. 
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tà  ; cosi  nel  primo  caso  il  pretore  destinava  un  giudice  con  la  se- 
guente formula  : se  apparisca  che  Tizio  sia  debitore  di  cento  in  forza 
di  stipulazione , condannalo  a pagar  cento.  In  questo  caso  il  giudice 
pedaneo  non  poteva  aggiudicare  nè  gl’interessi,  nè  verun'altra  cosa, 
poiché  trovavasi  ligato  dalla  indicata  formula  del  pretore.  I litigan- 
ti, al  dir  di  Cicerone  (1),  venivano  al  tribunale  del  giudice  per  per- 
dere o guadagnare  interamente  le  loro  cause  , le  quali  aringate  se- 
condo la  indicata  formula  diceansi  di  stretto  dritto. 

§ 1 183.  Al  contrario,  sugli  affari  clic  sembravano  dover  essere  più 
tosto  regolati  dall’  equità,  il  pretore  non  indicava  nella  sua  formula 
una  somma  determinata,  ma  in  forza  decontratti  consensuali  desti- 
nava un  arbitro  in  questo  modo:  se  apparisca  che  Tizio  sia  debitore  di 
Merio  in  virtù  di  locazione,  corulannalelo  a quel  tanto  che  la  buatta  fe- 
de esiqe.  Nelle  azioni  nate  dal  contratto  fiducia,  in  luogo  di  quelle 
parole  della  formula  a quel  tanto  che  la  buona  fede  esige,  si  adopera- 
vano queste  altre  : siccome  tra  persone  oneste  fa  uopo  onestamente 
agire.  Nelle  azioni  per  ridomandare  ciò  che  appartiene  alla  moglie 
(rei  uxoria),  s’impiegavano  le  seguenti  parole  : a norma  del  più  giu- 
sto e ottimo  (2).  Dunque  qui  gli  interessi  per  la  mora,  i frutti,  e tutto 
ciò  che  sembrava  giusto,  poteva  essere  aggiudicato  dall'arbitro  (3), 
Tutte  queste  azioni  dicevansi  di  buona  fede  (4)  (a). 

§ 11S4.  Delle  volte  il  pretore  destinava  un  giudice  arbitro  con  fa- 
coltà di  valutare  quel  tanto  che  doveasi  restituire  ; e se  il  convenuto 
non  obbediva,  eravi  luogo  a deferire  il  giuramento  in  causa,  o pure 
l’arbitro  lo  condannava  a una  prestazione  più  considerevole:  in  questo 
caso  il  giudice  arbitro  si  dava  con  questa  formula  : Se  ti  sembra  aver 
Tizio  estorto  metus  catissa  qualche  cosa  a Mevio,  allora  valuta  quanto 
fa  uopo  che  Tizio  dia  a Mevio,  e qualora  non  adempia  giusta  il  suo 
parere , condannalo  al  quadruplo.  Ovvero  : se  ti  sembra  che  Tizio  ab- 
bia la  veste  di  Mevio,  e non  la  esibisca  in  quel  mo<lo  che  avrai  giudi- 
cato , condannalo  a pagare  quanto  Merio  avrà  asserito  con  giuramento 
in  causa  (5).  Queste  azioni  chiaraavansi  arbitrarie  (6). 

§ 1 1 85.  Quindi  le  azioni  di  buona  fede  possono  esattamente  difììnir- 
si  quelle  nelle  quali  è permesso  al  giudice  (anticamente  all'arbitro)  di 
arbitrariamente  valutare  secondo  V equità  ciò  che  l’uno  far  dee  per  l'al- 
tro (7)  : le  azioni  di  stretto  dritto,  quelle  nelle  quali  la  potestà  del  giu- 
dice è al  presente  circoscritta  dalla  convenzione  delle  parti  ( antica- 

(1)  Cicerone  , prò  Q.  Uose.  cap.  4 ; sbieca,  de  benef.  lib.  3 ,cap.  7. 

(2)  Quantum  aquius  melius , ucEn.  de  off.  lib.  3 , cap.  8. 

(■>)  Cicer.  Orai,  prò  Q.  Rose.  ; Seneca  , de  Benef.  lib.  3 , cap.  cap.  7. 

(1)  jj  30 , Inst.  h.  t. 

(a)  Perciò  qui  la  buona  fede  non  è opposta  al  dolo,  come  nella  Leg.  59,  § 1,  ff.  m and. 
ma  bensì  al  dritto  stretto: quindi  ciò  indica  semplicemente  il  potere  di  giudicare  con  mag- 
gior liliertà  e larghezza  , § 30 , Inst.  h.  t. 

(3)  Sic.  dejudic.  Rom.  lib.  / , cap.  21. 

(C)  § 31 , Inst.  h.  t. 

(7)  § 30 , Inst.  h.  til. 
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mente  dalla  formula)  (t)  : le  azioni  arbitrarie , quelle  nelle  quali  il 
giudice  (anticamente  l’arbitro)  può  valutare  secondo  l’equità  ciò  che  dee 
esser  fatto  o dato,  e se  le  parti  non  si  uniformano  all'arbitrato  , può 
la  condanna  essere  aumentata  (2). 

§ 1186.  Le  azioni  di  buona  fede  derivano  : 1°  dai  contratti  con- 
sensuali (3),  die  sono  l’azione  di  vendita  di  locazione  di  enfiteusi  di 
società  di  mandalo  ; 2°  da’contratti  reali,  come  l’azione  di  comodato 
di  deposito  di  pegno  ; 3°  da’contratti  innominati,  come  l’azione  deter- 
minata prcescriplis  verbis , derivante  dalla  permuta , dall’azione  estima- 
toria; 4°  da’quasi  contralti,  come  l’azione  della  gestione  de’negozii,  la 
funeraria,  quella  di  tutela  ; e due  azioni  miste,  l'azione  di  divisione 
dell'eredità  (familice  erciscundce)  e delle  cose  comuni  (communi  dividun- 
do)  ; c 5°  fra  le  azioni  reali  la  sola  petizione  di  eredità  per  essere  di 
natura  mista  (4). 

§ 1187.  Le  azioni  di  stretto  dritto  sono  la  condizione  della  cosa  cer- 
ta per  causa  di  mutuo  (condictio  certi  ex  mutuo)  ; l'azione  di  stipu- 
lazione (actio  ex  stipulatu)  ; la  condizione  in  forza  di  chirografo  (con- 
dietio  ex  chirographo)  ; la  condizione  della  cosa  non  dovuta  (condictio 
inebiti)  ; e l'azione  in  virtù  di  testamento  (actio  ex  testamento)  le  quali 
sembrano  in  certa  guisa  essere  ambigue  di  lor  natura  (5)  : sono  final- 
mente azioni  di  stretto  dritto  tutte  le  altre  ebe  non  sono  nè  di  buona 
fede  nè  arbitrarie. 

§ 1188.  Sono  arbitrarie  tutte  le  azioni  reali , di  cui  abbiamo  par- 
lato (6),  tranne  la  petizione  di  eredità  (7);  2’  l’azione  quod  metus 
caussa  ; 3°  l’azione  del  dolo  ; 4°  l’azione  ad  exhibendum  (8);  5°  l’azio- 
ne di  ciò  che  dee  esser  dato  in  un  certo  luogo  ; 6°  l’azione  redibito- 
ria; 7°  l’ azione  de'  con  fini  (finium  regundorum)  (9)  ; 8°  l’azione  Pau- 
liana  (10);  9°  le  azioni  Faviana  e Calvisiana  accordate  al  patrono  e 
a’suoi  eredi,  contra  qualunque  possessore  e suoi  eredi,  a fin  di  ricu- 
perare in  tutto  o in  parte  le  cose  in  frode  del  patrono  alienate  (11); 
10°  l’azione  delle  cose  amosse  (12). 

§ 1189.  L’azione  della  stipulazione  della  dote  è di  un’  indole  par- 
ticolare. Imperocché,  siccome  prima  la  donna  per  ripetere  la  sua 
dote  aveva  l’azione  rei  uxoria ?,  la  quale  era  di  buona  fede,  (13),  cosi 


(1)  Leg.  99 , ff.  de  ceri.  ohi. 

(2)  § 31 , Inst.  h.  til. 

(3)  jj  3 , Inst.  de  obi.  ex  coiuens. 

(4Ì  ij  28  , Inst.  h.  t.  — Vedete  la  nota  del  § 1127  , di  questi  Elementi. 

(5)  Leg.  a , ff.  de  eo  , quod  certo  loco  ; e si  aggiunga  la  Leg.  87,§t,  ff.  de  legat.  2. 
(15)  Vedete  in  quest'  oj>era  il  § 1128  e seguenti. 

(7)  Vedete  il  § 1186  , ivi. 

(8)  § 51 , Inst.  h.  til. 

(9)  Leg.  4 , § 2 , 5,  Leg.  7,  ff.  fin.  reg.  ; e si  aggiunga  la  Leg.  22 , ff.  de  rei  vind. 
ilO)  Arg.  Leg.  8 , Leg.  IO  , § 20  , ff.  qua-  in  fraud.  credit. 

(11)  Leg.  I , § U , 12,  20,  ult.  ff.  qua:  in  fraud.  patr. 

(12)  Leg.  8 I , ff.  de  acl.  rer.  amot. — Vedete  U Jj  1011. 

(13)  Vedete  il  § 1183,  ivi. 


Digitized  by  Google 


-TITOLO  VI.  DELLE  AZIONI  285 

Giustiniano  la  trasformò  in  azione  ex  stipulati i,  accordando  a questa 
tutte  le  proprietà  dell’azione  antica.  Da  ciò  avviene  : 1°  che  essa  sia 
di  buona  fede  contra  la  natura  dell’azione  ex  stipulata  ; 2°  che  com- 
peta alla  moglie,  quantunque  non  avesse  avuto  luogo  veruna  stipu- 
lazione ; 3°  che  la  douna  abbia  pure  una  tacita  ipoteca  sui  beni  del 
marito,  e il  privilegio  di  essere  preferita  a tutti  i di  costui  credi- 
tori (1). 

§ 1190.  Del  resto,  vi  è grande  differenza  fra  le  azioni  di  buona  fe- 
de e quelle  di  stretto  dritto  : 1°  ne’contratti  di  buona  fede  la  compen- 
sazione si  operava  ipso  jure  ; in  quelli  di  stretto  dritto  aveva  luogo 
sol  quando  si  opponeva  l’eccezione  del  dolo  ; il  che  è stato  pur  can- 
giato col  nuovo  dritto  (2)  : 2°  nelle  prime  il  timore  e il  dolo  rendo- 
no nullo  il  contratto  ; nelle  ultime  per  operare  la  rescissione  del  con- 
tratto, bisogna  provvedersi  o con  azione  o con  eccezione  (3)  : 3°  nelle 
prime  i frutti  sono  dovuti  a contare  dal  giorno  della  mora  ; nelle  ul- 
time, allorché  ridomandiamo  ciò  che  ci  appartiene,  i frutti  decorro- 
no dal  momento  in  cui  il  convenuto  ritiene  la  cosa  : negli  altri  casi 
poi  decorrono  dalla  introduzione  del  giudizio  fa  litis  contestatione)  (4): 
4"  nelle  prime  gl’interessi  sono  dovuti  non  solamente  in  forza  di  sti- 
pulazione, ma  altresì  in  forza  di  semplice  convenzione,  anzi  per  ef- 
fetto della  mora,  quando  anche  non  sieno  promessi  : nelle  ultime  in 
virtù  della  sola  stipulazione  (5)  : 5°  nelle  prime  i patti  aggiunti  nel- 
l’istante del  contratto  producono  azione  derivante  dal  contratto  di 
buona  fede  ; nelle  ultime  non  ne  producono  (6). 

§ 1191.  Nel  loro  effetto  le  azioni  arbitrarie  differiscono  parimenti 
daìle  azioni  di  buona  fede  e da  quelle  di  stretto  dritto.  1°  Per  queste 
la  condanna  si  fa  puramente  c semplicemente;  per  le  altre  si  fa  se  il 
convenuto  non  obbedisca  all'arbitrato  e all'ordine  del  giudice  (7).  2°  Per 
le  azioni  di  stretto  dritto  la  condanna  si  fa  a norma  della  convenzione 
delle  parti  ; per  le  altre  vien  rimessa  all’arbitrio  del  giudice  (8). 

§ 1192.  Sebbene  nelle  azioni  di  buona  fede  e nelle  arbitramentali 
siasi  accordata  immensa  facoltà  all’arbitrio  del  giudice,  pure  bisogna 
essere  accorto  ad  esprimere,  se  sia  possibile,  nella  dimanda  una  som- 
ma certa,  e far  si  che  il  giudice  determini  con  la  sua  sentenza  o una 
somma  o uua  cosa  certa,  anche  quando  la  dimanda  contenesse  una 
cosa  indeterminata  (9)  (a). 

(1)  Leg.  un.  Cod.  de  rei  ter.  act.;  § 29,  Imi.  h.  tit. 

(2)  § 30  , Inst.  h.  t.  ; Leg.  tilt.  ff.  de  rompens. 

(3)  Leg.  9 , § 8 , Leg.  12 , Leg.  14  , § 7 , ff.  quod.  met.  causa.  ; I*g.  7,  pr.  et  § 3,  ff. 
de  dolo  malo. 

(4)  Leg.  53 , Leg.  38 , § 7 . ff.  de  «sur.  -, 

(5)  Leg.  1 , et  Leg.  5,  Cod.  Leg.  32 , § 2 , Leg.  55  , seq.  ff.  de  usur. 

(fi)  Leg.  7,  § 5,  ff.  de  paci. 

(7)  Trovilo,  nel  ij  31 , Itisi,  h.  t. 

(8)  § 31 , Inst.  h.  tit. 

(9)  8 52,  Inst.  h.  t. 

(a)  Imperocché  l’ allore  non  può  nel  suo  allo  ili  citazione  precisare  una  cosa  determi- 
nala , se  1'  azione  sia  alternativa  di  sua  natura  , Leg.  73  , § 7 , ff  de  veri/,  obi.  o se  il 
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§ 1 193.  Non  è dunque  permesso  chiedere  più  di  ciò  che  ci  va  do- 
vuto, benché  colui  che  dimandi  meno  non  corra  alcun  rischio,  poi- 
ché con  la  stessa  sentenza  il  convenuto  può  essere  condannato  a pa- 
gare il  supplimeuto  in  virtù  della  costituzione  dell’lmperador  Zeno- 
ne (1).  E colui  che  per  errore  abbia  dimandato  una  cosa  per  un'altra 
può  correggere  la  sua  dimanda,  fino  alla  sentenza  difiinitiva  (2). 

§ 1184.  La  plus-petizione  si  fa  o con  la  cosa , qualora  si  chiegga 
o una  somma  o parte  di  una  cosa,  maggiore  di  quella  che  ci  va 
dovuta  ; o col  tempo,  qualora  si  chiegga  o prima  del  tempo  o prima 
di  avverarsi  la  condizione  ; o col  luogo , qualora  taluno  chiegga  in  un 
luogo  quel  tanto  che  in  forza  di  stipulazione  avrebbe  dovuto  riscuo- 
tere in  un  altro;  o con  la  causa,  allorché  si  chiegga  semplicemente 
ciò  che  è dovuto  a scelta  del  promittente,  o pure  allorché  si  dimandi 
la  specie  quando  fu  promesso  il  genere  (3). 

§1195.  Anticamente  la  plus-pelizionc  importava  decadenza  dall’a- 
zione (4),  e l’attore  non  era  restituito  in  intiero,  tranne  se  fosse  mi- 
nore, o se  il  pretore  ci  si  determinasse  per  giuste  cause  (5).  In  se- 
guito con  la  costituzione  di  Zenone  fu  stabilito,  che  se  si  chiedesse 
più  rispetto  al  tempo,  questo  dovesse  accordarsi  in  doppio  al  con- 
venuto, e l'attore  condannarsi  alle  spese  (6)  : e con  la  costituzione 
di  Giustiniano  se  dimandava  più,  risotto  alla  cosa  o alla  causa, 
come  sarebbe  per  esempio  Tessersi  richiesta  una  malleveria  per  una 
somma  più  considerevole  di  quella  dovuta,  si  soggiaceva  al  paga- 
mento del  triplo  del  danno  cagionato  all’avversario  (7).  In  fine,  ri- 
spetto alla  plus-petizione , quanto  al  luogo , il  dritto  accorda  la  condi- 
zione di  ciò  che  dee  esser  pagato  in  un  dato  luogo,  affinchè  il  giu- 
dice determini  quel  che  l’uno  dee  all’altro,  avuto  riguardo  all’  inte- 
resse risultante  dal  pagamento  fatto  in  un  luogo  piuttosto  che  in  un 
altro  (8). 

§ 1190.  Presentemente  in  Germania  non  si  conosce  differenza  tra 
le  azioni  di  buona  fede  e quelle  di  stretto  dritto. 

§ 1197.  Segue  la  quinta  divisione  delle  azioni,  in  azioni  per  la 
totalità  (solidum),  e in  azioni  soltanto  per  una  parte  (minus  quamso- 
lidum).  Ordinariamente  le  azioni  s’intentano  per  la  totalità  del  debi- 
to. Si  chiede  meno  della  totalità:  1°  coll’azione  del  pecidio  (di  cui  par- 

giudizio  sia  universale  , per  esempio  se  si  dimandi  una  eredi  là  , Leg.  7 , ff.  ti  pari.  her. 
pel.  ex  Leg.  2 , Cod.  de  rese,  ven d. , c se  si  dimandi  la  rescissione  , quantunque  il  con- 
venuto abbia  la  scelta  di  lasciar  rescindere  il  contratto , o di  soddisfare  la  plus-valenza. 

(1  ) §34 , Insti!,  h.  t. 

(2)  Leg.  4 , § fin.  ff.  de  nox  act.  ; Leg.  4 , et  Leg.  4i , ff.de  pel.  ha  rd.  : Leg.  3 , 
Cod.  de  edend.  ; Leg.  69 , ff.  de  judic. 

(ó)  SS  35 , Inst.  h.  tit. 

(-!)  Plauto  , Mostell.  ad.  3,  scen.  1 , v.  122. 

(3)  Dici.  Si  35 , Instù.  h.  lit. 

(lij  § 10 , Inst.  de  exccpt.;  Leg.  12,  Cod.  de  plus  petit 

(7)  § 33  , Insti/,  h.  tit. 

(8)  Leg.  1 , Leg.  8 , ff.  de  eo  guod  ceri.  toc. 
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leremo  nel  titolo  seguente  §1219),  fino  alla  sola  concorrenza  di  ciò 
che  è contenuto  nel  peculio  (1). 

§ 1198.  Si  ottiene  meno  della  totalità,  2°  quando  alla  dimanda  si 
oppone  la  compensazione,  la  quale  diminuisce  la  somma  richiesta  fi- 
no alla  concorrente  quantità  (2). 

§ 1199.  Finalmente  si  domanda  meno  della  totalità,  3°  rispetto  al 
beneficio  di  competenza , il  quale  è un  dritto  singolare  accordato  a 
certe  date  persone  per  causa  di  parentela  e di  affinità,  dello  stato 
militare,  di  un  beneficio  o di  un  calamitoso  accidente,  ad  oggetto 
di  non  poter  da  essi  esigere  più  di  ciò  le  loro  facoltà  comportano  (3). 
Dal  che  risulta  essere  personale  si  fatto  privilegio,  perchè  non  giova 
nè  agli  eredi  nè  ai  fideiussori  (4). 

§ 1200.  Questo  benefìcio  a causa  di  parentela  e di  affinità  compe- 
te 1°  ai  genitori  (5),  2°  ai  patroni  (G),  3°  a’fratelli  (7),  4°  ai  socii 
per  essere  anche  questi  considerati  come  fratelli  (8),  5°  ai  consor- 
ti (9)  6°  a'suoceri  durante  l’affinità  (10). 

§ 1201.  Per  la  milizia  il  beneficio  in  quistione  si  accorda  7°  ai 
militari  (11).  Invano  i dottori  cercano  di  estenderlo  a'nobili  ai  chierici 
agli  avvocati  a’ professori  scolastici  (12). 

§ 1202.  Per  beneficio  compete  8°  ai  donanti,  i quali  non  possono 
esser  convenuti  da’donatarii  se  non  dedotti  i debiti  (13). 

§ 1203.  Finalmente  percausa  di  un  avvenimento  calamitoso,  com- 
pete 9°  ai  figli  emancipati,  e a coloro  che  si  astennero  dal  racco- 
gliere l’eredità  paterna  (14)  ; e 10°  a coloro  che  fecero  cessione  dei 
loro  beni  (15). 


(1  )§  56 , Instil.  h.  tit.  > 

(2)  tj  pcn.  Insiti,  h.  tit.  — Veggasi  il  n°  ti"  del  § 1003. 

g)  8 37,  Instil.  k.  t.  : Lcg.  2!) , Leg.  30  , ff.  de  rer.  jud.;  Leg.  475 , ff.  de  reg.  jur 
)Leg.  24  , seq.  ff.  de  re  jud.  ; Leg.  65  , jj  / , ff.  prò  soc. 

(3)  § 38 , Instil.  L.  t. 

(6)  Leg.  46 , Leg.  47 , ff.  de  re  jud. 

(7)  Vedete  il  § 9 12 , di  questi  Klemcnli. 

(8)  Leg.  46 , ff.  de  re  jud.  ; Leg.  65.  prò  soc.;  § 57 , Inst.  h.  tit. 

(9)  Leg.  47 , Leg.  20  . ff.  de  re  jud. 

(10)  Leg.  21 , Lcg.  22  . pr.  ff.  eod.  ; Leg.  pcn.  ff.  de  jur.  dot. 

(1 1 ) Leg.  6 , Lcg.  16 , ff.  de  re  jud. 

Q2)  Rict.  deci».  24  , § 2. 

(15)  Lcg.  50  , ff.  de  re  jud.  ; Lcg.  26 . ff.  de  reg.  jur. 

(11)  Leg.  40  .ff.de  re  jud.;  L.  2,pr.  ff  quod  curii,  co  qui  in  al.  pot. 

(15)  § 40,  Inst.  fi.  t.  ; Lea.  4 . ff.  de  cess.  Itoli. 
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TITOLO  VII. 

DELLE  OPERAZIONI  CIIE  SI  PRETENDONO  FATTE  CON  CIII  È SOCGBTTO 
ALL’  ALTRUI  POTESTÀ’. 

. I 

SOMMARIO 

§ 1204.  Sesta  divisione  delle  azioni. — 1205.  Quelle  che  nascono  dal  fatto  altrui. — 1206. 
Obbligo  de'  padri  o de’  patroni  per  lo  stato  de'  figli  di  famiglia  o de’  servi.  — 1207.  Da 
chi  emana  djlUfum.  — 1208.  Azione  quoti  jussu.  — 12l)9.  Azioni  csercitorie  e isti- 
iorie  : chi  è l’ esercilore , il  capitano , r istitore.  — 1210.  Qualità  dell’  azione  cserci- 
toria  : a chi  è concessa.  — 1211.  Qualità  dell’  azione  istiloria : a chi  compete. — 1212. 
Prima  osservazione  su  queste  azioni. — 1213. Seconda  osservazione  sulle  medesime.  — 
1214.  Estensione  di  queste  azioni  per  dritto  nuovo. — 1215.  Uso  del  foro  relativamente 
alle  azioni  di  cui  è parola. — 1210.  Azione  tributoria : in  che  consiste:  a citi  compete. — 
1217.  Azione  de’  creditori , nel  caso  in  cui  o il  padre  o il  patrono  avesse  fatta  fraudo- 
lenta distribuzione  — 1218.  Ragione  per  la  quale  l’ azione  tribuloria  oggi  è rare  volte 
in  uso.  — 1219.  Azione  de  peculio.  — 1220.  Uso  odierno  di  questa  azione.  — 1221. 
Azione  de  rem  in  verso  : a chi  competeva  : da  chi  veniva  concessa.  — 1222  a 1227. 
Sposizione  del  Senato-consulto  Macedoniano. 

§ 1204.  Finora  abbiamo  trattato  delle  cinque  divisioni  di  azioni: 
segue  ora  la  sesta  divisione  delle  cui  specie  alcune  derivano  dal  no- 
stro folto  proprio,  altre  derivano  dal  fatto  altrui , come  dal  fatto  dei 
nostri  figli  di  famiglia,  da' nostri  servi  o de’noslr»  animali.  Le  due  pri- 
me sono  di  qualità  adietlizia,  c sono  come  il  genere  contenente  pa- 
recchie specie.  Sicché  l’azione  nascente  da  comando  (quod  jussu)  è 
un  genere,  poiché  si  ha  la  condizione  della  cosa  certa  per  effetto  del 
comando  (condictio  certi  quod  jussu),  l’azione  di  compra  per  effetto 
del  comando  (actio  empti  quod  jussu),  la  condizione  di  stipulazione 
per  effetto  del  comando  (condictio  ex  stipulatu  quod  jussu)  etc. 

§ 1 205.  Tali  sono  le  azioni  nascenti  non  dal  fatto  nostro,  ma  dal 
fatto  altrui.  Imperocché  sebbene  ninno  possa  stipulare  o promettere 
per  un  altro  (1),  e che  perciò  dal  fatto  altrui  non  possa  scaturire 
né  azione  nè  obbligazione  nè  proprietà,  pure  rispetto  a’figli  di  fami- 
glia e a’servi  la  cosa  è diversa,  per  ragione  dell’unità  della  persona 
che  forma  il  vincolo  della  potestà  (2). 

§ 1206.  Quindi  il  padre  e il  patrono  sono  obbligati  per  lo  fatto 
lecito  del  figlio  di  famiglia  e del  servo,  fatto  pel  quale  può  lo  stesso 
figlio  essere  solidalmente  convenato,  (3)  ma  però  in  virtù  di  contrat- 
to (4)  : o perchè  1°  abbia  dato  l’ordine  (jussum),  o 2'*  per  averlo 
preposto  alla  gestione  di  un  affare,  o 3°  avendo  un  peculio,  o 4° 
per  essere  la  cosa  tornata  in  vantaggio  di  colui  che  ha  la  potestà.  Dal- 
li) Vedete  i numeri  12  e 13  , del  § 833  di  questi  Elementi. 

(2;  Vedete  il  § 469  e seguenti , ivi. 

(3)  I.eg.  4 , § 2 , ff.  quoti  eum  en  qui  in  alien,  palesi,  est.  neq.  qest.  esse  die. 

(4)  L.  t , ff.  eud.  ; L.  59  , /[.  de  obi.  et  art. 


Digitized  by  Google 


TITOLO  VII.  BELLE  OPERAZIONI  FATTE  COR  INCAPACI  289 

4 

la  prima  causa  deriva  l’azione  quod  jussu  ; dalia  seconda,  l’esercito- 
ria  e Yinstitoria  ; dàlia  terza,  l’azione  tributoria  e di  peculio  : dalla 
quarta,  quella  della  cosa  tornala  in  vantaggio  (in  rem  verso)  (I). 

§ 1207.  L’ordine  (jussum)  emana  propriamente o da'padii  oda’ pa- 
troni (2).  I primi  sembrano  aver  dato  il  comando  o con  testamento  o 
in  iscritto  o verbalmente  o per  un  espresso  (vet  testamento , vel  per 
epistolam , vel  verbis , vel  per  nuncium),  o per  avere  generalmente  o 
specialmente  ordinato,  mandato,  o ratificato  in  un  medesimo  con- 
tratto (3). 

§ 1218.  In  conseguenza  di  ciò  il  pretore  accorda  l’azione  in  virtù 
di  comando  di  qualità  adiettizia  (quod  jussu  adjectitiw  qualitatis)  (4), 
a colui  col  quale  o il  figlio  o il  servo  ha  contrattato  per  ordine  o del 
padre  o del  patrono  : quale  azione  compete  per  l’intero  o contra  il 
padre  o contra  il  patrono  (5),  sebbene  per  dritto  nuovo  si  possa  di- 
rettamente e civilmente  intentare  l’azione  contra  quel  padre  o quel 
patrono  che  abbia  dato  il  comando  in  forza  del  contratto  effettuato 
per  ordine  suo  (6). 

§ 1209.  Inseguito  per  lo  vantaggio  del  commercio  furono  inven- 
tate le  azioni  esercitorie  e institorie.  L'  esercitare  i colui  che  ritrae 
dal  vascello  il  profitto  giornaliero,  o che  ne  sia  il  proprietario,  o che 

10  abbia  noleggiato  (7).  Colui  che  è stato  preposto  dall’ esercitore  o 
dal  padrone  del  vascello  per  averne  cura  chiamasi  capitano  (magi- 
ster  navis j,  o che  sia  libero,  o servo  di  proprietà  del  padrone  del 
legno  o di  altri  (8).  Finalmente  Vinstitore  e quello  che  vien  preposto  a 
un  magazzino  per  le  compre  e vendite , qualunque  sia  la  sua  età  e la 
sua  condizione  (9). 

§ 1210.  L’azione  esercitoria  è dunque  di  qualità  adiettizia  (10),  e 

11  pretore  l’accorda  a colui  che  ha  contrattato  col  capitano  del  va- 
scello, ma  non  con  nn  impiegato  subalterno  (11),  per  gli  oggetti  rispet- 
to ai  quali  fu  preposto  al  legno  (12),  e al  di  costui  erede,  contra 
l’esercitore  e il  di  costui  erede,  o contra  più  esercitori  solidalmen- 
te (13),  per  far  adempiere  l’obbligazione  nascente  dal  contratto  (14). 


(1)  Dici.  Leg.  1 ,ff.h.  Ut. 

(2)  Vedete  in  quest’  opera  il  n“  5 , del  § 954. 

fl.eg.  1 , § » ,3 , 4 , et  6 , fi.  quod  jussu. 

Vedete  in  quest'  opera  il  § 1204. 

§ 1 , Inst.  h.  t. 

(6)  § ult.  Inst.  h.  t. 

(7)  § 2 , Inst.  h.  t.  ; Leg.  1 ,ff.  de  exere.  act. 
i8)Leg.4,§t,3,t,  et  S ,f[.  eod.  ; § 2 , Inst.  h.  t. 
(9)  L.  13  ,ff.  de  inst.  act. 

(10)  Vedete  il  § 1204. 

(11)  Leg.  4 , § 2 eoi. 

(12)  Leg.  4 ,Ì8,9  ,et  42  de  exerc.  ael. 

(13)  L.1  A ult.L.  2 . L.  3 , ff.  *od. 

(14)  5 2 , Inst.  h.  t. 

Ein.  Voi.  II. 
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§ 1211.  L’azione  institma  è anche  di  qualità  adiettizia  (1):  essa 
compete  a colui  che  ha  contrattato  coll'institore  per  gli  oggetti  affi- 
datigli (2)  e al  di  costui  erede  , o contra  molti  che  lo  preposero  , 
e anche  solidalmente  (3) , per  ottenere  ciò  che  è dovuto  in  virtù  dei 
contratto  (4). 

§ 1212.  Su  queste  azioni  fa  uopo  altresì  osservare:  1°  che  i ca- 
pitani e gl’  institori  o commessi  possano  anch’  essi  essere  diretta- 
mente astretti  in  forza  del  loro  contratto  finché  sono  preposti , ma 
non  già  quando  le  loro  incumbenze  sono  cessate  (5)  , purché  però 
non  sieno  specialmente  obbligati  per  i loro  principali  (6)  o non  abbia- 
no falsamente  assunta  la  qualità  di  esercitori  o quella  d’institori  (7). 

§ 1213.  2°  Bisogna  osservare  che  colui  il  quale  ha  contrattato 
o coll'institore  o col  capitano  può  dirigere  la  sua  azione  e contra  il 
padrone  del  magazzino  e contra  l’esercitore  ; ma  che  questi  non  pos- 
sano agire  contra  coloro  che  hanno  contrattato  o coll’institore  o col 
capitano,  purché  non  possano  altrimenti  conservare  ciò  che  è loro 
dovuto  (8).  Sicché  agiscono  piuttosto  contra  l'institore  o contra  il  ca- 
pitano in  virtù  del  nolo  o del  mandato,  se  questi  sieno  uomini  liberi. 

§ 1214.  Per  dritto  nuovo  può  anche  direttamente  agirsi  o contra 
gli  esercitori  o contra  il  proprietario  del  magazzino  (9). 

§ 1215.  Col  presente  uso  del  foro,  almeno  nel  Belgio,  l’azione  o 
contra  più  esercitori  della  stessa  nave  o contra  più  proprietarii  dello 
stesso  magazzino  non  è più  solidale  (10). 

§ 1216.  L’azione  tributoria  chiamasi  con  questo  nome  dal  verbo 
tribuere , che  qui  dinota  lo  stesso  che  distribuere  ; imperocché  se  il 
figlio  di  famiglia  o il  servo  abbia  fatto  uu  negozio  senza  che  il  padre 
o il  patrono  l’avesse  saputo,  era  permesso  a questi  ultimi  di  distri- 
buire prò  rata  le  mercanzie  spettanti  o ai  figlio  di  famiglia  o al  ser- 
vo, qualora  i di  costoro  creditori  pretendevano  ciò  che  ad  essi  era 
dovuto. 

§ 1217.  Che  se  o il  padre  o il  patrono  avessero  fatta  ineguale  o 
fraudolenta  distribuzione,  il  pretore  accordava  a creditori  l’azione  tri- 
butoria di  qualità  addiettiva  (II),  contra  il  padre  o il  patrono  che  di- 
stribuivano malamente,  o non  distribuivano  affatto,  e contra  i di  co- 


ll) Rivedete  il  più  volle  citato  § 1204. 

(2)  Leg.  5 , § /( , scq.  ff.  Leg.  3 , ('od.  de  imi.  ad. 

(5)  Leg.  15  , § ult.  ff.  eod. 

(4)  § 2 , Irut.  U.  t. 

(fi)  L.  ult.  ff.  de  inst.  aet. 
t,6)  L.  €7 , ff.  de  proc. 

(7)  Sano.  Ito.  3 , tit.  7,  def.  1. 

(8)  L.  4 , L.  2 , ff.  de  irut.  aet.  ; L.  1 . j 18 , ff.  de  aere.  aet. 

(9)  J ult.  Inst.  h.  t. — Vedete  in  questo  Titolo  il  5 1211. 

(10,'  Grozio  , lib.  2 , de  jur.  bell,  et  pac.  cap.  11 , § 15  ; meno,  ad  Leg.  4,  ff.  h.  t.  ; 
jTRDvio  , Exere.  20 , § 12 
(11)  Vedete  in  quest'  opera  il  § 1204. 
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storo  eredi  (1)  (a),  acciò  le  mercanzie  del  peculio  fossero  distribuite 
prò  rata  (2). 

§ 12(8.  Or  siccome  al  presente  non  facciamo  uso  di  servi  per  Io 
traffico  delle  mercanzie  del  peculio,  e la  maggior  parte  de'figli  di  fa- 
miglia che  esercitano  la  mercatura  non  soggiace  alla  patria  potestà  , 
si  vede  chiaro  che  questa  azione  non  ha  oggetto,  e perciò  rarissime 
volte  ha  luogo. 

§ 1219.  L’azione  di  peculio  è quasi  dell’istessa  natura.  Che  cosa  s’in- 
tenda per  peculio  e quante  sieno  le  diverse  specie  di  esso,  già  lo  spie- 
gammo nel  § 473  e seguenti.  Che  se  taluno  avesse  contrattato  o con 
un  figlio  di  famiglia  o con  un  servo,  non  accordavasi  veruna  azione 
contra  il  padre  o contra  il  patrono  i quali  non  avessero  dato  alcun 
ordine,  purché  o il  figlio  o il  servo  non  avessero  un  peculio  profetti- 
zio (b).  in  quest’ultimo  caso  però  il  pretore  accordava  l’azione  di  qua- 
lità adiettiva,  detta  azione  di  peculio , a coloro  che  avevano  contratta- 
to o col  servo  o col  figlio  di  famiglia  contra  il  patrono  o il  padre  di 
famiglia,  acciò  avessero  pagato  fino  nll’ammontare  (3),  deducendone 
prima  quel  tanto  che  era  dovuto  o al  patrono  o al  padre,  e ai  fra- 
telli soggetti  alla  medesima  potestà  (4). 

§ 1220.  Questa  azione,  relativamente  a’contratti  de’servi,  al  pre- 
sente non  c di  alcun  uso.  Quanto  a'  figli  di  famiglia  , non  è tanto  in 
costume  dar  loro  il  peculio  profettizio,  e qualora  lo  si  dia,  la  patria 
potestà  ordinariamente  si  viene  a sciogliere.  Allorché  però  il  padre 
di  famiglia  dà  loro  un  peculio  per  negoziare,  opinerei  che  si  potesse 
intentare  l'azione  di  peculio. 

§1221.  Segue  finalmente  l’azione  di  cosa  convertila  in  vantaggio 
(actio  de  in  rem  verso)  anche  di  qualità  adiettiva.  Riguardasi  come 
convertita  in  vantaggio  o del  padre  o del  patrono  tutto  ciò  che  è stato 
necessariamente  o utilmente  speso  o dal  figlio  o dal  servo,  e che  ha 
aumentato  il  patrimonio  o del  padre  o del  patrono  (5) . 

§ 1222.  E siccome  l’arricchirsi  a spese  altrui  è cosa  contraria  al- 
l’equità (6),  così  il  pretore  accorda  a coloro  che  hanno  contrattato  o 
col  figlio  di  famiglia  o col  servo  l’azione  de  in  rem  verso  contra  il  pa- 

(t)  Leg.  7 , § alt.  Leg.  8 , Leg.  9 ,ff.  de  Iribut.  ad. 

(a)  Imperocché  sebbene  quest’  azione  si  accordi  essendovi  dolo , pure  non  è azione  di 
dolo  Leg.  8,  (f.  de  trxbut.  ad.  Questo  importa  che  quantunque  si  fatta  azione  possa  dai 
creditori  intentarsi  sol  quando  per  dolo  il  contributo  non  siasi  fatto  prò  rata  , pure  s’isti- 
tuisce ad  oggetto  di  conseguire  la  cosa , e non  già  per  la  punizione  del  dolo  : ecco  altresì 
la  ragione  per  cui  1’  azione  suddetta  può  contra  l’ erede  legittimameute  istituirsi. 

(2)  § 5 , Inst.  h.  t. 

(b)  Del  peculio  castrense  e del  quasi  castrense  il  figlio  di  famiglia  è obbligato  come  fosse 
padre  di  famiglia  ( § 478 , 1°  ) Leg.  18 , ff.  de  castr.  pec.  Rispetto  al  peculio  avventizio  , 
il  padre  può  essere  astretto  non  coll’  azioue  di  peculio,  ma  come  legittimo  amministratore 
de’  beni  di  suo  figlio  ( § 480  ) Leg.  6 , et  Leg.  ult.  Cod.  de  bon.  gucr  lib. 

S§  i.  Inst.  h.  tit.  ; § 10  , hstit.  de  ad. 

Leg.  9 , § 2 , et  3 , Leg . 6 , pr.ff.de  perni. 

(S)  Leg.  3 , § 1 , 2 , et  seq.  ff.  de  in  rem.  verso. 

(6)  Vedete  il  n°  2"  del  § 967  di  questi  Elementi. 
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dre  o il  patrono,  in  proporzione  di  ciò  che  sia  tornato  in  di  loro  van- 
taggio (1).  . s a 

§ 1223.  Da  ciò  che  finora  si  e detto  risulta  essere  lo  stesso  aver 
contrattato  col  figlio  di  famiglia  o col  servo  ; ma  rispetto  al  figlio  di 
famiglia  fu  introdotto  un  dritto  particolare  in  forza  del  senato-con- 
sulto Maccdoniano.  Imperocché,  siccome  Macedonio,  tra  gli  altri  mez- 
zi criminosi  che  la  sua  indole  gli  suggeriva  , avea  impiegato  il  mu- 
tuo del  danaro , il  quale  dato  sovente  a firme  mal  sicure  (2),  fomen- 
tava la  depravazione  de’costumi,  cosi  sotto  il  regno  di  Claudio  (3)  (a) 
il  senato  statui,  che  chi  avesse  dato  danaro  a mutuo  a un  figlio  di  fa- 
miglia non  potesse  istituire  alcuna  azione,  alcuna  dimanda , neppure 
dopo  la  morte  del  padre  sotto  la  cui  potestà  il  mutuatario  trovatasi  ; 
acciò  coloro  che  con  si  fatta  mura  dessero  sì  pessimo  esempio  , sap- 
piano, che  anche  dopo  la  morte  del  padre  di  famiglia  i titoli  contra  i 
figli  non  sarebbero  già  mai  validi  {'). 

§ 1224.  Dal  che  risultano  i seguenti  assiomi:  1°  Questo  senato-con- 
sulto fu  fatto  non  tanto  in  favore  dei  ligli  di  famiglia  che  prendono 
danaro  a mutuo,  quanto  in  favore  del  padre  e in  odio  delle  usure;  2° 
questo  senato-consulto  dà  eccezione  e non  già  azione  ; 3°  esso  è sol- 
tanto applicabile  al  danaro  dato  in  mutuo  in  danno  del  padre,  e non 
già  alle  altre  cose  fungibili,  nè  agli  altri  contratti  (4). 

(1)  fj  4 , Instit.  h.  tit.  ; Tei f.  t pr.  § 4 , ff.  de  in  rem  verso. 

(2)  Orazio,  lib.  2 , epist.  4 " e.  405. 

(3)  Tacito,  lib.  tl , Animi,  cap.  12. 

(a)  Chiamavssi  Macedonio  il  tiglio  di  famiglia  mutuatario  , o il  malvaggio  usuraio  ? In 

3ual  tempo  ebbe  luogo  questo  Senato-Consulto  ? Queste  discussioni  si  agitano  nelle  Pall- 
ette , part.  5 , § t&H  c seguenti,  come  pure  nella  Stona  del  dritto,  lib.  1,  £ 219.  Quasi 
generalmente  si  vuole  che  Macedonio  fosse  stato  un  celebre  usuraio:  txofilo  però,  io  Pa- 
raphr.  § 7 , Inst.  h.  t.  opina  che  Macedonio  fosse  un  tiglio  di  famiglia  che  ne  provocò  la 
emissione.  Il  figlio  di  famiglia  di  cui  questo  usuraio  era  creditore  , avvedendosi  che  le 
usure  ascendevano  quasi  al  valore  del  suo  patrimonio  , il  quale  sarebbe  rimasto  assorbito, 
ooncepl  l’ orribile  disegno  di  propinare  il  veleno  al  suo  genitore  , per  atfrel largii  cosi  la 
morte,  nel  criminoso  disegno  di  liberarsene.  E se  vogliamo  attenerci  alte  stesse  |iarole  dei- 
senato  consulto  , ad  evidenza  risulta  l’esattezza  del  parere  di  teofiu).  Quum  inter  cante- 
ra* caussas  Macedo , quem  itlis  natura  administrabat , edam  tre  alienum  adhi- 
buisset  : et  e.  L.  1 , ff  ad  SC.  Maced.  Quell'  as  alienum  non  è riferibile  al  creditore  , 
ma  al  debitore.  Macedonio  dunque  non  era  1'  usuraio , bensì  il  figlio  di  famiglia  debitore. 
Indi  soggiugne  : Et  quum  sapc  materiam  peccandi , rnalis  moribus  pnrstaret  qui 
pecunia m , nec  qui  amplius  dicerelur  incerti s nominibus  etc.  Dal  che  visibilmente  ri- 
sulta aver  tfofilo  toccala  la  materia  con  molta  sagaci!:*.  — Circa  poi  l' origine  di  questo 
senato-consulto  , s\ ctonio  e tacito  sono  di  contrario  avviso.  Il  primo  , in  Vesp.  cap.  14  , 
ne  attribuisce  l' origine  a'  tempi  di  Vespasiano  : il  secondo  , Annoi,  lib.  14  et  12 , a'  tempi 
di  Claudio.  Può  nondimeno  questa  dispariti*  di  opinioni  conciliarsi , col  dire  che  questo  se- 
nato-consulto fu  sanzionato  sotto  l’impero  di  Claudio  e rinnovalo  poi  sotto  quello  di  Vespa- 
siano : la  quale  congettura  è di  P.  fabro  , in  Paraphr.  § 7,  Imi.  h.  t.  ( Recita;.  ). 

(')  Creilo  a proposito  riferire  originalmente  in  questo  luogo  il  senato-consulto  di  cui  si 
ragiona.  Senatui  placali , ne  cui,  qui  ftliofamiliat  mutuati!  pecuniam  dedissct,  etiam 
post  inorimi  parenti s ejus  , cujus  tu  potatale  fuùset , actio  petitioque  darrtur  : ut 
sdireni  qui  pessimo  esemplo  f tener  areni , nullius  posse  filii  familias  bonum  noi nen  , 
e.r pedala  palris  morie  fieri  . L.  1 , pr.  ff.  de  SC.  Maced. 

(4)  L.  S,  i 5 , L.  7 , § 3 , ff.  L.  5 , C.  de  SC.  Maced. 
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§ 1225.  Dal  primo  assioma  risulta:  1°  che  il  figlio  invano  rinuncie- 
rebbe a questa  eccezione  (1)  ; 2°  che  al  contrario  il  padre  vi  possa  ri- 
uunciarc  o espressamente,  nei  qual  caso  ha  luogo  l’azione  quodjussu, 
o tacitamente  riconoscendo  il  debito,  o pagandolo  (2)  ; 3°  che  questa 
eccezione  cessi  nel  caso  in  cui  il  danaro  sia  tornato  in  vantaggio  del 
pad^e  (3)  ; 4°  che  qualora  il  figlio  abbia  un  peculio  castrense  o quasi 
castrense,  sia  obbligato  (4);  5°  o qualora  siasi  annunziato  padre  di 
famiglia  (5)  ; 6°  o se  il  creditore  abbia  ignorato  che  il  mutuatario  era 
figlio  di  famiglia  (6)  ; ^n  che  il  maggiore  non  possa  opporre  questo 
senato-consulto  al  minore  o al  pupillo  (7). 

§ 1226.  Dal  secondo  assioma  risulta  8°  che  laddove  o il  figlio  o il 
padre  abbia  pagato,  non  possano  questi  ripetere  la  cosa  data  coll'a- 
zione indebiti  (8). 

§ 1227.  Finalmente  dal  terzo  assioma  si  deduce  che  sì  fatta  ecce- 
zione cessi  : 1°  qualora  il  danaro  preso  a mutuo  abbia  avuto  per  og- 
getto una  cosa  vantaggiosa,  per  esempio  a causa  degli  studii,  purché 
non  sia  eccedente  il  bisognevole  (modo,  ne  ultra  modum)  (9)  ; 2°  o 
se  siasi  dato  a mutuo  tutt’altro  che  danaro,  purché  ciò  non  siasi  fatto 
in  frode  del  senato-consulto  (IO)  (a). 

TITOLO  Vili. 

DELLE  AZIONI  PER  LO  RISTORO  DE’  DANNI. 

t 

SOMMARIO 

§ 1228.  Ragion  dell’ordine.  — 1229.  Noria , noxa  , actio  noxalis.  — 1230.  Natura  di 

questa  azione  : sue  specie.  — 1251.  Conira  chi  s’ intentano  le  azioni  Dossali.  — 1232. 

A chi  competono.  — 1233.  Conira  chi  può  1’  azione  Dossale  e centra  chi  non  può  spe- 
rimentarsi. — 1254.  Pratica  odierna. 

§ 1228.  Le  azioni  spiegate  nel  precedente  titolo  appartengono  ai 
contratti  fatti  co’scrvi  e co’figli  di  famiglia  (11):  ma  il  delitto  o il  qua- 

(1)  L.  29 , Cod.  de  pad.  ; Leg.  40  , ff.de  condkt.  indebit. 

(2)  Leg.  13 , ff.  Leg.  2 , Cod.  de  SC.  Maced. 

(3)  Leg.  7 , § 12  , ff.  eod. 

(4)  Leg.  1,  § 3 , Leg.  2,  ff.  h.  t.  ; — Vedete  il  n°  1°  del  § 478  d(i  questi  Elementi. 

(.3)  Leg.  1 , Cod.  eod. 

(6)  L.  peri.  ff.  h.  t. 

(7)  L.  3 , § 2 , de  SC.  Maced. 

(8)  L.  40.  ff.  de  condici,  indeb.;  L.  IO,  ff.  de  SC.  Maced.— Vedete  il  n°  1”  del  § 998, 
di  questi  Elementi. 

(9)  Leg.  7 , § 13 , ff.  eod. 

(10)  Leg.  7 , § 3 , ff.  eod. 

(a)  Al  cn  e^i  riferisce  il  contralto,  con  voce  barbara  dello  mohatra,  quando  taluno  ven- 
da , a chi  ha  bisogno  di  danaro , mercanzie  a prezzo  arduo , acciò  rivendendole  a vii 
prezzo  faccia  danaro , valer.  Di  ff.  utriusjue.  fori,  lit.  Negoliatio  Diff.  2 , pag.  303  ; 
stryk.  Caut.  contr.  scd.  2 , cup.  i , § .)/.  Questo  contratto  fu  ideato  por  svitare  il  dis- 
onore dell’  usura  e per  eludere  il  senato-consulto  Macedouiaoo. 

(11)  Vedete  nel  § 1204  il  Titolo  procedente. 
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si-delitto  del  figlio  o del  servo  mm  obbligano  nè  il  padre  di  famiglia 
nè  il  patrono  (1).  Costoro  potevano  però  anticamente  esser  convenu- 
ti (2)  ; e pel  nuovo  dritto  il  patrono  può  pc’delitti  privati  (a)  del  suo 
servo,  essere  civilmente  astretto  coll’azione  per  lo  ristoro  dei  danni 
(noxaliter). 

§ 1229.  Qualunque  perdila  cagionata  da  delitto  privalo  o da  quasi- 
delitlo  del  servo  chiamasi  danno  (noxia)  (3).  Lo  stesso  corpo  che  ca- 
gionò il  danno,  cioè  il  servo,  dicesi  noxa  (4).  L’azione  per  lo  ristoro 
del  danno  (noxalis)  è quella  con  la  quale  si  domanda  o la  valutazione 
del  danno  o la  cessione  del  servo  (5). 

§ 1230.  E poiché  sì  fatta  azione  deriva  o da  delitto  privato  o da 
quasi  delitto  (6),  risulta  1°  esser  la  medesima  di  qualità  adiettiva,  e 
aver  tante  specie  quanti  sono  i delitti  privati,  o i quasi-delitti  : laon- 
de vi  sono  azioni  nossali  di  furto , di  rapina  risultante  dalla  legge  aqui - 
lia,  delle  ingiurie , delle  cose  gittate , ecc. 

§ 1231.  Avendo  poi  questa  azione  per  oggetto  o il  rifacimento  del 
danno  o la  cessione  del  servo  che  ne  fu  causa  (7),  risulta  2°  che  sì 
fatte  azioni  sieno  dirette  coutra  la  cosa  (in  rem  scriplce)  (8)  e che  per 
conseguenza  il  danno  segua  il  servo  che  lo  produsse  (9)  : 3°  che  il 
servo  manomesso  dopo  il  delitto  debba  parimenti  essere  astretto,  per- 
ciò l'azione  nossale  cessa  (10)  : 4“  se  il  servo  muoia  prima  della  con- 
testazione in  causa  la  mentovata  azione  parimente  si  estingue  (1 1). 

§ 1 232.  Quindi  le  azioni  nossali  competono  a coloro  che  con  delit- 
to o con  quasi-delitto  sieno  stati  lesi  da  un  servo  (12),  per  esercitar- 
la contra  il  patrono  o chiunque  possedesse  il  servo  (13)  a fin  di  otte- 
nere la  riparazione  del  danno  o la  cessione  del  servo  (14). 

§ 1233.  Lo  stesso  praticavasi  anticamente  rispetto  a 'delitti  de’ figli  di 
famiglia  (15),  i quali  potevano  esser  ceduti  da’  padri  in  rifacimento 
del  danno  (16)  ; salvi  però  rimanendo  i loro  dritti  d'ingenuità,  qualo- 


(1)  Vedete  in  quest’  opera  il  5 1053. 

(2)  Vedete  ivi  il  n"  3 ' del  § 138. 

(а)  Imperocché  pe'delitti  pubblici  lo  stesso  servo  ò punito.  Lcg.  4,  Cod.  de  noxal.  act.; 
Leg . 2 , Cod.  de  accue.;  e il  patrono  offrendo  il  valore  del  danno  cagionalo  dal  servo  non 
può  arresiare  il  corso  della  vendetta  pubblica  , Log.  17 ,%18  ,ff.  de  „ Udii . edict.  ; Leg. 
200 , ff.  de  v erb.  siyn. 

(3)  Vedete  in  quest’  opera  il  § 1080. 

(4)  U , InstU.  h.  t. 

(3)  Pr.  Imi.  h.  t.  ; Leg.  1 ,pr.  ff.h.  t. 

(б)  Vedete  il  Si  antecederne. 

(7)  Rivedete  il  citato  §1120. 

(8)  Vedete  la  nota  del  § IMO. 

|0)  § 5 , Iiutit.  h.  tit. 

(10)  Lcg.  4 , Cod.  an  sere,  prò  suo  fact.  ; Leg.  13  , ff.  de  condict.  furi. 
tilt  Leg.  1 , 1.cg.  2 , ff.  si  ex  no. rat.  causs.  ; Leg.  39 , ff.  de  verb.  obi. 

(12)  Vedete  il  n°  1"  dei  poc’  anzi  citato  § 1230. 

(13)  Vedete  il  n“  2°  del  § 1231. 

(11)  Pr.  Itisi,  h.  t. 

(13)  Vedete  il  § 1228  al  principio  di  questo  Titolo. 

(10)  Vedete  il  n°  3°  del  § 158  di  quest’  opera. 
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ra  venissero  ad  essere  manomessi  (1).  Ma  ciò  fu  cangiato  col  nuovo 
dritto.  Al  presente  non  si  può,  nè  direttamente,  nè  coll’azione  nossa- 
le,  essere  astretto  per  lo  delitto  del  figlio  (2):  l’azione  si  rivolge 
contra  lo  stesso  figlio  ; ma  essendo  condannato,  può  centra  il  padre 
esercitarsi  l'azione  di  peculio  in  virtù  della  cosa  giudicata  ( actiojudi- 
cati  de.  peculio)  (3)  (a). 

§ 1234.  Soggiungiamo  in  ultimo  luogo,  esser  questo  titolo  di  quasi 
nessun  uso  nel  nostro  foro,  perchè  siccome  in  Germania  non  tutti  gli 
acquisti  de’  servi  proprii  (4)  o ascrittizii  sono  a prò  de*  loro  patro- 
ni , così  i servi  souo  personalmente  astretti  pe’  proprii  delitti , ed 
essendo  insolvibili,  soggiacciono  a pene  corporali  (corpore  et  corio 
tolvuntur)  (5). 

TITOLO  IX. 

DEL  DANNO  CAGIONATO  DA  QUATRUPEDI,  DETTO  PAUPERIE. 

SOMMARIO 

§ 1235.  Diffinizione  della  pauperie.  — 1236.  Senso  in  cui  gli  antichi  adoperavano  questo 
vocabolo.  — 1237.  Actio  tw.nilis  in  rem  scripta  de pauperie  : a chi  era  concessa  : og- 
getto di  questa  azione.  — 1238.  Azione  accordata  a coloro  che  erano  stali  danneggiati 
dia  una  bestia  provocata.  — 1239.  Quando  competeva  l’azione  in  factum  del  pascolo  del 
gregge  , e quando  l’azione  della  legge  Aquilia. — 1240.  Azione  in  duplum  : quando 
aveva  luogo.  — 1241.  liso  decloro  odierno.  — 1242.  Jnclusio  animai  is. — 1243.  Pena 
arbitraria  in  ragione  del  danno". 

§ 1235.  Se  gli  uomini  liberi  cagionino  una  perdita,  dicesi  danno  (6): 
se  questo  venga  prodotto  da  un  servo,  anticamente  da  un  figlio  di 
famiglia , dicesi  ritmi,  (7)  ; finalmente  si  denomina  pauperie , quando 
il  danno  sia  cagionato  da  un  quatrupede.  Sicché  la  pauperie  si  diffì- 
nisce  danno  .senza  ingiuria  di  chi  lo  fa  (8). 

§ 1236.  E perchè  gli  antichi  credevano  che  le  bestie  vivessero 
secondo  la  natura,  chiamavano  perciò  pauperie  il  danno  cagionato 
da  un  quatrupede  non  provocato  (9),  ma  motu  proprio  contra  la  sua 
natura  (10)  (b):  in  questo  senso  dunque  attribuivasi  alla  bestia  un  qua- 


(1)  Collat.  leg.  Mos.  et  Rom.  tit.  2,  § 3. — Vedete  il  n°  5°  del  § 91  in  questi  Elementi. 

(2)  § ult.  Instil.  h.  tit. 

(3)  Leg.  3 , § tl , ff.  depecul.  ; I.eg.  35 , 34  et  55  , ff.  h.  t. 

(a)  Di  questo  dritto  so  ne  trattò  nella  nota  dei  jj  1119.  Si  rivegga, 

(4)  Vedete  in  quest’  oliera  il  § 85, 

(5)  Leg.  i , 5 ult.  ff.  de  pi rn. 

(Vi)  Come  si  è vertuto  nel  § 1080  di  questi  Elementi, 

(7)  Vedete  il  § 1229  , ivi. 

(8)  Leg.  /,  § 3 , (f.  h.  t. — Vedete  noi  Primo  Libro  di  questi  Elementi,  la  nota  del  § 36. 

(9)  Rivedete  il  citalo jj  56. 

( IO)  Pr.  Itisi,  h.  t.  ; Leg.  1 ,5  4 ,ff.h.  t. 

(b)  Quindi  ò ebo  so  il  nocumento  fosso  stato  cagionato  ila  una  bestia  feroce,  non  compe- 
teva l’ aziono  di  pauperio  , perché , giusta  il  dello  di  Quintiliano  , a questa  sorta  di  licstie 
è insita  la  ferocia  ; • perciò  sì  presume  non  aver  apportato  nocumento  attesa  la  natura 
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si-delitto,  e non  già  se  secondo  la  sua  natura  avesse  fatto  un  danno, 
p.  e.  pascolando  l’erbe  (1). 

§ 1237.  Se  anche  un  quatrnpede  contra  la  natura  della  sua  spe- 
cie abbia . cagionato  danno  senza  essere  nè  irritato  nè  provocato,  la 
legge  accorda  l’azione  nossale  contra  la  cosa  (2)  per  cagione  delle 
pauperie  (ad io  noxalis  in  rem  scripta  de  pauperie)  a colui  che  vi  ha 
interesse  e al  di  costui  erede,  contra  colui  che  nel  momento  della 
contestazione  in  causa  è padrone  della  bestia.  L’ oggetto  di  questa  a- 
zione  è il  rifacimento  del  danno,  o la  cessione  della  bestia  per  tener 
luogo  di  pagamento  (3)  ; e qualora  il  proprietario  abbia  falsamente 
negato  di  esser  padrone  della  bestia,  debba  pagare  la  totalità  del 
del  danno  (4). 

§ 1238.  Ma  se  la  bestia  avesse  cagionato  la  pauperie  per  essere  sta- 
ta provocata,  davasi  contra  l'autore  della  provocazione  l'azione  della 
legge  Aquilia  (5). 

§ 1239.  Se  la  bestia  seguendo  il  naturale  impulso,  avesse  danneg- 
giato un  campo  col  pascolarvi,  si  aveva  dritto  a intentare  l'azione  in 
factum  del  pascolo  del  gregge  (6),  la  quale  sembra  essere  stata  pure 
nossale  (7).  Se  la  bestia  fosse  stata  intromessa  dal  padrone,  compe- 
teva l’azione  della  legge  Aquilia  (8),  perchè  in  questo  caso  vi  è ingiu- 
ria, cioè  danno  ingiustamente  cagionato  (9). 

§ ì 249.  Finalmente , colui  che  tenendo  lungo  la  strada  o un  verre 
o un  cignale  o un  cane,  avesse  con  ciò  dato  causa  a qualche  danno 
di  considerazione,  potea  essere  astretto  con  l’azione  in  duplum  verso 
colui  che  lo  risentì  : se  fosse  stato  ucciso  un  uomo  libero,  potea  esse- 
re condannato  a pagare  duecento  soldi;  e se  fosse  stato  semplicemente 
ferito,  era  tenuto  in  forza  del  dritto  edilizio  a quel  tanto  che  il  giudi- 
ce arbitrava  (IO). 

§ 1241.  Al  presente  l’uso  del  foro  non  è lo  stesso  in  tutti  i luoghi. 

§ 1242.  Per  lo  danno  cagionato  col  pascolare  si  è in  parecchi  luo- 
ghi introdotto  il  cosi  detto  pignoramento  ovvero  sequestro  della  bestia 
(inclusio  ammalisi  (11)  sorpresa  nel  fondo,  purché  sia  al  momento 
presentata  al  giudice.  Ciò  fatto , può  ritenersi  la  bestia  finché  il  pa- 
drone non  paghi  il  danno  e le  spese. 


della  loro  specie.  Nondimeno  in  questo  caso  aveva  luogo  razione  utile  di  pauperie  , o ù 
esercitava  allorché  il  danno  veniva  cagionalo  da  un.aniinalc  non  qualrupede,  L.4,ff.h.t. 

(1)  Lcg.  14  , $ ull.  ff.  de  prcescripf.  rerb. 

(2)  Vedete  in  quest’  opera  la  nota  del  § IMG. 

(5)  l'r.  Inst.  h.  t.  ; Lei/,  1 ,pr.  Lea.  5 , ff.  h.  t. 

(4)  Leg.1  ,§15,  ff.h.  t. 

(3)  L.  I , § 4 , seri.  ff.  h.  t. 

(G)  Ijeg.  14  , § ult.  ff.  de  priescript.  veri. 

(7  ) Paolo  , Seni,  recepì,  tib.  1 , til.  15 , § /. 

(8)  Leg.  ull.  Cod.  de  Lcg.  Aquil. 

(9)  Giovenale  . Satir.  14  , r.  151. 

(10)  § l , Instit.  h.  t.  ; Lcg.  42,  ff.  de  jEdil.  edicl. — Vedete  in  quest’  opera  il  § 1112. 

(11)  Lcg.  59,  ff.  ad  Lcg.  Aquil. 
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§ 1243.  In  luogo  dell'  azione  edilizia  tn  duplum , la  pena  è arbi- 
traria in  ragion  del  danno  (1). 

TITOLO  X. 

DI  COLORO  PER  MEZZO  DB’ QUALI  POSSIAMO  AGIRE. 

SOMMARIO 

§ 1244.  Ragione  per  la  quale  i Romani  non  ammettevano  procuratori.  — 1243.  Eccezione 
a questo  principio  di  romano  dritto.  — 1240.  Finzione  ideata  da' giureconsulti  aflin- 
chè  i procuratori  agir  potessero  in  tutte  le  cause. — 1247.  Principii  regolatori  di  questa 
finzione.  — 1248.  Diflinizione  del  procuratore. — 1249.  Chi  poteva  e citi  non  poteva  co- 
stituire procuratori. — 1230.  Chi  poteva  e chi  non  poteva  essere  costituito. — 1231.  Di- 
vieto di  poter  il  procuratore  essere  ammesso  negli  affari  criminali.  — 1232.  Quando  la 
procura  finisce.  — 1233.  Usi  odierni. 

§ 1244.  Siccome  tutte  le  azioni,  giusta  gli  antichi  formularii  del 
dritto,  erano  azioni  della  legge  (2),  e non  potevano  istituirsi  median- 
te altri  (3)  ; e di  più,  siccome  in  dritto  romano  niuno  può  acquistare 
per  un  altro  qualora  non  siasi  sotto  la  di  costai  potestà  (6),  cosi  gli 
antichi  ne  deducevono  che  ninno  poteva  agire  per  un  altro,  nè  essere 
da  un  altro  astretto  (4). 

§ 1245.  Sicché  presso  gli  antichi  ninno  era  ammesso  per  procura- 
to a meno  che  pel  popolo,  per  la  libertà  (5),  per  lo  pupillo,  o volendo 
per  la  legge  Ostilia  istituire  1’  azione  di  furto  in  favore  di  colui  che 
trovavasi  presso  il  nemico,  ovvero  assente  per  la  repubblica,  o in  fine 
per  coloro  che  si  tenevano  sotto  la  tutela  (C)  (a). 

§ 1246.  Ma  perchè  questo  sembrava  assai  incommodo',  i giurecon- 
sulti antichi  idearono  un  modo  come  par  nelle  altre  cause  |»tessero 
i procura  lori  essere  ammessi,  salvi  però  rimanendo  i riferiti  princi- 
pii. La  finzione  che  introdussero  (7)  è che  il  procuratore  divenisse  il 
proprietario  della  causa  (8). 

§ 1247.  Questa  proprietà  della  causa  ordinariamente  (b)  ilngevasi 


(1)  Vedete  la  Costituzione  criminale  Carolina  , art.  436. 

(2)  L.  2 , § 6 , ff.  de  orig.jur. — Vedete  il  § <59  di  questi  Elementi. 

(3)  § 5,  Inai,  per  qua s pera.  cuiq.  adquir.  — Vedete  in  questi  Elementi  il  § 482. 

(4)  1 ’r.  Iiistit.  h.  til.  ed  ivi  voltuo. 

(3)  Tito  Livio , lih.  3 , cap.  4ii. 

(0)  Pr.  Insti! . end. 

(a)  Di  qua  venne  quella  durissima  logge  dccemvirale  : Se  alcuno  venga  impedito  per 
malattia  o per  vecchiaia,  colui  che  lo  cita  in  giudizio  darà  una  giumenta,  se  ricusa 
non  darà  la  carrozza.  ( Si  morbus  avitasve  vitium  cscit,  qui  injus  vucat.jumentum 
dato;  si  non  licei,  arccram  nc  sta  nilo).  Glllio  , lih.  20 , cap.  4.  Quindi  è die  in  una 
malattia  grave  non  ammcllevasi  procuratore  , nta  si  accordava  un  respiro. 

(7)  Vedete  il  jj  1224  di  questi  Elementi. 

(8)  Pei/.  4 , § .3 , ff.  de  alien,  jud.  mut.  caus.  fact.  ; Leg.  4 , § tilt.  ff.  de  adpellat. , 
Leg.  22  , Leg.  25 , Cod.  de  prue.  ; Leg.  14  , § 3 , ff.  de  cxfept.  dot.  mal.  ; àltlsfkiia  , 
de  fict.  jur.  lib.  2 , cap.  45. 

(1>)  Eslraordinariamenle  la  proprietà  della  lite  poteva  acquistarsi  senza  mandato  , dando 
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acquistarsi  lilis  contestalione  (I),  ma  preceduta  dal  mandato  del  vero 
padrone  (2).  Il  mandato  teneva  luogo  di  titolo  o di  causa  , e la  con- 
testazione in  causa  teneva  luogo  di  occupazione.  Il  padrone  dava  al 
procuratore  il  mandato  d' impossessarsi  : il  procuratore  1*  occupava 
con  la  contestazione  in  causa  (3).  Quindi  è che  la  sentenza  pronun- 
ciavasi  contro  il  procuratore  (4),  e questi,  non  che  il  vero  padrone, 
acquistava  1’  azione  della  cosa  giudicata  , la  quale  competeva  pure 
all’  avversario  contra  entrambi , quantunque  si  elidesse  con  la  ecce- 
zione (5). 

§ 1248.  Dunque,  secondo  l’indicato  sistema,  procuratore  dicesi  co- 
lui che  incaricato  dal  mandante  spinge  innanzi  i di  costui  affari  giudi- 
ziari o il  di  costui  processo  (6). 

§ 1249.  Essendo  dunque  necessario  trasferire  al  procuratore  la 
proprietà  dJIa  lite  (7) , risulta  1°  che  i procuratori  potevano  essere 
costituiti  da’  soli  padroni  (8)  (a)  ; 21  e non  da  tutti,  ma  da  que'  soli 
che  avevano  la  libera  amministrazione  de’  loro  beui  : quindi  nè  i fu- 
riosi nè  gl’  insensati  nè  i sordi  nè  i muti  ecc.  avevano  questo  dritto. 

§ 1250.  Dallo  stesso  principio  risulta  3°  poter  essere  procuratore 
colui  che  può  acquistare  la  proprietà  e presentarsi  in  giudizio:  il  che 
non  potevasi  dal  furioso,  dall'insensato,  dall’infante  (9),  nè  dalle  don- 
ne (10)  nè  da’  militari  (11)  nè  da’  minori  di  diciassette  anni  (12)  nè 
dai  servi,  nè  dagl’infami,  purché  la  di  costoro  infamia  fosse  stata  ma- 
nifesta (13). 

§ 1251.  Dal  che  parimenti  risulta  4°  poter  il  procuratore  essere 
ammesso  nelle  cause  civili  di  qualunque  sorta  (14),  ma  non  negli  af- 
fari criminali  (15) , purché  1’  accusato  non  abbia  contestata  la  lite  , 
c la  pena  si  possa  anche  all’assente  applicare  (16). 

cauziono  di  ratificare  il  giudizio  e pagar  le  speso  ( de  rato  et  judicatum  solvi ) Leg.  40; 
§ ult.  ff.  de  procuratoribus.  Ma  iu  quest’  ultimo  caso  colui  che  assumeva  il  carico  della 
causa  per  un  altro  , non  procuratore , ma  difensore  si  appellava.  Lcg.  46 , § 2 , 1-eg. 
76 , ff.  de  procuratoribus. 

(1)  L.  4 , § ult.  ff.de  adpcll. 

(2)  L.  4 , pr.  ff.  de  procur. 

(3)  Leg.  32  , ff.  de  procurai. 

(4)  L,  un.  Cod.  de  satisd. 

(5)  L.  26  , ff.  de  procurai. 

(6)  Leg  4 , pr.  L.  33 , § / , ff.  de  proc . 

(7)  Vedete  il  § 1216  e seguenti  in  questo  Titolo. 

(a)  D' onde  si  vede  la  ragione  per  cui  i tutori  e i curatori  prima  della  contestazione  in 
causa  stabiliscano  non  i procuratori , ma  gli  agenti  ; c perchè  dopo  la  contestazione  in 
causa  possano  costitituire  il  procuratore.  — Vedete  il  § 277. 

(8)  Lcg.  t , pr.  ff.  h.  tit. 

(9)  Txg.  2 , § / . ff.  de  proc. 

(10)  Leg.  54  , ff.  cod. 

(11)  Leg.  4,^2,  ff.  eod. 

(12)  Lcg.  13  , ff.  de  manum.  vind.;  § 3,  Insiti,  qui  et  ex  quib.  cause. 

(13)  § ult.  luil.  de  except. 

(1 1)  Pr.  Inst.  h.  t.  ; Leg.  t , ff.  de  proc. 

(lo)  Leg.pcn.  § t , ff.  dcpubl.jud. 

(16)  Leg.  40 , ff.  eod.  ; Leg.  53,  §2,  ff.de  proc. 


Digitized  by  Google 


TITOLO  X.  DI  COLOEO  PER  MEZZO  DB’QUAU  SI  PUÒ  AGIRE  299 


§ 1251.  Intanto  siccome  la  menzionata  proprietà  era  fittizia  (1),  ne 
dedncevano  che  la  missione  di  procuratore  finiva  5°  con  la  volontà 
scambievole  di  terminarla  (2)  ; 6°  con  la  rivocazione  del  costituente 
prima  della  contestazione  in  causa  ( imperocché  dopo  non  poteva  ciò 
aver  luogo,  se  non  causa  cognita  ) (3)  ; 7°  con  la  rinuncia  a tempo  del 
procuratore  (4)  ; 8'1  ma  non  con  la  morte  del  costituente  o del  procu- 
ratore (5)  la  quale  estingue  gli  altri  mandati  (6). 

§ 1253.  Presentemente,  almeno  in  Germania,  il  procuratore  non 
è proprietario  della  lite,  ma  un  semplice  mandatario  ; e perciò  non 
è più  quistione  degli  effetti  di  questo  dominio,  la  maggior  parte  dei 
qnali  cessa.  La  sentenza  riguarda  i soli  costituenti,  come  pure  razio- 
ne della  cosa  giudicata,  la  quale  nè  si  acquista  dal  procuratore,  né 
può  contra  di  lui  istituirsi.  Sicché  al  presente  il  mandato  è libera- 
mente rivocabile  e prima  e dopo  la  contestazione  in  lite.  Le  incurn- 
benze  del  procuratore  finiscono  con  la  morte  del  mandante  , purché 
il  mandato  non  sia  pur  concepito  in  nome  degli  eredi  : il  che  con- 
viene che  necessariamente  si  feccia  per  lo  rescritto  imperiale  del 


1654,  § 99  (7). 


T I T 0 L 0 XI. 


DELLE  SATISDAZIO.M. 

SOMMARIO 

5 1254,  Necessità  della  scambievoli  guarentii'  fra  le  parli  litiganti,  — 4255.  Difllnizione 
della  cauzione  ; sue  diverse  specie.  — 1256.  In  che  le  indicate  specie  consistono  : uso 
odierno  del  foro,  — 1257.  Doveri  del  convenuto  per  dritto  nuovo.  — 1258.  Cauzione 
dell’  attore,  — 1259.  Cauziono  del  procuratore  del  convenuto  presente  : cauzione  del 
procuratore  del  convenuto  assente.  — 1260.  Cauzione  del  procuratore  dell’  attore.  — 
1261.  Uso  odierno  circa  la  cauzione  del  convenuto,— 1262.  E per  la  cauzione  dell'attore. 

§ 1254.  Importa  a’ litiganti  che  i giudizi!  non  divengano  illuso- 
rii (a)  : da  ciò  la  necessità  delle  scambievoli  guarentie. 

§ 1255.  La  satisdazione  o cauzione  o gmrenlia  è la  sicurtà  data  alla 
parte  avversa . Essa  è di  varie  sorte:  1°  fideiussoria , la  quale  chiamasi 
pure  satisdazione  (8)  ; 2°  pignoratizia  ; 33  giuratoria  ; 4°  semplice- 
mente promissoria  (9). 


(Il  Vedete  in  questo  Titolo  il  § 12-16, 

(2)  <S  ult.  Inst.  quib.  mod.  loti.  obi. 

Ì3)  Leg,  17,  seq.  ff,  h.  1.— Vedete  in  questo  Titolo  il  $ 1247. 

( i)  § lì  , Jnttit,  ae  mandai, 

(5)  Lea,  23 , Cod.  de  proc. 

(0)  itO  , Insti! . de  mandai, 

(7)  IloHcatR  , Disi,  de  lilit,  cap.  3. 

(a)  Siccome  importa  allo  Stato  che  i giudizii  non  sieno  illusorii , cosi  questi  potrebbero 
tali  addivenire  se  una  delle  parli  sottrai'  si  potesse  alle  condanne  pronunziale  iu  una  deci- 
sione (Recitai,), 

(8)  Veduto  in  quest’  opera  il  § 279. 

(9)  Rubr,  tit.  ff.  qui  tatisd.  coq.  vel  turalo  promil.  vel  sua  promise,  com.  ; Leg.  4 , 
§ 9,  ff.  de  cattai,  bon.;  § 2,  lnslìl.  h.  t. 
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§ 1256.  La  cauzione  ordinariamente  si  dà  co’  fideiussori.  I pegni  si 
ammettono  allorché  il  valore  della  cosa  sia  certo  (l):  la  cauzione  giu- 
ratoria riguarda  gli  uomini  illustri  (2) , e anticamente  i possessori  di 
cose  immobili  (3) , non  che  le  persone  accreditate  che  non  potevano 
trovare  nè  fideiussori  idonei  nè  pegni  (4).  L’odierno  uso  del  foro  non 
altro  richiede  che  una  una  semplice  promessa  de’  possessori  d’ immo- 
bili (5),  del  fisco,  della  repubblica  (6)  e de'  chierici  (7). 

§ 1257.  Ed  in  vero,  per  dritto  nuovo  il  convenuto  non  presta  cau- 
zione di  pagare  il  giudicato , nè  nell’  azione  personale  nè  nell’  azione 
reale  ; ma  presta  soltanto  cauzione  di  presentarsi  in  giudizio  ed  assi- 
stervi fino  al  diffinitivo  (8). 

§ 1 258.  L'  attore  dà  cauzione  che  sotto  pena  del  doppio  contesterà 
la  lite  fra  due  mesi  dalla  dimanda  giudiziaria,  e la  seguirà  fino  al  ter- 
mine ; e che  qualora  succumba,  pagherà  per  le  spese  dell’  istanza  la 
decima  parte  del  valore  chiesto  nell’  atto  di  citazione  (9). 

§ 1259.  Il  procuratore  del  convenuto  presente  non  dà  cauzione  per 
sè  ; ma  il  convenuto  se  è presente  in  giudizio  promette  per  lo  procu- 
ratore , e se  è fuori  giudizio  dà  cauzione  di  pagare  il  giudicato  o 
d'intervenire  nel  tribunale  allorché  si  pronunzierà  la  sentenza  (10).  11 
procuratore  del  convenuto  assente , o piuttosto  il  difensore,  è tenuto 
a prestar  cauzione  di  pagare  il  giudicato  (11). 

§ 1200.  Il  procuratore  dell’  attore  , munito  di  un  vero  mandato, 
non  dà  cauzione  (12);  ma  se  non  abbia  procura  non  dee  essere  inteso 
quando  anche  desse  cauzione  (13).  Se  la  procura  sia  viziosa,  o colui 
che  voglia  usarne  sia  congiunto  con  colui  per  lo  quale  intende  agire, 
o la  procura  sia  generale,  o sia  il  tutore  per  lo  pupillo,  o il  curatore 
per  lo  minore , è mestieri  che  si  dia  cauzione  che  il  principale  ra- 
tificherà (dominum  rem  ratam  habiturum)  (14). 

§ 12G1.  D’  ordinario  queste  cauzioni  presentemente  non  si  richieg- 
gono al  convenuto. 

§ 1262.  All’opposto  l’attore  dà  ordinariamente  cauziono  per  le 
spese  della  lite. 


(1)  Vedete  in  questi  Elementi  il  § 281. 

(2)  Leg.  17 , Óod.  de  dign. 

(5)  Leg.  26 , § 6 , Cod.  de  episc.  aud.  ; Leg.  ult.  Cod.  de  sportul.  ; Leg.  ult.  Cod.  de 
princ.  agciit.  in  reb. 

(4)  Arg.  Noe.  112  , cap.  2. 

(5)  Leg.  15  , pr.  ff.  qui  satisd.  cog. — Vedete  il  § 589. 

(G)  Leg.  1 , (j  IS , Leg.  6 .§1,  ff.  ut.  Leg.  vcl  fideicomm.  terv.  causi,  cav. 

(7)  Leg.  25  , Sj  / , Leg.  53 , § 3 , Cod.  de  episc.  et  cter. 

(8)  § 2 , insti t.  h.  tit. 

(9)  Nov.  !)tì , cap.  1. 

(10)  § 4 , Instit.  h.  Ut. 

( I l ; § 5,  Instil.  cod. 

(12)  L.  1,  Cod.  de  proc. 

(15)  Leg.  1,  Leg.  24,  Cod.  eod. 

(14)  § 5 Inst.  h.  tit.;  Leg.  1,  Cod.  Leg.  35,  Leg.  40,  § ult.  ff.  de  prue. 
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TITOLO  XII. 

DELLE  AZIONI  PERPETUE  E TEMPORANEE,  E DI  QUELLE 
CHE  PASSONO  AGLI  EREDI  E CoNTRA  GLI  EREDI. 

SOMMARIO 

§ 42G3.  Ragione  per  la  quale  gli  antichi  opinavano  che  le  azioni  avessero  un  termine.  — 
1204.  Azioni  perpetue  : Azioni  temporanee.  — 1205.  Regole  da  osservarsi  sull’  una  e 
l’ altra  specie  : i"  sulle  azioni  reali.  — 1200.  Per  l’ azione  con  fessoria  e per  la  nega- 
torio.  — 1207.  Pel  dritto  d’ ipoteca.  — 1208.  Diversità  che  si  osserva  fra  le  azioni  in- 
dicate e quelle  che  nascono  dal  dritto  ereditario.  — 120!).  Natura  di  queste  azioni.  — 
1270.  Seconda  regola  , sulle  azioni  personali.  — 1271.  Terza  regola  , sulle  azioni  pe- 
nali : eccezioni.  — 1272.  Quarta  regola  sulle  azioni  criminali  : eccezioni.  — 1273. 
Quando  le  azioni  competono  agli  eredi. — 1274.  Quando  si  accordano  con  tra  gli  eredi. — 
1273.  Continuazione. 

§ 1263.  Siccome  e i dritti  e le  azioni  si  presumono  essere  nel  no- 
stro patrimonio  (I),  cosi  gli  antichi  ne  dedussero  che  le  azioni,  non 
altramenti  che  il  dominio  delle  cose  corporali  e gli  altri  dritti  (2),  si 
estinguessero  col  decorso  del  tempo  ; soprattutto  perchè  sembrava 
sommamente  importante  per  lo  Stato , che  le  liti  avessero  un  ter- 
mine. 

§ 1264.  Siccome  poi  alcune  azioni  si  estinguono  più  presto  e alcune 
altre  più  tardi , così  per  dritto  romano  alcune  son  dette  perpetua,  al- 
cune altre  temporanee.  Perpetue  diconsi  quelle  che  durano  trent’  an- 
ni , o almeno  un  tempo  certamente  lungo  (3)  (a).  Temporanee  sono 
le  altre  che  si  estinguono  più  presto. 

§ 1265.  Su  1’  una  e su  1’  altra  specie  uopo  è osservare  le  seguenti 
regole  : 1°  le  azioni  reali , se  alcuno  eccepisca  la  prescrizione , durano 
guanto  lo  slesso  drillo  reale  da  cui  nascono  (I),  altrimenti  sono  dilren- 
t'  anni  (2).  Quindi  la  revindicazione  della  cosa  mobile  si  prescrive  col 
decorrere  di  tre  anni  ; quella  della  cosa  immobile,  con  dieci  anni 
tra  presenti  e con  venti  fra  gli  assenti,  purché  il  vizio  della  cosa  pos- 
seduta (3)  o la  mala  fede  del  possessore  o I’  età  della  persona  con- 
tra  cui  si  prescrive  non  impedisca  la  prescrizione,  nel  qual  caso  vi 

(1)  Vedete  il  n°  2"  del  § 388  di  questi  Elementi. 

(2)  Vedete  il  j 438,  ivi. 

(3)  leg.  3,  Cod.  de  praescript.  30  ann. 

(a)  Amicamente  le  azioni  civili  erano  veramente  perpetue  : al  presente  si  dà  questa  de- 
nominazione soltanto  a quelle  che  durano  trent’  anni  : Leg.  1 , § t,  Cod.  de  ann.  except. 
Imperocché  lo  spazio  di  treni’  anni  era  per  gli  antichi  lunghissimo  : e perciò  dicevasi  per- 
petuo tutto  ciò  che  durava  treni’  anni.  La  chiosa  officiale  dice  : Perpetuo  è non  solo  ciò 
che  dura  treni’ anni , ma  anche  ciò  che  dura  per  tutta  la  vita  di  un  uomo.  Abbiamo  ag- 
giunto , o almeno  per  un  tempo  lungo  , imperocché  nel  nostro  dritto  le  azioni  reali  di- 
consi perpetue  ( Inslit.  e Rccitaz.  ). 

(4)  Ve,  Jete  in  questi  Elementi  il  § 443. 

(3)  T.eg.  pen.  Cod.  de  praescript.  hmg.  temp. 

(C)  Vedete  il  numero  3°  $ del  citalo  430. 
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bisognano  trent’  anni  ( I ) ; o purché  le  Chiese,  le  città,  il  fisco  non 
ripetano  ciò  che  loro  appartiene,  nel  qual  caso  si  richieggono  qua- 
rantanni (2).  Il  che  avviene  anche  dopo  la  contestazione  della  lite  (3). 

§ 1266.  Per  l’azione  coti  fessoria  e per  la  negaloria  si  osserva  pure 
il  tempo  ordinario  della  prescrizione,  perchè  le  servitù  si  prescrivono 
col  decorrere  di  dieci  anni  tra  presenti  e di  venti  anni  tra  gli  assenti  (4). 

§ 1267.  Lo  stesso  tempo  si  richiede  ancora  rispetto  al  drillo  d’i- 
poteca, il  quale  si  prescrive  col  decorrere  di  dieci  anni  tra'  presenti 
e di  venti  anni  tra  gli  assenti,  purché  la  cosa  sia  pervenuta  di  buo- 
na fede  e con  giusto  titolo  al  terzo  possessore  (5)  : se  poi  il  terzo 
possessore  che  ritiene  la  cosa  sia  in  mala  fede,  il  dritto  si  prescrive 
col  decorrere  di  trenta  anni  (6)  : con  quaranta  anni  si  prescrive , se 
la  cosa  gravata  d' ipoteca  sia  posseduta  dallo  stesso  debitore  (7)  ; e 
in  questo  caso  l' azione  ipotecaria  dura  altrettanto. 

§ 1268.  Le  sole  azioni  nate  da  dritto  ereditario  sono  di  differente 
natura.  La  petizione  di  eredità,  come  mista,  si  prescrive  con  trenta 
anni  (8).  La  querela  d’ inolJìcioso  testamento,  come  odiosa,  si  prescrive 
con  cinque  anni  (9). 

§ 1269.  Soggiungiamo  che  la  natura  di  queste  azioni  reali  si  ap- 
plica ad  un'  azione  personale  diretta  suda  cosa  (quod  metus  causa),  al- 
lorquando è concepita  in  simplum  : essa  si  prescrive  col  tempo  lun- 
go, se  il  possessore  sia  in  buona  fede  e possegga  con  giusto  titolo  (10). 

§ 1 270.  La  seconda  regola  è,  2°  che  le  azioni  personali  per  min- 
dicar  la  cosa  (rei  perseq  untori®)  civili  e pretorie  sono  perpetue  , e du- 
rano trenti  anni.  Si  eccettua  l’azione  personale  per  conseguire  la  ser- 
vitù promessa,  la  quale  rassomiglia  alle  azioni  reali  (11)  e si  estingue 
col  non  uso  di  dieci  o pur  di  venti  anni  (12):  si  eccettuano  altresi  le 
azioni  delle  Chiese,  delle  città,  del  fisco , le  quali  durano  quaran- 
tanni ( 1 3)  ; e le  azioni  pretorie  tendenti  alla  rescissione,  le  quali  so- 
no temporanee.  Quindi  l’azione  pauliana  dura  un  anno  utile  (14)  ; la 
maggior  parte  delle  restituzioni,  quattro  anni  (15);  l’azione  redibito- 
ria , sei  mesi  ; 1’  azione  quanti  minoris,  un  anno  (16). 

(1)  Vedete  i numeri  2°,  4°,  5°  del  citato  § 430. 

(2)  Auth.  quas  rationes,  Cod.  de  SS.  Èrd. 

(3)  Leg.  ult.  Cod.  de  prascript.  30  vel.  40  anw. 

(4)  Vedete  il  n“  3’  del  § 413  di  questi  Elementi. 

(5)  l*g.  4,  § 2.  Cod.  ti  adv.  cred. 

(6)  Leg.  7,  pr.  Cod.  de  priescript.  30  ann. — Rivedete  il  § 430  di  questi  Elementi. 

(7)  Leg.  4,  § I,  Cod.  de  ann.  excep. — Vedete  il  n°  4"  del  § 431  di  questi  Elementi- 

(8)  Leg.  7,  Cod.  de  pct.  her.;  Leg.  3,Cod.inquib. causi. cesi. long. temp.  prmscript. 

(9)  Vedete  il  n"  3°  del  jj  384  di  questi  Elementi. 

(10)  Leg.  3 , Cod.  de  his  guce  et  met.  catti. 

(11)  Vedete  il  § 1205  in  questo  Titolo. 

(12)  Leg.  pen.  Cod.  de  usufr.;  Leg.  43,  Cod.  de  servii. 

(13)  Vedete  il  n°  1“  del  § 451  di  questi  Elementi. 

(14)  Leg.  4,  pr.  Leg.  40.  § 48,  ff.  guce  in  fraud.  cred. 

(15)  Leg.  ult.  Cod.  de  lentp.  in  ini.  resi. 

(16)  Leg.  38,  pr.  f[.  de  adUit.  editi. 
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§ 1271.  Terza  regola  : 3°  tutte  le  azioni  penali  per  delitti  privati 
sono  perpetue  o annali , secondochè  sono  o civili  o pretorie.  Si  eccettua  1° 
l’ azione  del  furto  manifesto , la  quale,  qunntuuque  immaginata  dal  pre- 
tore, è perpetua  (1)  perchè  fu  stabilita  ad  esempio  della  legge  de- 
cemvirato ; 2°  T azion  di  furto  contea  i marinai , tavernai  e stallieri  ; 
3°  le  azioni  per  alberi  furtivamente  tagliati,  le  quali  sono  egualmen- 
te pretorie  e perpetue  (2).  Dell’  istessa  natura  sono  4°  1’  azione  di  de- 
posito necessario  (3);  5°  l’azione  del  servo  sedotto  (4);  6°  l’azione 
per  cose  gittate , purché  non  trattisi  di  un  uomo  libero  ucciso  , nel 
qual  caso  è annate  (5).  L’  azione  di  dolo  dura  due  anni,  nè  si  per- 
petua con  la  contestazione  in  causa  (G). 

§ 1272.  Quarta  regola  : 4°  Le  azioni  criminali  ordinariamente  du- 
rano venti  anni  (7)  : le  eccezioni  sono,  1°  se  il  delitto  continui , al- 
lora l’ azione  pur  continua  (8)  ; 2°  per  lo  reato  di  adulterio  (9);  3° 
per  quello  di  peculato  (10);  4°  per  lo  senato-consulto  Silaniano  nelle 
quali  T azione  si  prescrive  con  cinque  anni  (a). 

§ 1273.  Sul  fondamento  che  le  azioni  stono  nel  nostro  patrimo- 
nio (11),  parecchie  di  esse  si  accordano  agli  eredi  c contra  gli  ere- 
di. Dico  parecchie,  d’  onde  il  primo  assioma  : 1°  Tutte  le  azioni  ten- 
denti a revindicare  la  cosa  non  che  le  penali  competono  agli  eredi,  pur- 
ché non  riguardino  la  mera  vendetta , o 1’  attore  non  v'  abbia  speciale 
interesse.  Dal  che  facilmente  rilevasi  la  ragione  per  cui  agli  eredi  non 
competano  le  azioni  delle  ingiurie  (12),  del  testamento  inofficioso  (i3), 
contra  i calunniatori  (14),  a fin  di  rivocare  una  donazione  per  causa 
d’ingratitudine  (15),  e tutte  le  azioni  popolari  (IG). 

§ 1274.  Il  secondo  assioma  è : 2°  Tutte  le  azioni  persecutorie  della 
cosa , benché  derivino  da  delitto , si  accordano  contra  gli  eredi  (17):  per 
esempio,  la  condizione  furtiva , la  quale  si  dà  contra  gli  eredi  (18); 

(1)  Pr.  Inst.  h.  tit. 

(2)  L.  ult.  ff.  naut.  caup.  stab.;  L.  4,  § 6,  ff.  ari.  furi.  cwt. 

(5)  Leg.  48,  ff.  depos. 

(4)  Leg.  4.1,  ff.  de  scrv.  co rr. 

(■’>)  Leg.  5.  § .5,  ff.  de  bis  qui  effund.  vel.  dejec. 

(G)  Leg.  tilt.  ( od.  de  dot.  mal. 

(7)  Leg.  42,  Cod.  ad  Isg.  Cornei,  de  fate. 

(8)  Leg.  4,  Cod.  de  apost. 

(9)  Leg.  29,  § 5,  scq.  ff.  ad  Leg.  Jul,  de  aduli. 

(10 ) Leg.  6.  ff,  ad  4.  et).  Jul.  peculat. 

(a)  Il  senato-consulto  Silaniano  era  legge  crudelissima,  perchè  stabiliva  che  allorquando 
un  tastatore  era  ucciso  nella  propria  casa,  non  potevasi  aprire  il  testamento  se  non  quando 
tutti  i suoi,  dimoranti  sotto  lo  stesso  tetto,  fossero  stati  sottoposti  alla  tortura  a fin  di  cono- 
scersi il  colpevole  dell’  omicidio.  Tot.  tit.  de  SC.  Silan.  et  Claudian.  ( Recitar.  ). 

(11)  Vedete  il  g 1263  di  questi  Elementi. 

(12)  Vedete  il  § 1102,  ivi. 

(13)  Vedete  il  nnm.  2“  del  § 584,  ivi. 

(14)  Vedete  il  num.  6°  del  (j  1 169,  ivi. 

(15)  Vedete  il  num.  3"  del  § 463,  ivi. 

(16)  Leg.  5,  § 5,  ff.  de  hit  qui  effud. 

(17)  § 4.  Inst.  li.  tit. 

(18)  Leg.  9,  ff.  de  cond.  furi.  — Vedete  in  questi  Elementi  il  g 1262. 
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l' azione  delle  cose  amosse,  quantunque  certuni  pretendano  che  la 
prima  non  derivi  da  delitto.  La  verità  di  questo  assioma  si  fa  mani- 
festa nel  § 9.  Inst.  de  Leg.  Aquil.  con  cui  l’imperadore  conviene  che 
l’azione  della  legge  Aquilia  avrebbe  luogo  contra  l' erede , qualora 
si  limitasse  a chiedere  la  estimazione  del  danno  , cioè  se  fosse  sol- 
tanto destinata  a revindicare  la  cosa. 

§ 1 275.  Le  azioni  penali  derivanti  o da  delitto  o da  contratto  com- 
petono agli  eredi , purché  la  causa  non  sia  contestata  col  delinguen- 
te  (1)  (a). 


TITOLO  XIII. 


DELLE  ECCEZIONI. 

SOMMARIO 

§ 127fi.  Concatenamento  delle  materie.  — 1277.  Diffioizione  dell’  eccezione;  eccezioni  di 
fatto.  — 1278.  Eccezioni  civili  ; eccezioni  pretorie.  — 1279.  Eccezioni  perpetue  » 
pretorie.  — 1280.  Eccezioni  in  rem.  — 1281.  Quando  possono  dedursi  in  giudizio  le 
eccezioni  dilatorie.  — 1282.  E quando  le  perentorie. 

§ 1276.  Fin  ora  si  à trattato  delle  azioni  ; c siccome  importa  al- 
T attore  di  agire  in  giudizio  per  ottenere  ciò  che  gli  appartiene , così 
del  pari  importa  al  convenuto  d’impedire  con  le  sue  difese  1’  effetto 
delle  azioni:  ciò  si  fa  o negando  il  fondamento  dell’  azione  (b)  , o ac- 
cettando la  causa  coH’arrestarne  l'effetto  mediante  una  eccezione  (c). 

§ 1277.  La  eccezione , presa  nel  più  ampio  senso , è ogni  allega- 
zione o difesa  con  la  quale  si  elide  la  pretensione  dell’attore  o ipso  jure 
oper  equità  (2):  presa  poi  in  senso  più  stretto,  è la  esclusione , per  e- 
quilà,  di  un’  azione  accordata  per  dritto  stretto  (3).  Dunque  non  sono 
propriamente  eccezioni  ma  difese  quelle  con  le  quali  l’azione  è di  pie- 
no dritto  esclusa  , come  quelle  derivanti  dal  pagamento  , dalla  com- 
pensazione. Presentemente  però  nel  foro  si  dà  alle  medesime  questa 
denominazione,  e i dottori  le  chiamano  eccezioni  di  fatto. 

§ 1278.  L’ eccezioni  sono  o civili  o pretorie  : le  prime  nascono  dal 


(1)  § t,  Inst.  h.  tit.;  Leg.  26,  et  Txg.  68,  ff.  de  obi.  et.  act.;  Leg.  16i,  ff.  de  reg.jur. 

(a)  La  ragione  di  questa  regola  è die  le  pene  e le  colpe  essendo  personali,  non  possono 

£ predi  soggiacere  alle  punizioni  cui  il  reato  del  loro  autore  diede  luogo.  La  ragione  poi 
a eccezione  portata  alla  regola  generale  è,  che  essendo  la  contestazione  della  lite  una 
specie  di  novazione  , l’erede,  quando  il  suo  autore  defunto  ha  gii  contestalo  , non  è più 
nell'obbligo  di  pagar  la  multa  per  lo  delitto,  ma  per  effetto  di  un  quasi  contratto  ( § 1019). 
* Dunque  le  azioni  penali  dopo  la  contestazione  della  lite  passano  agli  eredi  ( Recitai.  ). 

(b)  Per  esempio  : Io  dico  che  voi  mi  siete  debitore  di  cento  aurei  ; ovvero  io  nego  es- 
servi debitore  di  detta  somma  (Recitaz.) 

(c)  Per  esempio:  Accetto  la  mia  obbligaxione  di  cento  aurei  verso  di  voi;  ma  op- 
pongo la  eccezione  del  SC.  Macedoniano,  perchè  fui  palio  di  famiglia  (Recitaz.) 

(2)  Leg.  2,  g I,  Leg.  io,  ff.  h.  t. 

(3)  Pr.  Inst.  h.  t.;  Leg.  2,  pr.  ff.  h.  t.;  Leg.  12,  ff.  de  dot.  mal.  et  met.  ere. 
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dritto  civile  le  altre  dal  dritto  pretorio  (I).  Civili  sono  le  eccezioni 
del  senato-consulto  Maeedoniauo,  del  senato-consulto  Velleinno,  del- 
la pecunia  non  numerata,  della  prescrizione  : pretorie  sono  le  ecce- 
zion di  dolo,  di  giuramento,  del  timore. 

§ 1279.  Altre  sono  perpetue  e pretorie,  allorché  si  oppongono  sem- 
pre all'azione  e inducono  perenzione  i2)  (a).  Tali  sono  quelle  di  cui  se 
n’è  fatta  la  enumerazione  nel  paragrafo  antecedente:  altre  sono  tempo- 
ranee o dilatorie  che  ritardono  e offrono  dilazione  (3),  sia  rispetto  alla 
persona  o alla  giurisdizione  del  giudice,  sia  per  la  inabilità  dell’ at- 
tore o del  di  costui  procuratore,  o della  procedura,  o del  merito  del- 
la causa  : tali  sono  le  eccezioni  della  competenza , della  sospensione 
del  giiuticc , delle  feste , del  libello  oscuro , della  cauzione , della  diman- 
da prima  del  tempo  (ante  diem.) 

§ 1280.  Finalmente  vi  ha  certe  eccezioni  in  rem  le  quali  sono  t- 
nerenti  alla  cosa , e giovano  agli  eredi  e a’  fideiussori  : tali  sono  in 
massima  parte  le  eccezioni  perentorie.  Certe  altre  sono  inerenti  alla 
persona  nè  oltrepassano  la  persona  : tali  sono  1’  eccezione  di  compe- 
tenza (4),  del  patto  personale  de  non  petendo  (5). 

§ 1281.  Le  eccezioni  dilatorie  debbonsi  opporre  prima  della  con- 
testazione in  causa  (G),  purché  non  riguardino  la  essenza  del  giudì- 
zio, e non  lo  rendauo  interamente  nullo  (7),  e purché  nou  sieno  na- 
te, o pervenute  a notizia  del  convenuto  , dietro  la  contestazione  della 
lite  (8).  Avvi  siugolar  privilegio  per  la  eccezione  d’  incompetenza  del 
giudice  (9),  e della  cessione  delle  azioni  (10),  e consiste  nel  potersi  op- 
porre anche  dopo  la  sentenza. 

§ 1282.  Le  eccezioni  perentorie  possono  nei  giudici  di  buona  fede 
opporsi  in  qualunque  stato  del  giudizio.  Ne’giudizii  di  stretto  dritto 
debbonsi  opporre  prima  e provare  dopo  la  contestazione  in  causa  (li). 


(1) §7  ,InsL  h.t. 

(2)  $ .9  , but.  h.  t. 

(а)  In  altro  senso  certe  eccezioni  diconsi  perpetue,  perché  in  verun  tempo  si  può  contra 
le  medesime  prescrivere  , sebbene  le  azioni  nascenti  dalla  medesima  causa  sieno  tempora- 
nee  ; come  1’  eccezione  del  dolo  , la  quale  è per[ielua  , mentre  che  1’  azione  del  dolo  nou 
dura  più  di  due  anni.  E in  generale  tulle  le  eccezioni  sono  ordinariamente  perpetue . per- 
ché , il  convenuto  non  può  valersene  se  non  quando  ha  un’  azione  da  impugnare.  Leg.  5, 

§ u lì.  ff.  de  dot.  mal.  et  mel.  exc.  Al  contrario  si  tengono  per  temporanee  quelle  che  fi- 
niscono in  un  certo  tempo  : tali  sono  quelle  che  possono  eccepirsi  per  modo  di  azione,  co- 
me V eccezione  del  danaro  non  numerato , la  quale  dura  due  anni  ( § 89 1,  2"  ) Leg.  4 , 

Cod.  de  num.  per.  e l' eccezione  della  dote  non  pagala  , di  cui  si  parlò  nel  jj  813  , non  che 
della  querela  d' inofficioso  testamento.  Leg.  8,  § 14  , ff.  de  inoff.  test. 

(3)  <Si  10 , lnst.  h.  t. 

(4j  Vedete  il  jj  1 198  di  questi  Elementi.  ” 

(£>)  Leg.  25  , Leg.  35  , § 1 , ff.  d*  pad.  ’ •' 

(б)  Leg.  pen.  et  ult.  Cod.  h.  t.  i >V  • 

(7)  Leg.  24  , Cod.  de  pi  oc. 

(8)  Leg.  4 , ff.h.  t. 

(9)  Leg.  ult.  C. , ri  a non  comp.  jud. 

(10)  Leg.  41 , ij  1 , ff.  de  fideicom. 

(11)  Leg.  8 , Cod.  h.  til.  ; Leg  9 , Cod.  de  parser,  long,  temp 

Kin.  Voi.  Il  20 
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Si  eccettuano  però  quelle  che  impediscono  la  introduzione  dell  i- 
stanza  , le  quali  debbonsi  opporre  e provar  prima  della  contestazio- 
ne in  causa:  si  eccettuano  inoltre  le  eccezioni  de’  seuato-consulti  Vel- 
Iciano  e Macedoniano,  le  quali  possono  opporsi  anche  dopo  la  sen- 
tenza (t). 

TITOLO  XIV. 

DELLE  REPLICHE. 

t 

SOMMARIO 

s 1283.  Io  elio  consisto  la  replica—  1281.  In  che  con -iste  la  contro-replica. 

— 1283.  E la  triplicazione  e quadruplicazione. 

§ 1283.  Siccome  il  convenuto  con  la  sua  eccezione  distrugge  1’  a- 
zione  dell’  attore  (2),  cosi  questi  con  nuova  eccezione  dal  canto  suo 
distrugge  quella  del  convenuto  : questa  nuova  eccezione  dell'  attore 
chiamasi  replica  (3). 

§ 1284.  Potendo  anche  accadere  clic  la  replica,  benché  a pri- 
mo aspetto  sembri  giusta,  venga  esclusa  con  nuova  eccezione  del 
convenuto , a quest’  ultima  si  è dato  il  nome  di  contro-replica  (du- 
plicatio)  (4)  (a). 

§ 1285.  ìli  certi  tribunali  si  accorda  all’  attore  la  triplicazione  , e 
al  Convenutola  quadruplicazione  (5)  e ulteriori  eccezioni  (b). 


(1)  Leg.  li , ff.  ad  SC.  f'ellejan. 

(2)  V.  il  § 12Ì7  nel  titolo  antecederne. 

(3)  l'r.  Inst.  h.  t. 

(4)  § i , lnst.  h.  t. 

(a)  Esempio.  Voi  mi  siete  debitore  di  100  aurei  : questa  è l attone  — lo  era  tìglio  di  fa- 
miglia e vi  oppongo  il  SC.  Macedoniano  : questa  è V eccezione  — Ma  voi  avete  contratto 
per  ordine  di  vostro  padre  : questa  è la  replica  — Io  nego  clic  mio  padre  mi  abbia  ciò  or- 
dinato : questa  è la  contro-replica.  Dal  die  si  rileva  che  la  prima  allegazione  esclude  la 
seconda  , questa  la  terza  , e cosi  discorrendo  (Recitai.  I. 

(5)  § 2 , Insl.  h.  t. 

(b)  Ma  è cerio  che  quanto  più  eccezioni  si  accordano,  tanto  piu  cattivi  risultano  i giudi- 
rii.  Qual  vantaggio  in  falli  di  tante  repliche  e contro-repliche? Sicché  converrebbe  resinn- 
gersi  a insùtuir  i-  azione  e a provare  l’ eccezione  (Recitai.). 
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TITOLO  XV. 

deci’  interdetti. 

SOMMARIO 

§ 1280.  Enumerazione  delle  causo  per  le  quali  la  condizione  di  chi  possiedo  presumevi  molto 
vantaggiosa  in  dritto.  — 1287.  In  che  consistono  gl'  interdetti  secondo  d drillo  antico , 
e secondo  il  nuovo  dritto.  — 1288.  Difliniziono  del  possesso  : sua  divisione  in  naturale 
e civile  : dillinizionc  di  queste  specie.  — 1289.  Interdetti  nascenti  dalla  proprietà. — 
1290.  Interdetti  proibitorii  ; interdetti  rcstitutarii  ; interdetti  csibitorii.  — 1291.  In- 
terdetti adipiseeiulw  possessioni  ; interdetti  rctinendm  possessioni».  — 1292.  Tre  in- 
terdetti per  acquistare  il  possesso  , cioè  1°  quorum  honorum  , 2’  quorum  legalurum, 
3°  il  Salviano.  — 1293.  A chi  e contra  chi  si  dà  il  possesso  quorum  bonorvm. — 1294. 
In  che  questo  interdetto  differisce  dalla  petizione.  — 1293.  Dritto  affine  a questo  inter- 
detto. — 1296.  A chi  e contra  chi  si  accorda  l'interdetto  quorum  legatorum. — 1297.  A 
chi  e contra  chi  si  concede  l'interdetto  Salviano  e il  quasi-Salviano. — 1298.  In  che  que- 
sti interdetti  differiscono  dell'  azione  Serviana  c quasi-Scrviana.  — 1299.  Due  interdetti 
per  conservare  il  possesso  , 1°  l’ interdetto  uti  possidetis  , 2"  l' interdetto  utrubi.  — 
1300.  A chi  e contra  chi  compete  l’ interdetto  uti  possidetis. — 1301.  A chi  e contra  chi 
compete  l'interdetto  utrubi. — 1302.  Estensione  di  questi  interdetti  per  l’uso  del  foro. — 
1303. A chi  e contra  chi  rompete  l'interdetto  per  ricuperare  il  possesso,  detto  unde  ut. — 
1504.  Rimedio  idealo  dalla  pratica  per  revindicarc  anche  l' immobile  dalle  mani  di  qua- 
lunque possessore 1303.  Interdetti  semplici.  — 1306.  Oggidì  nel  foro  quest’ in- 

terdetti vengono  chiamati  rimedii  possetsorii.  — 1507.  Carattere  comune  a tulli  gl’  in- 
terdetti. — 1508.  Rimedii  sommarii  : rimedii  ordinarti  : in  che  differiscono. 

§ 128G.  In  dritto  si  presume  che  la  condizione  di  coloro  i quali 
sono  in  possesso  sia  molto  vantaggiosa  ( beati  in  jure  possidentes  ) , 1° 
perchè  sono  esenti  dall’  esibire  e dal  provare  il  titolo  di  possiden- 
za (I)  ; 2°  perchè  essendo  in  buona  fede  guadagnano  certi  frutti  (2); 
3°  perchè  ritengono  la  cosa  finché  l’avversario  non  provi  esser  sua  (3); 
4”  possono  di  privata  autorità  mantenersi  nel  loro  possesso  (4),  e 
qualora  ne  venissero  spogliati , possono  immediatamente  riprendere 
il  dritto  che  si  voleva  lor  togliere  (5)  ; 5° e finalmente,  siccome  tra 
coloro  che  sono  in  egual  causa,  la  condizione  migliore  è quella  di  chi 
possiede,  (li)  così  nel  dubbio  si  giudica  in  favore  de’  possessori  (7). 

§ 1287.  Sì  fatti  vantaggi  spingono  gli  uomini  a disputarsi  il  possesso; 
ma  ad  evitare  che  questa  discussione  non  dia  luogo  a vie  di  fatto, 
a spargimento  di  sangue  , furono  ideati  gl"  interdetti , che  secondo  il 
dritto  antico  erano  formule  o concepimenti  di  parole,  mediante  le  quali 
il  pretore  in  causa  di  possesso  o di  quasi  possesso  ordinava  o vietava  di 


(1)  Leg.  ti , Cod.  de  pel.  her.  ; Leq.  28,  Cod.  de  rei  vind. 

(2)  Vedete  in  questi  Elementi  il  § 577  e seguenti. 

(5)  § 4 , Inst.  h.  t. 

(4)  Leg.  1 , Cod.  unde  ri. 

(3)  Leg.  5 , § .9  , Leg.  17 , ff.  de  vi  et  vi  arm. 

(6)  Leg.  2 . § 9,  ff.  uti  possidetis. 

(7)  Leg.  123,  L.  Ì2S , ff.  dereg.jur. 
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farsi  qualche  cosa  (1).  Giusta  il  nuovo  dritto  gl’  interdetti  sono  azioni 
straordinarie  e sommàrie  sul  possesso  esul  quasi-possesso  (2). 

§ 1288.  11  possesso  in  generale  è la  detenzione  della  cosa  (3).  Si 
divide  in  naturale  e civile.  Chiamasi  naturale  o quello  che  consiste 
nella  semplice  detenzione  o quello  che  va  disgiunto  dall’  intenzione 
di  ritenere  la  cosa  con  la  qualità  di  proprietario  (4).  11  possesso  civile 
è quello  pel  quale  taluno  ritiene  la  cosa  sulla  quale  ha  dritto,  o quan- 
do la  ritiene  cou  la  intenzione  di  proprietario  o col  disegno  di  dive- 
nirlo (5). 

§ 1289.  Abbenclic  gl’interdetti  si  diano  soprattutto  per  lo  possesso 
civile  in  senso  più  o meno  esteso,  nulladimeno  ad  esempio  di  questi 
se  ne  idearono  certi  nascenti  dalla  proprietà. 

§ 1290.  Gl’interdelti  sonno proibitomi,  per  esempio,  acciò  non  si 
adoperi  violenza  a colui  che  fosse  immesso  nel  possesso  ; acciò  nulla 
si  faccia  in  un  luogo  sacro;  acciò  nulla  si  faccia  in  un  luogo  pubbli- 
co, o sur  una  ria  pubblica : o restitutorii  per  esempio,  l’interdetto  con- 
ila l'espulsione  con  violenza  (iuterd.  nude  vi)  ; o esibitomi , per  esem- 
pio, per  esibire  un  uomo  libero , per  esibire  un  testamento,  su'quali  ci 
sono  alcuni  titoli  particolari  nel  Digesto,  ove  pur  si  parla  degl’in- 
terdetti misti,  come  insegna  la  legge  1,  § 1,  ff.  h.  t. 

§ 1291.  Finalmente  vi  ha  gl’  interdetti  per  acquistare  il  possesso  , 
{adipiseewke  possessionis) , altri  per  conservarlo  (retinendee),  altri  per 
ricuperarlo  (recuperando;)  (0). 

§ 1292.  Gl’interdetti  per  acquistare  il  possesso  sono  quelli  sulle 
successioni  pretorie  (quorum  bonorum),  sui  legati  (quorum  legatorum), 
e il  Saldano  (7). 

§ 1293.  L’interdetto  quorum  bonorum  si  dà  al  possessore  della  suc- 
cessione, che  è l'erede  pretorio  (8),  non  eontra  qualunque  posses- 
sore a titolo  singolare,  ma  contro  colui  che  possiede  o cou  la  qua- 
lità di  erede  o con  quella  di  possessore  (a),  per  acquistare  il  posses-' 
so  delle  cose  ereditarie  (9). 

§ 1294.  Questo  interdetto  però  differisce  dalla  petizione  in  quanto- 
che  con  questa  si  chieggono  e le  cose  corporali  e i dritti;  e coll'inter- 
detto quorum  bonorum  si  chieggono  le  sole  cose  corporali  (IO). 

(1)  Pr.  Inst.  h.  t. 

(2)  Pr.  § ull.  Intt.  h.  Leg.2,§2,  ff.  h.  tit. 

(3)  Leg.  I , pr.  % i , ff.  de  adquir.  tei  umili,  poss.;  ira.  9 , ff.  ile  rei  rimi. 

(4)  Leg.  12  , pr.  ff.  eod. 

(ti)  L.  t , g ff.pro  tupred. 

(ti  ) § 2 , 3,  i,  lnst.  h til. 

(7)  S 3 , Inst.  h.  t. 

(8)  Leg.  i , pr.  ff.  qunr.  bon. 

(a)  Dicesi  possedere  come  erede  , colui  che  asserisce  esser  erode  ; e semplicemente  co- 
me possessore  , colui  ette  sapendo  die  1’  eredità  non  gli  appartenga  per  alcun  dritto  , la 
possiede^,  perchè  la  possiede  , § 3 , Insti!,  h.  t.  ; I.cg.  Il  , Leg.  13  , ff.  de  heredit.  petit. 

(9)  § 3 , Insti l.  h.  I.  ; dici.  I.eg.  I , pr.  ff.  quor.  bonor. 

(10;  Leg.  2 , ff.  gnor.  bon.  ; Leg.  12 , Leg.  10,  ff.  de  heredit.  petit. 
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§ 1295.  A qnesto  interdetto  è affine  il  dritto  (remedium)  accordato 
dalla  legge  ultima,  Cod.  de  edict.  div.  Hadr.  toll.  col  quale  l’  erede 
istituito  con  testamento  chiede  l'immissione  nel  possesso  , se  il  testa- 
mento non  ha  alcun  vizio  apparente. 

§ 1296.  L’altro  interdetto  quorum  legalorum  si  accorda  all'erede 
civile  e all’erede  pretorio  che  diede  cauzione  (1),  contra  il  legatario 
il  quale  s'impadronì  della  cosa  legata,  senza  consultare  l’erede,  a fin 
di  restituirla  per  poterne  dedurre  la  quarta  Falcidia,  o in  contrario  es- 
ser condannato  a'danni-interessi  (2)  ; imperocché  sebbene  la  proprie- 
tà della  cosa  legata  si  devolva  senza  tradizione  al  legatario  (3),  il  pos- 
sesso però  non  si  devolve. 

§ 1297.  L’ interdetto  Salviano  si  accorda  al  proprietario  di  un  pre- 
dio rustico  contra  il  colono,  per  essere  immesso  nel  possesso  delle 
cose  dal  colono  ipotecate  per  lo  prezzo  del  suo  fitto  (4).  L’interdetto 
quasi-Salviano  si  accorda  a qualunque  creditore  contra  il  possessore 
della  cosa  statagli  obbligata,  perchè  possa  acquistarne  il  possesso  (5). 

§ 1298.  Laonde  questi  interdetti  differiscono  dalle  azioni  Serviana 
e quasi-Serviana,  nello  stesso  modo  che  l’interdetto  sulle  successioni 
pretorie  differisce  dalla  petizione  di  eredità  (6).  1°  Nelle  azioni  Ser- 
viana e quasi-Serviana  fa  mestieri  provare  che  la  cosa  sia  ne’beni  del 
debitore  (7);  e nell’interdetto  Salviano,  che  la  cosa  sia  stata  immessa 
nel  predio  affittato  (8)  : 2°  Le  menzionate  azioni  si  danno  contra  qua- 
lunque possessore  : ma  l'interdetto  di  cui  trattiamo  si  accorda  sol- 
tanto direttamente  contra  il  colono  (9). 

§ 1299.  Gl’interdetti  introdotti  per  conservare  il  possesso  (retinen- 
dee  possessioni)  (10)  sono  l’ interdetto  uti  possidelis  e l’ interdetto  u- 
trubi  (11). 

§ 1300.  L’interdetto  t Ui  possidelis  compete  a colui  che  nel  tempo 
della  contestazione  in  causa  tiene  una  cosa,  ma  non  per  forza  nè  clan • 
destinamente  uè  precariamente  (12) , contra  il  turbatore,  acciò  desista 
dalia  turbativa,  dia  cauzione  ai  astenersene  e nel  tempo  stesso  paghi 
i danni-interessi  (13). 

§ 1301.  Al  contrario,  l’interdetto  utrubi  compete  a colui  che  nel 
tempo  della  contestazione  della  lite  possiede  una  cosa  mobile,  ma 

(1)  Leg.  1 ,§16,  ff.  quod  legai. 

(2)  leg.  2,  § 2 , ff.  Leg.  un.  Cod.  quod  legai. 

(3)  Vedete  in  quest'  opera  il  n°  3°,  del  § (iòti. 

(4)  § ,3 , Jnst.  h.  t.  ; Leg.  i , ff.  de  Sale,  interd. 

(li,  Dici.  L.  1 ,§l , ff.  cod. 

(fi)  V.  io  questo  Titolo  il  § 1294. 

(7)  Leg.  15 , § I , ff.  de  pign. 

(8)  Leg.  1 , pr.  § I , seq.  Leg.  2 , ff.  de  Salo.  interd. 

(9)  Leg.  1 , Cod.  de  peccar. 

(10)  Vedete  il  § 1291  in  questo  Titolo. 

(11)  §4 , Imi.  h.  t. 

(12)  Leg.  1 , % Set  9 ,ff.  uti  possidelis. 

(15)  Leg.  1 , § i , et  9 , ff.  Leg.  un.  Cod.  uti  pnssid . 
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non  per  violenza  nè  clandestinamente  nè  precariamente  (1) , contra  co- 
lui che  lo  turba,  perchè  cessi  di  turbarlo,  dia  cauzione  e paghi  i dan- 
ni-interessi. 

§ 1 302.  L’uso  del  foro  ha  esteso  questi  interdetti  alle  servitù  a’drit- 
ti  alla  superficie  all’usufrutto  ed  anche  a'dritti  de’ coloni  (2). 

§ 1 303.  L’iuterdetto  per  ricuperare  il  possesso,  detto  unde  vi , com- 
pete a colui  che  per  violenza  fu  espulso  dal  possesso  di  una  cosa 
immobile,  e al  di  costui  erede  (3),  contra  chi  lo  privò  del  possesso 
(ma  non  contra  il  di  costui  erede  se  non  quanto  a ciò  che  gli  per- 
venne) (4),  per  far  restituire  il  possesso  co’  frutti  ed  ogni  vantaggio 
percepitone,  come  altresì  per  far  pagare  i danni  cagionati  coll’aver 
privato  l’attore  del  possesso  (5),  non  che  i danni-interessi  nel  caso  che 
abbia  cessato  di  possedere  (6). 

§ 1304.  Nella  pratica  si  è ideato  un  rimedio  legale  piuttosto  per 
interpetrazione  che  per  lo  testo  preciso  del  canone  Redintegranda 
3 , causs.  3 , et  cap.  48  , X.  de  restii,  spoi.  cioè  l'  azione  di  spoglio  , 
con  la  quale  colui  clic  viene  spogliato  revindica  il  mobile  non  solo, 
ma  anche  l’immobile,  dalle  mani  di  colui  che  lo  spogliò,  come  altre- 
sì dalle  mani  di  qualunque  possessore  (7). 

§ 1305.  Alcuni  interdetti  sono  semplici,  allorché  facilmente  si  co- 
nosce chi  è che  possiede,  e per  conseguenza  il  convenuto:  per  esem- 
pio, l'interdetto  sulle  successioni  pretorie  (quorum  bonorum) , sui  le- 
gali (quod  legatorum),  il  Saldano , quello  detto  unde  vi.  Altri  sono 
doppii , nè  quali  ciascuna  delle  due  parti  può  considerarsi  nel  tempo 
stesso  e attore  e reo  convenuto  : tali  sono  l’ interdetto  uti  possidelis 
e l’interdetto  utrubi  (8). 

§ 1 306.  Questi  interdetti  presentemente  sono  frequentissimi  nel 
foro,  e vengono  chiamati  rimedii  possessorii : i quali  si  esercitano  per 
mandato,  con  o senza  clausola. 

§ 1307.  Tutti  gl’interdetti  hanno  ciò  di  comune,  1°  che  sono  per- 
sonali e nascono  nou  dal  dritto  in  re,  ma  dal  dritto  in  rem  (9)  : 2° 
che  la  causa  s' istruisce  apertamente  e senza  strepito  giudiziario. 

§ 1308.  Sì  fatti  rimedii  pertanto  si  dividono  in  sommarii  e ordi- 
narti, e fra  queste  due  specie  vi  ha  di  differenza,  1°  che  Denomina- 
rti si  esamina  l’ultimo  possesso  e quello  del  momento  e negli  ordi- 
narli si  esamina  il  più  antico  : sicché  colui  che  succumbe  nel  ri- 
medio sommario  ha  tuttavia  da  sperimentare  il  rimedio  ordinario. 
2°  Che  nel  primo  si  esamina  soltanto  se  il  possesso  sia  pacifico,  senza 

(1)  Leg.  un.  § t , ff.  utrubi  ; et  § 4 , Inst.  h.  lit. 

(-)  Sano.  lib.  5 . lit.  4 , Def.  2. 

(■>)  Leg.  I , § 44  , ff.  de  vi  et  vi  arm. 

( i)  Leg.  i , § ult.  Leg.  2,  ff.  L.  2,  Cod.  eod. 

(.'j)  § tì , Iiut.  h.  t. 

(6)  f.eg.  to  , ff.  eod. 

(7)  Ziecl.  Com.  ad  can.  redinlegr.-,  cail.  lib.  2 , Obi.  75. 

(8)  Leg.  2 , pr.  ff.  § ult.  Inst.  h.  til. 

(9)  L.  4 , 5 3 , ff.  de  interdici. 
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entrare  nell’esame  da  cui  rilevare  se  sia  violento,  clandestino,  o pre- 
cario : nel  secondo  si  fa  attenzione  alle  qualità  del  jiossesso.  3°  Clic 
nel  primo  si  procede  senza  osservare  le  solennità  di  dritto  e senza  stre- 
pito giudiziario  : nel  secondo  si  procede  coll’ordine  consueto , e la 
causa  si  discute  con  maggior  ponderazione.  Al  possessorio  si  opinine 
il  petilorio  il  quale  non  può  intentarsi  senza  esser  prima  terminato 
il  giudizio  sul  possessorio  (I). 

TITOLO  XVI. 

DELLA  PENA  CONTEA  I LITIGANTI  TEMERARI!. 

SOM  MARIO 

§ 1309.  Senso  in  cui  vie»  pre-u  in  questo  titolo  la  voce  pena  : come  si  reprime  la  teme- 
rità de’  litiganti.  — 1310.  Giuramento  di  calunnia  : sue  specie.  — 1311.  Da  ehi  e in 
quali  occasioni  deesi  prestare  il  giuramento  geuerale.  — 1312.  I)a  chi  e quando  viene 
deferito  il  giuramento  speciale.  — 1313.  Disusanza  del  giuramento  generale.  — 1314. 
Pena  pecuniaria  ; secondo  modo  di  puuire  la  temerità  de’  litiganti.  — 1313.  Terzo 
modo  ; nota  d’  infamia. 

§ 1309.  Le  pene  conira  i litiganti  temerarii  qui  sono  i mezzi  per  re- 
primere la  di  costoro  temerità  [2).  Or  questa  temerità  vicn  repressa  col 
giuramento  di  calunnia , con  la  pena  pecuniaria,  e coll’  infamia  (3). 

§ 1310.  Il  giuramento  di  calunnia  (calumili®  jusjurandum)  è quel- 
lo col  quale  le  parti  o i loro  avvocali  giurano  esser  essi  nella  ferma 
convinzione  della  giustizia  della  loro  causa.  Esso  è o generale  o spe- 
ciale. Il  generale  vien  prestalo  dal  convenuto,  dall’attore  e dagli  av- 
vocati. Il  convenuto  giura  clic  la  sua  causa  gli  sembra  giusta,  che 
non  sarà  per  negare  scientemente  la  verità  nè  portare  a lungo  la 
lite  : l'attore  giura  aver  egli  intentato  la  dimanda  non  per  sostenere 
l’ingiustizia,  o opprimere  l’avversario,  ma  perché  crede  giusta  la 
sua  causa,  e non  sarà  per  avvalersi  df  false  pruovc  : finalmente  i ri- 
spettivi avvocali  giurano  sembrar  giusta  in  sino  allora  la  causa  de’ ri- 
spettivi clienti,  c,  assicuratisi  di  non  esserla,  cessare  di  patrocinar- 
la (4). 

§1311.  Il  giuramento  generale  deesi  da  tulli  prestare,  fuorché  dagli 
ascendenti,  dai  patroni  (5)  e da  tutti  gli  altri  ai  quali  è dovuto  ri- 
spetto (6).  Deesi  prestare  in  tutte  le  cause,  ad  eccezione  delle  crimi- 
nali, perchè  dalla  parte  del  reo  vi  sarebbe  giusta  ragione  da  sospettare 


(1)  Leg.  18 , § I , ff.  de  vi,  Cap.  signiflcaveruul  ,36,  X,  de  test,  et  attesi. 

(2)  Ubero  , Proci,  ad  Inst.  !>■  I. 

(3)  Pr.  Inst.  h.  tit. 

( i)  Log.  2,  Cod.  de  jurejur.  propler  cal;  Lcg.  l i,  § 1 , Coti,  de  judic.  ; Noeti.  49  » 
cap.  3. 

(3)  Leg.  16,  ff.  dcjurjur Lcg.  3i  , § i , ff.  cod. 

(<5)  2,  Fcud.  57, § I. 
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lo  spergiuro.  Dcesi  prestare  per  necessità , se  importi  all’attore  che  la 
sua  dimanda  non  sia  dichiarata  iuammessibile,  e al  convenuto  di  non 
essere  condannato  (I). 

§ 1312.  Il  giuramento  spedale,  detto  di  malizia  (2),  viene  deferi- 
to o dall’  avversario  o dal  giudice , allorché  in  qualunque  stato  del 
giudizio  si  travedesse  un  sospetto  di  calunnia  , specialmente  quando 
alcuno  deferisca  il  giuramento  a un  altro  (3),  o dimandi  la  esibizio- 
ne de’  titoli  o di  qualche  altra  cosa  , o faccia  nunciazione  di  nuova 
opera  (1). 

§ 1313.  Il  giuramento  generale  è fuori  uso  non  solo  in  alcune  pro- 
vincie  della  Germania,  ma  benanche  in  Olanda.  11  giuramento  spe- 
ciale ha  luogo  in  tutti  i tribunali,  se  non  che  l’uso  di  presentare  spo- 
sizioni di  fatto  è riprovato  dalle  ultime  leggi  di  molti  principi  della 
Germania. 

§ 1 31  ì.  Un  altro  modo  di  punire  la  temerità  dei  litiganti  è la  pe- 
na pecuniaria  (5);  imperocché,  1°  in  dritto  romano  la  condanna  per 
colui  che  niega  è delle  volte  aumentata  (G),  il  che  al  presente  av- 
vien  di  rado  : 2°  colui  che  succumbe  è condannato  al  pagamento 
delle  spese  in  favore  dell’  avversario,  quando  però  non  avesse  avuto 
plausibili  ragioni  per  litigare  (7)  ; 3°  se  qualcuno  avesse  chiamato 
in  giudizio  chi  non  doveva,  anticamente  veuiva  condannato  alla  mul- 
ta di  cinquanta  solidi  (8).  Ciò  al  presente  non  è più  in  uso. 

§ 1315.  Finalmente,  sono  notati  d'infamia  1°  coloro  che  vengono 
condannati  in  lor  proprio  nome  per  delitto  privato  ( fuorché  per  la 
legge  Aquilia)  ; o per  delitto  pubblico,  o per  causa  di  dolo;  c altresì 
2°  ne’ quattro  contratti  che  indicammo  nel  n°  2°  del  § 785  (9). 


(1)  Auth.  Principales,  C.  de  jurejur.  prop.  calma». 

(2'  Cap.  2 , 5 u(t.  de  jurejur.  cui.  in  6. 

(3)  Lcg.  ìi , M > Lcg.  37  , ff.  de  jurejur. 

( i)  Lcg.  5 , § t-ì , ff.  de  nov.  nunc. 

(5)  Vedete  il  .<§  1309  al  principio  di  questo  Titolo. 

(ti)  Vedete  il  jj  1177  di  questi  Elementi. 

(7)  jj  / , Iust.  h.  Ut.  ; Lcg.  7 9 , pr.  ff.  Lcg.  t3 , § 6 , Cod.  de  judic. 
18)  Leg.  1 2 ,tf.  de  jus.  voc. 

(9)  § i,  2,  List.  h.  t.— Vedete  il  citato  n”  T del  § 785. 
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TITOLO  XVII. 

DELL’  UFFICIO  DEL  GIUDICE. 

SOMMARIO 

S 1316.  Ragion  dell’  ordine.  — 1317.  Differenza  tra  la  missione  di  magistrato  e quella  di 
giudice.  — 1318.  Giurisdizione  , imperio  : a chi  competeva  1’  una  e 1’  altra. — 1319. 
Quando  la  giurisdizione  andava  congiunta  al  potere  esecutivo.  — 1320.  Imperio  puro 
e imperio  misto.  — 1321.  In  che  consiste  e l’uno  e l’altro.  — 1322.  A chi  compete.  — 
1323.  Giurisdizione  volontaria  e contenziosa  : esercizio  dell’  una  e dell’altra. — 1321. 
Giurisdizione  ordinaria  e straordinaria.  — 1523.  Giurisdizione  propria,  delegata  e 
provogata. — 1320.  Nuora  giurisdizione  detta  patrimonio. — 1327  e 1328.  Dritto  odier- 
no circa  la  giurisdizione.  — 1329.  Distinzione  dell’  otlicio  del  giudice  in  mercenario  e 
nobile.  — 1330  a 1332.  Norma  del  giudice  nel  giudicare.  — 1333.  Kffetli  del  giudizio 
di  divisione  di  eredità  o di  divisione  delle  cose  comune  o dello  stabilimento  de  termini  : 
effetti  de'  giudizii  su  altre  materie. 

§ 1316.  Dopo  aver  trattato  dell’  attore  e del  convelluto,  rimane  a 
far  parola  del  giudice. 

§ 1317.  In  Roma  si  distinguevano  la  missione  di  magistrato  da 
quella  di  gitulice  (I).  I magistrati  esercitavano  giurisdizione  e impe- 
rio misto  : i giudici  la  semplice  cognizione  delle  cause  (2).  Ciò  che 
aveva  luogo  innanzi  a’  magistrati  dicevasi  fatto  in  dritto  : ciò  che  si 
faceva  innanzi  a’  giudici  dicevasi  fatto  in  giudizio  (3).  li  magistrato 
conosceva  del  drillo , il  giudice  conosceva  del  fdlto  (4).  Allorché  il 
pretore  prendeva  cognizione  e del  dritto  e del  fatto,  il  giudizio  di- 
cevasi estraordinario  (5).  Tali  erano  per  dritto  nuovo  gl’  interdetti  (6) 
e gli  altri  giudizii  eslraordinarii  (7). 

§ 1318.  Del  resto,  secondochè  il  magistrato  esamina  o cause  civili 
o cause  criminali,  esercita  o giurisdizione  o imperio  : la  giurisdizio- 
ne è la  conoscenza  appartenente  per  dritto  della  magistratura  (8)  (a). 
1/  imperio  al  contrario  era  la  potestà  armata  (9). 

§ 1319.  F,  però,  siccome  colui  al  quale  accordavasi  la  giurisdi- 

(1)  Vedete  il  § 1181  , ivi. 

(2)  I.eg.  15  , ff.  de  rejud. 

(3)  Schilt.,  h.rcrc.  7,  §'3. 

(I)  Vedete  in  questi  Elementi  la  nota  del  § 833. 

(3)  Lcg.  17S  , § ult.  ff.  de  rrrb.  sig. 

(6)  Vedete  iti  questi  Elementi  il  § i 287. 

(7)  Til.  ff.  de  e.rtr.  cognit. 

(8)  Cuiacio , l’aralit.  ad  tit.  ff.  de  juridic. 

(a)  Ma  perchè  in  questa  diffmizione  non  si  comprendono  nè  gli  atti  della  giurisdizione 
straordinaria,  nè  la  giurisdizione  volontaria,  può  questa  facoltà  dillinirsi  il  potere  di  dare, 
di  dire,  di  aggiudicare  in  conformità  delle  leggi,  a per  effetto  delle  incumbenie  inerenti 
al  magistrato  , o per  ordine  dello  stesso  in  virtù  di  una  legge  particolare.  Questa  d if- 
iinizione  è stata  da  noi  analizzata  nella  nostra  Dissertazione  de  locationc  conduclione  ju- 
risdietionis. 

(9)  Sigon.  dcjure  civ.  rom.  lib.  1 , cap.  2. 
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zione  presumcvasi  abilitato  a valersi  di  quelle  cose  senz-a  le  quali  la 
giurisdizione  non  può  avere  esecuzione  (1),  cosi  i Bomani  stimarono 
unire  alla  giurisdizione  una  parte  dell’imperio  consistente  nell’  ese- 
guire e nel  reprimere  civilmente  le  resistenze.  Sicché  la  giurisdizio- 
ne, in  quanto  riguardala  cognizione  delle  cause,  uon  va  disgiunta 
dal  potere  esecutivo  (2). 

5 1320.  Da  ciò  deriva  la  divisione  dell’ imperio  in  puro  c misto. 
Il  puro  non  s’ intende  1’  arbitrario  o illimitato,  ma  nel  senso  che  si 
oppone  al  misto,  cioè  che  è separato  dalla  giusisdizioue,  come  presso 
i Greci  tu  axpo.rot'  tm  pux^sr Tl  (3)- 

§ 1321.  Perciò  il  mero  imperio  è la  potestà  delle  armi  accontala 
da  legge  particolare  per  la  punizione  de'  delinquenti  (4).  L’ imperio 
misto  è la  potestà  unita  alla  giurisdizione  (5).  B siccome  la  potestà 
dell’  armi  non  può  sussistere  senza  una  specie  di  cognizione  di  cau- 
sa (G) , cosi  del  pari  la  potestà  di  esecuzione  e di  correzione  è an- 
nessa alla  giurisdizione,  perchè  altrimenti  questa  sarebbe  nulla  sen- 
za la  facoltà  di  far  eseguire  le  decisioni  (7). 

§ 1322.  Dunque  colui  che  esercita  la  giurisdizione  ha  ordinaria- 
mente il  misto  imperio , ma  chi  ha  il  misto  imperio , non  ha  per  ciò 
anche  l’ imperio  puro  (8).  Vi  ha  però  de*  casi  in  cui  la  giurisdizio- 
ne nou  ha  l’ imperio  misto.  Possono  citarsi  in  esempio  i magistrati 
municipali  , a’  quali  comunemente  si  crede  appartenere  piuttosto  la 
giurisdizione  che  l'imperio  (0). 

§ 1323.  La  giurisdizione  è o volontaria  o contenziosa.  La  prima 
si  esercita  di  accordo  fra  le  parti  (inter  volentes),  come  per  l’adozione 
la  manumissione  la  emancipazione:  la  seconda  tra  persone , dissen- 
sienti  (inter  invito» ),  e ciò  con  cognizione  di  causa , come  per  tutte 
le  azioni  (10).  La  prima  può  esercitarsi  da  un  magistrato  qualunque, 
purché  avesse  l’azione  della  legge  (1 1):  la  seconda  soltanto  da  un  giu- 
dice competente  (12).  La  prima  anche  in  giorno  di  festa  (13)  e fuori 
del  tribunale  (14),  anzi  in  casa  propria  (15):  la  seconda  esige  il  con- 
trario. 

§ 1324.  Si  divide  inoltre  in  ordinaria  e straordinaria.  La  giuris- 


ti) L.  2 , ff.  de  juris/ì. 

(2)  L.  6 ,pr.  ff.  de  affic.  prucos. 

(5)  Vedete  le  nostre  l'andect.  P.  t , nota  del  § 2i5. 

(4)  Leg.  3 , ff.  de  jurisdiet. 

(3)  Dici.  Leg.  3 , ff.  de  jurisdiet. 
di)  Vedete  in  questo  Titolo  il  J 1519. 

(7)  Leg.  i , 5 ult.  Leg.  tilt.  ì t , ff.de  off.  cjus.  cui  mand.  est  jurisdiet. 

(8)  Leg.  t , § ult.  ff.  eod. 

(9)  Leg.  4 , ff.  de  jurisdiet.:  Leg.  26,  pr.  et%  i , ff.  de  municipal. 

(10)  Leg.  2 , Leg.  3 , ff.  de  uff.  proc. 

il  1)  Vedete  il  n"  2 del  § 09  di  questi  Memorili. 

(12)  Leg.  20  , ff.  de  jurisd. 

(15)  Leg.  a , Cod.  de  fcriis. 

(1 1)  Leg.  36,  pr.  ff.  de  udopl.;  § 2,  Inst.  de  libcrtin. — Yed.  il  § 100  di  questi  Elementi. 

(13)  Leg.  3 , Leg.  14,  ff.  de  adopt. 
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dizione  ordinaria  è attribuzione  che  compete  per  lo  dritto  della  mah 
gistratura,  come  la  facoltà  di  emettere  una  decisione , di  dare  un 
giudice  , di  prestar  mano  alla  esecuzione.  La  straordinaria  è defe- 
rita con  legge  speciale,  come  la  dazione  del  tutore  (1).  La  prima  può 
conferirsi  con  mandato,  la  seconda  non  può  conferirsi  (2). 

§ 1325.  Si  divide  in  propria,  delegala  e prorogala. 

La  giurisdizione  propria  compete  per  dritto  della  magistratura,  e 
perciò  per  proprio  dritto  (3)  : la  delegata  si  esercita  da  un  magi- 
strato in  nome  di  un  altro  (4)  : la  prorogata  si  esercita  oltre  i suoi 
limiti,  o per  consenso,  sia  espresso , sia  tacito  delle  parti,  o per  e- 
sprcssa  disposizione  della  legge  (5). 

§ 132G.  Alle  suindicate  specie  al  presente  si  aggiugne  un’  altra 
giurisdizione,  ed  è ovunque  in  pratica.  Compete  la  medesima  a’ pos- 
sessori de’  predii  rustici  su  coloro  che  li  coltivano  (in  rusticos),  e può 
esser  venduta,  locata,  e in  altri  modi  anche  alle  donne  trasferita  ; 
e perciò  suole  denominarsi  patrimonio:  ma  nei  § 132  dicemmo  do- 
ver essa  ripetersi  da  queH’nntica  potestà  de’  patroni  sui  servi  e su 
gli  uomini  proprii , o sia  dalla  potestà  dominicale  rivestita  con  le 
divise  della  giurisdizione. 

§ 1327.  La  distinzione  tra  le  cose  fatte  in  dritto  e quelle  fatte  in 
giudizio  al  presente  più  non  si  osserva  ; imperocché  presso  i Romani 
era  cessato  l’uso  di  dare  i giudici  pedanei,  non  già  dal  tempo  di  Dio. 
cleziano,  come  certuni  desumono  della  legge  2,  Cod.  de  pedan. 
jud.  (6),  ma  prima  di  Giustiniano  (7).  Già  mai  si  fatte  distinzioni  fu- 
rono in  uso  presso  i popoli  della  Germania,  e con  questa  prevenzione 
fa  mestieri  intendere  i giureconsulti  allorché  dicono  che  al  preseute 
tutti  i giudizii  sienO  straordinarii  (8). 

§ 1 328.  E perchè  al  presente  tutti  i giudizii  sono  straordinarii  (9), 
lo  stesso  magistrato  prende  cognizione  della  causa , profferisce  la 
sentenza,  e ne  ordina  la  esecuzione. 

§ 1329.  Decidendo  il  magistrato  non  solo  quando  è richiesto,  ma 
altresì  di  officio,  o per  equità  anche  non  adito,  il  suo  officio  viene  per- 
ciò da’  dottori  diviso  in  mercenario  e nobile.  Di  ciò  tratta  il  titolo  del 
Codice  ut  quee  desunt  adcoc.  jndex  suppleat. 

§ 1330.  Dee  il  giudice  emettere  le  sue  sentenze  in  conformità  del- 
le leggi,  costituzioni  e usauze  (IO).  Le  consuetudini  locali,  gli  sta- 


(1)  Lcg.  7,  § fin  fi.  de  off! e.  proc. 

(2)  Leo.  1 , pr.  fi.  de  ofiic.  cjus  cui  mand.  est  jurisd. 

(7>)  Lei/.  S,6,  fi.  de  jurisd. 

(*)  L r</.  5 , Lcg.  16 , fi',  eod.  ; Lcg.  4 , Lcg.  ò , fi.  de  off.  ejus , cui  mand.  est  jurisd. 
(5)  /N , fi.  de  jurisd.  ; L.4 , Lcg.  2 , fi.  de  Judic. 

16)  Vedete  ckrardo  noodt  , de  jurisd.  et  imp.  lib.  4 , cap.  45  ,pag.  4iS , seq. 

(7)  § ult.  liuti,  de  interd. 

(X)  Dici.  Sj  ult.  liuti,  de  interd. 

{!>)  Come  si  è or  ora  veduto  nel  § antecedente. 

(10)  l’r.  lnslit.  h.  tit. 


Digitized  by  Google 


316  ISTITUZIONI  DI  DRITTO  ROMANO— L1B.  IV.  DELLE  AZIONI,  tC. 

tuti  sono  le  prime  regole  : nel  silenzio  si  tien  ricorso  al  dritto  co- 
mune (1). 

§ 1331.  Giustiniano  riporta  alcuni  esempii  di  ciò  che  deve  il  giu- 
dice osservare  nelle  diverse  azioni  e specialmente  in  quelle  di  divi- 
sione (2). 

§ 1332.  Dee  il  giudice  ordinare  la  esecuzione  della  cosa  giudica- 
ta, ma  può  altresì  accordare  qualche  respiro  , qualora  il  convenuto 
condannato  a pagare  una  determinata  somma  dia  cauzione  di  adem- 
piere fra  un  tempo  stabilito  (3).  Se  il  debito  consista  in  danaro  , il 
convenuto  ha  quattro  mesi  di  respiro  per  lo  adempimento  (4)  : se  poi 
consista  in  una  specie,  deesi  questa  restituire  al  momento  (5). 

§ 1333.  Le  specie  determinate  che  si  aggiudicano  con  giudizio  di 
divisione  di  eredità  o di  divisione  delle  cose  comuni,  o dello  stabili- 
mento de’  termini,  passano  senza  tradizione  (G)  in  piena  proprietà  di 
colui  al  quale  sono  aggiudicate  (7) , purché  non  sia  la  cosa  aliena  ; 
imperocché  allora  si  trasferisce  soltanto  la  facoltà  di  prescrivere  (8). 
Nelle  altre  materie  le  sentenze  non  trasferiscono  la  proprietà,  né  al- 
cun dritto  reale;  perchè  la  sentenza  non  dà  proprietà,  ma  la  dichia- 
ra (9)  : dal  che  risulta  che  l’ azione  della  cosa  giudicata  non  sia  rea- 
le, ma  personale. 


(1)  V.  in  questi  Elementi  il  n°  T del  8 17. 

(2)  § / , srq.  Irul.  h.  t. 

(3)  § 2 , Itisi,  h.  (il. 

(4)  L.  lift.  C.  de  ex ec.  reijud. 

(5)  L.  9 , ff.  de  rei  vind. 

(fi)  Vedete  la  nota  seconda  dèi  § 339  di  questi  Elementi. 

(7)  Uli'iaw,  Fragm.  lit.  19 , § 16,  et  § ult.  Itisi,  h.  t. 

(8)  I*eg.  41,  ff.  de  usucapiti nibus. 

(9)  Leg.  8,^4,  ff.  si  tcrv.  vind. 
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TITOLO  XVIII. 

de’  giudizii  pubblici  (a). 

SOMMARIO 

§ 1334.  Divisione  de’delilli  in  privali  ù pubblici. — 1355.  In  clic  i delitti  pubblici  differi- 
scono da’  privali. — 1536.  Pena  captiate  : pena  non  capitale  : in  che  consisle  I’  una 
e in  che  1'  allra.  — 1557.  Enumerazione  delle  pene  capiiali  ammesse  presso  i Roma- 
ni : e delle  pene  non  capiiali. — 1358.  Giudizii  pubblici:  giudizii  struordinarii  : 
de'  primi  si  traila  in  questo  Titolo  : de' secondi  nel  libro  XLYII  delle  Pandette. — 1359. 
Enumerazione  delle  leggi  esistenti  sui  giudizii  pubblici. — 1540.  Disposizioni  della  Icyge 
dulia  culla  Maestà. — 1341.  Alto  tradimento:  in  che  consiste:  quando  si  è colpevole 
di  lesa  Maestà.  — 1542.  Singolarità  che  accompagnano  l'enormità  de’reali  indicati  nel 
numero  antecedi nte.  — 1543.  Enumerazione  delle  pene  pel  reato  di  alto  tradi- 
mento.— 1544.  E delle  pene  jier  lo  reato  di  lesa  Maestà.  — 1345.  Disposizione  del- 
l'articolo 129  della  Nemesi  Carolina  circa  il  reato  di  lesa  Maestà.  — 154G.  Disposizione 
della  legge  Giulia  sull'  adulterio  : quali  altri  reati  questa  legge  punisce.  — 1347.  Dif— 
finizione  dell’  adulterio.  — 1548.  Conte  vien  punito  questo  reato.  — 1549.  A chi  era 
concessa  la  vendetta  privata  per  l’ adulterio.  — 1330.  Drillo  Germanico  sull'  adulte- 
rio. — 1331.  Pena  per  la  deborda.  — 1552.  Diflinizione  dell’  incesto  : come  vien  pu- 
nito allorché  commette*!  fra  ascendenti  e discendenti  : e come  fra  gli  altri  gradi  di  pa- 
rentela : dritto  odierno.  — 1353.  Diflinizione  dello  stupro  ; pena.  — 1354.  Dritto  Ger- 
manico circa  lo  stupro.  — 1353.  I.enocinio  : in  che  consisle:  qual  è la  pena.  — 1356. 
Legge  cornelia  de  sicariis  ; omicida  e omicidio. — 1557.  Diflinizione  dell'  avvelena- 
mento o venefido  ; pena.  — 1558.  Disposizione  della  Costituzione  criminale  Carolina 
per  coloro  che  avvelenando  uccidono  ; e per  gli  stregoni.  — 1359.  Legge  Pompria  sui 
parricida. — 1360.  Pena  ingiunta  al  parricida.  — 1361 . Disposizione  dell’art.  131  della 
costituzione  criminale  Carolina  circa  il  parricidio.  — 1362.  Legge  Cornelia  de  falsi t: 
quali  reali  punisce.  — 1363.  Pena  pe’  colpevoli  di  questi  reati.  — 1564-  Legge  Giu- 
lia sulla  violenza  pubblica  e privala  ; e sul  ratto  delle  vergini  e delle  vedove. — 1365. 
Come  si  punisce  la  violenza  pubblica  ; e come  la  privata.  — 1366.  Legge  Giulia  sul  pe- 
culato e sui  sacrilega.  — 1567.  Pena  pel  peculato  : e pel  sacrilegio.  — 1308.  Legge 
Fabia  sui  plagiarli;  quali  reali  punisce  ; e con  qual  pena.  — 1369.  Legge  Giulia  sulla 
concussione  , sul  monopolio  , sull’  annona  , sui  residui.  — 1370.  Dritto  odierno  circa 
i reali  commessi  da’  particolari  ; usi  locali  per  la  repressione  di  questi  reali. 

§ 1334.  Dicemmo  nel  paragrafo  1035  essere  i delitti  o privali  o 
pubblici , la  cui  conoscenza  compete  non  a’  magistrali  che  esercita- 
vano giurisdizione,  ma,  in  tempo  della  repubblica  romana,  a coloro 
che  esercitavano  il  mero  imperio,  o,  se  trattavasi  di  reato  capitale  di 
un  cittadino,  al  popolo  medesimo.  Sotto  gli  imperndori  poi , al  pre- 
fetto in  città , al  preside  in  provincia.  Di  sì  fatte  cose  Giustiniano 
tratta  nella  fine  del  suo  Libro  Quarto* delle  Istituzioni. 

§ 1335.  Questi  reati  pubblici  differiscono  molto  dai  privati;  impe- 
rocché 1°  vengono  puniti  non  ad  istanza  de’ particolari  che  ci  hanno 
interesse  , ma  dello  Stato  ; Quindi  2°  ciascuno  ha  dritto  di  accusare 


(a)  Trattandosi  qui  de'giudizii  criminali,  che  sono  pubblici,  dee  il  presente  Titolo  riguar- 
darsi come  un'  appendice  alle  istituzioni  nelle  quali  non  trattasi  che  del  dritto  privato 
( Recitai.). 
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quando  la  legge  non  lo  proibisca  (1),  purché  3°  l’accusatore  si  in- 
scriva per  la  pena  del  reato , cioè  si  assoggetti  nel  suo  libello  alla 
pena  del  taglione  qualora  nel  tratto  successivo  venisse  convinto  di 
calunnia  (2).  Più.  4°  non  è 1'  attore  che  in  questo  caso  agisce  per 
far  applicare  la  pena  pecuniaria,  ma  un  accusatore  per  la  pubblica 
vendetta. 

§ 1336.  La  pena  è capitale  o non  capitale.  La  prima  toglie  o la  vi- 
ta naturale  o la  civile  (3)  : 1*  altra  non  toglie  uè  1’  una  nè  1’  altra  , 
cioè  nè  la  libertà,  nè  la  città  (4). 

§ 1337.  Le  pene  capitali  ammesse  presso  i Romani  erano  la  con- 
danna alla  forca,  a essere  bruciato  vivo,  a esser  decapitato,  a’  lavori 
forzati  nelle  miniere,  alla  deportazione  in  un’  isola  (5).  Le  pene  non 
capitali  erano  la  frusta  , la  flagellazione,  la  condanna  a’  lavori  delle 
opere  pubbliche,  la  relegazione,  l' infamia , la  destituzione  dalla  di- 
gnità (6). 

§ 1338.  E siccome  queste  pene  o sono  determinate  da  certe  leggi 
sui  giudizii  pubblici , o non  vi  ha  leggi  che  le  abbiano  fulminate , 
cosile  prime  si  dicono  giudizii  pubblici , le  seconde  straordinarie  (7). 
Queste  ultime  stanno  esposte  nel  libro  XLVI1  del  Digesto:  le  prime 
formano  la  materia  del  presente  titolo  delle  Istituzioni. 

§ 1339.  Le  leggi  esistenti  sui  giudizii  pubblici  sono  1°  la  legge 
Giulia  sulla  maestà , 2°  la  legge  Giulia  sidl’  adulterio,  3°  la  legge  Cor- 
nelia sul  falso;  4°  la  legge  Pompeia  sui  parricida  ; 5°  la  legge  Corne- 
lia sid  falso  ; 6°  la  legge  Giulia  sidla  violenza  pubblica  ; 7°  la  legge 
Giulia  sul  peculato  e sui  residui;  8°  la  legge  Fabia  sui  plagiarli;  e 9° 
la  legge  Giulia  sul  monopolio , stdle  concussioni  e sull'  annona. 

§ 1340.  1°  La  legge  Giulia  sulla  Maestà,  emanata  da  Giulio  Ce- 
sare (8),  ordina  la  punizione  di  tutti  coloro  die  abbiano  tramato  cen- 
tra il  supremo  potere  (9),  e perseguita  il  reato  di  alto  tradimento 
(perduellionis)  e quello  di  lesa  Maestà  (IO). 

§ 1341.  Si  è colpevole  di  alto  tradimento,  allorché  si  manifestano 
sentimenti  ostili  contra  il  Principe  (II).  Si  è colpevole  di  lesa  maestà 
allorché  si  attenta  ai  dritti  della  Maestà,  o quando  con  parole  , con 
azioni  senza  verun  sentimento  ostile  , si  oltraggia  la  maestà  del  Prin- 
cipe (12). 

(1)  § t , Inst.  h.  t. 

(2)  Leg.  7 . pr.  Leg.  ult.  Cod.  de  accu*.  et  intcr. , Leg.  utt.  Cod.  de  calunni. 

(3)  Vedete  la  noia  del  § 223  di  questi  Elementi. 

(A)  Leg.  6 , § ult.ff.  de  poca.  ; § 2 , Inst.  b.  t. 

(8)  Leg.  28 , pr.  § il , Leg.  8 , seq.  ff.  de  preti. 

(6)  Leg.  6 , § ult.  Leg.  7 et  8 ,pr.  Leg.  28 , ff.  de pwn. 

(7)  Vedete  iu  questi  Elementi  il  § 103ti. 

(8)  Cicerone  , Philip,  i. 

(9)  § 5 , Inst.  h.  t.  ; Leg.  1 , § / , ff.  ad  T*g.  Jul.  Majest. 

(10)  Leg.  ult.ff.  end.  : Leg.  ult.  ff.  de  abolii,  crini. 

(11)  Leg.  1 , Leg.  2 , Leg.  ult.  ff.  ad  leg.  Jul.  Majest.  ; § 3 , Inst.  h.  t. 

(12)  Leg.  6‘,  Leg.  7,  l.eg.  idi.  ff.  end. 
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§ 1 342.  L’  enormità  del  reato  ha  fatto  qui  ideare  parecchie  singo- 
larità, cioè  1°  che  coloro  a’  quali  per  altre  cause  viene  proibito  di 
accusare,  in  questa  occorrenza  il  possano  (1)  ; 2°  che  non  si  ammet- 
tano avvocati  (2)  ; 3°  che  la  sentenza  di  condanna  sia  inappellabi- 
le (3);  4°  che  sieno  ammessibili  que'  testimoni  che  in  altri  casi  non 
possono  esserlo  (4)  ; 5°  che  sia  anche  delitto  di  lesa  Maestà,  qualorh 
si  commetta  contra  i ministri  del  principe  (5)  ; G°  che  sia  punibile 
il  semplice  proponimento,  la  sola  cognizione,  ed  anche  il  silenzio  del 
consapevole  (G)  (a). 

§ 1343.  La  pena  del  reato  di  alto  tradimento  è 1°  1’  ultimo  suppli- 
co (7)  ; 2°  la  condanna  della  memoria  dopo  la  morte  (8);  3°lacon- 
fiscazione  de’heni  (9);  4°  l’esclusione  de’figli  dall’eredità  materna,  da 
quella  de’  loro  avi,  e di  tutti  i parenti  ; non  che  da  qualunque  suc- 
cessione che  potesse  esser  loro  deferita  con  testamento;  come  pure  la 
esclusione  da  qualsivoglia  dignità.  Rispetto  all’  eredità  materna,  que- 
sta vien  ristretta  alla  legittima  delle  figlie  (10). 

§ 1344.  I colpevoli  del  reato  di  lesa  Maestà  specialmente  detto,  a 
seconda  della  qualità  di  esso,  vengono  condannati  o alla  pena  capi- 
tale o alla  relegazione  : la  pena  però,  qualunque  sia,  non  si  estende 
a’  figli  (II). 

§ 1345.  Coll’  articolo  129  della  Nemesi  Carolina,  questa  legge  a- 
troce  fu  confermata.  In  virtù  della  medesima  il  colpevole  non  è sog- 
getto alla  sola  scure,  ma  gli  si  divide  il  corpo  in  quattro  parti , le 
quali  si  sospendono  ne’  luoghi  pubblici:  gli  usi  odierni  neppure  ab- 
borriscouo  supplicio  sì  fatto. 

§ 1446.  2°  La  legge  Giidia  su  gli  aditi  ferii  punisce  non  solo  gli  a- 
dulterii  ma  anche  la  nefanda  e mostruosa  deboscia,  f incesto,  lo  stu- 
pro e il  commercio  delle  prostitute.  Presso  i Romani  la  dissolutezza 
delle  meretrici,  creduta  abbastanza  punita  colle  turpitudine  della  stes- 
sa professione,  non  fu  soggetta  a veruna  pena  civile  (12). 

§ 1347.  L’  adulterio  è la  violenza  adoperala  contra  una  donna  ma- 
ritata o promessa  in  isposa  a un  altro  (13).  Perciò,  giusta  i principii 

(t)  Leg.  7 , pr.  § 1 , 2 , Zeg.  8 , ff.  coti. 

(2)  I.eg.  5 , % 2 , Cod.  coti. 

(5)  Leg.  6 , § 9 , ff.  de  injust.  rupt.  irr.  test. 

(4)  Leg.  7.  § 1 , Cod.  ad  leg.  Jul.  Majest. 

(5)  L.eg.  5 ,pr.  Cod.  h.  tit. 

(6)  § Leg.  5 , § 6 , 7 , Cod.  end. 

(a)  Par  che  si  debba  cosi  stabilire  in  virtù  di  questa  legge  , come  fa  rartoi.o  ; ma  bau» 
Cons.  1 , 54  ò di  avviso  che  per  si  falla  opinione  l’ anima  di  Bartolo  sia  |>er  penar  nell’  in- 
ferno. Nella  pratica  io  penserei  come  Baldo  , malgrado  che  il  sentimento  di  Bartolo  trovisi 
poggiato  dalla  legge  S , Cod.  de  Majest. 

(7)  Leg.  5 ,pr.  §6 , Cod.  eod. 

(8)  § .7  , Inst.  h.  t. 

(!))  Leg.  ult.  ff.  Leg.  5 ,6,7 ,8,  Cod.  cod. 

110)  Leg.  3 ,%  t ,3 ,6 , ff.  eod. 

(11)  § 5,  liuti,  h.  t.;  L.eg.  24,  ff.  de  pira  ; Arg.  Leg.  ult.ff.  et  L.eg.  li,  pr.  § t,  Cod.  /».  t. 

(12)  L.eg.  12  , l.eg.  2.9,  § t,  Cod.  ad  Leg  Jul.  de  aduli.  ; ff.  et  L.eg.  li,  pr.  § 2,  ff.  eod. 

(13)  Leg.  (i  , § t , Leg.  15 , § 2 , Leg.  cod. 
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del  dritto  romano , 1’  adulterio  si  commette  non  solo  da  un  marito , 
ma  anche  da  un  celibe  il  quale  sedotto  avesse  la  moglie  o la  sposa 
altrui  : non  è cosi  di  un  uomo  ammogliato  che  ebbe  commercio  con 
donfia  nubile,  il  quale  è soltanto  colpevole  di  stupro  (1).  Ma  giusta  i 
principii  del  dritto  Canonico  (2)  qualunque  violazione  della  fede  co- 
niugale chiamasi  adulterio. 

§ 1348.  Secondo  questa  legge  l’adulterio  vien  punito  colla  severità 
dei  giudizii  pubblici,  e in  alcuui  casi  con  la  vendetta  privata.  La  pe- 
na pubblica  comminata  dalla  legge  Giulia  non  era  quella  della  scure, 
come  dice  Giustiniano  (3),  ma  la  relegazione  in  un’  isola,  e la  couG- 
scazione  della  metà  de’  beni  dell'adultero,  e della  metà  di  quelli  del- 
l’adultera, non  che  della  metà  della  di  costei  dote  (4).  In  seguito  Co- 
stantino ordinò  che  la  pena  per  1’  adulterio  fosse  capitale  (5).  Giusti- 
niano poi  volle  che  la  moglie  adultera  fosse  rinchiusa  in  monastero 
dopo  essere  stata  battuta , e se  il  marito  non  la  ripigliava  dopo  due 
anni,  dovea  esser  rasata  (6). 

§ 1349.  La  vendetta  privata  è permessa  al  marito  e al  padre  del- 
1’  adultera.  11  marito  non  può  uccidere  la  moglie  adultera,  ma  sol- 
tanto 1’  adultero,  purché  lo  abbia  sorpreso  in  casa  dopo  averlo  tre 
volte  avvertito  in  presenza  di  tre  testimoni  almeno.  Il  padre  poi  ha 
dritto  di  uccidere  1’  adultero  di  sua  figlia  di  famiglia  insicin  con  que- 
sta, qualora  1’  abbia  sorpresa  in  adulterio , o nella  propria  casa  , o 
in  quello  del  genero  (7^. 

§ 1 350.  In  alcune  provincie  della  Germania  1’  adulterio  viene  al 
presente  punito  colla  scure. 

§ 1351.  La  pena  della  nefanda  e mostruosa  deboscia  è pur  capita- 
le (8).  L’ art.  116  della  costituzione  Criminale  Carolina  fulmina  per 
questo  laido  reato  la  pena  di  esser  bruciato  vivo  (9). 

§ 1 352.  L' incesto  è la  coabitazione  tra  persone  cui  per  consagui- 
neità  o per  affinità  vien  proibito  (10).  Questo  delitto  commesso  tra  a- 
scendeuti  e discendenti  è punito  con  la  deportazione  ; tra  gli  altri 
gradi,  con  pena  arbitraria  (11).  Al  preseute,  qualora  il  reato  sia  com- 
messo tra  persone  il  cui  congiungimento  vien  proibito  dal  dritto  Di- 
vino (12),  la  pena  è capitale.  In  alcuni  luoghi  se  l’unione  ebbe  luogo 

(1)  Leg.  6 . § / ,ad  I.eg.  Jul.  de  aduli. 

(2)  Can.  15  , caut.  52 , qu.  o. 

(3)  Nel  § 4,  liuti,  h.  t.;  Leg.  19,  Cod.  de  trans,  et  Leg.  9,  Cod.  ad  leg.  Jul.  de  aduli. 

(■I)  Paolo  , Ree.  snxt.  lib.  2 , Ut.  56  , § ti. 

(5)  Leg.  50  , § t , Cod.  ad  Leg.  Jul.  de  aduli. 

(6)  Nov.  15i  , cap.  10. 

(7)  I.eg.  20,  seq.  ff.  al.  Leg.  Jul.  de  adul.;  Noe.  117 , cap.  lo. 

(8)  Leg.  5t , Cod.  ad  leg.  Jul.  de  aduli.;  § 4,  Imi.  h.  t. 

(9)  Leg.  41 , Cod.  de  aduli. 

(10)  Leg.  5,  Leg.  ult.  Cod.  de  incesi,  nupt. — Vedete  in  questi  Elementi  il  § 152  e se- 
guenti. 

(11)  Leg.  5 , ff.  Nov.  12  , cap.  1 , Leg.  ult.  ff.  de  vitu  nupt. 

(12)  Levit.  cap.  18 , et  20. 
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tra  ascendenti  e discendenti,  la  pena  è quella  della  scure  ; se  tra 
persone  che  si  tengon  luogo  di  genitori  e di  figli,  o di  fratelli  e so- 
relle, la  pena  è la  frusta  ; e tra  persone  di  gradi  più  remoti,  la  re- 
legazione (I  ). 

§ 1353.  Lo  stupro  è la  coabitazione  con  una  vergine  o con  una  ve- 
dova onesta  (2).  Per  dritto  romano  la  peua  di  questo  reato  per  i ma- 
gnati è la  confiscazione  della  metà  de’ beni;  per  la  gente  volgare  è una 
pena  corporale  con  la  relegazione  (3).  Lo  stupro  con  violenza  vien 
punito  coll’  ultimo  supplizio  (4). 

§ 1354.  Per  le  consuetudini  Germaniche  il  dritto  Divino  (5)  è 
talmente  rispettato,  che  il  reo  di  stupro  vien  costretto  o a dotare  la 
vergine  di  cui  abusa,  o a sposarla  (6).  Facendo  o l’una  o l’altra  cosa, 
la  pena  é o la  pecuniaria,  o la  carcerazione  per  alcuni  giorni  : se  poi 
la  vergine  sia  stata  stuprata  con  la  speranza  che  se  le  fece  concepire 
di  matrimonio,  il  reo  è assolutamente  obbligato  a sposarla  : e allora 
i due  sposi  soggiacciono  alla  stessa  pena.  In  altre  parti  la  pena  è sol- 
tanto pecuniaria. 

§ 1355.  11  lenocinio  è il  reato  di  colui  che  per  oggetto  di  guada- 
gno prostituisce  ad  altri  le  donne  (7).  Chi  prostituisce  la  propria 
moglie  o la  propria  figlia,  soggiace  olla  pena  capitale  : per  gli  al- 
tri la  pena  è pecuniaria  (8).  Seguono  lo  stesso  dritto  e la  Costituzio- 
ne criminale  Carolina  art.  122,  e le  costumanze. 

§ 1356.  La  legge  Cornelia  de  sicariis  punisce  gli  omicidii.  e gli 
avvelenamenti.  L'omicida  è quegli  che  uccide  un  uomo  con  dolo  (9). 
Questo  dolo  è presunto,  se  l'omicidio  fu  commesso  con  arma  (IO). 
L’omicidio  in  sì  fatto  modo  doloso  vien  punito  con  pena  capitale  (11); 
quello  commesso  per  colpa  si  punisce  con  peua  arbitraria  (12);  com- 
messo poi  a caso , è esente  da  pena,  come  1’  omicidio  per  legittima 
difesa  (13).  Tal’è  il  nostro  dritto  vigeute,  se  non  che  gli  autori  del- 
l’assassinio i quali  condussero  gli  esecutori  sono  puniti  con  la  scure. 
Gli  assassini  che  locarono  la  loro  opera,  come  altresì  i ladroni  (14), 
sogliono  soggiacere  alla  pena  di  essere  franti  vivi  (15). 

§ 1357.  L’ avvelenamento  o veneficio  è il  reato  di  colui  che  per  ucci- 


(1)  Carpzovio  ,pract.  Crim.  quasi.  74. 

(2)  Leg.  6 , § / , Leg'.  54  , pr.  § 1 , ff.  ad  Leg.  Jul.  de  aduli. 

(5)  § 4 , lnst.  h.  t. 

(4)  L.  1 , § 2 , ff.  de  extraard.  crim. 

(3)  Deut.  cap.  12  , v.  29. 

(6)  Cap.  1,  2 , X de  aduli. 

(7)  Leg.  29  , pr.  ff.  eod. 

(8)  Noe.  14  , et  Leg.  29 . 5 5 , ff.  eod. 

(9)  Leg.  1 , § 3 , Leg.  (4  , ff.  ad  leg.  Cornei,  de  sicariis. 

(10)  Leg.  1 , S 3 , ff.  eod. 

(H)  <5  5 , lnst.  h.  t.  ; Gen.  9,v.5,6;  Conti.  Crim.  art.  147 , seq. 
{12)  Leg.  4,§l,Leg.  7 , ff.  eod. 

(13)  Vedete  in  questi  Elementi  il  n"  2°  del  8 1082. 

(11)  Vedete  il  g 1079  , ivi. 

(15)  Carpzovio,  ibid.  qu.  19. 

Ein.  Voi.  11.  21 
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dere  un  uomo  adopera  veleni , o che.  li  fabriehi  o li  venda  o li  sommini - 
s<i(l):  è pure  avvelenamento  l'  uccidere  o tentare  di  uccidere  un  uo- 
mo con  susurri  o con  magici  incantesimi  (2).  La  peua  per  questo 
reato  è la  capitale  (3). 

§ 1358.  Coloro  che  avvelenando  uccidono,  vengono  dalla  Costi- 
tuzione Criminale  Carolina,  art.  130,  puniti  con  la  frattura  se  uomi- 
ni, se  donue  coll’esser  cuciti  in  un  sacco  e soffogati  nelle  acque.  Gli 
stregoni  che  avranno  recato  nocumento  con  susurri  e incantesimi,  sog- 
giacciono alla  pena  della  mannaia.  Coloro  che  patteggiarono  espres- 
samente col  demonio,  vengono  bruciati  vivi  (4).  In  questa  materia, 
involta  da  tanti  errori  volgari,  uopo  è che  il  giudice  sopra  ogni  altro 
stia  accorto  a non  abbandonarsi  troppo  alla  credulità. 

§ 1359  La  legge  Pompeia  sui  parricidii  punisce  gli  omicidii  com- 
messi tra  prossimi  parenti  , come  se  alcuuo  uccidesse  o il  padre 
o la  madre  o 1’  avo  o l’ava  o il  fratello  o la  sorella  o lo  zio  paterno 
o la  zia  patcruu  o lo  zio  materno  o la  zia  materna  o il  cugino  o la 
cugina  o la  moglie  o il  marito  o il  genero  o il  suocero  o il  patrigno  o 
il  figliastro  o la  figliastra  o il  patrono  o la  patrona  (5). 

§ 1 360.  La  pena  è che  il  parricida  frustato  a sangue  , cucito  in 
un  sacco  con  un  cane  un  gallo  d’ India  una  vipera  e una  scinda  , e 
ravvolto  in  queste  ferali  angustie,  viene  in  si  fatto  modo  gittato  nel 
mare  o fiume  più  prossimo  (6).  In  caso  di  troppa  distanza  dal  mare 
o dal  fiume,  il  parricida  o vien  bruciato  vivo  o abbandonato  alla  di- 
screzione delle  belve  (7). 

§ 1361.  La  Costituzione  Criminale  art.  131  ha  confermalo  questa 
pena  del  parricidio  quando  si  commette  tra  ascendenti  e discendenti. 
Negli  altri  casi  il  colpevole  è punito  con  la  scure;  e se  il  parrici- 
dio sia  troppo  atroce,  prima  dell’ indicato  supplizio  il  delinquente 
soggiace  ad  essergli  bruciate  alcune  parti  del  corpo  con  tanaglie 
roventi  (8). 

§ 1362.  5*1  Le  legge  Cornelia  de  falsis  punisce  il  reato  consistente 
nell’  imitare  o sopprimere  fraudotentemente  la  verità  per  nuocere  a 
un  terzo  (9).  Sono  colpevoli  di  questo  reato  coloro  che  commettono 
una  falsità  in  uu  testamento  o in  altri  atti  o assumendo  un  altro  no- 
me o facendo  una  testimonianza  o supjKmendo  un  parto  o alterando 
le  misure  o adulterando  le  monete. 

§ 1 363.  Per  tutte  queste  falsità  i servi  soggiacciono  all’tiltimo  su|»- 
plizio  : gli  uomiui  liberi  alla  deportazione  e alla  confìscazione  de’  be- 
ll) Leg.  1 , § I . Leg.  3 , pr.  Ij  1 , 2 , ff.  rad. 

(2)  Leg.  15 , ff.  end.;  fj  5,  Intl.  end. 

("l  ^ 5 . In*t.  h.  I.  ; Lrg.  / , Leg.  4 , T.rg.  5 , Cod.  de  malvf.  et  tnalhen. 

(il  Condii,  erim.  Caro/,  art.  (09. 

(5i  Leg.  t , pr.  /[.  ad  leg.  Jul.  dr  parracid. — Vedalo  in  quegli  Elomenii  il  § 111. 

(6)  § 0,  List.  h.  t.;  T*g.  9,  pr.  ff.  eod.;  Leg.  un.  Cod.  de  hit  qui  par.  vel  lib.  occ. 

(7)  Leg.  9,  pr.  ff  eml 

(8)  Conti.  Crim.  ibid.  et  ari.  157. 

(9)  § 7 , Imi.  h.  I.  ; Leg.  16 . § 2 . /></.  25  , ff.  Leg.  20  , Cod.  ad  Leg  Coen,  de  falt. 
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ni  (1).  Coloro  che  adulterano  le  monete  son  bruciati  viri,  giusta  la 
costituzione  di  Costantino  (2) , pena  la  quale  fu  da  Carlo  V mante- 
nuta in  vigore  (3)  contra  i coniatori  che  adoperino  falso  metallo , 
o abbiano  scientemente  messa  in  commercio  la  moneta  falsa  : il  più 
delle  volte  sì  fatti  delinquenti  vengono  paniti  con  la  mannaia.  Capita- 
le è altresì  il  reato  del  parto  supposto  (4),  come  altresì  quello  di  falso 
testimonio  (5),  non  che  quello  di  falsa  immunità  concessa  al  tabulario 
della  città  (G).  Gli  altri  reati  di  falsità  si  puniscono  con  pene  arbi- 
trarie, il  che,  al  dir  di  Ubero  (7),  ha  luogo  nella  Frisia. 

§ 1304.  La  legge  Giulia  reprime  altresì  la  violenza  pubblica  e pri- 
vata. La  pubblica  è una  violenza  atroce,  soprattutto  a mano  armata , che 
compromette  la  pubblica  sicurezza  (8) . La  stessa  legge  punisce  altre- 
sì il  ratto  delle  vergini  e delle  vedove  , non  che  la  violenza  posta 
in  opera  da  una  persona  pubblica  (9).  La  privala  è una  violenza  me- 
no atroce  e commessa  senz’  armi  (IO). 

§ 1305.  La  violenza  pubblica  si  punisce  con  la  deportazione  (I I). 
Se  si  aggredisce  la  casa  altrui  a mano  armata,  e vi  si  commetta  a questo 
modo  un  ratto,  la  pena  è capitale  (12).  La  violenza  privata  si  punisce 
con  la  confiscazione  della  terza  parte  de'beni,  e coll’infamia  (13).  Per 
la  violenza  pubblica  al  preseute  si  pratica  quasi  lo  stesso. 

§ 1300.  La  legge  Giulia  sul  peculato  e sui  sacrilega  punisce  coloro 
che  rubano  il  danaro  pubblico,  o il  sacro  che  non  amministrano  (14). 

§ 1307.  La  pena  del  peculato  è la  deportazione  (15):  talvolta  è del 
quadruplo  (10).  Il  sacrilegio  vien  punito  ad  arbitrio,  e delle  volte  con 
pena  capitale  (17).  Per  lo  sacrilegio  di  coloro  che  rubano  la  cosi  det- 
ta Monslrantia , la  pena  è orribile  (18)  (*). 

§ 1 308.  La  Legge  Fabia  sui  plagiarii  punisce  con  la  multa  coloro 


(t)  I.rg.  1 , § ult.  Lcg.  27 , § ult.  JLeg.  32 , ff.  ad  Leg.  Corri,  de  faime. 

(2)  I.rg.  t , Cod.  de  fai*.  mon. 

(3)  Conti.  Crini,  art.  414. 

(i)  Leg.  1 , Cod.  ad  leg.  Corti,  de  falsis. 

(5)  Leg.  t , § i , ff.  ad  Leg.  Corri,  de  sicar. 

(fi)  Leg.  1 , Cod.  de  imm.  ncm.  conccd. 

(7)  Prwlect.  ad  til.  ff.  ad  leg.  Corti,  de  fai. 

<8)  Leg.  43 , /ir.  et  $ ult.  ff.  ad  Leg.  Jul.  de  ri  public. 

(9)  Leg.  7 , Leg.  40  ,pr.  ff.  ad  Leg.  Jul.  de  vi  public. 

(10)  § 8 , Irut.  h.  t. 

(11)  Dict.  § 8 , Irut.  h.  t. 

(12)  L.  5 , g 2 , L.1I , ff.  devi  pubi.  : !..  un.  C.  de  rapi.  virg. 

(15)  L.  4 , pr.  L.  ult.  ff.  L.  2,  C.  de  vi  prir.  ; § 8 , Instali.  I. 

(l  i)  § .9 , Lift.  h.  t.  ; L.  4 ,pr.  L.9 , § 2 , ff.  ad  L.  Jul.  de  peettl. 

(13)  Leg.  3,  ff.  cod.  ; § 9 , Irut.  h.  t. 

(16)  Leg.  6 , § ult.  Leg.  69 , pcn.  ff.  cod. 

(17)  Leg.  4 , § 4 , Leg.  9 , pr.  ff.  eod. 

(18)  Comi.  crìm.  art.  4 72. 

(*)  V autore  termina  il  presente  paragrafo  nel  seguente  mollo  : hodie,  gttuin  nubi * re* 
sacra  extra  usura  nullw  tini , et  piena  furti  plcrisque  locis  satis  atrox  videatur , ni- 
hil  caussip  est  cur  sacrilega  et  peculalus  poma  fu  iti  disccruantur.  Egli  è visibile  it 
compassionevolissimo  errore  del  protestantismo. 
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che  dolosamente  nascondono  o rubino  uomini  liberi,  o servi  altrui  (1): 
nel  tratto  successivo,  la  pena  divenuta  arbitraria  é talvolta  capi- 
tale (2). 

§ 1369.  Vi  ha  inoltre  le  Leggi  Giulie  sulla  concussione  o estorsio- 
ne sul  monopolio  sull'annona  sui  residui.  Questi  reati  non  si  punisco- 
no con  la  morte  ; e la  depravazione  degli  odierni  costumi  li  lascia 
sovente  impuniti.  Si  è perciò  che  non  vi  ci  fermiamo. 

§ 1370.  Basta  avvertire  soltanto  che  le  accuse  pei  reati  commessi 
da'  particolari  sono  al  presente  rarissime , e non  v’  ha  quasi  esem- 
pio. Incerti  luoghi  il  procuratore  fiscale,  in  altri  il  magistrato  me- 
diante informazioni  perseguita  i facinorosi  e invigila  acci»  lo  Stato 
sia  esente  da  cattivi  soggetti  (3). 


EINE  DEL  SECONDO  ED  ULTIMO  VOLUME, 


» 


(1)  Leg.  u U.  ff.  ad  leg  Fai.  de  plag. 

(2)  Leg.  4 , Leg.  ult.  § 40 , ff.  Leg.  6 , Leg.  7 , et  Leg.  vìi  Cod.  tod, 

(3)  L.  3.  ff.  de  offit.  prcet. 
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DI 

GIANO  VINCENZO  GRAVINA 

RI5TRE1TO  DISTESO 

DAL  MARCHESE  SCIPIONE  MAEFEI 


SECONDA  EDIZIONE 
per  cura 

DELL*  A V V . LELIO  M.  FANELLI 


È concorde  l'  avviso  de'  più  insigni  scrittori  intorno  all’  eminente  im- 
portanza dell'  opera  l)e  Origine  jaris  civilis  del  famigerato  nostro  giu- 
reconsulto Giano  Vincenzo  Gravina,  per  cui  è stata  fin  dal  suo  appa- 
rire ed  è tuttavia  fra  le  più  pregiate  produzioni  in  fatto  di  storia  di 
dritto  annoverata  (1). 

Ma  questo  immortale  monumento  non  era  certamente  per  la  scuola. 
Un  ristretto  del  medesimo , eseguito  o dallo  stesso  Autore  o da  giure- 
consulto  dotto  del  pari  ed  erudito , sarebbe  tornalo  senz’  altro  della  più 
grande  utilità  per  la  studiosa  gioventù.  Sì  fatto  lavoro  fu  intrapreso 
ed  elegantissimamente  compiuto  dal  eh.  M.  scipion  maffei  , e gli  stu- 
diami lo  accolsero  con  quella  venerazione  che  la  perizia  di  questo  va- 
lentuomo dovea  infallantemente  ispirare. 

(1)  E fra  i tanti,  veggasi  il  tiraboschi,  t.  8,  lib.  2,  cap.  4;  il  passeri,  vita  del  Gravina, 
posta  in  fronte  alle  sue  opere  nella  edizione  de'  classici  italiani  dèi  secolo  18”  ; Giuseppe 
maffei,  Storia  della  letteratura  italiana,  lib.  IV,  cap.  IH  ; giovarsi  akdres,  Dell’  origi- 
ne e de'  progreni  di  ogni  letteratura,  cc.  ec.  cc. 
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Disgraziatamente  un  libretto  sì  altamente  riverito  mancava  da  sì 
gran  numero  di  anni , che  le  odierne  scuole  ne  ignoravan  per  fino  l'esi- 
stenza; ed  io  stesso , benché  ne  avessi  avuto  cognizione  allorché,  or  sono 
un  trentacinqu’  anni , mi  deliziava  in  robuste  letture  nella  Biblioteca 
Casanatenze  di  Roma,  stentai  non  poco  a procurarmene  un  esemplare 
per  restituir  così  alle  lettere  ed  alla  scienza  il  bel  tesorello  che  l'ingiuria 
del  tempo , ma  più  la  negligenza  degli  editori  di  professione  aveano 
già  fatto  nuovamente  dimenticare. 

A mie  cure  ne  fu  impressa  perciò  in  Napoli  fin  dal  1822  una  bella 
edizioncina,  il  cui  rapido  smercio  e le  frequenti  richieste  che  tutta  via 
se  ne  fanno,  attestano,  più  che  ogni  altra  dimostrazione,  quanto  prege- 
vole sia  questo  lavoretto.  Il  quale,  mancato  da  più  anni  al  commercio  , 
ora  ho  fatto  senno  di  riprodurre  in  occasione  della  terza  edizione  delle 
Istituzioni  di  Eineccio,  alligandolo  in  fine  di  questo  volume , sicuro  di 
venire  accetto  alla  gioventù  studiosa  come  lo  fu  nelle  precedenti  edi- 
zioni. 

Lelio  u.  fanelli. 
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GIANO-VINCENZO  GRAVINA  (*)• 


GIANO  VINCENZO  GRAVINA  ebbe  i tuoi  natali  a'  21  di  gennaio  1664  nel  Ca- 
tteI di  Iloggiano  in  Calabria.  Di  onesta  ed  agiata  famiglia,  quest'uomo  insigne  sortì 
dalla  natura  vivacissimo  ingegno  e memoria  assai  felice;  doti  che  dovevano  un  gior- 
no arricchire  la  letteratura  di  erudizioni  maschie  e immense,  di  filosofia  tutta  pro- 
pria , di  eminente  squisitezza. 

Suo  primo  precettore  fu  urcooiuo  càro mesi:,  da  cui  venne  incamminato  nell’amena 
letteratura  non  solo  , ma  bensì  nella  geometria  e mila  filosofia  cartesiana  , comin- 
ciata in  sin  d'  allora  a spargersi  in  quelle  regioni. 

GRAVINA  passò  indi  in  Napoli.  Le  lettere  greche  c latine  , di  cui  già  conosceva 
i prineipii,  furono  le  prime  alle  quali  dedicossi , perchè  meglio  nelle  medesime  s in- 
noltrassc.  Preparato  in  ri  fatto  modo  il  suo  spirilo,  si  volse  alla  giurisprudenza;  e 
non  pago  della  maniera  digiuna  e barbara  con  cui  insegnatasi,  l adornò  con  lo  stu-  ' 
dio  dell’  erudizione , dell ' antichità  , della  storia  e per  fin  della  teologia. 

Nel  IGSS,  deli  età  di  24  anni,  egli  puri ì per  Roma.  Pàolo  coardi  di  Torino  , amico 
assai  de’  letterati  e delle  persone  di  merito,  lo  accolse  e lo  tenne  presso  di  sè per  più 
anni.  GRAVINA  non  tardò  a far  conoscere  la  felicità  del  suo  ingegno  ed  il  suo  zelo 
per  lo  ristabilimento  de'buoni  studi  e della  sunanwrale.  Contrasse  amicizia  con  molti 
eruditi , e dalle  frequenti  assemblee  che  privatamente  ratinava  nella  propt  ia  casa  e 
che  andiedero  gradatamente  aumentandosi , passò  a frequentar  quella  di  Monsignor 
ci. incisi. 

Fu  il  GRAVINA  uno  de’  principati  fondatori  di  Arcadia , di  cui  ne  distese  le 
leggi.  D'indole  altiera  e colerica,  occasionò  la  scissione  di  quella  celebre  Accademia, 
che  durò  qualche  anno.  Molle  satire  gli  furon  falle  , per  le  quali  in  sulle  prime  mo- 
strò un  certo  che  di  non  curama;  ma  in  fine,  non  più  tollerandole  , videsi  costretto  a 
scrivere  delle  invettive. 


(*)  Certuni  sostengono  , non  so  su  quale  fondamento,  clie  il  Gravina  nomato  si  fosse 
Giovanni  e non  Ciano;  ma  niuno  lia  dimentito  la  ragione  elio  adduco  per  esser  certi  che  si 
chiamasse  Giano:  in  fatti,  firmandosi  il  Gravina  in  tante  sue  lettere  Junus,  chi  oserebbe 
sostenere  che  Janus  in  italiano  denoti  Giovanni  c non  Giano?  — fanelli. 
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Nel  1698  mmkkxzio  xii  conferì  al  GRAVINA  la  cattedra  di  Dritto  Civile  nell’Ar- 
chiginnasio della  Sapienza  ; dopo  cinque  anni  lo  promosse  a quella  di  Dritto  Ca- 
nonico; e poco  appresso  alla  spiegazione  del  Decreto  di  Graziano.  Il  suo  metodo  d'in- 
segnamento fu  degno  di  lui:  impugnò  e scosse  l'abuso  delle  inutili  dispute  e delle  sco- 
lastiche speculazioni  ; e penetrando  lo  spirito  delle  leggi,  si  applicò  ad  illustrarne  la 
teorica  con  osservazioni  assennale  e con  la  face  di  quella  critica  e di  quella  vastissi- 
ma erudizione  che  dovcano  consegnare  il  suo  nome  all'  immortalità. 

La  morte  di  caropresb  , suo  antico  maestro  , dal  quale  fu  istituito  erede,  il  ricon- 
dusse alla  patria  nel  1714  , d' onde  a capo  di  due  anni  fece  ritorno  in  Roma. 

Già  siamo  all'istante  in  cui  la  fama  del  GRAVINA  erosi  diffusa  in  tutta  Europa. 
L Alemagna  sentiva  il  bisogno  di  averlo  nelle  sue  piu  celebri  Università.  Invitato 
con  onorevoli  condizioni , per  ivi  insegnare  il  dritto  , se  ne  scusò  a causa  della  debi- 
litata salute.  Accettò  bensì  l'invilo  fattogli  da  Vittorio  abiuro  u,  Duca  di  Savoia,  di 
trasferirsi  in  Torino,  ove  sarebbe  stato  non  solo  pubblico  professore  con  lauto  sti- 
pendio , ma  per  fino  Direttore  generale  di  tutti  gli  studii  di  quell'  Università.  E già 
preparavasi  a partire  sulla  fine  del  1717  , quando  fu  sorpreso  da  acerbissimi  dolori 
di  stomaco,  che,  dopo  varii  intervalli  di  quiete,  finalmente  il  condussero  a morte  nel 
dì  6 di  gennaio  1718 , in  età  di  54  anni,  fra  le  braccia  del  suo  amatissimo  discepolo 
abate  pibtro  mbtastasio  , cu»  dichiarò  erede  di  tutti  i suoi  beni , a riserba  di  quelli 
esistenti  in  Calabria , ne’ quali  istituì  la  propria  genitrice. 


Digitized  by  Google 


DE 


ORIGINE  JURIS  CITILIS 

MSTllETTO  UISrtMl 

DAL  MARCHESE  SCIPIONE  MAFFEI 


Questa  insigne  opera  in  suo  genere  compiuta  e maestra,  benché  abbia  meritata  somma 
lode  nel  suo  apparire,  sempre  maggiore  la  conseguirà  col  proceder  del  tempo.  Molli  Eru- 
diti s'impiegarono  intorno  allo  stesso  soggetto  : ina  nè  verun  altro  l'ha  consumalo,  o com- 
preso tutto  in  ogni  sua  parte,  nè  l'ha  trattato  cosi  ordinatamente  : oltre  che  noi  non  sa- 
premmo dire,  dove  si  sia  veduta  maggior  purità  di  lingua  e maggior  peso  di  sentenze;  non 
potendo  negarsi,  che  questo  libro  non  ritorni  alla  mente  di  chi  legge,  il  secol  d'Augusto 
e la  Maestà  Romana  : nè  sapremmo  parimente,  qual  de’Giurisperili  si  fosse  fatto  a scava- 
re in  questa  materia  le  segrete  e lilosofiche  radici  delle  leggi. 

Precede  a tulle  una  Lettera  del  sig.  Giu.  Burcardo  Menkenio,  che  racconta,  come  il  * 
primo  Libro  di  tjuest’Opera  stampalo  in  Napoli  nel  1701,  fu  ristampato  dal  Gleditschio 
in  grazia  de'dolli  della  Germania,  dove  i libri  d'Italia  o non  giungono,  o si  vendono  a ec- 
cessivo prezzo  : e fu  ricevuto  con  tanto  applauso,  che  nelle  pubbliche  e private  scuole  co- 
minciò subito  a proporsi  e a spiegarsi;  e che  avéndo  però  ottenuto  dal  signor  gravina  gli 
altri  due  Libri  ancora  inediti,  ne  fece  in  Lipsia  la  presente  Edizione  (1)  con  carta  e carat- 
teri, che  non  hanno  invidia  a qualunque  stampa  ; ma  per  verità  non  senza  molli  e impor- 
tantissimi errori,  essendo  non  di  rado  omesse  parole  e righe  intere  : di  che  si  duole  anche 
il  signor  Menkenio,  che  per  le  gravi  sue  occupazioni  nou  potè  assistervi. 

Segue  la  Dedicatoria  dell'Autore  al  Sommo  Pontefice,  e appresso  la  Prefazione  indiriz- 
zala alla  gioventù,  che  dà  open  alla  Giurisprudenza.  Mostra  in  essa  quanto  giocondo,  e 
quanto  ad  ogni  Letterato  necessario  sia  questo  studio  ; e come  nelle  Leggi  fu  trasferito  dai 
Romani  tutto  il  lume  della  onestà  naturale,  e raccolto  in  breve  il  sugo  di  quanto  nelle  di- 
spute loro  i greci  filosofi  con  vana  pompa  trattarono.  E poiché  ninna  cosa  tanto  allonta- 
na i Giureconsulti  dal l'appl icarsi  all'Erudizione,  e gli  Eruditi  dallo  studiar  la  Giurispru- 
denza, quanto  l'immenso  numero  c la  grati  mole  ite' volumi  legali  ; perciò  composti  si  so- 
no questi  tre  Libri,  da  quali  (inutili  essendo  i tronchi  compendii)  si  possono  scorgere  chia- 
ramente i fonti  delle  Leggi  : e da'quali  possono  i giurisperiti  acquistare  tanta  erudizione, 
quanta  basti  per  entrar  ben  muniti  nel  mare  delle  Leggile  possono  gli  Eruditi  apprender 
tanto  di  Giurisprudenza,  che  basti  loro  per  gli  altri  studii.  Si  tocca,  che  avendo  Tribonia- 
no  con  tanto  dauno  della  posterità  recise  dal  Corpo  delle  Leggi  le  Leggi  stesse,  cioè  le 
prime  c fondamentali,  come  in  quel  tempo  a bastanza  note,  e registrate  solamente  le  con- 
seguenze di  esse,  dedotte,  o dagl'interpreti,  o da'Priucipi,  o da'Mugislrali  ; non  può  essere 
senza  gran  giovamento  il  raccogliere  insieme  tutte  quelle  reliquie,  che  da  più  Eruditi  so- 
no stale  dispersamente,  o troppo  diffusamente  illustrate.  Quanto  alla  Critica,  professa  l'Au- 
tore di  starsene  per  In  più  alle  ricevute  emendazioni,  o ili  non  mutarle  senza  gran  caute- 
la, stante  che  la  troppa  licenza,  e la  insaziabilità  hanno  partorito  non  poco  danno;  devian- 
do cou  questioni  inutili  dalle  Scienze  più  gravi,  e dalla  soda  eloquenza,  e facendo,  che  si 
debba  impiegar  piti  tempo  negl'interpreti,  che  negli  Autori.  Dimostra  poi  come  io  studio 
di  questi  Libri  giovar  potrà  grandemente  anche  all'uso  del  Foro,  e delle  pugne  giudiziali; 
poiché  per  essi  altri  diverrà  assai  miglior  conoscitore  della  ragione  : il  phe  è di  assai  mag- 

(1)  Il  signor  Maffri  parla  della  edizione  su  cui  eseguirà  il  compendio:  ma  poste- 
riormente dell'opera  dell'abate  gaav/jvz  non  poche  altre  ne  furono  eseguile  in  Piapoti 
ed  altrove. 
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ginr  ulilc,  che  il  saper  ricorrere  a molle  autorità,  le  quali  per  l'una  e per  l'altra  parte 
stati  sempre  in  pronto  a citi  scorre  gl'indici.  Passando  poi  alla  necessità  clic  ha  il  Giure- 
consulto  di  non  essere  all'oscuro  nelle  buone  lettere,  e singolarmente  di  essere  addottri- 
nalo nella  Lingua  Latina,  ncU'Arle  del  discorrere,  e nella  notizia  do'teinpi,  mostra,  come 
a queste  cognizioni,  ed  alle  altre  ancora  potrà  facilmente  arrivare,  se  schiverà  i fatali  sco- 
gli della  volgare  istituzione  degli  sludii.  Quanto  alla  Latinità  indispensabilmente  necessaria, 
ammonisce  a fuggire  la  lunga  c intrigala  strada,  e com'egli  parla,  le  reti  della  comune 
Cromatica,  appigliandosi  in  cambio  per  eagion  d’esempio,  a quelle  dello  Scioppio  0 del  Vos- 
sio,  e congiungendovi  il  quotidiano  esercizio  di  leggere  e spiegare  gli  Autori  dell’aureo 
secolo.  Nell'Arte  del  discorrere  consiglia  a fuggire  il  lalicrinto  delle  volgari  Dialettiche, 
dove  si  assuefa  l'ingegno  a contendere  inutilmente,  e loda  mollo  il  Libretto  intitolato  Ars 
eogilandi,  o sia  la  Maniera  di  pensare.  Questo  Libro  fu  tradotto  dal  Francese  dal  si- 
gnor Abate  Paolo  Stufa  Fiorentino,  con  aggiugnervi  una  Prefazione,  cb’è  lama  uon  valesse 
meno  dell'Opera.  Sentendosi  oro,  elio  questo  Cavaliere,  inolio  rinomato  per  lode  d’inge- 
gno, sia  [«issalo  a miglior  vita,  non  vogliamo  lasciar  di  pregare  chiunque  sia  succeduto  nel 
possesso  di  questo  Manoscritto,  a non  volerne  invidiare  al  Pubblico  la  comunicazione.  Ma 
parrò  strano  a molti  ciò,  che  qui  tocca  il  nostro  Autore  della  supcrlluità  della  Heltorica  ; 
non  però  punto  a ehi  sa  innalzare  alquanto  olire  a’conlini  della  consuetudine  lo  sguardo 
della  conoscenza  : e il  bellissimo  passo  di  S.  Agostino,  che  a questo  proposito  adduce, 
basta  a fiancheggiare  la  sita  opinione.  Una  generai  cognizione  dell'Istoria  dice,  che  dee 
precedere  allo  studio  legale,  il  quale  vuol  poi  essere  accompagnato  dalla  lettura  di  Livio, 
e itegli  altri  Scrittori  delie  seguenti  età.  Raccomanda  qualche  applicazione  alla  Cronologia 
e Ceogralìa,  e Idia  il  P.  Petavip,  il  Cluverio,  e la  Dissertazione  de  Universa  Uisturia  di 
Monsignor  Bossuet  Vescovo  Meldenese.  Accenna  per  fine  Tisi  rodameli  lo  nelle  stesse  I-eggi , 
c con  quali  Autori  si  debba  far  principio  per  non  ingolfarsi  in  comcntarii  voluminosi;  ed 
assicura,  che  tutta  questa  istituzione  non  costerò  più  tempo,  che  il  solo  ordinario  corso 
deli’inulil  Filosofia  volgare,  dopo  il  quale  nulla  più  si  sa  die  per  lavanti. 
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Quindi  si  dà  all’Opera  cominciamento,  col  por  brevemente  dinanzi  agli  occhi  la  forma 
della  Romana  Repubblica. 

Avendo  Romolo  scelti  i più  degni  per  nascila,  per  virtù,  per  autorità  e per  ricchezza, ed 
appoggiati  a questi  tutti  i magistrati,  rimanendo  a gli  altri  la  cultura  de’cnmpi,  e tutti  i 
meccanici  lavori,  restò  diviso  il  popolo  come  in  due  classi,  di  Patrizii  e di  Plebei.  De'Pa- 
trizii  formò  il  Consiglio  pulii ico,  chiamando  gli  ascritti  in  esso  dall'autorità  Padri,  dall'età 
Senatori.  Si  ascrive  a’tempi  di  Romolo  anche  l'origine  dell’  Online  Equestre  ; perchè  aven- 
do egli  eletto  500  per  sua  gttanlia,  ed  essendo  poi  stato  assegnalo  a questi  il  cavallo  dal 
publico  per  militar  con  esso,  vennero  questi  nel  tempo  della  Repubblica  a crescere  gran- 
demente cosi  in  numero,  come  in  dignità  ; e divennero  un  ordine  di  persone  mezzano  fra 
i Senatori  e la  Plebe.  Ma  è da  notare,  che  questi  gradi  non  erano  ereditarli,  di  modo  che 
il  figlinolo  di  Senatore  fosse  Senatore,  e’1  figliuolo  di  Cavaliere  Cavaliere  ; nia  si  gli  uni, 
come  gli  altri,  si  eleggevano  da’Censori.esi  eleggevano  per  censo;  cioè  chi  possedeva  per 
800,000  seslerzii,  che  si  computa  il, 000  scudi  d’oro,  si  faceva  Senatore,  e chi  la  meta  di 
questa  somma,  Cavaliere.  Dell’Ordine  Equestre  erano  i gabellieri.  Il  Senato  fu  prima  di 
cento,  poi  venne  ampliandosi  in  varii  tempi  ; e da  una  lettera  di  Cicerone  apparisce,  dia 
a suo  temilo  passava  il  numero  di  100.  Non  si  concedeva  prima  che  a'  Patrizii,  poi  vi  fu 
aperlo  Tallito  a'Gavalieri,  da’quali  si  rimetteva  il  numero  de’Scnalori.  Ma  se  un  Senatore 
diminuiva  il  suo  avere,  era  dal  Censore  fallo  passare  nell’Ordine  Equestre,  e se  il  suo  Cen- 
so scemava  ancora,,  passava  al  Plebeo.  Prima  di  conseguire  il  Senato,  bisognava  esercita- 
re i Magistrati  urbani,  e quindi  essere  eletto  dal  Censore  ; ma  i Tribuni  della  plebe  dopo 
il  plebiscito  d’Atinio  senz’altro  eccezione  erano  Senatori.  Ne’primi  tempi,  prima  ebe  re- 
sinilo fosse  introdotto,  si  creavano  dal  popolo  i Senatori. 

La  plebe  altra  era  rustica,  altra  urbana.  La  rustica  attendeva  all'agricoltura,  la  cura 
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della  quale  era  grandissima,  e non  ^sdegnata  da'  Patrizi!,  quando  nelle  civili  o militari  fac- 
cende non  erano  occupali.  L'urbana  si  ripartiva  in  varii  mestieri,  de'quali  (ralla  qui  l’Au- 
tore. Un’altra  divisione  lu  considerala  nel  Popolo  Itomano  di  Ottimali,  che  nelle  sedizio- 
ni e tumulti  seguivano  le  parli  del  Senato  ; e di  l’o|Kilari,  che  seguivano  le  parti  della  ple- 
be. Credo  che  ne’ passati  secoli,  anche  nelle  nostre  Citta  d'Italia  singolarmente,  in  questo 
modo  si  considerassero  le  famiglie  ; e che  non  deliba  allrimentc  intendersi,  per  cagioti 
d'esempio,  l'Autore  delle  Istorie.  Fiorentine,  quando  dice  d’alcuno,  ch'era  di  nubilissi- 
ma famiglia  popolana.  Finalmente  si  divideva  Itoma  in  Nobili,  Nuovi  ed  Ignoluli  ; per- 
chè coloro,  che  aveauo  amministralo  il  Consolalo,  la  Pretura,  la  Censura,  o l'Edilità,  ave- 
vano il  gius  delle  immagini,  cioè  potevano  lasciare  i loro  ritratti  a'posicri  : onde  chi  avea 
le  immagini  de’maggiori  era  nobile;  chi  non  avea  che  le  proprie,  era  uomo  nuovo;  chi 
non  n'avea  punto,  era  ignobile.  Perciò  da  principio  non  dandosi  le  dignità  che  a'Palririi, 
questi  soli  polcano  esser  nobili  ; ma  poterono  esserne  anche  i plebei,  dapoichè  anche  a 
questi  le  somme  dignità  si  concedettero. 

I Censori,  fin  da  Servio  Tullio  insliluiti,  non  solamente  libravano  le  facoltà  di  ciasche- 
duno, ma  esaminavano  ancora  i costumi  ; c cassavano  dall'Ordine  Senatorio  ed  Equestre 
chi  menava  vita  vergognosa  e trascurata.  Tulli  i Cittadini,  che  restavano  da  loro  appro- 
vati c descritti,  si  dividevano  in  33  parli,  elio  si  chiamavano  Tribù , a questo  numero  giun- 
te, benché  nel  principio  tre  sole  fossero.  Quattro  erano  Urbane,  c si  denominavano  da'lno- 
gbi  delia  Città,  Suburbaua,  Esquilina,  Collina  e Palatina.  Le  altre  che  si  dieoano  Rusti- 
che, ed  in  queste  era  il  fiore  della  nobiltà  Romana, ebbero  il  nome  da'paesi.  Ronfili»,  Le- 
mouia.  Pupinia,  Galeria,  Pollia,  Yallinia.  Ma  molte,  lasciando  il  nome  de’paesi,  la  pre- 
sero da  Famiglie  illustri  in  esse  annoverale,  Emilia,  Cornelia,  Fabia,  Meneuia,  Papiria, 
Sorgia,  Venturi».  Quelle  clic  seguono,  si  aggiunsero  dapoi,  e si  denominarono  da'luoghi 
Crustumiua,  Vejenlina,  Sellatimi,  Troiiienlina,  Sabatina,  Arniense  ; e appresso  la  Pontina, 
la  Popilia,  la  Mczia,  la  Scapzia , e quindi  ancora  l'Ufentina,  la  Falerina,  l’Anienze,  la  Te- 
renlina,  c lilialmente  la  Velina  c la  Quirina.  E necessa riissima  la  cognizione  di  questi  no- 
mi, specialmente  (ter  la  intelligenza  delle  Iscrizioni,  nelle  quali  benché  altri  nomi  di  Tribù 
si  leggano  talvolta,  è però  da  credere,  che  indichino  sempre  alcuna  di  queste,  chiamalo 
con  più  nomi.  Ogni  Tribù  fu  divisa  da  Romolo  in  dieci  Curie,  che  ebbero  parimente  i no- 
mi loro  ; ma  queste  rimasero  sempre  nel  numero  di  trenta,  noe  crescendo  con  le  tribù  : 
perciò  Curie  rustiche  non  vi  furono,  e quelli  che  erano  de’Municipii,  aveauo  Tribù,  ma 
non  Curia.  Servio  Tullio,  che  introdusse  il  Censo,  fis  e un'altra  divisione  in  sei  Classi,  e in 
193  Centurie.  Costituì  le  classi  dall'avere  di  ciascheduno,  cd  ogni  classe  conienea  molto 
centurie,  qual  più  e cptal  meno.  Era  l’ultima  classe  di  coloro,  che  non  possedevano  cosa 
alcuna,  e non  avevano  casa  uè  letto. 

Rappresentala  in  questo  modo  l'idea  in  genere  della  Romana  Rcpuhlica,  passa  l'Au- 
tore ad  osservare  la  potestà  degli  Ordini  e de'Magistrali  nel  làr  lo  Leggi. 

I Consoli,  a'quali  tutti  i Magistrali  erano  sottoposti,  fuorché  i Tribuni,  rappresentavano 
uu'imiuagiiie  di  regia  ]iolcslà.  Essi  esaminavano,  proponevano,  chiamavano  il  Senato  u lo 
Concioni,  o riferivano  al  popolo  ciò,  che  il  Senato  delilierava.  Potevano  ancora  raffrenare 
i delinquenti  ed  imprigionargli  ; ma  non  aveano  dritto  sopra  In  vita  de'Cittadini  Romani 
senza  riferire  al  popolo.  In  guerra  aveano  potestà  somme  e indipendenti,  così  di  diriger  le 
imprese,  come  di  castigar  chiunque  fosse  ; di  comandare  a’eonfoderali,  c di  conferire  ogni 
dignità  militare.  Nel  Senato  risedeva  da  principio  tutta  l'autorità  ; fu  assai  diminuita  dopo 
i Immilli  del  po[>o!o.  Aveva  arbitrio  sopra  l'erario  ; qieiliva  le  legazioni  ; decretava  dello 
risposte  agli  Stranieri,  e delle  provvisioni  per  la  guerra  ; e in  occasione  di  gran  pericolo 
ampliava  o prorogava  l'autorità  de'Consoli.  Anticamente  si  radunava  per  lo  più  in  qualche 
Tempio.  Avea  certi  tempi  stabiliti  per  radunarsi,  ma  si  chiamava  anche  fuor  di  essi  secon- 
do il  bisogno  e si  chiamava  dal  maggior  Magistrato  elio  si  trovasse  in  Roma  ; e ehi  lo  chia- 
mava, proponeva  ; in  che,  ricusando  lui,  succedea  il  Tribuno  della  Plein;.  S'Interrogava- 
no del  lor  ]>arere  le  Dignità  per  lor  ordine,  e dopo  esse  chi  pareva  al  Consolo  interrogan- 
te. Quindi  era  lecito  a ciascheduno  il  ragionare,  e quanto  voleva  ; onde  non  esseudo  lecito 
il  far  decreto,  o sia  Senatusconsullo,  tramontato  il  Sole,  talvolta  per  impedir  la  delibera- 
zione vi  era  chi  parlava  fino  a sera.  Si  scrive»  poi  con  certe  solennità  il  .Senatusconsullo 
ponendovi  ap|wesso  un  T |x;r  significare  l'approvazione  de’Tribuni  della  plulie,  e si  porta- 
va nell’erario,  perchè  nè  da 'Consoli,  nè  da  altri  vi  si  potesse  por  mano.  Poteva  impedire  ogni 
Magistrato,  die  fosse  uguale  a dii  proponeva,  e specialmente  ciascun  dc'Tribuui,  con  la 
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voce  Velo : ma  convenendo  anche  il  popolo,  diventavano  Leggi.  In  questo  consisteva  vera- 
mente la  somma  potestà  ; perchè  il  Console  non  poteva  operare  senza  i decreti  del  Senato, 
e il  Senato  nelle  cose  gravi  nulla  poteva  senza  il  consenso  del  popolo.  L’autorità  di  esso 
si  rappresentava  dal  Tribuno,  che  non  potendo  esser  da  veruno  offeso  o molestato,  poteva 
all’iiicontro  far  imprigionare  il  Censore  ; anzi  lo  stesso  Console.  1 Tribuni  arrivaron  fino  a 
dieci,  e l’intramellersi  d’un  solo  bastava  a impedire  : dice  qui  l’Autore,  che  cadde  in  tem- 
po di  Siila  la  potestà  loro,  tantum  non  intercedendi  f acuitale  subitila  ; ma  essendo  nella 
stampa  omesso  il  tantum  non,  par  che  volesse  significare  lutto  il  contrario. 

Il  modo,  con  che  il  Popolo  decretava,  era  come  segue.  Siccome  i Senatori  si  raffinava- 
no nella  Curia,  cosi  i Pleliei  nel  Campo  Marzo,  o nel  Foro,  o nel  Comizio,  ch’era  prossimo 
al  Foro.  Quando  si  univa  una  parte  del  popolo,  era  Consiglio  ; quando  il  popolo  tutto,  si 
dicea  tenersi  i Comizii:  c questi  o Centuriali,  cioè  quando  i voti  si  prendevano  per  centurie; 
o Curiati,  qnando  si  prendevano  |>er  curie  ; o Tributi,  quando  si  prendevano  per  tribù;  im- 
perocché non  si  raccoglievano  i suffragi  a persona  per  persona.  Da’Comizii  delle  tribù  usci- 
rono i Plebisciti,  cioè  le  proposte  o interrogazioni  de'Tribuni  approvale  dalla  plebe  ; che 
non  obbligavano  prima  se  non  la  plebe,  ma  dopo  la  Legge  di  Q.  Ortenzio  Dittatore  furono 
Leggi,  come  l'altre  : benché  quelle,  che  più  propriamente  si  disser  tali,  uscissero  da’co- 
mizj  centuriali.  Finché  dunque  la  Repuhlica  si  sostenne,  si  derivarono  le  Leggi  dal  Senato 
eo’Senatusconsulti  ; dalla  plebe  co'PIcbisciti,  e dall’universo  popolo  con  le  Leggi  da’comi- 
zj  centuriali  proposte,  c autorizzate  dal  Senato.  Questi  comizj  centuriali  non  potevano 
chiamarsi  a promulgar  I-eggi  che  da’  Consoli,  Dittatori,  e Pretori;  e si  facea  con  un  editto, 
che  dopo  tre  mercati  convenisse  il  popolo  nel  Campo  Marzo.  Il  mercato  facevasi  ogni  nove 
giorni;  affinchè  i Cittadini  occupali  nelle  cose  rustiche  avessero  agio  di  ragunarsi  nella  Cit- 
tà per  li  loro  nègozj. 

La  Legge,  che  si  volea  portare,  si  scrivea  prima  e pubblicamente  si  esponeva  ; accioc- 
ché potesse  da  ciascuno  essere  esaminata.  Si  udivano  le  concioni  di  chi  persuadeva  o dis- 
suadeva la  Legge  : poi  anticamente  si  chiamavano  al  suffragio  le  centurie  secondo  il  censo, 
e nelle  età  seguenti  si  cavò  a sorte  ; e la  prima,  che  usciva,  dicessi  Prerogativa.  Nel  mag- 
gior fervore  de’Coinizj  lutto  si  discioglieva,  se  si  udiva  il  tuono,  o se  alcuno  era  preso  dal 
mal  caduco,  che  perciò  fu  detto  Comiziale.  Davasi  il  volo  ne’primi  tempi  in  voce,  e dipoi 
per  via  di  certe  tavolette,  che  si  distribuivano  al  capo  di  que’ponti,  i quali  in  ogni  tribù  o 
centuria  si  fabbricavano,  od  all’uscir  di  essi  in  alcune  ceste  si  deponevano,  fi  banditore 
chiamava  al  suffragio  prima  la  Prerogativa,  dipoi  l’altre  centurie,  come  la  sorte  disponeva: 
numeravansi  i voti  da’custodi  ; e dal  maggior  numero  di  essi  la  senteuza  della  centuria  si 
raccoglieva.  Tale  fu  il  modo  di  far  Leggi,  finché  Roma  fu  libera. 

Ma  procedette  da  diversi  fonti  il  Gius  Romano,  secondo  le  mutazioni  del  governo  : per- 
chè fecero  già  fin  dal  principio  i Re  molle  leggi,  che  raccolte  da  Papirio  si  dissero  poi 
Giu*  Papiriano.  Nacque  questo  piuttosto  dal  caso  e dal  bisogno,  che  dal  consiglio:  qual- 
che reliquia  di  esso  si  accenna  dall’Autore, dove  tratta  delle  Xll  Tavole.  Romolo  ordinò  più 
cose  del  Gius  Naturale  ; Noma  del  Gius  delle  Genti  ; e Servio  Tullio  del  Gius  Civile,  con 
50  Costituzioni  sopra  i contralti  e sopra  i delitti.  Ma  parendo  che  non  bastassero  queste 

E?r  la  Repubblica, e nascendo  perniciosi  tumulti  fra  la  nobiltà  e la  plebe,  l’annodi  Roma 
CC  furono  spedili  legali  alle  Città  d'Italia  e di  Grecia  per  raccogliere  tutto  il  fiore  delle 
lor  Leggi.  Tornati  costoro  con  riportar  descritto  singolarmente  le  Leggi  d’Atene  e di  Spar- 
la, furono  queste  insieme  con  più  cose  del  Gius  Regio  disposte  in  Xll  Tavole  da’Decemvi- 
viri,  eletti  a ciò  con  pienissima  e assoluta  facoltà.  La  prima  trattava  dell’ordine  de’Giudizi. 
La  seconda  de’leslimonj  e de’ladri.  La  terza  delle'  usure, de’deposili,  e dell’esecuzione  del- 
le cose  giudicale.  La  quarta  del  gius  paterno  e dell’emancipazione.  La  quinta  de’teslamen- 
ti,  del  succedere  ab  intestato, della  division  dell’eredità,  e delle  tutele.  la  sesta  delle  ven- 
dile, de’repudj,  e del  gius  acquistato  per  possesso  e per  uso.  La  settima  di  varie  sorti  d’in- 
giuria c di  delitto.  L’ottava  de’poderi  e de’confini.  La  nona  era  come  fonte  del  Gius  Pub- 
blico ; e trattava  de’sediziosi  e de’ribelli,  ede’privilegj.  La  decima  del  giuramento,  de’ se- 
polcri e delle  cerimonie.  L’altre  due,  eh 'erano  come  un  supplemento,  di  varie  cose.  Dalla 
promulgazione  di  queste  leggi  sorsero  le  varie  Azioni  e gli  atti  legittimi,  che  furono  un’al- 
tra porzione  del  Gius  Civile  : ma  quando,  |>er  l'oscurità  delle  parole  e per  la  novità  de’co- 
stumi,  cominciò  a diventare  di  poco  uso  il  Gius  Decemvirale,  cominciarono  altresì  i Sena- 
Uiscnusulli,  e quelle  che  si  chiamarono  Legge  Giulia,  Petronia,  Falcidia,  e cosi  dell’allre, 
da  citi  le  portava.  Si  dà  qui  una  sommaria  notizia  di  queste:  ma  noi  aspetteremo  di  par- 
larne, dove  si  spiegano  di  proposito  nel  Libro  111. 
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Ma  perchè  quasi  inutili  sarebbero  stalo  le  I-eggi  scura  i Giudici,  fu  quest'autorità  c que- 
st' utìzio  prima  ne'  Consoli  : ma  poiché  la  plebe  ottenne  a forza  , die  l’un  de'Consoli  fosse 
plebeo  , i Palrizj  per  ristorarsi  di  tanto  danno,  adducendo  che  le  cose  forensi  mal  potevano 
esser  dirette  da’  Consoli  distratti  in  tanti  altari  , c spesso  occupali  nelle  militari  spedizioni , 
trasferirono  questa  potestà  nel  Pretore  , che  si  creò  I'  anno  38(J  di  Roma.  Fu  questo  Magi- 
strato sovrano  ; e perchè  col  tempo  moltiplicò  senza  fine  il  popolo,  e l'affluenza  degli  stra- 
nieri , ne  furono  creati  due  ; l’ uno  per  render  ragione  a’  Cittadini , che  fu  dello  Urbano  , 
l'altro  per  le  cause  fra'  Cittadini  e i Forestieri  che  fu  detto  Peregrino.  Quindi  crescendo  le 
Provincie  dell'  Imperio,  si  elessero  anche  i Pretori  Provinciali.  Questi  furono  poi  detti  Pro- 

E relori  , e prima  d' andar  nella  sua  provincia  , presedeva  ciascuno  di  essi  per  un  anno  in 
toma  a un  determinalo  genere  di  cause,  o di  delitti  con  facoltà  di  sangue.  Sono  qui  da  ve- 
dersi molte  belle  osservazioni  sopra  questi  Pretori , e parimente  sopra  gli  Editti. 

Proponeva  pubblicamente  il  Pretore  nel  principio  del  magistrato  ciò  che  fosse  di  sua 
giurisdizione  , e da  questi  Editti  suoi  si  compose  il  Gius  Onorario  : la  cui  natura  alquanto 
è diversa  dal  Gius  Civile  ; iti  quanto  che  questo  6 severo , e procede  senza  riguardo , o 
quello  , come  formato  sui  casi  particolari , è più  conforme  all’  equità  e all’ uni  versai  ragio- 
ne, che  al  preciso  senso  delle  parole.  Tutto  questo  Gius  fu  raccolto  e ordinato  per  comando 
d’  Adriano  da  Salvio  Giuliano , perchè  s’ inserisse  nel  Gius  Civile , c si  giudicasse  da'  Pre- 
tori per  Editti  fissi  e perpetui.  Molli  comenlarj  furono  poi  fatti  aU'Editto,  il  quale  per  1'  e- 
quità  de’  Pretori  tanto  era  in  istima  , che  già  ne'  tempi  di  Cicerone  lo  studio  delle  Leggi 
non  più  dalle  XII  Tavole  , ma  da  questo  s' incominciava.  Furono  a parte  della  potestà  dei 
Giudizj  anche  gli  Edili , die  facevano  ragione  in  diverse  materie , c che  aveano  molte  altre 
incumbenze. 

Ma  oltre  alle  Leggi  ed  ai  Giudici  , della  Giurisprudenza  ancora  v'  è d'uopo  o per  inter- 
pretare , o per  ristringere  , o per  adattare  ; il  che  si  fa  col  lume  della  Filosofia  , e con  la 
perfetta  cognizione  dell'  Antichità.  Questo  ufizio  si  faceva  in  Atene  dagli  Oratori;  ma  que- 
sti perdevano  fede  dal  fine  , eh'  era  di  conformar  le  Leggi  alla  causa.  Iu  Roma  all'incontro 
i più  saggi  e i più  autorevoli  de'  Cittadini  in  ciò  s‘  impiegavano,  e ne'  primi  tempi  il  Colle- 
gio de’  Pontefici  : quindi  fu  , che  si  formò  tra’  Romani , e si  perfezionò  con  sommo  credilo 
la  Giurisprudenza  , la  quale  dava  anche  l' adito  a'  primi  onori  ; e che  dagli  accreditati  in 
essa  tulle  le  private  faccende  si  dirigevano  : ed  Augusto  diede  a’  Giurisperiti  autorità  pub- 
blica , ordinando,  che  la  facoltà  di  consigliare  e rispondere  dovesse  conferirsi  dal  Principe: 
nè  dal  parer  di  questi,  quando  fosse  stato  unanime,  era  lecito  a'Giudici  di  dipartirsi.  Ser- 
vio Sulpicio  , essendo  già  introdotto  di  dar  le  risposte  in  iscritto , cominciò  a disporle  con 
le  regole  dialettiche,  e a comporre  i generi,  e a distinguer  le  parli , e a formar  le  defini- 
zioni ; con  che  s' insinuò  nel  Gius  Civ  ile  l' arte  di  disputare  , e quindi  la  filosofìa  de’costu- 
mi.  Dalla  quale  avvenne  poi , che  altramente  sentivano  que’  Giureconsulti , che  erano  im- 
bevuti de’  dogmi  degli  stoici , ed  altramente  quelli , che  seguivano  le  opinioni  de’  Peripa- 
tetici , o degli  Epicurei. 

Trionfò  però  sopra  le  altre  nel  Gius  Civile  la  Stoica  filosofia,  a cagione  che  questa  per- 
metteva al  saggio  d’  amministrar  la  Republica  ; quindi  l’investigare  l’origine  e la  proprietà 
de’vocaboli,  il  parlar  conciso,  il  considerare  gli  uomini  tutti  come  per  natura  afiiui,il  giudi- 
car le  usure  fuor  di  natura  , il  distinguer  le  età  per  settennio  , e moli’  altre  cose.  Dalle 
diverse  quistioni  de'  Filosofanti  venne  a dividersi  come  in  due  sette  1’  antica  Giurispru- 
denza : 1’  una  fu  de’  Cassimi,  1’  altra  de’  Proculiani.  Si  originò  la  prima  da  Attejo  Capito- 
ne , che  fermamente  insisteva  negli  antichi  istituti,  e non  si  partiva  dalle  parole  della  leg- 
ge, e la  seconda  da  Anlistio  Labeone,  che  usando  il  suo  ingegno,  più  cose  introdusse  a gli 
antichi  ignote.  Ebbe  1’  una  e 1’  altra  i suoi  seguaci  fino  a'  tempi  degli  Antonini  : e per  le 
loro  dissensioni  molte  reliquie  di  contrarietà  rimasero  ne'  libri  del  Gius  Civile,  lienchè  Tri- 
boniano  promettesse  una  perfetta  concordia  de'  lesti.  I Proculiani  trassero  più  degli  altri 
da  gli  Stoici,  per  lo  che  Trebazio  stimava  eguali  i delitti;  e Labeone  giudicò,  che  il  vendi- 
tore dovesse  ripigliare  indietro  il  servo  castrato,  come  morboso,  secondo  1’  opinione  in  ciò 
di  quella  scuola. 

fecondo  i diversi  tempi , quattro  maniere  si  computano  di  Giurisprudenza.  L'  Antica, 
che  cominciò  subito  dopo  le  XII  Tavole , e restò  superstiziosamente  attaccala  alle  parole  , 
continuando  quasi  fino  al  tempo  di  Cicerone.  La  Mezzana,  che  dall’  equità  fu  condotta  e 
dalla  ragione.  La  Nuova,  che  corse  dall'imperio  di  Augusto  fino  a Giustiniano  : e la  Novis- 
sima , che  si  mantenne  fino  alla  metà  dell'  ottavo  secolo. 
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Ma  venendo  a’  principati  Amori  della  prima  , e trapassando  Appio  Claudio  Decemviro  , 
e il  pronepole  , si  può  far  principio  da  Coruucano , che  fu  Console  l’anno  di  Doma  Ì72. 
Seguirono  due  fratelli  Elii  , e Lucio  Alilio,  c Marco  Catone,  e Giuttio  Bruto,  c Muzio  Sce- 
vola,  e Manlio,  cui  attribuisce  Pomponio  tre  libri  di  Gius  Civile.  Questi  fece  sentenza  con- 
tro il  figliuolo  accusalo  di  mala  fede  nel  denaro  publico;  alla  quale  infamia  essendosi  que- 
sti sottratto  con  volontaria  morte , egli  ne  volle  intervenire  ai  funerale  , nò  rimanersi  in 
tempo  ili  esso  dal  consigliare  secondo  il  suo  costume  , e dal  comporre  le  controversie  dei 
Cittadini.' 

Era  gli  Autori  della  mezzana  Giurisprudenza  si  annovera  in  primo  luogo  Publio  Rutilio 
Bufo  , che  scrisse  la  propria  vita , ed  alcune  istorie  , e mostrò  la  fermezza  stoica  non  me- 
no nella  dottrina  che  ne’  costumi.  Ma  qui  non  verremo  riferendo  nò  tutti  i nomi  de’Romani 
Giurisperiti , nè  tutte  le  notizie  recondite  , che  di  essi  espone  l’Autore,  per  non  dilungarci 
oltre  al  nostro  istituto.  Fa  egli  ricordanza  distinta  di  Quinto  Muzio  Scesola  Augure  , per 
essere  stato  a torto  omesso  da  Pomponio.  Suo  discepolo  fu  Cicerone  , da  cui  vieti  chia- 
malo eloquentissimo  fra  Giurisperiti , e Giurisperitissimo  f ra  gli  eloquenti.  Pugnò 
in  giudizio  fortemente  contra  di  Crasso,  che  indagando  dalle  parole  della  Ix'gge  la  volontà 
interiore,  volea,  che  il  sostituito  al  fìgliuol  morto  s’ intendesse  anclie  sostituito  al  figliuolo 
non  ancor  nato  ; 111  dove  Scesola  , insistendo  nel  rigore  delle  parole  , non  volea  che  il  non 
nato  si  avesse  per  morto  : in  che  però  prevalse  l'cquilh  di  Crasso.  Cajo  Aquilio  Callo  , da 
cui  la  Legge,  che  diciamo  Àquilia  , ebbe  molli  insigni  uditori , c fu  industrioso  inventore 
di  cautele. 

Antepose  in  causa  famosa  la  propria  coscienza  , c la  sicura  slragiudizinl  notizia  del  fatto 
allo  scritto  ed  ai  teslimonj , ed  alle  forensi  prove.  Servio  Sulpizio , gran  fonie  di  sana  dot- 
trina , di  cui  si  ha,  che  180  Libri  scrivesse , fu  spinto  allo  studio  delle  Leggi  dalla  ripren- 
sione di  Muzio  Scesola,  che  non  |>otendosi  far  intender  da  lui  nel  maneggio  d'  un  affare  , 
perchè  non  intendeva  i termini  legali  , dissegli , esser  vergognoso  ad  imi  Patrizio  , e che 
trattava  cause , il  non  aver  quelle  cognizioni,  eh'  erano  il  fondamento  del  tutto.  Fu  Sulpi- 
zio diligente  investigatore  della  proprietà  , e della  originaria  significazione  delle  parole  , e 
sopra  ciò  solca  richiedere  Marco  Vairone.  Trebazio  fu  autore  presso  Augusto  dell’  intro- 
duzione e dell’  uso  de’  Codicilli.  Alfeno  Varo  dal  mestiere  di  calzolajo  , eli’ esercitava  in 
Cremona  portatosi  in  Botila  a studiar  la  Legge , arrivò  fino  al  Consolato  , e ad  esser  se- 
polto a spese  del  Publico.  I libri  suoi  furotio  compendiati  da  Giulio  Paolo  , e ne  leggiamo 
ne’  digesti  nostri  molti  frammenti. 

Qui  la  Giurisprudenza  si  divise  come  in  due  rivi;  perchè  I .a beone  cominciò  a scuotere  il 
giogo  dell'antichità,  e Capitone  persistè  sempre  nel  rigore  antico.  11  primo  collivòsludiosa- 
menlc  la  Filosofia  e l’Arti  ingenue,  e scrisse  ancora  mollo  del  Gius  Divino,  e ritenere  nei 
suoi  costumi  l'indole  della  liliertàtper  lo  clic  da  Orazio  nelle  Satire  per  adulare  Augusto  fu 
detto  insano.  Il  secondo  ottenne  con  l’adulazione  il  Consolalo;  c volendo  una  volta  Tiberio 
cancellare  una  parola  da  un  suo  editto  come  non  ben  Latina  , disse  che  I-alina  sarchile  di- 
venuta, poiché  si  fosse  usala  dal  Principe.  Al  che  ripigliò  Pomponio  Grammatico  che  il  Prin- 
cipe polca  far  cittadine  le  persone,  ma  non  le  parole.  Della  scuola  (IH .alienilo  furono  Ner- 
va  , che  si  uccise  per  non  vivere  fra  le  oscenità  di  Tiberio  ; Proculo  , che  diede  il  nome 
alla  setta  ; due  Colsi , e Nerazio  Prisco.  Di  quella  di  Capitone  Masnrio  Sabino,  ebe  primo 
ottenne  da’  Principi  l’ autorità  di  rispondere;  Cassio  Ixmgino,  clic  nella  severità  e costanza 
non  tralignò  punto  da’  suoi  maggiori  ; un  Cajo  , clic  scrisse  le  Istituzioni , e Celio  Sabino  , 
da  cui  si  dissero  i Sahiniani , benché  il  l*ancirolo  credesse  , che  fosser  delti  da  Mastino. 
La  scuola  di  Celio  passò  a Prisco  Javolcno  , che  fra  gli  altri  uditori  ebbe  Salcio  Giuliano  , 
nel  quale  s’ acquietarono  le  dispute  de’  Giureconsulti.  Costui , secondo  Eutropio , fu  avo, 
e , secondo  Sparziano,  bisavo  di  Giuliano  Inqicratore,  che  fu  altresì  perito  nella  Giuris- 
prudenza. Perciò  s’ ingannò  Aurelio  Vittore  chiamando  l’ imperai  or  Giuliano  componitore 
del  Perpetuo  Editto  , e dtibiiando  , se  si  nomasse  Salcio , o Didio  Giuliano  ; nel  qual  er- 
rore per  la  scorta  d’ Aurelio  Vittore  cadde  anche  il  Grazio.  Questo  Salcio  fu  Milanese,  con- 
fidentissimo d’  Adriano  , per  cui  comando  compose  I’  Editto,  e fu  Console  sotto  Antonino 
Pio.  lodasi  fra  moli’ altri  singolarmente  Cerbidio  Scesola  , dello  da  Mode-lino  , Corifeo 
delle  l-eijyi , c che  fra  gl’  illustri  e famosi  scolari  annoverò  Papiniano.  Pochi  pari  eblie 
questi  e nel  sapere  e nella  stima  comune , non  trovandosi  mentovato  senz'  aggiunte  di 
somma  lode,  c preferendosi  la  sua  ad  ogni  altra  autorità,  mentre  per  altro  egli  non  si  valse 
mai  d’  autorità  altrui.  Fu  ucciso  da  Garacalla  , per  non  volere  appresso  il  popolo  scusare 
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il  fratricidio  da  lui  commesso  : e dimostri)  la  integrità  Romana  anche  ne’  suoi  scritti , non 
solo  per  l' eleganza  e purità  della  lingua  , consueta  a’  Giureconsulti , ma  ancora  per  una 
certa  gravità , che  il  fa  parere  più  tosto  Legislatore  che  Interprete.  Segue  Bomizio  ripia- 
no , lauto  caro  all’  Jmnerador  Severo  , che  nulla  faceva  senza  il  consiglio  di  lui  : e lo  salvò 
egli  stesso  dal  furor  de'  soldati  , coprendolo  con  la  sua  porpora.  Fu  di  gran  dottrina  ; ina 
nemico  acerbo  de’  Cristiani  : dagl’  istituti  de'  quali  ritirò  l’Imperadorc,  che  non  ne  era  alie- 
no , e conira  i (piali  lo  incitava  , raccogliendo  le  Costituzioni  fatte  conira  di  essi  dagli  an- 
tecessori. Va  con  lìlpiann  congiunto  Giulio  Paolo  Padovano , che  fu  insieme  con  esso  as- 
sessore di  Papiniano,  e di|>oi  Prefetto  del  Pretorio.  Scrisse  più  e meglio,  e fu  alquanto  più 
severo  c tenace  del  giusto.  L'  ultimo  di  qualche  nome  può  dirsi,  che  fosse  Modestiuo,  as- 
sai dotto  nelle  Greche  Lettere , e vissuto  ne’  tempi  di  Gordiano. 

Qui  interrompe  l’ Autore  l' istoria  de’Giurecousulti , per  trattare  della  Raccolta  di  Giu- 
stiniano ; e per  lare  a questa  conveniente  strada  , mostra  prima  l' origine  dell'autorità  Im- 

C riale  , prendendo  la  cosa  assai  più  da  alto  , e derivandola  da  maggiori  fonti,  che  gli  altri 
gisti  non  hanno  fatto. 

Il  governo  adunque  degli  uomini  da  due  Facoltà  vieti  diretto  , Naturale  e Civile. 

La  Naturale  è quella,  che  seguendo  l’istituto  della  cupidità,  misura  il  suo  gius  dalla  for- 
za; e questa  fu  la  prima  che  cadesse  in  mente  agli  uomini  per  la  colpa  del  primo  padre  cor- 
rotti. Ma  vedendo  , che  secondo  essa  tutto  si  faceva  pieno  di  pericoli  e di  violenze  , sosti- 
tuirono l’ altra  , per  la  qualo  elessero  d’  ubbidire  alle  Leggi,  e di  servire  più  tosto  con  si- 
curezza , che  di  ritener  con  pericolo  una  libertà  sregolata.  Questa  fu  che  si  chiamò  Città  , 
osia  società  civile  , la  quale  si  turba  e di  nuovo  si  discioglie  , allorché  gli  uomini  vogliono 
valersi  ancora  del  naturai  potere.  Ma  la  potestà  civile  , che  nasce  dalla  moltitudine  , non 
può  risedere  che  in  alcune  persone  determinato  , o in  un  solo  , nel  quale  si  trasferisca  o 
tutto , o parte  del  potere  comune.  Resterà  da  vedere,  se  nel  Romano  Imperadore  passasse 
tutta  o in  parte  l’ autorità  del  popolo  : poiché  ella  non  venne  dalla  volontà  di  esso  , nrn 
più  tosto  dalla  facoltà  naturale  col  mezzo  dell’  armi.  Perdettero  i Romani  la  liliertà  jier  la 
stessa  avidità  di  conservarla  ; perché  temendo  i plebei , eh’  ella  non  fosse  da’  I*atrizj  o|>- 
pressa  , vollero  partieipare  de’  sommi  onori  : con  che  fatti  essi  i più  forti  caddero  poi  nella 
servitù  di  coloro  , che  mostrando  di  favorirli  si  fecero  loro  capi.  Venne  allora  a tripartirsi  la 
potestà  nel  Senato , nella  Plebe  , e nella  Milizia  , con  la  quale  i Principi  perpetuarono  l’op- 
pressione : ma  tutti  e tre  questi  Ordini  erano  in  cerio  modo  rappresentati  dall’  Imperadore 
con  le  dignità  , elio  assumeva  , ingannando  con  gli  antichi  nomi  de'  Magistrati  la  ferocia 
Romana. 

F’atta  dunque  la  via  da’  Triumviri , Augusto  lieiichè  la  facesse  da  Dittatore  , ne  ricusò  il 
nome  , come  odioso  ; e sixonlentò  di  quello  d’ Imperadore  , che  solea  darsi  quasi  in  premio 
a quo’  Gapitaui , clic  aveano  diretta  con  gloria  alcuna  impresa.  Ma  fu  congiunto  con  questo 
il  grado  di  Pontefice  Massimo , per  aver  I’  a rbilrio  delle  cose  sacre,  e quello  di  Tribuno,  cosi 
j*er  rendersi  inviolabile  , come  per  impedire  i decreti.  Vollero  parimente  gl’  linperadori  am- 
ministrare frcqncnlissimamenle  il  Consolalo,  che  ritenne  sempre  il  luogo  dì  somma  dignità;e 
la  Censura  e il  Proconsolalo,  per  cui  assolutamente  comandavano  nelle  Provincie  dell'Impe- 
rio. A questi  ed  altri  ulìzj  si  aggiunse  il  nome  di  Padri  delia  Patria,  che  fu  dato  la  prima  volta 
a Cicerone  dopo  la  congiura  di  Caldina,  f.  credibile  , che  l' autorità  ili  unire  in  sé  tante  cari- 
che si  confermasse  con  decreto  del  Senato  e del  Popolo  ; e giudica  l’ Autore  che  un  fram- 
mento di  tal  decreto  sia  quell’  insigne  Iscrizione  , clic  si  conserva  in  Campidoglio , e clic  fu 
registrata  dal  Grillerò  (') , nella  quale  si  enumerano  i Magistrali  conceduti  a Vespasiano, 
come  prima  ad  Augusto  , a Tiberio  ed  a Claudio.  Giudica  parimente  cou  gran  fondamento , 
che  solo  daH’adulazione  de’  Legisti  cortigiani  venisse  poi  chiamato  questo  monumento  Leg- 
ge Regia  , e clic  male  si  dicesse  da  essi , essersi  in  virtù  di  essa  spoglialo  dalla  sua  autorità 
il  popolo  ed  il  Senato,  facendola  passare  nel  Principe:  perchè,  se  cosi  fosse , non  avrebbero 
continuato  i Principi  a convocare  il  Senato  c a perorare  perchè  si  facesse  qualche  decreto  : 
nò  si  sarebbero  qui  annoverale  separatamente  queste  dignità.  Ma  perchè  molli  Krudili  han- 
no tenuta  questa  Iscrizione  per  falsa  , il  Signor  Aliate  Gravina  allèrma  qui , che  s’ inganna- 
rono , addicendone  in  prova  l’ autorità  di  due  celebri  antiquarj,  Monsignor  Fabreui,  e Mon- 
signor Bianchini , che  seriamente  l’ esaminarono  : e si  vede  in  questo  proposito  una  Lettera 
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del  primo  nel  fin  del  Libro , dalla  quale  si  conosce  ancora,  quanta  stima  facesse  dell'Autore 
quei  filmoso  Letterato. 

Ora  è da  vedere  , come  procedessero  nell*  esercizio  della  potestà  loro,  c nel  far  le  Leggi. 
Essi  dunque  o parlavano  in  Senato  , o facevano  leggere  il  sentimento  loro.  Queste  orazioni 
de’  Principi  , fallo  il  Senaluseonsullo  , aveano  forza  di  Legge  , e se  ne  citano  qui  varj  passi. 
Presero  poi  altra  figura  , e si  denominarono  Editti , Mandali , Decreti , Epistole  e Rescritti. 
Di  questi  si  compose  la  maggior  parte  del  Codice  di  Giustiniano.  Ma  perchè  molta  parte  han- 
no nel  comando  i Ministri , supremo  fra  questi  fu  il  Prefetto  del  Pretorio,  che  avea  piena  fa- 
coltà in  tutte  le  Provincie  , potestà  d’  ogni  supplizio  in  chi  che  fosse  , e autorità  inappella- 
bile in  ogni  genere  di  giudizio.  Cominciò  ad  innalzare  questa  dignità  Augusto  , conferen- 
dola nel  Comandante  di  quelle  coorti , eh’  egli  adoperava  per  sua  guardia  , e che  si  chia- 
mavano Pretoriane,  perchè  stavano  nel  Palagio  del  Principe.  Costui  non  si  sceglieva  da  prin- 
cipio dall'  Ordine  Senatorio  , ma  Equestre.  Avanti  Costantino  un  solo  se  ne  coniava  nella 
comitiva  , o sia  nella  Corte  dell’  Imperadore.  Costantino , per  diminuirne  l’ eccessiva  auto- 
rità , creò  quattro  Prefetti , dell'Oriente,  dell’  Illirico  , dell’  Italia,  e delle  Gallie;  aggiunse 
il  quinto  Giustiniano  , cioè  dell’  Africa.  Al  Prefetto  del  Pretorio  , siccome  agli  altri  Magi- 
strali , sedevano  a canto  alcuni  Giureconsulti , secondo  il  consiglio  de'quali  egli  giudicava. 
A questi  si  assegnavano  molti  ufì/.j , c fra  gli  altri  di  Maestro  degli  scrigni , ne’  quali  si  ri- 
ponevano gli  alti  giuridichi  del  Principe  , e di  Avvocalo  del  Fisco. 

Ma  cambiò  faccia  interamente  la  Giurisprudenza  nel  tempo  di  Giustiniano  ; perchè  cor- 
rendo prima  per  le  mani  le  Antiche  Leggi  e gli  Editti  de’  Pretori,  e i Libri  tulli  de’ Giuris- 
periti, per  abbreviar  la  fatica  e per  resecare  tanta  farragine,  fu  posto  in  compendio  il  Gius 
Civile  , e rigettato  tutto  ciò  , che  non  era  piò  in  uso.  Fece  cominciar  quest’  Opera  Giusti- 
niano il  sccond’  anno  del  suo  Imperio  , che  fu  di  nostra  salute  528.  La  prima  cura  fu  di 
raccogliere  le  Costituzioni  degl’  lmperadori  vaghe  e disperse.  Gregorio  . da  cui  fu  detto  il 
Codice  Gregoriano  , per  suo  privato  studio  avea  raccolto  nel  272  quello  da  Adriano  fino  a 
Valeriane  e Gallieno.  Ermogeniano  le  seguenti  lino  a Costantino.  Poi  per  comando  di  Teo- 
dosio il  giovane  fu  composto  il  Codice  Teodosiano,  a oui  crebbero  autorità  Alarico  Re  dei 
Goti  e Carlo  Magno  : benché  ora  serva  più  tosto  per  interpretare  il  Giustinianeo , che 
per  far  Legge.  Finalmente  l’anno  terzo  dei  suo  Imperio  fece  Giustiniano  pubblicare  il  suo. 
Ma  de'Volutni  degli  antichi  Giureconsulti,  convenendo  allora  a’giovani  studiarne  duo  mila, 
comandò  egli  a 1 riboniano , che  riducesse  in  breve  ciò  , eh’  era  più  necessario  : dal  che 
troncati  i principj , e rendute  occulte  le  origini , nacquero  tante  tenebre  nelle  Leggi.  Pri- 
ma però  de’Digesli  furono  divulgate  le  Istituzioni  sommamente  eleganti,  se  vi  si  leva  qual- 
che cosa  di  meno  antico;  e perchè  sopra  SO  controversie  erano  diversi  i pareri,  inserì  ITm- 
peradore  le  Decisioni  di  esse  nel  suo  Codice  : del  quale  nuova  edizione , o sia  pubblica- 
zione fu  fatta  nel  534  chiamandola  Codex  repelitcc  prirleclionis  ; e abrogando  l’antece- 
dente. Negli  ultimi  anni  del  suo  Imperio  fece  quelle  Costituzioni,  che  furo»  dette  Novelle, 
delle  quali  98  furono  accettate  ed  esposte  da’ nostri  Interpreti.  Uscirono  in  Greco  , e fu- 
rono tradotte  in  Latino  da  un  Anonimo.  Questa  traduzione  si  sparse  già  da'  tempi  di  Giu- 
slino li , trovandosene  menzione  presso  il  Pontefice  Gregorio  : e lienchè  queste  Novelle 
siano  da’  moderni  state  tradotte  con  più  eleganza  , con  tutto  ciò  quella  sola  versione  ritie- 
ne il  nome  d’  Autentico  volume  , essendo  fatta  ad  ver  bum  ; a differenza  ancora  del  com- 


Kndio  di  Giuliano.  Ne’  tempi  barbari  ella  stette  occulta  , e si  diede  fuori  solamente  sotto 
ilario  II , ma  confusa  e imperfetta.  Nel  1140  furono  distribuite  le  Novelle  in  nove  Col- 
lazioni , e per  l’ approvazione  degl’  Imperatori  a questo  volume  fu  dato  il  nome  d’  Auten- 
tico. L' altre  Novelle  di  Giustiniano  , che  dagli  Eruditi  sono  poi  siate  disotterate , come 
quelle  di  leeone,  e d’  altri,  accrebbero  I’  erudizione  , ma  non  il  numero  delle  Leggi. 

Si  tocca  qui  qualche  cosa  di  Triboniano,  che  da  Suida  vien  rappresentato  come  una 
sentina  di  vizj,  ma  che  viene  assai  difeso  da  Procopio  nell’Istoria  Segreta.  Si  confessa,  che 
egli  commise  non  pochi  errori,  ma  si  mostra,  ch'egli  meritò  altresì  somma  lode  nell’altre 
prti,  e che  senza  di  esso  avremmo  facilmente  perdute  tutte  quelle  preziose  reliquie  della 
Sapienza  antica,  che  per  opera  sua  si  salvarono.  Sostenne  la  Questura  e T Consolato  : fu 
in  odio  a’sediziosi,  divisi  nelle  fazioni  di  Veueli  e Prassini  : ebbe  per  compagni  15  dottis- 
simi Uomini  nel  porre  insieme  il  Corpo  del  Gius  Civile. 

Ma  troppo  breve  corso  ebbe  il  Corpo  delle  Leggi  di  Giustiniano.  Avanti  di  lui  non  vi 
erano,  che  tre  scuole  di  Giurisprudenza,  in  Berito  Metropoli  della  Fenicia,  in  Costantino- 
poli e in  Roma.  Dopo  lui  cominciando  a mancare  l’uso  della  Lingua  Latina , le  Pandette 
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furono  t radono  in  Greco  da  Talelòo.  VI  fu  iradotio  anche  il  Codice,  e non  meno  le  Isti- 
tuzioni , e con  queste  e con  le  posteriori  Costituzioni  dcgl'Imperadori  si  ressero  i giudi- 
zj  lino  all'anno  8(i7,  cioè  sino  a Basilio  Macedone  che  fece  un  nuovo  corpo  di  Gius  Civi- 
le, il  quale  ridotto  a (il)  libri  dal  figliuolo  Ix'onc,  portò  il  nome  di  Libri  insilici.  Soppresso 
pero  il  nome  di  Giustiniano,  si  governò  l'Oriente  con  questi  soli  fino  alia  caduta  dell'Im- 
perio Greco,  cioè  litio  al  1 In  questo  lungo  spazio  di  tempo  lavorarono  intorno  alle 
leggi  Basiliche  i Greci  Giureconsulti,  e si  dà  qui  esalto  conto  di  lor  fatiche.  .Ma  in  Italia  e 
nell'Occidente  non  vi  si  diffuse,  che  dopo  molli  secoli  il  Gius  di  Giustiniano,  il  (piale  fu 
esilialo  anche  da  Ravenna  stessa,  quando  intorno  la  metà  dell'ottavo  secolo  fu  occupata 
da  Aislulfn  Re  Longobardo.  In  vece  adunque  delle  Romane  Leggi  regnarono  in  Italia  fino 
a’tempi  di  l.otario  lo  Longobarde,  e Patire  barbare,  che  si  chiamano  qui  a ragione  ferine: 
non  rimanendovi  altro  del  Gius  Rumano,  che  quanto  era  rimasto  nelle  Consuetudini  de- 
gl'italiani e ne’coslumi  ; e de’Libri  non  altro,  che  alcuni  frammenti  dal  Codice  di  Teodo- 
sio, dalle  Istituzioni,  e dalle  Sentenze  di  Paolo.  Finalmente  i Digesti  di  Giustiniano  nel 
1 K>0  diedero  fuori,  quando  furono  trovati  in  Amalfi  e portati  a Pisa,  e quindi  a Firenze. 
Quasi  nel  tempo  stesso  e il  Codice  in  Ravenna,  e gli  altri  Libri  legali  o ritrovali  furono  o 
riconosciuti.  Cominciò  allora  l'Italia  a ripigliare  ad  un  tratto  l'antico  studio  suo  della  Giu- 
risprudenza, e dall'Ksciiiplar  Fiorentino,  che  il  Poliziano  stimò  scritto  nel  tempo  stesso 
di  Trihoniano,  si  derivarono  quelle  copie,  che  in  ogni  parte  si  sparsero.  Diede  mano  all'im- 
presa Loiario  stesso coll'annullare  le  Leggi  barbare,  e restituire  Paulotità  alle  Romane. 

Ixì  prima  e più  celebre  Scuola  fu  quella  di  Bologna,  e il  primo,  che  aprisse  la  via  a 
questi  sludj,  fu  Irnerio.  Dalla  sua  disciplina  uscirono  i più  celebri  Interpreti  fino  ad  Ac- 
cursio, da  cui  fino  a Bartolo  vennero  le  spiegazioni  più  abbondanti.  Ma  da  questo  comin- 
ciò la  profusione  de'comentarj,  e continuò  fino  all'Alciato,  che  con  la  cognizione  del 
Greco  e del  Latino  nuovo  lume  introdusse  nello  studio  legale.  Ma  ciò,  ch'egli  cominciò 
solamente,  perfezionò  il  Cujacio,  per  cui  le  vere  interpretazioni  fur  poste  io  uso.  c por 
cui  con  l'erudizione  la  Giurisprudenza  fini  di  rischiararsi.  Per  trattar  dunque  ordinata- 
mente de'noslri  Interpreti,  precedono  glTrncriani.  Furon  famosi  nel  XII  secolo  Martino 
Cr  emonesc  e Bulgaro,  emuli  perpetui,  da  cui  si  formarono  quasi  due  sette.  Il  primo  con- 
validò molte  sue  opinioni,  con  l'autorità  di  Federico  Barbarossa,  jier  adulare  il  quale  af- 
fermò, che  il  dominio  e proprietà  d’ogni  cosa  all'Iinperador  si  appartiene.  Il  secoudo  fu 
assai  più  stimato,  e contri  l’uso  fu  costante  nelle  sue  opinioni,  anche  a costo  del  suo  in- 
teresse, perchè  avendo  egli  sostenuto,  che  la  dote,  come  peculio  che  vieti  dal  padre,  mor- 
ta la  moglie,  dovesse  tornare  al  padre,  benché  avesse  lascialo  figliuoli,  la  dove  soslenea 
Martino,  che  la  dote,  come  patrimonio  della  donna,  nella  sua  posterità  restar  dovesse;  ve- 
nuto il  caso  nella  moglie  di  Bulgaro  stesso,  che  meri,  avendo  il  suocero  consiglialo  con 
Martino,  rispose  questi,  ch'egli  certamente  non  avrebbe  restituita  la  dote  ; ma  Bulgaro 
spontaneamente  la  restituì,  e prima  che  fosse  intentato  il  giudizio. 

Fu  negli  stessi  tempi  Ugolino  dalla  Porta,  che  inserì  neH’Autenlico  i Libri  dc'Feudi; 
e Ruggieri,  e Ottone,  e Piacentino,  e Pileo,  che  difendendo  in  Modena  gl'ingegnicii  da  chi 
gli  accusava  d'essere  stato  ferito  gravemente  da'sassi  delle  lor  marchine  ; e uon  polendo 
questi  addurre  testimonio  alcuno  dell'avviso  datogli  prima  di  guardarsi,  fece,  che  inter- 
rogali in  giudizio  tacessero  ; e maravigliandosene  il  Giudice,  drss'egli,  che  parlar  non  po- 
tevano, essendo  muti  : al  che  si  oppose  tosto  l'accusatore,  dicendo,  ch'egli  stesso  gli  avea 
uditi  gridare  a chi  passava,  guardatevi  : dunque,  ripigliò  egli,  si  assolvano  ; perchè  non 
è tenuto  al  danno  chi  avvisò  prima.  Seguirono  Alberico,  e Giovanni  Bnssiano,  e Azzo,  la 
cui  Somma  fu  ed  è tanto  in  prezzo,  e la  cui  fama  trasse  alla  scuola  di  Bologna  dieci  mila 
giovani  : fra'quali  gran  tumulto  nacque  per  la  divisione  de'Longobardi  e Toscani.  Aveano 
i Lettori  in  quel  tempo  non  solamente  il  gius  di  castigare  gli  scotari,  ma  ancora  di  giudicar 
tra  loro  delle  controversie  civili.  Fu  emulo  d'Azzouc  lanario  Cremonese,  per  favor  del- 
l’Imperadore  crealo  Arcivescovo  di  Pisa.  Baldoino  fallo  lor  Podestà  da'Geuovesi,  avendo 
condannalo  un  Patrizio  al  laccio,  fu  cagione,  ch’essi  statuissero  di  non  elegger  più  un  Dot- 
tor di  I oggi  per  supremo  giudice;  ma  il  più  insigne  della  scuola  d'Azzouc  fu  Francesco 
Accursio  Fiorentino.  Questi  superò  lutti  gli  anlcpnss.au  ; e benché  quasi  quadragenario 
si  rivolgesse  alle  Leggi,  le  spiegò  tanto  chiaramente,  e con  tanta  brevità  e acutezza,  che 
se  la  insuperabil  barbarie  del  tempo  suo  non  gli  avesse  contesa  la  cognizione  dcU'antichi- 
tà,  e la  grazia  dello  stile,  niente  avrebbe  lascialo  da  aggiungere  a'moderni  Eruditi.  E qui 
non  si  pui)  omettere  di  ricordare,  quanto  storto  e quanto  indiscretamente  venga  egli 
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spesso,  per  alcun  lieve  errore,  maltrattato  da  que’ moderni,  «'he  senza  di  lui  si  sarebbero 
trovati  in  un  perpetuo  naufragio.  Hallo  sle.-so  prenominato  Azzo  derivarono  Jacopo  Ardiz- 
zoiie  Veronese,  e < tdofredo,  ed  altri  di  minor  grido.  Ma  furono  d'altra  scuola  Dino,  adope- 
ralo da  Bonifazio  Vili  per  comporre  il  VI  Libro  delle  Decretali,  Bartolomeo  da  Capila,  Pie- 
tro Bellaperliea,  -Iacopo  (l'Arena,  Oldrado  de  Ponte,  e il  Bui  rigario  Maestro  di  Bartolo.  Di 
questi  e degli  altri  notizie  particolari  si  recano  dall'Autore,  le  quali  se  noi  volessimo  an- 
dar esponendo,  trascrivere  il  Libro  ci  converreblie.  Cimi  da  Pisloja  fu  egualmente  chiaro 
per  le  leggiadre  sue  rime,  e per  le  purgale  suo  interpretazioni  nel  Gius  Civile.  Si  vede 
dipinto  in  ('dine  in  figura  d'assessore,  e presso  lui  gli  amici  suoi,  cioè  il  Petrarca  da  scri- 
vano, il  Hoccaccio  da  contadino,  e Gnidio  Cavalcanti  da  Klireo,  avendo  il  Pittore  voluto 
co'lor  ritratti  rappresentar  la  sua  Istoria.  Alberigo  da  Dosalo  scrisse  alami  buoni  conten- 
tarne una  interpretazione  de'vnoalioli. 

Venne  filialmente  Bartolo,  clt'ebhc  Cino  per  prinri|tal  maestro.  Questi  abbattutosi  in 
quella  olii,  quando  le  [.eli ere  negli  arzigogoli  degli  Arabi  erano  tutte  involte,  e (piando 
la  barbarie  del  dire  e le  chimere  del  pensare  schiantavano  scuola  Peripatetica,  la  dovei 
Peripatetici  per  Icslimonio  di  Cicerone  all'eleganza  attendevano  principalmente  ; intro- 
dusse rndla  Giurisprudenza  le  spine  dialettiche  tanto  smoderatamente,  clic  ad  alcuni  lar- 
ve talvolta,  ch'egli  parlasse  Tedesco  : ed  assai  spesso  non  divide  le  cose,  tua  più  tosto  lo 
spezza  e-  le  minuzza.  Quindi  i Giurisperiti  di  questa  scuola  più  tosto  per  la  sottigliezza,  cito 
per  la  solidità  sono  conosciuti.  Nò  ò già  per  questo,  elio  debba  negarsi  a Bartolo  la  molla 
lode,  elio  a ragione  gli  si  dee,  singolarmente  per  la  soluzione  di  molli  dubbi,  e per  la  de- 
cisione ili  mollo  controversie,  elio  sono  di  molto  teo  nel  Foro  ; e clic  si  debita  seguire  la 
sentenza  di  coloro,  ette  non  penetrando  il  suo  fondo  Hi  Giurisprudenza,  altro  non  fecero 
clic  biasimarlo.  Anzi  non  fa  egli  all'oscuro  negli  altri  slitdj.  avendo  atteso  alla  Lingua 
Lbraiea,  ed  alla  Geometria.  Fu  aere  nella  (li  pula  ; onde  jier  deriderne  una  con  Francesco 
Tigrini,  spisi  rotto  a Pisa  a vedere  il  Codice  delle  Pandette,  aflcniiandocgli,  ette  alla  Leg- 
ge Si  rirititnr , ì)  Quaritur,  ff.  de  JHslraetvme  pigimrum,  dovesse  leggersi  nullam 
esse  veiulitionein,  e l'avversario  nullam  esse  conrentinnrm.  Fra'  suoi  discepoli  primo  ci 
si  presenta  Baldo,  che  superò  lutti  gli  altri  nel  sapere  e nel  grido.  Fu  di  prontissimo  inge- 
gno : onde  contuse  con  una  sola  interrogazione  un  Dottore  prcsonlunso,  che  si  offriva  a 
sciogliere  ogni  questione,  ed  in  ogni  pro|tosito  area  sempre  iti  pronto  le  Leggi.  Chiama- 
to a Pavia,  nel  comparire  fra’suoi  uditori  piccolo  di  statura  e alquanto  sparuto,  avendo 
inteso  dire  Minuti  jireescnlia  ftnnam  ; rispose  stillilo,  Augebit  attera  rirlus.  Cumulò 
inlinile  ricchezze,  e fu  dotto  in  ogni  parte  della  Giurisprudenza,  Cavile,  Pontificia  e Feu- 
dale ; nta  non  fu  alirellaulo  sincero  c costante  nelle  sue  opinioni,  quanto  sottile.  Da 
Baldo  venne  Paulo  da  Castro  ; da  questo  Alessandro  Tartagno,  e quindi  Giasone,  eh’ehlto 
un  giorno  fra  gli  uditori  suoi  il  Be  Ludovico  XII  con  ti  Cardinali.  Fra  molt'allri,  clic  qui 
si  ricordano,  lodasi  distintamente  Cristoforo  Casiiglioni  Milanese;  il  quale  insieme  co'di- 
scepoli,  il  Comcnse  e il  F'ulgoso,  tentarono  d’iot  ir  della  turba  degli  altri  Interpreti,  e di 
spargere  un  nuovo  lume,  facendo  prevalere  all'autorità  la  ragione. 

Ma  il  vanto  di  riuscire  in  si  grand'imore-a  era  riservato  all’Alcialo.  Fu  egli  nel  tem- 
po, clic  per  opera  del  Valla,  del  Poliziano,  del  Dentisi,  del  Parrasio  e d’Frasmo  i buoni 
sliidii  ripigliavano  l'antico  splendore.  Con  Lapilli  delle  Lingue  c degli  Storici  e de'Poeti 
cominciò  a far  risorgere  la  vera  Giurisprudenza:  con  che  tanto  odio  si  tirò  addosso  del  vol- 
go de'Legisli,  che  Iti  co -.treno  a fuggir  di  Pavia,  dove  insegnava.  Chiamalo  in  Francia  da 
Francesco  I,  con  ricchissimo  stipendio,  vi  seminò  questo  nuovo  modo  di  studio  Legale.  Nò 
dee  tacersi  che  infinitamente  contribuirono  a restituire  la  sana  interpretazione  delle  la-ggi 
i Libri  Basilici,  venutici  di  Costantinopoli  dopo  la  sua  radula  in  titano  de’Tttrchi,  e pas- 
sali |sn  in  Francia,  dove  tanto  se  ne  approfittò  il  Cujacio  : e non  meno  de*  Libri  Basilici 
i Giureconsulti  Greci,  e poi  gli  Froditi  ili  quella  Nazione,  che  in  Italia  ripararono,  portan- 
doci que  lumi  di  Bomana  Antichità,  elio  insieme  con  le  reliquie  dell  Imperio  si  erano  con- 
servali fra  loro.  F di  quest'ordine  Emilio  Ferretti,  maestro  del  Governo.  Quest'  ultimo 
lesse  in  varie  scuole  di  Francia,  dove  ancora  imbraccio  la  difesa  d’ Aristotele  contra  Pie- 
tro Damo,  li  Umico  fu  più  tosto  erudito  clic  Giureconsulto  ; fu  eccellente  nel  Greco,  che 
apprese  dal  (ascari,  c per  la  dottissima  Opera  de  Asse  contese  con  Lionardo  Porlo  Vi- 
centino dell'Invenzione.  Ma  non  men  delta  Francia  illustre  si  rendette  in  questa  parte 
la  Spagna  |>or  Antonio  Agostino,  elio  giovò  tanto  al  Gius  Civile  ed  al  Pontificio  cnT.ibri 
suoi  dello  Lmeiidazioni,  # ohe  illustrò  lauto  LAmicbiià  Bomana.  Fu  Auditor  di  Bota  in 
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Roma.  Filati ilinrio  Ramno,  il  Rintrono,  <mì  tigone  Dimoilo  assai  fra  gli  altri  si  distinsero,  e 
più  di  i|ii»*sti  Francesco  Ottomano.  Ma  lilialmente  a compire  la  gloria  della  Francia,  e.  a 
dare  allo  studio  Legale  l'ultima  fierlezione,  comparve  il  Cujacio,  il  qualei  per  aver  stipe* 
rato  tutti  gli  altri,  Ita  meritato,  die  il  nostro  Autore  diiami  Totu'iua  scuola  di  Giurispru- 
denza Cuj ariana.  Nacque  in  Tolosa,  e fu  da'suoi  Cittadini  posposto  a un  uomo  di  iiiiiu 
valore  ; desiderato  poi  da  essi  scrisse  loro.  Frustra  absentem  requirUts,  quam  prae- 
sentem  nrylexistiìty  Immi  disse  Gioseffo  Scaligero,  che  perlezioiiòr jr Cujacio  tutto  ciò,  che 
incomincio  l'Alciato  : prolessa  lo  stesso  Scaligero,  die  il  Gujaeio  intorno  alle  Leggi  delle 
XII  Tavolo  di  limile  cose  lesse  illuminalo  ila  lui.  i n tenacissimo  delia  GaltnliCà  Religio- 
ne: interrogalo  talvolta,  prendeva  tempo  a r ispondere,  come  fa  chi  ama  il  vero  e non  una 
pompa  vana.  Ordinò  clic  la  sua  libreria  fosso  distratta  e s|>arsamente  venduta,  accio  non 
fossero  raccolte  le  sue  noie  latle  ne' margini,  forse  non  maturale  nè  digerite.  Ebbe  tutti 
i men  doni  per  avversari  implacabili,  e cernirà  di  essi  non  si  trattenne  dall’ingiurie.  Ma 
non  fu  altresì  di  poca  lode  degno  Barnaba  Brissonio,  clic  nelle  vacanze  del  l'oro  si  dava 
tulio  allo  studio  dell'Antichità,  e eon  infinito  avvedimento  raccolse  le  Formule  e le  Paro- 
le Solenni  de'Romani,  con  le  quali  i pubblici  e i privali  altari  si  spedivano  ; e le  quali 
sono  cosi  intramesso  c nascoste  negli  Autori,  clic  mollo  era  malagevole  il  conoscerlo  e l'c- 
sporlc.  .Miserabile  lii  il  line  di  questo  dotto  uomo,  crudelmente  sacrificalo  dalla  rabbia  e 
ha  ti  a rie  delie  fazioni.  Meritano  speciale  ricordanza  Marano  scolare  del  ' Cujacio,  Dionigi 
Gotnfrcdo  il  vecchio,  il  Vescinliegio,  Antonio  Perez,  il  ìlomacio,  il 1 Vinaio,  Guido  Pau- 
ciroli,  che  nella  vendibile  Giurisprudenza  dc’nostri  l'Ilaliana  gloria  sostenne,  il  Gruzio,  elio 
lauto  illustrò  il  Gius  dello  Gemi,  Gregorio  Tolosano,  Jacopo  Golufrcdo  il  giovauc,  clic 
precede  a lutti  dopo  il  Cujacio  ed  Antonio  Kabri. 

Rcrnpiiolando  adunque  le  A scuole  , gl'  Imoriani  ubbidirono  alle  nuovamente  rinate 
i.eggi  iiu  nell'ordine  dell'  insegnare  : c però  avendo  Giustiniano  scacciati  con  editto  tutti 
i ( omenlarj  , ritenendo  solamente  i Paratilli , clic  altri  interpreta  brevi  argomenti  ile  ti- 
toli , ed  altri , brevi  supplementi  : essi  non  si  fecero  lecito,  che  di  proporre  sominarj  bre- 
vissimi, ed  esposizioni  ili  vocaboli.  Gli  Accursiani  passarono  ad  apjHirre  note  e brevi  inter- 
pretazioni alle  Leggi.  I liarloliui  dilfuscro  ampj  comentarj , c adducendo  decisioni  e nuove 
definizioni  , non  soio  interpretarono  , ma  conquisero  : c per  l' ingegno  loro , e per  l'ottima 
cognizione  del  giusto  , furono  , come  disse  Grò? io  , perfetti  Autori  d’  un  Gius  Nuovo  an- 
che nello  stesso  tempo  , di'  erano  cattivi  Interpreti  dell’  Antico.  I Cujaciani , lienchò  dalla 
pratica  forense  all'alto  lontani  , sgombrarono  tutti  gli  errori  , u proposero  il  modello  del 
vero  interpretare.  Da  questi  jicro  consiglia  il  nostro  Autore  a principiare  lo  studio  Legale 
per  imbeversi  di  sante  idee  ; lassando  quindi  agli  Accursiani , e dipoi  a’  liarloliui , per  fa- 
cilitarsi I’  uso  ed  i consigli  nelle  quotidiane  cause.  Della  farragine  de'  Trattali  e Consigli  o 
Decisioni , ed  altre  forensi  raccolte  consiglia  a valersi  come  d’ indici,  e come  di  stissidj  per 
la  memoria;  già  che  in  questa  Giuri  prudenza  da  mercato  più  si  stima,  chi  più  vi  recadel- 
I'  altrui.  In  questo  modo  termina  il  f"  Libro. 

LIBF.R  SECU-VDUS 

PE  JITRK  NATURALI  , GENTIUM,  ET  XXI  TABU  DA  RUM. 

Dopo  una  Mia  Dedicatoria  comincia  il  11°  Fabro,  nel  quale  si  spiegano  i principi  del  Gius 
Naturale  e delle  Genti,  e le  XII  Tavolo,  che  sono  i più  antichi  fonti  del  Gius  Civile. Si  per- 
mettono per  fondamento  molte  filosòfiche  e profonde  considerazioni  intorno  alla  giustizia 
c ingiustizia  naturale.  Derivano  alcuni  la  Legge  Naturale  dalla  sola  ragione,  stimando  gl’im- 
peti e le  affezioni  viziose  un  morbo  della  natura  : che  devia  dal  proprio  istituto  : altri  sti- 
mano questo  un  desumere  l’ essere  universale  dalla  parte  , e non  dal  tutto.  Certo  è clic 
componendosi  I'  uomo  di  due  nature  diverse,  diversamente  ancora  si  sente  spinto;  e però, 
se  definiremo  il  Gius  Naturale  , quello  , che  insegnò  la  natura  a tulli  gli  animali , non 
potranno  con  questi  comporsi  i precetti  dell’  onestà  : e se  lo  definiremo,  quello,  che  dalla 
retta  ragione  è dettato  , non  [sii  rii  questo  accoppiarsi  con  quelle  ferine  affezioni  , che  ci 
stimolano  naturalmente.  Ma  vi  è la  Legge  Universale,  ehe  consiste  nell’  ordine  delle  cose 
tutte  , e vi  è la  particolare,  che  a ciascheduna  cosa  conviene.  Perciò  la  Legge  della  mente 
conviene  , che  sia  diversa  da  quella  del  corpo  ; e perchè  essendo  per  natura  tanto  più  eo 


Digitized  by  Google 


UIC  ORIGINA  JL'RIS  CIVILI* 


310 

celiente  del  corpo  la  menta  , dee  per  natura  altresì  la  sua  1-cgge  prevalere  a quella  del 
corpo  : quindi  è , die  allora  cade  1’  uomo  nell’  errore  , quando  il  contrario  avviene.  Non 
dehb’egii  adunque  derivare  da  questa  seconda  , che  quanto  lien  si  accorda  con  la  prima  , 
cioè  il  nutrirsi , 1’  aver  prole,  e ì ragionerei’  uso  de’  sensi  ; le  quali  cose  in  tanto  dehbon 
chiamarsi  Naturai  Legge,  in  quanto  con  la  ragion  si  congiungono.  Perciò  dissero  gli  Stoi- 
ci , che  la  Virtù  altro  noo  è , che  vivere  secondo  natura  , perchè  secondo  essa  dee  impe- 
rar la  mente , ubbidire  il  corpo.  Ma  questo  imperio  non  altronde  si  determina  che  dalla 
cognizion  del  Fine  , o sia  del  sommo  bene , che  fra  le  cose  umane  è la  tranquillità  dell’a- 
nimo, dalla  quale  ci  allontanano  i vizj;  perchè  questi  e ci  amareggiano  i piaceri  del  corpo, 
deviandoci  in  essi  dall’  intenzione  dulia  natura  , e ci  turbano  perpetuamente  F animo,  to- 
gliendoci la  cognizione  di  ciò , che  l’appaga.  Uopo  il  naturale  imperio  dentro  noi  stessi  , 
segue  quello  nella  famiglia  per  via  del  matrimonio,  eh’ è il  principio  della  naturai  società. 
'Acquista  1’  uomo  sopra  la  donna  dominio  per  la  perfezione  e vigor  maggiore  del  cor|>o  e 
della  mente  , e l’acquista  sopra  de’  figliuoli,  come  parte  sua  e della  donna  già  da  esso  oc- 
cupata. Quanto  alle  facoltà  , il  naturale  acquisto  è il  primo  occupamculo  , per  cui  lo  cose 
prima  cornimi  diventarono  proprie;  oltre  all'uso  di  quelle,  che  non  |M)ssouo  circoscriversi, 
e rimasero  però  comuni , conte  )'  aria  , 1’  acqua  , il  mare  e i lidi , a cui  dal  mare  altri 
ripara. 

Ma  poiché  per  godere  felicità  maggiore  si  congregarono  insieme  molte  famiglie,  e si  for- 
marono i popoli  e le  città  nacque  allora  il  Gius  delle  Genti  : e poiché  molle  volte  manca- 
no di  necessarie  cose  i paesi  , e d’  altre  soprahlvondano  , quindi  si  cominciò  la  permuta- 
zione , eh’  è il  primo  elemento  de’  contraili.  Solendo  i Romani  antichi  por  abbondanza  di 
pecore  e d’ armenti  valersi  di  essi , restò  il  nome  di  peculio  : usarono  poi  il  rame  a peso , 
e finalmente  appresero  da’  Greci  a batter  moneta  con  segno  pubblico  ; e l’oro  e l’argento, 
come  materia  più  spedila  , diventarono  la  misura  comune  d'  ogni  cosa,  e l'ultimo  termine 
delle  permutazioni.  Nè  resta  però  , die  in  ogni  contratto  una  specie  di  permuta  non  si 
contenga  ancora  ; perchè  negli  innominati  o si  cambia  opera  con  opera  , o cosa  con  cosa, 
o cosa  con  oliera  ; facio  vtfacias  , facto  vi  tìes , do  ut  facias  ; ne’  nominali  o si-muta 
il  denaro  con  altra  cosa  , onde  la  vendita  ; o denaro  con  denaro,  onde  il  cambio;  o quan- 
tità con  quantità  dell’  istesso  genere , onde  il  mutuo  ; o 1’  uso  d'  alcuna  cosa  con  danaro 
e mercede  , onde  la  locazione  ; o I'  uso  parimente  con  la  gtazia  altrui,  onde  il  comodalo  c 
la  donazione.  Crescendo  pel  commerzio  la  benevolenza  degli  uomini , e conoscendo  me- 
glio 1’  utilità  comune  , cominciarono  i popoli  a far  palli  e leggi , per  vivere  in  pace  fra 
loro,  e per  agitarsi  e difendersi  scambievolmente.  Fu  però  chiamalo  Gius  delle  Genti 
lutto  ciò,  che  spetta  non  alle  famiglie  solamente  ed  alle  privale  società,  ma  in  universale 
.a’  popoli  e alle  nazioni.  Del  primo  principio  di  questo  acremente  contesero  gli  Ateniesi  o 
gli  Kgizj.  Ma  quando  alcun  popolo  con  violenza  o con  insidia  rompeva  le  giuste  Leggi,  al- 
lora da’  vicini  era  con  giusta  guerra  assalilo  ; e quindi  fu  pensala  la  servitù  , per  atterrir 
con  tal  pena  gl’  iniqui  senza  incrudì  1 re.  Venitesi  però  formando  anclte  il  Gius  di  Guerra 
nell’  iuviolalnlità  de'  legati , e nella  scambicvol  fede  delle  tregue  e degli  altri  palli. 

Ma  dentro  il  popolo  stesso  per  tenere  a freno  chi  con  ferini  costumi  turbar  volesse  la 
quiete,  si  posero  in  uso  le  pubbliche  pene  e i supplizj: dovendo  unicamente  dominarla  ra- 
giohe , ministre  della  quale  sono  le  società  ben’  istituite.  Di  qui  è,  che  a queste  si  dee  per 
natura  il  dominio  sopra  i barbari  ; onde  giustissimo  fu  l’ Imperio  de’  Romani , che  con  le 
Leggi  loro  umanavano  c pulivano  le  genti  rozze  : in  falli  a’  Greci  permettevano  di  vivere 
coti  te  lor  Leggi , uè  da  essi  o dalle  gemi  colto  altro  esigevano,  che  una  società  ed  unione 
ili  forze.  Entra  qui  1’  Autore  in  molle  politiche  speculazioni , c vico  mostrando  , come  si 
corrompano  i governi.  Tratta  poi  delle  diver-e  Leggi  delle  Nazioni  e degli  antichi  Legisla- 
tori ; singolarmente  de’ Greci  , accennando  i lor  diversi  istituti  : quindi  discende  a’Roma- 
ui , e porta  i più  sinceri  frammenti,  che  ci  avanzino  delle  1-eggi  Regie,  spiegandoli  di  ma- 
no in  mano.  Vi  si  vedono  le  pene  del  figliuolo  e della  nuora  , che  ullcndcs: ero  il  padre  o 
il  suocero  ; la  proibizione  di  lar  funerali  , a chi  fosse  ucciso  dal  fulmine  ; il  castigo 
delle  donne  impudiche  ; l’ offerta  a’  Numi  delle  spoglie  di  guerra  ; il  non  doversi  olìe- 
rire  agli  Dei  j>e-ci  senza  squame  , ni  sparger  vino  sopra  i roghi,  c il  diventar  sacro, 
o sia  destinato  agli  Dei  Terminali,  che  vuol  dire  potersi  impuuilamente  uccidere,  chi 
avesse  levato  o trasportalo  un  termine,  fi  qui  da  notare  il  mollo  antico  di  scrivere  e di 
parlare.  Dicevano  sei  per  ri,  oloe  , per  olii,  cioè  illi,  Jobis  per  Joris,  quei  per  qui , 
itrminem  per  lerminum  , ee.  Venendo  alle  XII  Tavole , si  difendono  dall'  errore  dei 
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Critici  Triboniano  e Pomponio , mostrando,  che  Decemviri  furon  detti  i tre  legali  per 
tal  dignità  lor  dupoi  conferita , e si  tocca  P aiuto , eh’  ebbero  Del  comporle  da  Ermo- 
doro  di  Elcso.  Furono  esposte  al  pttblico  queste  Leggi , perchè  ciascheduno  potesse 
op[Hirre  e suggerire  , incise  in  tavole  , eljureas  dice  Pomponio  Del  ('.calice  Fiorentino , 
se  però  non  si  dee  leggere  roboreas.  Approvate  che  furono  e stabilite  , si  scolpi- 
rono in  bronzo.  Vengono  queste  diversamente  da’  moderni  riferite  ; altri  riducendo- 
le a tre  capi,  del  Gius  Sacro,  del  Publico  e del  Privato:  ailri,  fra  quali  ottimamente  Ja- 
copo Gotofredo,  seguitando  i vestigj  dell'Antichità,  si  slorzarouo  di  restituirci  l'ordine 
•stesso  e ia  divisione  in  XII  Tavole.  Il  nostro  Autore  le  spiega  prima  tulle  con  l'ordine  del- 
le materie,  indi  le  porta  distinte  nelle  sue  tavole,  riluttando  quelle  reliquie,  che  antiche 
non  sono  e sincere  : tali  imu  istiinandu  nè  puro  quelle  parole  addotte  da  Cicerone  ne'Li- 
bri  de  Lei/ibus,  ma  bensì  il  sentimento,  che  da  esse  egli  riferisce.  Numera  gli  antichi  Le- 
gisti, che  scrissero  sopra  di  queste,  e i lestimonj,  che  ne  abbiamo  dagli  Scrittori  ; indi  lo 
riduce  a due  capi,  di  Gius  Privalo  e di  Pubblico,  che  anche  il  Sacro  comprende. 

Statuivano  adunque  del  Gius  Paterno,  che  negli  antichissimi  tempi  si  estendevano  fino 
a potere  uccidere  i ligliuoli.  Una  si  ampia  potestà  era  propria  de'Cilladini  Domani,  e si 
acquistava  con  la  Cittadinanza  : c perchè  potesse  pure  una  volta  uscire  il  liglhtolo  di  si 
gran  soggezione,  ordinò  la  Legge,  che  tre  volte  dal  padre  venduto  diventasse  libero;  poi 
per  non  dilferir  si  lungamente,  e per  conservare  in  apparenza  l'autorità  della  Legge,  si 
pose  in  uso  di  finger  tre  vendite,  con  chedicevasi  emancipato.  Diverse  Leggi  furono  in 
ciò  fatte  nei  posteriori  (empi.  Nell’antica  tavola,  ove  la  potestà  paterna  si  comprende,  leg- 
getesi enfio  per  in,  e fluii  per  detieni.  Immagine  della  paterna  potestà,  che  rimane  an- 
che dopo  la  morte  del  padre,  è la  tutela.  Quando  il  tutore  non  era  prescritto  dal  testa- 
mento del  padre  , lo  dava  la  I .cgge.  1 Romani  Decemviri  assegnavano  i prossimi  agnati 
chiamati  alla  successione  ; ma  Selene  per  questa  stessa  ragione  escludevagli.  Fiatone  con- 
giunse in  quest’ufizin  i parenti  prossimi  uni  un  amico  del  defunto.  Facendosi  nelle  MI 
Tavole  succedere  nell’eredità  gli  agnati,  o sia  i congiunti  per  famiglia,  e dal  lato  del  pa- 
dre, a esclusione  de’cognali,  cioè  dc'congiunli  dal  lato  materno,  la  tutela  altresì  si  con- 
feriva agli  agnati,  e dopo  loro  a'genlili,  cioè  a quelli  dello  stesso  cognome.  {*)  Qui  biso- 
gna avvertire,  come  ciò,  che  fra  noi  si  dice  cognome,  presso  i Domani  dicessi  mime;  ciò, 
che  fra  noi  si  dice  nome,  Ira’Uomani  diceasi  prenome  ; e una  terza  denominazione  alligna- 
si loro,  che  chiamavano  spesso  cognome,  e fra  noi  direbbesi  sopranomc  Lucius  Corne- 
lius  Scipio.  Il  primo  si  dieea  prenome  ; col  secondo  si  dcuotava  il  casato  ; col  terzo  si 
distingueva  l’individuo.  Moltiplicando  i branchi,  molle  voile  il  terzo  si  assumeva  dalle  fa- 
miglio per  distinguersi  : cosi  stalla  Gente  Cornelia  vennero  gli  Scipioui,  i Umilili,  i Do- 
labolii,  che  ritenevano  però  sempre  il  nome  loro  gentilizio  di  Comclj , ch'or  diremmo  lo 
stesso  cognome.  Come  il  tutore  alla  persona,  così  il  curatore  si  dà  alle  facoltà  ; dove  è no- 
tabile, che  dal  Gius  Antico  si  permeitela  a'Iigliuoli  di  chiamare  iti  giudizio,  e di  far  ri- 
muovere dall'amministrazione  il  padre,  che  per  l’età  rimbambiva.  Costerà  proceduto  con- 
tra  i prodighi  e con:ra  i furiosi,  e rmu  meno  conira  le  fraudi  de’tutori,  il  patrimonio  dei 
quali  presso  gli  Ateniesi  era  al  pupillo  tacitamente  oh!  liga  o.  F u anche  singolare  il  dirit- 
to di  Patronato,  cominciato  fin  d al  tura,  che  Itomelo  raccomandò  i Cittadini  plebei  a'Pa- 
trizj.  Era  dunque  temilo  il  protettore,  come  adesso  si  direbbe , a difendere  i clienti  in 
giudizio,  ad  averne  cura,  e ad  assistere  adoro  aliali  : il  cliente  aU’iticoiitro  ad  onorare  in 
lull'i  modi  il  protettore  da  lui  scelto,  e ad  ujuiurlo  col  suo  denaro  in  ogni  occasione  im- 
portante : c questa  obbligazione  scambievole  era  si  forte,  che  si  stimava  sceleraggine  il 
far  ICstiuionio  dell'uno  coi  lira  l'altro.  Ma  intorno  ai  matrimoni,  era  prima  impedito  il  far- 
gli fra  i Palrizj  e plebei  ; la  qual  Legge  fu  poi  annullata  da  Canulcjo  cuti  plebiscito. 
Propriamente  si  diceva  Usor  quella  donna,  che  per  continuato  uso  d'un  anno  veniva 
in  potestà  dell'uomo  ; ma  n ut  passava  nella  sua  famiglia,  e per  le  XII  Tavole  non  suc- 
cedeva nella  sua  eredità  : all'incontro  Conjux,  e madre  di  famiglia  quella,  che  con  le  so- 
lennità nuziali  passava  nella  sua  famiglia,  e come  agnata  nella  ragion  della  successione. 
Grande  era  sopra  le  mugli  la  podestà  de'inarili  ; in  caso  d'adulterio  potevano  convocare  i 
congiunti  e punirle,  e potevano  castigarle  atrocemente,  e anche  ripudiarle,  se  avessero 
bevuto  vino;  che  si  stimava  troppo  contrario  aita  pudicizia.  Lecito  era  aulicamente  fra 
le  diverse  Nazioni  il  divorzio  : pare,  che  da  pi  ine  pio  presso  i Domani  il  marito  solar 
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mente  avesse  facoltà  di  troncare  il  contratto,  come  pur’orn  fra  gli  Ebrei  ; ma  il  Gius  Ci- 
vile altramente  dispose.  Non  polca  perù  seguire  il  divorzio  senza  alcuna  delle  cagioni  , 
che  nominatamente  prescriveauo  le  Leggi.  Ilarissimi  erano  ne' primi  secoli  questi  casi , 
ma  la  dissoluzion  dei  costumi,  che  sopravvenni!,  lece  ebe  nulla  si  vedesse  di  piti  fre- 
quente. Il  leni]»  del  legittimo  parlo  fu  ilailecemviri  ristretto  a dieci  mesi  lunari  ; e i 
parti  mostruosi  statuito  era  che  si  uccidessero.  Tutte  le  fin  qui  riferite  Leggi  apparten- 
gono allo  stalo  delle  persone. 

{guanto  a'negozj  civili  ; lu  ordinato,  che  le  cose  controverse  non  si  dedicassero  agli 
Dei  ; che  fra  le  case  contigue  certo  spazio  vi  rimanesse  ; che  le  servitù  de’fomli  si  rego- 
lassero co’patli  e con  le  Leggi  ; che  chi  dee  altrui  il  passaggio,  gli  mantenga  in  acconcio 
la  strada  ; che  sotto  gravi  |iene  non  si  dia  danno  altrui  con  gettargli  addosso  l'acqua,  sia 
piovana  o sia  corrente  ; che  si  taglino  que'rami,  che  nuocciono  coll'omhra  o altramente; 
che  si  | ii issano  raccogliere  i fruiti  caduti  su  l'altrui  terreno:  die  non  si  occupi  il  contine, 
cioè  uno  spazio  di  cinque  piedi  fra  un  fondo  c l'altro  ; che  le  contese  dc'conlini  dagli 
arbitri  si  definiscano  ; che  le  cose  mobili  abbandonate,  dopo  l’occupazione  e possesso  (l’un 
anno  in  buona  fede,  e le  immollili  di  due.  passino  in  legittimo  dominio  ; la  qual’usuca- 
pione  non  correva  per  gli  stranieri  sopra  i Domani.  Tutte  questo  cose  si  riferiscono  qui  con 
erudite  e particolari  osservazioni.  Passando  a’icslamenli,  lienchè  questi  appresso  quasi 
tutti  i popoli  fossero  in  uso,  derivati  si  dicono  dal  Gius  Civile  : perchè  i Domani  con  certi 
riti  e con  precise  formolo  gli  autenticarono,  la:  XII  Tavole  permisero  a'icslatori  si  piena 
facoltà,  che  i berti  loro  lasciar  potevano  a chi  lor  piucca,  escludendo  anche  i figliuoli;  ma 
questa  fu  poi  limitata  dalle  Leggi  posteriori.  In  mancanza  di  valido  testamento  succedeva- 
no nell'eredità  del  morto  prima  i suoi,  cioè  liglinoli  e nc|xìli,  senza  differenza  fra  maschi  e 
femmine  ; il  che  fu  poi  ululato  dall'allre  L*‘ggi  : dapoi  gli  agnati,  o sia  consanguinei  ; c 
lilialmente  i gentili.  Di  dividono  fra  gli  credi  le  azioni  e lo  obbligazioni  ; esimendo  da 
queste  i legatarj,  c la  divisione  della  famiglia,  cioè  dell'eredità,  si  faceva  ancora  ]st  arbi- 
trio, a fin  di  so|iarare  le  azioni  e le  obbligazioni  di  ciascheduno.  E notabile  la  congettu- 
ra nello  parole  di  questa  l-egge,  creta  cita.  Si  giudica,  che  avendo  gli  antichi  usalo  bore- 
tum  (dal  Greco'  per  bonum , si  mutasse  poi,  come  in  altre  voci  avvenne,  l’o  in  e,  fa- 
cendosi hrrctum,  (e  da  questo  si  lece  rcctum).  Citum  lo  crede  da  ero,  che  dall'aulico 
cryjoi,  donde  svi&o,  divido.  Quindi  la  voce  rrcixccre  quasi  bona  dividere.  Ne' con- 
tralti esigevano  i Decemviri  intera  lede,  |x>na  imponendo  a chi  celasse  e non  iscoprisse 
al  compratore  i difetti  della  cosa  venduta  ; il  che,  dico  l'Autore,  sarehl»  mollo  deside- 
rabile, che  fosse  appreso  da'noslri  Casisti,  parendo  in  oggi  clic  il  tin  degli  studj  sia  di 
salvar  la  frode.  Solenne  contralto  era  la  maneipazionc,  o mancipio,  che  significava  ven- 
dila di  quelle  cose,  nelle  quali  altri  avea  dominio,  come  molliti  e i fondi  Italici  ; poiché 
di  quelli  fuor  d’Italia  altri  avea  il  possesso,  ma  solo  la  Keptihblirn  la  proprietà.  La  forma 
del  solenne  contralto  era  con  cinque  tcstimonj  e col  pesatore,  che  pronunziava  certe  pa- 
role col  peso  in  mano,  e ciò  si  chiamava  Nc.rus.  Non  era  lecito  a lutti  l’ istituir  collegi 
e compagnie,  nè  radunarsi  a parte  ; nta  molte  radunanze  vi  erano  approvale,  e collegi 
di  Sacerdoti  e d'artefici,  che  si  preligcvano  costituzioni  ; benché  a tempo  de'Dcccmvuj 
si  erode,  che  altro  non  ve  ne  fosse,  cito  quello  de'fratclli  Arvali  cominciato  tin  da  Domnlo: 
nfizio  di  questi  Sacerdoti  era  d'implorar  dagli  Dei  le  raccolte,  e di  giudicar  le  liti  de' con- 
fini. È singolarmente  qui  da  vedersi  il  caj»  dell'usura,  dove  l'Autore  sviluppa  a mara- 
viglia gli  oscurissimi  punti  d’erudizione,  che  si  nascondono  sotto  vocaboli  da  pochi  inte- 
si. Modestissima  fu  l’usura  fru'Domani  nc'tcmpi  antichi,  ma  crcbl»  anche  fra  essi  ad 
arbitrio;  poiché  si  infetto  dal  lusso  straniero,  e poiché  la  marittima  mercatura  vi  s’iu- 
t rodesse.  Le  XII  Tavole  non  !a  permisero,  che  della  centesima  al  mese,  che  si  diceva  nu- 
da. chiamandosi  as  l’usura  di  lutto  l'anno.  Con  questo  nome  intendevano  i Domani  ogni 
cosa  una,  che  in  12  parti  si  dividesse,  la  qual  divisione  era  fra  essi  usatissima.  Dal  Do- 
rico «Jj,  ch'era  in  vece  d ò-,  i Siciliani  e i Tarentini  fecero  aj,  e quindi  i Romani  eb- 
bero le  voci  <l'a-<  e d'oc*.  Quando  cominciarono  a moltiplicar  le  usure,  chiamando  prima 
tutta  l’usura,  cioè  la  centesima,  asse,  si  spiegarono  moltiplicando  gli  assi,  e dicendo  ires- 
te s.  quatmssei,  sc.rtusscs,  cioè  tre,  quattro,  sei  centesime.  Si  accenna  quanto  più  spe- 
ditamente si  direhlic  pecuniam  foenrrat  sub  uturis  tricntibus,  che  non  si  dice  barba- 
ramente ad  ralinncm  quatuor  prò  centenario.  Si  toccano  i monumenti  e i passi  degli 
Autori,  dove  si  vedono  i termini  c le  mutazioni  delle  usure;  si  osserva  come  Critici  dot- 
tissimi, fra'quah  Giuseppe  Scaligero,  mal  presero  unicarum  foenui  per  usura  celile. si- 
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■ii:i,  e conio  il  primo  raggio  di  questa  luce  si  dee  ad  fnuolno  Barbaro  nelle  corrosioni 
di  i'iinio. 

Passando  dallo  cose  civili  a i delitti,  vengono  ansi  gli  altri  i furti.  I ladri  notturni  per 
lo  XII  Tavole,  come  anche  per  la  Divina  Legge  nell'Esodo,  lecito  era  d'ucciderli  : coni  ri 
gli  altri  varie  furon  le  pene.  Del  furto  fatto  per  lanecm  et  lilium  non  approva  le  varie 
spiegazioni  da  molli  addotte,  c confessa  elio  non  l'intende;  u elio  egli  non  è del  nume- 
ro di  quegli  Eruditi,  particolarmente  moderni,  ai  quali  pare,  clic  non  sia  lecito  t'ignorare 
cosa  alcuna  dell'Antichità.  Ma  coloro,  che  ridiano  nella  campagna  i grani  e le  rendilo , 
saggiamente  erano  per  le  XII  Tavole  condannali  a morie,  e volati  a Cerere;  come  al- 
f rusl  punito  gravemente  chi  tagliasse  arian  i non  suoi.  I danni  dati  dagli  animali  o dovea- 
no  supplirsi  coU'intCro  rifacimento,  o consegnando  l’animale  al  danneggialo  ; ed  era  pa- 
rimente proceduto,  clic  altri  non  si  appoggiasse  fabbricando  alla  muraglia  del  vicino  sen- 
za consenso  di  lui.  Dopo  i danni  nelle  cose,  succedono  quelli  nella  persona  e nella  fama. 
Presso  i Greci  anche  i Granili,  e i governanti  stessi  erano  esposti  alla  maldicenza  palese, 
specialmente  do’Poeli  nelle  Coinedic.  Fu  poi  vietato  di  nominare  in  esse  chi  che  fosso: 
e filialmente  crescendo  sempre  questo  disordine,  tu  proibita  allatto  tal  sorte  di  comedia; 
che  In  poi  chiamala  Aulica  a distinzione  della  Anneri,  elio  succedette.  Ma  i Domani, 
più  diligenti  custodi  dell'altrui  fama,  fecero  nelle  XII  Tavole  delitto  capitale  il  lacerarla 
con  versi  o eon  infami  libelli.  Nelle  ingiurie  di  falli  la  pena  da  principio  era  pecuuiaria 
ari  imitazione  dc'Oreci,  e nelle  XII  Tavole  il  percuotere  altrui  nel  volto  si  puniva  eon  io 
monete,  che  non  era  piccola  pena  nella  povertà  di  quo’  tempi  ; avvenendo  anche  mollo 
ili  rado  simili  delitti  nella  modestia  c moderazione  dc'Cilladiai  di  quella  olii.  Ma  fu  poi 
imitato  qtiesl'ordine  dal  Pretore,  perchè  non  conveniva  a'tcìnpi,  che  succedettero  ; già 
clic  si  trovò  uu  li.  Ncrazio,  elio  conducendo  seco  un  servo  carico  di  monete,  andava 
rompendo  d volto  a questo  e a quello,  coniandogliene  subito  io  per  non  esser  chiama- 
to in  giudizio.  Stabili  poi  il  Pretore  .Venni  giudici  particolari  chiamati  Ilecupcratores, 
i quali  stimassero  le  diverse  ingiurie,  e la  pena  uè  prescrivessero.  Per  altro  nelle  XII 
Tavole  a ehi  qualche  membro  altrui  rompesse,  la  pena  era  dei  taglione. 

Ma  venendo  a'gindizj  pubblici,  imposero  i Decemviri  pena  della  lesta  a’Giudiei  cagli 
arbitri,  che  si  lasciassero  dal  denaro  corrompere.;  c furono  di[K>i  gravissime  pene  pre- 
scritte nell'Editto  dal  Pretore,  e dalle  Costituzioni  dc'Priucipi,  a chi  per  amicizia  o per 
nimicizia,  o per  qualunque  altro  riguardo  la  sua  sentenza  alterasse.  I falsi  testimoni  si 
gettavano  dall'altissima  allora  rupe  Tarpea  ; e la  gravissima  pena  della  decretata  infa- 
mia incorreano  coloro,  che  dopo  avere  asserito  alcuna  cosa  ricusavano  di  confermarla, 
e lame  lesliuioniaiiza  in  giudizio.  Era  altresì  capitalmente  vietalo  il  far  nella  città  ra- 
dunanze notturno  e segrete  ; e maggiormente  il  concitar  cimici  alla  Itcpuhlica  ; o il 
dare  alcun  Cittadino  in  mano  de'pubhlici  nemici  ; il  che  ehiamavasi  delitto  di  perituri- 
liane,  (/omicidio,  che  dagli  antichi  Domani  parricidio  fu  dello,  non  meno  dagli  Ate- 
niesi, che  da'Decemviri  si  punì  coli  la  morte,  quando  non  a caso,  ma  deliberatamente 
fosse  stato  commesso  ; c ciò  correva  anche  collira  i venefici,  eo  quali  accoppiarono  lo 
Leggi  gl'incantatori,  che  con  Parli  magiche  (come  si  [persuadevano  in  quella  età)  gua- 
stavano gli  nomini  e le  biade.  Ma  chi  avea  ucciso  l'un  dc'geuitori,  per  Legge  Dcccm- 
virale  derivata  forse  da  quelle  dei  Ite , era  cucilo  in  mi  sacco  di  cuojo  insieme  con 
un  cane,  eon  mi  gallo,  con  una  vipera  e con  una  scinda,  e in  questo  modo  getlato  in 
mare.  Ehi  avesse  a bello  studio  suscitato  un  incendio,  al  fuoco  ero  condannalo  ; c ehi 
d'ulcun  incendio  por  negligenza  ero  cagione,  si  castigava  o con  pagare  il  doppio,  o con 
battiture. 

Si  fa  passaggio  all'  ordine  de'  Giudizj , traemlolo  dai  frammenti , che  ci  rimasero , e si 
■nostra  il  modo  di  chiamare  in  giudizio  cosi  appresso  i Domani,  come  appresso  i Greci.  Le 
|>ersoiie  inferiori  vi  si  traevano  immediatamente  dall'attore:  e se  per  la  repugnanza  del  reo 
usava  forza  , chiamava  gli  astanti  per  testimoni  • pizzicando  loro  P orecchia  in  segno  , che 
dovessero  ricordarsene  ; giii  che  gli  Antichi  dedicarono  alla  memoria  le  orecchie  , come  la 
destra  alla  fiale  , le  ginocchia  alla  misericordia  , e la  fronte  al  genio.  Si  osserva  qui,  conio 
la  parlicela  uni  significava  prossimità.  Le  persone  più  degne  erano  obbligale  a dar  sicurtà 
di  comparire  nel  dì  prolisso  : onde  rade»  quelli,  clic  per  lui  promellcvauu,  e nuli  ina- 
ili turi  coiai  promessa.  Si  parla  poi  de'  Vindici  , e del  trattar  lo  cause,  clic  [icr  le  \ Il 
Tavole  poteva  farsi  lino  a mezzo  giorno  ; non  distinguendo  ancora  in  quo'  (empi  i Do- 
mani il  giorno  in  ore,  e non  avendo  avuto  l'uso  dell' orologio  innanzi  la  prima  guerra 
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Cartaginese.  Parimenti  delle  scuse  legittime  dal  comparire,  e dello  schiamazzo,  ch’era 
lecito  di  fare  all’  attore  in  mancanza  di  teslimonj  , e delle  quistioni  di  possesso  e di 
proprietà.  É da  avvertire,  che  per  le  XII  Tavole,  chi  falsamente  e con  mala  fede  aveva 
voltilo  persistere  ne!  possesso  d’  alcun  lame  , era  condannalo  a pagare  il  doppio  dei 
frutti  ritratti  , la  quale  ordinazione  fu  conservala  nel  Codice  di  Teodosio , beitene  non 
trasportala  in  quel  di  Giustiniano.  Rigorosissima  era  I’  esecuzione  delle  cose  giudicale: 
per  r'adempiinenlo  oO  giorni  si  davano  di  tempo  , che  si  diceano  tjiwiti  a imitazione 
dei!’  uso  militare  : dopo  questi  il  creditore  avea  dritto  di  far  dichiarare  il  debitore  suo 
servo,' il  quale  por  tale  obbligazione  chiamatasi  ncxiu  et  obirratu*.  Soslien  qui  l'Au- 
tore l' antica  lezione  della  Legge  , e nota  , elio  la  crudeltà  di  quell’  altra  detestala  da 
Favorino,  per  cui  si  dava  facoltà  a’ creditori  di  distrarre  il  corpo  del  debilor  fallito, 
e di  prenderne  ciascuno  un  membro,  non  era  che  apparente  ; poiché  nasceva  da  essa, 
che  a tal  termine  non  si  giungeva  mai  , e clic  ciascheduno  si  guardarla  dal  ridursi  a 
tal  segno. 

Dal  Gius  Privato  venendo  al  Publieo,  fu  prima  ordinato  , che  nelle  Leggi , per  to- 
gliere la  contrarietà,  derogasse  alla  precedente  la  posteriore,  indi,  che  i privilegi  par- 
ticolari non  si  concedessero,  che  ne’  comizj  comunali;  e poiché  fu  di  opinione  il  Cuja- 
cio  , che  nè  pure  in  questi  decretar  si  potessero  , si  fa  qui  vedere  , come  veramente 
si  potevano  in  grazia  d'un  solo;  benché  poi  si  siano  cosi  chiamati  anche  quelli  di  Gius 
Singolare,  dati  in  grazia  di  certe  professioni,  o di  certa  specie  di  persone.  Era  anche 
statuito  , che  la  stessa  favorevol  condizione  avessero  i riconciliali  col  popolo  Domano  , 
e quelli  che  non  si  fossero  mai  dalla  fede  mi  amicizia  sua  partiti.  Parte  del  Gius  Pu- 
blieo è il  Saero.  Senza  i sopranaturali  c divini  lumi,  de’  quali  il  Sommo  Dio  e il  Sal- 
vator nostro  a noi  fecero  grazia,  altro  non  sapevano  gli  uomini,  clic  farsi  Numi  le  lor 
cupidità.  Quindi  dal  desiderio  di  regnare  , di  combattere,  di  sapere,  di  godere,  Giove, 
Marte  , Pallade  , c Venere  , c cosi  degli  altri.  A questi  imagtnarj  Dei  sagritizj  e giuo- 
chi e cerimonie  senza  line.  Aveano  i lor  Dei  le  Città  e le  Nazioni  , e in  onor  di  que- 
sti pubblici  sagrifìzj  s’ insliluivano  ; avevano  i loro  le  privale  famiglie  , che  chiamavano 
Lari  e Penali , e a questi  pure  si  facevano  sagrilì/.j  privati.  Quindi  è , che  altri  Dei  ed  al- 
tre solennità  aveano  i Patrizj  e i plebei:  e porche  la  moglie  diventava  partecipe  delle  cose 
sacre  del  marito  , perciò  fu  sostenuto  un  pezzo,  che  senza  perturbazione  di  esse,  uou  po- 
teano  permettersi  le  nozze  fra  la  nobiltà  e la  plebe.  In  questa  spczialilà  di  Dei  edi  solen- 
nità succedevano  gli  eredi , che  dal  Gius  Pontificio  venivano  però  obbligati  a grandissime 
spese  : ma  fu  questo  deluso  da’  Giureconsulti  , i quali  inventarono  una  certa  Unzione  di 
verni  la  , per  cui  trasportandosi  in  qualche  vecchio  cadente  il  nome  solo  d’erede  col  peso 
delie  cose  sacre,  veniva  fra  poco  il  vero  eretica  restar  liliero  possessore  della  facoltà.  Ter- 
mina l’autore  il  trattato  delle  XII  Tavole  con  descrivere  quanto  era  decretato  intorno  a’fu- 
uerali  ed  a'  sepolcri , e ricorda  distintamente  i varj  usi  de’  popoli  e de’  tempi  nel  modo  di 
seppellire  , di  abbruciare  , di  fare  i conviti  sepolcrali  , c d’  ogni  altro  punto  d'erudizione. 
Non  è da  tralasciare  , che  se  bene  tutte  le  cose  appartenenti  a religione  erano  da  usuca- 
pione menti  , tali  furono  ila’  Decemviri  nominatamente  dichiarati  i sepolcri , i vestiboli  di 
essi , cioè  quel  silo  o terreno  definito,  eh’  era  intorno  a loro,  e i busti,  cioè  il  luogo,  dova 
si  era  abbruciato  il  cadavere. 

Ma  pro|Kiste  le  Leggi , restava  da  renderlo  pratiche  e da  ridurle  in  allo.  Ciò  da’  Pru- 
denti fu  fatto  con  lo  stabilire  certi  riti,  consistenti  in  segni  particolari  e in  parole  solenni, 
che  costituivano  gli  atti  legittimi.  Non  era,  per  esempio,  valido  il  matrimonio  senza  la  ce- 
rimonia del  fuoco  e dell’  acqua;  non  le  traslazioni  di  dominio  senza  la  bilancia.  Le  liti  |icr 
aleuti  fondo  si  contestavano  per  certo  alto  di  combattimento  con  due  paglie  ; all’  istituto 
erede  dava  il  testatore  un  anello  ; nel  pegno  si  comprimeva  la  maro;  e cosi  d'  ogni  con- 
trailo e d’  ogni  negozio  civile.  Questi  modi  derivati  dagli  antichi  costumi  furono  volentieri 
autorizzali  da’  Giuri-periti , per  rendere  con  tante  solennità  necessario  in  qualunque  fac- 
cenda il  consiglio  loro , cosi  f>er  la  forma  , come  per  li  giorni , nc’  quali  era  lecito  inten- 
tar le  azioni.  Questa  parte  della  Giurisprudenza  , che  consisteva  nello  spiegare  il  motto  di 
ridurre  alla  pratica  e di  usar  nel  Foro  le  Leggi,  fu  ne’primi  tempi  dote  particolare  de' Pon- 
tefici , dal  Collegio  de' quali  uno  si  sceglieva  per  interpretare  il  Gius  Privato  a’ Cittadini. 
Tutte  queste  lormole  giuridiche  furono  in  un  Libro  raccolte  per  Appio  Claudio  Cieco  : il 
qual  Libro  ritirato  da  Flavio  suo  scrivano,  e divulgalo  nel  popolo,  venne  a render  comune 
la  scienza  del  Foro  , e fece  allo  stesso  Flavio  conseguire  le  prime  dignità.  Mostra  qui  sol- 
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lilmentfl  il  nostro  Autore,  conte  non  sempre  si  debbono  prendere  promiscuamente  le  azioni 
della  Legge  e gli  alti  legittimi  ; e conte  nè  6 lecito  a'  privati  l’esercitare  per  altrui  mezzo 
gli  atti  legnimi , nè  a’  Magistrali  il  commettere  altrui  l’esercizio  di  tali  azioni  : ed  insegna 
a Iteti  diseernere  da  lutti  gli  altri  alti  solenni  gli  atti  legnimi.  I ra  i (piali  prima  si  anno- 
vera la  Mancipazione , eh’ è il  fonte  delle  obbligazioni  civili , ed  una  certa  spezie  della 
quale  era  l' emancipazione  del  figlinolo  di  famiglia,  clic  siccome  gli  altri  atti  leghimi,  non 
pativa  giorno  nè  condizione  ; cioè  , non  polca  manumeltersi  uu  figliuolo  sotto  condizione 
c lino  a certo  teinpo.Tale  era  ancora  l'Adozione,  che  si  eseguiva  con  Ire  immaginarie  ven- 
dite , niamimellendosi  le  due  primo  volle  il  figliuolo  dal  padre  adottivo  , e rimanendo  la 
terza  nella  sua  potestà , famiglia  e cose  sacre.  Ma  quando  si  adottava  tilt  uomo  liliem  , il 
che  si  diceva  Arrogazionc,  bisognava  clic,  vi  concorresse  il  popolo  con  contizj  curiali;  |ter- 
chè  spesso  vi  si  nascondeva  la  fraude  di  passare  un  Patrizio  in  famiglia  plebea,  per  diven- 
tar capace  del  Tribunato  ; e vi  si  richiedeva  anche  P approvazion  de’  Ponlelici.  Si  riduce 
a mancipazione  anche  il  testamento  ; indi  s’ inslituiva  I’  crede  per  ir*  et  librarti , perchè 
appariva  clic  l’ altrui  famiglia  si  comperasse.  Nella  Manumissione  si  nota  , che  due  ne  fu- 
rono i modi , uno  con  cui  si  conferiva  lilterlà  intera  , I’  altro , clic  si  chiamava  di  libertli 
Patina  ; c poteva  ritmarsi , se  il  liberto  non  si  portava  Itene.  Succede  I’  accettar  1’  ere- 
dità ; in  clic  si  nota  la  diversa  forma  d' istituir  l’ erede  ora  con  Crezione,  ora  senza  ; 
cioè  or  prescrivendo  tanti  giorni  per  deliberare  , dotto  i (piali  solennemente  l’ eredità 
si  assumeva , ed  or  prescindendo  da  citi.  Per  ragion  de'  contrarj  è da  porre  fra  gli  altri 
leghimi  anche  il  ripudio  dell'  eredità.  Si  parla  dell’  elezione  , del  dare  il  tutore,  e per 
line  dell’accettazione.  Uopo  di  elle  si  pongono  dinanzi  agii  occhi  ordinatamente  le  XII 
Tavole  pure  e sincere  ; cioè  que’  loro  approvati  e sicuri  frammenti,  che  (taU'Anlichilà 
si  son  potuti  raccogliere:  apponendo  a ciascuna  la  spiegazione,  e tanto  tli  supplemento 
che  basti  a raccoglierne  il  senso  intiero.  Non  meno  rpti,  che  nel  decorso  di  questo  la- 
bro si  riconoscono  le  forme  dell’  antica  Lingua  ; itila  jtor  li  a , emem  per  eumtlem , le- 
yasait  jter  leijarit , cscint  per  trini , tm  [ter  eum  , tignarti  per  tignum  , danunto  [ter 
danlo , c cento  altre. 

L1BER  TERTIUS 

DE  1ECIBUS  ET  SENATUSCONSULTIS. 

Tratta  il  III  Libro  delle  Leggi  posteriori  c dei  Senalusconsulti  , prendendo  comin- 
ciainonlo  da  considerazioni  maggiori. 

Quell’  istessa  disposizion  d’  animo  , che  rende  1’  uomo  turbato  o tranquillo , molti- 
plicala ne’  Cittadini  felicita  la  città  o la  sconvolge.  Nasco  la  comune  felicità  dalla  con- 
cordia , e questa  dalla  giustizia  : perché  il  sentimento  de’  giusti  è unanime  ; e vario 
c sempre  discorde  quel  degl’  ingiusti.  Tanto  nel  corno  della  città  , quanto  nel  corpo 
umano  , I’  ottima  direzione  non  altronde  puh  venite  che  dalla  mente.  Questa  sola  è fonte 
di  moto  , perchè  il  coqto  non  si  movo,  se  non  è mosso,  consistendo  1’  essere  suo  in  quan- 
tità e tigura  ; la  dove  non  si  puh  comprendere  l’essenza  della  mente,  separandola  ditti’  in- 
tendere c dal  pensare,  che  sono  alti  continuamente  da  essa  prodotti  : e produzione  non  si 
dà  senza  movimento.  Naturale  adunque  è l’ imperio  dell’  anima  nel  corpo,  che  sol  da  essa 
ha  lume  e vita  ; c che  senz’  essa  non  è che  ombra  ed  iuutil  [teso:  è naturale  altresì  la  sog- 
gezione de’  nten  prudenti , e de’  men  perspicaci  a’  più  saggi  e a’  [tilt  intendenti  ; perchè 
questa  soggezione  è loro  utilissima  , ricevendone  direzione  , ajttlo  o tranquillità.  In  questo 
modo  naturalmente  è soggetta  all’  uomo  la  donna  , al  padre  i figliuoli  : c in  questo  modo 
non  potendo  società  alcuna  mantenersi,  dove  la  mente  migliore,  o che  più  vede,  non  regga 
e non  ajuti  la  più  debile  e rozza.  Quindi  vengono  a dividersi  gli  nomini  in  servi  per  na- 
tura e [ter  natura  signori  : poiché  egli  è certo  , che  non  per  altro  dalla  legge  di  ragione 
è approvato  , che  uomini  sten  sottoposti  ad  altri  uomini , se  non  per  1’  utilità  e sicurezza, 
che  ad  essi  ne  viene.  Le  forze  del  corpo  potrebbero  dirsi  inutili  ai  governo  civile,  se  peri- 
colo non  sovrastasse  sempre  dagli  esterni  nemici  e dallo  Im  itazioni  intestine.  Ma  perchè 
gli  uomini  ili  rado  si  last-iauo  condurre  anzi  dalla  condizione  che  dal  senso , e la  lor  mise- 
ria a Itili'  altro  sogliono  attribuire  che  a loro  stessi  c alle  loro  cupidità  : dalle  quali  sola- 
mente piacere  lor  par  di  ricevere.  Però  quelli,  che  [ter  l'interno  inevitabil  tormento,  che  ne 
consegue , dal  male  non  son  trattenuti , come  convenne  raffrenarli  col  timore  delle  pene 
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visibili , e con  le  forze  ilei  corpo  , clic  siccome  perniziosissiine  sono,  quando  rodono , cosi 
sono  utilissime,  quando  ubbidiscono  e nell' esecuzione  s'impiegano.  Questa  legilima  oci- 
vil  poleuzn,  se  ba  facoltà  delle  pene  più  gravi,  si  dice  Imperio  mero;  e se  solamente  delle 

Ititi  leggiere  , si  dice  Imperio  misto  : 1’  una  è annessa  alla  giurisdizione  ed  a'  Magistrali  ; 
- altra  al  Principe  e alla  potestà  suprema. 

Se  dar  si  potesse  una  città  interamente  governata  dalla  ragione,  questa  sarebbe  dal  no- 
stro Autore  chiamala  Semplice:  come  chiama  Mista  quella,  dove  in  senso  usa  del  suo  po- 
tere , e perturbata  quella  , in  cui  la  parte  peggiore  prevale  , c in  cui  l'opinione,  che  nasce 
dalle  cose  variabili,  abbatte  la  scienza,  ch'e  delle  invariabili  e fisse.  Si  vedrà  perù  in  que- 
sta dominare  i servi  (ter  natura  e non  mai  forse  si  vedrà  la  semplice;  perché  i sapienti 
son  rari  , e in  uiun  luogo  si  contano  a turine.  Ma  in  quel  modo  dee  il  savio  gover- 
nar la  città  , eoa  cui  regge  se  stesso  e le  sue  passioni  ; acciocché  la  parte  più  forte 
sia  retta  dal  consiglio,  eli’ è la  mente  civile  della  moltitudine.  Vera  cosa  è,  che  1’  in- 
solenza dei  ricchi  , e ’l  livor  loro  verso  quelli , che  gli  superano  nel  sapere  , e pari- 
mente la  sciocchezza  del  volgo,  che  più  stima  le  ricchezze  della  prudenza,  non  s'in- 
durrebbero mai  a lasciarsi  reggere  da  chi  che  sia,  se  altri  quasi  celando  se  stesso,  non 
derivasse  da  più  allo  1’aulorilà  ; e se  la  sua  ragione  viva  e vocale  non  si  tramutasse 
in  inanimala  e scritta  , e d’  ogni  afTello  spogliala  , qual’  ò la  Legge.  Perciò  le  Leggi 
prime  o ebbero  veramente  il  sommo  Dio  per  autore  , come  quelle  degli  Ebrei  , o a 
diviu  nome  furono  dagli  autori  attribuiti,  come  quelle  di  Licurgo,  di  Minosse  e di  Mu- 
tila ; giacché  la  folle  superbia  degli  uomini  non  consentirebbe  di  trasferire  in  un  altro 
la  pubblica  potestà  , se  non  apprendesse  di  prestar  quell’  ossequio  ad  una  più  eccel- 
lente natura,  che  non  è la  loro.  Vincolo  fortissimo  per  mantenere  il  vigor  delle  I aggi 
fu  il  giuramento  , che  nella  prima  innocenza  fu  anche  sicuro  e spedilo  modo  ili  ter- 
minare ogni  giudizio  ; e la  santità  del  quale  non  si  può  diminuire  senza  grandissimo 
turbamento  della  società  civile. 

Questa  società  o si  regge  da  uno,  o da  pochi,  o da  molli.  L’ imperio  di  uno  è ot- 
timo, s’  egli  regni  ubbidendo  alle  Leggi  : ma  dove  secondi  l'arbitrio  suo,  divien  servo 
egli  stesso  delle  proprie  cupidità  , e nel  rapir  quel  d'  uno  divien  avido  di  quel  d'  un 
altro.  Perciò  Platone  voleva  nel  Ite  indole  lilosoliea,  per  cui  sicuro  si  renda  non  con 
le  guardie,  ma  con  la  giustizia.  Tal  sarà  veramente  dii  ben  intenda,  quella  esser  vita 
felice,  che  partecipi  meno  e di  voluttà  e di  dolore;  giacché  ogni  molo  veemente,  ben- 
ché giocondo  , nou  è senza  perturbazione.  Per  conservarsi  in  questi  sentimenti  é ne- 
cessaria oltre  alla  natura  1'  ottima  educazione  , essendo  che  il  grande  ingegno  e 1’  a- 
niino  generoso  possono  egualmente  condurre  alle  somme  virtù  ed  agli  estremi  vizj.  Ma 
nulla  é più  forte  per  esiger  da’  popoli  1’  ubbidienza  , clic  quando  i comandi  si  veg- 
gano spiccali  dalle  Leggi,  e quando  il  He  appaja  veramente  capo  dc'magislrali  : e però 
saviamente  i Romani,  quando  il  reo  si  dovisi  punir  nella  vita,  usavano  quelle  parole, 
Lictor  lei/e  ar/c  ; perché  s’ intendesse  , non  darglisi  morte  per  autorità  a nomini,  ina 
delle  Leggi.  Quindi  è,  che  non  debbono  i Principi  esentar  giammai,  o almeno  non  senza 
grandissime  ragioni , dall'  csccuzion  delle  Leggi  : perché  altriiueutc  il  popolo  non  le 
temerà  più,  e in  questo  modo  verrà  parimente  a scemarsi  1’ autorità  del  Principe , che 
deriva  unicamente  dalle  Leggi.  Dal  die  si  vede  elio  l’usar  lui  del  suo  arbitrio  non  ac- 
cresce la  sua  potestà  , ma  la  diminuisce  ; c si  conosce  , quanto  saggio  sia  quel  detto 
d’  Esimio  , che  la  metà  ò più  del  lutto  : perché  chi  si  tratterrà  dal  fare  lutto  quello 
che  piti) , conserverà  il  suo  potere.  Gioverà  ancora  mollo  al  He  I’  ammetter  molli  al- 
l’esercizio della  pubblica  potestà,  e parimente  il  lasciar  libere  a’ Magistrali  le  funzioni 
loro,  e intatta  la  giurisdizione:  c mollissimo  gioverebbe  l’aver  prima  amministralo  ulizj 
minori  ; perchè  in  tal  modo  avrebbe  appreso  dal  proprio  scuso  ciò,  che  lolerabi Intente 
e sicuramente  comandar  si  possa.  All’  incontro  quei  de’Priueipi , cui  nella  fanciullezza 
tutto  fu  permesso  dalle  nutrici  e da'  maestri,  avvezzi  a desiderare  e ad  ottener  tulio, 
non  sanno  poi  lasciar  nulla  a gli  altri  di  quelle  cose  , clic  piaecion  loro  : onde  av- 
viene , die  restino  in  line  privi  anche  delle  proprie  ; troppo  piacendo  1’  equità  , per 
cui  si  conservarono  spesso  anche  i douiiuj  ingiusti.  Molli  certamente  furono  fra’Greei 
i tiranni,  che  si  mantennero  ; perché  prescindendo  dall’occupazione  fraudolenta  o vio- 
lenta, le  virtù  regie  parte  esercitarono  e parte  Unsero.  Davano  licenza  ili  vedere  i conti 
publici  c l'impiego  delle  imposte  ; trattavano  làinigliariueiite  co’ cittadini;  rispettavano 
le  donno  loro  ; ergeano  publici  edilizj  : anzi  con  perlida  simulazione  mostravano  d’aver 
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sommamente  a cuore  la  religione,  e quanto  spettasse  ad  essa,  per  rendersi  al  |>opolo 
venerabili.  Alzavano  agli  onori  i meritevoli  per  falsigli  benevoli;  uioslravauo  di  culi! I. Mi- 
nare sforzali  : e lilialmente  1’  flessa  era  in  apparenza  ia  condotta  di  chi  regnava  per  ulil 
suo,  e di  chi  regnava  per  ulil  de' soggetti.  Ala  coloro,  che  nè  |tur  sa|ievauo  simular  la 
virili,  e che  non  si  vergognavano  <Tcsmto  scopertamente  tiranni,  attendevano  a depri- 
mere i migliori,  e perdere  i generosi,  a vietar  le  radunanze,  ad  inalzare  i vili  cgl'igno- 
ranti  ; e specialmente  a distruggere  quegli  sliitlj,  che  destano  spirili  più  uohili  c più 
sublimi.  Ascano  molle  spie,  o almeno  cosi  facevano  credere  ; perché  questo  timore  trat- 
leuessc  dal  parlare  centra  di  essi  ; favorivano  sommamente  le  donne,  |icr  trarne  molti 
segreti  : e |>erchè  molto  fedeli  svino  al  tiranno  i servi  e le  donne,  che  use  già  parimen- 
te a perpetua  soggezione  non  distinguono  la  servitù  dalla  lilierlà  ; c tanto  più  elio  del 
lusso  si  compiacciono  sommamente,  lavorilo  da'tiranui,  perchè  con  pazza  emulazione  i 
cittadini  si  dislruggano  ila  se  stessi.  Molto  alile  rillessioni  si  fanno  qui  sopra  il  lor  pro- 
cedere, e fra  le  altre  elio  le  Leggi  non  erano  loro  utili,  se  non  violale,  non  promul- 

gandole essi  |ier  emendare  i costumi,  ma  per  illaqueare  i facoltosi,  o quelli,  che  arca- 
no in  odio  : parimente  che  molte  smisurate  moli  fra  gli  Egizj  e fra'Gteci  non  per  altro 
furono  edificale,  die  per  occupare  e divertire  i popoli  ; celie  il  tiranno,  temendo  i lino- 
ni, è condannalo  a vivere  fin  gli  sciocchi,  e che  tanto  amando  i piaceri  venerei,  è pe- 
rii privo  del  condimento  di  essi,  cli'è  l'amore  : e lilialmente  ch'è  più  (èlice  senza  para- 
gone Io  stato  privato,  non  potendo  dirsi  libero,  se  non  colui,  che  nè  serve  nè  domina. 

Altro  grado  di  governo  è quello  degli  Ottimali  ; cioè  di  coloro,  che  sono  portali  agli 

onori  dalla  nobiltà  desiatali  e daU'upinion  di  virtù,  che  trnggon  seco,  presumendosi  , 
ch'ella  discenda  in  essi  dagli  esenipj  de'  lor  maggiori  e dall'  educazione.  Giustamente 
però  precedono  questi  agli  altri,  che  |>er  operazione  alcuna  non  si  rendettero  unti:  ma 
chiunque  per  sublimità  (l'ingegno  c per  cose  illustri  singolar  si  rende,  nell' ordine  dei 
nobili  dalla  natura  stessa  viene  inserito  : poiché  altra  è nobiltà  di  luoghi,  altra  è nobil- 
tà di  natura;  questa  sorge  dalla  virtù  eccellente,  e quasi  per  Gius  delle  Genti  iu  tutti 
i luoghi  è venerata  c risplende;  ma  quella  è ristretta  iu  certi  contini,  c dipende  dallu 
patrie  [aggi  : e mancando  le  ricchezze  e gli  onori,  manca  essa  pure  e si  disperde.  Ot- 
timo dunque  sarà  questo  modo  di  governo , dove  non  siano  affatto  esclusi  dagli  onori 
quelli,  che  solamente  per  ingegno  c per  costumi  son  nobili,  Ixmcliò  per  condizione  plebei. 
Nè  verrà  per  questo  a confondersi  col  popolare  ; perchè  tali  uomini  debbono  essere 
eletti  e scelti  dai  soli  nobili,  e debbono  entrare  nell'ordine  de'nobili,  conseguendo  quel- 
le dignità.  Cosi  Ira'Itomani  chi  perveniva  a .Magistrato  Curule , benché  Patrizio  mm 
fossi',  entrava  perù  ucll'Ordiue  .Senatorio,  e nobile  diventava.  Iu  altro  modo  ancora  sus- 
siste questo  governo,  cioè,  quando  solamente  alcune  famiglie  sono  capavi  dei  .Magistra- 
ti, ma  nell’eleggerli  si  chiama  a volare  anche  il  popolo.  L da  porre  singoiar  cura  ni  ac- 
crescere i cittadini  di  cnndi/.ion  mezzana  ; perchè  essendo  per  lo  più  i nobili  dis|»sli  a 
insolentire,  ed  i plebei  d'animo  abietto  o luniulloso,  quest'ordine  di  persone  sarà  come 
interposto  Ira  questi  e quelli,  e si  unirà  alia  nobiltà  nelle  sedizioni  del  pop<do,  cd  al 
popolo  nell  insuperbir  della  nobiltà.  Avrà  anche  questo  di  commendabile,  che  uè  sarà 
vile  per  la  povertà,  nè  altiero  perla  ricchezza  ; c che  non  sarà  oppresso  dal  morbo  ai 
indilli  cd  a' plclici  comune,  cioè  l'ignoranza.  Ma  se  in  un  tal  governo,  sprezzati  i medio- 
eri, a'-iili  ricchi  si  conferiranno  gli  onori,  degenererà  ben  tosto  in  Utii/arcliia,  o sia  in 
dominio  di  pochi,  ch'è  (pianto  dire,  in  una  tirannide  di  più.  Allora  impoveriti  In  lircvo 
i profusori,  lutto  vendono  e tutto  rapiscono,  e,  stimolali  dall'avarizia  c dall  ambizione, 
rubano  senza  misura  per  acquistar  lode  di  generosi  : e in  breve  tempo  lutto  il  popolo, 
die  si  vede  servo,  coni'è  Uso  perpetuo  ile' servi,  comincia  ad  odiare  i maggiori,  e quindi 
le  insidie  e le  turbolenze  ; per  le  quali  si  passa  qualche  volta  allo  stalo  popolare,  che 
pari  iridar  mente  si  chiama  Kcpuhiica,  e che,  quanto  sia  ben  costituito,  è più  somigliati- 
le al  buon  temperamento  del  corpo,  nel  quale  ninno  de'ilivursi  umori  predomina  e tur- 
ba gli  altri.  Ala  essendo  che  qualunque  sia  la  maniera  del  governo,  distinguuiisi  per 
le  Izsggi,  e per  l'osservazion  di  esse  i reggimenti  buoni  da'caltivi  ; perciò  lin  dada  prima 
istituzione  della  città  bisogna  munire  con  fermi  decreti  le  deliberazioni  ilei  Senato:  e 
perchè  non  s'invoglino  gl'inferiori  dc’Alagistrati  sommi,  sarà  bene  aggravarli  di  sjiese. 
Sarà  ottimo  iu  oltre  l'occupar  ncH'agricollura  la  maggior  quantità  di  plebe,  clic  sia  |kis- 
sibile  ; perchè  meno  di  poveri  che  si  possa  resti  in  città,  e meno  ancora  vi  si  generi 
ili  quegli  arlclici,  che  soli  ministri  di  vano  lusso.  Aggiugue,  che  i contadini  nè  per  ozio 
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pensano  cose  nuove,  nè  per  miseria  cadono  in  disperazione,  e sono  altissimi  alla  guer- 
ra come  avvezzi  a’disagj  e al  parco  vivere. 

Tutte  le  diverse  forme  di  governo,  che  accennate  si  sono,  si  videro  in  Roma  in  di- 
verse età;  parche  cominciata  col  regno  di  Romolo  giunse  a tirannide  snito  Tarquinio. 
Da  quesla  sottratta  per  valor  di  Valerio  e di  Bruto,  passi»  a reggimento  d’Ottimati  sotto 
l’imperio  de'Consoli,  che  sol  da’Patrizj  s’amministrava.  Ma  conira  ia  potenza  di  questi 
ottenuta  dalla  piche  l’autnrilà  de’Tribuni,  volle  essere  a parte  del  Consolalo,  e quasi  di 
tutti  gli  onori  : onde  reuduta  egual  negli  ufizj,  e superbir  di  forze  pel  numero,  oppres- 
se finalmente  il  Senato  ; creando  tribuni  sediziosi,  e massimamente  i Gracchi,  che  con  la 
Legge  Agraria  fecero  diventare  i fondi  de'Palrizj  preda  de’plebei.  Nelle  quali  contese 
ciascuna  fazione  si  faceva  i suoi  capi  ; e vincendo,  per  cagion  d’esempio,  Mario,  si  tru- 
cidavano i nobili  ; vincendo  Siila,  i plebei  : finché  divisa  la  Republica  sotto  Cesire  e 
Pompeo’,  inalzalo  quello  dalla  plebe  con  dignità  insolite,  egli  mostrando  di  difenderla, 
in  servitù  la  ridusse  non  meno  che  il  Senato  : e tolto  esso  dal  mondo,  le  sue  milizie 
fecero  creile  della  sua  potenza,  e non  meno  della  sua  ambizione  Ottaviano  Augusto.  In 
queste  vicissitudini  vennero  nascendo  quelle  Leggi,  nelle  quali  comincia  qui  ad  ingol- 
farsi l’Autore  : affermando  esser  di  molto  giovamento  l'aver  prima  fatto  conoscere  le  va- 
rie maniere  di  governo,  e i fonti  della  potè  .là  civile,  e i modi  di  ben  ordinarla  Repu- 
blica;  non  meritando  il  nome  di  Romano  Giureconsulto  colui,  che,  ove  bisogno  richieg- 
ga,  non  sappia  far  da  Legislatore. 

Seguendo  la  divisione  già  ricevuta,  si  fa  il  nostro  Autore  da  quelle  Leggi , che  ap- 
partengono allo  stato  delle  persone,  e comincia  a trattar  de’Scm.  Intorno  alla  manu- 
mission  di  essi  la  Legge  Fusia  (da  altri  Furia)  raffrenò  la  facilità  deTestalori,  che  quando 
si  trovavano  iti  condi zion  di  mòrte,  con  liberalità  smoderala  e consueta  a ehi  sta  per 
uscir  di  vita,  uè  liberavano  un’inHnilà.  Prescrisse  però  Augusto  il  numero,  oltre  al  quale 
non  fosse  lecito  di  trascorrere.  Non  pochi  in  Roma  aveano  tutto  il  lor  patrimonio  in  servi, 
leggendosi  che  vi  era  ehi  n’avea  fino  a venti  mila.  Se  il  testatore  n'avesse  liberati  più 
di  cento,  dovendosi  ciò  fare  nominatamente,  solo  i primi  cento  nominati  conseguivano  la 
libertà.  Mostra  l’Autore  in  onesto  capo,  come  da  questa  Leggo  non  solo  si  comprende- 
vano le  dirette,  ma  altresì  le  fidecomntissarie  manumissioni  : il  che  da  molti  ò stato 
impugnalo. 

Passa  dipoi  alla  Leggo  Elia  Senzia,  per  cui  que’servi,  che  fossero  stali  notati  d’in- 
famia, benché  fatti  liberi,  non  conseguivano  il  diritto  del  matrimonio  civile,  nè  di  far 
testamento  ; e restavano  però  ancora  incapaci  della  Cittadinanza  Romana  : ma  tal  Leg- 
ge fu  in  questa  parte  annullata  da  Giustiniano.  Era  ancora  stabilita  l’età,  prima  della 
quale  nò  lecito  era  d’aver  libertà  nè  di  darla,  almeno  senza  cagioni  addotte  e approva- 
le : fra  le  quali  si  an  mverava  il  lilwrare  un  fratello  di  latte.  Si  vietavano  ancora  le 
manumissioni  fatte  io  fraude  de’credilori  ; nel  qual  proposito  molle  dotte  osservazioni 
si  adducono.  Indi  si  tratta  di  quella  Legge  falla  sotto  Tiberio  , in  vigor  della  quale  i 
servi  manomessi  con  la  cerimonia  d'  ammettergli  a tavola  nel  convito,  e parimente  i ma- 
numessi  in  assenza  e per  lettera,  non  conseguivano  la  libertà  intera,  ma  si  uguagliava- 
no a coloro,  che  si  facevano  scrivere  nelle  Colonie  Latine  ; nelle  quali  lecito  era  di 
passare  anche  agl’iulerdelti  : ma  chi  era  in  queste,  perdeva  la  Cittadinanza  e il  gius 
della  patria  ]>olestà  e derivili  contralti.  Ma  dopo  che  fu  conferita  a tutti  i Latini  la  cit- 
tadinanza, questi  liberti,  che  non  godevano  se  non  di  mezza  libertà,  passavano  alla  con- 
dizione de'Laliui  antichi.  Giustiniano,  che  tolse  poi  ogni  distinzione  fra  i liberti  e gl’in- 
genui, levò  altresì  questa  specie  di  libertà  dimezzala.  Vero  è,  che  anche  prima  più  mo- 
di vi  erano  per  ehi  era  di  condizion  latina,  di  migliorare  il  suo  stalo  ; o dimandando 
in  certi  casi  il  Gius  de  Quiriti,  o acquistandolo  con  sei  anni  di  militar  servizio,  o im- 
petrando dal  Principe  la  reslitu/.ion  donatali,  o il  gius  degli  anelli  d’oro;  essendo  per 
altro  vietato  a’ servi  il  portare  anelli  e a’Iibertini  il  portargli  d’oro.  Glie  se  in  oltre  al- 
cun di  questi  rieevea  solennemente  in  dono  dal  Principe  l'aureo  anello,  passava  nell’Or- 
dine  Equestre:  la  qual  distinzione  maraviglia  è,  cito  non  fosse  dal  Cuiacio  avverti- 
ta. Le  tldeeomm issarle  manumissioni  doveano  eseguirsi  dall*  erede , o dal  legatario  , o 
lial  lidecommissario.  Che  se  questi  erano  assenti , decretò  il  Senatusconsulto^Dasumin- 
no,  clic  i servi,  a cui  la  libertà  era  in  tal  modo  stata  lanciala,  non  ostante  s’ intendes- 
sero liberi  : c più  altri  Senatusconsulti  qui  si  spiegano  a simil  fatto  spettanti.  Ma  per- 
chè alcune  volle  il  servo  ricorreva  al  giudice  per  aver  ia  libertà,  e il  liberto  |»er  di- 
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vpnlarc  ingenuo,  fu  violala  in  questi  rasi  la  collusione  con  la  quale  spesso  i padroni 
jkt  viziosa  indulgenza  trattavano  la  causa  loro,  e fu  ordinato,  clie  il  fallo  liliero  in  que- 
sto modo  diventasse  servo  di  citi  la  frode  scoprisse.  Il  Fciialuseonsulto Claudiano  |>er  raf- 
frenare i vili  amori  delle  donne  ingenue  vcrre  do'servi,  ordinò,  che  nello  sialo  servile 
passasse  quella,  che  con  un  seivo  a dispello  del  padrone  mischiar  si  volesse  : ma  iu- 
lorno  a questo  più  riflessioni  si  fanno,  tratte  principalmente  da  critiche  emendazioni  e 
da  lezioni  diverse.  Per  altra  l egge  lilialmente  si  statuiva,  che  i servi  pulitici  manomessi 
non  diventassero  cittadini  ltoniuni,  ma  Latini.  De’servi  guidici  si  valeano  in  limila,  co- 
me in  oggi  ile'  uolaj,  ed  ancora  a stipulare  in  nome  loro  quegli  atti  , che  per  l'età 
de’ principali  non  sarebbero  stali  valevoli,  non  polendo  nonni  Mero  stipular  per  al- 
tri. Areadio  ed  Onorio  trasferivano  poi  nrgriiigenui  si  ratti  uli/j.  (di  Ateniesi  ancora 
aveano  servi  pulitici  per  tenere  i conti  del  denaro  del  Comune  , acciocché  se  cadesse 
in  sospetto  la  fede  de'Quesli.ri,  la  verità  si  potesse  trarre  dal  torturar  costoro:  non  es- 
sendo lecito  di  dar  la  tortura  a Cittadino  Ateniese,  come  uè  pure  a Romano. 

Più  prossima  alla  servile  è la  condizion  di  quei  liberi,  che  sono  sottoposti  all'altrui 
potestà,  cioè  alia  tutela.  Fu  questa  propria  c speciale  de’ Rimani  Cittadini,  altro  non 
essendo,  che  una  certa  continuazione  della  patria  potestà.  Altra  eia  testamentaria  , per 
cui  dal  padre  a qualunque  Cittadino  i tigli noli  suoi  si  raccomandavano  ; cd  altra  Icgiti- 
ma,  che  cadeva  negli  agnati  a ragion  di  grado.  In  mancanza  di  questi  si  assegnava  il 
tutore  da'Magistrati  : e vi  è menzione  d'un  Scnatiisconsullo,  di  cui  fu  atiloie  Trajano, 
dal  quale  si  dava  azione  contro  aTtimnviri,  ch'era  il  Magistrato  de'  Municipi , quando 
avessero  assegnato  tutori  senza  esigere  le  cauzioni.  Ma  le  donne  non  solo  nella  tenera 
età,  ma  in  perpetuo  alla  tutela  erano  sottoposte  ed  all'altrui  potestà  : il  che  dal  Gius 
Attico  si  derivò  nel  Romano.  I.c  madri  di  famiglia  maritate  solennemente,  e con  la  ce- 
rimonia del  farro,  uscivano  della  tutela,  picrchè  passavano  nella  potestà  del  marito;  ma 
tutte  l'altre  non  potevano  senza  l'autorità  del  tutore  stipulare  contratto  alcuno.  Questa 
tutela  delle  donne  non  minori  stimò  con  moll'ahri  il  Cujaeio , che  levata  fosse  por  la 
Legge  Claudia  : il  nostro  Autore  da  un  passo  d'LIpiano  vicn  indulto  a credere,  che  non 
fosse  levala  ; facendo  costui  menzione  della  tutela  muliebre  distintamente  dalla  pupil- 
lare : e scioglie  la  difficoltà,  che  si  potrebbe  fare  dall'avor  Costantino  ordinalo  , che  il 
zio  paterno  non  ricusasse  la  tutela  della  nipote.  Negli  uomini  liniva  l'età  minore  all'anno 
25,  che  impone  termine  all'agilazion  degli  umori  nel  cor|X),  e che  lu  stabilito  da  Ga- 
leno per  fine  della  pubertà.  .V giovani  dunque  dissoluti  o imperili  o ingannali  provole 
la  Legge  Le t cria  abbondantemente. 

Venendo  alle  Leggi  appartenenti  alla  congiunzione  delle  persone,  prima  di  tulle  ci 
si  presenta  la  Giulia  o Fapia  Foppca.  che  per  l'uso  glande  fu  detta  universale,  e so- 
pra la  quale  tanti  Senaluseonsulti  si  fecero,  e tanti  frammenti  dc'Giureconsulli  antichi 
si  aggirano.  Aulire  ne  fu  Ottaviano,  che  vedendo  la  Città  per  le  civili  guerre  grande- 
mente diminuita  e di  gente  c di  mencia,  impose  pene  al  celibato  : c levando  in  gran 
parie  la  facoltà  di  ereditar  dagli  estranei,  fece  godere  l'erario  publico  delle  fortune  pri- 
vale. Perii  come  Legge  odiosa  fu  da'prudenli  limitala  a lor  |»otere  con  le  lor  risposte 
e ristretta.  I molti  capi  ili  questa  Legge  furono  industriosamente  ordinali  e raccolti  dal 
Gotofrcdo.  Nel  primo  si  dava  licenza  di  nozze  Ira  gl'ingenui  e le  libertine;  ma  questa 
non  si  estendeva  però  fino  a'Senalori,  nò  a'figliuoli  loro:  clic  non  potevano  parimente 
prender  donna  publicamcnle  venale,  nè  che  esercitasse  arte  scenica.  Si  avverte  qui  la 
di  -Unzione  fra  ’l  matrimonio  illecito  e nullo  secondo  il  Gius  Romano  ; perchè  nell'illecito 
la  dote  sta  salda , e si  ammette  l'accusa  per  l'adulterio  : il  che  nel  nullo  non  avviene. 
Un  Senatore  non  poteva  altresì  nè  prendere,  nè  ritenere  donna  condannala  in  giudizio, 

0 in  adulterio  una  volta  trovata.  Erano  severamente  vietate  le  nozze  a uomo,  che  passasse 

1 CO  anni,  e a donna  che  fosse  olire  i 50,  stimandosi  che  l'aver  prole  dovesse  esserne 
l'iinieo  fine.  Vero  è,  clic  l'effetto  mostra  non  essere  a queste  età  disperala  la  generazio- 
ne, c dice  l'Autore,  che  il  dimostrò  anche  con  le  ragioni  Gregorio  Caropresc  suo  con- 
giunto e maestro,  e grandissimo  filosofo:  ma  la  Legge  ha  mira  all'ordinario  corso  delle 
core,  ed  a ciò  che  più  frequentemente  succede.  Si  trattava  qui  ancora  di  coloro,  die 
dal  matrimonio  si  escludevano  per  fisica  im|xitenza  ; con  riguardo  però,  die  ogni  spe- 
ranza di  prole  ne  fosse  tronca  : avendo  osservalo  Tomaso  Cornelio,  die  da  animali  mal 
castratisi  è latta  ancora  generazione,  non  reciso  {'epididimo , e non  tolti  affatto  i vasi 
seminali. 
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Ma  pnirhò  ingannatasi  da  molli  la  Logge,  contracndo  in  Ir  nera  ria  gli  sponsali  per 
godere  de  privilegj,  e differendo  senza  fine  il  malrimonio,  fu  decretalo  conira  coloro  , 
che  differissero  più  di  due  anni.  Restò  anche  definita  l'età  alle  nozze  ne’inasclii  d'anni  I I, 
che  fu  stimato  dagli  Sinici  di  virili  generativa,  e di  sano  consiglio  principio , e nelle 
femmine  di  12,  essendo  stato  antico  uso  de'Komani  di  elegger  le  consorti  in  età  tene- 
ra ; perché  non  fossero  rendete  prima  maliziose  e sagaci  dal  l’amoreggiare  : e perchè  fos- 
sero più  alle  a ricevere  l isliluzion  del  inalilo.  Dove  .si  accenna,  che  per  questa  I -cgge 
si  permei  leva  alle  donne  di  rimanersi  scompagnate  1(1  mesi  dopo  il  divorzio,  e dm;  anni 
dopo  la  morte  del  marito.  Non  approva  l’Autore  l'emendazion  del  Cujneio,  che  riposo 
Irinmii , mosso  ila  Svetonio,  ma  giudica  ch’ivi  parlasse  Svelonio  dello  spazio  conceduto 
da  Augii-to , perchè  ognuno  si  accingesse  fra  tanto  ad  eseguir  la  Legge. 

Si  accenna  ancora  la  facoltà  del  Pontefice  Massimo  di  scegliere  venti  vergini  non  mino- 
ri d’anni  2ll,  per  consacrarle  alla  Dea  Vesta,  l'ima  delle  disegnali  o vietate  nozze  era.il 
non  esser  dalla  Ix*gge  considerali  i nascenti  come  figliuoli,  il  perdere  il  gius  delle  cre- 
dila, e il  devolverai  al  fisco  la  doto,  morendo  la  moglie.  Premio  delle  legitime  il  dover- 
si dal  Pretore  costituir  prontamente  allo  hjneiulle  il  tutore  per  arbitrar  della  dote  ; il 
non  permettersi  allo  lilierline  sposate  da' patroni  ('arbitrio  di  passare  ad  altre  nozze  ; il 
liberarsi  queste  da  ogni  alligazione  di  servitù;  l’esser  preferito  ne!  concorrere  a'Mugi- 
slrati  non  colui,  che  più  anni  avesse,  ma  elio  avesse  più  figlinoli,  nella  giovando  però  le 
finte  e fraudolente  adozioni.  I>i  più  per  quello  cariche,  che  richiedevano  una  tale  età,  ogui 
figliuolo  aggiungeva  un  anno  al  padre  ; e dei  due  Consoli  quegli  era  primo  ad  avere 
i fasci,  elio  avea  più  prole  : avvertendo,  che  valevano  per  vivi  anche  i figliuoli  morti  in 
guerra.  Fin  nel  teatro  gli  ammogliati  nveano  sopra  gli  altri  il  luogo.  Si  parla  poi  delle 
esenzioni  di  ehi  avea  tre  figlinoli,  giovando  anche  i nepoli  nati  dal  figliuolo  e gli  eman- 
cipali, e dcll'impetrar  per  altri  meriti  questo  gius  de’lre  figliuoli  dai  Principe,  e di  più 
altri  capi  a questa  materia  spettanti.  Chi  da  questi  pretnj  non  si  moveva,  iucoiTca  in 
molte  pene.  Principale  ora  il  non  poter  più  ereditar  cosa  alcuna  da  vcrun  estraneo,  nulla 
giovando  i favorevoli  altrui  testamenti:  ereditavano  però  ancora  da’congiunti  ; e giudi- 
ca il  nostro  Autore,  che  siccome  da’eognali  lino  al  sesto  grado,  cosi  dagli  agnati  potes- 
sero ereditare  fino  al  decimo,  ch’è  il  termine  dell'agnazione.  Tnlleravnsi  il  differir  le  nozze 
negli  uomini  fino  a 23  anni,  nelle  donne  fino  a 20.  Ma  finalmente  Costantino  spinto  da  mo- 
tivi superiori  levò  le  pene  a ehi  era  privo  di  prole,  e restimi  l'onore  al  celibato.  Questa 
islessa  Legge  impedì,  che  marito  e moglie  non  potessero  scambievolmente  instiluirsi  cre- 
di in  lutto  il  loro  avere,  con  danno  dc’liglitioli  od  agnati  ; concedendo  loro  solamente  la 
decima,  ed  un'altra  [«irte  per  ogni  figliuolo  che  avessero  quasi  in  premio  della  fecondità  , 
giovando  a ciò  am  ile  i morti  : purché  dopo  il  nono  giorno  dalla  nascila,  nel  quale  a’ham- 
bini  il  nome  s'imponeva.  Erano  ancora  prefisse  pene  a chi  differiva  di  dotare,  e maritar  le 
figliuole.  Ma  filialmente  la  L;gge  Mi-cella  moderò  alquanto  gli  antecedenti  punti  con  cau- 
zioni e condizioni  : sopra  di  che  si  parla  diffusamente,  c ma-sime  per  le  difficoltà  dei  le- 
gati. Come  appresso  dell'alienazione  de Tamii  Italici  ; giacché  oltre  al  Gius  de' Quiriti,  o 
sia  de'  Cittadini  Romani,  che  si  diceva  l'ottimo,  ed  oltre  al  Gius  del  Lazio,  che  dava  facol- 
tà di  suffragio  e di  chieder  gli  onori,  vi  era  l'Italico,  inferiore  al  Latino  e superiore  al  Pro- 
vinciale. Chi  godeva  di  questo  era  esente  dal  testatico,  imposto  da  Augusto,  c solo  pagava 
il  tributo  del  terreno.  Si  tiene  però,  elio  tulle  queste  distinzioni  levate  fossero  da  Curai  alla 
che  a tutto  il  Romano  Inqicrin  diede  la  Cittadinanza  Romana.  Finalmente  nella  Legge  Pa- 
pin  si  rimediava  alla  facoltà  de'divorzj,  e a’disordini  de’teslamenli  e delle  successioni  dei 
liberti,  come  qui  acutamente  si  va  dimostrando. 

Seguono  quei  capi  di  questa  Legge,  clic  riguardavano  a rimetter  l’erario  puhlico.  Or- 
dinò dunque  Augusto,  che  gli  eredi  estranei  pagassero  la  vìgesima  dei  legali  e dell'ere- 
dità ; la  qual  gravezza  fu  poi  ne’  tempi  posteriori  del  tutto  levata.  Ri  più  ordinò,  che  al 
fisco  si  devolvessero  quelle  eredità,  che  o cadevano  in  incapaci,  o non  potevano  per  qual- 
che cagione  avere  filétto  ; il  che  in  molli  modi  poteva  avvenire.  Tutte  le  cose  devolute  ri- 
cadevano prima  al  popolo,  poi  per  legge  d’Antonino  al  fisco  del  Principe  : il  quale  però 
era  escluso  dagli  ascendenti  e discendenti  lino  al  terzo  grado.  Ma  passeremmo  di  troppo  il 
termine  del  iio-tro  istituto,  se  volessimo  riferire  di  passo  in  passo  tutto  ciò,  che  in  que- 
sto Libro  è osservabile  : però  rimettiamo  qui  all’Opera  stessa  il  lettore  ; essendo  anch'cssa 
come  un  estratto;  e toccheremo  ol  leggermente,  quanto  n'avanza.  11  trattato  della  Leg- 
ge l’apia  ri  termina  coti  le  severe  proibizioni  latte  a'Iuluri  c curatori,  di  unii  contrarre  mn- 
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trimonio  con  lo  pupille  ; dove  si  accenna  anche  il  divieto  a ehi  governava  le  provincie  di 
non  prendersi  una  provinciale,  per  fuggire  il  sospetto  delPaulorilìi  e della  forza  ; c final- 
mente delle  previsioni  prese  per  lo  nutrimento  de'ligliuoli  in  occasion  rii  divorzio. 

Dalle  leggi  alle  persone  appartenenti  passando  a quello  che  i negoz.j  riguardano  e le  co- 
se, si  accennano  le  proibizioni  di  acquistar  dominio  |>er  uso  in  cose  furtive  e viziose,  n per 
violenza  occupale,  e parimente  nelle  servitù  : quindi  il  dovere  la  cauzione  tir  restituire 
tener  luogo  rii  fonilo,  su  cui  l'usufrutto  si  posi,  in  quelle  coso,  delle  quali  uso  non  si  ila 
senza  eonsiimazioue.il  Scnalusconsulto  Macedoniano  diede  eccezione  contro  i creditori,  che 
avessero  prestalo  a usura  a'Iigliuoli  ili  famiglia.  E la  Legge  Giulia  fece,  che  i debitori  po- 
tessero, cedendo  o rinunziando  i beni,  esentarsi  dall'infamia  di  sentirgli  incantare  sotto  il 
lor  nome.  Furono  anche  dichiarale  invalide  le  obbligazioni  delle  donne  pei  li  mariti  ; e fu 
vietato  ili  prender  mercede  alcuna  per  trattar  cause  : benché  in  tempo  ili  Claudio  fosse 
poi  prescritto  il  prezzo,  che  dagli  oratori  si  potesse  ricevere.  Notabili  sono  fra  I altre  quel- 
le 1 a ggi,  che  moderarono  la  licenza  de’lesialnri;  prescrivendo  uu  certo  termine  ai  legali, 
acciocché  della  facoltà  più  non  toccasse  agli  altri  che  all'erede  : e quella  ancora,  che  tolse 
alle  donile  non  consanguinee  il  succedere  ab  intestato,  persuasa  ila  Catone.  .Ma  Falcidio 
tribuno  della  plebe  portò  fra  gli  altri  punti,  che  fosse  lecito  all'erede  di  detrarre  jmt  se 
la  quarta  parte  dell'eredità  , s’ella  fosse  troppo  da'legnli  aggravata:  la  qual  Legge  dalle 
interpretazioni,  secondo  l'occasione  poi  nate,  fu  estesa  anche  alle  successioni  ab  intestato 
c alle  donazioni  : benché  fosse  poi  assiti  debilitata  da  Giustiniano  con  la  facoltà  di  sottrar- 
sene permessa  a’testatori.  I Fidecommissi  furono  ignoti  al  tempo  della  Giurisprudenza  ali- 
tila, perche  non  risultavano  da  obbligazione  legitiiua,  ma  si  appoggiavano  solamente  alla 
fede  ed  alla  benevolenza  di  chi  era  pregato  a consegnare  altrui  la  eredità.  Perciò  tulli  gli 
obblighi  ilei  defunto  cadevano  addosso  a colui,  che  portava  il  nome  d’erede,  non  a chi 
toccava  l’eredità.  .Ma  essendosi  al  tempo  d'Augusto  obbligali  coloro,  cui  gli  fidecommissi 
restavano  raccomandati,  a interamente  restituirgli,  e non  dqiendendo  però  più  questo  da 
privala  fede,  ma  da  Legge  ptihlica,  fu  stimalo  altresì  di  liberargli  dal  peso  delle  azioni 
ereditarie,  ordinando  che  a ehi  passava  l'eredità  tutta,  passasse  ancora  l'incomodo  delle 
azioni  passive.  Ma  perché  con  tutto  questo  ricusavano  molli  di  assumere  l'eredità  per  dar- 
la altrui,  per  allettargli  con  l’utilità,  il  Scnalusconsulto  Pcgasiano  permise  loro  di  detrarre 
a suo  favore  la  quarta  parte  de’heni  fìdeeoimni  sarj,  venendosi  in  questo  modo  a stendere 
la  falcidia,  che  correva  prima  sol  ne'legali.  Nel  Senaluscon-ulto  Trehelliano  é da  notare 
la  facoltà  conceduta  di  lasciare  eredi  le  Comunità  per  via  di  fidccummisso,  giacché  secondo 
il  Gius  Civile  non  si  poteva  direttamente  ; dovendosi  istituire  un  erede  certo  e determi- 
nato. Si  tratta  poi  con  grandissima  speditezza  l'inviluppato  punto  de' postumi,  intorno  ai 
quali  la  Legge  Yelleja  rimediò  ad  ogni  pericolo  di  prescrizione  : come  la  Glicia  soccorse 
al  figliuolo  ingiustamente  escrcdalo  con  la  querela  dell’iiiollieioso  testamento.  Fu  prove- 
dato  non  meno  al  listo  che  n'privali  credi,  coatta  ehi  occupa  con  mala  ferie  le  cose  ere- 
ditarie. Quanto  alle  successioni  ò osservabile,  che  per  le  XII  Tavole  non  dandosi  succes- 
sione che  a'  soli  agnati,  non  succedeva  però  il  figliuolo  alla  madre.  1 Giurisperiti  interpre- 
tarono che  dovesse  |k.*rò  succedere  a quella,  ch’era  solennemente  passala  nella  famiglia, 
ed  in  man  del  marito,  perché  acquistava  con  ciò  diritto  di  consanguinea.  Ampliò  maggior- 
mente il  Pretorio  ; c finalmente  i posteriori  Scnatusconsulli  e le  Costituzioni  de’Prmcipi 
ordinarono  la  successione  scambievole. 

Mestano  lo  Leggi  eonlra  i delitti.  Si  dà  cominciamcnto  da  quello  di  maestà,  o sia  con- 
tea coloro,  che  in  alcun  modo  tradivano  o turbavano  lo  Stato.  Siila  le  accrebbe  e le  ina- 
sprì fuor  di  modo,  per  aprirsi  la  strada  a minar  molti.  Fra  l’altro  cose,  avendo  in  questo 
delitto  condonato  il  castigo  a'calunnialori,  fu  cagione  d'infiniti.  Finalmente  Giulio  Cesare 
ed  Augusto  ampliarono  questo  delitto  a molte  colpe  anche  leggere;  talché  cadeva  sotto  di 
esso  anche  il  bruttar  le  statue  del  Principe  , o ’l  disfare  le  loro  impronte.  Ma  la  rilicllione 
fu  da  Principi  posteriori  sottoposta  alle  pene  anche  dopo  la  morte  del  reo,  cioè  nella  me- 
moria e ne'tìgliuoli.  Quanto  al  punire  questo  delitto  solamente  pensalo,  ber:  prova  il  nostro 
Autore  contra  moll'allri,  che  ciò  non  era,  se  il  pensiero  non  era  congiunto  con  qualche 
tentativo  : c nota  che  in  questa  sorte  di  cause  si  davo  il  tormento  ad  ognuno  ; ed  anche, 
occorrendo,  al  l'accusatore  ed  a'tcslimonj.  Segue  degli  adulterj,  Legge,  che  porla  il  nome 
di  Giulia,  perché  Augusto  cosi  per  l'adozione  di  Giulio  Cesare  chiamassi,  t.  gravissimo 
questo  fallo,  |»  r addossarsi  eoo  esso  al  marito  la  prole  altrui  ; e perché  rare  soli  quelle 
donne,  che  involte  in  questo  non  passino  ad  altre  enormità,  in  ire  maniere  ne  fu  da  quo- 
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sia  l/'gge  permessa  l’accusa  ; corno  manlo,  come  (ladre,  corno  estraneo.  Si  noia  qui  di 
passaggio,  che  Sluprum  presso  i Romani  si  prendeva  alle  volle  per  ignominia  e per  qua- 
lunque  enormità  : nel  qual  senso  fu  usuta  questa  voce  anche  in  nostra  Lingua  nel  Poema 
di  Dante,  detto  dal  nostro  Autore  Principe  de’Poeti  dopo  Omero.  Le  Leggi  antiche,  come 
in  Gdlio  si  vede,  permettevano  al  marito  d'uccider  la  moglie  colta  sul  fatto  : le  posteriori 
daila  cultura  delle  buone  arti  rendule  più  umane  il  vietarono,  di  modo  che  alla  Corne- 
lia de’Sicarj  tal  furore  sottoposero,  se  bene  gl’hnperadori  la  pena  ne  minorarono.  L'adul- 
tero non  fu  permesso  al  marito  d'uccidcrlo,  benché  sul  fallo,  se  non  in  caso  che  fosse 
persona  vile  o infame,  o liberto  della  famiglia  : ma  in  questo  caso  era  tenuto  a mandar 
subito  via  la  moglie  ; perchè  non  paresse,  die  l'avesse  fatto  |>er  vendetta  più  tosto  che 
per  onestà  : il  che  non  sarebbe  stalo  permesso.  Al  padre  dell'adultera  fu  conceduto  l'uc- 
cidere sul  fallo  il  delinquente,  a condizion  però  che  nel  tempo  stesso  uccidesse  la  figliuo- 
la : stimandosi  che  il  paterno  alleilo  avrebbe  a bastanza  repressa  l’ira.  La  |>cna  di  tal  man- 
camento non  fu  capitale;  ma  uc'tcmpi  di  Teodosio  e di  Giustiniano  capila!  fu  fatta  perla 
dissoluzion  dc'costumi,  che  sopravcime:  benché  nelle  Novelle  di  Giustiniano  tornò  a miti- 
garsi. K da  notare, cb'essendo  questo  giudizio  publico,  accusar  nc  potevano  anche  gli  estra- 
nei; lienché  Costantino  ordinasse  poi,  che  solamente  a’congiunti  si  permettesse.  Molte  parti- 
colarità son  qui  da  vedersi.  La  pena  dello  stupro  correva  ugualmente  in  chi  avesse  viziata 
una  fanciulla  con  la  forza  e con  le  lusinghe:  (')  al  qual  proposito  bellissima  era  una  Legge 
fra  gli  Ateniesi  osservata  dal  Meursio  nell'ottima  sua  Raccolta  delle  Leggi  Attiche.  Mag- 
gior castigo  si  prescriveva  in  essa  a chi  avesse  espugnala  l'onestà  d'una  maritata  con  farli 
dell'amore  , che  a chi  l'avesse  oppressa  per  forza;  perchè  assai  maggior  danno  fa  quegli 
al  marito , levandogli  anche  l’ alletto  della  moglie,  e corrompendo  anche  il  cuore  c la 
mente  di  lei:  dove  all'incontro  quella,  che  fu  violentata,  non  è per  questo  da  tenersi 
ancora  meno  in  prezzo  c da  aver  mcn  cara  ,*  perchè  pali  disgrazia , ma  non  commise 
delitto.  L' incesto  vien  proibito  dal  Gius  Naturale  ; ina  quanto  alla  qualità  de  i gradi 
varj  furono  i costumi  de'  popoli.  La  più  dcleslabit  libidine , in  cui  cominciò  Roma,  in 
tempo  massimamente  di  Nerone , a esser  si  furiosa  , dagl'  Impcradori  Costanzo  c Co- 
stante fu  col  supplizio  del  fuoco  atterrita. 

Si  annoverano  dapoi  i molti  capi  delle  Leggi  Plauzia  e Plozia,  e Giulia,  con  le  quali 
ogni  sorte  di  violenza,  e publica  e privata,  veniva  severamente  proibita.  Succedono 
quelle  , per  cui  1'  avarizia  de'  Magistrati  era  condannala  o impedita  : e si  vede  quanto 
in  ciò  fossero  attenti  e rigorosi  i Romani , perchè  nulla  potessero  esigere  nè  ricevere 
sotto  qualunque  titolo  i Giudici  e i Governatori  delle  provinole.  1 quali  erano  anche 
ohligati  a render  conto  delle  azioni  delle  lor  mogli , ministri  e servi  : dandosi  a tutti 
P azione  di  ripetere  , quanto  ad  essi  fosse  stalo  dato  ; oltre  alle  {iene  imposte , fra  le 
quali  era  l' infamia , come  raccoglie  I'  Autore  da  un  passo  di  Giovenale.  Si  vedono  le 
pene  a chi  trafugava  il  denaro  publico  , e a chi  era  cagione  di  far  salire  in  maggior 
prezzo  i comeslibili ; e a chi  procuravate  dignità  col  danaro.  Di  queste  ultime  Leggi 
poca  menzione  si  trova  , perchè  in  tempo  di  Tilierio  il  gius  do'  voli  fu  trasferito  dal 
popolo  al  Senato  ; acciocché  da  questo  più  facilmente  poi  passasse  nel  solo  Principe  : 
anzi  noti  se  ne  parlò  più  poiché  i Principi  cominciarono  a crear  essi  i Magistrati. 

Accennati  poi  alcuni  capi  più  essenziali  delle  Leggi  Giudiziarie , si  passa  alle  Leggi 
Cornelie  puhlicale  da  Siila  Dittatore.  Si  provale  con  queste  ad  ogni  falsità  nelle  scrit- 
ture e aa  ogni  fallacia  ne'  testamenti , con  rivocare  a tal  delitto  quasi  ogni  genere  di 
fraude  ;come  sarebbe  il  falsificare  i metalli,  il  mentir  la  famiglia,  e cento  simili:  fra’ quali 
fu  capitale  il  supplizio  dell'  adulterar  la  moneta.  Fu  nelle  islesse  grave  pena  prescritta  ad 
ogni  sorte  d'  ingiuria,  e tanto  più  a gii  onticidj,  e a chi  portasse  una  certa  spezie  di  sjmda 
corta  e nascondibile , dalla  quale  furono  in  latino  denominali  i Sicarj  : con  punirsi  nou 
meno  chi  .solamente  avesse  tentalo  conira  la  vita  altrui,  o chi  vi  fosse  concorso,  e con  sin- 
goiar rigore  i vendici , che  tanto  son  più  pestiferi  , quanto  più  occultamente  procedono.  I 
Romani  antichi  nulla  statuirono  contra  questa  scelcraggine  , perchè  non  la  conoLibcro.  Ma 
dopo  il  quarto  secolo  di  Roma  , guastati  dal  commerzio  degli  stranieri  i costumi , si  co- 
minciò a scoprire  nelle  donne  s)  l'atta  empietà  , e però  a decretarne  il  castigo  ; che  da  Siila 
fu  ampliato  cd  esteso  a chi  in  qualunque  minio  vendici  medicamenti  compone.  Per  Sena- 
lusconsullo  furono  sotto  questa  Legge  compresi  coloro , che  castrano  gli  uomiui  , reuden- 

(")  Ottervazione. 


joogle 


PB  OHIGIN'K  .11  ItIS  CIVILIS 


353 

rinvìi  in  tal  moilo  di  efleminata  natura  senza  la  reniniinil  verecondia  , e lasciando  loro  la 
v mio  audacia  senza  il  vigore  ; e quasi  preparandoli  a guastare  eoli  vii  mollizie  i Grandi  : 
onde  poi  i pioli'  oli» , elio  potrebbe  sostenere  le  Indie  Arti  , felicitare  lo  Stalo  , ed  essere 
istruniento  di  somma  pioria  , si  veda  profuso  in  pente  vile  ed  imitile  , ed  in  melodie  lasci- 
ve , elio  pii  animi  aliano  eorrom|iono.  fu  parimente  vietalo  il  circoncidere  i lipliuoli  fuor- 
ché a'  (iiudui , clic  per  religione  il  fanno  ; e il  saprilieare  umane  vittime  , clic  fu  antichis- 
sima usanza  : ed  olire  a inolt'allri  fu  questa  Leppo  dilatata  a i niaphi  e indovinatori,  tante 
volle  cacciali  sotto  nome  ili  matematici  , del  quale  mal  si  vantavano.  Non  è da  tralasciare, 
che  per  metter  qualche  freno  agl'  infiniti  omicidi  do’  Medici , gravissima  pena  fu  imposta 
all'  imperizia  e imprudenza  delle  lor  cure  ; e che  sotto  il  nome  di  parricidi  vanno  ancora 
gli  uccisori  de’  parenti  prossimi  ; e che  a Siila  vicn  anche  attribuita  la  Legge  conira  i gio- 
catori. Si  eccettuano  però  i giuochi , ne’  quali  si  esercita  o si  addestra  il  corpo  ; per  altro 
quei  di  fortuna  apportavano  l'infamia:  della  quale  participava  ehi  la  sua  casa  avesse  a que- 
st’ e flotto  aperta  : e se  da  ciò  venuto  ne  fosse,  che  altri  gli  avesse  rubalo  o tolto  |ht  forza 
quanto  avea  , non  però  poteva  chiamare  in  giudizio  e ripetere  il  suo  : e per  Costituzione 
di  Giustiniano  ehi  pagò  denari  in  giuochi  di  fortuna  perduti , può  ripetergli  in  giudizio  dal 
vincitore. 

Si  tratta  poi  de’  furti  , de’  calunniatori , a’  quali  oltre  al  taglione  s' imprimeva  un  K in 
fronte  : e del  non  potersi  aprire  il  testamento  il’  un  ucciso  con  qualche  so-pelto  di  reità 
nella  sua  famiglia  . prima  di  torturare  i servi.  Parimente  de’  danni  il’  ogni  sorte  altrui  re- 
cali; e delle  Lecgi  liodie  accettale  da  i Itomaui  per  le  cose  marittime,  come,  a ragion  d’e- 
sempio, del  non  potersi  prendere  co-.»  alcuna  de'  naufragati,  e del  doversi  ripartire  a pro- 
porzione sopra  i padroni  delle  merci  conservate  i!  danno  delle  gettale. 

Si  conehiiide  I’  Opera  con  ciò,  clic  lutto  chiude,  cioè  con  la  religion  de’  sepolcri,  i quali 
non  potevano  giammai  convertirsi  in  altro  uso  né  alienarsi  : c lieti  si  avverte  a non  trasan- 
date nelle  llomaim  Leggi  quelle  cose,  che  |ier  la  mutazion  depositimi  sono  in  disuso;  per- 
chè f idra  del  giusto  , che  in  tulle  si  contiene  , giova  sempre  molto  , ed  ò sempre  a tutto 
adattabile.  Poteva  anche  aggiungersi  la  necessità  ili  esse  per  l’erudizione , giacché  si  può 
senza  dubbio  francamente  asserire  , che  i due  terzi  fieli'  Antichità  Humana  conservati  ci 
furono  |ter  le  Leggi. 

Do|hi  un  si  lungo  scrivere  della  Giustizia  non  si  può  da  noi  tralasciare  di  far  a questo 
Libro  giustizia  intera,  confessando,  che  dal  leggere  il  nostro ‘Estratto  adeguala  idea  non  se 
ne  può  formare;  |ierch6  Libri  ci  sono  , de' quali  estratto  non  può  farsi  senza  stroppiargli 
quando  altri  ristampare  non  gli  volesse.  Si  aggiunge  la  maestà  della  Latina  Eloquenza  , 
che  nelle  traduzioni  si  dis|ierdo  e svanisce  : onde  chi  vorrà  conoscere  la  maniera  di  inta- 
sare e di  scrivere  veramente  Italiana  , all’  Opera  stessa  vico  per  noi  rimesso.  Questo  Au- 
tore divulgò  nell’  anno  IODI!  alcune  Operette  stampale  a Honia  in  12  , molto  lutiate  dal 
Sig.  Mrnckrnio  nella  sua  Lettera  , e pubblicò  un  Trattalo  t Iella  Ragion  l'ortica  , nel 
17MS  del  quale  parleremo  altrove.  Ma  in  oltre  egli  ha  in  ordine  [ter  la  stampa  le  seguenti 
0|tere:  1 Instituliones  Juris  Ponti/irii.'i  l)r  Ortu  et  Progressi»  Jurit  Ponti /idi.  5 De 
Ktunana  Imperio,  -t  lnstitutioncs  Juris  Civili s , et  de  Jurisdietiime.  fi  Molte  Orazioni 
Ialine,  e più  altre  coso.  Non  ei  possiamo  qui  contenere  dal  deploratela  infelice  condizione 
de’  nostri  Letterati , che  per  mancanza  di  ehi  imprenda  la  stampa  delle  lor  fatiche  _ o soli 
costretti  a tenerle  soppresse  , e a la-ciarle  perire  , overo  a permetlcr , che  si  stampino  in 
remoli  Paesi  senza  la  propria  assistenza.  Nè  provimi  già  questo  solamente  dalla  miseria 
de'  nostri  stampatori , non  mancandone  alcuno,  elio  assuma  impreso  di  grandissima  spe- 
sa ; nasce  ancora  da  una  certa  fatale  inimicizia  coti  le  Opere  gravi  e inqtortanli , e che 
soli  per  avere  perpetua  vita  : quasi  che  I’  esito  di  queste , benché  alquanto  piti  lardo,  non 
sia  lilialmente  di  maggior  utile  e piu  sicuro.  K nasce  parimente  dalla  corrotta  idea  degli 
sludj , per  la  quale  restando  I’  universale  adatto  cieco  nell’  Erudizione,  e incapace  di  gu- 
star l’ottimo,  si  rimangono  spesso  neglette  le  merci  migliori.  Glie  se  gli  stampatori  e’  li- 
brai darauno  mano  un  giorno  alle  Opere  de’  nostri  Eruditi , vedranno  allora  l' altre  Na- 
zioni , se  siano  cosi  rari  m Italia  gli  uomini  insigni , come  al  presente  si  credono. 
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N*  G5. 

OGGETTO 


Napoli  40  Dicembre  4852. 

Vista  la  domanda  del  Tipografo  Raffaele  Cannavacciuoli  con  che 
ha  chiesto  di  porre  a stampa  l’Opera  intitolata  — Elementi  di  Drillo 
Civile  , secondo  l'  ordine  delle  Instituzioni  Giustinianee  di  Eineccio  — 
Versione  di  Fanelli. 

Visto  il  parere  del  R.  Revisore  sig.  D.  Leopoldo  Ruggiero. 

Si  permette  che  la  suddetta  Opera  si  stampi  ; però  non  si  pubbli- 
chi senza  un  secondo  permesso  che  non  si  darà,  se  prima  lo  stesso 
R.  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel  confronto  es- 
ser l’ impressione  uniforme  all*  originale  approvato. 


a PRESIDENTE 

FRANCESCO  SAV.  APUZ7.0. 


Il  Segretario  Ini. 
GIUSEPPE  PIBTROCOLA . 
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PARERE 

DEL  REVERENDO  REGIO  REVISORE 

v 

SIGNOR  CANONICO  D.  ANDREA  FERRIGNI  RISONE 

« 

SULLA  PRECEDENTE  EDIZIONE  DI  QUEST’OPERA 


Eccellenza  Reverendissima.  — Il  volgarizzamento  deli  opera  intitolata  Elementi 
del  Dritto  Civile  secondo  l'Ordine  delle  Istituzioni  di  Eineccio,  eseguilo  fin  dal 
1S2, 3 dall’ Avvocato  D.  Lelio  M.  Funcili,  e del  quale  ora  intende  farsene  una  Se- 
conda Edizione,  non  poteva  mancare  di  essere  accolto  dal  pubblico  con  fiducia  e 
compiacenza.  Il  nome  del  Traduttore  orinai  è reso  abbastanza  chiaro  peritanti 
suoi  lavori  originali,  o nell'italiano  tradotti  dal  medesimo,  c specialmente  per  la 
classica  sua  opera  originale  sul  Drillo  Positivo  del  Regno , parimente  da  V.  E 
alla  mia  revisione  affidata.  — Ma  ritornando  alla  traduzione  deli' Eineccio,  io  la 
trovo  oltremodo  elegante  e giudiziosa  , non  clic  purgala  da  quei  nei  di  protestan- 
tismo che  in  qualche  passo  deli'  originale  si  rincontra.  A V;  il  Siy.  Fanelli  si  è ri- 
m aso  in  questo  lavoro  allo  stenle  volgarizzamento.  Egli  lo  ha  fatto  precedere  da 
un'  altra  sua  versione  del  Compendio  Storico  del  dritto  Romano  del  Sig.  Dujrin , 
rih  ni  ndo  le  annotazioni  che  il  Regio  Revisore  delta  prima  edizione  vi  appose. 
Oltre  questo  Compendio  Storico,  il  laborioso  Traduttore  ha  illustrati  gli  Elementi 
di  Eineccio  con  una  immensità  di  annotazioni  le  yunii  additano  una  mente  assai 
capace.  Di  queste  annotazioni,  alcune  riguardano  le  antichità  romane  scaltre  di- 
chiarano qualche  passo  oscuro  del  lesto:  ullre,  benché  di  semplice  erudizione,  rin- 
chiudono nella  loro  sobrietà,  vedute  non  ordinarie  in  punti  di  storia  c di  dritto 
pubblico:  molle  vengono  attinte  dalle  Recitazioni , e con  queste  ultime , per  avva- 
lermi delle  medesime  parole  d‘l  Traduttore,  egli  annoia  Eineccio  cou  Eineccio  sitiamo', 
il  che  onora  mollo  le  di  lui  intenzioni^  tendenti  più  al  bene  altrui  che  alla  propria 
gloria.  Ma  ciò  che  poi  rende  decisami  tic  pregevole  questa  Seconda  Edizione  sono 
quelle  altre  Indicazioni  e Addizioni  relative  al  drillo  vigente  del  Regno  , condotte 
in  modo  da  far  riguardare.  A'  oggi  innanzi  le  Istituzioni  di  Eyieccio  come  il  mi- 
gliore, e 'l  quìi  sicuro  libi  a per  le  scuole. — Per  tali  considerazioni  io  sono  di  parere, 
che  questi  Elementi  così  illustrati,  non  solo  sicno  meritevoli  di  essere  ristampali , 
tua  proposti  anche  ft  tutti  i Professori  di  Dritto  ya  insinuarne  1 acquisto  a'  loro 
Allievi.  — Adempito  così  a questa  piacevole  missione,  ho  l'onore  di  rassegnarmi.  — 
Napoli,  50  Ottobre  1S5I. 

ANDREA  FERRIGNI-I’ISONE  II.  li. 
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